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CVM  SS . ZX  N.  Z/rbanut  Papa  Vili \ die  15. 
Marni  1 6ij.  in  Sacra  Congregatone  S.  R. 
'Unimerfalis  Inquiftt  ionie  decretum  edtderit , idem- 
que  concimamene  die  5.  J uhi  1634.,  quo  inhibuit  im- 
primi libro*  homtnumy  qui  fanttitate y feu  manyrti  fama 
e mito,  decejferunt  y gefiay  miracula  y mel  remelationes  , 
feu  qucecumque  beneficia  y tanquam  eorum  interceflionibus 
a Deo  accepea  anttnentes y fine  recognitione  > atque  appro- 
battone  Ordinarii  y qu <t  haflenus  fine  e a imprejfa  funtp 

nullatenur  mult  approbata  cenjert  : idem  autem  Sanóiif • 
fimus  Ponttjex  die  f.  J unii  16 ita  explteamerit  y ut 
nimirum  non  admittantur  elogia  SanEli  y mel  ‘Beati  ab - 
folute  y @T  quee  cadane  fuper  perfonam  ; bene  tamen  ea  > 

, qu<e  cadunt  fuper  more? y & opinionem  , cum  prote (latto- 
ne in  principio y quod  iis  nulla  adfìt  authoritas  ab  Ec - 
eie  fu  Romana  y'fed  fides  tantum  fit  penet  Authmm  » 
Hate  decreto  y ejufque  confirmationi  , (§7*  declarationt  y 

ea  y qua  par  e fi  y obfermantia  y & referenti  a inftftendo  y 

JT  i.  ■ prò- 


profittar  me  non  'alt » fenfu  , quidquid  in  hoc  libra  refe- 
ro > accipere  , attt  acctpi  •velie  , quam  quo  ea  recipi  fa- 
lenti qu*  humana  dumtaxat  auchoritate , non  autem  di- 
* vina  Catholic * Roman*  Ecclefi <e  , aut  Sanale  Sedis  A- 
po (lolle*  mtuntur  : iis  tantummodo  excepttis , quos  eadem 
SanSia  Sedes  SanSlorumjftve  <Beatorumìaut  Adartyrum 
Catalogo  adfcripfit. 


. I 


I N- 


Digitized  by  Google 


INDICE 

Dc’Iibri,  capi,  c paragrafi  della  Vita. 
LIBRO  PRIMO. 


CAP.  I. 

CAP.  II. 


G 


Ertimi,  e nafeimento  della  Serva  di  Di»  Fialetta  Fia- 
letti . Pag.  t 

Di  alcuni  preludi  riguardevoli , che  apparirono  nella  fua 
infanzia.  ; 

CAP.  III.  Come  di  cinque  anni  ebbe  gran  deftderio  del  Santijfmo  Sagra • 

mento , * di  alcune  vi/ioni,  che  ricevette  da  Dio.  6 

CAP.  IV.  Come  fu  travagliata  da  una  tagli  arda  tentazione  di  Fede  , e 
de’  primi  fervori  della  fua  puerizia.  9 

CAP.  V.  Delle  prime  fue  Comunioni  , e di  alcune  grazie  , delle  quali  fu 
in  effe  favorita  da  Dio . ~ “ I* 

CAP.  VI.  Come  accrebbi  le  fue  orazioni  , e penitenze  : e di  una  vifione  , 
eh'  ebbe  dì  alcuni  Religio/i  defunti.  1 6 

CAP.  VII.  Di  alcune  travaglio f*  tentazioni  , da  cut  fu  combattuta  nella 
itterizia.  fg 

CAP.  Vili.  Nuovi  fervori  , che  concepì  la  Fanciulla  dai  ragionamenti  di 
un  Janto  Religiofò  : t come  rinnovi  il  voto  di  perpetua  verginità . 20 

CAP.  IX.  Come  aggiunfe  nuove  penitenze  , ed  orazioni  alle  precedenti  ••  c 
dei  tentativi , che  fece  una  volta  il  Demonio  per  dijlurbarla  . 22 

CAP.  X.  Rifolve  di  farfi  Religio/a  nel  Monaflcro  delle  Cappuccine  di  Bu- 
tano : opptfizioni  , che  incontra  in  queflo  fu»  fanto  dtjegno  : e apparizione  , 
con  cut  fu  favorita  da  Marta.  24 

CAP.  XI.  Superata  una  nuova  contrarietà  entra  nel  Convento  di  S.  Marta 
delle  Grazie  di  Bitrano  dell'Ordine  de'Servi  riformati . Sua  vita  ivi  menata.  28 
CAP.  XI I.  Eferctzio  [bevale  di  cinque  virtù  infognato  da  Dio  a Fialet - 
ta , e praticato  da  lei  effendo  in  Monajiero . jl 

CAP.  XIII.  Di  alcuni  J avori  , che  comunicò  Dio  alla  fua  Serva  , mentre 

era  in  Mona  fiero.  g6 

CAP.  Xl  V.  Come  fu  fopraggiunta  da  gravtjfima  infermità  , e delle  vir- 
tù, che  m ejfa  mojìrò.  " 39 

CAP.  XV.  Alcuni  conforti  , eh'  ebbe  da  Dio  in  quella  infermità  : e come 
fu  obbligata  da'  Media  ad  ufeire  dal  Monajiero . 41 

CAP.  XVI.  Mtttdo  di  vita  , eh.  intraprefe  Fialetta  dopo  la  fua  par- 

tenza  dal  Monajiero  . 4? 

CAP.  XVII.  Come  ridufje  full  a firada  della  perfezione  il  P.  F.  Daniel 
Angelo  Conti  , con  un  brieve  ragguaglio  della  vita  , e morte  di  quejlo  gran 
Servo  di  Di».  4 6 

CAP.  XV 111.  Ripiglia  fialetta  le  primiere  Juc  penitenze  , e viene  impe- 
dita dal  profeguirle  ; correzione  , che  le  fece  una  volta  il  Signore  , mentre  fi 
fi  a peli. 'iva:  e ardori  della  /uà  carità.  . . _ S2 

CAP.  XIX.  Rivelazioni  ch'ebbe  intorno  la  morte  di  alcuni  Religio/i ca- 
rith_ 


( 


Digitized  by  Google 


riti  grande  , eh'  ef ertiti  a prò  di  un  fuo  Confeffore  : e come  dopa  certa  vifio- 
ne  apparve  ■mirabilmente  trasfi  aurata  nel  volto 7 ~^4 

CAV.  XX.  Dono  di  orazione,  che  Dio  injttlc  a Fialetta  in  que'  tempi  Te 
grazie  /egnalate,  che  joleva  in  ella  compartirle , ■ , « S7 

CAP.  XXI.  Hi  continua  la  Jicjja  materia  ; intelligenza  di  molti  pntfi  del- 
la / aera  Scrittura  , che  Iddio  le  comunicava  ; e di  un  favore  Jingolare  , che 
ricevi  in  una  Comunione . vj 

CAP.  XXII.  Della  maniera  , onde  la  correre  il  Signore  per  certo  fuo  de  fi- 
àtrio  di  godere  della  {uà  prefenza  JcnJtbile , con  una  brieve  dichiarazione  cel- 
le vi fiorii  immaginane . 66 

CAP.  XXIli.  Dello  fpofalizio  di  Fialetta  con  Gesù,  68 

’ CAP.  XXIV.  Del  frutto  grande  , che  operò  Fialetta  ne' projjimi  in  quefii 
mede  firn  tempi,  * 

CÀP.  XX  V.  Come  Fialetta  ricevi  l'abito  del  terz'Ordine  di S. Domenico . 77 
CAP.  XXVI.  De' Confeffori  della  Serva  di  Dio , e della  direzione , ch'eb- 
be da  loro . 8e 

CAP.  XXVII.  vii  tre  pruove , e approva  tioni  fatte  dello  f piato  di  Fialetta  . 84 
CAP.  XXVIII.  Avvenimenti  var/ , in  cui  ju  e/crcttata  la  virtù  di  Fialet- 
ta per  opra  di  un  Direttore  ine] petto, " 88 


LIBRO  SECONDO. 

CAP.  I.  T?  Simie  doti  di  natura  , e di  grazia  , che  comunicò  il  Signore  a 
» . que  fi  a fua  Serva  : e maniera  J, ingoiare  , onde  fu  dtjlinata  all' 
efcrcizio  di  una  fublime  contemplazione . . . 9^ 

CAP,  il.  Della  mondezza  di  cuore  , con  che  difpofe  il  Signore  quefia  fua 
Serva  ad  una  fublime  contemplazione . . ioo 

CAP.  III.  Ejercizio  dì  orazione,che  praticò  inceffantcmente  la  Serva  di  Dio  . 105 
CAP.  IV.  Sua  grande  faciliti  di  un’rfi  con  modo  particolare  a Dio  , e di 
effere  aflorta  in  lui  ; e come  fi  ponaffe  in  quefie  afiraziom  di  mente.  109 
CAP,  V.  Si  dichiara  più  in  particolare  in  che  confifiefie  il  fuo  ordinario 
trattenimento  con  Dio  nell'orazione  : e quanto  in  efia  fnj]e  da  lui  Javarita  . 113 

■ CAP.  VI.  Delta  moltitudine^  circofianze  pili  notab.li  de' fuoi  cjlafi,e  ratti  . il# 
CAP.  VII.  Variai  de'fuoi  e fi  a fi , e ratti  : ed  effetti  mirabili  \ che  ne  ri- 

*eveva  il  tuo  I perito  , xzt 

CAP.  Vili.  Si  narrano  in  particolare  alcuni  ratti, ch'ebbe  la  Serva  di  Dio  ■ 125 
b.  I,  Ratto  1 ingoiare  occorjole  nel  peni are  alla  fua  viltà.  I2j 

§.  II.  Ritto  accadutole  nel  raffegnarfi  alle  dt/pofizioni  di  Dio  riguardo  le 

mi/erie  dell'  Uomo  , « lió 

§.  III.  Ratto  infione  fuecednto  nel  penficro  di  un  fuo  apprefo  peccato,  127 
V IV.  jjitro  Ratto  con  tjvel  amenti  di  Cn/lo.  128 

§.  V.  Ratto  occnrfa  dopo  la  Comunione  alla  prefenza  di  più  perfine ■ ili 

■ §.  VI,  filtro  Ratto  , in  cui  è accarezzata  da  Dio  con  particolari  di  ma- 

fi  razioni  di  a fi  etto  ■ 129 

VII.  Rutto  /involare  con  vifione  della  Santifiima  Trinità  , e con  altijfi- 
mt  lumi.  ijo 

■ §.  Vili.  Ratto  fublime  favorito  da  Dio  con  una  fpezialiffima  finezza  di 
umore.  131 

_ CAP.  IX.  Dono  delle  lagrime  , che  conceffe  il  Signore  a que  fi  a fua  Serva 
in  grado  non  ordinario.  152 

CAP. 


Digltized  by  Googli 


CAP.  X.  Delle  forti  impreffioni  del?  amor  dì  Dio  in  quefia  Vergine  : e di 
alcuni  eccedi  particolari , eh'  ebbe  del  medefimo  amore  . 1 36 

CAP.  XI.  Si  continua  l' ifieffa  materia > e fi  parla  di  altri  eccejfi  di  amo- 
re della  Serva  di  Dio.  142 

CAP.  XII.  Tentazioni  , aridità  , e travagli  , con  che  Iddio  apparecchi à 

quella  fua  Serva  allo  flato  di  altiffima  unione  con  sò  medefimo  , 148 

CAP.  XIII.  Stato  di  altijjima  unione , a cut  Ju  / allevata . 15 4 

C'A  P.  X I V.  Di  alcune  ineffabili  maniere , con  cut  fi  comunicava  il  Signo- 
re  a quejl'  anima  nello  Jlato  di  unione  abituale . 158 

CAP.  XV.  Sue  anfte  amoro fe  di  ufeire  da  quefla  vita  per  andar fene  a Dio . 162 
CAP.  XVI.  Della  frequenza  delle  fue  Comunioni  : prodigio  fe  forze  , che 
perciò  le  comunicava  il  Signore  : e fublimi  [entimemi  del  Juo  fpirito  per  sì 
gran  benefizio  . 1 66 

CAP.  XVII.  Della  gran  divozione^*  che  fi  apparecchiava  ogni  giorno  alla  fa- 
gra  Co  muntone  : e de  mirabili  effetti  efiemi,  ed  interni,  che  in  lei  ridondavano  . 171 
CAP.  'CVITI.  Alcune  intelligenze  , eh' ebbe  la  Serva  di  Dio  intorno  la 
Santijfimi  Comunione  : e fue  muffirne  circa  la  di  lei  frequenza.  VJ< 

CAP.  X(X.  De'  fuoi  grani'ifiinti  per  l'unione  con  Gesù  Sagramcntato . 170 
CAP.  XX.  £1  continua  la  fi  fa  materia  : e fi  parla  degli  affetti  penofi  , 
che  rifentiva  ne'  giorni  dello  fpirituale  digiuno.  184 

C AP  XXI.  A. cune  offeruazitni  fopra  qu-flo  fuo  ammirabile  iflinto  . 187 

CAP.  XXII.  C >me  D.o  con  maniere  fpeziali  con] alava  la  fua  Serva  ne’ 

giorni,  in  cui  era  priva  del  Santijfimo  Sacramento , , ìgi 

CAP.  XXIII.  Sentimenti  del  fuo  Spirito  nel  ricevere  il  Sagramento  della 
Penitenza . j 95 

CAP.  XXIV.  Delle  ordinarie  infermità  della  Serva  di  Dio  , e dì  altro 
fuoi  interni  travagli,  e patimenti.  • \qq 

CAP.  XXV.  Di  un'  altro  acerbijfimo  travaglio  , a cui  foggi  acque  qua  fi  in 

tutta  la  vita.  ^ ■ 207 

CAP.  XXVl.  E'  fatta  partecipe  dei  dolori  della  Pajfione  di  Crifio  : la 
quale  vienein  lei  rapprefentata  con  mirabil  maniera.  , . 2tz 

CAP.  XXVII.  Come  Iddio  confortava  con  fcgnalati  favori  la  fua  Serva 
in  mezzo  i travagli  de  feruti . 215 

CAP.  XXVIlI.  Circo/lanze  più  notabili  delle  vifioni,  rivelazioni , e intel- 
ligenze della  Serva  di  Dio  . 21Q 

CAP.  XXIX.  Si  rejtnngono  molte  vifioni , ch'ebbe  la  Serva  di  Dio  , di 

Gesù  , di  Alaria  , e di  altri  Santi. ■ 224. 

CAP.  XXX.  Dottrine  , e intelligenze  f curane  , che  comunicò  il  Signore  a 
quella  fua  Serva,  . 229 

CAP.  XXXI.  Si  continua  la  materia  de’ due  precedei/ti  capitoli  , e fi  rac- 
contano più  difimtnmente  altri  favori  comunicati  da  Dio  alla  fua  Serva.  2^4 
$.  1.  Iddio  le  mofira  la  fua  Gloria  nei  Santi,  e fpezialmente  net  peccatori 

giujlificati,  e glorificati , ■ 234 

■ $.  11.  Vede  la  gloria  di  Maria  nella  fella  della  fua  A [funzione  . *36 


^ I H.  Vede  la  gloria  di  Santa  Tereja.  . 137 


~ $■  IV.  Sublime  ìllujlraziqne  fopra  la  dignità  della  natura  umana , e jpe- 

zialmente  di  Maria  per  l' Incarnatone  del  divin  Verbo,  238 

.....  *39 

VI.  Gesù  fe  le  manifejla  con  un  lume  [migliarne  a quello  , eh ’ ebbe  S. 

240 
“VTT7- 


V.  lnfigne  vifione , eh’  ebbe  fopra  la  Santa  Croce, 

VI.  Gesù  fe  le  manifejla  con  un 
Marta  Maddalena  a pii  della  Croce, 


Digitized  by  Google 


« 


§.  VII.  Gesù  le  dà  dimoflrazioni  di  tenero  affetto  , e P officierà  della  fua 

eterna  falute , ed  invia  lo  Spirito  Santo.  

V Vili.  E'  rapita  in  Dio , in  vede  la  purità  del  tuo  amore  , come  in 
ano  [picchio , f conofce  l' eccellenza  de'  mifler)  della  nojjra  Redenzione . 243; 

IX.  Marta  la  invita  amoroj amente  a ripojare  nel  fuo  feno  ; e contenta 
i fuoi  pii  dejiderj . 204 

j).  X.  P/rng  allicurata  con  particela!  maniera  da  Cri  fio  della  verità  de'  lo- 
vrani  favori  : e riceve  da  lui  nuove  [ingoiar!  dimoflrazioni  di  affetto . 245 


LIBRO  TERZO. 


CAP.  I,  T 7 Oc  azione  della  Serva  di  Dio  alla  vita  attiva  : e di  due  prò • 
V digiofi  /igni,  con  che  fu  autenticata  dal  Signore.  247 

CAP.  II.  Come  Iddio  affi/leva  con  maniera  , e cura  fpexialiffima  a quefla 

fua  Serva  , mentre  eonver/aya  coi  Proffimi. ^ 232 

CAP,  ili.  Pivot ijjtma  allocuzione  della  Serva  di  Dio  con  Gesù  Sagramene 
tato , da  cu t maggiormente  comprovali  la  cura  mirabile , ch'ebbe  di  lei  il  Ss - 
gnore  nel  Juo  trattenimento  coi  PreJItmi  , 256 

C'AF.  I V.  Prudenza , e gravità  del  fuo  tratto  coi  Prosimi.  239 

ufava 


CAPT 


V . Dolcezza  , pazienza  , e vigilanza  , che  ufava  la  Serva  di 
trattando  coi  Proffimi  : e fue  fante  muffirne  intorno  a ciò.  264 

: CAP.  VI.  Suo  ardore  di  carili  nel  procurare  i vantaggi  fpiutuali  de'  PtoJ- 

fimi. j ZÓ7 

CAP.  VII.  Si  continua  la  fleffa  materia.  272 

CAP.  Vili.  Suo  Spirito  di  profezia  riguardo  il  predire  cofe  future.  277 
CAP.  IX.  Pcnctraztonc,che  l'era  conceffa, degli  arcani  fecreti  de'euori  altrui . 281 
’ CAP.  X.  Della  japienza  mjuja  , di  cui  fu  dosata  quejla  Serva  di  Dio . 284 
CAP.  XI.  Continuazione  del  Capitolo  precedente.  289 

CAP.  XII.  De’fuoi  ragionamenti , e prodigi  oj  a efficacia  delle  fue  parole.  292 


CAP.  XIII.  Dono  particolare  ch'ebbe  di  confidare  gli  afflitti , e tributati 

t alcune  r/fleffiont , che  fuggitiva  a tal  effetto  . 


TTATrxr 


1 ù ne’  Proffimi  la  Serva  di  Dio . 


298 

30I 


Del  gran  iene , che  0 _ 

CAP.  XV.  Tentativi  inutili  del  Demonio  per  impedire  il  frutto  , che  ope- 
rava  ne'  Proffimi . 3«9 

CAP.  XVI.  Conforti  , e grazie  , che  riceveva  da  Dio  in  mezzo  li  fuoi 

eftrcizj  di  carità:  e dell'  efficacia  delle  fue  orazioni  . 314 


CAP.  XV II.  Breve  notizia  di  alcuni  principali  Soggetti  1 i quali 
rezione  e configli  della  Serva  dt  Dio  fecero  progrejjo  notabile  nella 
rituale . 


colla  di“ 
vita  [pi* 


SIS. 


I Del  P.  Lo  Carlo  Pell/zzoni . 

31* 

• li.  Del  P.  M.  Antonio  Maria  Leoni. 

• III.  Del  P.  L.  Gìufeppe  Maria  M.t  spenta < 

322 

! >•  IV.  Del  P.  M.  Lattanzio  Maria  Carrara  4 

. V.  Del  P.  L.  Gìufeppe  Maria  Reina  4 

3»* 

. VI.  Del  P.  M.  Gio : Gnfo/lomo  Ferrari. 

3*4 

1 • VII.  Del  P.  M.  Gio:  Michele  Cavalieri. 

3*J 

'!•  Vili.  Del  P.  M.  Gio : Battijla  Mazzoleni. 

§.  IX.  Dell'  111 ujìrtffimo  Sig.  D.  Gabriele  Sederini . 
§.  X.  Dell' llluflri (fimo  Sig.  D.  Paolo  C omarini. 

3*7 

328 

3*9 

LI- 

Digitized  by  Google 


LIBRO  Q^U  ARTO. 

CAP.  I.  J I quanto  occorfe  alla  Serva  di  Dio  negli  ultimi  tempi  dell a 
_L/  Jua  vita.  7 ! * ?4S 

CAP.  II.  Preparazione  alla  morte  fatta  per  fuo  ufo  dalla  Servo  di  Dio.  348 
CAP.  ìli.  Delia  fua  ultima  infermità,  e morte. 

CAP.  IV.  Funerali  , e fepoltura  del  Juo  corpo , e di  quanto  occorfe  in  tal 
oeeafione . 359 

CAP.  V.  Dell'  opinione , e /lima  grande  , in  eui  fu  la  Serva  di  Dio. 

CAP.  VI.  Di  alcune  apparizioni  fatte  dalla  Serva  di  Dio  t e di  altre  di- 
mejir azioni , onde  comprovò  il  Signore  la  di  lei  Santità . 567 

CAP.  VII.  Di  alcune  grazie  ottenute  eoli' invocazione  della  Serva  di  Dtp  ■ {70 
CAP.  Vili.  Di  altre  grazie  ricevute  coll' appheaziene  di  gualche  cofa  della 
Serva  di  Dia.  37$ 

LIBRO  Q_  U I N T O. 

CAP.  I.  TA  Elle  fue  virtù  in  generale  , e della  fublime  fua  maniera  di  prò- 
LA  t/car  gli  atti  loro . 380 

CAP.  II.  Delta  jua  viva  fede.  383 


CAP.  III.  Sua  fperanzafe  confidenza  in  Dio. 


CAP.  IV.  Della  jua  carità  ver/o  Dio. - 393 

CAP.  V.  Suo  ardenti/Jimo  zelo  dell' onore , e gloria  di  Di*.  397 

CAP.  VI . Suo  orrore,  e timore  della  colpa  t e ammirabile  innocenza  di  vita . 40 1 

CAP.  VII.  Sua  perfetta  conformità  al  divtn  volere  . 404 

CAP.  Vili.  Sua  divozione  a Cieiù  Cnjio  , t Religione  ai  divini  miflerj  \ 

e e?Ie  fa^r*'  408 

CAP.  IX.  Della  gran  divozione  di  Fialetta  verfo  il  Santiffimo  Serramento 
dell' Aliene.  " " 411 

CAP.  X.  Sua  divozione  ai  Santi , e fpczialmente  alla  Bcatiffima  Vergine  .4 16 
CAP.  XI. Suo Jlaecamento  da  ogni affetto  di  robba  > e di  /lima  mondana,  411 
CAP.  XII.  Delta  carità  di  Fialetta  verfo  il  ProJJimo . 424 

CAP.  XIII.  Sua  carnet  verfo  l' anime  del  Purgatorio.  419 

CAP.  XI V . Profondiffima  umiltà  della  Serva  di  Dio,  431 

4jg 


CAP.  XV.  Si  continua  f ijtej] a materia, 

CAP.  -X.V 1.  Djlla  Jua  angelica  purità. 

CAP.  XV  11.  Della  jua  mortificazione  ejlertore , e interiore. 

CAP.  XVlll.  Della  fua  fortezza  d'  animo , ed  amore  alla  Crete . 

CAP.  XIX.  Della  fua  perfetta  obbedienza . 

Conelufttne . 

Indice  delle  lettere,  operette,  c canzoni  fpirituali. 


445 

449 

453 

458 


LETTERE  SCRITTE  A VARI  SOGGETTI. 

AD  un  Religiofo  di  San  Benedetto  . Lo  eferta  alla  mortificazione  del  pro- 
prio volere  , e inclinazioni  di/ordinate . _ _ 459 

Alio  /le fio  ■ Si  conpratula  /eco  dei  fanti  efereiz)  da  effo  fatti,  e lo  /limola  off 
amore  delia  folitudine. 

Allo 


Digitized  by  Google 


Allo  fleffo.  Gli  perfuade  il  raccoglimento  , t gli  dà  altre  fante  ijlruzioni . 460 
Allo  fleffo  . Con  profonda  umiltà  lo  prega  di  orazioni  per  si  mede  fi  ma  : e T 
eforta  a Jepuire  /’  obbedienza  nel  prendere  il  carico  di  Confeffore , e ad  efer  ci  tar- 
lo con  edificazione , . 4?r 

Ad  un  Reltgicfo  di  San  Domenico , Gli  dimoflra  non  effere  regola  Jìcura  per 
difcernere  le  vere  grazie  dalie  illuforie  quella,  eh' egli  afegnava.  461 

Ad  un  altro  del  medejìmo  Ordine  . Lo  confidila  ad  attendere  agli  eferetzj  di 
parità  verfo  t Projfmi  , e gli  dà  fanti  avvertimenti  per  ben  praticarli . 463 

Ad  un  altro  . Lo  infervora  a i amare  Dio  , r ad  imitare  Gesù  Cn/io  . 464 

Ad  ui  altro.  Gli  dà  alcuni  avvi  fi  [aiutaci  per  [liberile  ad  altro  Soggetti  ■ 4^ 
. Allo  Jleflo  fui  mede  fimo  propofito  . 4 66 

Allo  jlejjb  fuf  mede/imo  propofito . 4 6i 

. Allo  fleffo  fui  medtjimo  propofito  . 4 67 

Allo  jiello . Gl’  tnfegnala  maniera, con  che  deve  portar j]  col  me  de  fimo  Sopgetto«\6'& 
Ad  un  altro  dello  fleffo  Ordine.  Lo  conforta  al  zelo  perfevcrante  della  jalutc  de’ 
Projfimt  y e a confidatela  Dio  moderandola  [avere  hi  a naturale  Jollecitudme  ■ 468 
Ad  un  Rcligiofo  fuo  figlio  Spirituale.  Lo  eforta  a perftveràre , e infervorar  fi 
femprc  pià  nel  cammino  della  perfezione.  Affo 

Ad  un  Relipiofo  di  San  Domenico.  Lo  /limola  all' amor  di  Dio  > eaWeJerct- 
zio  fervente  digli  atei  relig’c/i.  470 

Ad  una  Signora'.  La  incoragli [ce  al  patir  volentieri , 47 1 

Alla  jleffa . La  eforta  all’  umiltà  , e feguela  dt  Crtjlo  Redentore.  471 

A i una  Dama.  L’ ajjicura  della  memoria , che  tiene  di  lei  : la  invita  a do- 
lerft  de  ruoi  difetti,  e a ben  preparar fi  alla  Comunione . • 472 

Alla  Jleffa , Le  inferma  a tenerti  cuore  fempre  rivolto  tn  Dio,  e ad  u]ar  cau- 
tela nel  parlare  del  Profjimo . ” 473 

Ad  una  Dama . L'anima  a voler  in  tutto  il  divin  gufo  , e ad  amar  Dio  .473 
Ad  una  Signora  . Le  mojlra  la  ncccfjità  di  rinnegare  noijlejji . 474. 


Ad  un  fuo  figlio  Spirituale . Gli  luggcri/cc  mezzi  per  tener  raccolta  la  mente  in 

li/ ce 

PS1  .. 

pre/enza  amorofa  di  Dio . 


Dio,  e lo  premunì f ce  contro  i pen/ien  difone/li . 474 

Ad  un  fui  figlio  Spfntuale.  Dimoflra  la  fu*  gratitudine  : e gli  perfuade  la 

4Z5 


Ad  una  Dama  [uà  confidente . La  inanimì fee  a combattere  valoro/amente  con 
tro  de'  fuot  nemici  , e a non  perder  fi  di  coraggio  ne'  / uot  fleffi  difetti , 475 

Ad  una  Duma  Religio/a . La  e/orta  a tener  ftjfa  la  mente  in  Gesù  Crocefjffo , 476 
Ad  una  Per  fona  incognita . Le  dà  potenti  /limoli  per  convertir/i  a Dio . 477 

Ad  una  Dama  fua  divota  . La  per] uadc  ad  acquietarli  ali  altrui  giudizio  ne ' 
fuot  fcrupoli.  477 

Ad  una  Signora  fua  divota , Inveì  fee  dolcemente  contro  di  un  bcflcmmiatore  , e 
la  J limola  a fargli  la  correzione , 47» 

Ad  una  Perjona  tributala.  La  conforta  a tollerare  cor  aggio f amente  le  fue  af- 
flizioni. 47% 

Alla  Jleffa  fui  medefimo  Soggetto.  479 

Aduna  /uà  figlia  Jptritualc . L’ tjlrui/ce  /opra  certo  accidente  occorjole  nel  co* 
mttnicarfi  , e /'  anima  a confidare  tn  Dio  . 47 ~<j 

Ad  una  Da ma  f ita  divota . La  eforta  a credere  t ed  ubbidire  et'  fuoi  Direttori , 480 
Alla  jlrjJ'a  J opra  il  medefimo  [oggetto . _ " " 480 

Ad  una  fua  figlia  fpintualc  relìgiofa . Le  dà  alcune  fante  ijlruzioni  * 481 
Ad  una  fua  fieli  a Jpmt  naie . Con  tenerezza  la  corregge  della  fua  poca  ftfferen * 
Za,  r te  affegna  certi  attor  Jigiofo  da  praticare*  ~ ~ 


Digitized  by  Google 


Ad  un  piiffimo  Cavaliere  fuo  prati  confidente . Con  fante  rifleffioni  lo  conforta  al- 

la  fofferenza  delle  croci , e gli  dà  breve  notizia  del  fuo  fiato . 481 

AUo  firf]o  . Lo  ringrazia  di  certo  favore,  e gli  dichiara  la fra  gratitudine . 482 
Allo  Jlejjo  . Infilinola  al  / ervizio  di  Dio , e con  tenerezza  di  affato  deplorala 

fua  ingratitudine  a' divini  ocnefizj . ■ 48} 

Allo  Jlejjo . Lo  ragguaglia  intorno  di  sì  medefima  > t di  certo  mezza  opportuno 
per  emendare  gli  altrui  difetti . 484. 

Allo  jlejjo  ■ Gli  notifica  le  juc  vicende  di  pene , e eonjortl . 48$ 

Allo  Jlejjo ■ DimoJIra  la  rallegri  azione,  che  bijogna  avere  nelle  vicende  de'  favore  di 
Dio  , c le  ejorta  ad  unir/i  per  amore  con  lui . 48 f 

Allo  fleffo • Ej  prime  la  jua  divozione  a Marta  , eia  fua  gratitudine  a Dio.  48  6 
Allo  JteJjo . Lo  conjola  ne'  Juot  travagli.  - 487 

Allo  Jlejjo . Lo  ringrazia  della  memoria,  che  tiene  di  lei , e lo  provoca  alla  coro- 
fi  denza  in  Dio  , e al  Jilenzio  interiore . , 4*7 

Allojìefjo.  Gli  racconta  certo  ca/o  graziofo , per  cut  avea  ottenuta  la  Comunione 
con  fentimenti  di ‘ gratitudine  , di  umiltà  , di  contrizione  ec.  488 

Allo  Jlejjo , Gli  dà  nuova  della  morte  del  fuo  Genitore , e lo  ejorta  allo  /ludi» 
della  perfezione.  489 

Allo  Jleffo , Sua  rajfegnatezza  , e confidenza  in  Dio , e pratica  di  certo  di- 
voto  eferazio  nel  Carnovale , _ 484 

Alto  Jlejjo.  Gli  narra  lo  fiato  di  foaviffima  pace  , tn  cui  fi  trovava.  499 
Allo  Jlejjo  . Suoi  Jentimenti  di  umiltà  , di  religione,  e di  gratitudine  a Dio  . 491 
Allo  jleffo  . Gli  Juggen/ce  fanti  documenti  per  ben  occupai  fi  negli  affari  tem- 
forali : e dimojlra  l’  mgegnofa  intereffatexza  del  fuo  amore  verfo  Dio.  491 

LETTERE  SCRITTE  A’  SUOI  CONFESSORI. 

AD  un  Relipiofo  di  S.  Domenico.  Lo  ragguaglia  intorno  lo  flato  dell'  ani « 
ma  Jua , 49? 

Allo  Jlejfo . Tratta  della  medejima  materia.  ” 494 

Allo  Jleffo  . Gli  notifica  certo  j ingoiar  favore  ricevuto  da  Crijìo . 494 

Alto  Jlejfo.  Gli  dichiara  meglio  il  favore  accennato  nella  lettera  antecedente  • 49 6 
Ad  altro  Rehgiofo  Juo  Conjcjjore . farla  di  certa  pena  / offerta  , e di  alcuni 
favori  ricevuti  da  Dio  . 497 

Allo  Jlejjo.  Gli  Juggerifce  alcuni  divoti  J limoli  per  ottenere  il  divin  Sagra- 
menu  . 498 

Allo  Jlejjo . Accufa  la  Jua  ingratitudine  con  Dio  : e gli  narra  alcuni  atti  di 
Religione , che  praticava . ■ ' 494 

Allo  jlejjo.  Lo  conforta  in  certo  travaglio , e pii  accenna  lo  Jlato  dell'  anima  fua , 499 
Alto  Jlejjo.  Gli  rapprejenta  alcuni  divoti  motivi  per  indurlo  a concederle  la  'a- 
gru  Comunione.  500 

Allo  Jlejfo  Jopra  il  mcdtjimo  Soggetto . 501 

OPERETTE  DIVOTE. 

Cinque  orazioni  compartite  alle  cinque  piaghe  del  noflro  Redentore . 503 

Nove  offervazioni  per  cavar  eferazio  di  nove  virtù  per  li  nove  giorni  in- 
nanzi il  Santo  Natale.  504 

Efcrcizj  per  li  nove  giorni  innanzi  il  S anto  Natale  per  difporfi  a ricevere  Jpiritual- 
mente  una  nuova  najata  in  noi  di  Gesù . ~ 505 

L Dtf- 


Digitized  by  Google 


Difcorfo  fopra  F ef alt  azione  r che  Iddìo  ha  fatto  del  noflro  nulla.  507 

IJi razione  pratica  per  facilitare  l'ufo  dell ' orazione  mentale 599 

Alcuni  documenti , e lumi  pratici  tratti  dagli  ferini  della  Serva  di  Dio.  ; 1 1 
Sopra  le  aridità  , e altre  difficoltà  , che  occorrono  a chi  attende  all' orazione . 3 1 1 
Sopra  F impiego  , che  far  dobbiamo  de’ ncflri  talenti  in  Gciù  Crifìo  , 311 

Sopra  le  commozioni  fenfibili  verfo  oggett  i fpirituali . • 

Sopra  lo  flato  di  unione  abituale  con  Dio.  _ , S*4 

Sopra  la  perfetta  conformità  dell'  animo  alle  difpofizioni  di  Dio . 5T5 

Sopra  la  genero fità  dell'  anima , e fiducia  nel  divin  ajuto  . 516 

Sopra  le  opere  pie  applicate  per  altri.  _ .n  5*7 

Sopra  ìtpregio  , che  il  noflro  patire  confeguifce  dalla  Redenzione  di  Crtfto  . 517 

Sopra  il  conto  , in  cui  bi fogna  avere  tutte  le  grazie  di  Dio . " 

Sopra  la  filma  , che  deve  far  fi  dei  mtflerj  dt  Crifìo , e di  tutte  le~loro  circoflanze ■ 518 
Orazione  e protefla  della  Serva  di  Dio  per  la  piattina  applicata  da  altra  per * 
- fona  ad  ufo  proprio.  . • 5*9 

Altra  per  la  fera , S11 


CANZONI  D I V O T E 


TRafporti  del  fuo  amore  verfo  Ge- 
sù Crifìo.  1 

Invita  Gesù  Sagramentato  . 2 

Sul  medefimo  Soggetto . 3 

Affetti  a Gesù  . 4 

Afpirazjone  a Dio.  5 

De  fiderà  dì  amare  Dìo  inceffantemente . 5 
Ef prime  la  fua  pajjione  divedere  ama- 
to Dio . 6 

Invita  Gesù  nel  fuo  cuore. 7 

Invoca  lo  Spirito  Santo . 7 

Affetti  divoti  verfo  il  Santiffimo  Sa- 
i gramento.  8 

Altri  affetti  verfo  Gesù  Sagramentato 
niedefima . ~ 9 

Affetti  , ed  effetti  della  fiducia  dell' 
anima  in  Dio  in  mezzo  le  pene.  10 
Sofpira  l' amor  di  Dio  ne’  Proffimi . li 
Sofpira  P amor  di  Dio  persìjleffa.  13 
AJpira  ad  unirfi  a Dio  nell'  altra  vi- 
• ta . 13 

Affetti  al  Sepolcro  di  Crifìo  . 14 

Affetti  verfo  la  Santiffimo  Vergine . 14 
Eccitamento  ad  amare  Dio.  is 

De  fiderio  di  veder  Dio.  ij; 


pira  , che  Iddio  fia  amato  da  tutti . 16 
A! pira  ad  amar  Gesù . *7 

Suoi  teneri  affetti  verfo  il  Signore  . 17 
Sfoghi  del  fuo  cuore  verfo  Dio,  e'I  San- 
tiffimo  Sagramento . 19 

Altro  sfogo  del  fuo  amore  con  Dio  . lo 
Affetti  verfo  il  divin  Sagramento . 21 
Invita  Gesù  appaffionato  . 21 

Affetti  verfo  la  Santiffimo  Vergine . 22 
Defiderio  del  Santiffimo  Sagramento . 22 
lfìinti  del  fuo  amore  alla  perfetta  unio- 
ne con  Dio.  23 

Offerifce  il  fuo  cuore  a Gesù.  24 
Sofpira  di  vivere  fempre  unita  a Ge- 
sù. 24 

Efercizio  di  conformità  al  divin  vole- 
re.  2$ 

A ffetti  verfo  Gesù  . 16 

Altri  affetti  verfo  Uesù.  VJ 

Sfogo  del  fuo  cuore  nel  vederfi  paffuta 
dalle  tenebre  alla  luce . 28 

Stimoli  divoti  alla  perfezione  da  effa 
diretti  ad  alcuni  principianti  nella  via 
del  Signore  in  lingua  Veneziana  vol- 


pate. 


28 


Nos 


Digitized  by  Googli 


Nos  Fr.  Tbcuitir  Ri  poli  Sacra  Theo  log/ a ProfiJJbr  > ac  tctìuf 
Ordini s Pradicutorum  burnì  Ut  Magi  [ter 
Generali/ 1 & Servar . f 

CU  M uti  nobis  exponitur,  Reverendus  Pater  Leftor  Fr.  Joannes  Vincen- 
tius  Patuzzi  Cougregarionis  nolìrar  S.  Jacobi  Venetiarum  , opus  cui 
titulus,  Vita  della  Serva  di  Dio  Fialetta  Rofa  Fi  detti , Sorella  del  T erz'  Or- 
dine di  S,  Domenico  ec.  compoluerit , illudque  pratlo  fubjiccre  delideret  ••  Nos 
harum  ferie  , nollrique  authoritace  Officii,  quantum  io  nobis  eli,  & fervatis 
alias  fervandis, paterne  indulgemus/dummodo  a duobus  gravioribus  Patribus  prte- 
fata:  Congrcgauoms , ab  admodum  Rev.  Patre  Ledore , & Vicario  Generali  Fra- 
tre  Dominino  Maria  Andriulli  deputandis  , luce  dignum  judicetur  , eorum- 
que  Cenforisin  fcriptis  calculo  approbetur.  In  Nomine  Patris  , & Filii  , & 
Spiritus  Sandt . Amen.  In  Quorum  fidem  &c.  Datum  Roma:  in  Conventi! 
noltro  Sanila:  Maria:  fuper  Mmervam,  die  5.  Decembris  1739' 

Fr.  Thomas  Ri  poli 

Magifler  Ordini s.  Reg.  Pel.  2. 

Fr.  Raphael  FiguerolaMag.. 
Provinciali:  Terra  Sancì  a , Cr  Socius 
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NOS  infraferipti  F.  F.  Ordinis  Prsdicatorum , mandante  Admoduru  Re- 
verendo Patre  Dominico  Maria  AndriulFi  Congregationis  noltrs  B.  Ja- 
cobi Salomonii  Generali  Vicario,  attente  recognovimus  opus,  cui  titulus  , 
Vita  della  Serva  di  Dio  Fialetta  Rofa  Fialetti  del  terz  Ordine  di  S.  Di  meni- 
co  , coll'  aggiunta  di  alcune  juc  lettere  , ed  operette  fpirituah , a confodali  Re- 
verendo Patre  Ledore  Joanne  Vincentio  Patuzzi  adornatum  ; „&  in  eo  prae- 
terquam  nihil  nobis  occurrit  catholicorum  dogmatum  de  rebus  divinis,  mo- 
rumque  regulis  verirati  contrarium , aut  incommodum,  multa  fané  animad- 
vertimus  , ob  qua:  dignum  evulgatione  vifum  eli  : mmirum  fupernorum 
charifmatum  abundantiam  , animi  puritatem  , caritatis  ardorem  , lolularurn 
virtutum  fpccimina  , eifque  paflim  conjunda  carici! is  fapientiae  documenta 
in  nollrorum  temporum  Virgine  , fincera  , & prudenti,  licer  privata  fide,  de- 
ferì pta  , quae  infigniter  valitura  fperamus , quo  bene  aflfedis  ledoribus  Divi- 
nar Boniratis  admirationem  , & laudem  , Chrilliam  fidei  firmitatem , ìntimio- 
ris  pictatis  ftudium,  & fanda:  diledionis  igniculos  alflcnt. 

Ex  Collegio  Veneto  SS.  Rofarii  Ord.  Pradicatorum  . 8.  Kal.  J alias  1740. 

Fr.  Fulgentius  Cuniliati  Sacra  T heologia  LeEìor . 
Fr.  Hiacintus  Micheletti  Sacra  Thelogia  LcElor. 
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NOI  RIFORMATORI 

DELLO  STUDIO  DI  PADOVA. 

N.  547. 

AVcndo  veduto  per  la  Fede  di  Revifione  , ed  Ap- 
probazionc  del  P.  Frà  Paole  Tommafo  Mannelli 
Inqutfitore  di  Fene^ta  nel  Libro  intitolato  : Fita  della  Ser~ 

•va  di  Dio  Fialetta  Ftaletti  ycon  alcune  fne  Operette , e can^o-* 
ni  Spirituali  ,non  v’elTcr  cos’ alcuna  contro  la  Santa  Fe- 
de Cattolica,  c parimente  per  Attcftato  dei  Segretario 
Noftro , niente  contro  Principi , e buoni  coftumi  ; con- 
cediamo Licenza  a Simone  Occhi  Stampatore  in  Vene^ia> 
che  polla  cfler  Rampato,  oflervando  gli  ordini  in  ma- 
teria diStampc,  cprclcntando  le  lolite  Copie  alle  Pub- 
bliche Librerie  di  Venezia,  c di  Padova  . 

Data  li  li*  Settembre  1740. 

% 

( Gio : Emo  Proc.  Rif. 

( Lorenzo  Tiepolo  Caru.  Proc . Rifi 

( 

Regiftrato  in  Libro  a C.  64. 

0 fi  ino  Bianchi  Segret. 
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Prefazione. 


LA  vita  della  Venerabile  Serva  di  Dio  Fialetta  Rofa  Fialetti 
del  tcrz’  Ordine  di  S.  Domenico  doveva  aliai  prima  di 
adeflo  ufcire  alla  luce  per  foddisfare  alle  iftanze  premuro- 
■ fé,  eh’ erano  Hate  fatte  da  molte  parti.  Varie  cagioni , che 

non  è duopo  qui  mettere  in  chiaro,  l'hanno  ritardata  finora,  e fat- 
ta si  lungo  tempo  languire  l' efpettazione  delle  perfone  divote  , che 
la  delideravano . Quello  ben  polTo  dire,  che  non  era  cofa  convene- 
vole pubblicarla  avanti  la  morte  di  Francefca  fua  Sorella  , la  quale 
fegui  foiaraente  l’anno  paflato  1738.  L’unione  Hrettillìma , che  paf- 
sò  fempre  mai  tra  quelle  due  anime  elette,  non  folo  di  fangue,  ma 
ancora  di  maliime  : la  cooperazione , che  ebbero  infieme  in  parecchi 
affari  di  molta  gloria  di  Dio  : ed  altre  ragioni , che  rileverà  il  di- 
fcreto  Lettore  nel  decorfo  dell’ opera  ; non  permettevano  o il  fepa- 
rare  affatto  1’ una  dall’altra,  o il  tenere  fempre  occulta  una  perfo- 
na , di  cui  era  neceflario  farne  più  volte  affai  onorevole  menzione  .• 
che  per  altro  , fecondo  il  detto  del  Savio  , non  conviene  farfi  di 
chi  pur  anche  vive  fu  quella  terra.  Qualunque  però  fia  il  motivo 
della  tardanza,  voglio  fperare , che  quella  mia  fatica  non  farà  mal’ ac- 
colta dal  pubblico.  Io  ferivo  la  vita  diunaServa  di  Dio,  che  lì  è 
refa  a’  uoitri  giorni  molto  celebre  non  folamente  nella  Città  di  Ve- 
nezia fua  Patria  , ma  eziandio  in  altre  Città  d’Italia,  ove  fi  fparfe 
il  buon  odore  della  fua  Santità  .•  e la  cui  memoria  vive  tutt’ ora 
in  benedizione  prelìò  di  molti  . Maravigliofa  é la  condotta  , che 
tenne  di  lei  S.  D.  M.  nella  via  dello  fpirito.  Imperocché  non  fo- 
lamente  compiacquefi  di  follevarla  per  tutti  i gradi  della  vita  mi- 
flica  ad  un'  altiflìma  unione  con  sé  medefimo  ; ma  di  valcrfi  an- 
cora dell’opra  fua  a beneficio  fpirituale  di  molte  perlone.  E pe- 
rò fi  vedranno  in  cjueff’ anima  eccellentemente  accoppiati  gli  eferci- 
zj  d’ambe  le  vite  interiore  con  Dio,  ed  elleriore  col  proffìmo  . Si 
vedranno  la  purità  ^ e ffaccamento  da  ogni  cofa  mondana,  e l’a,rre  e- 
roiche  virtù,  ondala  difpofe  il  Signore  a godere  delle  fue  più  al- 
te, e fegnalate  comunicazioni  , i regali,  che  le  compartì,  i lumi, 
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che  le  infufe,  le  fue  elevazioni  di  mente,  i travagli  del  filo  ipiri- 
to,  le  pure  contentezze,  c delizie  ineffaoili , con  thè  era  rifiorata, 
e tutto  il  refiante,  che  paisà  di  più  .familiare , e più  intimo  tra  Dio, 
elei  (leda  : e cosi  pure  per  l’altra  pai  te  i tacenti,  e prerogative  fin* 
golari,  di.cyi  fu  dalia  divina  Previdenza  fornita  per  conveifare  util- 
mente co’  predimi,  il  frutto  confiderai  !? , che  in  molti  produrti:,  e 
mille  altre  cofe  ; la  cognizione  deile  quali  non  può  edere  fe  non 
gradevole  al  pio  Lettore  , e contribuire  eziandio  al  fuo  fpiritua- 
le  profitto . 

1 fonti,  onde  ho  ricavate  le  notizie,  che  qui  propongo,  fono  mol- 
ti .*  ma  il  principale  è 1’ificffa  Serva  di  Dio,  di  cui  ferivo.  Per  il 
che  è da  fapcrc , come  il  P.  M.  Gio:  Michele  Cavalieri  Religio- 
fo  di  fingolar  bontà , dottrina,  e prudenza,  chela  direile  afeun  tem- 
po nella  fua  giovinezza,  ollèrvando  quanto  il  Sommo  Dio  fi  com- 
piaceva in  quell’anima  , e di  quante  grazie  la  ricolmava;  giudicò 
non  poter  elfere  fe  non  di  fua  maggior  gloria , che  fe  ne  conferva^ 
fe  la  memoria  .•  nè  v’efiendo  alcuno,  che  potelfe  meglio  di  lei  fa- 
perle,  e regiftrarle;  dopo  mature  rifldfioni  con  cfpreflo  rifoluto  co- 
mando le  addofsò  quello  incarico,  ordinandole  con  quelle  favie  cau- 
tele, che  efigeva  un  affare  tanto  delicato,  a porre  in  carta  tutto 
ciò,  che  Capeva  efferle  accaduto  fino  a quel  tempo  . Quanto  foffe 
penofa  alla  fua  umiltà  una  tale  obbedienza,  e quante  ragioni  addu- 
ceffe  per  ifcanfarla  , non  è qui  luogo  di  riferirlo.  Tuttavia  le  con- 
venne in  fine  foegettarfi  al  volere  Tempre  rilpettato  di  chi  dirige- 
va la  fua  cofcienza  : e fcriflè,  fecondo  il  comando  ricevuto,  i fuc- 
celli  de’  fuoi  primi  anni,  dando  principio  dal  fuo nafeimento  : e noi 
avremmo  da  lei  la  ferie  continuata  di  fua  vita,  fe  averte  profeguito 
a feri  vere  il  rimanente  coll’ordine,  che  avea  cominciato.  Ma  effon- 
do in  appreffo  il  detto  fuo  Direttore  altrove  deflinato  dalla  Religio- 
ne; fi  tenn’ ella  fgra' ata  dal  pelo  di  quella  obbedienza,  e Infoiò  in- 
terrotto il  racconto  e può  diifi  , che  più  non  l’abbia  dappoi  ripi- 
gliato . Conci n(liachè  i due  Religiofi,  che  indi  decedettero  nella  fua 
direzione,  cioè  il  Servo  d;.  Dio  P.  Pietro  Martiie  Eertagna,  e il  P. 
Reginaldo  Maria  Paniglieli , più  folleciti  di  guidarla  con  ficurezza 
nella  via  del  Signore  , che  di  avere  una  narrazione  ordinata  , e 
compiuta  di  quanto  in  erta  feguiva  ; le  diedero  bensì  il  comando  di 
fcrivere,  ma  tòpra  alcune  determinate  materie,  che  potevano  efiere 
più  foggette  agl  inganni  del  comune  Nemico,  a fine  di  efaminarle  erti 
a bell’agio,  e farvi  fopra  le  pondeia  ioni , che  averterò  credute  ne- 
eeflaric . E quello  (ledo  comando  più  volte  filmarono  bene  di  fof- 
pend  .re,  e madimameme  negli  ultimi  anni  di  fua  vita,  attefe  le  lue 
infermità  , e impotenze  maggiori  de!  folito  . Quefio  fafeio  dunque 
di  manoferitti  della  Serva  di  Dio,  approvati  da’  fuoi Cohfcfl'ori , mi 
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fu  fomminiftrate  moltiflìme  notizie,  che  non  fi  avriano  potute  rica- 
vare da  altre  parti  : e fono  il  fondo  principale , fu  cui  ho  lavorata 
la  vita  prefcnte.  Onde  tanto  più  dee  riputarli  degna  di  fede,  «pian- 
to che  non  può  a veruno  cadere  in  folpetto  di  errore  , o d’  infin- 

Simento  un’anima,  la  quale  fcrivevaciò,  ch’era  accaduto  a lei  me- 
diala: ed  era  di  vita  si  fanta,  ecofcienza  tanto  illibata , che  avria 
incontrate  mille  morti , anziché  alterare  in  minimo  conto  la  fem- 
plice  verità  delle  cofe  . E bada  leggere  le  fue  parole  , per  refiare 
tofto  perfuafi , che  non  potevafi  fcnvere  con  maggior  cautela  , cir* 
cofpezione,  e fincerità  quanto  ella  racconta. 

Si  fono  prefe  inoltre  molte  notizie  da’  fuoi  Confcffori , da’  fuoi  do- 
medici,  e da  parecchie  altre  perfone  di  credito,  che  o la  conobbe- 
ro, e feco  trattarono,  o rifeppero  i fatti  da  gente  meritevole  d’ogni 
credenza.  Al  qual  effetto  molto  tra  gli  altri  fi  affaticò  il  R.  P.  M. 
Bernardino  Cordenos  Commiffario  del  Sant’Uffizio  di  Venezia.  A- 
vendo  quefti  ricevuta  dal  Reverendiflimo  P.  M.  Generale  dell’Ordi- 
ne de’  Predicatori  Tommafo  Ripoll  la  commiffione , e procura  di  ri- 
levare in  forma  autentica  le  azioni  , virtù  , miracoli , e fama  di 
Santità  di  quefia  Serva  del  Signore,  per  introdurre  a fuo  tempo  la 
caufa  della  fua  beatificazione  ; non  rifparmiò  alcuna  diligenza  per 
efeguire  l’ uffizio  impodogli,  e ritrarre  da  ogni  parte  memorie,  in- 
formazioni, e documenti  veridici  , di  cui  ne  formò  fopra  dugento, 
e trenta  anicoli , o capi , che  voleva  far  autenticare  col  mezzo  delle 
teflimonianze , che  fi  richiedono,  nella  Curia  Patriarcale  di  Vene- 
zia .*  per  il  qual  fine  avea  già  premeffi  gli  atti  neceffar)  . Ma  pre- 
venuto dalla  morte , non  potè  compire  il  fuo  pio  difegno  , e lafciò 
con  noflro  dolore  l’opera  imperfetta.  La  raccolta  però,  che  egli  ha 
fatta,  e che  tengo  nelle  mie  mani  , non  può  effere  fe  non  autore- 
vole : perchè,  febbene  non  abbia  avuta  l’ultima  fua  perfezione,  e 
autenticità  in  forma  giuridica , ciò  non  fu  per  mancanza  di  accredi- 
tati teffimonj,  che  anzi  egli  aveva  in  pronto,  come  apparifee  dalla 
fua  efpofizione . Non  mi  fono  ad  ogni  modo  contentato  di  fcrivere 
quello,  che  fu  raccolto  dagli  altri.  Ho  voluto  io  (lefTo  fare  delle 
ricerche  , ed  efaminare  non  poche  perfone  fpezialmente  intorno  le 
grazie,  che  dicevano  aver  ottenute  per  interceffione  della  Serva  di 
Dio  , ed  altri  fucceffi  , che  più  aveano  del  maravigliofo  .*  accet- 
tando ciò  , che  ho  (limato  più  certo,  e ficuro,  e lafciando  quel- 
lo , che  o era  di  poca  confiderazione  , o non  mi  è parfo  a fuffi- 
cienza  fondato. 

L’ordine,  che  ho  tenuto  nello  fcrivere  quella  vita,  egli  è quel- 
lo , che  mi  hanno  permeffo  le  memorie  comunicatemi  . Divido 
l’opera  in  cinque  libri  : nel  primo  de'  quali  riferifeo  ciò,  che  fuc- 
cede  dalla  nafeita  della  Serva  di  Dio  fino  al  tempo,  che  fuammef- 

S * fr 


Digitized  by  Google 


fa  al  terz’  ordine  di  S.  Domenico  / cui  ho  aggiunte  alcune  parti- 
colarità intorno  li  fuoi  Confeffori,  e le  prove  fatte  del  fuo  fpirito. 
Quell'  ordine  medeiimo  non  è llato  poflibilc  di  ollervare  nel  rima- 
nente dell'opera  a motivo  della  gran  confusone  delle  notizie  , la 
maggior  parte  delle  quali  non  fu  legnata  colla  data  del  tempo  , in 
cui  accaderono  le  cofe  riferite  : e fe  anche  fotte  (lato  poflibile , 
non  era  convenevole  il  farlo  per  la  qualità  delie  materie,  cheefl'en- 
do  tra  fe  molto  uniformi , avrebbono  obbligato  lo  Scrittore  a trat- 
tenevi più  e più  volte  fopra  de’  medefitni  punti  , e refa  per  tal 
modo  troppo  nojofa  la  lezione  di  quella  Itoria  . Avendo  per  tanto 
confederato  il  carattere  di  quell’anima benavventurata , che  fu,  (con- 
forme pur  anche  ofl'crvò  un  Soggetto  affai  qualificato , di  cui  avrò 
a farne  fpeffa  menzione),  di  effere  (lata  fempre  tutta  di  Dio  per 
l’efercizio  continuo  della  vita  contemplativa,  e tutta  infieme  degli 
uomini  per  l’efercizio  della  vita  attiva  a loro  fpirituale  profitto ^ 
efpongo  in  due  libri  , che  fono  il  fecondo  , e il  terzo,  quanto  ho 

Ì|iudicato  appartenere  all’  una  ed  all’  altra  . Nel  quarto  tratto  del- 
a fua  morte  , e delle  cofe  antecedenti  , e fulleguenti  alla  mede- 
lima  .•  e il  quinto,  che  è l’ultimo  , contiene  le  fue  virtù  , e 
quelle  fingolarmentc  , delle  quali  non  fi  è parlato  di  propofi- 
to  ne’  libri  precedenti  .•  onde  può  chiamarli  un  fupplemento  de- 
gli altri  . A tutto  ciò  ho  aggiunto  nel  fine  alcune  fue  lette- 
re , canzoni  , ed  altre  operette  fpirituali  ; le  quali  , ficcome  fo- 
no piene  di  ottime  inftruzioni  , e di  vigorofi  eccitamenti  all’  amor 
di  Dio,  le  giudicai  degne  di  effere  comunicate  al  pubblico/  e fer- 
viranno  a compire  nella  mente  di  chi  le  leggerà  il  ritratto,  che  di 
lei  pretefi  formarne , 

Quanto  allo  Itile  io  mi  protetto  , che  febbene  o per  natura, 
o per  arte  l’avelli  avuto  migliore,  più  fiorito,  e più  terfo  ; mi  fa- 
rei lludiato  di  renderlo  femplice , e piano  , sfuggendo  le  parole  li- 
mate, e le  frafi  pellegrine,  sì  perche  la  verità,  eh’ è il  pregio  della 
iloria , quanto  è più  femplice , tanto  è più  bella  , e più  riefee  ag- 
gradevole: sì  ancora  perchè  troppo  più  mi  preme  di  effere  facilmen- 
te iotefo  da  ogni  genere  di  perlone  , che  di  effere  commendato  per 
uno  Scrittore  elegante,  e colto.  La  nobiltà,  e chiarezza  , con  che 
fcriffe  la  noflra  Vergine  , e fpiegò  mirabilmente  le  operazioni  di 
Dio , mi  hanno  dato  ttimolo  a valermi  con  frequenza  de’  fuoi  fen- 
timenti , e delle  fue  medefime  parole  : ed  hopenfato  di  far  cofa  gra- 
ta a chi  legge,  dichiarando  fovente  le  materie,  che  tratto,  col  lin- 
guaggio della  perfona  fletta  , che  n’ebbe  in  sè  l’efperienza , e che 
meglio  di  me  poteva  darne  contezza.  Chi  farà  rineflione  anche  a 
quel  folo,  che  dagli  fcritti  fuoi  qui  rapporto , vedrà  feriza  dubbio,  che 
ella  fcrivc  di  una  maniera,  che  nulla  ha  dell’ordinario  ; e ricono- 
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fcerà  di  leggieri  quell’alto  {ingoiar  dono  di  fapienza  , e di  faenza, 
di  cui  fu  arricchita  dal  Cielo,  per  conofcere  , e fpiegare  le  divine 
impreflioni , e i modi  maravigliofi  , co’  quali  il  Signore  fc  le  co» 
manicava,  e infondeva  le  fue  grazie  . Imperocché  ella  dichiara  le 
cote  più  fublimi,  e più  recondite,  che  padano  tra  Dio,  e l'anima 
nel  fegreto  della  contemplazione , e certi  arcani , e punti  difficiliffi- 
mi  della  vita  unitiva  con  una  facilità  e chiarezza  di  flile  , e con 
una  tal  grazia,  e difpofizione  di  termini, .che  non  può  prefumerfi, 
che  tant  oltre  arrivar  poteffe  una  donna  illetterata  col  fa- 
lò narrale  fuo  lume  . Per  quefto  mi  lafciai  facilmente  per- 
vadere a trattenermi  alquanto  più  di  quello  d'ordinario  fi  pra- 
tica , negli  efercizj  della  vita  contemplativa  , nel  fuo  inter- 
no commercio  con  Dio , ne’  fuoi  ertali  , e ratti  , nelle  fue  vi- 
fioni  , efperienze  amorofe  , e fintili  altre  materie  : poiché  tro- 

vandole si  bene  fpiegate  , ho  creduto  , che  la  chiara  , e dif- 
fufa  notizia  delle  medefime  potelfe  fervire  a più  d’uno  di  ammae- 
ftiamento  , e di  lume  , ed  edere  a genio  di  tutte  quelle  ani- 

me , che  gufiano  Dio  , e le  cofe  fue . ; 

Dirti  a bello  Audio  , di  quelle  anime  , che  gujlano  Dio  , e 
le  cofe  fue  : perchè  io  ben  m*  avveggo  , che  racconti  di  tal 
fatta  non  faranno  a genio  di  tutti  ^ anzi  la  maggior  parte  di 
coloro  , che  1’  Apposolo  "San  Paolo  chiamò  uomini  animali  , 
gli  riguarderanno  con  aria  di  difprezzo  , e di  noja  : e for- 
fè anche  gli  riputeranno  per  {ogni  , e chimere  di  una  fanta- 

fia  alterata  , o vigorofa  , e però  da  non  farfene  cafo  . Co- 

me quelli  fen  vivono  immerfi  col  penfiero  , e coll’  affetto  neh- 
le  cofe  materiali  , ' e fenfibili  non  fono  capaci  di  guftare  , e 

d’  intendere  le  mirabili  operazioni  dell’  Onnipotente  Iddio  nel- 

le anime  elette  , che  fono  troppo  fpirituali  , e non  fi  confati- 
„ no  alla  difpofizione  del  loro  cuore  . Quindi  non  volendo  rico- 
nofeere  in  altri  ciò  , che’  in  loro  fieffi  non  fentotto  , o coi  lo- 
ro proprj  occhi  non  veggono  ; {facciano  francamente'  per  favo- 
le , o per  fanatifmi  divoti  le  rivelazioni  de’  Servi  , e'  Serve 
di  Dio  , e prendono  fondamento  di  biafiniare  la  loro  debolez- 
za , donde  ammirar  più  dovrebbono  la  bontà  divina  .*  e quel 
che  è più  ancora  , fi  lufingano  per  tal  modo  d’  effere  uomi- 
ni di  buon  gurto  , e di  purgato  difeernimento  . A quelli  ta- 
li ben  vedo  , che  noti  piaceranno  molte  cofe  , che  io  in  quel- 

ita vita,  racconto. 

Ma  doveva  io  forfè  prendermi  penfiero  di  cofloro  , e la- 

feiare  perciò  _di  mettere  in  villa  i bei  contraffegni  , che  die- 
de Iddio  del  fuo  amore  all’anima  , di  cui  ragiono,  e le  gra- 
zie {mgolari  , che  le  difpensò  con  profufa  munificenza  ? Se  erti 
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non  le  intendono  , non  per  quello  lafcieranno  di  effer  vere  , 
avendo  tutti  i caratteri  , che  per  tali  le  dimofirano  . Benché 
il  divino  Spirito  fi  comunichi  a certe  anime  privilegiate*  con 

maniere  fìraordinarie  , e fuperiori  al  baffo  intendimento  dell’  uo- 
mo ; sà  darci  a conofcere  , che  egli  è dello  , che  opera  : e 

contraffegna  le  fue  Covrane  impreflìoni  con  certe  marche  di  lu- 
ce , che  le  diflinguono  abbaftanza  da  quelle  d’  ogni  altro  fpi- 

rito  o umano  , o diabolico  . Nè  fi  deve  credere  , che  fia  me- 
no amorofo  , e liberale*  a’  tempi  nollri  di  quello  lo  fia  fia- 
to in  altri  da  noi  più  lontani  . Se  tanto  fi  comunicò  , co- 

me non  fi  può  con  ragion  dubitarne  , alle  Caterine®,  Tere- 
fe  , ed  a molte  altre  anime  fante  , che  fi  difpofero  a riceve- 
re le  fue  grazie  con  una  vita  pura  , e affatto  fiaccata  da  tut- 
te le  cofe  create  ; perchè  fi  avrà  a negare  , che  fpeffò  fimil- 

mente  oggidì  fi  comunichi  a coloro  , che  imitano  la  purez- 
za di  vita  di  quelle  anime  fortunate  , e non  hanno  altro  af- 

fetto , che  per  impiegarlo  in  lui  folo  ? Forfè  che  fi  è ab- 
breviata la  ’ mano  del  Signore  ? o fi  fono  vuotati  i tefori  del- 
le divine  mifericordie  , che  più  non  fiavi  che  difpenfare  ad  al- 
trui ? Forfechè  erano  riftrette  ad  alcuni  foli  tempi  le  promef 
fe,  che  fece  Iddio  per  bocca  del  fuo  Profeta  , di  fpargere  con 
maniere  fpcziali  il  fuo  fpirito  fopra-i  figli  di  grazia  , e mani- 

fefiare  loro  i fegreti  più  occulti  del  fuo  cuore?  (*) 

Ma  è grande  ( dicono  efli  per  coprire  con  qualche  apparen- 
te pretefio  la  loro  incredulità  ) la  forza  delF  immaginazio- 
ne umana,  fpecialmente  nelle  donne  , e fa  fpeffò  loro  travede- 
re cofe  , che  altro  poi  in  realtà  non  fono  , che  fogni  , o va- 

neggiamenti del  loro  cervello  . Ma  qual  confeguenza  più  irra- 
gionevole , che  dilprezzare  perciò  , c rigettare  indifferentemen- 
te le  rivelazioni  , vifioni  , e tutte  1'  altre  fovrane  fperien- 

ze  de’  Servi  di  Dio  ? Perchè  è grande  la  forza  dell’  immagi- 
nativa , e lo  fpirito  umano  non  di  rado  s*  inganna  , ne  fie- 

gue  , che  non  li  debbano  alla  cieca  ammettere  tali  avvenimen- 
ti come  divini  : che  bifogna  prima  ben  ponderare  tutte  le  lo- 
ro circofianze  , fare  un  accurata  , e rigorofa  difamina  sì  del- 
le grazie  , sì  delle  perfone  , che  le  ricevono  , provare  in  font- 

ina , come  ci  avvila  San  Giovanni  , diligentemente  Spiritus  , fi 
ex  Deo  fint  (•)  , con  quelle  regole  , e mezzi  , che  fuggerifeona 
i fagri  Dottori  , e che  fuppone  1’  Evangelifia  , che  di  fatto  fi 

diano  nella  Chiefa  , allorché  ci  comanda  di  praticarli  . Que- 

, • . . . fio 

(*)  Jori  : Cap.  1-  & crit  pojl  hxc , effundam  fpirttum  meum  fuper  omnem 
farnem  , & propbctabunt  filli  vefiri , Cr  fili x Vefirx  : fencs  vefiri  &c. 

( * ) I.  cap . io. 
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fio  è ciò  che  ne  fiegue  ; non  già  che  fi  debba  riprovare  ogni 
cofa  , che  ha  dello  ftraordinario  , fenz’  altro  efame  , e col  (erto 
vagante  motivo  , che  1'  immaginazione  di  fovente  inganna  le 
perfone  divote . 

Se  non  che  coftoro  , che  cosi  vanno  cfagerando  le  for- 
ze della  fantafia  , non  ben  fanno  ciò  , che  fi  dicano  , e fan- 
no palefe  la  loro  ignoranza  al  tempo  fteffo  , che  fi  penfa- 
no  di  comparire  i più  avveduti  , e più  (aggi  . Sappiano  pu- 
re , che  non  tutti  gli  effetti  , che  provano  le  perfone  veramen- 
te fpirituali  , fono  entro  la  sfera  di  quefta  bizzarra  potenza  .* 
ma  che  molti  la  trafcendono  di  si  fatta  guifa  , che  non  v’  è 
luogo  di  temere  , che  da  effa-,  e non  da  una  virtù  fuperio- 
re  , e ^divina  prendano  1’  origine  . Sappiano  , che  febbene  Id- 
dio non  lafcia  di  comunicarfi  talvolta  a’  fuoi  Servi  fotto  fog* 
gie  fenfibili  e materiali  ; con  maggior  frequenza  però  fi  comu- 
nica loro  con  favori  affai  più  elevati  , e puramente  intellettua- 
li : che  loro  infoQde  raggi  , e intelligenze  tanto  fublimi  de* 
fuoi  mifierj  , che  tutta  la  forza  dell’  umano  ingegno  non  fa- 
ria da  sè  mai  capace  di  penetrarli  . Sappiano,  che  opera  fo 
vente  in  efii  con  una  prefiezza  si  grande  , che  previene  1’  ap- 
plicazione d’  ogni  loro  potenza  , con  efficacia  si  invitta  , che 
neceflìta  aT  attenzione  la  mente  , con  affluenza  si  maraviglio- 
fa  di  lume  , che  difcuopre  in  un’  iftante  moltiffime  verità  , e 

con  una  s)  pura  chiarezza  delle  fue  celefii  impreflìoni  , che  chi 

le  prova  non  può  efitare  intorno  1’  Autore  delle  medefime  . E 
fappiano  in  fine,  non  poter  effere  , che  una  temerità  fommamen- 
te  biafimevole  piantar  tribunale  , e giudicar  con  franchezza  del- 
le grazie  , che  fperimentano  i Servi  di  Dio,  fenza  averne  pri- 
ma conofeiuta  la  foftanza  , le  qualità  , e le  cagioni  : cofe  tut- 
te , che  nella  prefente  loro  difpofizione  di  cuore  non  fono  atti 
a conofcere . 

Può  darfi  ancora  , che  alcuni  i quali  per  altro  non  rigetta- 
no codcfti  favori  , dicano  non  effere  utile  al  pubblico  la  loro  no- 
tizia , anzi  poter  fervire  a molti  di  pericolo  , e danno  : e 

Serò  non  effe  re  bene,  e fpedicnte  1’  efporgli  alla  luce  . Ma  que- 

i pure  , a mio  parere  , fono  in  inganno  . Imperocché  , fic- 
come  diffe  1’  Angelo  a Tobia  in  fimile  propofito  , è bensì  buo- 
na cofa  il  tenere  occulti  i fegrcti  de’  Re  terreni  , ma  fanta  , 

f;iufta  , e onorevole  alla  Maeftà  divina  il  palefare  , e divolgare 
e opere  fue  (*)  . In  fatti  , come  non  farà  di  fua  maggior  glo- 
ria 


(*)  Cai),  lì.  etcnim  Sacranientum  Regii  abfcomlere  bonum  tfl  : opera  au 
n Dei  rcvclart  & enfimi  ho*"  ' * ~ • 
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ria  il  faperfi  da  tutti  j quanto  Iddio  amorofo  , e cortefc  fi  mo- 

fira  colle  anime  , che  da  dovero  lo  fervono  , ed  amano  , le 

maniere  , che  tiene  in  purificarle  , e affinarle  , i mezzi  , con 
cui  le  fantifica  , le  carezze  che  loro  fa  , le  grazie  , che  ad 

effe  liberalmente  difpenfa  ? Chi  in  leggere  , o udire  tali  co- 

fe  non  ha  occafionc  di  maravigliarli  della  bontà  del  Signo- 
re , d’  infervorai  a fervido  , , d’  invaghii  della  virtù  , e 
della  Santità  , che  con  occhio  si  parziale  vicn  rimirata  dal 
Cielo  ? 

Diranno , che  molti  fi  turbano  in  vedere  quanto  fi  addomefti- 
chi  il  grande  Iddio  colle  fue  creature  , e quanto  abbaffi  1’  in- 
finita fua  Maeftà  per  favorirle  ..  Ma  fe  quelli  credono  ciò  , 
che  loro  propone  la  fede  de’  mifierj  dell’  Incarnazione  , paffio- 
ne  , e morte  del  Figlio  di  Dio  , e di  tutto  il  rimanente  , 
che  operò  per  amore  dell’  uomo  \ come  poffono  turbai  in  udire 
li  tratti  amorevoli  , che  ufa  talvolta  co’  fuoi  fpeziali  amici  ? E’ 
forfè  più  1’  apparire  egli  ad  un  fuo  Servo  , e parlargli  fami- 
gliarmente  , che  il  prendere  la  nofira  viliffima  fpoglia  , e mo- 

rire fopra  una  croce  ? Io  per  me  confeffo  , che  affai  più  in- 
comparabilmente refto  forprefo  nel  confiderare  un  Dio  fatto  ci- 
bo dell’  uomo  nel  Sagramento  dell’  Eucarilìia  , che  tutte  in- 

lieme  le  finezze  di  affetto  , che  fi  leggono  da  lui  praticare  col- 
le anime  fante  . Iddio  è amore  , fcnve  il  Difcepolo  amato  di 
Gcsù\:  e fe  è amore  , è un’  amore  infinito  : e non  dee  pa- 

rere cofa  fìrana,  che  un’  amore  infinito  fi  dimofin  con  tali  ec- 
cedi di  amore  , che  noi  non  polliamo  affatto  comprenderle  : per- 
chè altrimenti  non  farebbono  eccedi  proprj  di  uà  Dio  , che  in 
tutte  1'  opre  fue  forpaffa  la  capacità  finita  della  creatura  . Laon- 
de non  ha  veruno  occafione  di  turbarli  , ma  piuttofio  di  am- 

mirare 1’  immenfa  benignità  del  Signore  , quando  fente  eh’  ei 
fi  comunica  a qualcuno  con  maniere  le  più  amorofe  , e 

cordiali . 

..  Diranno  in  oltre  , che  tali  racconti  aprono  la  porta  alle  illu- 
fioni  nelle  anime  deboli  , che  di  leggeri  s’  immaginano  di  effe- 
re  a parte  di  que’  favori  Angolari  , che  leggono  fucceduti  ne- 
gli altri  . Ma  nè  men  quello  hanno  ragione  di  dire  ••  attefo- 

chè  non  già  dalla  lezione  de’  veri  favori  , ma  dal  defiderio  di- 

(ordinato  di  effi  può  nafeere  I’  illufione  . E in  quello  libro  fi 
riprovano  , e condannano  codefti  defiderj  / e fi  fa  vedere  la 
cautela  , circofpezione  ,,  e umiltà  , con  che  deve  procedere 
1’  anima  , che  è guidata  per  via  di  lumi  , e di  fuperne  infu- 
fioni  : fi  mollrano  i contraffegni  , onde  fi  hanno  a riconofce- 
re  le  vere  grazie  del  Cielo  dalle  apparenti  , e illuforie  , e la 

' fiima, 

* « it  . t 
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(lima  , che  bifogna  fopra  tutto  avere  delle  fode  virtù  , dell’amo- 
re di  Dio  , del  patire  per  lui  , della  mortificazione  di  ogni 
noftro  affetto  fregolato  , della  nudità  , e fìaccamento  da  noi  me- 
definii  , e da  qualfifia  cofa  del  mondo  .*  nel  che  propriamente 
confitte  il  vero  bene  , e la  perfezione  crittiana  . E quando  pure 
alcuno  per  colpa  fua  da  tal  lezione  ne  ritraeffe  qualche  danno  , fi 
dovriano  perciò  privare  tanti  altri  dell’utile  , e profitto,  che  pof- 
fono  ricavarne  ? Quai  libri  fi  trovano  , fenza  eccettuarne  tampo- 
co quei  della  Sacra  Scrittura  , da  cui  non  poffa  un’  animo  mal 
difpotto  prendere  occafione  di  errore  ? fi  avranno  dunque  per 

quetto  a fopprimere  ? In  tutte  le  cofe  fi  deve  aver  più  riguar- 
do alla  bontà  , che  hanno  in  sè  fteffe,  alla  convenienza  col  fi- 
ne , cui  fono  indirizzate  , e all’  utilità  loro  in  comune  ; che 
al  mal  ufo  , che  per  avventura  può  farne  taluno  . Poiché  fe 

a quetto  folo  fi  attenda  , non  v’  e cofa  sì  buona  , e si  fan- 
ti , che  non  poffa  vietarfi . 

Del  rimanente  mi  conviene  avvertire  qui  in  fine  il  Letto- 

re di  tre  cofe  . La  prima  è che  io  nel  citare  le  parole  del- 
la Serva  di  Dio  , ho  ftimato  bene  di  lafciare  fenza  emenda- 
zione gl’  idiotifmi  , che  ho  ritrovati  ne’  fuoi  manoferitti  : e 
folo  alcune  volte  ho  mutato  qualche  termine  , che  per  effe- 

re  proprio  della  favella  Veneziana  , non  farebbe  flato  o ben 

intefo  , o ben  gradito  da  tutti  . Ma  quetto  è affai  di  rado  . 
Ho  bensì  con  maggior  frequenza  accorciati  i fuoi  racconti  , tra- 
lafciando  ciò  , che  o non  ferviva  al  mio  propofito  , o poteva 
effere  creduto  foverchio  , o , come  fpezialmente  nelle  lettere  , 
concerneva  altri  affari  , che  nulla  importa  al  pubblico  di  fape- 

re  . In  neffun  luogo  però  ho  alterato  mai  in  minima  parte  i 

fuoi  veri  fentimenti  .•  e di  ciò  poffo  renderne  a tutti  ficura  te- 
ttimonianza . 

L’  altra  poi  è , che  nella  raccolta  , che  ho  fatto  delle  fue 

canzoni  , fe  ne  trovano  quattro  , o cinque  , delle  quali  non 
ho  tutta  la  ficurezza  , che  fiano  veramente  della  Serva  dì 
Dio  , come  delle  altre  : onde  perciò  difegnavo  di  ommet- 
terle  . Tuttavia  riflettendo  effervi  buoni  fondamenti  per  creder- 
le fue  , mi  fon  lafciato  facilmente  indurre  a porle  infieme 
colle  altre  : e perchè  poffa  il  Lettore  diftinguerle  , le  ho  con- 

traflegnate  colla  nota  * , che  ritroverà  fotto  il  titolo  delle  me- 

defime. 

La  terza  finalmente  , che  delle  fue  lettere  , e operette  fpiri- 
rituali  non  ne  ’ rapporto  che  alcune  poche  , e piuttoflo  per  dar- 

ne un  picciolo  faggio  , non  volendo  accrefcere  di  troppo  la  mo- 
le di  quetto  libro  . Molte  altre  ne  tengo  preffo  di  me  , e 

molte 


molte  ancora  fo  che  fi  trovano  in  mano  di  altri  , de'  qua- 
li non  ho  finora  dipinta  conoscenza  . Se  potrà  farfene  in  fegui- 
to  una  conveniente  raccolta  , forfè  fi  efporranno  tutte  infieme 
alla  pubblica  luce  in  un  volume  a parte  . Laonde  io  qui  pre- 
go tutti  coloro  , che  per  avventura  teneffero  in  lor  potere  o 
lettere  , o canzoni  , o ifiruzioni  fpirituali  , o altre  fcritture 
di  quella  Serva  del  Signore  , a farne  capitare  in  mia  mano 
1*  originale  , o almeno  , fe  di  quello  non  volelfero  privaifi  , 
una  copia  fedelmente  trafcritta  , che  di  tal  favore  mi  profcf» 
ferò  altamente  obbligato . 
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LIBRO  PRIMO 

DELLA  VITA 

Della  Serva  di  Dio 


fialetta  rosa 

FI  A LETTI 

I . . . S . ' * 

Io  cui  fi  tratta  di  quanto  fucceffe  dal  Tuo  nascimento  in 
fino  al  tempo,  che  veftì  l’Abito  del  terzo 

Ordine  di  S.  Domenico.  „ , , 


CAPITOLO  PRIMO. 

Orni  tori  , e naf cimento  della  Serva  di 
Dio  Fialetta  Fialetti. 

Acque  la  Serva  di 
Dio  , di  cui  in 
traprendo  adeferi- 
vere  la  vita,  nel- 
la nobililTtma  Cit- 
tì di  Venezia  l’an- 
no della  nollra  fa- 
iute  1 663.  Il  di  lei 
> Padre  fu  Odoardo 

dialetti  : la  Madre  chiamava!!  Marta 
Amadi,  amendue  di  civile,  ed  onora- 
ta condizione;  e ciò,  ch’i  più  nobile, 
e vero  pregio,  ornati  diCrilhana  pro- 
bità , e virtuofi  collumi  in  grado  non 
Ordinario.  Quegli  nell’uffizio  , che  a 
lungo  efercitò,  di  Computila  della  Se- 
reniflìma  Repubblica  , accoppiò  Tempre 
«lai  ad  un  gran  talento  una  integrità 
inviolabile  , ed  una  efattezza  difinte- 
t*ffata  nell’amminiflrarlo,  percuigua- 
dagnofli  l’aggradimento,  la  (lima,  eia 
benevolenza,  si  de’Nobili  Patrizi,  co- 
nte ancora  dei  Privati . Attentiflìmo  fo- 
PH  ogni  credere  nel  buon  governo  di 


fua  Cafa  non  trafeurava  mai  vcrun 
mezzo , che  avelie  giudicato  valevole 
a promovere  ne’ figliuoli,  e negl’ altri 
domefiici  quella  pietà  , e divozione, 
che  in  lui  fi  ammirava.  Fuori  di  cafa, 
di  cuore  dolce,  e benigno  con  tutti 
non  nfparmiava  ni  incomodi  , nè  fa- 
tiche per  dar  ajuto  a’  fuoi  Pro  (Timi  ; e 
fpecialmente  coi  Poverelli  fi  moftrfc 
Tempre  amoroTo  , e benefico  , dirtri- 
buendo  loro  copiofe  elemofme  , e foc- 
corrcndogli  in  ogn’altra  miglior  forma 
nelle  loro  neccflità. 

La  Madre  poi  dotata  di  un  Senno,  e 
capacità  oltre  il  comune  del  Tuo  fello, 
quanto  ebbe  lo  fpirito  lontano  dalle 
vanità  femminili,  altrettanto  era  pron- 
ta agl'efercizj  divoti  , applicandovi 
con  tutto  lo  (ludio,  e procurando  d’in- 
Terirne  l’amore  nella  famiglia  più  coll' 
efficacia  del  Tuo  efempio,  che  coll’in* 
fillenza  delle  fue  parole.  Tenera  non 
meno  del  Mariro  verfo  i Tuoi  Proflirai 
Sovvengagli  ne’loro  bifogni  in  tutte  te 
maniere  a lei  poflibili  ; confolava  gl' 
afflitti,  ed  affifieva  agl’infermi,  sì  di 
cafa  , come  del  vicinato  con  tanta 
compadrone  , e fervore  di  carità  che 
giunfc  più  volte  per  loro  follicvo  ad 
A im- 
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impiegare  fe  fletta  inminiflerj  abbiet- 
ti, « fchifòfi,  , e (esondo  U parere  del 
mondo  affatto  indecenti  ai  mo  grado. 
Rara  fu  inoltre  la  fermezza  del  fuo  ani- 
mo , e rattegnazione  ai  divini  voleri , 
si  nelle  acerbittime  malattie,  che  lun- 
go tempo  la  travagliarono,  sì  jn  altri 
finiftri  accidenti  , che  fopravvennero 
alla  Tua  famiglia  , e che  la  ridulfero 
qualche  volta  a grande  neceffità.  Men- 
tre dalle  traverse  era  più  combattuta , 
non  ahro  più  frequentemente  udivafi 
replicare,  che. quelle  paro! e:  Qui  è A* 
volontà  del  Signore  ; $ con  lai  penfieco 
temprava  la  tubazione  dell’afflitto  fuo 
fpirito.  Tutto  che  l’amore  , che  por- 
tava alle  figliuole , folfe  di  fvifceratilfl- 
ma  Madre , ebbe  perù  fempre  la  favia 
cautela  di  regolarlo  fecondo  le  leggi 
della  carità  crilliana  , di  modo  che 
godeva  afTai  più  di  vederle  adorne  dei 
lodi  ornamenti  delle  virtù,  percuipia- 
ceffero  agli  occhi  di  Dio  , che  di  do- 
ti , c qualità  corporali , per  cui  aggra- 
derò agli  occhi  del  Mondo.  Laon< 
de  accorgendoci  tal  volta  delle  aulìcri- 

tà,  c penitenze,  che  praticavano  con 
gran  fervore,  non  potea  ridurli  a proi- 
birne loro  la  pratica  fui  timore  , che 
potefle  recar  pregiudizio  alla  loro  fa» 
nità , o feemare  la  lqro  corporale  bel- 
lezza : e ftabiliva  quella  fua  ditfìmula- 
zione  fopra  una  malflma  fanta  , che 
feoprì  ad  una  fua  confidente  , e che 
dovrebbe  edere  im preda  nel  cuore  di 
tutte  le  Madri  Crifliane  ; cioè  , che 
non  dovea  avere,  nè  avrebbe  mai  avu- 
to l’ardimento  di  opporfl  a quegl'efer- 
cizj  , che  potelTe  prudentemente  cre- 
dere intraprefi  dalle  figliuole  per  ifpira- 
zione  del  Signore,  e per  fervizio,  ed 
amore  di  lui . 

Quattro  furono  i figliuoli , che  nac- 
quero da  sì  degni  Genitori  ; uno  maf- 
chio,  che  vifTe  pochi  anni;  e tre  fem- 
mine : Francefca  la  maggiore  dell’al- 
tre  , che  piamente  morì  l’anno  feorfo 
1738.  e di  cui  più  volte  occorrerà  far 
menzione  in  quella  Storia  : Elifabetta 
di  tutte  la  minore  : e la  Serva  di  Dio , 


Primo 

di  cui  parliamo  , la  quale  venne  alla 
luce  fanno  fuddetto  li  13.  Gennaio  ; 
benché  nella  carta  traferitta  del  Aio 
Batteflmo  la  fua  nafeita  (ìa  regnata  li 
93.  dello  fletto  per  isbaglio  dello  fcrit- 
tore  , che  confufe  il  giorno  , in  cui 
nacque , col  giorno  , in  cui  fu  battez- 
zata. . 

Ebbe  occafione  la  Madre  , effendo 
di  lei  incinta  , di  conofcere  il  frutto 
preziofo,  che  era  per  partorire  al  Mon- 
do ; poiché  confettò  di  non  aver  mai 
fentito  alcuna  di  quelle  gravezze  , o 
moleflie  , che  fogliono  apportare  le 
gravidanze  . Provò  bensì  movimenti 
aliai  flravaganti  di  quello  parto  nell’ 
utero,  e balzi  sì  venienti , che  fcuote- 
vano  gagliardamente  il  fuo  corpo  , e 
fàceano  alle  volte  traballare  anche  il 
letto  , ove  dormiva  , ma  fenza  alcun 
fuo  aggravio,  o patimento. 

Nacque  in  giornp  diSabbato,  gior- 
no diilinto  da  fpeciale  culto , con  cui 
1»  Chicli  Cattolica  venera  la  gran  Ma- 
dre di  Dio  : circottanza,  che  a lei  fer- 
vi ne’ tempi  avvenire  d’argomento  di 
grande  confolazione , e di  torte  (limo- 
lo a confidare  nel  patrocinio  di  quel- 
la pia  Signora,  verfo  cui  nudrì  in  tut- 
ta la  fua  vita  una  tenerittìma  divozio- 
ne. E in  fatti  parve,  che  fino  da  quei 
primi  momenti  del  fuo  vivere  fi  dedi- 
cafle  al  culto  della  medefìma  con  una 
dimoftrazioneaflài  Angolare,  che  riem- 
pì di  maraviglia  gl’aftanti,  e loro  im- 
prette un’altittimo  prefagio  dell’avveni- 
re : poiché  appena  ufeita  dal  ventre 
materno,  in  vece  di  piangere,  com’è 
coflume  de  gl’alrri  bambini  allorché  en- 
trano in  quella  mifera  vita,  colla  fac- 
cia ben  compolla  , e con  aria  tutta 
foave  , fi  pofe  a girare  gli  lguardi  d* 
intorno  alla  ilanza  : indi  con  un  moto 
di  capo  affatto  flraordinario  , c quali 
impottìbile  ad  una  bambina  appena  na- 
ta , fittogli  in  un’Immagine  di  noflra 
Donna  , che  teneva  il  pargoletto  Ge- 
sù tra  le  braccia,  ed  in  etta  immobil- 
mente li  trattenne  lungo  fpazio  di  tem- 
po, come  la  contemplaflc  con  grand’ 

at- 


Capitolo 

Attenzione.  La  Madre,  che  prima  di 
lanciarla  fafciare  l’avea  voluta  per  te- 
nerezza di  affetto  tra  le  fue  mani  , 
vedendola  così  applicata  a vagheggia- 
re la  divota  Immagine  > non  ottante 
la  Umazione  affai  (comoda  , in  cui 
trà  , non  ardì  punto  di  fmoverla  , o 
ditturbarla;  ma  lafciolla  a Tuo  talentò 
in  quell’  atto  mitteriofo  , finché  dopò 
lunga  pezza,  quali aveffe già foddisfat- 
ta  appieno  la  (uà  divozione  , (i  rifcof- 
fe  da  sé  fletta,  a gaifa  appunto  di  uno  ; 
che  rinviene  in  sé  da  un’attrazione  di 
mente. 

Niente  meno  legnalato  fu  l’altro  le- 
gno , onde  piacque  a Dio  d’illuttrare 
la  nafcita  di  quella  Bambina  : impe- 
rocché nell’ora  , eh*  venne  al  mon- 
do , vide  la  Madre  nella  camera  una 
luce  fenlibile  così  ^Splendente  , che 
parea  vi  (offe  chiufo  un  Sole.  Tanto 
attettò  la  Madre  (letta  di  propria  boc- 
ca ad  una  perfona  fua  famigliare , ben- 
ché, come  faggia,  e prudente  ohe  era, 
abbia  tenuto  un  tal  prodigio  Tempre 
occulto  alla  figlia . Cofa  fignificar  vo- 
leffe  Iddio  con  quella  luce  , potrà  ar- 
gomentarlo il  Lettore  da  quanto  Ti  an- 
drà divifando  nel  progreffo  di  quella 
narrazione. 

Correva  in  quel  tempo  , che  nac- 
que la  fanciulla  , la  llagione  dell’  In- 
verno affai  più  cruda  del  (olito  , e 
fpirava  l’aria  sì  rigida  , che  molti 
bambini  lì  ritrovavano  dalle  Madri 
intirizziti  , e morti  di  freddo  nel- 
la culla . Laonde  temendo  i Tuoi  Ge- 
nitori di  cfporla  ad  un’evidente  pe- 
ricolo della  vita  , fc  1’aveffero  tras- 
ferita alla  Chiefa  , rifolfero  di  con- 
ferirle in  privato  l’acqua  del  Tanto 
Battefimo  , come  fecero  il  decimo 
giorno  dopo  il  Tuo  nascimento  : nel 
qual’atto  le  impofero  il  nome  di  Paf- 
qua  , c di  Fialetta  , volendo  , che 
quetto  ultimo  fotte  il  vero  , e pro- 
prio fuo  nome , col  quale  aveffe  Tem- 
pre a chiamarli.  E forfè  , non  tan- 
to per  alludere  al  cognome  del  Pa- 
dre , quanto  per  difpolìzionc  fpccia- 
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le  della  Provvidenza  , le  fu  importo 
il  nome  di  Fialetta  ( che  fecondo  la 
favella  Veneziana  importa  lo  tteffo  ^ 
che  figlia  eletta  ) quali  voleffe  Dio 
dinotare  , che  la  nata  bambina  fa- 
rebbe (lata  figlia  Tua  dilettiflìma  i, 
eletta  ad  effere  vafo  di  benedizioni  , 
e di  grazie.  Fu  pofeia  in  altro  tem- 
po più  opportuno  condotta  alla  Chie- 
fa Patriarcale  di  San  Pietro  di  Ca- 
detto di  Venezia  , e refpettivamen- 
te  ancora  Parrocchiale  detta  fua  Ca- 
ra , dove  fu  Supplito  fecondo  i riti 
della  fanta  Cattolica  Romana  Chiefa 
a tutte  l’ altre  cerimonie  preferii  te  , 
e (olite  praticarti  con  chi  abbia  rice- 
vuta precedentemente  l’acqua  Batte- 
fimale . 

CAPITOLO  II. 

Di  alcuni  preludj  ragguardevoli  , che 
apparirono  nella  Jua  Infamia. 

FU  l’Infanzia  di  quella  Serva  di 
Dio  accompagnata  da  tali  pre- 
ludi di  favori  celefti  , e di  azioni 
virtuofe  , che  ce  la  rendono  degna 
di  Speciale  conlìderazione  . Di  foli 
undici  meli  apprefe  a favellare  con 
formata  e Spedita  articolazione  di  pa- 
role, coficché  era  cofa  di  maraviglia 
l’udirla  in  quella  tenerittima  età  con 
ogni  franchezza  ripetere  i Santittìmi 
Nomi  di  Gesù  , e di  Maria,  e quel- 
le preci  , che  di  tratto  in  tratto  le 
andavano  Suggerendo  i pii  Genitori, 
Senza  punto  balbettare  , o ftroppiare 
le  fittane  , come  Succede  in  tutti  gl’ 
altri  bambini^  onde  verificofli  di  lei , 
che  non  vi  Ai  alcun’anno  della  Sua 
vita  , Senza  tampoco  eccettuarne  il 
primo  , in  cui  non  favcllaffe  di  Dio , 
e con  Dio. 

Ma  in  ciò  avvenne  ancora  una  co- 
fa  , che  rifaputa  pofeia  da  lei  ne- 
gl’anni  di  dilcernimento  fomminittrò 
ben  lunga  materia  di  pianto  alla  de- 
licatezza di  fua  cofcienza  : conciof- 
lìaché  avendo  ella  udito  da  alcuni  , 
A a che  g 
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che  pattavano  per  laflrada,  certe  pa- 
role lconcie,  di  cui  ni  intendeva,  nè 
poteva  intendere  il  lignificato  , le  an- 
dava con  puerile  Complicità  ridicendo  : 
del  che  , quantunque  ne  provairero 
pena  i Tuoi  Genitori  , ad  ogni  modo 
non  giudicarono  efpediente  ai  correg- 
gerla; e(Ta  però  da  sè  mede  lima , qua- 
li diretta  da  un  lume  Covrano,  ben 
prefio  fi  afienne  dal  piò  proferirle.  E 
da  quegli  innocenti  sbagli  di  lingua 
prefe  poi  motivo  di  grandemente umir 
liarfi  dinanzi  al  Signore  , come  abu- 
fata  fi  fotte  del  dono  della  favella  , 
che  le  aveva  si  per  tempo  benigna- 
mente concerta  ; e a chi  le  ricordava 
i vantaggi,  e le  vivezze  della  Tua  in- 
fanzia Coleva  riCpondere  con  un’ama- 
ro CoCpiro  ; Oh  vedete  quanto  cattivi 
principj  furono  in  me!  , , 

A mifura  , che  andava  creCcendo 
negl’anni  , feoprivafi  in  lei  con  una 
bellezza  non  ordinaria,  di  cui  fu.  do- 
tata dalla  natura  , un’  indole  tutta 
gioviale  , e piacevole  , ed  una  dolce 
mifiura  di  vivacità  , e di  Codezza  , 
con  che  rapiva  ad  amarla  i cuori  di 
quanti  Ceco  lei  converfavano  , e fpe- 
zialmente  de'  Genitori  , che  la  ri- 
fguardavano  con  occhio  di  fpeciale 
benevolenza.  Ma  per  quanto  dimo- 
itrattc  in  tutti  i Cuoi  tratti  un  genio 
foave  , pieghevole  , ed  amorofo  ; fi 
potè  fin  d’  allora  conghietturare  la 
potente  inclinazione  allo  flato  ver- 
ginale , che  nel  Cuo  cuore  preventi- 
vamente flabiliva  la  Grazia  divina. 
Trafparivano  i primi  Cerai  di  un  ta- 
le iftinto  fin  ne’ giuochi  puerili  , in 
cui  tal  volta  fi  ricreava  colle  Cue  pa- 
ri Cecondo  il  cofiume  di  quell’età  ; 
perchè  accadendo  , com’è  l’uCo  di  Ci- 
mili figliuoline  nelle  loro  convenzio- 
ni , cne  fi  provocaflero  a rapprefen- 
tare  il  perfonaggio  , chi  di  Monaca, 
chi  diSpoCa,  chi  di  Matrona,  la  no- 
ftra  bambina,  quanto  pronta  rooftra- 
vafi  a far’ in  quefti  trattali»  la  parte 
di  Monaca  , altrettanto  sfuggiva  con 
certo  fccreto  orrore  , e ribrezzo  dal 
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fare  quella  di  Spofa.  E Ce  pure  ai» 
cuna  volta,  o dalla  difiribuzione del- 
la Corte  , o dalle  premure  delle  com- 
pagne era  obbligata  a prendere  una 
a lei  sì  odiofa  figura , ne  provava  ut* 
fornaio  {contento  , ed  un’ ignoto  ga- 
gliardo ri mordimento , di  maniera  che 
tutta  metta  vedeaG  dopo  il  giuoco  s 
fc  pur  anche  potqa  durarvi  , c fi- 
nirlo . 

Ma  attai  piò  chiaro  fi  può  ricono- 
Ccere  quello  ittinto  Covrano  , che  le 
faceva  odiare  al  fommo  tutto  ciò  , 
che  averte  avuto  qualche  tenue  ap- 
parenza d’immodeflia  , nell’ abboni- 
mento , che  mottrò  , ertendo  di  Coli 
due  anni,  a dormire  per  fino  col  pro- 
prio Cuo  Padre.  Quelli,  che  Copra  le 
altre  due  figlie  l’amava  con  tenerez- 
za .fvifeerata  , per  darle  un  contratte- 
gno  dittinto  di  affetto,  le  ditte  un  gior- 
no , dopo  averle  fatto  molte  carezze  » 
di  volerla  d’indi  in  poi  tener  Ceco  a 
letto.  Eenchè  la  bambina  aggradirti; 
tutte  le  dimoflrazioni  della  benevo- 
lenza paterna;  a quella  propotta  tutta 
fi  conturbò  , e fi  afflitte  a tal  Cegno , 
che  per  quanto  infiftefle  il  Genitore  a 
tentarla  con  ogni  Corte  di  blandimen- 
ti , e promette , non  potè  mai  indurla 
a condefcendere  al  Cuo  volere  : anzi 
Culi’  ora  del  ripofo  prefa  alcune  volte 
da’  Cuoi  fra  le  braccia  , e portata  al- 
la camera  del  Padre , nello  fpogliarla 
prorompeva  in  sì  amari  finghiozzi  , 
ed  in  un  pianto  sì  dirotta  y che  per 
non  vederla  languire  in  tanta  pena, 
doveano  riportarla  a giacere  altrove, 
ammirando  tutti  quella  Cua  gran  ripu- 
gnanza, che  dalle  circoftanze  non  po- 
tevano giudicare  effettodiua  qualche 
timore,  oollinazione  puerile,  ma  più 
tollo  d’una  Cuperiorc  impreflìoae  dello 
Spirito  Santo. 

A maggior  riprova  di  ciò  Cuccette 
dapoi,  che  trovandofi  inferma  la  Ser- 
va di  Dio  per  non  Co  qual’accidente  , 
andò  il  Padre  inafpettatamente  una. 
notte  a coricarli  nel  di  lei  letto  . 
Appena  etta  Ce  ne  acporfe  , che  for- 
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prefa  da  intime  fmanie  di  lpirito  , Appena  ella  dunque  perqueft*  fira- 
non  potendo  , nè  Sapendo  , che  al-  da  venne  ad  acquetare  una  notizia 
tro  fare  , fi  pofe  a piangere  , e do-  alquanto  diftinta  della  divina  Gran- 
lerfi  con  sè  ftefia  , che  ancora  non  dezza  , e del  debito  , che  tiene  ver- 


foffe  da  1 ui  capito  il  fuo  abborrimen- 
to  i e ritiratali  full’eftremità  del  let- 
to pafsò  tutta  la  notte  in  veglia,  mal 
coperta,  e con  molta  fua  pena  : del 
che  pofcia  quegli  informato  fiaftenne 
dal  recarle  piti  flmil  moleltia  . Con 
tal  gelofia  culfodiva  il  Signore  nella 
fua  più  tenera  infanzia  quella  ben’av- 
venturata  figliuola,  che  detonata  ave- 
va al  fuo  divin  talamo  , e ad  efle- 
re  uno  Tpecchio  terfiflimo  di  Angeli- 
ca purità. 

Sotto  quella  cura  fpeziale  di  Dio 
giunfe  Fialetta  all’età  di  quattro  an- 
ni , in  cui  fu  da' Tuoi  Genitori  coll’ 
altre  due  Sorelle  affidata  all’  educa- 
zione di  due  fue  Zie  per  edere  la  lo- 
ro cafa  aliai  più  vicina  ad  una  fcuo- 
ia  , ove  andava  ad  imparare  a legge- 
re, e fcrivere , e ad  elercirarfi  in  la- 
vori , e manifatture  proprie  del  fuo 
feifo  , e grado.  Quelle  , che  erano 
femmine  di  gran  bontà  , e molto  da- 
te alla  divozione  , fi  applicarono  con 
gran  diligenza  a ben*  allevare  la  bam- 
bina , procurando  fopra  tutto  d’ im- 

Jirimere  altamente  nel  di  lei  animo 
e maffime  della  Crilliana  pietà  , e 
fu  I la  loro  norma  regolare  le  nafcen- 
ti  Tue  inclinazioni  , e collumi.  Ma 
in  ciò  incontrarono  un  terreno  si  ben 
difpollo  , che  ogni  picciolo  feme  di 
pio  documento  , che  vi  fpargevano  , 
tantollo  vi  li  appigliava  , e gettava 
profonde  radici . Mercecchè  fecondan- 
do il  Signore  al  di  dentro  colla  fua 
G azia  quell’ edema  coltura  , deda- 
va la  di  lei  menre  a ricevere  le  ve- 
rità inlìnuatele  con  intelligenza  af- 
fai piò  profonda  di  quello,  che  atn- 
tnettede  la  fua  per  anco  tenera  età, 
e piegava  altresì  il  di  lei  cuore  ad 
affezionarvifi  con  fermezza  fuperio- 
re  alla  condizione  degl’  anni  , che 
fuol* edere  troppo  volubile  , ed  inco- 
llante . 


fo  lei  ogni  creatura  ragionevole,  fpe- 
zialmente  fe  nata  nel  grembo  della 
vera  Religione  , che  ben  predo  fi  ac- 
cefe  tutta  di  una  vivilfima  brama  di 
fervire  con  ogni  Audio  a fua  divina 
Maedà  , e di  renderli  grata  , ed  ac- 
cetta nel  fuo  fovrano  Cofpetto.  Quin- 
di defiderofa  di  apprendere  i mezzi 
piò  proprj  ad  effettuare  il  fuo  inten- 
to gudava  grandemente  di  fentire  di- 
feorfi  di  cofe  Spirituali  : e però  quan- 
do le  Zie  , o fcco  loro  , o in  com- 
pagnia di  altre  Perfone  divote  avea- 
no  tali  ragionamenti  , dava  attentif- 
fima  ad  afcoltarle  , nè  v’era  perico- 
lo , che  o la  frequenza  , o la  proliffi- 
tà  le  arrecale  giammai  alcuna  noja  ; 
anziché  fempre  maggiore  le  eccitava 
la  brama  di  nudrirfi  col  cibo  della  di- 
vina parola. 

Con  pari  fervore  fi  diede  fin  d’at 
lora  a tener  raccolto  il  fuo  fpirito  in 
Dio  col  mezzo  dell’orazione  , nella 
quale  fperimentava  gran  foavità.  Ad 
onore  della  Beatiffima  Vergine  co- 
minciò a recitare  ogni  giorno  il  fuo 
Uffizio  , e una  terza  parte  del  Rofa- 
rio  , Audiandofi  nella  miglior  manie- 
ra , che  fapeva  , di  accompagnare  la 
recita  di  queAa  preghiera  colla  medi- 
tazione dei  mifierj  della  vita  di  Cri- 
fio  , e della  fua  Santa  Madre.  Non 
contenta  di^quefio  fi  levava  di  not- 
te tempo  furtivamente  dal  letto  , to- 
gliendoli parte  dei  neceftario  ripofo  , 
ed  inginocchiata  a terra  tra  la  fpon- 
da  , ed  il  muro  contiguo  flava  quivi 
facendo  orazione  : e cosi  in  tal’ atto 
fu  ritrovata  piò  volte  con  ammirazio- 
ne da  quei  di  cafa  come  attefiò  la 
Madre  alla- Signora  Angela  A madi  fua 
Sorella. 

Che  in  tutto  ciò  la  pargoletta  non 
fi  movefle  a cafo , o per  qualche  ifiin- 
to  naturale  proprio  de’ fanciulli  , ma 
per  una  direzione  fuperiore  di  Dio, 
A 3 fi 
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fi  può  evidentemente  raccogliere  da 
due  atti  di  perfetta  virtù  praticati  da 
lei  in  quella  medefiraa  età  , per  cui 
fi  rendono  più  degni  della  nofira  am- 
mirazione . Il  pi  imo  raccontato  poi 
da  lei  fletta  ad  un  Religiofo  per  ani- 
marlo aU’efercizio  della  mortificazio- 
ne fu  : che  eflendo  fiata  di  cinque 
anni  in  circa  condotta  da' Tuoi  Geni- 
tori nel  giorno  dell'Afcenfione  nella 
piazza  di  San  Marco  di  Venezia,  nel 
qual  tempo  fi  veggono  alcune  fiatue , 
volgarmente  dette  li  Mori  , che  lot- 
to l'Orologio  fi  fanno  artificiofamen- 
te  girare  avanti  un’  Immagine  della 
Santifiìma  Vergine  , a cui  in  panan- 
do riverentemente  chinano  il  capo  , 
ed  è oggetto  di  molta  curiofità  agl’ 
idioti , e fpezialmente  fanciulli . Con- 
dotta , dilli  , Fialetta  in  tal  luogo  , 
efia  per  motivo  di  mortificazione  , 
giunta  l’ ora  , che  quelli  pattar  dove- 
vano , chiufe  prontamente  gl’ occhi  , 
e privofii  di  quel  piacere  , a cui  fen- 
tivafi  fortemente  {limolare  dalle  fue 
voglie  puerili. 

L’altro  è un’atto  d’infigne  pazien- 
za, e manfuetudine,  che  efercitò  in- 
torno il  medefimo  tempo  • Avendo 
feoperto  la  Maefira  di  fcuola  nella 
fanciullina  un  talento  aliai  raro  d’ap- 
prendere , s’ invaghì  per  fuo  decoro 
di  renderla  eccellente  fopra  tutte  le 
altre  fue  difcepole  nei  lavori  , che 
le  infegnava.  La  premeva  perciò  con 
rigori  indifereti  , la  fgridava  incef- 
fantementc,  minacciandole  ancora  fe- 
veri  cali i ghi  , fe  talvolta  non  adem- 
piva interamente  i fuoi  ordini  : e fu 
tale  la  indiferetezza  , che  ufava  col- 
la tenera  bambina  , che  finalmente 
quella  pel  gran  terrore  , che  di  lei 
concepì  , refib  fopraffatta  da  effetti 
fpafmodici  , che  l’avrebbero  condot- 
ta a mal  termine  , fe  non  fottcro  fia- 
ti prontamente  fopiti  coi  rimedi  dell’ 
arte  . Non  per  tanto  ella  , benché 
di  un’indole  fpiritofa  , c fenfitiva  , 
non  proferì  mai  una  fola  parola  di 
lamento  t nè  fece  alcun  ricorlò  ai 
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Genitori  , perchè  fotte  tolta  da  quel- 
le mani  indiferete  ; anzi  rimandate 
dopo  la  fua  guarigione  di  bel  nuo- 
vo alla  fcuola  di  prima,  non  mofirò 
una  minima  ripugnanza  di  ritornar- 
vi , come  è folito  di  quella  molle  , 
e timida  età  ; ma  con  manfuetudi- 
ne eroica  , così  allora  , come  in  tut- 
to il  rimanente  di  fua  vita  amò  , e 
riverì  la  Maefira  . Quindi  può  eoa 
fondamento  dedurli  , che  molto  tem- 
po prima  dell'  ordinario  godette  del 
chiaro  lume  della  ragione  ; il  che 
eziandio  più  manifefiamente  vedratti 
da  auanto  riferiremo  nel  fcgucntc  ca- 
pitolo . 

CAPITOLO  III. 

Come  di  cinque  anni  ebbe  gran  dr fi- 
dato del  Santiffimo  S aprameli to  , e 
di  alcune  'jifioni  , che  ricevette  drf 

Dio . 

LE  buone  Zie  , che  ebbero  per 
qualche  tempo  la  cura  di  edu- 
care la  nofira  bambina  , fra  le  altre 
cofe , che  le  infognarono  , una  fu  in- 
torno la  maniera  di  ben  confcflarfi  , 
c del  motivo  , per  cui  deve  ogn’uno 
accofiarfi  a quel  divin  Sagramento. 
L’apprefe  ella  ben  pretto  , e con  tal 
perfezione  , che  condotta  pofeia  alla 
Chiefa  de’ Padri  di  San  Domenico  di 
Cafiello  dava  molto  di  che  fiupire  ai 
Confettòri  in  fentirla  efporre  le  fue 
minuzie  colla  maggior’efattpzza , e coi 
più  vivi  fentimenti  di  dolore  , e di 
abborrimento . 

Ma  quello,  che  causò  in  tutti  mag- 
gior maraviglia  , fu  l’accefa  brama  t 
che  dimofirò  fin  da  quell’età  di  cin- 
que anni  di  ricevere  il  Santiflimo  Sa- 
gramento dell’Altare.  Col  mezzo  dei 
difeorfi  , che  udiva  frequentemente 
dalle  Zie  , e molto  più  della  Grazia 
Divina  , che  le  andava  illufirando  U 
mente , avea  acquifiata  una  cognizio- 
ne più  che  fufficiente  , sì  dell’ eccel- 
lenza di  quel  pane  celefte  , sì  degl’ 
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effetti  intigni  , che 
degnamente  il  riceve.  L’alta  ffima  , 
che  perciò  ne  concepì  , rilvegliò  nel 
di  lei  petto  una  fete  ardentillìma  di 
effere  a parte  di  sì  gran  favore  : c 
per  ottenerlo  ne  facea  di  continuo  , 
ora  al  Confeffore  , ora  a’  Tuoi  di  Ci- 
ta premuroliffìme  iffanze  , efprimen- 
do  il  fuo  defiderio  con  sì  teneri  Ten- 
ti di  divozione  , che  fembravano  più 
propr;  di  una  carità  già  avanzata  , 
che  di  un  fervore  nafcente.  Una  vol- 
ta diffe  alle  Zie  , che  fe  L' avejfero  la- 
/ ciotti  comunicare , fi  contentava  di  mo- 
rir [abito.  Altra  volta  fmaniando  di 
limile  ardore  ebbe  a dire  ad  una  del- 
le fue  forelle  : Oh  fe  poteJJi  comuni- 
carmi , certamente  diverrei  Santa.  E 
vedendo  di  non  effere  afcoltata  , e 
che  cadevano  inutili  tutti  i tuoi  vo- 
ti , prorompeva  in  gemiti  compaffìo- 
nevoli,  e dolevafi  della  poca  tua  età, 
che  le  impediva  il  confeguire  la  gra- 
zia fofpirata. 

Creicevano  vie  più  «jueffe  fue  bra- 
me , allorché  effendo  in  Chiefa  , ve- 
dea  difpenfarff  dal  Sacerdote  ad  al- 
tre perfone  il  facro  pane.  Stava  cf- 
fa  allora  offervando  quella  funzione 
colla  faccia  tutta  accefa  , e col  cuo- 
re , che  per  1’  impeto  della  carità 
pareva  , che  le  balzaffe  dal  petto  , 
invidiando  la  forte  di  chiunque  li  co- 
municava , e divorando  il  aivin  ci- 
bo col  defiderio , e coll’affetto , giac- 
ché nulla  più  le  veniva  permeilo  . 
Più  volte  trafportata  da  quegl’  im- 
peti amorofi  del  fuo  fpirito  , e co- 
me rapita  fuori  di  sé  ffeffa  tentò  di 
accodarli  all’Altare  , per  cibarli  del 
tuo  Dio;  e un  giorno  quali  ic  riufcì 
di  riceverlo  : poiché  , cffendoli  avvi- 
cinata colle  altre  all’Eucarifiica  Men- 
ta , già  il  Sacerdote  nulla  badando 
all’  alpetto  della  fanciulla  , che  allo- 
ra era  di  fei  , o fette  anni  , le  por- 
geva la  facra  particola  ; fenonchè  av- 
vedutatene a tempo  la  Zia  col  frap- 

fiorre  in  fretta  la  mano  ne  impedì 
'effetto  j onde  rellò  defraudata  del- 
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la  fua  brama  con  fommo  fuo  dolo- 
re , e rammarico  . Così  per  tempo 
volle  accendere  Iddio  nel  cuore  di 
quella  fua  Serva  un  sì  grand’ardore 
di  divozione  verfo  quel  divin  Sagra- 
mene , che  aveva  ad  effere  per  tut- 
ta la  tua  vita  l’oggetto  più  caro  da’ 
tuoi  amori , e de’  tuoi  dclìderj . 

In  quello  ffeffo  tempo,  che  il  cuo- 
re di  quella  fortunata  fanciulla  era 
agitato  da  sì  nobil  brama  , cominciò 
il  Signore  a favorirla  con  alcune  vi- 
toni  celelìi , che  furono  come  prelu- 
di dell’ altre  moltiffime  , che  avea  a 
comunicarle  nel  decorfo  della  fua  vi- 
ta . Imperocché  primieramente  più 
volte  in  tempo  di  notte  le  occorfe 
vedere  feendere  dall’Empireo  molti 
Angelici  fpiriti,  i quali  pofandofi  fui 
tetto  della  fua  cafa  la  ricreavano  con 
foaviffìme  melodie  , ed  ifquifiti  con- 
certi , e 1’invitavano  a cantar  feco 
loro  le  lodi  divine  . Anzi  un  gior» 
no  ebbe  la  forte  di  vedere  tra  loro , 
e riconofcere  certo  fuo  fratellino  già 
morto  affai  prima  , e da  lei  non  co- 
nofeiuto  in  quella  vita.  Il  cafo  tue- 
ceffe  così  . Sentendo  effa  raccontare 
dai  Genitori  , che  qualche  tempo  in- 
nanzi , che  ella  nafcefl'e  , era  morto 
un  fuo  fratello  d’anni  quattro  ; che 
egli  era  di  uno  fpirito  , e di  un  ta- 
lento affatto  eccedente  la  fua  età  ; 
che  era  divotiffìmo  della  Religione  di 
San  Domenico,  e famelico  al  fommo 
delle  cofe  celefti  , ricercando  Tempre 
cofa  foffe  Dio , dove  andaffero  le  ani; 
me  dei  Defonti  , e con  quali  fuffragi 
poteffero  fovvenirfi  ; che  effa  lo  raf- 
lomigliava  di  molto  nelle  fattezze  , 
e nell’  indole  ; c che  fino  la  Madre 
avea  provati  effetti  poco  diffmili  nel- 
la gravidanza  di  entrambi.  Sentendo, 
dilli  , Fialetta  quefle  , ed  altre  cofe, 
fi  accefc  di  un'  ardente  defiderio  di 
vedere  quello  fuo  fratello  in  Paradi- 
f<J  , e con  grande  fimplicità  per  qual- 
che tempo  ne  pregò  con  fervorofe 
orazioni  il  Signore  , il  quale  lempro 
proclive  ad  ascoltare  i voti  di  un’  in- 
A 4 no- 
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nocente  femplicità,  finalmente  l’efau- 
dì,  facendoglelo  vedere  tra  una  fchie- 
ra  di  giriti  beati  : ed  ella  torto  colla 
rterta  lemplicità  andò  a riferirlo  alla 
Madre,  dicendole  tutta  piena  di  gioja  : 
Oh  Signora  Madre  f oppiate , che  ho  ve- 
duto tl  mio  fratellino  , pere  hi  defidera- 
vo  eonofcerlo  , e pregai  il  Signore  , che 
me  lo  faceffe  vedere.  Altre  volte  poi 
più  crefciuta  negl’ anni  le  fu  concerto 
da  Dio  di  vederlo  gloriofo  in  un  mo- 
do tutto  fpirituale,  e fublime,  e dal- 
la fua  prefenza  atteftò  averne  ripor- 
tati opportuni  conforti,  ed  ajuti:  on- 
de era  nata  la  molta  riverenza  , che 
in  sè  fentiva  verfo  di  lui  , e la  fidu- 
cia , con  che  fe  gli  raccomandava  ne’ 
Jiioi  bifogni  , provando  gran  confuta- 
zione in  ridurfelo  alla  memoria  , e in 
conliderare,  che  perfona  a sè  nel  mon- 
do sì  congiunta  di  fangue  forte  intima- 
mente , e immobilmente  unita  a Dio 
nello  fiato  di  gloria. 

Aliai  più  mirteriofa  fu  un’altra  vi- 
none , che  ebbe  intorno  a que’  mede- 
fimi  tempi  , ed  in  cui  parve  che  Dio 
volerti;  indicare  i difegni  ancora  na- 
feofti  della  fua  provvidenza  fopra  quell’ 
anima.  La  rapporteremo  colle  parole, 
con  cui  ella  rterta  la  racconta  nelle  re- 
lazioni, che  fece  dapoi  al  fuoConfef- 
fore  di  quelli  celerti  favori  , da  lei  il 

Eiù  delle  volte  chiamati  fogni , perchè 
: fuccedevano  in  un’artrazione  da’fen- 
iì  citeriori  limile  al  fonno  naturale . 
Dice  dunque  così  : „ Non  fo  come  fi 
„ fu  il  principio  di  quello  fogno:  ma 
„ folo  cne  mi  ritrovai  in  un  certo  mo- 
„ do  priva  di  ogni  liberti  interiore  , 
„ & citeriore  per  vedere  , o fapere 
„ altro,  che  quello  mi  trovai  a vede- 
„ re  , & intendere . Parevami  di  ef- 
„ fere  trattenuta  a mirare  due  rtanze 
„ della  mia  Cala  , e mi  rartembrava- 
„ no  edere  edificate  le  mura  di  una 
„ certa  nobil  materia  , quafi  di  gioja 
„ limile  al  topazio  , o tartaruga  in 
,,  quanto  al  colore  adai  trafparente  , 
n e tutte  ardevano  , e fvaporavano 
rt  fiamme  adai  vivaci  , per  la  di  cui 
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„ chiarezza  potevo  io  mirare  , e pe- 
„ netrare  a vedere  cogl’ occhi  dentro 
„ di  quelle  rtanze  ; onde  da  quella, 
„ ch’io  mirai , vidi  dentro  edervi  ra- 
„ dunati  alcuni , e (lavano  quali  co- 
„ me  dertinari,  non  fapevo  io  a che. 
„ A canto  a me  dalla  man  delira  vi 
„ era  uno  , che  mi  adirteva  , e Ita» 
,,  vami  per  curtode , e fopraintenden- 
„ te  in  tal’  occafione . Non  era  que- 
„ fio  perfona  umana,  nè  alcuna  cola 
,,  vili  bile , ma  alla  fola  mia  cognizio- 
,,  ne  era  palefe,  come  fpirito,  e vir» 
,,  tu  tutta  intelligenza;  e,  dirò  così, 
„ come  una  mente,  che  alla  mia  men- 
„ te  partecipava  l’intendere  : chequan- 
,,  to  io  vedevo  , era  purgatorio  di  ani- 
„ me  , non  giù  fuori  di  quella  vita  , 
„ ma  qui  viventi  per  un  modo  dolce, 
„ e di  grazia.  Nè  piò  oltre  inteli  , 
„ badando  quella  ofeura  intelligenza 
„ allora  per  occupar  tutta  la  capaci- 
„ tà  mia  intcriore  , e quella  villa  di 
„ fuoco , e di  perfone  non  raffigurate 
„ per  empire  gl’ altri  fenfi  più  vicini 
„ al  materiale,  rimanendo  così  ,quan- 
,,  to  tempo  noi  fo  , in  tali  cofe  ferma 
„ ma  credo  farò  flato  buon  fpaziodi 
„ tempo.  Stimo,  che  quell’ affiliente 
„ fopraddetto  forte  l’Angiolo  mio  cufto- 
„ de , o altro  Angiolo  particolarmente 
„ concertòmi  per  illuminarmi  nel  tem- 
„ po  di  quelli  fogni , perchè  altre  volte 
„ in  età  maggiore  pure  in  cali  limili  mi 
„ trovai  colla  mederna  compagnia  nel- 
„ lo  llertò  modo  a me  palefe , e nota  , 
„ facendo  lo  rterto  uffizio  di  comu- 
,,  nicare  al  mio  intelletto  cognizione 
„ fopra  quanto  era  rapprefentato  alla 
„ mia  immaginativa  , o fantafia  . „ 
Fin  qui  la  Serva  di  Dio  r la  quale  , 
fe  allora  non  inrefe  il  lignificato  di 
tal  vilione  , lo  intefe  dapoi  , anzi  lo 
vide  coll'  effetto  (piegato , quando  nell* 
età  di  quindici  anni  cominciò  il  Si- 
gnore a purificare  per  fuo  mezzo  mol- 
te anime  imperfette , e peccatrici , ed 
accenderle  colle  fiamme  della  fua  ca- 
rità. 


CA- 
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efperto,  che  il  fuo.  Sentiva  ben' ella 
CAPITOLO  IV.  con  certo  fegretò  , e pratico  lume  , 

che  tutte  quelle  obbiezioni  erano  in* 
Come  fu  travagliata  da  una  gagliarda  fulfillenti  , e fallaci  , e perciò  perfi- 
tcntazione  di  fede , e de' primi  Jervo-  (leva  colla  volontà  immobile  nel  di- 
ri  della  fua  puerizia . fprezzarle  : tuttavia  non  poteva  difim- 

pegnare  l’ intelletto , e sbrigarli  da  quel- 

COn  sì  validi  eccitamenti  fi  anda-  le  lottigliezzc , con  che  il  Demonio  lo 
va  Fialetta  avanzando  nella  via  tenea  inviluppato;  onde  viveva  in  una 
del  Signore  , proccurando  col  mezzo  grand'  ofeurità  , ed  afflizione  di  fpi- 
del  Sagramento  della  Penitenza  da  sé  rito  , ni  provava  piò  la  Lolita  foavità 
frequentato  di  tener  monda  1’  anima  nell’ orare  , e negli  efercizj  fpirituali. 
da  ogni  difetto  , e coll’orazione,  ed  In  sì  molefli  combattimenti  ricor* 
altri  divoti  efercizj  far’  acquilìo  del-  fé  da  principio  ad  una  delle  Zie 
le  Crifliane  virtù  . Ma  non  iflet*  mentovate  di  fopra  , e con  filia- 
te molto  il  nemico  dell’  Uman  gene-  le  confidenza  le  manifeflò  le  mali- 
re  ad  opporli  a si  fanti  principi , ar-  gne  fuggelìioni  , che  la  travagliava- 
gomentando  da  quelli  1’  altezza  dei  no,  pregandola  inflantemente  di  qual- 
futuri  progredì  . Fu  anche  benigna  che  ajuto,  erimedio.  Ma  quella  altro 
difpolizione  di  Dio  , che  quella  te-  rimedio  non  feppc  fuggerirle  , fé  non 
nera  pianta  fin  qui  fomentata  dagl’  che  le  ributafle  da  sè  con  coraggio,  e 
aliti  foaviflimi  delle  fovrane  dolcez-  fi  fegnafle  la  fronte  coll’  acqua  bene- 
ze  cominciarle  ormai  ad  alTodare  le  detta,  quando  erano  piò  frequenti  , e 
fue  radici  coll’  efiere  sbattuta  da  piò  gagliardi  gli  aflalti  del  nemico  . 

Sualche  finiflro  avvenimento  . Ebbe  L‘  ufo  in  fatti  di  quello  rimedio  le  ap- 
unque  ( cofa  in  vero  maravigliofa  ) portava  non  mediocre  giovamento  con- 
in sì  poca  età  , che  elTer  non  potè-  tro  1’  infellazione  diabolica  . Se  però 
va  che  di  fette  in  otto  anni  , a prò-  fuggiva  per  qualche  poco  il  tentatore 
vare  gagliardifiime  fuggelìioni  del  De-  alla  villa  di  quel  legno  fagrofanto  , 
monio  contro  la  fede,  pretendendo  il  tornava  ben  tolto  a rinforzare  l’adal- 
maligno  , fecondo  che  giudiconne  la  to  , e fovente  con  maggior  veemen- 
flelTa  Serva  di  Dio  , dillruggcre  fino  za  di  prima  . Così  durò  per  qualche 
dai  fondamenti  il  lavoro  della  Divi-  tratto  ancora  di  tempo  la  tentazione, 
na  grazia  nella  di  lei  anima  , coll’  da  cui  finalmente  ne  fu  liberata  in  una 
abbattere  quella  virtò  , eh’ è >a  bafe  maniera  affai  (Iravagante . Confelfava- 
di  ogni  fpirituale  edilizio.  fi  ella  da  un  ueccnio  Religiofo  dell' 

Era  Fialetta  fornita  dalla  natura  di  Ordine  di  S.  Domenico  , nominato  il 
un’ingegno  acutilfimo,  capace  di  ogni  Pad.  Lettor  Angelo  Domenico  Farina 
piò  fiottile  (pecolazione  , c tale,  che  Brefciano  , Uomo  di  molta  virtò  , e 
anche  nel  ledo  piò  perfetto  , in  cui  riputazione  , che  dimorava  allora  nel 
d’  ordinario  prevale  quella  dote  dell’  Convento , che  chiamano  di  Cajlello , 
animo,  farebDefi  dipinto  pereccellen-  fituato  in  vicinanza  della  lua cala.  A 
te.  Or  di  quella  naturale  fua  pcrfpi-  quello  trovò  un  giorno  l’opportunità 
cacia  fervidi  il  tentatore , come  di  ar-  di  efporre  Io  flato  della  fua  tentazio- 
ne acconcia  a combattere  in  lei  la  ne,  e la  qualità  de’ motivi,  onde  era 
ferma  credenza  dei  millerj  della  noflra  premuto  il  fuo  intelletto  a ripugnare 
fanta  Fede,  fuggerendo  contro  di  elfi  a ciò,  che  infegna  la  dottrina Catto- 
fofifmi  sì  difficili,  e in  apparenza  sì  fica.  Quegli  in  udire  fottigliezze,  che 
convincenti , che  avrebbono  travaglia-  riputava  luperiori  alla  capacità  di  una 
to  un’ intelletto  piò  addottrinato  , ed  rozza  fanciulla  , li  avvide  dcll’aAu- 
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zia  , e foperchieria  dell’ infernal  ne- 
mico ; « come  fentiffe  lui  medelimo 
per  bocca  di  quell’  innocente  depura- 
re contro  la  Fede  , pensò  di  confon- 
derlo , non  già  con  armare  la  mente 
di  quella  di  ragioni  , e rifpoflc  alle 
oppofizioni  avvertane  , ma  con  ufar 
dell’impero,  e autorità,  che  fopradi 
lui  gli  donava  il  grado  di  Sacerdote 
di  Gesù  Crifto  . E però  rivoltatofi 
con  ciglio  minacciofo  a Fialetta  prefc 
a bravarla,  e riprenderla  afpramente  , 
intimandole  con  ifdcgno,  che  torto  fe 
gli  levaffe  davanti,-  non  giàcheavef- 
fe  per  fine  di  mortificare  con  sì  fatte 
maniere  l’umile  figliuoletta , ma  per 
colpire  il  Demonio  autore  delia  ten- 
tazione, e avvilirlo  con  un  disprezzo 
ingiurioso  delle  fue  prave  machinazio- 
ni . E ben  lo  fpirito  di  Superbia , che 
fi  conobbe  il  vero  berfaglio  di  quel- 
le ingiurie  , non  potè  tollerarne  P af- 
fronto ; e come  forte  fiato  percortoda 
un  folgore  , incontanente  fi  dileguò  , 
lafciando  da  quel  punto  artatto  libera 
da’fuoi  fofismi  la  mente  di  Fialetta, 
nè  ebbe  più  per  allora  ardimento  di 
attaccarla  da  querta  parte.  Per  tal  mo- 
do cefsò  querta  molertia  diabolica  , e 
Iddio,  che  permetta  1’  aveva  a fuo  van- 
taggio , premiò  la  fua  cortanza  in  refi- 
fiervi  coll’  accrefcerc  in  lei  la  virtù 
della  fede  , da  cui  ne  ricavò  la  fua 
anima  maravigliofi , c indicibili  effet- 
ti , come  confetti  ella  rterta  colle  fe- 
guenti  parole  : Il  mio  Signore  , dice, 
diedemi  altrettanta  fede , la  quale  andò 
femprc  più  crefcendo  in  me  fino  all'  ora 
prefente  di  maniera  che  mi  ha  cagiona- 
to effetti  grandiffuni , ed  tnefplicabtlt  . 
Piacciagli , poi  Soggiunge,  per  fua  mi- 
feruordia  non  permettere  , che  fi  perda 
mai  in  neffuna  creatura , e fi  degni  di- 
fcuoprirla  , e porgerla  a que'  poveri  In- 
fedeli , & a tanti  Crifìiani  , li  quali 
a me  pare , che  non  f hanno . 

Coll’accrefcimento  della  fede  creb- 
be parimente  nell’ anima  fua  l’amor 
fanto  di  Dio,  e l’ abbonimento  a tut- 
te le  vanità  del  mondo,  dicuinedie- 
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de  fin  da  quell'età  un’ammirabile  e- 
fempio.  Volevano  i fuoi  Genitori  che 
tanto  erta,  come  le  altre  due  Sorelle 
compariflero  in  pubblico,  vertite  ben- 
sì con  modcrtia,  ma  però  con  quegli 
ornamenti,  che  erano  convenevoli  al 
loro  grado,  e la  comune  pratica  ren- 
deva più  che  decenti  . Ma  la  nortra 
fanciulla , che  nodriva  folo  affetto  per 
le  cofe  divine,  contro  l’irtinto  sì  na- 
turale alle  donne,  e Spezialmente  del- 
la fua  età  , non  potea  accomodar  fi  a 
gl’ ufi,  che  ella  riputava fecolarefchi  , 
e profani,  e nulla  avrebbe  voluto  ave- 
re in  dorto  , che  la  potette  dirtingue- 
re  dalle  più  povere  figliuole  dell’infi- 
mo volgo . Laonde  cercò  più  volte  d’ 
indurre  i fuoi  Genitori  a permetterle 
di  andar  vertita  a fuo  talento  , cioè 
con  abiti  Semplici  , e di  niuna  cotn- 
parfa , e Senza  acconciature  di  tetta  , 
che  Sopra  tutto  abborriva  , dicendo 
loro  con  garbo,  c vivacità  , che  nel 
Battefimo  avea  già  rinunciato  alle  pom- 

{'c  mondane  . Ma  non  ertendo  curate 
e fue  protette , e attribuite  più  torto 
a Semplicità  fanciullcfca , eracortretta 
a condcfcenderc  all’altrui  volere  con 
tanta  fua  pena  , e travaglio  , che  la 
faceva  Sovente  prorompere  in  fante 
impazienze;  e un  giorno  frigi’ altri, 
mentre  le  acconciavano  il  capo,  ebbe 
a dire  con  enfafi  grande  di  fpirito  : 
Oh  gettarci  pur  volentieri  dalla fincjhm 
quefle  frafeherie . 

In  Somigliante  modo  abborriva  tutti 
i divertimenti,  e ricreazioni  profane . 
Onde  in  tempo  di  Carnovale  volendo 
il  Padre  condurla  per  onerto  follcva- 
mento  a vedere  le  genti  mafeherate, 
e limili  altre  curiofità,  e Spettacoli  , 
che  abbondano  nella  Città  di  Vene- 
zia, v’era  Sempre  molto  che  fare  per 
efpugnare  la  fua  ritrofia  , e dovendo 
pur  cedere  ai  paterni  comandi  pel  mo- 
tivo da  lei  Sempre  mai  rifpettato  dell’ 
ubbidienza , non  poteva  ad  ogni  mo- 
do acquietare  1’  interno  rammarico  , 
che  la  rendeva  fconfolata,  e metta  in 
mezzo  alle  comuni  allegrie.  Anzi  agi- 
tata 
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tata  per  quello  fuo,  benché 
rio  confenfo  da  qualche  timore  di  pec- 
cato , quali  che  in  adempire  il  dove- 
re di  rallignata  figliuola  trafgredilTe  il 
più  importante  di  Crilhana  , andò  a 
configliarfi  col  Contefibre  foprannomi- 
nato  , il  quale  * dopo  averle  levato 
ogni  Icrupolo  , l’ obbligò  ad  accomo- 
darli al  volere  de’  fuoi  Genitori , per 
non  disguftarli , ed  impedire  colla  fua 
renitenza  anche  alle  Torcile  que’ (palli 
innocenti  . Si  piegò  per  tanto  Fia- 
letta agl’  altrui  comandi  con  pronta 
sì  , ma  Tempre  tormentofa  ubbidien- 
za. Non  lafciava  però  all’  occafione 
d’  infìnuare  ne’  difcorli  la  fua  aliena- 
zione datali  trattenimenti,  e i mori- 
vi, chev’  erano  di  fuggire  sì  mefchi- 
ne  oziofirà  . 

Al  contrario  quanto  più  il  genio  vir- 
tuoio  della  fanciulla  era  lontano  dal- 
lo lìrepito  delle  piazze,  e de’concor- 
fì , altrettanto  era  propenfo  ai  luoghi 
di  fpirituale  ritiramento,  dove  potef- 
le  ella  appagare  le  fue  intenfe  brame 
di  attendere  unicamente  alle  cofe  del 
Cielo.  Onde  folo  in  raffigurarfi  loda- 
to, e la  quiete  de’  Monadcrj,  la  com- 
pagnia delie  Vergini  ivi  a Dio  conta- 
orate  , gl’efercizj  , ed  azioni  proprie 
della  vita  Religiofa  , fe  le  druggeva 
il  cuore  per  defiderio  di  edere  a par- 
te di  forte  sì  beata  . E giacché  altro 
non  l’era  permeilo  allora  per  la  fua 
troppo  tenera  età  , andava  pafcendo 
la  mente  fua  coll’ idearfela  , col  pen- 
fare  ai  lunghi  Cori,  ai  filenzj  conti 
mù  , alle  vigilie  , e digiuni  , ed  all’ 
altre  auderità  della  difciplina  Clau- 
tirale. 

Era  fomentata  queda  eroica  incli- 
nazione da  un’  altra  non  meno  Tanta 
avidità  di  patire  , e di  afdiggere  il 
proprio  corpo,  nata  in  lei  fpezialmen- 
te  dalla  confiderazione  di  quanto avea 
(offerto  il  divin  fuo  Redentore,  e dal 
leggere  le  vite  di  molte  fante  Vergi- 
nelle, che  eziandio  negl’ anni  più  acer- 
bi aveano  incontrato  con  gran  corag- 
gio i più  drani  tormenti.  Conciodia- 
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chè  efiendo  la  fua  mente  ingombrata 
da  sì  pietod  oggetti  fentivafi  dimo- 
iar di  continuo  a inoltrarli  grata  alle 
pene  per  fé  tollerate  dal  fuo  Gesù  , 
e ad  imitare  gl’ efempj  di  quell’ anime, 
che  molto  aveano  patito  per  amore 
di  lui  . Quindi  un  giorno  agitata  più 
che  mai  da  queda  fmania  di  patire  , 
trovando  a forte  per  cafa  una  cate- 
nella di  ferro,  sì  pofe  a dagellarfi con 
quella  : indi  aggruppandola  in  più  par- 
ti fe  la  drinfe  li  dettamente  ai  lot«- 
bi , che  appena  potea  movere  il  cor- 
po, fecondo  il  bifogno.  Trattò  anche 
in  que’ tempi  con  una  fervente , di  cui 
più  li  fidava  , di  alzarli  la  notte  na- 
i'codamente  di  letto,  e ritirarli  infic- 
ine in  qualche  angolo  più  rimoto  del- 
la cafa  a far  ivi  una  lunga , e Teveri 
difciplina  per  amore  di  quel  Dio,  che 
avea  tanto  patito  per  loro  . Dava  in 
quelle  tali  (come  elfa  poi  le  chiama- 
va ) femplidii  per  non  aver’ allora  co- 
gnizione di  cofe  maggiori,  e del  mo- 
do di  praticarle  . Per  altro  non  poten- 
do sfogar  la  fua  brama  di  patire  per 
Crido,  ne  sfogava  l’ardenza  con  te- 
nerifTimi , e affertuofiffimi  ragionamen- 
ti , che  fpedo  faceva  , o alle  Sorelle , 
o ad  altri  di  cafa , parlando  con  tanta 
efficacia  , c facondia  derivatale  fulia 
lingua  dall'  abbondanza  del  cuore , del- 
la carità  di  Dio  verfo  gl'  Uomini , del 
dolori  tollerati  per  loro  conto  dal  Salva- 
tore del  Mondo , di  ciò , che  da  noi  far 
dovrebbefi  in  contracambio , e di  quan- 
to oprarono  , e fofferfero  i Santi  per 
amor  fuo  , e per  conformarli  alla  vi- 
ta da  lui  menata  qui  in  terra,  che  in- 
teneriva gl'  animi  di  chi  l' ascoltava. 
Ma  molto  più  intenerivafi  Tempre  in 
quelli  difeorfi  il  fuo  medefimo cuore, 
e fi  accendeva  maggiormente  nelle  fiam. 
me  dell’ amor  divino  , fofpirando  con 
anfie  infocate  la  libertà  di  fecondare  i 
movimenti  gagliardi , che  le  cagiona- 
vano le  fuddettc  confiderazioni . 

Più  , o meno  gagliarde  erano  in  lei 
quelle  brame,  fecondo  che  maggiori,  o 
minori  in  fé  provava  certe  ( comeef- 
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fa  le  chiama  ) rifcaldazioni  di  fpirito , 
le  quali  però  caufavanle  fpeffo  affetti 
molto  diverlì  ; cioè  or  di  gioja  fpiri- 
tuale,  or  di  Tanta  meflizia,  e dolore: 
e quello  le  accadeva  alle  volte  nel  leg- 
gere libri  divoti,  alle  volte  in  riflette- 
re alla  padrone  di  Criflo,  ed  alle  azio- 
ni de’  Santi  , alle  volre  ancora  fenza 
alcuna  precedente  confiderazione  , e 
fiondo  fuor  di  penfìero  , era  mveflita 
con  forza  da  alcuno  di  quelli  affetti. 
Cosi  un  giorno  fra  gl’ altri,  mentre  con 
una  fua  forellina  trattenevafi  al  lavo- 
ro, le  venne  d’improvifo  al  penfìero, 
qualmente  Santa  Maria  Maddalena  ve- 
niva chiamata  la  peccatrice  a riguardo 
della  mala  vita  alcun  tempo  tenuta  , 
benché  emendata  dapoi  con  si  celebre 
converfione;  e in  un  fubito  fentiffi  pe- 
netrar l’anima  da  un’acutiffimo  cor- 
doglio, parendole  di  elfere  troppo  piò 
rea  avanti  Dio  di  quello  fode  maina- 
ta la  Tanta  penitente:  e fu  tale  la  for- 
za di  quello  umile  fentimento,  e tan- 
ta la  contrizione  delle  fuppofte  fue  col- 
pe , da  cui  fu  ferita  ; che  rodo , abban- 
donata ogni  cofa , corfe  in  una  danza 
vicina,  ove  proflefa  davanti  aunCro- 
cififlo  lì  pofe  a piangere  dirottidìma- 
mente  , e accularli  de’  fuoi  peccati  , 
replicando  al  Signore  : jdh  che  io  fono 
la  peccatrice  molto  maggiore  di  quello  fu 
Maddalena  : ah  Signor  mio , che  to  de- 
vo piangere  più  di  ogn' altra . E incuc- 
ila pofìtura  di  rea  dando  ai  piedi  del 
Salvatore  , propofe  d’imitare  l’efem- 
pio  di  Maddalena , di  emendare  i fuoi 
coflumi  , e intraprendere  una  nuova 
forma  di  vita  con  sì  forte  rifoluzione , 
c con  tanto  compungimento  del  fuo 
cuore , che  non  altronde  potea  proce- 
dere , che  da  un  tocco  fpeziale  dello 
Spirito  Santo. 

Quel  delìderio  però,  che avea  di  pa- 
tire , e che  Tempre  piò  in  lei  crefceva 
in  quelle  divine  mozioni  , non  rima- 
fe  privo  in  tutto  di  effetto  ; anzi  con 
tantoTuo  maggior  merito  adempito  , 
quantochè  non  co’ mezzi  procurati  dal 
proprio  genio,  ma  dalla lovranaprov- 
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videnra  difpodi.  Fin  da  quelli  tempi 
principiò  ad  elfere  travagliata  da  pe- 
nofe  infermiti  corporali , alle  quali  fu 
in  tutta  la  fua  vita  grandemente  foa- 
getta  : ed  oltre  i frequenti  affalti  di 
gagliarde  febri , or  quotidiane,  or  ter- 
zane fempliei,  or  raddoppiate  fu  forpre- 
fa  da  dolori  artetici , che  la  tormen- 
tavano da  capo  a piedi  con  atroctfE- 
me  cofivulfioni  : ficchè  lungo  tempo 
ne  flette  inchiodata  in  letto , fenza  po- 
ter rivoglierfi  da  niuna  parte . E quan- 
do pure  occorreva  di  rafTettarguelo, 
era  duopo  deliramente  follevarla  colle 
lenzuola,  perchè  ogni  urto  leggero  del 
fuo  corpicciolo  le  caufava  una  pena 
infoffribile  . Fu  maravigliofa  la  fua  pa- 
zienza in  quello  sì  duro  martirio , poi- 
ché mentre  la  compaflìone  del  fuo  ma- 
le fpremeva  le  lagrime  dagl’ occhi  de- 
gl’ affilienti , la  pargoletta  lo  tollera- 
va con  una  fluper.da  fortezza  di  fpiri- 
to, e placidezza  di  volto  , fenza  che 
fi  udille  giammai  prorompere  in  un 
lamento.  Non  piacque  tuttavia  al  Si- 
gnore , che  allora  duraffe  lungo  tem- 
po il  tormento.  Una  notte,  che  li  era- 
no piò  dell’  ordinario  inafpriti  i fuoi 
dolori,  molfa  da  un’iflinto  fuperiorc, 
richiefe  con  grand’  illanza  che  chiama-* 
to  le  foflfe  il  fuo  Confelfore  , che  era 
quel  buon  Padre  di  S.  Domenico  men- 
tovato di  fopra,  proteflando,  che  alla 
fua  prefenza  farebbe!!  mitigato  il  fuo 
affanno . L’ evento  fè  conolcere  la  ve- 
rità del  fuo  detto  ; conciofTtachè  ap- 
pena quegli  comparve  , c le  diede  la 
fua  benedizione,  che  tofto  fentiffi  no- 
tabilmente alleggerita  da’  fuoi  dolori , i 
quali  poi  in  brieve  fvanirono  del  tut- 
to. Anzi  non  in  quella  Talvolta,  ma 
in  molte  altre  occalìoni  di  graviflìme 
malarie  fu  oflcrvato,  che  la  prefenza 
dei  Religiolì , c Sacerdoti  le  arrecava 
gran  conforto,  ed  alleviamento.  Tal’ 
era  e fu  Tempre  mai  la  fede  , con  cui 
quella  Serva  del  Signore  riguarda- 
va le  perfone  di  fpeziale  attinenza  a 
fua  divina  Maeflò,  che  il  gaudio,  che 
fpcrimentava  il  fuo  fpirito,  nella  lo- 
ro 
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ro  pretanza  , pattava  a rinvigorire  an- 
che  il  corpo  , e folle  vario  da’  Tuoi  lan- 
guori . 

CAPITOLO  V. 

. • . • 

Delle  prime  fue  Comunioni , e di  alcune 
grazie  , delle  quali  fu  in  effe  fa- 
vorita da  Dio, 

LA  brama  ardentidìma  di  accodar- 
li alla  Menfa  Eucharidica , che 
fi  era  fvegliata  nel  cuore  di  Fialetta 
fino  dal  quinto  anno  dell1  età  fua  , 
andò  Tempre  piò  crefcendo  dapoi  a 
mi  fura , che  in  lei  crefceva  la  cogni- 
zione del  fuo  Dio  , e dell’eccellenza 
di  quel DivinilTimo Sacramento.  Non 
celiava  per  . tanto  d’  importunare  con 
fervorofe  Manze  ora  i Genitori  , o- 
la  i ConfelTori , ora  altre  Perfone  an- 
cora , perchè  le  folle  concelTa  la  fo- 
fpirata  licenza  di  comunicarli.  Il  fuo 
ConfelTore  ordinario,  a cui  piò  fpef- 
fo  , che  agl’ altri  dichiarava  le  amo- 
rofe  fue  fmanie , era  piò , che  perfua- 
fo  della  fua  capacità  per  degnamente 
ricevere  il  divin  pane  : ad  ogni  mo- 
do andava  differendo  a darle  la  per- 
milfione  richieda,  per  non  efporre  e 
lei  , e sé  medelimo  alle  dicerie  delia 
gente  , che  troppo  farebbeli  ammira- 
ta in  vedere  una  fanciulla  di  sì  poca 
età  contro  la  comune  pratica  accodar- 
.fi  alla  facraMenfa.  Ma  furono  tante  , 
e sì  efficaci  le  preghiere , che  fece , e le 
.lagrime,  che  fparfe  a tal’  effetto , che 
finalmente  giunta, che  fu  all’età  di  nove 
anni , per  non  vederla  piò  languire  di 
pena , condifcefe  a’  Tuoi  defiden , e dic- 
cele la  bramata  facoltà , purché  al  fuo 
,fì  unide  parimente  l’ a (Tenta  del  Parro- 
cho.  Pre  Tentata  dunque  dal  Padre  all’ 
Arciprete  della  Cattedrale  di  Venezia , 
.volle  quedi  lungamente  efaminarla  fo- 
.pra  tutto  ciò , che  è necedario  faper- 
.li  da  chi  pretende  eder’  ammetto  alla 
.Comunione  j e trovandola  con  fuo  gran- 
de dupore  illuminata  fopra  quel  Di- 
viu  Sacramento  al  pari  di  qualunque 
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Teologo,  non  folo  prontamente  accor- 
dolle  la  chieda  licenza,  malepromi- 
fe  eziandio  di  volerla  comunicare  la 
prima  volta  colle  proprie  fue  mani  , 
ed  adegnò  a quedo  oggetto  la  fecon- 
da feda  della  vicina  Pentecode.  Non 
può  ridirli  la  gioja,  che  inondò  il  cuo- 
re di  Fialetta  a sì  grato  annunzio  . 
Tornata  a cafa  , come  ta  nulla  fatto 
avelfe  fin’ allora,  fì  applicò  con  tutto 

10  dudio , e diligenza  podìbile  ad  ap- 
parecchiare in  sè  deda  una  degna  dan- 
za al  fuo  Signore  . Si  diede  in  tutti 
que* giorni  , che  precedevano,  ad  un 
ritiramento  fpeziale  , sfuggendo  per 
fino  di  converfar  co’domcdici  , a leg- 
gere libri  divoti  , a far’ orazioni  fer- 
vorofe , e fopra  tutto  a meditare  prò-, 
fondamente  la  fua  viltà  , e la  gran- 
dezza di  quel  Dio,  che  aveva  in  brie- 
ve  a ricevere  ; c talmente  fi  attuò  in 
quedo  penfiero,  e in  un  timore  rive- 
renziale quindi  derivato  , che  pareva 
a tutti,  che  l’odervavano,  dalle  Tem- 
pre come  attonita,  efuoridisèdefsa. 
. Venuta  la  mattina  prefitta,  fu  con- 
dotta da*  Tuoi  alla  Chieia , dove  il  buon* 
Arciprete  1’  attendeva  , il  quale , do- 
po aver’ udita  la  fua  confedìone,  ce- 
lebrò la  fanta  Meda,  in  qui  le  porta 

11  divin  Pane  . Di  queda  prima  fua 
Comunione  non  tappe  ella  nelle  me- 
morie, che  dipoi  de ta  intorno  tali  ma- 
terie , riferire  didimamente  i tanti- 
menti,  che  ne  provò  il  fuo  fpirito  , 
poiché  nemmeno  fui  fatto  dedo  potè 
comprenderne  la  qualità,  redando  in 
quell’  atto  tutte  le  fue  potenze  sì  im- 
merfe,  ed  attorbite  dai  grandi  affetti 
di  ammirazione  , di  riverenza , di  u- 
miltà,  che  altro  ella  non  intendeva, 
ta  non  che  avea  ricevuto  il  fuo  Dio . 
Convien  dire  però,  che  afsai  traboc- 
cante fotte  la  piena  delle  confolazio- 
ni  celedi,  di  cui  favorilla  quel  Signo- 
re , che  non  vuol’  efsere  fuperato  dall* 
.amore  delle  fue  creature  ; mentre  l’ in- 
terno godimento  potè  ridondare  an- 
che nell’  ederno , e riempirlo  tutto  di 
gaudio.  Attcda  una  fua  Sorella,  che 
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volle  efser  prefente  a quella  funzio- 
ne , e la  (lava  con  diligenza  ofservan- 
do,  che  la  vide  dopo  che  fu  comuni- 
cata sìaccefa,  ed  avvampante  nel  vol- 
to, che  pareva  un  Serafino,  e vibra- 
va dagl' occhi  certo  non  so  che  , che 
avea  del  foprannaturale , e celelfe  : ef- 
fetto, che  fu  poi  fcmpre  in  leiofscr- 
vato,  allorché  fi  comunicava. 

Niente  meno  abbondante  fu  la  co- 
pia de’ frutti  fpirituali,  che  ritrafse  la 
fua  Anima  da  quella  prima  Comunio- 
ne ; imperocché  rellb  notabilmente  rin- 
vigorita, e tanto  più  infiammata  nell’ 
amore  Divino,  e nella  divozione  dell* 
AuguAifltmo  Sagramento  , che  fem- 
brava  non  avefse  altra  lingua , che  per 
parlare  della  bontà  di  Dio  , che  fi  di- 
moflra  si  liberale  coll’Uomo,  e della 
rara  forte  dell’  Uomo  , che  fiede  alla 
Menfa  di  un  Dio,  e fi  pafce  delle Acf- 
fe  fue  carni  : ed  erano  sì  tenere , e si 
infuocare  le  fue  parole,  che  la  Sorel- 
la medefima  confefsa,  che  fentiva  ra- 
pirli dolcemente  il  cuore  alla  llima  , 
% al  delidcrio  di  Gesù  Sagramentato , 
ancorché  non  avefse  allora , che  otto 
anni  di  età. 

Coll’ amore  di  Dio  crebbe  pur’ an- 
che in  Fialetta  l' affetto  all’  orazione, 
lo  Hudio  della  vita  interiore  , e An- 
golarmente la  brama  di  fervire  a Dio 
con  tutta  la  fedeltà , e fervore  polli- 
bile  . Onde  ricorreva  fpefeo  dal  fuo 
Confefsore  a pregarlo  iAantcmente  > 
che  la  iAruifse  fopra  di  tutto  ciò,  di- 
cendogli, che  voleva  imitare  la  vita 
della  glariofa  Santa  Rofa  di  Lima  , 

Ereticare  le  fue  azioni,  ed  efercitare 
: medelìme  penitenze  t e in  quelle 
efpreflloni  talmente  alle  volte  A rif- 
caldava , che  quegli  ne  rellava  raof- 
fo  a tenerezza  , e ammirazione  ; e 
per  non  rimandarla  affarto  fconfolata 
le  andava  promettendo , che  crefciu- 
ta,  che  fofse  alquanto  in  età  le  avreb- 
be data  la  pcrmifllone  di  far  quanto 
bramava . 

Taf»  furono  f frutti , che  ricavò  dal- 
la prima  fua  Comunione . Ma  in  un’ 


Puma 

altra  pure  in  quc’ principi  volle  il  Si* 
nore  favorirla  ancor  di  vantaggio  col 
arfele  a vedere  in  una  maniera  Ara- 
ordinaria,  e fenfibile.  Il  fatto  avven- 
ne così.  Stando  un  giorno  nella  Chie- 
fa  di  S.  Domenico  prefso  l’ Aitar  mag- 
giore per  ricevere  la  Comunione,  nell’ 
avvicinacele  il  Sacerdote,  prendendo 
dalla  PiAìde  la  facra  Particola  , vide 
fcendere  veloci  Aimamente  dall’alto  in 
verfo  a sé  a banda  deAra  Gesù  in  fem- 
biante  di  belliAimo,  e vczzofo  Bam- 
bino , che  pareva  nato  di  frefco  , e 
come  fuole  rapprefentarfi  fui  fieno  do- 
po il  fuo  nafcimento  . Feri  Ile  queAa 
villa  improvifa  in  un  attimo  il  cuo- 
re con  infolita  commozione  di  affct- 
ti  : ma  tantoAo  fi  dileguò  , né  altro 
piu  potè  ravvifare  , che  la  consue- 
ta forma  del  Pane  facramentale  in 
mano  del  Sacerdote  , che  gliela  por- 
geva : e così  la  ricevette  , e con  et- 
la  le  furono  comunicate  in  tanta  abbon- 
danza le  divine  dolcezze,  che  ne  ri- 
mare tutta  Tantamente  ubbriaca . 

Non  oAante  la  maraviglia,  che  ap- 
portò codeAa  apparizione  alla  divota 
fanciulla , fi  rcllò  elfa  in  una  tale  fem- 
plicità,  che  non  A pofe  mai  per  qual- 
che tempo  a riflettere  , fe  fofle  fla- 
Aa  cofa  Aravagante,  o pur’ ordinaria  > 
fe  quella  fofse  grazia  comune  a tut- 
ti coloro  , che  A comunicano,  o An- 
golare di  alcuni  , non  (àpendo  allora 
per  anco  cofa  fofse  vifione  celeAe,  a 
in  che  conAAefse  : onde  neppure  le 
cadde  in  penfiero  di  raccontarla  al  fua 
Confefsore  , o ad  altra  perfona  , co- 
me cafo  degno  di  qualche  toma,  odi 
fpeziale  confiderazione . Solo  in  altra 
tempo  parlandone  accidentalmente  eoa 
una  Serva  del  Signore,  edofservanda 
da  queAa  farviA  molte  rifleflìoni  , a- 
prì  gl’  occhi,  efiaccorfe,  che  tali  com- 
parie non  erano  indifferentemente  go- 
dute da  tutti.  £ febbene  un  tale  ac- 
corgimento le  caufafsc  allora  nell’ani- 
mo qualche  timore  di  poter’ efsere (Fa- 
ta i 1 fu  fa  , non  valfe  però  a fuperarb 
la  ferma  perfuaAone  , in  cui  flava  , 
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Capitolo 

che  da  Dio  provenuta  le  fofse  quella 
ftravaganza . 

Del  redo  può  dirli  in  generale  di 
quelle  prime  Tue  Comunioni,  le  qua- 
li erano  afsai  frequenti  , che  liccome 
Iddio  fi  inoltrava  afsai  liberale  nel  ri- 
colmarla di  contentezze  ineffabili  , e 
di  faveri  piu  fegnalati  ; così  ella  cer- 
cava di  corrifpondere  Tempre  piò  al 
fuo  Signore  con  atti  intenti  di  carità, 
e di  tutte  l' altre  virtò . Onde  pareva, 
che  gareggiafsero  inlìeme,  quegli  nel 
compartirle  con  profusone  i Tuoi  do- 
ni i quella  nel  diraodrarfi  grata  al  fuo 
donatore . Ciò  può  arguirli  chiaramen- 
te da  quanto  fcrifse  ella  lìefsa  al  Con- 
fessore nel  dargli  notizia  di  una  Co- 
munione fatta  da  lei  in  quel  medeli- 
rao  primo  anno  : Dopo  i dice  j d*  e (fer- 
mi comunicata  , mi  ritirai  ad  adorare 
[ il  mio  Dio  dentro  di  me,  e Menten- 
domi ardere  di  affetto  a lui , mi  pofta 
dire  con  gran  tenerezza  , che  io  tra , e 
voleva  effere  tutta  fuo,  od  egli  Jolo  tut- 
to mio  : e che  me  lo  pigliavo  per  Spo- 
fo  , & io  me  giù  donavo  per  Spofa , ni 
mai  a T altri  che  fua  farei  fiata , e cofc 
fimilt  i per  quanto  mi  pare , efpreffi  con 
prandtffìma  forza  del  mio  cuore , e con 
tanto  gaudio , e fentimento  , che  non  lo 
■potrei  f piegare  ; e bene  hi  mi  ricordo  per 
innanzi  di  aver  avuta  già  quefìa  volon- 
tà di  effere  fua  , e mi  tenevo  per  fua, 
pur  allora  con  fpeziale  offerta  me  li  con- 
fortai. Indi  foggiunge  parlando  in  ter- 
za perfona  : ,,  Quanto  da  allora  in  poi 
,,  crefcefse  nell’  efperienza  della  dol- 
„ cezza  di  quello  Tuo  caro  Spofo  , in 
„ tal  tempo  fpecia>mente  del  comuni- 
„ carfi,  non  ['intenderà  , fe  non  chi 
3,  l’ha  provato:  onde  per  molti  fenti- 
„ menti  midi  di  gioja,  di  tenerezza, 
3,  di  compunzione,  e di  amore  foleva 
„ sfogarfì  per  buon  fpazio  di  tempo  in 
3,  piangere,  dopoché  l’avea  ricevuto  ; 
3,  e non  potea  contenerli  da  ciò  fare , 
3,  e di  efprimerc  certe  parole  tutte  tene- 
»*  re,  conforme  al  fentimento,  che  pro- 
3>  viva  : il  che  febben  Tempre  non  fucce- 
3,  de  va  ad  un  modo  (parlo  delle  lagrime) 
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„ per  molti  anni  però  afsai  di  frequep- 
„ te  gli  furono  concefse  ; e quelle , in 
,,  vece  di  fmorz are,  fervi  vano  ad  ac- 
„ cendere  più  il  fuo  affetto  , ma  con 
,,  molta  foavità,  fuorché  in  certi  tem- 
,,  pi  di  timori,  che  allora  non  erano. 
,,  Così  tutto  proveniva  dalla  dima  di 
,,  quel  facro  pane,  e la  dima  dalle  co- 
„ gnizioni,  che  gli  erano  date.  A me 
„ (ovviene  di  una  volta  in  que’  tempi , 
„ che  dopo  efserfi  reconciliata,  rivol- 
to ta  al  Tanto  Tabernacolo  per  fare  , 
„ non  sò,  fe  la  penitenza,  o altro at- 
to to  di  umiliazione  , e di  chieder  per- 
,,  dono  in  terra  inginocchiata  , in  un 
„ fubito  la  fua  mente  ricevè  un  lu- 
to me  vividìmo  di  quella  Divinità  , 
„ che  in  quel  Sacramento  era  ivi  per 
„ lei  quali  non  piu  celata,  ma  da  per 
„ tutto  fvaporava  ; e gl’  occhi  fuoi' 
„ corporali  redavano  fìlli  alTaberna- 
„ colo  per  diletto  di  ciò,  che  non  era 
3,  vidbile;  e tutta  l’  Anima,  e tutto  il 
3,  corpo  ne  godè  di  un’ eccello  gudo 
„ quafi  afsaggiando  un  tantino  di  Para- 
to difo  nella  memoria , che,  per  quan- 
to to  mi  pare,  faceva  la  ChicCa  di  tut- 
to ti  i Santi  in  quel  fedivifTimo  gior- 
to  no  . Quedo  durò  poco  tempo  , ma 
„ rimafe  con  affetti  indicibili  di  amore 
„ e di  gioja  . „ Fin  qui  fono  parole 
della  Serva  di  Dio,  fopra  le  quali  pof- 
fono  farli  due  brievi  rifledioni . La  pri- 
ma , che  quel  dono  di  lagrime  , che 

3uì  li  acceuna  , c di  cui  lì  parlerà  più 
iffufamente  nel  fecondo  libro  , le  fu 
comunicato  da  Dio  appunto  in  quedo 
primo  tempo  delle  Tue  Comunioni,  eie 
durò  poi  Tempre  in  tutto  il  redantc  di 
fua  vita  . L’altra  , che  sì  le  lagrime, 
sì  quelle  grandi  commozioni  di  affetti , 
che  fperimentava  in  cibarli  del  facro 
pane,  non  erano  cagionate  in  lei  da  una 
divozione  meramente  fenfibile , o dila- 
tate da  quelle  pie  immaginazioni , che 
una  fervida  fantafia  può  intrecciare  al- 
la contemplazione  del  midero  ; ma 
procedevano  per  tal  qual  foprabbon- 
danza  dalle  altiflime  cognizioni , onde 
era  illudrata  la  mente  circa  le  verità 
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piu  fublimi  nel  medefimo  contenute) 
e da  una  (lima  corrifpondente  che  quin- 
di  nafceva  delle  divine  beneficenze  : il 
che  sì  può  agevolmente  raccogliere  da 
quanto  abbiam  ritento. 

CAPITOLO  VI. 

Come  accrebbe  le  fue  Orazioni , e peni- 
tenze : e di  una  vi  filone , eh'  ebbe  di 
alcun»  Re  ligio  fi  defunti, 

UNo  dei  fondamentali  efercizj , che 
mantenne  in  vigore  quell’ anima 
per  il  divino  fervizio,  fu  fino  da  bel  pi  in- 
cipio  l’orazione  ) e meditazione , parti- 
colarmente della  vita  di  Crilìo,  come  ac- 
cennammo di  Copra  ; ma  da  efTa  con  mol- 
to piu  d’ impegno  di  aflìduità  praticata , 
da  che  prele  a frequentare  laCom  unio- 
ne , col  riportarne  quotidianamente  ri- 
levanti vantaggi . Concioflìachè  fiffan- 
dofi  attentamente  , e con  grande  avi- 
dità di  apprendere  il  bene  in  quel  chia- 
ri (lìmo  fpecchio  di  ogni  virtù,  ftudia- 
vafi  di  comporre , e regolare  rutti  i Cuoi 
andamenti  Culla  norma  di  sì  perfetto 
efemplare  . Quella  Tua  Tanta  applica- 
zione era  favorita  da  Dio  con  lume  co- 
piofo  , che  le  infondeva  alla  mente  9 
per  ben*  intendere  quello,  che  medita- 
va: perciocché  non  fi  fermava  già  col- 
la confiderazione  nel  Colo  elleriore  af- 
petto  delle  gefta  del  Salvatore  ; ma  pe- 
netrava a fucchiarne  il  midollo  della  lo- 
ro interna  eccellenza  , e perfezione  ; 
onde  reftava  infiammata  a rifoluzioni 
eroiche  di  feguirlo,  e d’ imitarlo,  co- 
me dichiara  ella  (lefTa  con  tali  paro- 
le : Qurfta  fanta  Orazione  io  praticavo  , 
e ad  e [fa  mi  ero  data  con  avidità  di  ap- 
prendere il  bene  , e di  potermi  unire  a Ge- 
sù Cri  fio  Signore , da  cui  in  quella  veni- 
vo veramente  ricevuta  con  carità  , ed  am - 
maefirata  nel P interno  col  lume  della  ve- 
rità , che  delle  azioni , e vita  del  mede- 
fimo  Crifio  mi  faceva  non  folo  intendere 
con  contento  /’  eccellenza  , e perfezione  in 
qualche  parte  ; ma  ancora  partecipava 
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un  certo  vigore  nelle  rifoluzioni  mie , che 
in  quefio  eferctzto  facevo  , di  feguirlo  t 
CT  imitarlo  , che  mi  rendeva  alquanta 
facile  il  poterlo  in  qualche  minuzia  efe- 
guire  alle  occorrenze . Con  tale  indiriz- 
zo , ed  ajuto  potè  liberarli  da  alcuni 
leggeri  difetti  , in  cui  la  fofpingeva 
talvolta  la  vivacità  dei  fuo  naturale» 
e regolare  tutti  i Tuoi  movimenti  in- 
terioti  , ed  efteriori  , ficchè  in  nulla 
averterò  a trafeorrere,  che  poterte  of- 
fendere, avvegnaché  leggermente  , o 
la  carità,  o l’umiltà.  Era  perciò cofa 
di  molta  edificazione , e il u pure  a’  Tuoi 
di  cafa,  l’ortervarla  levarli  con  intre- 
pidezza , e fenza  alcun*  umano  riguar- 
do dalla  loro  converfazione  , e com- 
pagnia, quando  giugneva  l'ora  oppor- 
tuna di  ritirarli  nella  Tua  danza  : ove 
genuflertà  davanti  Gesù  Crocifirto  fer* 
mavafi  lungo  tratto  ad  orare  con  tan- 
to gufto,  e contento  interno,  che  per 
la  dolcezza  grande,  che  fentivail fuo. 
fpirito,  finiva  fovente  il  tempo  da  lei 
prefìrtò,  fenza  che  punto  fé  ne  accor- 
gerti:, anzi  col  crederà  tal  volta  di  cf* 
lere  ancora  al  principio. 

Coll’  orazione  accrebbe  Umilmente 
le  fue  penitenze . Le  preghiere  incef- 
fanti,  che  facea  al  Confertòre  per  ot- 
tenere la  licenza  di  affliggerli  a filo 
talento  , non  furono  fparle  del  tutto 
in  vano.  Imperocché,  fe  ben  quegli 
da  principio,  avendo  piu  riguardo  al- 
la lua  complelfione  tenera  , e delica- 
ta, che  al  fuo  fervore,  non  volle  fe- 
condar le  fue  voglie  ; tuttavia  , non 
celiando  mai  Fialetta  di  replicare  le 
irtanze  , e di  apportar  Tempre  nuove 
ragioni  in  fuo  favore,*  per  liberarli  da 
quella  continua  moleflia  condifcefe  fi- 
nalmente a’ Tuoi  defiderj  , quantunque 
con  molta  limitazione  . Prima  le  per-  • 
mife  di  portar’  indoflb  piu  volte  alla 
fettimana  il  cilizio  formato  di  filo  di 
ottone,  e armato  di  punte:  pofeia  di  . 
far’  in  certi  eiorri  la  difei piina  con 
alcune  catenelle  di  ferro  : così  an- 
che di  digiunare  in  pane  ed  acqua 
ogni  Sabbato  ad  opore  della  Beatiflì- 
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ma  Vergine  , ed  H Venerdì  , ficco- 
me  qualche  altro  giorno  con  vigilia 
ordinaria.  Altre  aufterità  ancora  per- 
mettevate fecondo  l’ occafione  de’tem- 
pi,  o delle  feflività  della  Chicfa. 
Non  fi  può  efprimere  con  quanto 

Giacere  , e intrepidezza  fi  efercitafle 
riletta  in  quelle  penalità  , che  , 
febbene  troppe  erano  rifpetto  alla  fua 
età  , e compleflìone  , non  pareva- 
no , che  alTai  poche  alla  generalità 
del  fuo  fpirito  . Balli  il  dire  , che 
fatta  Tantamente  crudele  contro  di 
fe  fletta , flagellavafi  ne’  giorni  atti- 
gnati colle  dette  catenelle  si  afra- 
mente le  carni  , che  fpetto  ne  ufei- 
va  il  vivo  fangue  , e ne  rettavano 
intrife  le  pareti  : e colle  flette  cate- 
nelle cingeva!!  poi  ttrettamente  le 
cofcie , maflime  in  certi  giorni  , che 
da’  Genitori  era  contra  fua  voglia  con- 
dotta fuori  a qualche  divertimento,  di- 
modoché , rodendo  quelle  per  l’ agi- 
tazione del  viaggio  la  carne  , le  la- 
ccano provare  ad  ogni  patto  un  mar- 
tirio. Non  ottante  , che  infoffribile 
fotte  il  dolore,  diflìmulava  però  fran- 
camente , offrendo  con  animo  gencro- 
fo  a Dio  il  fuo  patimento  in  memoria 
della  pattione  di  Critto,  e per  fuffra- 
gio dell’ Anime,  che  languirono  nelle 
pene  del  Purgatorio. 

In  propofito  di  un  tal  fuffragio  con- 
vien  fapere  , che  Fialetta  avea  , può 
dirli  , fucchiata  col  latte  una  tene-* 
rittìma  compattione  verfo  1’  Anime 
purganti  , ed  un’  ardente  premura  di 
aiutarle  nei  modi  a fe  poflìbili  : e 
fino  da’  primi  anni  non  avea  manca- 
to di  porger  loro  foccorfo  con  fre- 
quenti , e calde  raccomandazioni  . 
Ma  nel  progreflo  accrebbe  la  pieto- 
fa  fua  follecitudine  col  far  parte  a 
loro  di  tutto  il  bene  , che  faceva , e 
di  tutte  le  penitenze  , che  pratica- 
va : anzi  dopo  la  morte  di  certo  Pa- 
dre Carmelitano  , da  cui  avea  rice- 
vuta qualche  iftruzione  nel  canto  , 
prefe  1’  ufo  di  aggiugnere  ancora  , 
prima  di  porfi  a letto , Ja  recita  quo- 
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tidiana  del  Vefpero  de’ morti  , sì  a 
prò  del  fuddetto  Religiofo , come  de- 
gl’altri  defonti  ; che  però  la  chiude- 
va colle  tre  orazioni  per  un  Sacer- 
dote , e per  tutti  i Fedeli  trapattati 
in  comune;  e ciò,  perchè,  come  el- 
la diceva  , tanto  in  quello  , che  in 
ogni  altro  genere  di  fuffragio  , non 
avea  cuore  di  proccurar’  il  beneficio 
di  un’  Anima  con  trafeurar’  in  tutto 
il  foccorfo  delle  altre  , e principal- 
mente di  quelle  non  conofciute,  cui 
fotte  più  a grado  di  fua  divina  Maeflà 
conceder  pretto  la  Beatitudine  eterna  . 

Ora  occorfe  che  una  notte  , per  non 
so  qual  accidente , fi  dimenticalfe  del 
folito  uffizio  di  carità:  ma  pollali  per 
dormire  fu  aflalita  da  una  fenfibile  , 
e non  comprefa  agitazione  , che  le 
impediva  di  chiuder  occhio  in  qua- 
lunque lato  fi  rivoltaffe  ; e quando  , 
fatta  l’ora  affai  tarda,  pareva  pure  , 
che  dovette  acquietarli , vide  manife- 
ttamente  pretto  la  fponda  del  letto  , 
ove  giaceva,  una  come  tomba  di  den- 
fe  ombre  formata,  e indi  ufeirne  tre 
perfone  raflbmiglianti  a tre  Religioli 
di  differente  illituto , i quali  con  rie- 
ra fparuta  , malinconica  , e lagrimc- 
vole  riguardandola,  fembravano  , che 
voleflero  eccitarla  a porgere  ai  loro 
mali  qualche  fovvenimento  . Si  ri- 
cordò in  quel  punto  Fialetta,  che  a- 
vea  mancato  nel  giorno  fcaduto  al 
buon  collume  : onde  piena  di  racca- 
priccio, e fpavento  promife  loro  tan- 
toflo,  che  la  feguente  mattina  avreb- 
be raddoppiate  a prò  loro  le  omrnef- 
fe  preci , ed  aggiunto  ancora  altro  be- 
ne per  liberarli  quanto  prima.  Perii 
che,  come  foddisfarti  quelli  della  pro- 
metta, tornarono  a coricarli  in  quell' 
ombrofo  fepolcro  , e fparì  il  tutto  . 
Etta  però,  o per  un  refiduo  di  timo- 
re, o che  tacer  non  fapctte  un’ avveni- 
mento sì  Arano  , chiamò  immantinente 
una  fua  Sorella,  che  nella  ftefsa  came- 
ra in  letto  appartato  giaceva , e intero- 
gotta  , fe  offervati  avefse  que’morti  : ma 
nulla  avendo  quella  veduto , perchè  ira- 
B merla 
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merfa  nel  Tonno  , Fialetta , raccoman- 
date allora  dì  cuore  quell’  anime  a Dio, 
pigliò  torto  tranquillo  ripolo  ;e  la  mat- 
tina feguente  foddisfò  abbondantemen- 
te all’  impegno . Di  querto  fatto  infor- 
mò poi  il  Confeffore , che  ne  rimale  rtu- 
pito , ed  ammolla  a profcguirc con  tutta 
diligenza  i Tuoi  divoti  elercizj  in  favor 
di  quelle  Anime , che  tantoconto  face- 
vano della  di  lei  caritativa  aflirtcnza. 

CAPITOLO  VII. 

Di  alcune  travaglio/e  tentazioni, 
da  cui  fu  combattuta  nella  fua 
puerizia  . 

PArve  appunto,  che  il  Signore  nel 
primo  anno , in  cui  prefe  Fialet- 
ta- a comunicarli , non  per  altro  le  ver- 
farte  largamente  nel  feno  la  piena  del- 
le fue  contentezze,  che  per  apparec- 
chiarla al  travaglio,  e alla  battaglia. 
Imperciocché,  giunta,  che  ella  fu  all’ 
età  di  dieci  anni,  le  addofsò  una  pe- 
lanti (Ti  ma  Croce  , che  , febbene  con 
qualche  interruzione , dovette  poi  Tem- 
pre portare  fino  agli  ultimi  tempi  di 
Tua  vita-  Fu  quella  una  molertia ter- 
ribile , nata  da  una  folla  di  fcrupoli 
tormentofiflimi , che  cominciarono  ad 
inquietarla  , e riempirla  di  timori  , 
fgomenti,  e rammarichi  in  tutti  gl’ 
efercizj  divoti  , che  praticava  . Av- 
vegnaché forte  l’agitazione  continua  , 
e Tempre  grande  , fi  rinforzava  affai 
piò  in  certi  giorni  Tolenni , o di  Tua 
maggior  divozione,  per  opera  del  De- 
monio , il  quale  , volendo  impedirla 
dalla  pratica  de  gl’  atti  Toliti  di  pie- 
tà , le  turbava  fortemente  lo  fpirito 
con  nna  fiera  apprenfione  di  alcuni 
minuti  difetti,  che  avea  per  l’addic- 
tro  commerti,  facendoli  comparire  al- 
la Tua  fantafia , come  peccati  gravif- 
fimi , e Tceleraggini  le  piò  enormi:  e 
talmente  alle  volte  la  ftringeva  con 
quelle  immaginazioni , che  la  povera 
fanciulla  , a cui  tanto  orrore  cauTava 
; la  fola  immagine  della  colpa,  alflig- 


Primo 

gevafi  fopra  ogni  credere,  verfavadi- 
rottirtime  lagrime,  e chiedeva  finghioz- 
zando  ToccorTo  al  Tuo  Dio  per  poter- 
Tenc  confefsare,  e vincere  il  Tortore, 
onde  era  ingombrata,  dovendo  efpor- 
re  agl’  occhi  altrui  le  fue  prefunte 
reità.  Ma  quando,  fuperato  con  for- 
za qualunque  riguardo  , Tvelati , e Tciol-  x 
ti  tutti  i nodi  di  Tua  cofcienza , apri- 
va il  cuore  a reTpirare  alquanto  da  sì 
crudele  apprenfione  , fovente  accade- 
va , che  da  nuovi  turbamenti  fi  tro- 
vafse  refpinta  in  più  fiere  tempclle di 
prima.  Tornavano  ben  predo  a rifvc- 
gliarfi  nel  Tuo  animo  gli  fgorr.enfi , e 
le  dubbietà  , ora  per  le  cofe  dianzi 
non  abbaflanza  dichiarate  , ora  per 
la  confertìone  medefima  , che  fofpet- 
tava  Tagrilega  , ora  per  qualche  di- 
ftrazione,  e moleflia , che  provava  pri- 
ma di  comunicarli.  Laonde  non  tro- 
vando la  maniera  di  ufcire  da  quel 
labcrinto,  e perciò  temendo  di  incor- 
rere un  nuovo  piò  grave  peccato  di 
fagrilegio , Te  cosi  prefo  avefse  il  di- 
vin  Sagramento  , non  ardiva  il  più 
delle  volte  di  accodarli  alla  Tagra  Men- 
Ta  ; ma  dopo  di  efsere  data  pian- 
gendo , e foTpirando  ad  ofservare  gl’ 
altri  , che  fi  comunicavano  , ritor- 
nava digiuna  a cafa  con  doppia  pena  , 
cioè  col  timore  di  elsere  rea  di  colpe 
enormi , e col  rammarico  di  non  ave- 
re ricevuto  il  Tuo  Dio. 

• In  tali  emergenti  non  molta  alfirten- 
za  le  predava  il  Tuo  Confefsore  , sì 
per  la  moltitudine  della  gente,  a cui 
doveva  attendere , sì  perchè  forfè , a 
motivo  della  Tua  poca  età  , non  era 
creduto  da  lui  sì  urgente  il  bifogno  : 
onde  dovea  languire  nella  Tua  pena  , 
e ravvolgerli  tra  quelle  fpine  priva  di 
conforto  , c di  rimedio  . Non  volle 
erò  il  Signore  , che  permetteva  sì 
eri  travagli  per  maggior  profitto  di 
quell’anima,  affatto  laTciarla  in  brac- 
cio della  Tua  ignoranza,,  c inefperien- 
za,  per  cui  potea  facilmente  andar’ a 
rompere  in  qualche  fcoglioy  e provi- 
dc  che  da  una  perfona  di  cafa,  la  qua- 
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le  avea  qualche  pratica  sii  tali  mate- 
rie , ed  a cui  aveva  Fialetta  confida- 
te le  fue  anguille , le  folte  pollo  tra 
le  mani  certo  buon  libricciuolo  , da 
cui  trar  potefse  lumi  , ed  illruzioni 
opportune.  In  effetto  molto  ajuto  le 
diede  tal  lettura,  e le  fervi  nelle  oc- 
correnze di  valido  feudo  per  ribattere 
i vani  timori , che  l’ alsaltavano  , incon- 
trandovi infegnamcnti , ed  avvili  mira- 
bilmente adattati  alle  difficoltk  , che  pa- 
tiva , c alle  quali , fenza  quello  foccor- 
lo, farebbe  fiata  colltetta  di  foccombere. 

Calmaronfi  alla  fine  dopo  qualche 
tempo  tali  procelle  di  fpirito  , che 
pofeia  in  altra  ilagione,  come  vedre- 
mo, rinnovaronfi  più  violente  . Ma 
non  fu  tenue  il  guadagno , chefrattan- 
to  ne  riportò  . Conciofiiachè  , come 
feniibilmente  fperimemò  in  fe  mede- 
lima  , col  mezzo  de’  fuddetti  timori 
acquiilò  una  firaordinaria  cautela  , e 
circofpezione  nel  fuo  operare  , perven- 
ne ad  una  gran  purità  di  cofcienza  ; 
ed  , affinate  le  fue  intenzioni , e defi- 
deri , li  trovò  , quanto  più  purgata  dall' 
amor  proptio,  tanto  più  avanzata  in 
quello  di  nollro  Signore. 

Ma  non  paltò  troppo,  che  fopraggiun- 
ie  nuovamente  il  Demonio  a combat- 
terla con  altro  genere  di  battaglia , a 
mio  credere,  nella  maniera  , che  fu  da 
lei  fofienuta , meno  pericolofa  della  pre- 
cedente, ma  fenza  dubbio  di  maggior’ 
apparenza , e (pavento,  e limile  in  parte 
a quella,  che  rofferfe  una  volta  la  glo- 
riola Vergine  S.  Caterina  da  Siena . In 
tal  guifa  la  deferire  ella  fiefsa  nelle  re- 
lazioni a’ Tuoi  Confcfsori.  ,,  Principia- 
,,  roro , come  per  vilionc,arappre(cn- 
„ tarmili  alla  fantafia  per  opera  (credo 
„ io  ) del  Demonio,  cole  tanto  laide , 
y,  che  non  so  li  polli  penfare , ed  opera- 
y,  re  di  peggio  in  genere  d’immondezza: 
„ coGcchè  di  continuo  ben  fpefsonon 
„ potevo  volgermi  da  alcuna  parte,  per 
y,  non  vedere,  nè  con  £l' occhi  chiuii 
y,  nè  aperti , che  non  mi  feguifsero  per 
„ ogni  luogo  quelle  idee  : onde  lo  fiefso 
y,  era , fc  miravo  una  pianta , una  pie- 
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„ tra,  una  pittura,una  (Tatua , e per  fino 
„ anche  l’immagine  di  Crifio,  diMa- 
„ ria,  e de’ Santi  in  modo  tale,  che 
f,  anco  quanto  miravo  cogl’ occhi  del 
,,  corpo,  trafmefso  venivami  a quelli 
„ della  mente  in  altre  maniere,  cpolì- 
,,  ture.  A limili  rapprefentazioni  non 
„ refi  ava  però  fufeitata  in  me  tentazio- 
,,  ne  di  forte  alcuna , nè  col  defiderio , 
„ nè  coll’ opere:  anziché  non  fapevo 
„ intendere , che  cofa  fofse quello , che 
i,  mi  veniva  rapprefentato.Bensl  abbor- 
,,  riva  la  mia  natura  in  eccelso  quan- 
„ to vedevo,  fenza fapere che folse,  a 
„ fegno  che  l’ ombra  fola  di  limili  fi- 
„ gure  mi  era  penofa,  benché  non  in- 
„ tendefii  il  veleno  mortifero,  che  1’ 
„ animava.  Nè  faprei  in  altra  forma 
„ efprimere  i miei  lenii  in  quella  mate- 
,,  ria . Quando  mi  vedevo  avanti,  fenza 
„ poter  di  meno,  figure  umane  in  forme 
„ laide,  ecomedi  chi  vuol  commette- 
„ re  lucide  colpe , piangevo  ben  fpef- 
„ fo  amaramente , e con  pena  grandif- 
„ lima  per  il  grave  abborrimento,  che 
„ fentivo  a quelle  enormità , chepiut- 
„ torto  farei  fiata  volentieri  nelle  fiam- 
,,  me,  che  doverle  vedere,  benché  per 
„ la  Dio  «grazia  non  refiaffe  in  niun 
„ conto  appannata  la  mia  purità  ; e 
„ direi  , comechè  un  crifiallo  mac- 
„ chia  non  riceve  da  qualunque  più 
„ ofeena  rapprefentazione  . In  quell’ 
„ affanno , o mi  gettavo  in  terra  pian- 
„ gendo  , e chiamando  dal  profondo 
„ del  cuore  il  mio  Dio  , querelardo- 
„ mi,  ed  efalando  fofpiri,  che  avreb- 
„ bcro  intenerite  le  pietre,  o chean- 
„ davo  dicendo  : Signore , come  è pof- 
„ fibile  a me  , che  tanto  amo  la  furiti,  fi* 
,,  fatta  fiate  colla  mente  in  sì  grande  im- 
„ furiti  ? Signore  perdonatemi , fe  d* 
,,  me  procede  ,efe  in  ciò  vi  offendo , e corte 
„ limili:  e poi  raddoppiavo  ilpianto  con 
„ sì  gran  dolore , e fvifeeratezza , che 
„ temevo  il  cuore  mi  fi  apriffe.  Da 
„ principio  ciò  mi  andava  venendo 
„ qualche  volta  ; poi  $’ inoltrò , e quali 
„ continuo  mi  duro  da  quindeci  giorni, 
„ poco  più,  omeno,  per  quanto  porto 
B a rac- 
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„ raccordarmi.  Ma  ranto  fi  fece  for- 
,,  te  la  mia  volontà  , e coti  corag- 
„ giofa  in  quello  tempo:  e si  viva  fi 
,,  lece  la  mia  fperanza,  e fiducia  in 
,,  Dio  ( benché  io  non  mi  accorge  (fi 
,,  di  quelli  guadagni  ) che  ora  non  lo 
,,  faprei  (piegare.  Alla  fine,  quali  fu- 
,,  mo  al  vento,  il  tutto  fvanì , e nell' 
„ anima  mia  furono  verfati  nuovi 
,,  favori,  e nuovi  raggi  di  luce.  On- 
„ de  ora  che  rifletto  all’  aflìllcnza 
,,  particolare  , che  ho  fperimentata 
„ in  quello,  & in  altri  bifogni , non 
„ pollo  di  meno  di  dire  per  mio  con- 
,,  torto  , e rallegramento  : Dominus 
,,  defenfor  vita  mta  , a quo  trepida- 
ci bo  ? „ Fin  qui  la  relazione  della 
Serva  di  Dio,  da  cui  chiaramente  fi 
vede,  che  in  mezzo  a una  folla  si  im- 
portuna di  fantafmi  impurilfimi , non 
folo  non  ne  rellò  punto  macchiata  la 
di  lei  anima  , ma  confervb  eziandio 
fa  fua  primiera  fimplicità  fopra  tali 
oggetti  fenfuali  , talmentechè,  quan- 
tunque gli  abborrilTe  al  fomrno,  e le 
recaffero  un’ immenfa  pena  , non  giun- 
fe  a capire  ciò  , che  di  maligno  vi 
forte  in  quelle  larve  apparenti , ovve- 
ro che  cofa  fi  pretendeffe  il  Demo- 
nio da  lei  con  quelle  tentazioni  : pre- 
gio in  vero  tanto  piò  ammirabile  , 
quanto  che  le  durò  ancora  in  età  piò 
provetta , c allorachè  attendeva  colla 
fua  carità  a porger  braccio,  ed  ajuto 
a mo  te  anime  per  cavarle  dal  lezzo 
degl’  immondi  piaceri , in  cui  erano  im- 
merfe  , come  fi  vedrà  a fuo  luogo. 

CAPITOLO  Vili. 

Nuovi  fervori , che  toncep ) la  Fanciulla 
dai  ragionamenti  di  un  fanto  Religio- 
fo , e come  rinnovò  il  voto  di  perpetua 
Verginità  . 

• * t • . t t * . 

MEntre  in  così  fatte  maniere  e- 
fercrtava  il  Signore  quella  fua 
Serva,  per  meglio  ftabilire  la  fua  vir- 
tò  collo  fperrmcnto  di  accidenti  con- 
trari , venne  la  Quarcfima  a predica- 
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re  nella  Chiefa  di  S.  Domenico  di  Ca- 
rtello il  Padre  Paolo  Scliarir.zi  deli’ 
Ordine  de’ Predicatori  , Religiofo  di 
alto  merito,  e di  bontà  (ingoiare . La 
fua  maniera  di  proporre  alla  gente  la 
Divina  parola  era  sì  efficace,  e divo- 
ta , che  movea  a compunzione,  e te- 
nerezza chiunque  P udiva  , e fopra  tut- 
to accendeva  ne’  cuori  de’fuoi  alcol- 
tanti  l'amore  a Gesù,  di  cui  ardeva 
egli  fleffo,  e la  divozione  alla  Madre 
di  Dio,  a cui  portava  uno  fvifeeratif- 
fimo  affetto  , e di  cui  parlando  non 
potea  fpelfe  fiate  trattenere  le  lagri- 
me , cne  gli  cadevano  dagl’  occhi  . 
Ognuno  può  immaginarli  con  qual 
piacere  andaffe  Fialetta  ad  afcoltare 
quello  buon  Religiofo  , e quali  im- 
prelfioni  faceflTero  le  fue  parole  nella 
di  lei  anima  già  sì  difpolla  a ricever- 
le . Concorreva  ad  udirlo  con  la  mag- 
giore frequenza  , che  le  veniva  per- 
meilo da’  Tuoi  maggiori  : c tanta  era 
fempre  la  divozione , e fervore , che 
riportava  da’ fuoi  difeorfi  , che  fi  ac- 
cefe  di  viva  brama  di  feco  lui  abboc- 
carfi  , e godere  pur’  anche  de’  fuoi  pri- 
vati colloqui  , fperando  ritrarne  i- 
llruzioni  opportune  al  fuo  bifogno , ed 
eccitamenti  piò  vigorofi  per  far  gran 
progrelTo  nella  via  della  perfezio- 
ne. Non  fu  fenza  effetto  il  fuo  de- 
fiderio  . Poiché  quel  Padre  indefeffò 
nel  procurare  con  ogni  mezzo  poflì- 
bile  la  falute  dell’ anime,  verfoilfinc 
della  quarcfima  fi  applicò  nella  Chie- 
fa ad  afcoltare  le  confeffioni , ed  in- 
camminare nella  via  del  Cielo  chiun- 
que a lui  ricorreva  . Piena  di  alle- 
grezza Fialetta  per  vederfi  aperta  que- 
lla firada  di  parlargli  a fuo  piacimen- 
to, non  tardò  di  andare  a’ fuoi  piedi  a 
conferire  con  efso  le  fue  dubbietà , c 
timori,  che  per  non  aver  avuto  altro 
Padre  fpirituale , a cui  confidarli , avea 
tenuti  fin’ allora,  non  fenza  grave  fua 
moleftia  , racchiufi  nel  petto  . Ri- 
trovò in  fatti  nei  difeorfi  di  quel 
pio  Religiofo  appunto  quel  pabolo  , 
che  deficierava  il  fuo  fpinto  , c 

par- 
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partì',  non  Colo  confolata,*  iftrui-  che  ì mai  poter  chiamare  Gesù  per  ifpc- 
ra  ne  Tuoi  noveri , ma  infervorata  an-  fo  , trattar  feeo  lui  colla  confidenza  di 
Cora  sì  fattamente  nel  divino  fervuto,  fpofa , e far' ad  cfjo  nanfa  nelle  fue  an- 
fhe  come  tuori  di  fé  per  il  gran  giubi-  gafiie , e bifogni  con  tutta  quella  liberti, 
lo,  e per  la  vemenza  del  concepito ar-  che  dona  que/io  bel  titolo!  O quai [apo- 
stato , non  più  fapeva  cofa  fi  folfe  di  riti  [anni  potete  fare  , fe  Gesù  Jla  con 
lei,  o che  più  lì  ta  ceffo  in  quello  Mon-  voi,  e veglia  pronto  a difendervi  in  ogni 
do  . O qual  tenerezza  di  affetti  era  in  occafione . Penfatevt  pur  bene , editerai « 
tei  nati ! ( racconta  ella  lleffa  interza  fe  coja  più  gioconda  , e foave  può  darfi 
pedona  ) Li  deftdtri  Jantt  di  patire , di  in  quefio  Mondo,  che  il  poter  dire  : lo 
mare , di  obbedire , e di  porfi  a qmalfifin  fon  tutta  di  Gesù  , e Gesù  é tutto  mio . 
tmprefa  , & ejercizjo  in  ogni  genere  per  Non  provate  voi  filamento  in  udire  qut- 
mmore  , e lervizio  del  Juo  S-pnore  erano  fl‘  parole  una  dolcezza  ineffabile  ? Co- 
tali  , e tanti,  moltipiuandofi  ad  ogni  mo-  fa  gli  domanderete , allorché  /pectalmen- 
totenta  nel  / uo  interno  , che  non  vi  era  te  per  mezzo  della  Comunione  viene  nel 
termine , e regi/lro , e / lavano  fmojje  , & vofiro  feno  , che  non  fiate  per  ot  tener - 
alterate  tutte  le  potenze  interiori , & ejie-  la  da  lui  . Se  volete  lagrime  , in  lui 
riori . troverete  la  fonte  : fe  volete  amore  , 

La  conferenza  avuta  fa  prima  volt*  in  lui  vi  ì la  pienezza,  e poteteriem- 
col  detto  Padre  , non  folo  non  eflinfe  pine  il  cuor  vofiro.  Se  altro  bramate , 
in  lei  la  fiere  ardente,  che  prima  avea  quando  Gesù  ì tutto  vofiro  , voflra 
di  parlargli  , ma  più  , e più  l’infìam-  pure  farà  ogn'  altra  tofa  , che  da  effo 
mò:  onde  ritornatavi  i giorni  foglienti  dipende.  . _ 

gli  diede  più  minuto  conto  del  Tuo  in-  Quelle,  ed  altre  (imiti  erano  le  pa- 
terno, delle  fue  tentazioni, e moleflie,  rote  , che  diceva  il  Padre  a Fialetta 
de’fuoi  fetupoii,  (entimemi,  edeter  con  tale  accenfione  di  volto  , e fvi- 
■ninazioni  , ed  ancora  io  ragguagliò  fceratezta  di  cuore  , che  parevale  di 
brevemente  di  tutta  la  fua  vita  parta-  udire  non  giù  un’Uomo  di  quella  ter- 
ca , delle  grandi  brame , che  avea  avu:  ra , ma  un  Serafino  del  Cielo  : c ciò 
te  di  Dio,  delle  fue  penitenze,  ed  o-  era  appunto  un  gettar’  oglio  fui  fuo- 
razioni,  deli’ offerta,  che  avea  fatta  a co,  per  farne  divampare  un  vivaciflt- 
Cesù  di  fi  lleffa  fino  da’  primi  anni  mo  incendio  . Già  la  ferva  di  Dio  ( 
eleggendolo *pcr  fuo  fp^fo,  e di  ogni  come  fi  è toccato  di  fopra  , fino  dai 
cofa  più  elfenziale  generalmente  li  die-  primi  anni  dell’età  fua  avea  offerta 
de  contezza.  Molto  fi  confolò  il  buon  fé  tlefsa  a Gesù,  per  cfsere  immobil- 
Heligtófo  in  vedere  quella  pianta  si  te-  mente  fua  fpofa  per  tutto  il  tempo 
«era  in  mezzo  le  fpine  del  Mondo  fen-  della  fua  vita  , dimodoché  può  dir- 
«za  induflria  di  mortai  lavoratore,  per  fi  fenza  efitamento  veruno , che  o quell’ 
dolo  ajuto  di  celelli  influflì , efsercre-  atto  fpontaneo  , che  fece  allora  , fìa 
Iciuta  così  vigorofa , e bella,  egiàper-  fimo  un  voto  perfetto  , o che  folo 
venuta  a tanta  altezza  di  perfezione  mancafse  della  perfezione  di  voto  in 
Crilliana:  Dopo  averle  dati  alcuni  par  qualche  circodanza  accidentale.  Nul- 
ticolari  documenti  per  meglio  liberarfi  ladimeno  infiammata'  allora  dalle  pa- 
dane aftuzie,  e fuggeflioni  del  nemico  role  di  quel  Tanto  Religiofo,  determi- 
infernale  , prefe  a farle  un  difeorfo  sì  oh  di  far’  il  fuo  fgofàlizio  fpirituale 
affettuofo  fopra  la  forte  avventurata  con  Gesù  in  quel  giorno  flefso  , che 
delle  Vergini  Spofe  di  Criflo  , fupe  era  il  Sabbato  Santo  , con  folennità 
fiore  a qualunque  umana  felicità,  che  maggiore  di  prima,  e ratificare  l’ob- 
ebbe  Fialetta  a disfarti  di  tenerezza  . blaztone  fatta  a Dio  di  fé  flefsaavan- 
O bella  cofa  (le  diceva  il  Tanto  Uomo)  ti  la  fantifCtna  Vergine,  e tutto  il  Pa- 
• .t  fi  3 ra- 
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radilo  . Portatali  dunque  la  fera  full* 
ora  di  Compieta  alla  Chiefa  di  San 
Domenico  di  Camello , col  corpo  pro- 
feta full’ Altare  di  Maria  del  Rofa- 
rio  , e col  cuore  rivolta  al  Santini* 
no  Sagramento , tutta  accefa  del  di- 
vino amore  li  dedicò  folennemente 
a Gesù  per  ifpofa  , confacrandogli 
con  voto  perpetuo  la  fua  verginità  ; 
c la  mattina  fulleguente  , dopo  di 
elferlì  comunicata  , confermò  V of- 
ferta, e la  promelfa  , intendendo  di 
celebrare  con  Gesù  le  nozze  folen- 
ni  , e di  unirli  in  tutto  , e (labil- 
mente a lui  ilelTo  , per  non  avere 
mai  altro  affetto  , che  per  lui  folo  . 

Non  marinò  il  Signore  di  mollra- 
re  il  fuo  aggradimento  per  si  degno 
olocaullo  . La  fera  medelima  , che 
Fialetta  compiè  il  voto,  nel  portarli 
dall’  altare  del  Rofario  alla  Cappella 
del  Santiflimo  Sagramento  , fidando 
gl’  occhi  nel  Tabernacolo  , reilò  in 
un’  idante  la  fua  mente  illuflrata  da 
un  lume  maravigliofo  , e celefte  , c 
riempiuto  il  fuo  cuore  da  un  gaudio 
indicibile,  e fovraumano  . Andando, 
dice  ella  (leda,  in  quella  Cappella , e 
mirando  il  Tabernacolo  , rimafi  in  un 
tratto  illuminata  nell'  anima  , non  fa- 
prei  dire  in  qual  modo  , & ebbi  mol- 
ta notizia  dello  Spirito  Santo  .*  e da 
queflo  fpirito  di  amore  parevami  , ma 
non  mi  pareva  , anzi  era  circondato  , 
e riempito  quel  luogo  : e da  quel  Ta- 
bernacolo quejlo  J vaporava  , Ò"  in  me 
trapalava  , rifehiarandomi , e rallegran- 
domi fovranamcntc . Quefla  notizia,  e 
faggio  di  P aradi fo  mi  durò  poco:  ma 
iimafemi  la  confolàzicne  , e [alleva- 
mento dell'  affetto  al  Cielo  ; e la  mat- 
tina nel  comunicarmi  compii  la  fon- 
zione  con  pieno  mio  contento  , e fu  per 
me  quella  Pafqua  ben  di  allegrezza. 
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C A P I T O L O IX. 

Come  aggi  un f e nuove  penitenze  , e 4 
orazioni  alle  precedenti  : e dei  tenta- 
tivi , ehe  fece  una  volta  il  Demonio 
per  dijlurbarla. 

FAtta  fpofa  di  un  Dio  Crocidili» 
quella  ben’  avventurata  figliuola 
per  mezzo  dell’ offerta  narrata  , con- 
cepì toilo  un’amore  più  ardente  alle 
croci , ed  ai  patimenti . Per  foddisfar 
la  fua  brama  dimandò,  ed  ottenne  dal 
fuddetto  Religiofo  un’  ampia  licenza 
di  macerar  la  fua  carne  , che  fola- 
mente  affai  limitata  avea  potuto  ot- 
tenere dagl’  altri  fuoiConfeffori . Non 
contenta  dunque  delle  auflerità , e pe- 
nitenze, che  avea  fin’  allora  efercita- 
te , altre  ne  aggiunfe  molto  più  rigo- 
rofe,  e quafi  eccedenti  le  fue  fempre 
deboliffìme  forze . Oltre  i digiuni , che 
frequentemente  erano  in  folo  pane  , 
ed  acqua , cominciò  ad  ufare  una  tem- 
peranza si  flrana  nel  fuo  vitto  ordi- 
nario , che  può  dirli  un  perpetuo  leve- 
rò digiuno  : e quella  offervò  poi  fin- 
ché vifTe,  con  maraviglia  di  tutti , che 
non  potevano  capire , come  con  si  Icar- 
io alimento  potefTe  mantenerli  in  vi- 
ta. Dovendo  federe  alla  menfa  cogl* 
altri,  c cibarli  delle conTuni vivande, 
fapea  ella  sì  deliramente  privarli,  or 
dell’ una,  or  dell’altra,  cne  appena» 
fuoi  le  n’avvedevano:  e fpelfe  fiate  a 
quel  poco  di  cibo  , che  prende»,  to- 
glieva ogni  fapore  collo  fpatgervi  fo- 
pra  aloe , o col  mefcolarvi  limili  altri 
condimenti  amariffìmi,  e difguflofì  - 
Portava  parimente  affai  più  lungo  fpa- 
zio  di  tempo  il  cilizio  di  maglie  di 
ottone  aguzzate , e lo  llringeva  si  for- 
temente a’ fianchi,  ch’ebbe  più  volte 
a fvenire  di  pena.  Per  la  divozione* 
che  aveva  a Maria  del  Rofario,  crc- 
feiuta  in  lei  di  molto  dopo  i colloqui 
avuti  col  mentovato  Religiolo , prefe 
il  coAume  di  portarlo  indolToquinde- 
ci  ore  per  giorno  : « fe  accadeva , co* 
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me  era  di  frequente  , a motivo  della  con  ofservazione  fpeziale  e riverenza 
delicatezza  della  fua  compleflione  , che  ai  divini  mirteo  , che  fono  comprelì 
aggravata  dall’atrocità  del  dolore,  li  nel  fagro  Rofario .•  onde,  perlagione 
fentifle  venir  meno  , correva  torto  a di  efempio , dovendo  bere  , o man- 
cercare  il  conforto  nella confiderazio-  giare,  prendeva  non  più,  che  tre,  o 
ne  dell’addolorato  fuo  Spofo,  e cogl’  cinque  forfì,  obocconi  in  memoria  , 
occhi  fidi  in  quel  divin’  efemplare  , o de’ tre  anni,  che  vifse  Gesùpredi- 
rifvegliava  il  fervore  del  fuofpirito,  cando  qui  in  terra,  o delle  cinque  pia- 
e avvalorava  anche  il  corpo  languen-  ghe’,  che  ricevette  per  noi  fuIlaCro- 
te,  acciò  durar  poterti:  nel  patimento  ce;  e cosi  in  altre  occupazioni  nume- 
fino al  termine  prefiflò  . Così  ancora  rava  gl’ atti  che  faceva,  incorrifpon- 
affai  più  frequenti  erano  le  difcipli-  denza  di  qualche  miftero , ocircoftan- 
ne  , che  faceva  a fangue  colle  cate-  za  della  vita  di  Crirto  , e della  fua 
nelle  accennate.;  e perchè  nemmeno  i fama  Madre  , moltiplicando  frattanto 
fuoi  ri  polì  efenti  follerò  dal  tormento , ugualmente  i ringraziamenti  a Dio  , 
folea  porre  nafeoftamente  nel  letto  fot-  e le  benedizioni  a Maria:  cconque- 
co  le  lenzuola  ffromenti  penali  diva*  rto  efercizio  pafsando  tutta  la  giornata, 
rie  forte,  come  fono  pietre,  ferri,  o non  v’ era  alcun’ora,  in  cui  non  avef- 
pezzi  rotti  di  legno,  e (u  quelli  cori-  fc  qualche  penderò  di  Dio  , o qualche 
cata  prendeva  quel  poco  di  Tonno,  che  confidcrazione  di  cofe  fpirituali. 
potea  permetterle  il  difagio  del  letto.  Ben’ è vero  però,  che  oltre  quello 
Ma  quanto  più  per  tali  aufterità  Ila-  modo  di  orare,  che  era  continuo,  fi 
va  in  veglia  il  corpo  , tanto  più  ri-  ritirava  fovente  fra  il  giorno  nella 
potava  il  fuo  fpirito  nel  letto  fiorito  fua  danza  a meditare  con  più  racco- 
delio  fpofo  cclerte  per  mezzo  deU'o-  glimento  quei  rtertì  divini  mirterj  ; 
razione,  a cui  s*  applicò  con  tutto  lo  e benché  non  fi  fappia  quanto  tem. 
Audio  fotto  la  feorta  dello  rtelfo  Pa-  po  impiegafse  allora  in  quella  ora- 
dre.  Fra  le  altre  inftruzioni , cheque-  zione  , è cereo  ad  ogni  modo  , che 
fli  le  diede , una  fu  fulla  maniera  di  vi  perfeverava  più  lungamente  di  pri- 
fempre  orare,  e di  tenere  il  penderò  ma,  e che  tanto  era  il  gurto,  e con- 
raccolto in  Dio,  anche  in  mezzo  delle  tentezza  , che  trovava  in  efsa  il  fuo 
occupazioni  erteriori  , e terrene.  L’  fpirito  , che  ogni  tempo  le  pareva 
apprefe  ai  bene  la  fanciulla  , che  in  afsai  brieve  . Perciò  troncava  fpefse 
ogni  tempo  , e in  ogni  luogo  coll’  volte  l' ordinarie  Tue  occupazioni  , e 
ufo  di  afpirazioni  frequenti,  e d’in-  sfuggiva  quanto  più  poteva  1’  altrui 
fuocati  dardi  d’amore,  trattenevafi o converfazione  , per  avere  più  como- 
cop  Dio,  o colla  fua  fantirtìma  Ma-  do  di  deliziarli  con  Dio  nella  folitu- 
dre , o cogl’  altri  Cittadini  del  Para-  tudine,  e godere  della  fua  compagnia 
diio  , dimodoché  o mangiarti:,  o be-  lungi  dallo  lirepito  , e dirturbo  delle 
verte , o darti:  al  lavoro , o fofse  fola  , creature . 

o in  compagnia  di  altri  , con  quello  Quanto  arrabbiafse  il  Demonio  in 
Tanto  elercizio  di  fervorofe  giacqlato-  vedere  una  fanciulla  tenera  , e deli- 
rie era  in  una  continua  elevazione  di  cata  abbracciare  con  animo  sì  gene- 
mente,  e più  in  Dio,  cbeinque’me-  rofo  , e collante  la  penitenza  , c 1’ 
defimi  oggetti,  tenea  rivolto  il  penfie-  orazione  , che  fono  ie  due  armi  che 
ro.  Per  agevolarli  la  pratica  di  quella  gli  fanno  più  guerra  , lo  manifertò 
orazione  , che  portiamo  chiamarla  il  nel  cafo , che  fiegue  . Un  giorno  ef- 
fondamento  di  quella  più  fublime,  a fendo  data  Fialetta  dalla  mattina  fi- 
cui  fu  poi  dalla  divina  bontà  folle-  no  alla  fera  cinta  rtrettamente  coll’ 
vau  , pigliò  in  ulb  di  far’ ogni  cofa  afpro  cilizio , e la  più  parte  del  tem- 
■.  B 4 po 
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fo  in  politura  afsai  (comoda  , affi- 
ttendo alle  (agre  funzioni  della  Ghie- 
fa  , venuta  a cafa  lui  tardi  fu  foprap- 
prefa  da  una  itanchczza , e mancamen- 
to di  forze  affatto  infoffribile , e da  sì 
acuti  dolori  di  fianco , che,  non  poten- 
do quafi  più  refittcre  al  fiero  martirio  , 
difegnava  di  levarli  d’ indotto  quel  sì 
penofo  ffromento  , per  non  efferemi- 
cidiale  di  sé  meilefima  . Contuttociò 
volendo  il  Tuo  amore  fovraliare  alla 
debolézza  del  corpo,  non  lepermife*, 
che  punto  fi  accorciane  il  tempo  pre- 
fitto ah  patire  : e frattanto  abbando- 
nando ella  la  compagnia  di  alcune  Tue 
conofcenti  , della  cui  conversio- 
ne per  altro  molto  gullava  , fi  ritirò 
in  una  ftanza  rimota  a prendere  il  fo- 
ttio fuo  conforto  nell’  orazione  , re- 
citando il  Rofario  , e meditando  i 
dolori  per  lei  fofferti  dal  fuo  Reden- 
tore . 

Or  mentre  (lava  contemplando  la 
flagellazione  di  Critto  alla  colonna  , le 
comparve  il  Demonio  in  umana  figu- 
ra colle  mani  addietro  legate  , ma  col- 
la faccia  sì  brutta,  e fpaventofa , che 
recava  grande  orrore  il  vederlo , e di- 
grignando coi  denti,  giacché  altro  far 
non  poteva  , gettò  un’  altiffimo  gri- 
do dall’orrenda  fua  bocca  , e in  un 
tratto  fparì.  A quella  villa , ed  a quell’ 
urlo  sì  orribile,  forprefa  da  un  fubita- 
nco  naturale  fpavento  la  Serva  di  Dio, 
che  (lava  genufletta  fopra  il  fuo  ingi- 
nocchiatoio, diede  uno  sbalzo  all’ in-, 
dietro  fino  alla  metà  della  camera  : 
ma  rinvenuta  tolìo  in  fé  fletta  da  quel- 
la improvifa  commozione  , armatali 
del  tremendo  fegno  della  Croce , fi  pofe 
a riderli  dei  vani  sforzi  del  fuo  nemico, 
chiamandolo  mefehino,  e vigliacco,  e 
con  altri  nomi  d’ improperio , e deprez- 
zo ; e ritornata  tutta  coraggio  al  po- 
flo  di  prima  , continuò  la  recita  del 
Rofario  con  piena  tranquillità  di  fpi- 
riro,  e fenza  darfi  alcuna  fretta  a com- 
pirlo , come  fe  per  appunto  nulla  le 
fotte  accaduto  . Fremeva  più  che  mai 
per  tale  cottanza  il  Demonio  , c vo- 
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lendo  pure  (turbarla  da  quell’ orazia- 
ne a lui  sì  tormentofa  , replicò  da  lì 
a poco  l’ affatto,  comparendole  in  una 
forma  affai  più  moltruofa  , e fpaven- 
tevolc  della  prima  ; poiché  , oltre  l* 
etter  nero  come  un  carbone  , la  Tua 
fembianza  , aliai  più  che  di  Uomo, 
era  di  beitia  orribile  , e crudele  ; e paf- 
fandole  in  quella  foggia  innanzi  agl* 
occhi  cercò  di  porla  in  timore  , e di- 
ffamarla dal  fuo  Tanto  efercizio  . Ma 
la  Serva  di  Dio,  che  ben  (apeva fau- 
na cola  più  difpiacere  al  fuperbo  ne- 
mico, che  di  vedeifidilprezzato , con- 
tinuò intrepida  nella  fua  orazione  , e 
tanto  più  infervoroffi  a proleguirla  , 
quanto  più  ne  vedeva  arrabbiare  il 
Demonio,  ficchè  quietamente  la  ter- 
minò. 

Col  finire  però  del  Rofario  ebbe 
pur’  anche  fine  1’  acerbo  tormento  , 
caufatole  dal  cilizio  , che  avea  Tul- 
le carni  : poiché  volendo  Dio  pre- 
miare la  fua  cottanza  , con  certa  oc- 
culta virtù  la  rapì  da’  fentimcnti  in  un 
foaviffìmo  ettafi,  e la  tenne  afèamo- 
rofamepte  vicina  tutto  il  tempo,  che 
rettava  al  compimento  delle  oreftabi- 
lite,  dandole  in  tanto  a guttare  di  un 

3ualche  faggio  della  gloria  del  Para- 
ifo  , e dichiarandole  quanto  a lui 
fotte  caro  1’  amore  dell’  anima  fua  , 
che  per  trattenerli  feco  avea  abban- 
donata la  convenzione  delle  crea(u-> 
re  , e perfeverato  fedelmente  ad  ora- 
re, in  onta  di  tutta  la  ripugnanza  del- 
la natura  , e della  molettia  del  nemi- 
co infernale  . 

CAPITOLO  X. 

Rifolvt  di  far  fi  Rclifiofa  nel  Mona- 
fiero delle  Cappuccine  di  Barano 
eppofizioni  , che  incontra  in  queflo 
fuo  fanto  di  fegno , c apparizione , co » 
con  cui  fu  favorita  da  Maria. 

QUanto  più  s’infiammava  Fialetta 
nell’amore  delle  cofe  cclefti , tan- 
to più  crcfctva  in  leiildefiderio , che 
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ebbe  fino  dai  primi  anni 
di  lafciar’il  mondo,  e ritirarfi  alla  Re- 
ligione , per  ivi  attendere  unicamen- 
te al  fuo  Dio.  Quantunque  però  fof- 
fe  aitai  ardente  quella  fua  brama  , 
vivea  ad  ogni  modo  perpleffa  , e ir- 
refoluta  , non  fapendo  a qual'  Illitu- 
to  dovette  appigliarti . Sentiva  inter- 
namente un  certo  dimoio  , che  la 
chiamava  all’Ordine  di  S.  Domeni- 
co , ed  elta  ben  più  che  volentieri 
1*  avrebbe  feguito  : ma  , eltcndo  ella 
da  un  canto  bramofa  di  vivere  con 
gran  rigore  di  penitenza  , e confide- 
rando  dall’altro  , che  nella  Città,  di 
Venezia  non  vi  era  alcun  Monafle- 
ro  di  quell’  Ordine  , dove  fi  viveffe 
in  .urta  ftretta  , e rigorofa  oflervan- 
2a  , non  fapeva  rifolverfi  ad  abbrac- 
ciarlo. Or  mentre  (lava  Fialetta  co- 
si fofpefa , difpofe  il  Signore  per  al- 
ti fini  della  tua  provvidenza,  che  per 
qualche  tempo  ii  ritiratte  affatto  dal 
fecolo  coll'entrare  in  un  Monaftero 
d’altra  Religione  , e le  aprì  in  tal 
forma  la  llrada. 

Ettendofi  divulgata  per  la  Città,  di 
Venezia,  ed  Itole  circonvicine  la  fa- 
ma della  fantità  della  noftra  fanciul- 
la j la  Madre  Suor  Maria  Arcangela 
Biondini  Maefira  allora  delle  Novi- 
zie , e poi  Abbadeffa  nel  Convento 
di  S.  Maria  delle  Grazie  di  Burano, 
detto  volgarmente  delle  Cappucine  , 
concepì  un  gran  defiderio  di  acqui- 
fiare  al  tuo  Monaftero  quello  teforo, 
fpcrando  di  ritrarne  rilevanti  vantag- 
gi a favor  del  med'efimo . Scrilfe  per- 
ciò una  lettera  a’  fuoi  Genitori , pre- 
gandoli con  molta  ilìanza  di  condur- 
gliela colà  inficine  coll’  altra  Sorella 
maggiore  fotto  pretefto  di  volerla  fo- 
iamente  conofcere  per  foddisfare  alla 
fua  divozione.  Il  Padre  , che  nulla 
fofpettò  de' fuoi  occulti  difegni  , ac- 
contenti volentieri  alla  fua  richie- 
da , e in  un  giorno  (labilito  vi  con- 
dulfe  ambedue  le  fighe.  Appena  la 
Madre  Suor  Maria  vide  la  Serva  di 
Dio  in  quella  fua  angelica  modeftia, 
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in* quel  fuo  interno  raccoglimento  j 
e in  quel  certo  non  lo  che  di  cele- 
Hc  , che  tempre  le  fpirava  dal  vol- 
to , e l’udì  parimente  favellare  del- 
le cote  fpirituali  con  fapienza  affat- 
to fuperiore  alla  fua  età  , ed  al  fuo 
fefTo  , che  molto  più  fi  perfuafe  del- 
la Tua  rara  bontà  , e s’invaghì  di  a- 
vcrla  feco.  Prefala  per  tanto  da  par- 
te , le  lignificò  fchiettamente  il  fuo 
difegno  , e l’invitò  a prendere  quel 
fagro  abito  , fuggerendolc  , che  così 
avria  potuto  con  maggior  fuo  profit- 
to attendere  totalmente  allo  fpirito, 
infilìere  maggiormente  negl’  efercizj 
della  contemplazione  , ftabilire  una 
volta  la  fua  vita  con  rigorofa , e per- 
petua claufura  , godere  in  fomma  con 
la  compagnia  di  quelle  fante  Religio- 
fe  la  perfetta  quiete  dell'anima , e la 
dolce  converfazione  del  fuo  dilettia- 
mo fpofo.  A quello  invito  della  buo- 
na Religiofa  , provò  Fialetta  in  sè 
fletta  un  gran  contratto  di  affetti  : 

fierchè  da  una  parte  fentiva  lo  ftimo- 
o interno  , che  la  chiamava  all’Or- 
dine di  S.  Domenico  , e non  poteva 
foffrire  di  avere  a lafciare  quella  fua 
prediletta  Religione  ; ma  dall'  altra 
troppo  più  l’incalzava  la  brama  di  uf- 
cire  una  volt^  dal  mondo  , e rinfer- 
rarfi  in  un  Chioftro  di  perfetta  offer- 
vanza  per  impiegar  tutta  sè  fletta  con 
ogni  quiete  , e comodità  nel  fervizio 
del  fuo  Signore.  Quella  in  fatti  la 
vinfej  e,  reprimendo  effa  quella  pri- 
vata tenerezza  di  fua  particolar  divo- 
zione col  riguardo  più  urgente  di  sbri- 
garfi  dai  fecolo,  ed  unirò  più  ftretta- 
mente  a Dio  coi  nodi  de’  configli  e- 
vangelici , aderì  all’  invito  della  Reli- 
giofa , e le  promife  di  abbracciare  il 
fuo  Ittituto. 

Non  avea  Fialetta,  che  dodici  an- 
ni in  circa  , quando  prefe  l’impegno 
di  entrare  nel  detto  Monaftero  del- 
le Cappucine  , e innanzi  che  potette 
mandarlo  ad  effetto  pafsò  più  di  un’ 
anno,  in  cui  incontrò  varie  contraddi- 
zioni , ed  oflacoli  , fpczialmente  dal 

can- 
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lagrime , ed  altri  eferoizj  di  peniten-  volto  fpàrfo  di  piacevolezTa , e di  Mae- 
, va,  ottenne  per  quella  via  quanto  bra-  ffà  dirizzò  l’amorofo  Tuo  fguardover- 
mava  , e con  sì  buon  effetto  , che  fo  la  Serva  di  Dio  , che  abbagliata 
non  foto  piegò  il  volere  di  amendue  dalla  luce  di  si  maeffofa  prefenza  fe 
ad  acconfentirc  alla  Tua  rifoluzione  ; nc  (lava  col  corpo  proftefa  a terra  t - 
ma  di  vantaggio  induffe  la  Sorella  a e piena  di  confusone  ofava  appena  di 
Seguire  il  fuo  efempio,  ed  a contrar-  alzare  gl'  occhi  per  vagheggiare  ai- 
re l’impegno  di  veftire  unitamente  1’  quanto  la  fua  bellezza.  Indi  con  boc- 
abito  Religiofo  nel  medefimo  Mona-  ca  ridente  graziofamente  le  difle,  che 
Aero  : e fu  tale  la  mutazione  , che  in  le  chiedeffe  pure  con  libertà  tutto  ciò , 
lei  cagionò  colle  fue  parole  , che  fi  che  piò  defiderava , che  l’ avrebbe  ri- 
diede d’allora  in  poi  a fervire  Iddio  con  curamente  conseguito.  Animata  Fia- 
tutto  il  fervore  di  fpirito,  confacran-  letta  da  unasìcortefe  efibizione,  con 
do  a Ini  a fua  imitazione  il  fiore  del-  umile  confidenza  la  pregò,  che  fi  de- 
la fua  Verginità  con  voto  perpetuo  , gnaffe  di  riceverla,  ed  accettarla  per 
• e abbracciando  gl’efercizj  medefimi  , fua  figliuola  , che  era  appunto  ciò  , 
che  ella  praticava  di  penitenza  , e di  che  piò  bramava  da  lungo  tempo  ; e 
orazione:  per  cui  fi  difpofe  a riceve*  per  legno,  che  l’accettava  per  figlia, 
re  dalia  beneficenza  divina  Segnalati  le  delle  la  fua  celefte  benedizione 
doni,  e favori.  Tanto  fece  la  benigniflima  Signora  , 

Può  ogn’uno  figurarfi  qual  foffe  1’  e col  volto  tutto  amorofo  alzando  la 
allegrezza  di  Fialetta,  vedendo  ceffi-  fua  mano  ricca  di  grazie  la  benedifi- 
te  tutte  le  contraddizioni  de’  Suoi  , e fe , e col  benedirla  Te  versò  dentro  il 
la  Sorella  ftefla  cangiata  dal  fentimen-  Seno  una  piena  abbondante  di  cele- 
rò di  prima  con  sì  prodigiofa  mutazio-  diali  contenti.  Tanto  impreffa  le  ri- 
ne.  Fattone  toflo  di  ciò  consapevole  mgfe  perciò  nella  memoria  la  vivi 
il  Confeffore  ordinario  di  quel  Mona-  immagine  della  fua  dolciffima  Madre , 
Aero  , che  era  un  Padre  dell’Ordine  e così  bene  la  Sapeva  deferivere,  che 
de'  Minimi- , quelli  ne  recò  inconta-  eziandio  dopo  parecchi  anni  pareva 
nente  la  nuova  alle  Monache,  che  la  avelie  prefenre  alla  fua  villa  con  ogni 
ricevettero  con  effremo  contento  per  chiarezza  quel  celefte  Sembiante  , e 
l’ acquifto  , che  fiaccano  di  due  sì  de-  quel  Sovrano  chiarore,  in  cui  lecora- 
gne  figliuole,  e Spezialmente  della  mi-  parve  : e per  tale  avvenimento  con- 
nore,  per  confeguire  la  quale  aveano  cepì  ella  sì  gran  fiducia  nel  parroci- 
offerte  a Dio  ferventi  preghiere  : e rio  della  fua  porente  Avvocata,  che 
col  mezzo  di  codefto  Padre  fi  appuntò  foffe  per  aprirle  la  ftrada  ad  entrare 
tra  ambe  le  parti  il  giorno  della  vefti-  nella  compagnia  delle  Religiofe  fue 
zione,  che  fu  la  fella  Solenne dell’Af-  Serve,  che  d’indi  in  poi  ville  quieta, 
funzione  di  Maria  al  Cielo.  e tranquilla  nella  fua  Speranza  , fen- 

Mentre  piò  che  mai  bollivano  le  za  lafciarfi  mai  punto  atterrire  dalle 
contrarietà  riferite,  fi  compiacque  la  difficoltà,  e intoppi,  che  fe  le  attra- 
Vergine  SantiSSima  di  confolar  Fia-  verfavano. 
letta  con  una  Segnalatissima  grazia  , 

che  in  mezzo  a’ Suoi  travaglila  ricol-  1 • 

mò  di  gaudio,  e le  fervi  come  di  una 
lìcura  caparra  del  profpero  riufeimen-  •> 

to  de*  fuoi  difegni.  Le  apparve  una 
notte  la  gran  Reina  tutta  ammantata 
di  Splendore  , ed  affi  fa  Sopra  un  tro- 
no di  candide  lucidissime  nubi , e col 

• CA- 
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Superata  una  nuova  contrarietà  , entra 
nel  Convento  di  S Marta  tifile  Gra- 
zie di  Barano  dell'  Ordine  de' Servi 
njormati . Sua  vita  ivi  menata  . 

CAlmate  in  quella  maniera  le  tera- 
pelle  , e le  contraddizioni  dei  Do- 
mcllici,  dava  Fialetta  allcttando  con 
anfia  il  tempo  itabilito  , in  cui  dove- 
va ufeire  dai  mondo,  per  più  perfet- 
tamente unirti  a Dio  nel  ritiro  della 
Religione.  Ma  il  Demonio,  che  ten- 
tava ogni  ltrada  per  impedire  l’efe- 
cuzione  di  sì  Tanto  dileguo  , pochi 
mefi  prima,  che  fi  effittuafle  , fufei- 
tò  un'altra  burrafea,  per  cui  ebbe  ad 
incontrare  nuove  gagliarde  diffkol  à. 
Concioflìachè  il  Signor  Odoaido  Tuo 
Padre  alfalito  da  fiera  malinconia,  ed 
opprelfione  di  fpirito  cadè  in  una  in- 
fermità alTai  molefla  , che  lo  refe  af- 
fatto inabile  all’ efercizio  del  Tuo  mi- 
nifìero  , e alla  cura  degl’ affari  di  fua 
cafa:  onde  in  vece  di  poter’  affili  e’re 
alle  figliuole  per  loro  procurare  quan- 
to era  necefTario  alla  vellizione  del 
fagro  abito  , avea  bifogno  egli  fleffo 
della  loro  afflile  nza  , e del  loro  con- 
forto. Quindi  la  Madre  , che  folo  di 
mala  voglia  avea  dato  il  Tuo  conlen- 
tiroento  ; prete  oceafione  di  ritrattar- 
lo, e di  opporli  di  bel  nuovo  allarifo- 
luzione  delle  figlie.  In  fatti  non  po- 
teva efTere  in  apparenza  più  giullo  il 
motivo , mentre  fembrava  cola  affat- 
to contraria  ai  dettami  della  pietà  1’ 
abbandonare  il  Padre  in  quello  (iato, 
lafciar  la  Madre  in  tanta  afflizione  , 
cd  una  Sorella  minore  in  mezzo  alle 
anguflic  di  amendue  lenza  altro  ap- 
poggio , o afiilicnza  . Nulladimeno 
febbene  Fialetta  dovè  foffrirc  di  mol- 
to per  tale  accidente,  furono  tante  le 
lagrime  , che  fparfe  avanti  fila  divi- 
na Maelià,  e sì  ferventi  le  orazioni, 
che  fece,  che  alla  fine  sì  dileguò  an- 
che quella  procella  ; c favorendo  il 
« 
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Padre  i voleri  delle  figliuole  per  deli- 
derio  di  vederle  sì  ben  collocare  , li 
ricomprile  ogni  cola,  e tutti  approva- 
rono la  loru  rifulu7ionc. 

Dopo  dunque  un’anno,  e più  meli, 
da  che  Fialetta  avea  concepito  il  di- 
fegno  di  tarli  Rehgiofa  nel  fopraccen- 
nato  Mona.tcro  di  S.  Maria  delle  Gra- 
zie di  Burano  dell'Ordine  de'Servi  ri- 
formati , venne  finalmente  il  giorno 
tanto  da  lei  afpettaro  delia  feda  dell* 
Afflizione  di  Maria  , in  cui  fi  era 
concertata  la  veitizione  del  fagro abi- 
to, sì  per  lei,  come  per  la  fua  Sorel- 
la Francelca.  Accompagnate  pertan- 
to da' Tuoi  Congiùnti  , e dal  Tuo  llef-  . 
fo  Genitore  , che  rimeflbfi  alquanto 
dalla  fua  infermità  volle  intervenire 
alla  funzione  , fecero  la  fua  entrata  fo- 
lenne  in  Monifìero  . Ma  uha  trop- 
po gran  differenza  fi  conofceva  tra  1* 
une,  e gl' altri.  Scavano  quelli  afflit- 
ti, elagrimanti,  parendo  loro  di  fen- 
tirfi  llrappare  il  cuore  dal  petto  ; do- 
vechè  le  due  buone  Sorelle  , e fpe- 
zialmence  Fialetta , apparivano  tutte 
brillanti  di  giubilo  con  un  foaviffimo 
riio  Tulle  labbra  , che  cagionava  ne* 
circoflanti  una  tenera  divozione  : e 
in  tal  forma  voltarono  generofamen- 
te  le  fpalle  al  mondo  , e ricevettero 
con  gran  fentimento  l'abito  di  prova- 
zione  nel  giorno  (uddetto  l’anno  1675. 
eflendo  allora  la  noffra  fanciulla  di  età, 
d’anni  13.  e mefi  fette. 

Io  non  mi  ellcndo  in  deferivere  i 
rigori  di  vita  , le  aulì  eri  t à , e peni- 
tenze , che  fi  praticano  in  quell’ of- 
fervantiflimo  Monaltero  , eflendo  già 
troppo  note.  Oflervo  folamente,  che 
in  quel  tempo  , che  vi  entrò  la  Ser- 
va di  Dio  , oltre  tutte  le  penalità  , 
che  fono  in  ufo  ancor  di  prefente  , 
ve  n’era  un'altra,  che  per  non  eflere 
preferita  dalle  Regole  di  quell’Illitu- 
to  , ma  fuggerita  unicamente  dalla 
Fondatrice  per  fua  particolar  divozio- 
ne verfo  San  Francefco,  sì  è poi  tra- 
lafciata  : cioè  di  portare  fotto  l’abito 
nero  Tulle  nude  carni  ua’ abito  grigiq 
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affai  ruvido,  e groffo,  e fìmile  a quel- 
lo de’ Padri  Cappuccini.  E quello  tu 
l’abito  , che  vedi  allora  Fialetta  , e 
portò  poi  tutto  il  tempo  , che  dette 
in  quel  Monaltero  : e così  cominciò 
l’anno,  che  chiamano  di  provazio- 
ne , fotto  la  difciplina  della  mento- 
vata Suor  Maria  Arcangcla  Biondini, 
Religtofa  di  Singolare  bontà  , e di 
una  consumata  elperienza  nel  guida- 
re alla  perfezione  l’ anime  alla  Tua 
cura  commcffe. 

E’  incredibile  il  gaudio  , che  ella 
provò  nel  vederli  giunta  al  termine 
dei  Tuoi  deliderj.  Considerando  che 
il  gran  beneficio  , che  le  avea  fat- 
to il  Signore,  richiedeva  da  lei  una 
particolare  corrifpondenza  , dimò  di 
dover’allora  dar  principio  ad  una  nuo- 
va vita,  e regolare  tutte  le  fue azio- 
ni fecondo  la  norma  dello  dato,  che 
aveva  intraprefo.  Perfuafa  dunque  , 
quella  edere  vera  , e perfetta  Reli- 
giosa, che  offerva  a puntino  tutte  le 
Règole  del  fuo  Idituto , emette  ogni 
Audio  nel  far  perfettamente  quegli  e- 
fercizj,  ancorché  minimi,  che  la  Re- 
ligione alla  giornata  a tutti  preferi- 
ve  ; A diede  con  ogni  diligenza  ad 
apprendere  , ed  offervare  con  perfe- 
zione tutto  ciò  , che  preferiveva  la 
Sua  regola  , fenza  voler’  ammettere 
mai  dilpenfa,  oefenzioDe  veruna  dal- 
le comuni  pratiche  , e rigori,  tutto- 
ché la  fua  compleffione  delicata  , e 
debole  pareva  ne  efigeffe  ben  mol- 
te , fpezialmente  fu  quei  principi. 
Non  ollante  un’  edrema  ripugnan- 
za , che  provò  ne’  primi  meli  per 
opera  del  Demonio  , dovendo  con- 
correre al  Coro  , ed  agl’ altri  eferci- 
zj  della  Religione  ; era  sì  puntuale 
nell’ intervenirvi  , fuperando  con  in- 
trepidezza tutta  la  noja  , e rifen- 
timento  della  natura  fianca  , e ab- 
battuta , che  era  fempre  delle  pri- 
me , a vederfi  in  que’ luoghi  , ove 
era  chiamata  dalla  obbedienza  : e fi) 
offervato  con  maraviglia  , che  , non 
effendo  avvezza  a camminare  co’cal- 


zari di  legno  a piè  nudi , e però  ur- 
tando fpelic  fiate  ne’ gradini  di  pie- 
tra coll’ eltrcmità  de’  piedi  ; quelli  al- 
iatine reltarono  tutti  feriti,  e piaga- 
ti con  grave  fuo  dolore.  Ma  effa  ad 
ogni  modo  didimulando  la  pena,  fc- 
guiva  colla  medefima  prontezza  di 
prima  ad  accorrere  a tutti  i Segni 
delia  comunità  Religìofa  , né  mai  fi 
lagnò  , o fece  motto  con  alcuna  di 
quell’incomodo  , che  provava.  Tan- 
to in  Somma  fi  refe  ammirabile  nel- 
la diligenza  , e puntualità  , con  cui 
offervava  tutte  le  pratiche  della  re- 
golar difciplina  , che  era  lo-  Specchio 
di  quel  Monallero , e oggetto  di  com- 
punzione alle  altre  fue  compagne  , 
dimanierachè  dovendo  la  Maertra  , 
come  è folito,  correggere  ne’ pubbli- 
ci capitoli  i mancamenti  delle  No- 
vizie , non  credeva  poter  prendere 
altro  più  forte  motivo  per  emendar- 
li , che  dall’efempio  di  Fialetta  ; on- 
de foleva  porre  lotto  gl’occhi  loro  la 
fua  efattezza , e prontezza  nel  far  tut- 
ti gl’efercizj  Religiofi  : e con  tale  e- 
fempio  procurava  risvegliare  in  effe 
il  fervore,  e incoraggirle  all’adempi- 
mento dei  propri  doveri . 

Efattiffima  pure  fu  la  fua  obbedien- 
za ad  ogni  cenno  de’  fuoi  Superiori . 
Entrata  che  fu  in  Monaftero  , torto 
con  affetto  umile , e Sincero  fi  raffe- 
gnò  totalmente  nelle  mani  della  fua 
Maertra  , acciò  di  lei  faceffe  quanto 

fiiù  le  piaceva  , con  afficurarla  , che 
'avrebbe  trovata  fempre  pronta  ad 
ubbidirla  in  qualunque  cola  , avve- 
gnaché più  ardua  , e di  fua  maggio- 
re ripugnanza.  E la  buona  Maertra, 
che  avea  Somma  premura  di  ben  col- 
tivar quella  pianta  , da  cui*  Sperava 
copioSiffimi  frutti  di  Santità  , e per- 
fezione , non  mancò  in  tutto  quel 
tempo  , che  fu  fotto  la  fua  difcipli- 
na , di  molto  cfercitarla  in  tutte  le 
virtù  , ma  particolarmente  in  quella 
dell’obbedienza  , che  è il  fondamen- 
to della  vita  Religiofa.  Si  pofe  per 
tanto  ad  ifpiare  ben  bene  le  fue  in- 
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clonazioni,  e fentimenti,  c quindi  le 
comandava  tutto  ciò,  che  creder  po- 
teva eflere  più  ripugnante  al  fuo  ge- 
nio . O [Servò  in  lei  quel  contegno 
grave  , e maturo  in  ogni  fuo  porta- 
mento, che  fu  poi  Tempre  ammirato 
da  tutti  , che  la  conobbero  , e che 
allora  pareva  fuperafle  la  Tua  età  ; 
perciò  le  ordinava  rovente  alcune  co- 
fe  , che  , eflendo  in  sè  dette  legge- 
rezze, la  ricoprivano  di  gran  confu- 
sone, dovendo  praticarle.  Ora  le  co- 
mandava di  cantare  con  voce  alta  , 
e fonora  qualche  fagra  canzone  in 
mezzo  del  Refettorio  alla  prefenza 
delle  Religiofe  ivi  congregate  , ov- 
vero nella  danza  di  qualche  inferma 
per  follevarla  col  canto  r ora  di  re- 
citare pur  in  Refettorio  qualche  pre- 
dica , o difeorfo  Spirituale  » imitando 
colla  voce  , e coi  getti  i Sagri  Ora- 
tori. Qualche  volta  ancora  , chiama- 
tala alla  prefenza  di  perfone  fecola- 
ri  , le  ordinò  , che  dovette  accufarfi 
delle  Tue  colpe,  o difetti,  come  fa- 
cea  nel  Capitolo  ; e in  quelle,  e li- 
mili altre  mortificazioni  fu  Tempre  si 
pronta , e fommefla  a far  l'obbedien- 
za , Superando  con  forza  la  reniten- 
za naturale  , che  provava  , che  non 
udittì  giammai  dalla  Tua  bocca  una 
fola  parola  o di  feufa  , o di  replica 
al  comando. 

Ottervò  la  Maettra  di  vantaggio 
che  la  virtuofa  fanciulla  aveva  un 
Tanto  attaccamento  alla  ritiratezza  , 
al  filenzio,  e all’orazione,  in  cui  So- 
lo ritrovava  le  Tue  delizie  , e il  fuo 
ripofo  y per  tanto  fpcttc  volte  men- 
tre flava  più  infervorata  ne’ Tuoi  di- 
voti eferciz/,  e fpczialmcnte  in  cer- 
ti giorni  (blenni,  in  cui  era  maggio- 
re il  Tuo  raccoglimento  in  Dio,  la 
chiamava  d’improvifo  , e la  manda- 
va o al  luogo-  della  ricreazione  , a 
alla  danza  di  qualche  Religiofa  in- 
di fpoda  , perchè  la  ricreatte  col  can- 
to, ovvero  con  difeorfi  dicofe  indif- 
ferenti > vietandole  ogn’  altro  ragio- 
namento dì  materie  Spirituali.  E in 
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ciò  ben  si  vide  di  qual  forte  era  il 
fuo  attacco  agl’ eferciz;  di  divozio- 
ne: poiché  ad  un  Semplice  cenno  del- 
la Sua  Superiora  toglieva!]  dall’inti- 
ma converfazione  con  Dio  ; e pre- 
mendo con  forza  i fentimenti  del  fuo 
Spirito  , converfava  colle  altre  eoa 
tutta  la  dilinvoltura  , amenità , e dol- 
cezza, come  fe  appunto  quel  tratte- 
nimento cogl’ Uomini  folte  dato  di 
fuo  maggior  genio  : nel  che  fu  am- 
mirata dalle  Monache  la  Sua  obbe- 
dienza didimamente  in  un  giorno  , 
in  cui  dava  applicata  ad  apparecchiar- 
li per  la  Santa  Comunione  , che  do- 
vea  fra  poco  ricevere  ; poiché  chia- 
mata dalla  Maettra  lafciò  prontamen- 
te ogni  cofa  , e con  volto  giovia- 
le portottl  ad  efeguire  la  di  lei  vo- 
lontà. 

Non  era  Fialetta-  raen  pronta  , ed 
efatta  nell’ ubbidire  al  Confettòre  or- 
dinario del  Monadcro  , che  era  in 
quei  tempo  un  Padre  della  Congre- 
gazione Somale*,  di  cui  non-  fi  fa  il 
nome . Quedo  Religiofo  avendo  feo- 
crto  il  teforo  di  virtù,  che  racchiu-^ 
eva  quell’anima  , e l’altezza  di  per- 
fezione, a cui  era  da  Dio-  Sollevata, 
guttava  molto  di  trattar  Seco  lei  , e 
d’ intendere  la  Sua  orazione  i Suoi 
eferciz;  di  Spirito ,,  e le  penitenze  cor- 
porali , che  praticava  ; ma  parendo- 
gli , che  quede  follerò  di  troppo  ec- 
cedènti la  Sua  età.  , e completinone  , 
fi  avyisÒ  di  reprimere  quel  fervore  , 
che  potea "recare  gran  detrimento  al- 
la Sua  Sanità  , coll’ efercizio  però  di 
una  forte  di  mortificazione  affai  più 
Salutare,  perchè  più  contraria  ai  fen- 
timenti del  proprio  amore  . Lagnan- 
dosi un  giorno- la  Serva  di  Dio  di  non 
poter  dare  lo  sfogo-  all’ardente  bra- 
ma , che  ave*  di  patire  , lo  richiefe 
idantemente  della  licenza  di  far  la 
disciplina- a mifura  del  Suo  defiderior 
C quegli orsù  , le  ditte,  in  vece  della 
dif ciplina , che  voi  mi  chiedete , anda- 
te a fare  un  ballo  in  mezzo  del  dormi - 
ttrio  . Già  Fialetta  fi  difponeva  ad 

efe-  . 
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efeguire  un  tal’ ordine;  ma  il  Confef-  la  riprendeva  a bella  polla  di  difet- 
fore  , meglio  riflettendovi  , tollo  lo  ti  , che  eflTa  non  aveva  commetti  , c 
rivocò  , e foggiunfe  : Non  voler  pii»  facevale  quelle  correzioni  , e ripren- 
quell’  ubbidienza  da  lei  , ma  che  con  fioni,  non  folo  in  privato,  ma  ezian- 
quella  difciplina  fi  battette  la  fera  me-  dio  in  pubblico  alla  prelenza  di  tutte 
defima  (opra  dell’abito  nel  dormitorio  le  Monache  radunate  nel  Refetto- 
del  Noviziato,  recitando  ad  alta  vo-  rio  , o nel  Capitolo.  La  riverenza  , 
ce  il  Salmo  Miferere  avanti  le  celle  con  cui  Fialetta  riguardava  Dio  nel- 
delle  altre  fue  compagne  , ficchè  o-  la  perfona  della  fua  Superiora  , la 
gnuna  potette  vederla  , ed  udirla.  E colmava  di  un  si  gran  fentimento  in 
avendo  ella  ciò  prontamente  efegui-  udire  tali  correzioni  , che  tremava 
to  , ordinolle  altra  volta  , che  fopra  tutta  da  capo  a piedi  , e fi  rifolvc- 
l’abito  citeriore  veftifle  il  cilizio  ar-  va  in  un  gelido  copiofo  fudore  . In- 
mato  di  punte  , che  portar  folca  fui-  di  andando  a gettarli  ai  piedi  di  un 
le  carni,  nè  mai  lo  deponeflc  percer-  Crocifitto,  con  grande  abbattimento  del 
to  numero  di  giorni . Con  pari  pun-  fuo  fpirito  , e con  amare  lagrime  di 
tualità  adempì  fimilmente  codello  co-  compunzione  defedava  li  fuoi  appi- 
anando; e poltofi  addotto  quello  Uro-  lì  mancamenti.  E crebbe  tanto  in  lei 
mento  di  penitenza  , compariva  in  quello  umile  fentimento  , che  fu  di 
quella  ridicola  forma  vellita  in  tutti  i meflieri  , che  la  Maedra  , per  non 
luoghi  della  Comunità , alla  prefenza  vederla  fvenire  di  cordoglio  , fi  afte- 
delie  Monache  , che  foventc  la  mot-  nette  dall’  efagerarc  nei  Capitoli  fopra 
teggiavano  : anzi  , ettendo  venuti  in  qualche  difetto  , o anteriormente  1’ 
un  di  que’ giorni  a ritrovarla  i fuoi  avvifattc  non  edere  fua  intenzione  di 

finitori  con  altri  di  caia  , volle  nel-  parlar  di  lei  detta  , ma  di  altre  fuc 
a detta  foggia  ricevere  quella  vifita  Connovizie. 

«on  maraviglia  di  loro  , e con  tanta  t La  fua  ubbidienza  , e fommiflionc 
fua  confufione,  e roflòre,  che,  come  ai  Superiori  non  andò  mai  fcornpa- 
confefsò  poi  ella  detta,  affai  piò  pun-  gnata  dall’  efcrcizio  di  altre  infigni 
gente  le  riufcl  quel  cilizio  in  tal  mo-  virtù  ? per  cui  fi  refe  molto  più  de- 
do portato,  di  quello  le  riufeiva  por-  gna  di  ammirazione  , e di  dima  ap- 
tandolo  folle  nude  carni.  Per  non  ri-  pretto  tutte  le  Religiofe  di  quel  Mo- 
ferire  altri  cafi  fitniglianti  , fu  fem-  nadero.  Otte  r vanti  Ili  ma  fu  della  riti- 
pre  sì  pronta  la  nodra  fanciulla  nell’  rarezza  , e del  filenzio  , non  foto  a’ 
ubbidire  a qualunque  cenno  de’Supe-  tempi  debiti  , ma  anche  quando  vi 
riori,  che,  tanto  il  Confettòrc , quan-  era  licenza  di  favellare,  dilettandofi 
to  laMaeftra,  entrarono  in  gran  fog-  più  di  tacere,  che  di  parlare:  e gua- 
glione nel  comandarle;  e refi  cau-  fora  parlava,  i fuoi  dilcorfi  erano  leni- 
ti dall’efperienza , riflettevano  prima  pre  di  Dio,  e di  cofe  fpirituali,  pur- 
molro  bene  alla  qualità  del  comando,  chè  altrimenti  non  voleffe  da  lei  1 om- 
ettendo ficuri  , che  etta  fenza  riguar-  bedienza.  Trafpirava  in  tutti  i fuoi 
do  a cofa  alcuna , avrebbe  ciecamente  portamenti  efteriori  una  certa  mode- 
ubbidito.  / “**»  compoftezza , e gravità,  che  a- 

Quanto  pronta  era  Fialetta  nell’efe-  ve*  un  non  fo  che  di  foperiore  alla 
guire  gl’ ordini  de’ fuoi  Superiori,  al-  natura  , e caufàva.  in  chi  la  vedeva 
trettanto  era  umile  , e fommetta  nel  venerazione,  e rifpetto  verfo  di  etta  . 
ricevere  le  loro  correzioni,  erimpro-  Onde  le  fue  compagne  folcano  chia- 
velli. Diffimulando  la  fua  Maellra  1’  maria  per  proverbio  divoto:  il  Vene- 
affetto  , che  avea  per  lei  teneriflì-  rabilt  Bcdi  , e parimente  la  Maedra 
mo  , frequentemente  la  fgridava  , c fo  *vea  impodo  certo  altro  nome  , 
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che  denotava  la  gravità  de’  Cuoi  an- 
damenti. 

Maravighofa  altresì  era  la  carità  , 
che  efercitava  con  tutte.  Qualora  of- 
fervava  alcuna  delle  fue  connovizie 
o per  infermità  , o per  altro  motivo 
hilognofa  di  ajuto,  ovvero  di  confort 
to  , accorreva  follecita  a confidarla  , 
e porgerle  tutto  quel  maggior  foccor- 
fo  , che  fapea  fuggerirle  la  tenerez- 
za  del  fuo  affetto  : e ciò  Tempre  fa- 
ceva con  maniere  molto  fante  ben- 
sì , ma  infieme  sì  affabili  , e sì  gen- 
tili , che  rapiva  il  cuore  di  ciafche- 
duna  ; perlochè  la  fua  convenzione 
era  fommamente  defìderata  da  tutte, 
nè  v’  era  inferma  , che  non  ricercaf- 
fe  la  Maeltra  dell’  aflìftenza , o com- 
pagnia di  Fialetta  pel  gran  refrige- 
rio che  le  apportava  colla  dolcezza 
del  fuo  tratto  , e amabilità  delle  fue 
parole. 

In  fomma  furono  tanto  fegnalati  gl’ 
efempj  di  ogni  criftiana  virtù  , che 
diede  nel  poco  tempo  , che  etta  vif- 
fe  pretto  le  Monache  di  quella  cafa 
Religiofa  ( il  che  molto  più  ancora  si 
vedrà  da  quanto  riferiremo  ne’ tre  fe- 
guenti  capitoli  ) che  il  buon’  odore  di 
fantità  , che  vi  fparfe  , dura  tra  lo- 
ro fino  al  giorno  prefente,  vale  a di- 
re dopo  feffanta  e più  anni  da  che  ne 
ufcl  : e due  di  quelle  Religiofe  , che 
la  conobbero,  cioè  la  Reverenda  Ma- 
dre Innocenzia  Boncii  Abbadeffa  , e 
Suor  Lucia  Converfa  , che  era  fiata 
compagna  di  Fialetta  nel  Noviziato, 
hanno  lafciato  dopo  la  morte  della  Ser- 
va di  Dio  un  teflimonio  onorevoliffi- 
mo  delle  rare  virtù  , che  ammiraro- 
no in  lei  nel  tempo  , che  dimorò  in 
quel  Monafìero. 
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CAPITOLO  XII. 

EfercizJo  fpezialc  di  cinque  virtù  in- 
fienaio  da  Dio  a Fialetta  , e pra- 
ticato da  lei  , offendo  tn  Monajlc- 


QUantunque  fembraffe  , che  que- 
lla fortunata  figliuola  dovette  rc- 
ìlar  paga  di  tanti  , e sì  lodevo- 
li efercizj , che  praticava  in  quel  Re- 
ligiofiffimo  Monallero  ; nulladimeno 
il  fuo  fervore  , che  non  aveva  alcun 
termine  , ed  afpirava  Tempre  a co- 
fe  maggiori  , la  motte  fino  dai  pri- 
mi mefi  , che  entrò  in  Religione  , a 
chiedere  ilìanteraente  a Dio  , che  lì 
degnatte  manifeflarle  la  firada  , per 
cui  farebbe  più  fpeditamente  arriva- 
ta alla  perfezione  , e quell’ efercizio 
di  virtù  , che  più  ricercava  da  effa  , 
e più  a grado  farebbe  flato  di  lui  , e 
della  fua  fantiflìma  Madre.  Perfeve- 
rò  in  tal  preghiera  alcun  tempo  , e 
finalmente  il  Signore  fi  compiacque 
di  confolar  la  fua  Serva.  Una  fera  , 
mentre  fi  trovava  in  Coro  a recitar 
la  Compierà  colle  altre  Monache  , 
fu  d’improvifo  penetrata  da  un  lu- 
me celefle  , il  quale  rifehiarando  la 
fua  mente  le  diè  a conofcere  , che 
non  altronde,  che  dal  venerabile  No- 
me di  Maria  avea  a prendere  la  nor- 
ma delle  virtù  , in  cui  efercitandofì 
farebbe  giunta  a quella  perfezione  , 
a cui  anelava  . Più  non  le  manife- 
flò  allora  il  lume  Divino  ; ma  , ter- 
minata poi  la  Compieta  , penfando 
Fialetta  alla  lezione  , che  1’  era  (la- 
ta fuggerita,  intefe  , quefìe  ette  re  le 
virtù  , che  per  fuo  profitto  voleva 
il  Signore , che  prendette  da  quel  fan- 
to  nome  , cioè  dalla  lettera  M.  la 
Mortificazione  interna  , ed  edema  ; 
dalla  lettera  A.  l’Afpirazione  continua 
alle  cofe  fovrane  : dalla  lettera  R.  la 
Rattegnazione  ai  divini  voleri  : dalla 
lettera  I.  l’imitazione  di  quanto  di 
buono  ottervava  negl’ altri  : e final- 
me n- 
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mcate  dall1  ultimi  lettera  A.  1*  amore  te  nelle  danze  di  fotto.  Quindi  ,r 
dl  Dio,  fomma,  e compimento  della  fendo  cosi  fcorticara  , e oìaeara’  fi 
perfezione . riponeva  indoffo  quel  ruvido  f e Vrof 

Ricevuta  dal  cielo  si  bella  idra-  fo  facco  di  fopra  accennato  , il  lui 
zione  , con  pieno  giubilo  del  dio  fpi-  le  inzuppandoli  tutto  di  flneue 
rito  mtraprefe  tolloFialetca  genero-  le  attaccava  Grettamente  alle  carni 


famente  l’ efercizio  di  codede  viltà  , 
tanto  pià  ad  eda  care  , quanto  che 
erano  appropriate  al  nome  delia  fua 
dilcttidìma  Madre.  Ma  come  difiin- 
tamente  fi  efercitade  in  tutte  loro  non 
podìamo  a pieno  ridirlo  , poiché  fi  é 
Amarriti  la  notizia , che  ne  diede  poi 
ai  fuo  Confedore  , in  cui  deferiveva 


• — «ne  carni 

fquarciate , dimodoché  ad  ogni  movi- 
rncnto  del  corpo  le  fi  rinnovavano 
con  acerbidìmo  dolore  le  piaghe  Si 
aggiunge  ! tutto  ciò  , che  non  con- 
tenta  di  dormire  come  le  altre  Mo- 
nache ralla  paglia  , avea  ottenuto  di 
collocarvi  fopra  in  certe  notti  un  roz- 

il  modo  particolare,  che  le  fu  fugge-  cadeva,  che  andando  edà  dopo  onci 
rito  da  Dio  per  ben  praticarle . Tur-  la  fiera  carnicina  a coricarti  la  lì 
tavia  podìamo  ricavarlo  almeno  in  duro  letto  , non  era  il  fuo  tianfr.  * 
carte  da  altre  memorie  - ek.  che  un  più  atroce  continuato  tor- 
mento . 

?0/p°- artefe  * mortifica- 
re tutti  i fuoi  fentimenti  , e fpezial- 
mente  il  gudo.  Ai  frequenti  digiu- 
ni della  regola  aggiungeva  molte  al- 
tre volontarie  attinenze  : e quafichè 
quel  vile  , e fcarfidìmo  cibo,  che 
foleva  prendere  , fofTe  troppa  lau- 
tezza  , gli  toglieva  fpeflb  ogni  fapo- 
re  coll  infondervi  amari  ingredienti . 
Piu  volte  ritrovando  nelle  vivande 
ammali  fchifofi  cafua/mente  cadutivi, 
je  li  mangiò  , fuperando  con  forza 
la  nauta  , che  provava  . Badava  , 
che  fentide  il  gudo  fuo  più  inclina- 
to a qualche  forte  di  cibo  , perchè 
todo  fe  ne  privatti  , e ne  faceflTe  un 
fagnnzio  a Dio  . Un  giorno  tra  d' 
altri  avendo  mtefo  , che  fi  dava  al- 
la menr»  per  ricreazione  certa  mi- 
faporitidìma  , pregò  I* 
Abbadeda  a difpenfarla  dal  cibarfe- 
ne  ma  furila  volendo  accrefcere  il 
merito  delia  fua  mortificazione  , le 
ordinò  , che  ne  adiggia/Te  un  boc- 
cone  , e lafciade  il  redante  . Tan- 
to  efegul  la  Serva  di  Dio  : ma  do- 
vette  far  in  tal1  atto  una  violenza  sì 
grande  alla  natura  che  abbifoenava 
d.  quel  cibo  , che  n'  ebbe  a cadere 
in  uvemmento . 

Del  rimanente  non  v’era  occafionc 
C al- 


parte  da  altre  memorie  , che  fono 
rimade  di  quanto  fuccedc  in  quel 
tempo . 

Cominciando  dunque  dalla  morti- 
ficazione del  corpo  , oltre  le  gran- 
di auderità  della  Religione  , che  an- 
che fole  farebbero  date  badanti  per 
poter  dire  veramente  eroica  la  fua 

Emitenza  , attefa  madimamente  la 
a compledìone  debole  , ed  infer- 
micela , continuò  ( fe  l’obbedienza 
alcune  volte  non  glielo  vietava  ) a 
portar  filile  carni  quel  cilizio  di  pun- 
te , che  già  portava  anche  nel  leco- 
lo  . Di  più  parendole  adai  poco  il 
far  folamente  tre  volte  alla  feti  inta- 
na la  difciplina  , e quella  con  cor- 
dicelle fecondo  l’ufo  di  quel  Mona- 
fiero, ottenne  con  molte  idanze  dal- 
la Maedra  di  farne  ancora  delle  al- 
tre da  per  sé  fola  con  una  catena 
di  ferro  fornita  di  aguzze  punte  . 
Onde  ritirava!!  di  notte  tempo  in 
gualche  luogo  folitario,  e rimoto  del 
Noviziato  , e mentre  1*  altre  Religio- 
ne dormivano  facea  con  quello  dro- 
Jnento  un  crudele  fccmpio  del  pro- 
prio corpo  , flagellandoli  fenza  altro 
riguardo  , che  al  fuo  fervore  , collo 
fpargimento  di  tanto  fanguc,  che  a ri- 
vi (correva  giù  dalle  piaghe,  e ne  for- 
mava un  picciolo  lago , coficchè  per  le 
fifliire  delle  tavole,  dilava  alle  vol- 
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alcuna  , che  fé  le  offe  riffe  di  morti- 
ficare il  Tuo  genio  , o le  Tue  voglie, 
che  prontamente  non  l’ abbracciane  ; 
e tanto  più  fi  animava  a vincere  ge-; 
ncrofamente  sè  fteffa , quanto  più  era. 
la  ri  trofia  naturale  , che  fperimenta- 
va  : anzi  quello  era  il  motivo  , che: 
fuggeriva  alla  Tua  Maeflra  , per  ot-. 
tenere  la  licenza  di  far  qualche  atto 
di  fingolare  mortificazione  , cioè  che 
a farlo  fentiva  eflere  più  ripugnan- 
te la  fua  natura  , onde  era  duopo  di 
foggiogarla  . Le  joccorfe  una  volta  di 
vedere  nel  ginocchio  di  una  fua  com- 
pagna una  piaga  rtomacofa  , e puz- 
zolente j per  la  qual  villa  fornirti  fu- 
feitare  una  naufea  molto  atroce  , ed 
il  fenfo  faceva  ogni  portìbile  sfòrzo 
per  evitar  quel  tormento  . Nulla  vi 
volle  di  vantaggio  , perchè  andarti; 
incontanente  dalla  Maeflra  a chiede- 
re la  licenza  d’inchinare  la  bocca  a 
quella  pefiilenre  cancrena  , e fe  non 
potea  fucchiarne  la  marcia  , impri- 
mervi almeno  replicati  baci  . Otte- 
nuta con  inoltc  fuppliche  la  facoltà  , 
chiamò  la  compagna  da  parte  , e ge* 
nufleffa  a Tuoi  piedi  le  dimandò  pri- 
ma umilmente  perdono  di  tutti  i ma-* 
li  efempj  , che  dati  le  aveva  ; poi 
la  pregò  iftantemente  a permetterle 
di  efcrcitare  feco  lei  un’atto  di  fua: 
divozione,  baciandole  la  piaga.  Ri- 
pugnò quella  buon  pezzo  : ma  furo- 
no sì  pi  elianti  le  fue  preghiere  , che 
finalmente  vi  condcfcefe  , e Fialet- 
ta ebbe  il  contento  di  baciare  , e ri- 
baciare a fua  voglia  quell’ ulcere  fe- 
tente, ponendo  appunto  le  labbra  do- 
ve più  ribolliva  il  fracidume  . Quin- 
di foddisfatto  pienamente  il  fuo  ge- 
nio , e vinto  il  grande  orrore  della 
natura , figillò  un  sì  bell’ atro  di  mor- 
tificazione con  un’altro  di  umiltà  , 
/congiurando  con  tanta  ifianza  la  com- 
pagna a non  lame  motto  ad  alcuno  , 
che  quella  dovette  dargliene  folenne 
promclfa . r 

Alla  mortificazione  aggiunfe  Ydfpi- 
razicne  , o fia  tratto  continuo  dell’ 
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anima  con  fua  divina  Maeflà  per 
mezzo  dell’  orazione  . Quello  fu  in 
ogni  tempo  uno  dei  principali  fuoi 
eferciz;  , da  lei  cominciato  aliai  pri- 
ma neLfecolo  , e continuato  con  più 
fervore. nella  Religione  dopo  l’accen- 
nato: ammaefiramento  . Teneva  af- 
fiduaunente  il  fuo  fpirito-  sì  unito  a 
Dio  con  atti  brevi,  ed  amorofi,  che 
nel  fuo  volto  , e nelle  fue  azioni 
trafpariva  l’ interno  fuo  raccoglimen- 
to ; ej«  Monache  J’ andavano  fo- 
vente  ortervando  con  illupore  , per* 
chè  chiaro  vedcafi  in  tutti  i Tuoi  an- 
damenti efteriori  y che  la  fua  mente 
era  penetrata  dal  penfiero  della  di- 
vina Prcfenza  , e il  cuore  in  un  mo- 
to inceflante  verfo  Dio  , o altre  co- 
fe  fpirituali.  Quindi  nafeeva  , che, 
quantunque  non  ometteffe  giammai  di 
adempire  con  ogni  efartezza  quanto 
le  preferi veva  l’obbedienza  , /timbra- 
va ad  ogni  modo  , che  forte  femprc 
rapita  fuori  di  sè  fteflà  , e alienata 
in  altre  ben  differenti  occupazioni  , 
per  l’applicazione  continua  , che  in- 
teriormente aveva  alle  cofe  di  Dio. 
Quello  pare  fopra  tutto  degno  di  ma- 
raviglia , che  nemmeno  il  fonno  per 
ordinario  la  divertiva  da  s)  Tanto  e- 
fercizio  ; poiché  , o che  l’ufo  di  af- 
fiduamente  penfare  a tali  oggetti,  ne 
richiamatte,  anche  fopiti  i (enfi  erte- 
riori  , le  amiche  immagini  , o che 
fufeitate  vi  foffero  con  modo  firaor- 
dinario  da  una  intelligenza  fovrana  ; 
certo  è , che  fpeffb  le  occorreva  , 
dormendo  , di  --vegliare  m maravi- 
gliofi  trattenimenti  col  divino  fuo 
Spofo  . Si  può  arguire  da  ciò  con 
qual’  affetto  poi  fi  tratceueffe  ad  ora- 
re , e meditare  nell’ ore  , o dalla  Re- 
gola, o dalla  Maertra  aflegnate.  At- 
terta  la  mentovata  Suor  Lucia  , ^chc 
ffando  per  divota  curiofirà  una  fua 
compagna  ad  offervarla  nel  tempo 
che  tacea  l’ orazione  mentale  , feor- 
geva  nella  di  lei  perfona  certe  par- 
ticolari • commozioni  , che  erano  in- 
dizi manifòrti  degl’ atti  gagliardi  , e 

vee- 
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veementi  del  cuore  con  Dio  ; e dalla  compagnia  dell’ altre  fue  Con- 
compita 1'  orazione  , la  vedea  par-  novizie  ; il  fuo  contento  ad  ogni 
ti  rii  colla  taccia  sì  bella  , ed  infiam-  modo  altro  non  era  , che  di  tratte- 
nuta , che  pareva  un  Serafino  : il  neri  con  Dio  , cantar  le  fuc  lodi  , 
che , foggiugne,  lo  teneva  per  contraf-  recitar’  inni  , e falmi  , o occuparti 
fegno  del  gran  fervore  concepito  nell'  in  qualche  altro  funi  le  impiego  di 
orazione.  fuo  immediato  fervizio  . Era  cola 

Quanto  alla  Raffcgnazione  ai  divi-  di  gran  tenerezza  il  vederla  fpezial- 
ni  voleri  , eh’ è la  terza  virtù  pre-  mente  nel  tempo  , che  fi  efponeva 
fa  dal  Tanto  Nome  di  Maria  , eb-  alla  pubblica  venerazione  il  Santirtì- 
be  Fialetta  varie  occafioni  nel  tem-  mo  Sacramento  . Stava  erta  nel  Co- 
po  , che  fu  in  Monafiero  , di  efer-  ro  a vagheggiarlo  , e adorarlo  cogl’ 
citarla  con  merito  per  le  frequen-  occhi  bagnati  di  calde  lagrime  , col- 
ti infermiti  , a Cui  fogiacque  , Tem-  la  faccia  accefa  di  un  dolce  fuoco  , 
pre  da  effa  fofferte  con  eroica  pa-  e collo  fpirito  tutto  immerfo  ne’vi- 
zienza  , e fpezialmente  per  1’  ulti-  vi  fentimtnti  di  amore  , che  lo  po- 
ma più  travagliofa  di  tutte,  che  1'  nettavano  ; nè  mai  fi  partiva  di  là, 
obbligò  ad  abbandonare  quel  fagro  fe  altrove  non  era  chiamata  dall’ob- 
ritiro  , e ralTegnarfi  ai  dilegni  ado-  bedienza  . Lo  fietfo  , e molto  più 
rabili  della  Providenza  divina  , che  le  avveniva  nella  Comunione  per  1K 
difpofe  ritornale  nel  fecolo  tanto  da  intima  prefenza  , che  allor  godeva 
lei  abborrito  f come  fi  diri  più  ab-  dell’  amato  fuo  Redentore  ; poiché 
baffo..  ' sì  copiofe  j'  e sì  tenere  erano  le  la- 

Intorno  all’efercizio  dell’imitazio-  grime  , che  verfava  in  tal  occafio- 
ne  portiamo  dir  fidamente,  che  fem-  ne  dagl’occhi  , sì  gagliardi  gl’affet- 
pre  attefe  a ricopiare  in  sè  mede-  ti  amorofi , onde  sfogava  il  fuo  cuo- 
fitna  tutto  ciò,  che  di  buono  , e lo-  re  , che  d’ordinario  non  potendo  il 
devote  ollcrvava  nell’ altre  , e qua-  corpo  refirtere  alla  veemenza  dello 
fi  ape  ingegnofa  fucchiare  dalla  con-  fpirito  , ne  rertava  al  di  fotto  col 
venazione  di  quelle  fante  Monache  nfentirne  gravi  languori  , deliquj,  e 
il  dolce  miele  delle  criftiane  vir-  abbattimenti. 

tù  : fe  non  che  fu  tale  Tempre  la  Anche  fuori  di  quelli  cali  manife- 
vita  , che  condurti:  tra  loro  , che  flortì  l’incendio  beato  della  carità  , 
divenne  ella  fierta  a tutte  un  com-  che  ardeva  a difmifura  nel  di  lei  fe- 
pito  efemplare  di  perfezione  reli-  no  , fino  da  quell’età  di  quattordi- 
giofa  ci  anni  . Talvolta  ebbe  a dire  alla 

Refi  a fidamente,  che  diciamo  qual-  foa  Superiora  , che  avrebbe  voluto 
che  cofa  circa  la  quinta  , ed  ultima  andare  in  qualche  angolo  rimoto  , e 
virtù,  cioè  l’amore  divino  , il  qua-  quivi  efalare  con  alte  voci  1’  ardo- 
Je  molto  più  fi  accefe  nel  cuore  di  re  che  provava  nell’interno  , non  fa- 
Fialetta  coll’  ufo  continuo  dell’  óra-  pendo  come  più  contenere  la  forza 
«ione  poc’  anzi  deferitta  , che  da’  di  quel  fuoco  , che  la  confuma.va  • 
Santi  viene  riconofciuta  per  la  fcuo-  Altre  volte  crefcevano  talmente  in 
la  della  carità  . Pareva  , che  non  lei  certe  abbondanze  di  fpirito  , che 
fapefle  concepir  penficri  , né  profe-  in  udire  la  fera  il  campanello  , che 
rir  parole  , nè  operar’  azioni  , che  dava  il  fegno  della  dormizione  , fen- 
rifguardartero  altro  oggetto  , che  fua  tiva  firingerfi  da  una  gran  pena,  pa- 
divina  Maertà  . Avvegnaché  non  fi  rendole  non  poterle  badare  la  vafti- 
ritiraflie  , o dalle  folite  ricreazioni  , tà  del  Mondo  tutto  , non  che  le  an- 
che fi  concedono  Alle  Monache  , o gufiic  di  un  letticciuolo  per  rattenet- 
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la.  Nulladimeno,  perchè  l’obbedien- 
za così  ordinava  , non  li  moveva  di 
luogo , e fenza  dar’alcuno  sfogo , Sof- 
friva in  pace  il  fuo  tormento  , rag- 
girandoli dentro  quelle  cognizioni  , 
che  la  Sorprendevano  di  quando  in 
quando  in  maniera  {Iraordinaria  , e la 
infiammavano  internamente,  edefier- 
namente  , come  riferì  poi  ella  flef- 
fa  , aggiungendo  di  vantaggio  le  Se- 
guenti parole  : Mi  fentivo  sì  ripiena 
di  lumi  , e di  ardori  , che  non  potevo 
capir'  in  me  Jhffa  per  un'  agitazione 
grande  di  amore  , che  ogni  altra  quit- 
te mi  toglieva  , e mi  rendeva  quaji  in- 
tollerabile tanto  bene  : onde  per  refri- 
gerio con  efplicarlo  almeno  in  carta  a- 
vrei  voluto  renderlo  comunicabile  , e 
partecipabile  ai  miei  proffxmi  ; mentre 
f averlo  in  me  fola  , e non  poter  fare , 
che  gl'  altri  l' aveffero , mi  tormentava . 
Ma  però  f offrendo  non  potevo , fe  non 
pregar'  il  Signore , che  lo  partecipaffe  lui 
ad  altre  anime  ancora , acciò  lo  potcffe- 
ro  meco  conofcere  , amare  : il  che 
facevo  con  tutte  le  vifcere  , e con  tutto 
il  cuore. 

Ma  Se  non  potea  comunicare  * co- 
me avrebbe  bramato , a tutto  il  Mon- 
do quelli  Suoi  ardori  , non  lafciava 
nell’  «ccafioni , che  di  frequente  fe  le 
porgevano  , di  comunicarli  alle  Sue 
connovizie  con  difeorfi  , che  erano 
tutti  fuoco  di  carità.  La  Sopraddetta 
Suor  Lucia  tellifica  fra  l’ altre  cofe  , 
come  Spello  favellando  Fialetta  con 
una  Sua  compagna  di  Noviziato  , /’ 
efortava  ad  amar  Dio  , le  infognava 
thè  fatefft  atti  continui  di  amor  di 
Dio  : che  in  ogni  moto  , e rtfpiro  in - 
tendefft  far' atti  di  amor  di  Dio  ; e lo 
flclTo  più  ampiamente  confermò  la  Sua 
Sorella  Francefca  pur  Sua  compagna 
nel  Noviziato. 


Primo 

CAPITOLO  XIII. 

Di  alcuni  favori  , che  comunicò  Dia 
alla  fua  Serva , mentre  era  in 
Monaflero . 

MOlte  furono  le  grazie,  che  com- 
partì il  Signore  a Fialetta  in 
quell’anno  di  provazione,  colle  qua- 
li molìrò  di  gradire  con  particolarità 
di  affetto  quanto  per  lui  operava  la 
fua  Serva.  Ne  ricevè  ella  ìp  diverfi 
tempi  , c in  diverfi  modi  , non  Solo 
vegliando  , ma  ancora  dormendo  , o 
per  dir  meglio  , efiendo  alienata  da’ 
lenii  ; e per  darne  un  qualche  fag- 
gio , ne  rapporteremo  qui  tre  Sola- 
mente , da  cui  fi  potrà  ricavare  io 
qualche  maniera  a qual  grado  fofle 
giunta  fin  d’allora  lafua  aimeftichez.- 
za , ed  unione  con  Dio. 

Stava  un  giorno  fu’ principi  confi- 
nata nel  letto  da  infermità,  tenendo 
fìlli  gli  fguardi  in  un  Crocififlò  appe- 
llo alle  mura  della  fua  cameretta  sfo- 
gando Seco  lui  con  islanci  atnorofi  1’ 
incendio  del  fuo  cuore  : quando  d’im- 
provifo  le  venne  al  penlìero  certa  fu* 
Zia , che  alcuni  meli  prima  era  paf- 
fata  da  quella  all’altra  vita,  lascian- 
do a tutti  una  grande  fpcranza  della 
fua  eterna  Salute;  e col  penlìero  de- 
ftoflì  in  lei  un’infolita  cu  rio  Età , non 
mai  più  per  l’addietro  provata,  d’in- 
tendere da  Dio  con  certezza  dello  fia- 
to di  quella.  Perciò  con  fimpiicità  , 
c confidenza  cfpofe  al  Signore  que- 
lla fua  brama  , pregandolo  a darle 
alcun  Segno  , che  la  certificane  di 
quanto  aefiderava  Sapere  ; e il  Si» 
gnore  , che  lènza  dubbio  ifpirato  le 
avea  un  tal  penlìero  a benefizio  di 
quell’anima  , non  lafciò  di  compi»- 
cere  dopo  alcune  ore  all’  innocenti 
fue  voglie  . Sor  prefa  la  fera  da  un* 
alienazione  de’fcnfi  fu  condotta  col- 
lo fpirito  dall’Angelo  fuo  cufiodc  in 
certi  luoghi  Sotterranei  , dove  do- 
aver  veduti  i fupplicj  di  xnolt#. 

ani- 
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anime  , che  andavano  ioddisfacen-  „ te  , con  l’ anima  , e con  catta  la 


do  per  le  loro  palfate  leggerezze  » 
le  venne  finalmente  incontro  la  de* 
tanta  Tua  Zia  tutta  fquallida  , e me* 
ila  nel  fembiante  in  atto  di  tap* 
plichevolc  , chiedendo  foccorfo  alle 
fue  necelfità  . A quella  villa  ricor- 
dandoli Fialetta  del  fuo  defidcrio  poc’ 
anzi  conceputo  : Ecco , cfclaraò,  che 
il  Signore  m ha  efaudita  : e conofcen- 
do,  che  quell’ anima  era  bifognofa  di 
fuffragio  , alzati  incontanente  gl’ oc- 
chi al  Ciclo  , fece  una  breve  orazio- 
ne , in  cui  offerì  a Gesù  per  cifa  il 
preziofo  fuo  Sangue , e le  promife  in 
oltre  , che  , tornata  che  folfe  all*  ufo 
libero  de’fentimenti  , l’avrebbe  fov- 
venuta  con  altri  ajuti  per  liberarla 
prelìo  da  quelle  pene  9 e farla  andar 
a godere  gl’ eterni  gaudi  • Qui  ter- 
minò  la  vilìone  , di  cui  poi  diede 
parte  al  ConfelTore  , e col  fuo  confi- 
glio  applicò  tutti  que’fuifragi  , che 
parvero  più  opportuni  al  bifogno  del- 
la defunta. 

Più  notabili  fono  li  due  feguenti 
favorì  9 che  .riferiremo  colle  fue  ftef- 
fe  parole  dette  fotto  nome  di  terza 
perfona.  ,,  Una  fera  appunto  nell’o- 
„ razione  mentale,  che  dopolaCom- 
,9  pietà  faceva  , fu  con  certo  fopi- 
„ mento  de’fenfi  tenuta  nè  in  tut- 
,9  to  alienata  , nè  in  tutto  libera  Ia- 
9,  feiata  in  sè  per  un  favore  di  que- 
9,  Ha  forte.  Trovolfi  l’anima  infom- 
9,  ma  pace  9 e foavità  Ilare  con  la 
,9  divina  prefenza  nel  fuo  Dio  , co- 
9,  me  nafeofa , o ingolfata , e da  ef- 
9,  fo  riempita  , circondata  , e pene- 
9,  trata  : & in  fe  , o fuor  di  fe  9 nel 
9,  fuo  corpo  , o fuori  del  corpo  non 
9,  trovava  altro  , che  i’eifere  foavif- 
9,  fimo  di  Dio  : e ciò  era  con  tan- 
99  ta  luce  dentro  , e fuori  da  ogni 
,,  parte  , che  , ficcome  nel  criftallo 
99  fe  riflette  il  fplendore  , pare  che 
99  il  criflallo  rifplenda  nella  luce  9 
9,  perchè  la  luce  rifplende  in  lui  j 
99  così  tutta  in  luce  pareva  foffe  lei 
99  inzuppata  nel  fuo  Dio  con  la  men- 


» 


r> 


,,  perfona  j e non  era  badante  a fa- 
„ per’  altro  , nè  a voler’  altro  , dan- 
„ do  l’affetto  , e volontà  fu»  dol- 
„ cernente  in  pace.  £ ciò  durò  qua- 
li fino  che  fi  terminò  1’  orazio- 
ne , fenza  che  ella  poteflfe  diver- 
tir fene . Tutto  quello  tempo  fi  di- 
9,  dillò  in  fudore  il  fuo  corpo  9 e 
,,  tanto  copiofo  , che  in  fine  quando 
„ ebbe  a partirli  , parevale  di  efTcrc 
„ fiata  in  un  bagno , rimanendole  le 
„ vedi  ed  raord  inari  amen  te  bagnate  , 
i,  e lei  perla  gran  debolezza  fredda, 
,9  e così  fcolonta,  e pallida  9 che  ar- 
,9  rivata  nel  Noviziato  recò  dupore 
„ a chi  la  vide , e pareva  che  fvenif- 
,9  fe,  o mancalTe. 

L’ altro  , che  fiegue  , fu  certa  bel- 
la vilìone  allegorica  dell’Unità  , c 
Trinità  di  Dio  : la  quale  , ficcome 
notollo  ella  delfa  , fu  il  principio  di 
parecchie  altre  grazie  , che  ebbe  in 
tal  genere,  ccosl  la  racconta.  „ Un* 
,9  altra  volta  , che  pur  mi  par  fof- 
,9  fe  data  ammalata  , addormentata 
9,  dando  nel  fuo  letticello,  Scintem- 
99  po  di  notte  , fe  mal  non  mi  ricor- 
9,  do  , tutto  in  uu’idante  parvegli 
,9  di  ritrovarli  , c vederli  in  un  ccr- 
99  to  pozzo  9 il  quale  arrivava  tant* 
» alto  , che  non  v’era  nè  ciclo  , nè 
„ altra  cofa  9 che  li  poteffe  vedere 
99  per  fuo  fine  : e così  pur  era  tan- 
99  to  profondo  , che  non  vi  fi  feor- 
9j  geva  nè  terra  , nè  altra  cofa  , che 
,,  fi  vedelfc  per  fua  bafe  , c centro. 
99  Quivi  una  limpididima  , e chiarif- 
,9  lima  luce  fi  vedeva } cioè  come  che 
,9  la  chiarezza  del  giorno  in  tal  poz- 
„ zo  confidelTe  per  fua  natura  eoa 
,9  differenza  tale  , che  qui  , fecondo 
99  che  il  Sole  in  una  parte  più  , che 
„ in  un’altra  li  trova  rivolto  , per- 
99  ciò  di  là  viene  luce  maggiore  9 che 
„ da  diverfa  parte  : & anche  quella 
„ luce  ha  una  certa  radianza  9 che  è 
„ differente  da  un  giorno  , che  fode 
,9  ben  chiaro,  ma  lenza  raggi  di  So- 
„ le  , e farebbe  chiarezza  molto  foa- 
C 3 ,9  ve 
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,,  ve  fenza  precifo  (ito,  di  doveven- 
„ gono  raggi  , che  illuminano . Cosi 
,,  in  quello  pozzo  vi  era  una  natura- 
,,  le  diiarezza,  che  nè  anche  a que- 
„ {la  del  giorno  (ì  può  adomigliare  , 
„ avendo  maggior  perfezione  , e de- 
„ licatezza.  Nel  mezzo  di  quello  poz- 
,,  zo  parvcgli  fodero  trefineftre  com- 
h partite  in  modo  , che  una  fola  in 
,,  un’occhiata  mirando,  le  altre  co- 
,,  nofceva  effervi  : c non  fa , fe  qucl- 
,,  le  erano  la  chiarezza  del  pozzo , o 
„ pure  che  il  pozzo  folfe  la  chiarez- 
,,  za  di  loro . Parveli  di  edere  data , 
„ dico , foavemente  elevata , e folle- 
,,  vara  fenza  mano  di  alcuno:  ma  co* 
„ me  d’una  leggera  penna  , che  per 
„ l’aria  fi  folleva  in  alto  , cosi  di  lei 
„ fode  con  conrcnto  del  Tuo  fpirito, 
,,  fino  che  tra  quede  finedre  arrivata 
„ a dare  fofpefa  nel  mezzo  di  quedo 
„ pozzo  fenza  appoggio  da  neduna 
,,  parte  , riraafe  come  in  fuo  centro 
„ ferma  , e ripofata  : e tutte  quede 
„ fembianze  , benché  vicine  al  ma- 
„ teriale  , fervivano  di  conciliare  1’ 
,,  anima  in  un  dolce  fopimento  d’in- 
„ telligenza  , e gudo  molto  fpiritua- 
„ le  , e femplice  : poiché  , mentre 
,,  quede  trattenevano  li  fenfi  inferio- 
„ ri  , quali  come  in  fìmilitudine  di 
,,  quella  gran  verità  , della  quale  lo 
„ fpirito  piò  purgato  dai  fenfi  era  fat- 
„ to  partecipe  ; lo  fpirito  , dico  , in 
,,  tanto  fi  ritrovava  come  fpanto  nel- 
h la  divina  edenza  , unica  , & indi- 
„ viiàbile  , fommo  bene  , e fomma 
„ gloria  in  un  modo,  che  prima  mai 
„ avea  provato  : e ne  godeva  a tor- 
„ renti  di  vita  , di  pace  , e di  amo- 
,,  re  , che  l’innondava  , e penetra- 
„ va . Di  quedo  non  feppe  mai  ella 
„ ridire  , fe  non  che  indicibile  era  : 

„ e con  parole  , che  fopra  efpredc 
„ fono  in  queda  narrazione,  non  al- 
„ trimente  eda  medefima  Pefprede: 

„ e fegue.  Fu  cofa,  che  a lungo  non 
„ fi  farebbe  potuta  foflfrire  da  chi  an- 
,,  co  è viatore  ; onde  predo  , al  pa- 
„ rer  mio  (febben  unto  puoi’ edere 
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„ durato  adai  , fenza  che  io  lo  f*- 
„ pedi  , perchè  ancor  mille  anni  po- 
„ levano  padare  , che  a me  farebbe- 
„ ro  parfi  un  punto  : tanto  piò  po- 
„ co  potevano  parermi  ore  , o fpaz; 
„ di  ore  ) fia  come  fi  voglia  , predo 
„ que’ gaudj  dell’anima  mi  fi  parte- 
„ ciparono  , e trasfòfero  per  ridon- 
„ danza  anche  ai  fenfi  piò  inferiori  : 
„ perchè , per  quello  fpazio  breve  . 
„ che  fi  fommerfe  l’anima  mia  nel 
„ detto  modo  , non  fo  , fe  li  fenfi 
„ piò  renedero  uffizio  in  quella  fimi- 
„ litudine , e vida  fopra  narrata  ; ma 
„ adedo  da  un  foprabbondante  gau- 
,,  dio  furono  ritornati  , e rifvegliati 
„ allo  (lare  , e vedere  di  prima.  In 
„ quedo  non  potendo  io  piu  , venen- 
„ do  fuperate  dai  gaudi  le  forze  mie, 
„ dimai  di  morire  : ma  Iafciommi  in 
„ quel  punto  quella  virtò , che  pare- 
„ va  mi  (tened'e  attratta  , e rapita 
„ tutta  la  mia  perfona  , & il  corpo 
„ così  in  aere  , & in  alto  elevato  , 
„ ficchè  languidito  cadede  , e ritor- 
„ nade  alla  terra.  In  tale  difeefa  ar- 
„ rivai  come  fpirante  a terra  , ma 
„ non  ero  per  anco  dedata  ; perchè 
„ a poco  a poco  fui  redimita  alli  fen- 
„ fi  fuori  di  tal  fonno  : allora  intan- 
„ to,  dico,  efanime  rimali  feoda  da 
„ quell’alienazione  piòfublime,  ere- 
„ dituita  ad  un  grado  di  fonno  piò 
„ vicino  alla  natura  e qui  mi  tro- 
„ vai  a piedi  di  una  figura  rappre- 
„ fentante  S.  Francefco  di  Adifi  nell’ 
„ atto  , che  ricevè  le  facre  Stima- 
si te  , il  quale  mi  era  di  conforto  mi- 
,,  rare  ; & in  ciò  ebbe  termine  quel 
„ favore  sì  grande . „ Oltre  quelli  , 
parecchi  altri  favori  ricevè  Fialetta 
in  quel  tempo  da  Dio  , alcuni  de* 
quali  faranno  riferiti  da  noi  piò  op- 
portunamente in  altri  luoghi . 
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dò  a (Ta I i t a , fu  sì  lunga  , penofa  , e 
CAPITOLO  XIV.  (ira  vagante  , che  non  ebbe  a provar- 
ne una  maggiore  in  tutto  ilrimancn- 
Ce me  fu  foprapgiunta  da  graviffima  te  di  fua  vita  , e giudicotti  più  che 
infermità  : c dille  virtù , che  effetto  di  natura  un’  arcano  della  di- 

in  ejfa  mojlrò . vina  Provvidenza , che  volle  con  quel 

mezzo  e purgare  interamente  quell’ 

COll’  efercizio  eroico  di  tante  vir-  anima  , c impedirle  l’efecuzione  de’ 
tù  , favorito  da  Dio  con  grazie  fuoi  delider;  , effendo  giù  eletta  per 
lìngolarittìme  , fi  andava  Fialetta  a-  altri  fini.  Fu  dunque  forprefa  da  una 
vanzando  verfo  il  fine  dell'anno  del-  continua  febbre  , la  quale  in  brieve 
la  fua  provazione  : el’AbbadcfTa,  che  divenne  maligna,  c tale  durò  per  il 
allora  era  la  Madre  Suor  Arcangela  corfo  di  quali  due  meli  contro  il  me- 

Biondini  , per  meglio  afficurarli  dell’  todo  naturale  delle  febbri  maligne  , 

acquino  fatto  di  quello  teforo  , avea  che  non  ammettono  sì  lunghi  perio- 
cn  legnato  di  prendere  la  difpenfa  , e di  . La  febbre  fu  accompagnata  da 
di  farla  pattare  dall’anno  di  prova  a una  ardentiflìma  fete  , da  atrociffì* 

Duello  del  Noviziato  tre  meli  prima  mi  dolori  di  capo  , da  fpafimi  inccf- 

cl  (olito  : cafo  appretta  quelle  Reli-  fanti  di  cuore  , e da  così  veemen- 

giofe  fenza  efempio  . Ma  il  Signo-  ti  fuffocazioni  di  petto  , che  per  non 
re,  che  avea  altramente  difpollo  del-  affogarli  , e dar  qualche  libertà  al 
la  fua  Serva  , ruppe  ben  predo  il  fi-  refpiro  , fu  codrerta  a giacere  qua- 
Jo  a codefli  difegni  . Poiché  , men-  li  fempre  fupina  , fenza  poterli  ap- 
tre  lì  cominciò  a trattar  quell’  affare , poggiare  fulla  parte  delira  , o lini- 
cadde  inferma  la  fuddetta  Abbadelfa  (tra:  e ciò,  che  è più,  non  folo  net- 
di  una  infermità  affai  grave  , la  qua-  la  medelìma  politura  , ma  eziandio 
le  durò  appunto  tutto  l’intero  trime-  nel  medelimo  (ito  : poiché  il  letto  , 
(Ire  con  accidenti  sì  drani  , che  fpef-  fecondo  l’ufo  di  quel  Monadcro,  era 
fo  la  riducevano  all’edrema  agonia,  sì  angudo  , che  non  poteva  capire  , 
Vero  è , che  nel  decorfo  di  quello  che  un  corpo  folo  ; e conlìdeva  in 
tempo  migliorò  qualche  volta  : ma  un  facconcino  di  paglia  , e due  co- 
appena  procurava  di  follccitar  quel  perte  di  grotta  lana  in  cambio  di  len- 
pattaggio  della  Serva  di  Dio  dalla  zuola.  A quelli  mali  ne fopravvenne- 
prova  al  Noviziato  , che  era  affali-  ro  altri  tre  , che  aggravarono  a dif- 
ta  da  nuovi  languori  , e impotenze  ; rottura  la  fua  croce  ; cioè  primiera- 
onde  terminò  l’anno  confuero  fenza  mente  una  tette  impetuodttìma  , che 
aver  potuto  effettuare  la  fua  intcn-  trovandola  già  edenuata  dalla  conti- 
zione.  * • nua  febbre  , tanto  peggio  la  tormenta- 

Spirato  quel  tempo  , e ridorata  al-  va  , ficchè  pareva  , che  fe  le  dovef- 
quamo  l’Abbadeflà  dalla  fua  malat-  fe  fpezzare  1’  oliatura  del  petto,  e 
tia  , già  eralì  dabilito  il  giorno  di  fcoppiare  in  mezzo  alla  violenza  di 
far  (a  (bienne  funzione  : ma  il  Si  que’ sforzi  convellivi.  Di  più  , o fof- 
gnore  fpiegò  più  chiaramente  il  di-  le  dallo  dar  fempre  il  corpo  nella  pò- 
vin  fuo  volere,  trafportando  dall’Ab-  lìtura  medelìma  , o da  altra  cagio- 
B adetta  a Fialetta  l’infermità.  Si  po-  ne  , fe  le  generò  in  certa  parte  vc- 
fe  queda  a letto  ammalata  fui  fine  rcconda  un  tumore  , o lia  polleraa  , 
di  Agodo  , e appunto  il  giorno  , o che  le  recava  dolori  eccettivi.  E in 
la  vigilia  della  feda  di  Santa  Rofa  di  fine  per  compimento  de’  fuoi  malori 
Lima,  al  cui  Idituto  già  era  dedina-  tutta  fmifuratamente  lì  gonfiò  , e fi 
-u  da  Dio  ; e la  malattia,  da  cui  re-  giudicò  per  idropica.  Onde  difpera- 
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t*  per  tanti  capi  dai  Medici  , che 
inutilmente  impiegarono  fopra  lei  i 
rimedi  dell’arte,  fi  ridulTe  a gl'eftre- 
mi  di  Tua  vira  , nè  altro  ormai  fpe- 
rar  fi  poteva  , che  di  vederla  dall’ 
agonia  felicemente  pattare  all’ eterno 
ripofo . 

Quelli  furono  i mali  , che  tutti  al 
tempo  fletto  afflittero  la  povera  Fan- 
ciulla nei  corpo.  Ma  il  Signore  per 
renderla  uno  fpecchio  di  eroica  pa- 
zienza troppo  più  aggravò  il  fuo  mar- 
tirio , affliggendola  ancora  terribil- 
mente nello  fpirito  col  chiudere  af- 
fatto per  lei  la  forgente  de’  fuoi  ce- 
lcfi  i conforti  , e lafciarla  in  preda 
alle  aridità  , alle  tentazioni  , ai  de- 
filamenti. Quanto  fotte  compaflìonc- 
volc  lo  flato  fuo  in  mezzo  di  tante 
anguille  fpirituali  , e corporali  , può 
ricavarli  da  quelle  parole  , che  la- 
fciò  dipoi  fcritte  . „ Ma  con  tanti 
,,  tormenti  del  corpo  , Signor  mio  , 
,,  che  non  faceile  dell’anima  ! Mi  fi 
j,  rendevano  intollerabili  quelle  an- 
, , gofeie,  e già  mi  fentivo  polla  full' 
„ orlo  della  difpcrazionc  , parendo- 
„ mi  di  ettere  in  un’inferno  viva. 
„ Non  fentivo  dolore  nello  firapaz- 
„ zare  de’  vefcicanti  , ed  altre  fimi- 
» li  operazioni  , che  fopra  di  me  fi 
„ facevano  , perchè  tutto  fuperava 
„ l’ eccetto  dei  mali  , che  mi  oppri- 
„ mevano  l’anima,  e il  corpo.  Sta- 
„ vo  nelli  letarghi  ; ma  moire  vol- 
„ te  in  un  certo  modo,  che  mi  par- 
,,  ve  pattar  dal  purgatorio  di  quella 
„ a quello  dell’  altra  vita . Poi  veni- 
„ vo  in  un’apprenfione  sì  viva  del- 
„ la  morte  , che  tra  il  vedermi  cir- 
„ concia  ri  da  molti  peccati  , in  par- 
„ ticolare  da  quelli  delle  mie  impa- 
„ zienze  , che  qualche  volta  cfpri- 
„ mevo  , con  il  vedermi  attìeme  in 
„ uno  fiato  impottibile  da  foflcne- 
„ re  da  per  sè  alla  natura  umana  , 
„ lenza  ufeire  dai  limiti,  venivo  in 
„ maggior’  angofeia  , e con  il  cuore 
„ chiedevo  a Dio  foccorfo,  acciò  in 
„ quell’ultimo  punto  più  pericolofo 
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,,  non  mi  perdetti . Onde  alcuna  vol- 
„ ta  alla  Madre  Maeflra  dicevo  con 
„ lagrime  , che  appena  potevo  bal- 
„ bettare  : Oh  Madre , fc  tanto  gran- 
„ de  è ora  il  mio  tormento,  che  non 
„ pollo  più  fopportarlo , e pure  non 
„ muoro  , che  farà  , e che  farò  in 
„ quello  della  morte! 

Quali  fodero  le  fuc  impazienze  , 
che  ella  accenna  in  quelle  parole  , 
e che  furono  tutto  il  tempo  , che 
vittc  , un  continuo  argomento  del- 
le fue  lagrime  , e la  materia  me- 
no incerta  delle  fue  confcttioni  , fi 
vedrà  diftefamente  in  altro  luogo  . 
Palli  per  ora  il  fapere  , che  eden- 
dofene  torto  acculata  al  Confeflòre  , 
quelli  giudicolla  più  torto  degna  di 
compatimento  , cne  di  correzione  : 
e talmente  commoffo  , e intenerito 
rimafe  in  vederla  in  quello  fiato  in- 
feliciflìmo  , che  gli  parve  più  che 
ragionevole  la  doglianza  , che  fat- 
ta nè  aveva  . Per  altro  che  eroica 
fotte  la  Tua  pazienza  nel  mezzo  di 
tanti  travagli  , ne  fanno  ficura  te- 
flimonianza  coloro  , che  furono  pre- 
fenti  , e le  predavano  la  neccflària 
attinenza  . Ognuno  , che  la  mirava 
in  sì  gran  pena  , non  potea  tratte- 
nere per  compaffione  le  lagrime  : e 
la  Superiora  , che  per  debito  di  ca- 
rità veniva  tal  volta  a vifitarla  , era 
cofiretta  a licenziarli  ben  pretto,  per- 
chè il  fuo  cuore  in  fidamente  veder- 
la troppo  oppreffb  rellava  dall’  angu- 
fiia  , e dall’afflizione  . Ciò  non  o- 
fiante  , Fialetta  non  perdeva  mai  la 
ferenità  del  fuo  volto  , e tutta  raf- 
fegnata  alle  difpofizioni  divine  fop- 
portava  con  una  pace  imperturbabi- 
le il  fuo  martirio  , talmente  che  le 
Relieiofe  partivano  da  lei  non  fo- 
to edificate  della  fua  fofferenza  , ma 
ancora  attonire  per  lo  flupore  , che 
mali  sì  orribili  fi  potettero  foftene- 
re  da  una  tenera  , e delicata  Fan- 
ciulla con  tanta  calma  , e placidez- 
za di  fpirito. 

Non  meno  della  fua  pazienza  fpic- 
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cò  in  quella  infermità  la  Tua  mode-  fuo  patimento  all 
Aia  , e verecondia  verginale  : poiché 
aumentandoli  Tempre  più  l’accennato 
tumore,  e caufandole  atrociffimi  do- 
lori , fu  rifolto  edere  neceffario  di  fco- 
prirlo  al  Chirurgo,  acciò  v’ impiegar- 
le la  fua  cura  a guarirlo.  Ma  la  Ser- 
va di  Dio  mal  grado  il  tormento  , 
che  provava,  non  potè  mai  eder' in- 
dotta ad  acconfentire  a quello  parti- 
to, rifoluta  piuttolìo  di  morire,  che 
permettere , nè  ad  occhio  nè  a mano 
virile  la  confidenza  di  vedere  , o di 
toccare  quel  fegreto  della  fua  vere- 
condia : e il  foto  udirft  proporre  un 
tal  rimedio,  le  apportava  tanta  paflio- 
ne,  che  era  per  lei  il  compimento  di 
ogni  fua  angudia.  Ebbe  per  tanto  ri- 
corfo  a Dio  , raccomandandogli  con 
tutto  lo  fpirito  quell’  affare  : e alia  fi- 
ne , consultato  un  perito  dell’arte  , 
quelli  giudicò,  che  la  Sorella  poteffe 
fupplire  in  qualche  maniera  ai  bifò- 
gno,  pungendo  più  volte  al  giorno  con 
una  lancetta  la  piaga  per  edrarne  1’ 
umore  fecciofo  y e così  fu  efeguito  , 
con  buon’effetto  bensì  , ma  indente 
con  atroce  tormento  della  paziente  , 
a cagione  della  imperizia  della  ma- 
no , che  la  feriva . 


CAPITOLO  XV. 

jìlcunt  conforti  , eh'  ebbe  da  Dio  in 
quella  infermità  : t come  fu  obbliga - 
ta  da'  Medici  ad  ufeire  dal  Mona - 
Jlcro. 

Quantunque  Iddio,  come  abbiatn 
detto  , nel  lungo  corfo  di  que- 
sta infermità  abbandonane  la  fua  Ser- 
va in  preda  alle  defolazioni  , e alle 
tenebre , e la  privaffe  del  guflo  della 
fua  grazia  ; due  volte  ad  ogni  modo 
fi  compiacque  di  favorirla  in  guifa 
fpeziale  , e confortarla  al  patire  col 
rtdoro  delle  fue  confolazioni . La  pri- 
ma fu  ne’  principi  del  male , mentre 
divenuta  maligna  la  febbre  giunfe  il 
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eccedo . Oppreffa 
per  ogni  parte  da  dolori  , e fpafimi 
intollerabili  flava  già  per  foccombere 
folto  l’incarico  di  croce  cotanto  pc- 
fante,  e cadere  in  difperazione.-  quan- 
do rapita  improvifamènte  da’  fenfi  le 
apparve  il  fuo  divin  Redentore  tutto 
da  capo  a piedi  ricoperto  di  piaghe, 
che  fallavano  vivo  (angue  ; c acco- 
llatoli al  fuo  lettieciuolo  la  (ìrinfe 
amorevolmente  al  feno  , e tenendola 
per  brieve  fpazio  così  unita  afèlìef- 
10  le  diede  a fucchiare  dalle  Tue  pia- 
ghe un'indicibile  conforto,  fìcchè  ri- 
pigliò lena , e vigore  per  foffrirc  con 
pace  il  fuo  tormento . 

Con  vifione  più  milìeriòfa  la  con- 
fortò il  Signore  l’altra  volta  negl’ ul- 
timi tempi  della  fisa  infermità  . Ef- 
fendo  già  per  la  veemenza  del  male 
ridotta  quafi  all’eflremo  di  fua  vita, 
perdè  in  un  fubito  1’  ufo  de’  fenti- 
menti  , e allora  fu  condotta  in  ifpi- 
rito  dall’  Angelo  fuo  Cuflode  fuori  di 
quello  Mondo  in  un  luogho  aperto  , 
e affai  luminofo , dove  Spiravano  au- 
re di  refrigerio , e di  falute , che  gran- 
demente la  ricreavano  .*  ed  ivi  (opra 
di  un  finiffimo,  e bianchimmo  mar- 
mo le  fu  dato  a leggere  ildolciffimo 
nome  di  Maria  (colpito  a caratteri 
d’  oro  . In  vedere  quel  venerando 
nome  ricordoffi  Fialetta  di  quanto  in- 
torno al  medefìmo  l’era  molto  prima 
fucceduto  : e fu  tale  il  gaudio  , che 

?|uindi  ne  concepì  , che  ritornò  ai 
entimemi  piena  di  nuovo  fpirito,  e 
più  forte  , ed  animofa  che  mai  in 
mezzo  alle  fue  angofeie  . Sopra  di 
una  tal  vifione  quello  fu  poi  il  fuo 
parere  : Che  in  certo  modo  voleffe 
inferire  , cht  foffe  regiftrato  a perpe- 
tui caratteri  quel  Janto  nome  nel P 
aggradimento  del  Cielo  eoli'  efercixio 
delle  virtù  già  fopra  rnfinuate , e che 
in  tutte  effe  fenza  che  lei  P avverti [- 
fe  , P aveffe  il  Signore  cfcrcitata  in 

?ìuefla  infermità  , nella  eguale  furono 
ambiccati  P anima  , e il  corpo  , e 
lavorati  dallo  fcalpello  della  Divina 

ca- 


Digitized  by  Google 


41  ■ Libro 

cmitb  , e miferieordia  , per  dar  loro 
t/uova  forma , e nuove  operazioni  ; co- 
me poi  feguì. 

Il  conforto  però,  che  ricevè  allora 
il  fuo  fpirito,  non- le  alleviò  punto  i 
mali  del  corpoq  i quali  anzi  crebbe- 
ro a tal  fegno,  che  difperata  da’  Me- 
dici la  fua  guarigione  , non  ad  altro 
fi  penfava  , che  a predarle  gli  ufKzj 
eftremi  di  carità  ; e tutti  i luci  di 
cafa  afflittiflìmi  davano  afpettando di 
momento  in  momento  la  lunclla  nuo- 
va della  fua  morte  . In  quello  dato 
di  cole  quel  buon  Religioio  Domeni- 
cano di  cui  abbiam  fatto  di  fopra 
menzione  , e che  era  dato  Conftlfo- 
re  di  Fialetta  ne’  primi  anni  della  fua 
fanciullezza  , modo  , come  può  cre- 
derli, da  ifpirazione  divina  dide  ai 
di  lei  Genitori , che,  le  l’ inferma  du- 
rava in  vita  fino  al  prodìmo  giorno 
della  feda  di  S.  Lodovico  Bertrando , 
gl'  adicurava,  che  farebbe  certamen- 
te guarita:  e che  però  la  facefferodi 
ciò  confapevole,  perchè  invocade  con 
affetto  fpeziale  il  patrocinio  di  que- 
llo Santo.  L’evento  modrò  con  qua- 
le fpirito  avea  egli  cosi  parlato  : poi- 
ché la  notte  , in  cui  cadeva  la  fedi- 
vità  di  detto  Santo,  mentre  il  male 
odinato  era  fui  colmo  del  fuo  vigo- 
re , in  vece  di  raddoppiai  , come 
naturalmente  dovevano,  celiarono  d' 
improvifo  li  fuoi  parodimi , prefe  fon- 
no  e ripofo  , e redò  per  più  giorni 
affatto  libera  dalla  febbre  con  mara- 
viglia di  tutti  , che  la  videro  in  sì 
prodigiofa  maniera  redimita  da  morte 
a vita. 

Ma  il  Signore,  che  fortemente,  e 
foavemente  volca  condurre  oucd’  ani- 
ma per  via  diverfa  da  quella  , che 
aveva  intraprefa  , difpofe  , che  pai- 
fati  alcuni  giorni  , quanti  badavano 
a confermare  la  verità  del  prodigio, 
ripigliarti:  la  febbre  cogl’  altri  mali 
accelforj  il  fuo  corfo  naturale  , feb- 
bene  in  grado  affai  minore  di  prima, 
e così  a poco  a poco  andalfe  feeman- 
do , finché  poi  totalmente fvanì . Ma, 
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benché  libera  dalla  febbre  ,.  rimate 
Fialetta  in  uno  Dato  sì  drplorabile  , 
e ridotta  a un  legno  u.  pallore  , di 
magrezza,  c di  sfinimento,  che  nul- 
la più  in  tda  feorgevafì  delle  lue  pri- 
miere fattezze , e pareva  un  cadave- 
re vicino  a perdere  ad  ogni  momen- 
to la  vita  . In  due  meli  di  convale- 
feenza,  avvegnaché  affidila  con  tut- 
ta l’attenzione  e carità  dalle  Mona- 
che, non  fu.  mai  poflibilc  di  rimetter- 
la in  forze  : e quando  aveva  a co- 
municarli era  duopo  portarla  , e ri- 
portarla di  pelo  a guifa  appunto  di 
un  corpo  morto  . Laonde  difperando 
i Medici  di  più  redimirla  al  fuo  pri- 
dino  dato  in  quell’ aria  poco  falubre 
di  Furano  , giudicarono  tutti  edere 
affatto  necefsana  la  lua  ufeita  dal 
Monadero,  e il  fuo  ritorno  alla  cafa 
paterna  , acciò  potcfse  rillcrarfi  la  na- 
tura abbattuta  col  benefizio  dell'  aria 
nativa,  e con  un  governo  molto  piò 
efatto . 

E perchè  il  Signore  avea  difpodo  , 
che  non  ufcifse  fola  dal  Monadero  , 
ma  indente  colla  fua  Sorella  France- 
fca  ; colpì  quella  in  que’  giorni  me- 
delìmi  con  una  indifpofizione  di  tof- 
fe , e di  catarro  di  così  peffima  con. 
dizione,  che  d credette  un  princi  piQ 
di  Eticia  . In  oltre  le  fopravvenne  u na 
fpezie  di  fordità  afsai  fadidiofa 
che  la  rendeva  inabile  agl’  eferci^i 
confueti  della  Religione.  Per  tali  mQ_ 
tivi  non  folo  i Medici,  ma  eziandi^ 
il  Confelfore,  l’Abbadclfa,  e leMo_ 
nache  tutte  conchifero  elfer  duopo  , 
che  entrambi  mutalfero  aria,  e ritor- 
nalfero  alla  propria  cafa  per  edere 
curate  con  ogni  diligenza  , poiché  di- 
morando colà  non  riceveano  giova- 
mento veruno  da  tutti  i rimedi  , che 
loro  d applicavano  . Non  fu  però  a- 
gevole  ridurre  le  due  buone  Sorelle 
ad  acconfentire  all’ ufeita . Da  un  can- 
to faceva  in  effe  gran  forza  il  fenti- 
mento  dei  Medici,  c di  tanti  Servi, 
e Serve  di  Dio  , che  la  giudicavano 
necertaria  : ma  dall’  altro  non  fapeanq 
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rifolverfi  ad  abbandonare  quel  facro  con  troppo  più  dolore  delle  Serve  di 
ritiro,  e la  compagnia  di  quelle  fan-  Dio,  che  fi  iiruggevano  in  amare  la- 
te Religiofe,  e lopra  tutto  della  Mae-  grime,  confiderando  , che  fi  reftitui- 
ftra,  che  teneramente  amavano.  Pre-  vano  al  mondo  da  loro  tanto  abbor- 


valfe  alla  fine  il  motivo  piò  urgente 
dell’  obbedienza , e della  neceflìtà  , e 
fi  raftegnarono  alla  partenza  : con  pat- 
to efpreffò  però,  e col  reciproco con- 
fenfo  delle  Mooache  di  redimirli , ed 
efiere  accettate  di  nuovo  nella  Reli- 
gione dopo  il  loro  rillabilimento  in 
lalute  : anzi  l' Abbadefsa  promife  loro 
di  feco  condurle  in  Arco  fui  Trenti- 
no , ove  in  brieve  dovea  portarli  , 
chiamatavi  a fondare  un  Monaftero 
del  fuo  Iflituto  . Ma  quella  promclTa 
fcambicvole  non  ebbe  poi  effetto  , s) 
perchè  le  due  Figliuole  non  piò  fi 
redimirono  abballanza  in  falute  , $1 
per  altri  motivi  , che  fi  addurrano 
nel  profeguimento  di  quella  fioria . 

Comprovò  il  Signore  quella  elTere 
la  fua  volontà  con  un  fatto , che  può 
dirli  miracolofo  . Già  alcuni  meli  pri- 
ma , mentre  Fialetta  in  una  Comu- 
nione porgeva  fervorofe  preghiere  per 
il  Signor  Odoardo  fuo  Padre  , che 
non  poteva  con  alcun’umano  rimedio 
guarire  dalla  fopraddetta  fua  malattia , 
era  fiata  certificata  da  Dio  con  iq- 
terna  locuzione  , che  quegli  avrebbe 
tra  poco  ricuperata  la  fua  perfetta  fa- 
iute  fenza  altra  maggiore  dichiara- 
zione del  modo,  o del  tempo,  in  cui 
dovea  feguire  la  grazia  . Ora  fubito 
che  diede  il  fuo  confenfo  di  ufeire 
dal  Monafiero  , inalpettatamente  . e 
con  grande ftupore d’ognuno,  refiò  il 
Padre  del  tutto  libeio  dalla  fua  infermi- 
tà, lìcchè  potè  toflo  rialTumere  i fuoi  im- 
pieghi ordinari  »e  continuò  poi , come 
prima  , a maneggiare  per  molti  anni 
negozi  afsai  rilevanti  della  Republica. 

Così  dunque  li  dieci  del  Mefe  di 
Gennaio  , giorno  dedicato  agl’ onori 
di  S.  Gundifalvo  dell  Ordine  di  San 
Domenico,  fedeci  meli , e alcuni  gior- 
ni dopo  l’ingrefso  , ufeirono  le  due 
Sorelle  dal  Monaflero  con  gran  di- 
fpiaccrc  di  tutte  le  Religiofe  , ma 


rito  , e con  tanto  lor  contento  labia- 
to : e folamcnte  nella  comune  mefii- 
zia  ne  fecero  fella  i Genitori , e i Pa- 
renti , perchè  riacquifiavano  due  fi- 
gliuole, che  erano  la  loro  confolazio- 
ne , e delizia. 

CAPITOLO  XVI. 

Metodo  di  vita  , che  intraprefe  Fialet- 
ta dopo  la  fua  Partenza  dal 

Monaflero.  • • . 

I , ’ • 

UScita  che  fu  Fialetta  colla  So- 
rella dal  Monafiero  , e redimi- 
ta alla  cafa  paterna , fi  diede  inconta- 
nente ad  ofifervare  un  genere  di  vita 
la  piò  uniforme  a quella  , che  olfer- 
vava  in  Religione  , praticando  gl’  e- 
ferciz;  medelimi  di  virtò  , e di  rego- 
lar difciplina  per  quanto  lo  permet- 
teva il  nuovo  fiato  , e la  debolezza 
delle  fue  forze.  Volle  perciò  vivere, 
benché  lontana  , fotto  la  direzione 
del  Confeffore  delle  Monache,  e fot- 
to l’obbedienza  dell’ AbbadefTa , acuì 
col  mezzo  di  lettere  dava  fpefio  un 
ragguaglio  difiinto  di  tutto  ciò  ,-che 
le  accadeva  alla  giornata,  sì  nell’in- 
terno , come  neirefierno  , ricevendo 
li  Tuoi  avvertimenti  , ed  efcguendoli 
colla  prontezza  medefirra  , che  ufa- 
va  in  Monaftero.  Avrebbe  anche  vo- 
luto ritenere  l'abito  rcligiofo  , o al- 
meno portare  vefii  aliai  povere  , e 
grofiolanc  , per  uniformarli  il  piò 
che  potefTe  a quell’abito  : ma  i Tuoi 
Genitori  noo  vollero  mai  acconfen* 
tirvi  , e l’obbligarono  a veftire,  co- 
me prima,  abiti  di  feta  fecondo  il  Tuo 
fiato  , e condizione  ; e al  volere  de' 
Genitori  $’  unì  parimente  il  comando 
del  fuo  Confefiore  : onde  dovette  raflfe- 
gnarfi  , febbene  con  pena  incredibile 
del  Tuo  fpiriro,  che  non  fi  poteva  dar 
pace  nel  vederli  cambiato  un’abito  fa- 

gro 
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grò  in  velli  di  mondo  .*  tantoché  in 
que’  primi  tempi  condotta  alcune  voi' 
te  per  Tua  confolazione  da’ Genitori  a 
vifitare  k Religiofe  di  quel  Monafte- 
ro , tutta  fi  copriva  di  rofsorc  nel  voi- 
to  in  vederli  così  veli  ita  di  feta  di- 
nanzi a loro  ; e gettatali  a’  piedi  dell' 
AbbadelTa  ftringeva , e baciava  il  Tuo 
facto  abito  con  sì  dirotte  lagrime  , 
che  moveva  al  pianto  tutti  i circo- 
lanti : e interrompendo  con  amari 
finghiozzi  le  parole  fi  confettava  in- 
degna di  toccarla^  e di  Ilare  tampo- 
co alla  fua  prefenza  , aggiungendo  , 
che  appunto  per  la  fua  indegnità  1* 
avea  Iddio  refa  inabile  a portare 
quell’abito  fagro  , c vivere  in  fua 
compagnia  . Onde  così  prolìefa  a 
terra  con  vivilfimo  fentimento  di  do- 
lore chiedeva  ad  efia  , e a tutte  le 
Monache  ivi  prefenti  perdono  de' 
fuoi  difetti. 

Se  però  non  potè  avere  la  perraif- 
fione  di  velìire  afuo  piacimento,  ot- 
tenne un'altra  licenza  a lei  aliai  piò 
cara,  e di  maggior’ importanza , cioè 
di  poter  vivere  ritirata  dagl’  occhi 
del  Mondo  in  una  lìanza  folitaria , e 
rimota  della  cafa  fenza  altra  compa- 
gnia, che  del  divino  fuo  fpofo»  Que- 
llo era  l’unico  contento,  che  godeva 
in  mezzo  alla  Babilonia  di  confufto - 
nc,  ( che  tale  appunto  era  il  titolo, 
onde  foleva  qualificare  il  mondo  ) e 
che  temprava  non  poco  1’  affanno 
che  provava  in  vederli  lungi  dalla 
quiete  del  Chiolìro  . Quivi  fi  tratte- 
neva tutto  quel  tempo , che  le  veniva 
conceffo  , occupandoli  continuamente 
in  fanti  «fercizj  di  orazione  mentale  t 
c vocale,  ovvero  di  lezione  di  libri 
divoti:  e il  Signore  in  quella  folitu- 
dine  cominciò  ad  operare  in  modo  fpc- 
ziale  nella  di  lei  anima,  e purificar- 
la con  imprellìoni  penofe  ìnlieme  , 
ed  amabili,  che  la  dilponevano  a quel- 
lo fiato  fublime  di  luce  , e di  con- 
templazione , a cui  fu  poi  follevata  . 
Di  quelle  purgazioni  così  favella  ella 
fteffa  : P amami  realmente  , che  fpe- 


Pritno 

ùtilmente  ne'  tempi  dì  oraziane  (Id- 
dio ) lavo  rafie  dentro  di  me  con  un  mo- 
do maravigliofo , che  io  non  arrivavo  a 
capire  , e mi  contentavo  di  non  capirlo  : 
ma  bisognava  fentire  V effetto  tulli  tor- 
menti. Pur' è certo  , che  per  tutto  Cora 
del  mondo  , e per  guanto  di  pià  pub 
trovar  fi  , non  mi  farei  tolta  da  quella 
operazione  divina  , benché  tanto  per 
me  penofa  ; e la  mente  mia  non  cerea - 
va  pid  oltre  , bacandole  di  Jlare  nella 
mani  del  fuo  Dio  , verfo  del  quale  oh 
quante  benedizioni  fcaturivano  dal  mia 
cuore  ! Così  ancora  fuori  dell'  orazione  .* 
che  però  in  verità  mai , o quafi  mai  fuo* 
ri  non  ero:  ficcarne  all'  in  tutto  non  era 
mai , o quafi  mai , per  non  errare , fenza 
di  quel  penofo  efercizio  di  eJTcre  lavora- 
ta , e disfatta  in  me  fiefid  . Et  in 
quefio  fiato  tutto  era  patire  , [ebbe- 
ne la  medefima  pena  mi  raccoglieva 
ad  anione  con  Dio  in  pace  , rafie ^na- 
zione , & amore  . Oh  mio  dolce  Crea- 
tore , e Riformatore  quanto  gran  bene 
mi  avete  fatto  : & io  vi  ho  corrifpoflo 
s)  male  ! Per  fua  miftricordia  mi  diede 
almeno  cognizione  di  quefia  verità , del- 
la mia  grande  viltà , e demerito  : e ferri- 
te mi  giovò  molto  in  ogni  tempo  , che 
ebbi  • Anzi  nelT  orazione  , e fuori  di 
efia  fo  di  aver  detto  , e potuto  dire 
con  molta  verità  quel  verfetto  di  Davi- 
de: Bonurn  mihi,  quia  humiliafii  me  . 

Per  mezzo  di  quella  purgazione  na- 
fte va  in  lei  una  fanta  mefiizia  , che 
le  caufava  efirema  naufea,  e abboni- 
mento di  tutte  le  co  Ce  di  quaggiù , e 
le  fpremeva  il  cuore  in  un  pianto  qua- 
fi continuo;  onde  trovandoli  in  com- 
pagnia di  altri  era  (beffo  cofiretta  a 
partirli  , e rinchiuderà  nella  fua  (lan- 
za  , per  dar  lo  sfogo  alle  lagrime  9 
che  non  potea  trattenere  ; e così  (la- 
va con  molta  pace  piangendo  dinanzi 
al  fuo  Dio  lungo  fpazio  di  tempo  , e 
mescolando  le  lagrime  con  atri  fre- 
quenti di  benedizione  , e di  amore  • 
Tra  quelle  pene  , e afflizioni  di  fpi- 
rito , che  non  aveano  altra  Sorgente  , 
che  da  una  impreffione  fuperiore  , le 

co- 
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comunicò  Dio  un  modo  particolare  di  /imamente  fu  que’  principi  > * vifitar- 
orazione  , in  cui  il  fuo  lpirito  faliva  la  molte  Signore  fuc  parenti  , ed  al- 
per  Gesù  Cri/lo  al  Padre  » elodichia-  tre  , che  prima  1 aveano  conofciuta, 
rò  poi  ella  llelfa  in  tal  forma  al  fuo  e cercavano  di  follevarla  con  varj  ra- 
Confefsore  . Per  quanto  io  pojfo  ricor - eionamenti  , i quali  , come  è folitp  , 
darmi , e faper  dire  , in  voler' orare  mi  fl  più  delle  volte  erano  di  cofc  mon- 
veniva  rapprefentato  alla  cognizione  dane  . Non  poteva  Fialetta  impedire 
Gesù  Crijlo  nella  perfezione  di  amore , quelle  vi/ite  , e il  dovere  di  conve- 
d' intenzione  , e di  volontà  raffegnata  nienza  l’obbligava  a corrifpondere  in 
al  divino  volere  nei T orazione  fua  ',  che  qualche  modo  ai  loro  complimenti , e 
fece  nell'orto:  ed  in  quel  cuore  pareva,  difeorfi.  Ma  era  tale  il  fuo  tormento 
che  il  mio  cuore  ent  rafie , ovvero  /’  anima  in  quelle  convenzioni , che  era  duo- 
tnia  nella  fua  : & effa  anima  mia  ivi  po  iacefse  una  fomma  violenza  a fè 
Jubito  qua  fi  ripofandofi  lafciava  con  fe  il  elsa  per  tollerarle  , parendole  di  ef- 
abbandonata  tutta  la  volontà  , e men-  fere  come  lontana  dal  fuo  centro  , e 
te  fua  , perché  nel f orazione  di  Crijlo  come  il  pefee  fuori  dell’  acqua  : e non 
fepolta  , come  in  arcano  occultiamo  ri - di  rado  giungeva  la  fua  oppreflìone  , 
maneffe,  & in  effa  fai  ijfe  a Dio  y co-  ed  angustia  a tal  fegno,  che,  noa  po- 
me in  fatti  pareva  , che  la  mia  inten-  tendo  più  foffrirli , era  allretta  a tron- 
zione , e volontà  immerfa  in  quella  del  care  que’  trattenimenti  inutili , c fug* 
medefimo  Crijlo  orante , come  in  un  te-  gire  nella  fua  amata  folitudine  , a dar 
foro  ad  ogni  mente  occulto  nafeofa , la-  lo  sfogo  alle  lagrime  , e godere  della 
lijfe  al  Padre  : & intanto  duravo Jo a-  con  ver  fazione  del  fuo  Dio . 
vomente  ribofata  , e mi  bafìava  così  , Molto  maggiore  però  fu  la  fua  pe- 
no» f apendo , o potendo  bramare  di  più.  na  in  un’altro  incontro  , che  ebbe  in 
Non  pojfo  fpiegarmi  bene , né  alcuno  po-  quelli  ftefli  tempi  . I fuoi  Genitori  , 
trà  capire  la  prezio  fi  tà  di  quefio  favo-  volendo  darle  tutti  que’  follievi  , che 
re  , fe  non  chi  t ' aveffe  provato  , confi-  credevano  giovevoli  a riparare  le  for- 
Jìendo  in  un'intima  cognizione  di  tutta  ze  perdute  per  la  lunga  infermità  , e 
l'anima  , e traf mutazione  di  volontà  , ricreare  l’animo  fuo  fempre  niello, 
C operazione  con  certa  grazia  fperi-  c raccolto  in  continui  efercizj  di  di- 
mentale  , che  conferifce  fapienza  . E vozione  , penfarono  di  condurla  tal 
con  auefìa  fapienza  s*  intendono  allora  volta  a qualche  onello  divertimento, 
quejte  operazioni  di  grazia  fecondo  il  ed  ancora , e /Tendo  tempo  di  carnova- 
li^ fuo  , e così  fi  gufta  tanto  bene  , le , a fentire  la  mulica  de’  teatri , e a 
che  appaga  ogni  cabacità  . E durando  vedere  nelle  piazze  le  Mafchere  , e 
quell'  orazione  già  detta  flavo  io  foave-  limili  altre  curiofità  di  Venezia  . Or 
mente  ripofata  , quafi  in  un  fonno  di  qui  si  , che  ebbe  Fialetta  a provarne 
uccelletto  delicato , e leggiero , e mi  riu-  una  paflione  indicibile . Non  li  fareb- 
feiva  di  affai  nutrimento  al? anima,  e be  potuta  efpugnare  la  fua  refiftenza  , 
di  molta  fortificazione  nelf  amore , raf-  fe  non  concorreva  pur’  anche  il  vole- 
fegnazione  , e nel  raccoglimento  in  Dio  re  rifoluto  del  Confcfsorc  , il  quale 
per  altri  tempi  del  giorno  • ben  confapevole  da  un  canto  della 

Da  qui  potrà  ognuno  comprendere  prudenza , e pietà  de’  fuoi  Genitori , e 
qual  fofse  la  pena  , che  provava  Fia-  giudicando  pdr’  egli  dall’altro  efsere 
detta  nel  trattenerli  con  gente  del  necefsario  qualche  refpiro  , e fvaga- 
JMondo , e fentire  difeorfi  fecolarefchi  mento , l’ obbligò  con  efprefso  coraan- 
iftatto  infipidi  , e nojofì  al  fuo  fpiri-  do  a non  contrillarli  colle  fue  ripu- 
to, che  anelava  unicamente  a Dio,  e gnanze  , e andar  feco  loro  mafehera- 
all’orazione  • Venivano  fpcfso  , maf-  ta  ovunque  la  conducevano  . Che  Ta- 
cca 
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cea  dunque  la  Serva  di  Dio  , doven- 
do raffegnarfi  ai  voleri  dell’obbedien- 
za ? Prima  cingeva!!  con  cilizj  , e 
catenelle  i fianchi  , le  cofcie  , e le 
treccia  : e in  tal  modo  sì  fendevi 
tormentofo  al  fommo  ogni  divetti- 
mcnto,  che  andava  a prendere  .•  Inol- 
tre fe  flava  a federe  ne’  teatri , in  udi- 
re gl’ affetti  di  umane  tenerezze , che 
sì  cantavano  dai  Mufici  , riformando 
i fenfì  profani  in  fenfi  facri,  fifervi- 
va  di  elfi  per  isfogare  con  Dio  T af- 
fetto, c la  tenerezza  del  fuo  cuore» 
Se  poi  fi  trovava  nelle  piazze*  in  ve- 
dere le  ftravaganze  di  tante  forte  di 
«biti  , e di  azioni  burlefche  , che  fi 
praticano  dalla  gente  mafcherata , rac- 
cogliendoli dentro  fe  lìelTa  , deplora- 
va amaramente  la  cecità  , e la  paz- 
zia degl’  Uomini  , che  fi  perdevano 
dietro  a fi  mefchini  piaceri-  coi  fra' 
fcurare  i fodi  contenti , che  dona  Dio 
a chi  lo  ferve,  e lìruggevafi  di  com- 
paffìone  * riflettendo  che  ii  Mondo 
fofse  cosi  vuoto  del  vero  bene  . Per 
tal  modo  non  perdeva  mai  P interna 
fua  folitudine  anche  in  mezzo  dei 
maggióri  diflurbi  , c diflrazioni  de*! 
fecolo*.  * • 

CAPITOLO  XVII. 

' • f '*  ' 

Come  riduffe  fulla  /ira da  della  perfe- 
zione il  Padre  Fra  Daniel ’ Angelo 
Conti , con  un  brieve  ragguaglio  del- 
la vita , e morte  di  quejto  gran  Ser- 
vo di  Dio  » 

• i 

MOIto  notabile  è la  converfio- 
ne,  che  operò  Fialetta  in  que- 
lli tempi  nella  perfona  del  Padre 
Fra  Daniel  Angelo  Conti  , sì  in  ri- 
guardo all*  età  fua  , che  era  di  foli 
quindeci  anni  , sì  in  riguardo  al  fog- 
getto  convertito , che  divenne  un  chia* 
riflimo  fpecchio  di  virtù  , e perfezio- 
ne » Avea  datr  quello  Religiofo  nello 
flato  di  fecolare  molti  faggi  di  gran 
bontà  , e divozione  * e veflito  poi  1’ 
àbito  di  S.  Domenico  pareva  fui  prirc- 


Primo  • • 

cipio  , che  dovette  molto  più  avvali- 
zarfì  nella  carriera  delia  fantità  : ma 
per  mala  ventura  faccette  tutto  l’op- 
poflo  , Imperocché  a poco  a poco  fi 
andò  raffreddando  ne’  fuoi  primi  fer- 
vori, e perdendo  1* affetto  alla  ritira- 
tezza, e all’orazione  cominciò  a gu- 
flare  foverchiamente  delle  conven- 
zioni mondane  , de’  fpafTì  e diverti- 
menti , e a farli  bnon’  amico  , e compa- 
gno di  tutti  con  trafeurare  PofTervanza 
delle  Regole , e coflituzioni  del  fuo  Tan- 
to Iflituto.  Due  anni  in  circa  vifse  in 
quello  flato  di  tiepidezza  fprrituale  , 
di  cui  non  v*e  forfè  il  più  pericolofo  ry 
e quantunque  non  fofse  per  anche  ca- 
duto in  gravi  eccelli  ; era  però  immi- 
nente la  fua  totale  ruina  , verfo  cut 
s’incamminava  a gran  palli . Ma  il  Si- 
gnore , che  teneva  polli  fopra  di  lui 
gl’amorofi  fuor  fguardi,  e che  l’avea 
eletto  per  efsere  un  fuo  gran  Servo, 
lo  arrellÒ  in  mezzo  al  corfo  , e per 
opera  della  fua  Serva  lo  richiamò  fui 
cammino  della  virtù.  Il  fatto  fuccef- 
fe  in  tal  guifa» 

Era  Fialetta  nel  tempo  della  con- 
valefcenza  ricaduta  in  una  grave  in- 
fermità : e il  Signor  Odoardo  fuo  Pa- 
dre non  fapeva  più  quai  rimedi  ado- 
prare  per  follevarla  da’ faoi  mali  ; do- 
po averne  fperimentati  ben  molti  » 
OfTervando  però,  che  il  fuo  gulto,  e 
piacere  altro  non  era , che  di  decor- 
rere di  cofe  fante*  e divote,  e con- 
verfare  con  perfone  fpirituali  , e <?h« 
per  tal  mezzo  prendeva  refrigerio  an- 
che il  corpo  languente  , pensò  d*  in- 
trodurre a vifitarla  qualche  pio  Reli- 
giofo , e pofe  gl’occhf  appunto  fui 
Padre  Daniele,  che  in  que’ giorni  fi 
era  portato  da  Brefcia  a Venezia  fua 
Patria  per  curarli  di  certa  piaga  fo- 
pravvcnutagli  in  una  gamba  , e col 
quale  paffava  flretta  amicizia  , ed 
eziandio  qualche  vincola  di  parente- 
la. Venuto  dunque  il  Religiofo  avi- 
fitare  la  buona  inferma,,  ebbe  quell*, 
a rellarne  fommamenre amareggiata  y 
ed  afflitta  * quando  1’  intefe  ragiona?- 

re 
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re  non  già  del  fuo  Dio,  come  fpera^  tava  a’ piedi  di  unCrociiirtb,  e quivi 
va,  ma  piuttorto  di  cole  di  Mondo,  durava  lungo  fpazio  di  tempo  fofpiran- 
di  ricreazioni  , e di  fpafiì  , ai  quali-  do  e piangendo  dirottamente  le  Tue 
lì  inoltrava  di  foverchio  affezionato:  freddezze,  e peccati.  Pure,  non  vo- 
e conofcendo  da  ciò  , che  quell’ ani-  leva  ancora dàrfi  affatto  per  vinto,  e 

ma  fi  era  di  troppo  cangiata  da  quel-  corrifponderc  prontamente  agl*  invi- 
la di-  prima  , e intiepidita  nel  divi-'  ti  amorali  della  Grazia  divina  , che 

no  (cfvizio,  fi  molle  a grancompaf-  lo  chiamava  ad  una  vita  perfetta  . 

frane 'di  lei  , e fentilTi  oafeere  nel  Gli  erano  venute  a noja  quelle  con- 
cuore una  brama  Itraordinaria  di  ve-  verfazioni  , che  poc’  anzi  gl-i  riu- 

l derla  ridotta  al 'prillino  fervore.  Nc  feivano  si  gradevoli,  e provava  usa 

porfe  pertanto  caldiffimc  fuppliche  a fiera  malinconia  , e (contento  in 

fua  divina  Maelfà;  e ritornando que-  mezzo  ai  fpalfi  , e divertimenti,  che 

fili  «hre  volte  alla  vifita .i,  non  tra-*  andava1  tal  volta  a prendere  cogl» 

afeiò  di  fuggerirli  con  bel  modojeer-  amici  e ma  non  fapeva  rifolverfi  ad 

, te  inanime  ctilliane  di  grande  im-  abbandonarli  trattenuto  in  parte  dal- 

fortanza,  e dargli  a conofcere  il  de-  la  confuetudine  , in  parte  dagl’ urna- 

ito  llrettiffimo , che  ha  un  Religio-  ni  rifpetti  . Cosi  ville  piò  di  due 

| fo  di  afpirare  continuamente  alla  mefi  in  una  guerra  crudele  di  affe- 

1 perfezione  , e di  attendere  all’ cfatta  zioni  tra  fi  contrarie,  formando  bea- 

offervanza  delle  fue  regole.  Macad-  sì  ad  ora  ad  ora  varj  difegni  di  ar- 
derò da  principio  a terra  fenza  frac-  renderfi  totalmente  a Dio  , ma  Ten- 
to que’  buoni  femi  5 poiché  1 quan-  za  mai  giungere  « mandarli  ad  ef- 

runque  il  giovane  fentifle  ferirli  il  fetto  : tanto  fuoi’  eflere  difficile  la 

. cuore*  dall’  efficacia  de’  fuoi  difcotfi  , converGone  di  un’  anima  tiepida  , 

andava  ad  ogni  modo  diffimulan-  fpezialmente  fé  paffata  Ga  allo  Dato 

( do,  ed  anzi  che  moftrarfi  convinto,  di  tiepidezza  dopo  una  vita  fervoro- 

cercava  d’  impugnare  le  fode  ragio-  fa  per  l’ addietro  menata  . Vinfepe- 

. ni , che  gli  portava  Fialetta  per  mu-  rò  la  divina  Grazia  tutte  le  difficol- 
tar vita  , e volgere  in  materia  di  tà  , e colle  fue  efficaci  impreiltoni  li 

fcherzo  , e divertimento  le  fue  pa-  rapì  interamente  gl’  affetti  di  quel 

role.  ■ * — cuore  irrefoluto  . Mentre  egli  fta- 

Segul  contuttocìò  a vilìtarla  tira*  va  ondeggiando  , fopravvennero  le 

, tovi  da  una  forza  fegreta  dello  Spi-  felle  folenni  della  Pentecolle  ; e Io 

rito  Santo  , a cui  non  fapeva  refi-  Spirito  Santo  , che  moveva  la  lin- 

flere  : e la  Serva  di  Dio  , che  gii  gua  di  Fialetta  , la  riempì  in  que’ 

avea  conceputa  ferma  fperenza  diri-  giorni  talmente  colle  celeth  fue fiara- 

durlo  fui  dritto  fentiere,  Tempre  più  me,  che  tutta  fuoco  rinforzò  la  bat- 
vigorofi  affiliti  dava  al  fuo  cuore  , teria  al  di  lui  cuore  , e con  vigore 
mettendogli  innanzi  agl’ occhi  la  va-  ellraordinario  invertendolo  entrò  fe- 
rirà delle  cofe  terrene  ; i pericoli  , co  in  un  lungo  , e teneriffimo  di- 

a cui  fi  efpone  colui  , che  ne  va  in  feorfo  fopra  i mirabili  effetti  della 

traccia;  la  premura,  che  deveognu-  divina  carità  , che  fi  comunica  all’ 

no  avere  della  propria  falvezza  ; la  anima,  dimoftrandogli  quanto  a Dio 

forte  venturofa  di  chi  ama  , e fer-  cara  la  renda,  quanto  terribile  a’ De- 
ve a Dio  folo  , e cofe  limili  :*e  ciò  monj , quanto  capace  dei  fovrani  fa- 
faceva  con  tanto  fpirito  , e fervore  vori  ; e confermando  i fuoi  detti  con 

di  carità  , che  quegli  cominciò  a ri*  efetnpj  tutti  a propoGro  , e di  per- 
manerne fortemente  commofio-  : di-  fone  da  lei  conofciute  , che  ancora 

manierachù  tornato  a cala  lì  get-  vivevano:  c quindi efagerando la foa- 
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ma  amabilità  di  Dio,  tanto s‘ infiam- 
mò nel  difcorfo  , che  il  povero  gio- 
vane non  potendo  più  refiilere  agl' 
impilili  e Ricaddi  mi  della  Grazia,  do- 
po un  lungo  contralto  con  sé  mede- 
lìtuo  fu  collrcttoad  arrenderli,  «get- 
tarli nelle  mani  di  Dio  , e della  Tua 
Serva,  per  edere  formato  a loro  pia- 
cimento. 

La  mutazione , che  fece  in  quel 
punto,  fu  $1  grande,  e lineerà  , che 
In  un  fubito  comparve  agl’ occhi  di 
tutti  adatto  diverto  da  quello  era  da- 
to fin’  a quell’  ora  . Poli  olì  folto  a’ 
piedi  ogni  umano  riguardo  , abban- 
donò le  folitc  fue  convenzioni  , e 
padatempi , e lì  diede  ad  una  ritira- 
tezza liraordinaria , per  meglio  ripen- 
fare  nell’amarezza  dei  luo  cuore  agl* 
anni  , che  avea  in  oziolìtà  mefehine 
perduti , e riformar  la  fua  vita  fu  gl’ 
efempi  de’ Santi,  di  cui  leggeva  con- 
tinuamente le  azioni  , non  ufeendo 
mai  di  cella  , fé  non  per  portarli  al 
Coro,  alla  Chiefa , e ad  altri  luoghi 
della  Comunità  Rcligiofa,  ovvero  tal 
volta  per  vilìtare  la  Serva  di  Dio  , 
per  tener  fcco  lei  ragionamenti  di  fpi- 
rito,  e fucchiare  da  sì  buona  nutrice 
la  divozione,  e il  fervore. 

Si  compiacque  la  fovrana  bontà  di 
favorire  ben  tolto  il  novello  con- 
vertito con  una  finezza  lìngolare  , 
che  maggiormente  lo  confermò  nel- 
la carriera  intraprefa , e dettò  nel  di 
lui  petto  fiamme  vividime  di  cari- 
tà . Concicdìachè  edendo  egli  agi- 
tato fu  que’  principi  da  un  moleito 
penfiero  , che  gli  rapprefentava  non 
edere  a Dio  grate  le  fue  orazioni  , 
c penitenze  ; nell’entrare  , che  fece 
una  volta  in  Capitolo,  fidando  gl’ oc- 
chi in  un  Crocinflo  ivi  pendente , fen- 
tl  dirli  da  lui  quede  precife  parole  : 
Fili  <juid  vìi  ? A cui  il  giovane  tut- 
to pieno  di  maraviglia  , e di  tene- 
rezza incontanente  rifpofe  : Nibil 
élitid  preter  te  Domine  i e il  Signo- 
re , inoltrando  di  gradire  la  fua  ri- 
fpoda  , gli  foggiunfc  , che  fe  ter- 
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cava  dadovero  lui  Colo,  oflèrvafle  con 
cfattezza  i Tuoi  comandamenti , e le 
regole  del  fuo  Illituto:  promettendo- 
gli , fe  ciò  avede  fatto  , che  avreb- 
be goduto  la  vera  allegrezza  in  que* 
da  vita  , e la  beata  gloria  nell’  al- 
tra ; ed  esortandolo  a non  lafcurfi 
turbare  per  le  contrarietà , ohe  fareb- 
bero inforte  contro  di  lui,  gli  diede  la 
fua  benedizione . 

Conforme  dide  il  Redentore  , co- 
si avverodì  tra  poco  ; poiché  ufei- 
rono  io  campo  molte  lingue  maledi- 
che a cenfurare,  e biafimare  le  con- 
dotte , si  del  buon  giovane  , come  an- 
cora della  Serva  di  Dio  . E prima 
la  Madre  di  quello  , vedendolo  tut- 
to in  un’  altro  sì  tmprovifamente 
cangiato  , amante  della  folitudine  , 
nauseante  di  ogni  cofa  terrena  , ed 
in  una  quali  continua  adrazione  di 
mente  , nè  fapendo  capire  1’  opera 
del  Signore  , cominciò  a parlar  ma- 
lamente , e lagnarli  di  Fialetta , qua- 
li per  Tua  cagione  fode  caduto  in  de- 
lirio o frenefia.  Molte  poi  furoao  le 
dicerie  , che  fece  la  gente  di  que’ 
contorni , per  quella  frequenza  di  vi- 
fite  , che  odervavano  >•  e quantunque 
la  bontà  a tutti  nota  della  noftra  Ver- 
gine non  dade  campo  a veruno  di 
poterne  adolutamente  penfar  male  ; 
nulladimeno  fe  ne  difeorrevz  in  una 
maniera  , che  era  non  poco  pregiudi- 
ziale al  buon  concetto  , e fama  d* 
entrambi . E ciò  , che  piò  affli  de  la 
Serva  di  Dio  , fu  che  quede  ciancie 
pervennero  all’orecchio  de’ fuoi  Ge- 
nitori , i quali  , come  gelofidìmi  nei 
governo  delle  loro  figliuole , gravemen- 
te per  ciò  lì  turbarono  : e poco  man- 
cò, che  non  troncalTero  il  filo  di  que- 
lla corri fpondeo za  Spirituale  , e im- 
pedidcro  il  profcguimcnto  del  bene  » 
che  fi  era  fatto  fin’  a quell’  ora  . 
Non  potè  però  il  Demonio  ottenere 
il  fuo  intento  maligno  : poiché  li 
prefe  cura  il  Signore  di  proteggere 
i Servi  fuoi,  e fece  in  brieve  [vani- 
re que’  nuvoli  minacciofi  col  mezzo 
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fpezialmente  del  Padre  Maeftro  An-  idea  di  perfetta  fantità  a tutti  i fuoi 
tonio  Maria  Catalani  Religiofo  mol-  Religiofi  . Primieramente  fi  diede 
to  accreditato  per  le  fue  rare  doti  di  con  ogni  fiudio  all’  intera  ortervan- 
bontà  , prudenza  , e dottrina  , e at-  za  di  tutte  le  regole  , e cortituzio- 
tual  Priore  del  Convento  di  San  Do-  ni  eziandio  più  minute  del  fuo  fa- 


mcnico  di  Cartello  . Querti  ortervan- 
do  il  prodigiofo  cangiamento  del  fuo 
Religiofo  , e il  profitto  fempre  mag- 
giore, che  riportava  dai  colloqui  con 
Fialetta,  non  folo  non  ebbe  ardimen- 
to di  opporvifi  , anzi  fi  fè  loro  difen- 
fore  , e avvocato  contro  chiunque  ne 
mormorava  , e colla  fua  autorità 
acquietò  la  commozione  , e il  bisbi- 
l glio  della  gente  . Tutti  poi  nel  prò- 
1 grerto  del  tempo  riraafero  pienamen- 
l te  accertati  delle  opere  di  Dio  , le 
l quali  in  piò  maniere  fi  fecero  mani- 
ferte  , e furono  tertimonj  della  bontà 
t (ingoiare  del  Convertito  . Onde  per- 
i ciò  molto  crebbe  , e dilatorti  nel  pub- 

I blico  la  rtima,  e il  concetto  di  chi  1' 

I avea  ridotto  a quello  (lato, 
i Tal  fu  la  converfione  del  Padre 
Daniel  Angelo  Conti  , il  quale  poi 
fempre  finché  vifle  , volle  in  tut- 
i to  dipendere  dai  configli  , e pareri 
di  Fialetta  , e fotto  la  fua  direzio- 
i ne  fece  un  profitto  mirabile  nella  via 
del  Signore . Io  ben  conofco  non  ef- 
fere  qui  luogo  da  narrare  le  virtuo- 
fe  azioni  di  quello  fanto  Religiofo  , 
i che  per  altro  darebbono  un  bellirtì- 
mo  campo  da  fcriverne  . Tuttavia  , 
effendo  egli  (lato  il  primo  frutto  dell’ 
orazioni  , ed  indurtrie  di  Fialetta  , 
ed  avendo  avuta  e(Ta  gran  parte  nel 
fuo  fpirituale  avanzamento  , voglio 
prefentarne  un  piccolo  faggio  , ri- 
mettendo «hi  ne  bramarti:  piò  diffu- 
fa  notizia  , alla  fua  vira  inferita  nel 
nuovo  fagro  Diario  Domenicano  , che 
ufeirà  in  brieve  alla  luce. 

Non  piò  di  cinque  anni  fopravvif- 
fe  il  Servo  di  Dio  dopo  la  fua  con- 
verfione  : ma  furono  tutti  impiegati 
nell’ affidilo  elercizio  di  eroiche  vir- 
tù ; c tanto  in  sì  brieve  tempo  avan- 
2 orti  nel  cammino  della  perfezione  , 
che  ben  meritò  di  elfere  propofto  per 


grò  Illituto  : e perciò  le  leggeva 
continuamente  con  grande  affetto,  e 
divozione  per  conformarvi  la  fua  vi- 
ta ; e come  erto  le  portava  nel  cuo- 
re , così  ancora  procurava  d’  i Pil- 
larne 1’  amore  in  tutti  coloro  , che 
vedea  trafcurarle  . Non  v’  era  alcu- 
no piò  pronto  di  lui  a concorrere  ai 
fegni  confueti  della  regolar  difcipli- 
na  .*  nè  il  più  efatto  in  far’  i quoti- 
diani , e comuni  eferciz;  della  Reli- 
gione .*  o il  più  efemplare  , e divo- 
to nell’  aflìftere  agl’  uffizj  divini  , e 
maflìmamente  nel  celebrare  la  fan- 
ta  MertTa  . Rara  fu  la  fua  modeftia  , 
e compofizione  efteriore  , e angeli- 
ca la  fua  purità  . Permife  Dio  , che 
in  quefta  virtù  foffrirte  per  opera  del 
Demonio  gravi  tentazioni  : ma  fi 
ortò  fempre  sì  valorofamente  in  tal 
attaglia,  che  non  mai  giunfe  il  ne- 
mico a caufargli  alcun  danno  , non 
che  a rapirgli  sì  bel  teforo  , che  in- 
tatto mantenne  fino  alla  morte.  Ben- 
ché rifplenderte  fopra  di  tutti  per  la 
bontà  della  vita  , vilirtìmo  fu  fem- 
pre il  fentimento  , ch'e  ebbe  di  fé 
medefimo  , e delie  fue  operazioni  , 
per  cui  fi  riputava  il  piò  indegno  di 
tutti  , e fommamente  affliggevafi  , 
qualor  veniva  da  alcuno  lodato  , o 
ammirato  il  fuo  modo  di  vivere  . 
Onde  ertendo  allo  rtudio  nel  Conven- 
to di  Vicenza  , e fentendo  tal  vol- 
ta , che  il  Superiore  prendeva  mo- 
tivo da  lui  di  riprendere  con  mag- 
gior’ efficacia  1’  inoflervanza  degl’ al- 
tri , provava  una  pena  infoffribile  , 
e parevagli  di  trovarli  in  mezzo  al- 
le fiamme. 

Ma  febbene  praticò  eccellentemen- 
te tutte  le  virtù  , fegnalofiì  ad  ogni 
modo  nella  mortificazione  interio- 
re , ed  erteriorc,  e nello  rtudio  dell’ 
orazione  . Strane  furono  le  peniten- 
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zc  , con  cui  macerò  la  fua  carne  , 
benché  foflfe  di  compleffione  debo- 
le , e foggetta  a quali  continue  in- 
fermità . Portava  fu’  fianchi  un’ 
afpro  cilizio  inteffuto  con  acutifiime 
punte , e con  limili  altri  penoli  idro- 
menti  teneva  cinte  le  cofcie  , e le 
braccia  . Digiunava  fpeflo  in  pane  , 
ed  acqua.-  e tenuiflimo  era  poi  l’or- 
dinario Tuo  cibo  , che  foleva  anco- 
ra amareggiare  coll’  aloè  . Si  flagel- 
lava frequentemente  con  una  difei- 
plina  di  fèrro  tutta  attorniata  di  pun- 
te : ed  erano  tante  , e sì  atroci  le 
battiture  , con  cui  fi  lacerava  le 
carni , che  ne  feorreva  a rivi  il  fan- 
gue  , c ne  redavano  bagnate  le  mu- 
ra, e inzuppate  le  vedi  , quando  le 
rimetteva  indoflo  : e non  pago  di 
ciò  giunfe  alcuna  volta  a verfare 
Tulle  piaghe  fale  , ed  aceto  ; ma  fu 
obbligato  a tralafciare  quedo  crudel 
modo  di  tormentarli  a cagione  di 
un  grave  fvenimento  , in  cui  cadè 
per  l’ cdremo  dolore  . Si  era  formato 
un  letto  di  tavole  tutto  coperto  di  giun- 
chi e di  fpine  ; ma  non  potè  adoprarlo 
impedito  dal  fuo  Direttore  . Non 
per  tanto  non  lafciò  di  affliggere  in 
altri  modi  i Tuoi  ripofi  . Il  tao  let- 
to piò  ordinario  era  la  nuda  terra, 
e il  piò  delta  volte  il  pavimento 
della  Chicfa  : e una  notte  fu  trova- 
to da  un  Religiofo  che  dormiva  ben- 
sì nel  proprio  Tetto  , ma  con  una  ta- 
naglia di  ferro  , che  gli  abbranca- 
va dettamente  la  carne  . Altre  mol- 
te invenzioni  di  feverilTime  peniten- 
ze gli  fuggerì  il  genio  grande,  che 
avea  di  patire  , le  quali  per  brevità 
fi  tralafciano  . E ciò  , che  è degno 
di  odèrvazione  , una  vita  sì  aulte- 
ra  non  fu  effetto  di  un  fervor  paf- 
faggero  ; ma  fu  continuata  da  lui 
fino  alla  morte  , fenonchè  la  pru- 
denza de’  fuoi  Direttori  dovette  qual- 
che volta  moderare  sì  eccedivi  rigori 
per  motivo  delle  fue  infermità  , e 
debolezze  corporali . 

Singolare  poi  fu  lo  fiudio  , che 
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fece  dell’  orazione  , e della  prefen- 
za  di  Dio  . Non  avea  maggior  con- 
tento , o delizia  , che  di  ltare  o- 
rando  in  Chicfa  dinanzi  Gesò  Sa- 
gramentato  , ove  bene  fpeffo  vi  con- 
rumava le  intere  notti  rubbandofi 
gran  parte  del  neccdario  ripofo.  Co- 
sì pure  di  giorno  trovava  Tempre 
piò  ore  da  impiegare  in  quedo  Tan- 
to efercizio  : e in  mezzo  le  delta 
occupazioni  ederiori  , e lo  fiudio 
delle  feienze  , a cui  era  dalla  Re- 
ligione applicato  , non  perdeva  mai 
il  fuo  fpirito  1’  unione  con  fua  di- 
vina Maedà  , e 1’  interno  raccogli- 
mento ; dimodoché  fi  può  dire  con 
verità  , che  la  vita  di  lui  tutta  era 
una  continua  orazione  , e conven- 
zione con  Dio  . Spedidimo  , men- 
tre orava  , era  alienato  dai  Tenti  , 
e rapito  in  edafi  maravigliofe  , in 
cui  il  Signore  foleva  comunicargli 
altidimi  lumi  , e intelligenze  de’  di- 
vini midcrj  , dei  quali  ne  difeorre- 
va  con  profondità  di  dottrina  , e 
nobiltà  di  penfieri  . Fu  anche  fre- 
quentemente favorito  da  Dio  con 
belliffime  vifioni  . Una  volta  le  ap- 
arve la  fantidìroa  Vergine  col  fuo 
ambino  Gesò  tra  le  braccia  , che 
prefo  il  di  lui  cuore  , lo  drinfe  , 
e purgò  da  ogni  affezione  terrena, 
lafciandolo  tutto  accefodi  fiamme  ce- 
tediali . Un  altra  volta  ricevè  lo  ftef- 
fo  divin  Pargoletto  nelle  fue  mani  , 
e fu  da  lui  accarezzato  con  fegni  di 
fpecialiffimo  affetto  . Altre  volte  fe 
gli  fe  vedere  Gesò  in  fembiante  mae- 
flofo  di  Giudice  , che  dava  la  fen- 
tenza  di  falute  , o di  condannazione 
a molte  perfone  si  Religiofe  , che 
fecolari  ; e mentre  il  Servo  di  Dio 
dava  tutto  tremante  riflettendo  a’ 
fuoi  demeriti  , fu  da  lui  con  fommo 
amore  chiamato  , c dedinato  alla 
Gloria  . In  altra  maniera  lo  favorì 
Gesò  in  un  Carnovale  : poiché  , ap- 
partagli in  tarma  di  Crocifidb  , gli 
moflro  le  piaghe  , che  avea  per  ef- 
fe fofferte  , e gliele  impreffe  amo-* 

rofa- 
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Yofamente  nel  corpo  con  tanto  fuo  do-  vedere  il  fuo  Signore  o offefo  , o 
Jore  , che  flette  per  alquanto  tem-  mal  fervito  da  alcuno  , ne  rifentivà 
po  femivivo  : e rinvenuto  pofcia  in  tal  pena  , che  per  fino  fui  volto  ne 
fé  fteffo  trovò  tutte  le  fue  carni  co-  apparivano  i concrafi'egni  , cangian- 
perte  di  ferite  vermiglie,  egrondan-  dofi  tutto  di  colore,  c difembianze, 
ti  di  vivo  fangue  , che  gli  durarono  ficchi  movea  a corapalfione  chi  lo 
con  fuo  efìrcmo  tormento  ben  quin-  mirava.  Avrebbe  voluto  ad  ogni  fuo 
deci  giorni  : paffati  i quali  , fu  ra-  collo  impedire  i peccati  degli  Uomi- 
pito  in  citali  , e vide  di  bel  nuovo  ni  , e fpezialmente  dei  Religiolì  : e 
venire  verfo  di  fi  Gesù  , non  però,  non  potendo  far  altro,  fi  difaceva  in 
come  prima  , appaffionato  , e ero-  continue  lagrime  , e fofpiri  , e cer- 
cififlo  , ma  tutto  circondato  di  rag-  cava  dar  qualche  foddisfazione  al- 
gi  di  gloria,  e di  piacevole  maeflà.-  la  divina  Madia  col  fuo  fangue  , 
il  quale  , avvicinatoli  a lui  , per  che  in  gran  copia  li  traeva  dalle 
consolarlo  lo  abbraciò  con  tenerezza  vene  a colpi  di  flagelli  per  tal  mo- 
alfai  grande  , e col  tocco  delle  divi-  tivo  . 

ne  fue  mani  rimarginò  perfettamen-  Piacque  a Dio  di  liberare  affai  per 
te  le  fue  ferite  ; colicchè  , ritorna-  tempo  il  fuo  Servo  da  quello  trava- 
to poi  ai  fenli  , fi  trovò  affatto  fa-  gliofo  foggiorno,  e chiamarlo  alCie- 
no  , e fenza  alcun  fegnalc  di  pia-  lo  nella  compagnia  felicilfima  di  co- 
che , a riferva  di  alcune  , che  per  loro,  che  ardono  in  un’  incendio  per- 
]’  addietro  lì  era  formate  egli  flef-  petuo  di  cariti! . I.’annno  1 683.  ven- 
fo  dalla  parte  del  cuore  , fcolpen-  tefimo  fedo  dell' età  fua  nel  Mefe  di 
dovi  full’  efempio  del  fi.  Errico  Su-  Febbraio , elTendo  egli  nella  Città  di 
fone  il  nome  lantilfimo  di  Gesù.  Vicenza  , fu  forprefo  da  una  grave 
Fu  anche  vifitato  più  fiate  da  mol-  infermità , di  cui  non  poterono  1 Me- 
li Santi  del  Paradifo  . Due  Santi  dici  (coprire  la  condizione  , e 1’  ori- 
dei fuo  fagro  Ordine  vennero  una  gine  : onde  può  ben  crederli,  chefof- 
volta  a viutarlo  mentre  giaceva  a le  Superiore  alla  natura . Durò  in  cf- 
letto  fortemente  ammalato,  ciò  redi-  fa  con  varietà  di  accidenti  anche  nel 
tuirono  con  iflantanea  liberazione  in  feguente  mefe  di  Marzo,  iafeiandoa 
falutc  . Un*  altra,  gli  apparve  il  fuo  tutti  rari  efempj  di ralfegnazione , di 
Patriarca  San  Domenico  , e lo  libe-  pazienza,  e di  altre  crifliane  virtù  : 
rò  da  certi  molefliffimi  penficri,  che  e.finalmente  alli  29.  dello  flelTo,  mu- 
pativa  contro  la  fede  . Venne  pari-  nito  di  tutti  li  Sagramenti  della  Chic- 
mente  rapito  a godere  nel  Cielo  del-  fa  , ricevuti  da  lui  con  fegni  di  fin- 
la  Gloria  di  molti  beati  fpiriti , fra  i golar  divozione  , refe  felicemente  lo 
quali  riconobbe  con  ifpezialità  San  fpirito  nelle  mani  del  fuo  Creatore  . 
Domenico,  San  Tommafod’ Aquino,  Fu  compianta  la  fua  morte  da  tut- 
Santa  Caterina,  e Santa  Rofa.  ti  , e fpezialmente  dai  Rcligiofi  del 

Tra  quelli  ed  altri  molti  celefti-  fuo  Convento  , che  lo  rifguardava- 
ali  favori  femprc  più  andò  crefcen-  no  come  un’  originale  compito  di 

do  in  lui  il  fuoco  della  divina  cari-  perfezione  , e fantìtà  : e ne  fecero 

ta,  che' giunfe  a trasformarlo  nel  fuo  un’ illullre  tellimonianza  nel  dar  par- 
Salvatore,  e renderlo zelantiflimo  dell’  te  agl’  altri  Conventi  del  fuo  paf- 
onore  di  Dio , e della  falutc  del  Prof-  faggio . 

fimo  . Non  avea  altra  premura  , fe  Tal  fu  in  fuccinto  ragguaglio  la  vi- 
no n che  tutti  amafTero  , e fervilfero  ta  del  Padre  Daniel  Angelo  Conti  Do- 
Iddio  con  purità  di  cuore,  e fervore  menicano  , primo  figlio  fpirituale  di 

«ti  fpirito  . Qualora  accadevagli  di  Fialetta , la  quale  fi  refe  di  lui  bene- 
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merita  , non  folo  per  averlo  ridotto 
dallo  flato  pericolofo  di  tiepidezza  a 
quello  di  una  vita  fervorola,  e lauta; 
ma  ancora  per  averlo  mai  Tempre  di- 
retto co’ Tuoi  avvertimenti,  e confi- 
gli , e affittito  ne’ Tuoi  fpirituali  bifo- 
gni  , avendo  a lui  manifeflato  il  Si* 
gnore  , che  tale  era  il  Tuo  divin  be- 
neplacito : il  che  eziandio  compro- 
vò con  modi  prodigiofl  , c fpezial- 
mente  col  far  palefi  a Fialetta  le  Tue 
più  occulte  indigenze  , e le  grazie  , 
che  gli  andava  conferendo  , come  fi 
noterà  in  altro  luogo.  Torniamo  ora 
a riaffumere  il  filo  della  noflra  narra- 
zione . 

CAPITOLO  XVIII. 

Ripiglia  Fialetta  le  primiere  fue  peni- 
tenze , e vie n'  impedita  dal  profeguir- 
le  . Correzione , thè  le  fece  una  volta 
il  Signore  mentre  fi  flagellava , e ar- 
dori della  fua  carità. 

PAreva  che  la  Serva  di  Dio  dovef- 
fe  rettar  paga  delle  debolezze  * 
c languori  continui  , a cui  foggiace- 
va  a cagione  della  narrata  infermità, 
fenza  aggravare  di  vantaggio  il  Tuo 
corpo  efienuato  di  molto  con  altri  ri- 
gori di  penitenza.  Ma  era  troppo  vi- 
va la  brama  , che  avea  di  patire  , e 
di  macerare  sé  fletta  , e non  potea 
' contenerli  in  quei  limiti.  Si  pofe  per 
tanto  a pregare  con  ardentittìme  fup- 
pliche  il  Tuo  Confeffore  della  facol- 
tà di  praticare  molti  generi  di  mor- 
tificazione : e quelli,  avvegnaché  da 
principio  non  voleffe  condefcenderc  a’ 
Tuoi  defiderj  , motto  finalmente  dal- 
le incettanti  preghiere  , le  diede  la 
bramata  licenza  , non  però  fecondo 
quella  mifura  , che  dimandava.  Ri- 
pigliò dunque  le  fue  antiche  peniten- 
ze , e a quelle  ne  aggiunfe  ancora 
delle  altre  . Velli  Tulle  carni  il  Tuo 
cilizio  di  maglie  di  ottone  aguzzate 
in  acutittìme  punte  ; e per  provar- 
ne in  certi  giorni  di  Comunione  più 
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atroce  il  dolore  , avea  in  cofiume  di 
viepiù  aguzzarle.  Tornò  a lare  ladi- 
fciplina  con  catena  di  ferro,  tutta  pa- 
rimente armata  di  aguzze  punte,  fla- 
gellandoli fenza  aver  pietà  di  sè  Defi- 
la , ficchè  il  fangue  ne  ufeiva  a ri- 
vi dal  corpo  , e ne  bagnava  copiofa- 
mente  la  terra.  Così  pure  , oltre  i 
frequenti  digiuni,  ripigliò  l’ufo  di  ren- 
derli affatto  difguflofo  quel  poco  di 
cibo  , che  prendeva  , coll’  infonder- 
vi ingredienti  amarittimi.  E aggiun- 
fe di  vantaggio  a tutti  quelli  ed  al- 
tri rigori  un’  altro  affai  moleflo  , cioè 
di  dormire  , non  più  fui  letto  , ma 
fulla  terra  fopra  pietre , legni , e ta- 
vole congegnate  in  tal  guifa  , che 
aveffero  a recare  un  gran  tormento 
al  Tuo  corpo  , mentre  volca  ripo- 
fare . 

Non  potè  ad  ogni  modo  durar  lun- 
go tempo  in  quella  auflcrità  di  vi- 
ta : ed  il  Signore  , che  non  voleva 
da  lei  sì  Arane  penitenze  , che  in 
brieve  l’avrebbono  ridotta  a mal  ter- 
mine , ma  che  confervaffe  piuttoflo 
le  fue  deboli  forze  per  l’adempimen- 
to del  fine  , a cui  era  dettinata  ; di- 
fpofe,  che  a poco  a poco  privata  fof- 
fe  dell’ efercizio  di  tutte  quette  pena- 
lità eflcriori.  E prima  il  Tuo  Con  Tuf- 
fo re  informato  della  ttravagante  for- 
ma di  dormire,  che  praticava,  glie- 
la proibì  feveramente  , e le  coman- 
dò , che  in  avvenire  ^rendette  il  ri- 
ofo  fui  letto  . Ubbidì  prontamente 
iaìetta  ; ma  la  fua  avidità  di  pati- 
re le  lugger!  la  maniera  di  congiun- 
gere infieme  in  quel  letto  , e il  me- 
rito di  una  perfetta  ubbidienza  , e la 
virtù  d’ un’ afpriflìma  penitenza:  poi- 
ché trovati  molti  pezzi  di  ferro  gli 
nafeofe  fegrctamente  lotto  le  lenzuo- 
la, e fopra  quelli  coricava  il  Tuo  cor- 
po , allorché  andava  al  ripofo  . Ma 
fopravvcnutalc  dopo  qualche  giorno 
certa  leggera  indifpofizione  , entrò  il 
Confeffore  in  fofpetto  di  ciò,  ch’era  : 
erifaputone  il  vero , la  obbligò  col  co- 
mando a lafciaie  anche  queU’auflcritk  . 


Digitized  by  Google 


Capitolo  Decimoottari>o . j 3 

La  privò  parimente  dell’  ufo  dell’  gorofc  penitenze,  ed  ubbidire  fchiet- 
aloé  , con  cui  condiva  le  vivande  , tamente  ai  detti  del  fuo  Padre  fpi- 
dopo  che  intere  , che  nell’ affaggiare  rituale:  come  poi  fempre  efeguì  con 
un  di  certo  cibo  così  amareggiato  , ogni  puntualità  nel  rimanente  di  fua 
foggiacque  ad  un  grave  irritamento  vita. 

di  ltomacho  e ad  una  naufea  si  violen-  Volle  d’indi  in  poi  il  Signore  ef- 
ta  , che  la  provocò  ad  un  vomito  fer  egli  l’arbitro  delle  fue  pene  , c 
forzofo  . Cosi  ancora  accortoli  , non  non  le  tolfe  quelle  penitenze  eflerio- 
li  fa  come  , che  durava  affai  tempo  ri  , che  per  farla  maggiormente  lan- 
nel  flagellarli  colla  catena  di  ferro  , guire  con  un’altro  martirio  , quanto 
e che  faceva  una  carnificina  troppo  loave  allolpirito,  altrettanto  tormen- 
crudele  del  fuo  corpo  ; giudicò  pru-  tofo  al  corpo:  poiché  cominciò  a co- 
dentemente  di  temperare  il  rigore  di  municarle  lentimenti  sì  gagliardi  del 
sì  feveri  flagelli  , e folo  le  permife  fuo  amare , che  per  la  loro  Veemen- 
di  batterli  lo  fpazio  di  un  Mìferere  . za  ne  reflava  molto  piò  abbattuta  la 
Sapendo  però,  che  quando  trattavafi  fua  natura,  che  quando  veftiva  fulla 
di  allungare  il  tempo  di  patire  , lo  nuda  carne  cilizj  , e facec  difcipline 
recitava  molto  adagio,  e con  lunghe  a fangue . Struggeva!!  ella  dolcemen- 
paufe;  le  ordinò  di  vantaggio  a non  te  tra  le  vampe  di  carità,  talora  per 
fermarli  punto  tra  li  verfetti,  ma  di  la  brama  di  ufeire  da  quella  vita,  e 
dirlo  feguentemente  fenza  protrazio-  andarfene  a godere  Dio  eternamen- 
ni  di  voce.  Ricevuto  da  Fialetta  un  te  nel  Cielo  ; talora  per  l’eflremm 
tal’ ordine , trovò  la  fua  induftria  un’  voglia  , che  avea  di  patire  per  lo 
ingegnofo  ripiego,  con  cui  fenza  pun-  fleffo  Dio  a guifa  dei  Santi  Marti- 
to  trafgredire  il  comando,  prolunga-  ri  ; talora  per  deliderio  di  ricevere 
va  di  molto  il  tempo  della  flagella-  Gesù  Sagramentato  , dimodoché  ar- 
zionc-  e quello  fu  di  recitare  il  Sai-  deva  tutta  di  dentro  , e di  fuori  , 
mo  Mìferere  combinando  ad  una  ad  come  folle  Hata  in  mezzo  al  fuoco  . 
una  tutte  le  lettere,  che  lo  compon-  Quindi  le  fopravvennero  certi  ma- 
gono  come  fallì  da’  fanciulli  che  im-  li  corporali  , la  condizione  de’  qua- 
parano  a leggere  . Ma  il  Signore  , li  dichiarava  abballanza  , che  un* 
che  non  gradiva  quella  fua  ubbidien-  immenfo  ardore  le  abbruciava  le  vi- 
za  in  tal  forma  eieguita  , le  manife-  feere  ; e folevano  appunto  aumen- 
lìò  il  fuo  volere  con  una  falutare  cor-  tarli,  allorché  era  più  affalita,  cpe- 
rezione?  imperciocché  , mentre  , re-  netrata  da  quelle  impreffioni  araoro- 
citando  nella  detta  maniera  il  Mìfe-  fe  , e più  fi  dilatava  nel  cuore  1*  in- 
rare, li  batteva  afpramente  con  quel-  cendio  celefle.  Non  di  rado  dalla  for- 
la  difciplina,  fentifli  in  un  tratto  i-  za  di  auelti  ardori  caufavali  in  lei 
flupidito  il  braccio  , che  la  maneg-  pur’  ancne  la  febbre  , che  la  riduce- 
giava,  e la  mente  offufeata,  c piena  va  ad  uno  flato  deplorabile.  Effa  fra 
di  confulione  , e rammarico  ; e al  tanto  in  mezzo  a quello  tormento 
tempo  fleffo  udì  internamente  la  vo-  non  poteva  parlar  , che  di  amore  , 
ce  del  Signore  , che  riprendendola  : della  bontà  del  fuo  Dio  , de’  gaudj 
E' tempo,  le  diffe,  di  dar  fine  aqut-  eterni,  e di  fienili  altri  argomenti , e 
Jìe  cofe  puerili  . Per  tali  riprenlione  in  quelli  foli  difcorli  trovava  conforto  , 
mortificata  , e pentita  , dimandò  in-  e godimento.  Onde  il  Cpnftffore  le 
contanente  di  vero  cuore  perdono  a fuggerl,  che  per  fuo  ufo  feti  veffe  quella 
Dio  del  fallo  commefso,  e propofe  da  orazione  del  Pontefice  S.  Gregorio  Ma- 
dovcro  di  privarli  in  avvenire  di  quel-  gno,  che  comincia:  O bone  J e fu.  Ver- 
te foddisfazione,  che  avea  nel  far  ri-  bum  P dtrii,  jplendor  paterna  glori  g&e. 
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eia  recitatte  frequentemente,  affinchè 
potè  fife  sfogare  con  effa  le  interne 
fiamme,  e dar  qualche  refrigerio  al- 
la fua  pena.  Così  con  quelle  infiam- 
mazioni di  amore  dava  Dio  molto 
che  patire  alla  fua  Serva,  e infieme 
la  preparava  a quello  fiato  perfetto 
di  unione  con  fè  fielfo  , a cui  vole- 
va innalzarla  , ed  a cui  non  fuole 
giungere  l’anima  , che  dopo  di  ette- 
re  ben  purgata  nella  fornace  del  fuo- 
co divino. 

CAPITOLO  XIX. 

Rivelazioni , eh'  ebbe  intorno  la  morte 
di  alcuni  Rcligiofi  : Carità  gran - 
de  , che  e f eretto  a prò  di  un  fuo 
Confcjjore  : e come  dopo  certa  vino- 
ne apparve  mirabilmente  trasfigura- 
ta nel  volto . 

Circa  quello  medefimo  tempo  eb- 
be la  Serva  di  Dio  alcune  ri- 
velazioni intorno  la  morte  di  alcuni 
Religiofi,  le  quali  riferiremo  nel  pre- 
dente capitolo  con  altri  avvenimenti , 
che  apprettò  fuccedettero . 

In  certa  mattina  dell’  anno  1Ò78. 
fui  principio  del  giorno  , mentre  al- 

?uanto  alienata  dai  fenfi  /lava  pen- 
ando ad  alcune  (agre  canzoni  , che 
avea  ella  fletta  compolle  , vide  paf- 
farle  dinanzi  agl’  occhi  vellito  colla 
cappa  nera  un  Religiofo  del  vicino 
Convento  di  San  Domenico,  che  era 
Macltro  de’ Novizi  , il  quale  miran- 
dola con  metto  fembiante  le  ditte  que- 
lle parole  : lo  vado  : pregate  Dio  per 
me  : e intefe  , quella  cttere  l’anima 
di  quel  Padre  ufcira  allora  dal  cor- 
po , che  avea  Infogno  di  cttere  fuf- 
fragata  colle  fue  orazioni  . Tra  tan- 
to Tuonò  la  campana,  che  dava  il  fe- 

fno  della  morte  di  un  Religiofo  : c 
ranccfca  fua  Sorella  , credendo  per 
ciò,  che  fotte  fpirato  certe  Padre  fuo 
Confettore  , che  già  fi  trovava  negli 
etlrcmi  , chiamò  dolente  Fialetta  , 
che  non  era  peranco  rinvenuta  in 
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fè  (letta,  affinchè  feeo  lei  pregafle  il 
Signore  per  la  di  lui  anima . Ma  el- 
la illufirata  dalla  precedente  vifione 
rifpofe  prontamente  , ficchè  fu  udita 
ancora  da  altri  di  cafa  : che  non  era 
altrimentc  lui  morto , ma  bensì  il  P. 
Macllro  de’ Novizi  , e che  per  que- 
llo doveano  far’ orazione . E fatto  poi 
giorno  chiaro  vollero  i fuoi  mandar’ 
al  Convento  per  accertarfi  del  vero, 
e trovarono,  che  così  appunto  era  fe- 
guito . 

Nel  giovedì,  detto  il  gratto,  dell* 
anno  medefimo  , ettendon  levata  af- 
fai tardi  di  letto  a cagione  delle  fue 
infermità,  mentre  era  per  ufeire dal- 
la fua  ftanza  , fentì  improvifamente 
eccitarfi  nel  cuore  un  grande  inufita- 
to  impulfo  di  recitare  fenza  indu- 
gio la  raccomandazione  dell’  anima 
per  una  perfona  Religiofa  vicina  a 
morire  , che  avea  gran  bifogno  di 
attìfienza  nel  pattò  diremo  , fpezial- 
menta  per  le  trame  , ed  attalti  ga- 
gliardi de’ fuoi  fpirituali  nemici.  Ri- 
tornò dunque  fubito  addietro  , e pre- 
fo  in  mano  il  Breviario  , fi  pofe  gi- 
nocchione  a terra  a fare  con  abbon- 
danza di  lagrime,  e fofpiri  la  racco- 
mandazione di  quell’  anima  a Dio  , 
negandolo  iftanremente  a fugare  da 
ci  ogni  podellà  diabolica,  e condur- 
, a in  luogo  di  falvazione  .•  e conti- 
nuò in  quello  uffizio  di  carità  fin  tan- 
to , che  Iddio  le  feoprì  , che  erano 
fiate  efaudite  le  fue  preghiere  . Par- 
tita pofeia  dall’ orazione  manifellò  al- 
la Sorella  Francefca  , che  ne  la  ri- 
chiefe,  ciò  che  avea  fatto  fin’ a quell’ 
ora  .*  e dopo  poco  tempo  fi  udì  Tuo- 
nare la  campana  da  morto  nel  Con- 
vento di  S.  Domenico  . Ne  tettaro- 
no perciò  tutti  i fuoi  di  cafa  molto 
fiupiti,  mentre  non  fi  fapeva  eflervi 
alcuno  tra  quei  Religiofì  mortalmen- 
te infermo/  e avendo  fatta  tare  pron- 
ta ricerca  , intefero  , come  era  paf- 
lato  da  quella  all’altra  vira  , fenza 
che  veruno  fe  ne  avvedelTe  , certo 
Padre  Maefiro  di  età  provetta  , che 
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ftavafene  alquanto  indifpofto  nella  in  quello  Mondo  ne'  travagli  , e af- 
propria  cella;  e che  tutti  i Rcligiofi  Hizioni  della  fua  anima  ; e in  tal 
erano  in  grande  afflizione,  per  non  modo  rcftò  fvelata  la  milteriofa  vi* 
aver’ avuto  il  comodo  nemmeno  di  rac-  fione. 


comandargli  l’anima.  Per  il  che  mol- 
to rallegrotii  Fialetta  , e refe  diflinte 
grazie  al  Signore,  che  moda  l'aveva 
ad  efercitarea  prò  dell’ agonizante  Re- 
ligiofo  quell’  atto  di  carità  crifliana  , 
e fupplire  al  mancamento  degl’ altri, 
In  differente  maniera  le  rivelò  Id- 
dio la  morte  del  P.  Maeftro  Anto- 
nio Maria  Cattalani  fuo  ConfefTore  . 
Un  mefe  prima,  che  fuccedcfTe  , ef- 
fendo  quegli  fano  , e ben’  in  forze  , 
ebbe  Fialetta  la  feguente  viflone  . 
Rapita  collo  fpirito  al  cielo  vide  in 
quel  fortunato  foggiorno  una  molti- 
tudine innumerabiic  di  Santi,  c San- 
te, e di  ogni  forra  di  perfonc  , fen 
za  poterne  però  raffigurare  alcuna  in 
particolare/  e in  mezzo  di  loro  fi  er- 
geva in  certa  diltanza  il  trono  lumi- 
nofiflimo  del  fovrano  Monarcha  , di 
Gesù  fuo  figliuolo,  e della  fua  fanti f- 
fima  Madre  , corteggiati  da  tutte  le 
fchiere  degl’  Angeli  . Stava  efTa  go- 
dendo di  sì  maravigliofo  fpettacolo 
tutta  penetrata  nell’anima  dalla  di- 
vina luce,  e da  un  gaudio  molto  foa 
ve,  e delicato;  quando  ecco  compa- 
rire in  quel  vago  , e fpaziofo  teatro 
una  Croce  nera,  come  per  oggetto  fi- 
nale del  fuo  vedere  ; e dopo  brieve 
dimora  difparve  il  tutto  . Si  rifeofle 
quindi  dall’efiafi  con  fua  gran  mara- 
viglia , non  fapendo  ben’  intendere 
ciò  , che  voleffe  inferire  quell’  appa- 
rato, che  a lei  parve  la  fetta,  e glo- 
ria di  tutti  i Santi  , e quella  Croce 
nera  nel  mezzo  , che  era  fegnalc  di 
lutto  . Ma  l’intefe  ben  pretto  .•  poi- 
ché il  fuddetto  fuo  ConfefTore  pochi 
giorni  appretto  fi  pofe  a letto  grave- 
mente infermo  , e dopo  una  lunga  , 
e penofa  malattia  , intorno  appunto 
la  fetta  folenne  di  tutti  i Santi  , refe 
lo  fpirito  a Dio  con  eftremo  cordo- 
glio di  Fialetta  , che  in  lui  perdette 
l’unico  rifugio,  e conforto,  cheavea 


In  occafione  di  quella  morte  occor- 
rerò alcune  cofe,  che  non  devono  paf- 
farfi  fottofilenzio . E primieramente, 
defiderando  quel  pio  Religiofo  di  ap- 
parecchiarli al  gran  partaggio  con  una 
confettione  generale  di  tutta  la  fua 
vita  , volle  ne  fotte  avvifata  la  no- 
fìra  Vergine  , acciochè  fi  adoperarti: 
pretto  fua  divina  Macllà  per  impe- 
trargli una  contrizione  intenfa  delle 
fue  colpe.  Così  fece  la  buona  figliuo- 
la con  tutto  il  fervore  del  fuo  fpiri- 
to : e 1’  effetto  diè  a conofcere  l’ef- 
ficacia delle  fue  preghiere  ; poiché 
mentre  quegli  attualmente  fi  confef- 
fava,  fentì  trafiggerli  l’anima  da  un’ 
infolito  veementiflimo  dolore  de’  Tuoi 
peccati  , e proruppe  in  un  pianto  sì 
dirotto  , che  motte  a gran  tenerez- 
za, e compunzione  lo  fletto  fuo  Con- 
fettore  ; ficchè  piangendo  ambidue  di- 
rottamente non  poterono  per  lunga 
pezza  proferire  parola. 

Inoltre  , non  contenta  Fialetta  di 
avergli  impetrata  un’  intenfa  con- 
trizione delle  fue  colpe  , fi  animò 
di  vantaggio  ad  ottenergli  un  paf- 
faggio  feliciflimo  da  quella  all’  al- 
tra vita  , c un  celere  ingreffo  nel- 
la Gloria  beata  . Laonde  fpefe  tutti 
quei  giorni  in  ferventi  preghiere  , 
e altre  opere  pie  , fpargendo  per  lui 
incettanti  lagrime  avanti  Dio,  c chie- 
dendo con  affetto  fvifeerato  la  falu- 
te  di  quell’ anima:  e giunfe  a tal  fe- 
gno  la  fua  caritatevole  premura  , 
che  fi  efibì  pronta  al  Signore  di 
prendere  fopra  di  sé  fletta  , fc  fof- 
fe  flato  duopo  , le  tentazioni  , ed 
angutlic  , che  avea  egli  a fortene- 
re nel  punto  eftremo  , e foddisfa- 
re  in  quella  vita  a tutto  il  debi- 
to , che  a lui  rollava  da  feon- 
tare  nel  Purgatorio  . Accettò  in 
fatti  il  Signore  la  fua  generofa  of- 
ferta . Morì  il  Religiofo  con  to- 
D 4 tale 
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tale  placidezza  di  fpirito,  c con  sì 
vivi  , e affettuofi  {entimemi  di  ca- 
rità , di  confidenza  , e ralfegnazio- 
ne  , che  cavò  le  lagrime  da  tutti  i 
circolanti  : e nella  notte  medefima  , 
che  celsò  di  vivere,  apparve  gloriofo 
ad  una  Monaca  di  Tanta  vita  , che 
dimorava  lontana  dalla  Città  di  Ve- 
nezia , e non  porca  per  mezzo  natu- 
rale fapere  la  Tua  morte . Ma  frat- 
tanto Fialetta  ebbe  molto  che  foffri- 
re  per  Tuo  motivo.  ConciofTiaché  al- 
cuni giorni  prima  della  Tua  morte  fu 
affalda  da  veementi  apprenfioni  , ti- 
mori, ofeurità  di  mente,  e tentazio- 
ni di  mille  forti  : ed  inoltre  fu  fovra- 
fatra  da  una  gagliarda  febbre  , e da 
certa  fpezie  d’  infermità  flravagan- 
ti/Tima,  che  le  caufava  etìremi  dolori 
fpezialmente  nello  flomaco  , il  quale 
fé  le  gonfiò  orribilmente  , e non  po- 
teva ritenere  alcun  cibo  : e tutti  ce- 
derti mali  fpirituali  , e corporali  do- 
rarono per  lo  fpazio  di  più  mefi  , la- 
rdandola Iddio  fu  quella  tormentofa 
croce,  priva  affatto  di  quei  conforti  , 
e favori  , che  Iblea  per  1’  avanti  lar- 
gamente difpenfarlc  : e ciò,  che  era 
a lei  di  grandiflìma  pena,  fenza  nem- 
meno darle  alcuna  contezza  dello  fla- 
to di  quell’anima  , per  cui  tanto  pa- 
tiva. 

Ma  finalmente  avendo  Dio  ricevu- 
ta una  foddisfazione  bartante  dalla  Tua 
Serva,  volle  eompenfarle a molti  dop- 
pi i fofferti  travagli,  non  folo  col  re- 
dimire alla  fua  mente  con  grande  ec- 
ccfTo  la  folita  chiarezza,  e ientimen- 
to  deile  cofe  divine  , ma  col  manife- 
rtarle  eziandio  la  gloria  del  Religiofo 
defunto,  e ricolmarla  di  gaudi,  e go- 
dimenti rtraordinarj , e ineffabili.  Più 
volte  le  fu  conceduta  una  tal  grazia  -, 
ma  , per  non  allungarfi  di  troppo  ne 
apporteremo  una  fola  dichiarata  da 
effa  al  fuo  Confcffore  colle  feguenti 
parole  . Più  [involare  fu  il  favore  con- 
ctfjomi  diti  Signore  una  fera  ( non  fo  , 
fe  nel  Carnevale  , a là  in  circa  ) che 
non  ero  g/ù  in  letto  , ma  levata  , ben - 


Primo 

chi  in  poco  buon  flato,  anzi  coti  defii - 
tuta  di  forze  , che  non  potevo  Jiarc  in- 
ginocchiata a far  orazione  : e pormi  an- 
co mi  [offe  ciò  flato  proibito  dai  Medi- 
ci flcjji . Quella  icra  dunque  dopo  ave- 
re recitato  forfè  qualche  orazion  vaca- 
le , che  bene  non  mi  ricordi  , mentre  an- 
co le  altre  mie  Sorelle  nella  medefima 
Jlanza  dicevano  le  loro  orazioni , rima- 
fi  io  a federe  Ju  di  una  feggula  in  gran- 
de filenzio  , e quiete , fentendomi  già  a 
poco  a poco  attraerc  alla  divina  unio- 
ne : del  che  accorgendo fi  quelle , per  la- 
f darmi  affatto  in  libertà  , fi  partirono  , 
e mi  lafciarono  fola . Ma  coi)  / ola  , o 
folo  colà  fu  lajciato  il  mio  corpo  , per 
dirla  meglio  , quando  forn)  di  ‘(fere  rub- 
bata  l'anima  mia  , e tenuta  dove  io  non 
lo  fo . So  bene , che  il  mio  eonofeere  eia 
f opra  ogni  eonofeere  naturale , e che  con 
un  gran  lume  , Ù"  amore  vedevo  il  nata 
Dio  , e con  iflraordinano  godimento  ad 
effo  ero  unita.  Mio  Dio  , che  fola  face- 
te quanto  mi  lafaafie  ingolfare  in  voi 
medefimo  , e quanto  mi  defie  a gufiate 
la  vofira  bontà  in  quell'  ora  beata  , <5* 
in  qual  modo  di  unione  mi  tenefie  con 
voi  , fcmma  gloria  troppo  ineffabile  y 
manifcjlate  voi  etb  . che  eravate  in  me 
in  quel  tempo  , pecchi  io  in  verità  , e 
torno  a dire  in  verità , non  ne  peffo  dir 
nulla.  Creda  la  P.  S.  Al.  R.  che  , fr 
poteffe  concepire  tei  tal  cofa  per  un  mo- 
mento , ufetrebbe  di  ih  ; e fe  ritornaf- 
fe  nei  fenfi  primieri  , confeffarebbe  bene 
a tutu  , che  con  tutte  le  /cienze  prima 
J Indiate  no»  /api  ebbe  trovar’  un  termi- 
ne , & una  parola  , per  dante  ni  meri 
indizio . Lafciamo  dunque  tal  punto  , 
giacchi  non  piace  a Dio  di  renderlo  ef- 
phcabtle . Dirò  bene  il  refiante  , noi  , 
che  dopo  avermi  tenuta  così  a si  rapi- 
ta , compiacendofi  di  effere  lui  folo  uni- 
co oggetto  dell'  anima  mia , volle  darmi 
un’  altro  trattenimento  di  mio  fomm» 
contento  , / coprendomi  , & affienando- 
mi i anima  beata  del  mio  defonto  Pa- 
dre, acciò  effa  mi  ferviffe , come  di  fpec- 
chio  , in  cui  veileffi  nfplcndcrc  medefi- 
m ani  ai  te  lui  fieffo  mio  Dio  ; ficchi  tal 
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differenza  vi  fu  dal  primo  modo  , in  no  , e una  flraordinaria  celefle  bei- 
fa/  /letti  , a quejlo  fecondo  , che  nel  lezza  : anzi  il  volto  fielTo  trasfigura- 
pr nno  godevo  di  Dio  folo  per  corinzio-  to  in  un’altro  , e refo  lìmigliante  a 
ne,  & amore  ; e nel  fecondo  godevo  in  quello  , che  aveva  dopo  la  morte  il 
vederlo  in  quefl'  anima  veduto  , e go-  detto  Tuo  ConfefTore  , quando  dava 
duto.  nel  cataletto.  Per  intelligenza  diche 

Coi)  dunque  flava  io  già  fava  pu-  èdalapere,  come  morto  che  fu  que- 
re  della  vijia  di  Dio  in  lei  , e durai  (lo  ben  avventurato  Religiofo  , piac- 
iti quello  flato  quanto  fui  tenuta.  Ma  que  a Dio  di  far’ apparire  nella  fua 
perché  vol/e  Dio  , che  ciò  per  me  a-  faccia  un  certo  raggio  di  gloria  sì 
veffe  fine  ; mi  fece  mancare  la  forza  chiaro  , e sfavillante  , che  non  v'è 
/opranaturale  , che  rendeva  capaci  le  paragone  acconcio  a ben  dichiarar- 
mie  potenze  di  ciò  , che  fenza  mi  fura  lo  ; e quanti  lo  videro , recarono  fuor 
trafeendeva  la  mia  capacità  , e J orza  di  sè  per  la  maraviglia  , c per  fino 
naturale  dell'  anima  : ficchi  in  un  fu - i più  , duri  di  cuore  s’intenerivano  a 
bito  fentendomi  quafi  a morire  di  gioja , quella  villa  , né  potevano  trattenere 
e di  ripienezza  d'ogni  bene,  per  necef-  le  lagrime.  Ora  limile  per  appunto 
fità  mi  rifeoffi  con  una  grande  efala-  fu  la  bellezza,  che  comparve  in  quel- 
zione  di  fiato,  e di  refpiro  , rivolt an-  la  fera  fui  volto  di  Fialetta  dopo  la 
domi  col  capo  verfo  l'altra  parte  di  do-  narrata  vifione  , coficchè  pareva  le 
ve  mi  trovai  effere  fiata  fin' allora  : e folle  (lata  imprefla  la  fembianza  di 
di  ciò  mi  ricordo,  perché  anche  nel  cor-  quello:  come  ne  hanno  fatta  tefiimo- 
po  fentendo  in  quell'i/iante  un  tal  foa-  nianza  amendue  le  Sorelle  ; ed  Eli- 
tir  gaudio  , che  illanguidendomi  , con  fabetta  che  oggidì  fopravvive  , fi  ri- 
fui moto  naturale  altrove  mi  rivoltai , corda  ancora  di  sì  prodigiofo  avve- 
per  trovare  il  termine  , come  appunto  nimento . 
rima/i  allora  ben  defia  : ma  con  una 

pienezza  di  contento  interna  , & efler-  CAPITOLO  XX. 
na  , e con  una  pace  in  tutti  li  mie i 

fenfi , che  pareva  a me  di  avere  in  fi-  Dono  di  orazione  , che  Dio  infufe  a 
no  mutate  le  carni , tl  f angue,  e le  mi-  Fialetta  in  que'  tempi  ; e grazie  fe- 

dolle  , e che  ogni  cofa  fi  fojfe  purgata,  gnalate  , che  foleva  in  e (fa  compar- 

e fottigliata  , o alice  gerita  in  me  , di-  tirle . 
madoené  il  corpo  andaffe  /vaporando  cer- 
te qualità  fpirituali : in  fiamma  che  in  T?  Sfendo  nofira  intenzione  nel  de- 
qualche  modo  fojfe,  per  dir  coi) , anche  Xli  fcrivere  la  prefente  vita  di  dare 
egli  fpiritualizato  , e mi  fembrava  di  qualche  notizia  della  condotta  , che 
effere  una  cofa  venuta  dalValtra  vita,  tenne  Dio  di  quell’anima  nella  via 
fin  qui  la  Serva  di  Dio.  interiore  , ci  è parfo  bene  di  riferi- 

, E in  fatti , che  un  tal  fublime  fa  re  feguenteraente  quanto  fuccefie  di 
vore  cagionane  eziandio  grande  ini-  più  notabile  in  quella  mareria  dagl’ 
preffione  nel  corpo,  fi  può  argnmen-  anni  auindeci  della  fua  erù  tino  agl’ 
tare  da  un  cangiamento  mirabile  , anni  diciotto,  in  cui  vedi  l’abito  del 
che  fi  vide  nelle  fattezze  della  fua  terz’Ordine  di  San  Domenico  , ben- 
faccia.  Concioffiachè  , compiuta  che  chè  fra  mezzo  fiano  occorfì  parecchi 
ebbe  la  fua  orazione,  e portatali  dal-  altri  avvenimenti,  che  o fi  fono  rac- 
le Sorelle  , che  la  (tavano  afpettan-  contati,  o fi  andranno  poi  raccontan- 
do ; Quelle  in  mirarla  rimafero  fuor  do.  Affinchè  dunque  meglio  s’inten- 
di modo  (lupite,  ravviandole  brilla-  da  per  quai  palli  fu  guidata  ad  uno 
re  fui  volto  un  chiarore  fovrauraa-  fiato  fublime  di  orazione  , convien 
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far  fi  un  poco  addietro  , e riflettere 
brevemente  ad  alcune  cofc  di  già 
narrate.  L’orazione,  in  cui  più  ordi- 
nariamente fi  cfercitò  dai  primi  anni 
fino  al  fuo  ingreflo  in  Monallero  , 
era  porli  innanzi  a Gesù  Criflo  me- 
ditando i milterj  della  fua  vita , paf- 
fione,  e morte,  e ricopiando  da  que- 
llo perfcttilfimo  originale  le  virtù  , 
che  dovea  praticare  : e con  quello 
efercizio  fece  gran  progrcflfo  nella  via 
dello  fpirito  , e fi  purgò  da  ogni  af- 
fezione men  retta  alle  cofe  terrene. 
Entrata  pure  che  fu  in  Monallero  , 
continuò  quella  Torta  di  meditazio- 
ne, fuperando  con  intrepidezza  mol- 
ti oliaceli,  che  vi  frapponeva  il  De- 
monio per  impedirgliela  . Servivafi 
in  ella  per  lo  più  dell’ immaginazio- 
ne , dalla  quale  tuttavia  pattava  in 
certi  , come  ella  li  chiama  , barlumi 
delle  virtù  divine , c fpezialmente  del- 
la carità  di  nollro  Signore  , in  cui 
molto  nudrivafi  il  filo  affetto,  e tan- 
to più , quanto  più  era  coll’  immagi- 
nativa innalzata  fopra  gl’oggetti  ma- 
teriali. Quella  cognizione  però  più 
fublime  non  l'era  conceda  allora  , 
che  alcune  volte  , e per  brieve  fpa- 
zio di  tempo.  Ma  dapoichè  ebbe  quel 
fogno  milleriofo,  di  cui  fi  è parlato, 
nel  quale  fu  trasferito  il  fuo  fpirito 
in  un’abilfo  d’immenfa  chiarezza, 
cominciò  a provare  nell’orazione  un 
grande  raccoglimento  interno,  in  cui 
rimaneva  lungo  tratto  adorta  in  Dio 
con  molta  pace  , e ripofo  delle  po- 
tenze inferiori  , e con  un  gullo  in- 
comparabile caufato  dalle  divine  in- 
fluenze , che  fi  diffondevano  Culla  di 
lei  anima.  Con  tal  orazione  affai  più 
fi  avanzò  nell’acquiflo  delle  virtù  cri- 
fliane  , e fiDgolarmentc  dell’amore  ver- 
fo  Dio  , della  ralfegnazione  alla  fua 
volontà  , e dell’  umile  fentimento  di 
sé  mede  lima,  per  cui  (limava!!  inde- 
gna di  edere  tampoco  accolta  , e ri- 
mirata benignamente  dalla  Maeflà  di- 
vina, non  che  favorita  con  grazie  co- 
tanto iegnalate. 


Primo 

Quella  fu  l’orazione,  che  le  infufe 
allora  il  Signore  , e in  cui  la  tenne 
alcuni  anni , benché  con  qualche  va- 
riazione accidentale  , ficcome  lo  di- 
chiara più  ampiamente  ella  llelfa  nel- 
le relazioni  , che  diede  al  fuo  Padre 
fpirituale  delle  cofe  accadutele  in  que- 
lli tempi , in  cui  dice  così . L'orazio- 
ne rrua  era  di  quejìa  forta.  Subito  che 
mi  ponevo  per  orare  , ero  tutta  occupa- 
ta da  una  certa  notizia  della  Preferiva 
divina  , che  mi  faceva  dimenticare  di 
tutto  il  rimanente  , e godevo  prandiffi- 
ma  pace , & amore:  e benché  per  l'or- 
dinario quefla  non  credo  [offe  alienazio- 
ne , ma  fola  un  certo  ajjorbimento  j non 
ero  però  padrona  di  me  ftejfa  ; perché 
con  tutti  li  fenft  anche  corporali  flavo 
in  quella  pace  affai  occupata . Quando 
poi  tu'  tempi  più  oltre  crebbe  queflo  rac- 
coglimento , tal  volta  a poco  a poto  an- 
co il  refpiro  mi  fi  fofpendcva  per  certi 
fpaz ) di  tempo  : non  che  mi  veniffe  im- 
pedito , nè  da  affanno  , nè  da  alcun 
male  ; ma  ptuttoflo  reflando  ingolfata 
intanto  ripofo  , non  mi bifognava  qua- 
fi  nè  anche  tcfpirare  . Alle  volte  fu' 
principi  qualche  efalazionc  di  voce  lan- 
guida , o [ofpiro  mi  ufeiva  , che  non  mi 
accorgevo  , e dipoi  rimanevo  , come  fe 
foffi  fiata  nell' altro  Mondo . Quando  era 
terminata  quefla  orazione , reflavo  tut- 
ta ripiena  di  foavità  , & ammirazio- 
ne , o flima  grande  di  Dio  , fazia  d'in- 
timo bene  , dìjpofla  a patire  y & a mo- 
rire per  lui . In  fomma  con  non  far'  i» 
nulla  in  queir orazione  ( cioè  col  non  af- 
faticare la  mente  ) mi  ritrovavo  fatta 
un'  altra , e mi  reflava  di  quella  pace  , 
e fapore  per  il  rimanente  del  tempo  , 
che  altro  avevo  a fare  ancora  : fpezial- 
mente per  qualche  ora  dopo  , che  mi  le- 
vavo dall'  orazione  , la  provavo  mag- 
giormente . Ma  quando  era  flato  mag- 
giore quel  fopimcnto  nell'  orazione  , più 
fiacca  , e debole  per  qualche  fpazio  dì 
tempo  mi  reflavo  nel  corpo  , fecondo  poi 
piaceva  al  Signore  , perchè  non  vi  fu 
mai  regola  determinata  . E molte  volte 
queflo  raccoglimento  non  era  tì  grande  » 

ma 
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ma  mediocre  , & o che  durava  meno,  ta  con  gran  profitto  della  fua  ani- 
& altre  più  , ma  quafi  femprt  di  que-  ma,  che  maggiormente  dapoifiavan» 
/la  fpeàc  mi  nufciva  l'orazione:  nella  zò  nell’unione  con  Dio,  nella  cogni- 
quale  Jono  pcrfevcrata  molti  anni  : feb-  zione  delPellere  divino,  e di  altre  ve- 
bene  a poco  a poco  fi  fono  anche  in  que - riti  foprannaturali , che  fi  compiaceva 
Jla  variati  molti  accidenti.  il  Signore  di  manifeilarle. 

Temendo  ella  da  principio  di  qual-  Molti  in  facti  furono  i lumi,  che  le 
che  illufione  del  Demonio  , conferì  infufe  Iddio  in  quelli  tempi,  elegra- 
quelta  fua  orazione  eoo  un  P.  Dome-  zie , che  fi  degnò  comunicarle , men- 
ricano  , che  fioriva  in  opinione  di  tre  la  tratteneva  feco  lui  in  tale  ora- 
virtò,  e fantità  : da  cui  fu  configlia-  zione.  Alcune  di  effe  ne  rapportere- 
ta  a termarfi  nella  meditazione  del-  mo  qui  colle  fue  ftefie  parole  : giac- 
la  vita  di  Crillo,  e a non  fecondare  chè  , fe  quella  forte  di  favori  celelli 
quegli  effetti , che  provava,  ma  piut-  può  diete  in  qualche  guifa  fpiegata  , 
tofio  trattenergli  quanto  più  era  pof-  Defluii  meglio  può  farlo  di  chi  ne  ha 
libile.  Così  procurava  di  fare  la  Ser-  avuta  l’efpericnza;  e peraltro  credia- 
va  di  Dio  allorché  andava  all’orazio-  mo,  che  non  polla  efl’ere,  le  non  co- 
no ; ma  appena  filTava  la  mente  in  fa  gradevole  l’intendere  ciò,  che  fuol 
qualche  palio,  che  pretendeva  medi-  paflar  tra  Dio,  e l’anima  nel  fegreto 
tare,  che  tantollo  il  Signore  la  tras-  della  contemplazione  . Dice  dunque 
feriva  in  quel  raccoglimento  di  pa-  così . „ Iddio  volle  propriamente  tut- 
ce  , e occupava  colla  fua  forza  fo-  „ to  mifericordiofo  edere  il  mio  Mac- 
vrana  tutta  la  di  lei  anima  , dimo-  ,,  Uro:  onde  principiò  in  quei  tempi 
doché  non  era  capace  di  refifiere  al-  „ con  più  frequenza,  e più  chiarezza 
le  divine  impreflioni.  Vivea  perciò  „ a tarmi  note  delle  cole  molto  par- 
con  grande  peiplefiìtà  , e timore  di  „ ticolari  , e ad  informarmi  di  ciò  , 
qualche  occulto  inganno  del  comune  „ che  prima  non  ero  fiata  confape- 
nemico.  Ma  per  liberarla  da  quella  „ vole.  Una  notte  dunque,  benché 
pena  difpofe  Dio  , che  , partitofi  in  „ folli  in  letto,  fui  prela,  fenza  che 
que’ giorni  da  Venezia  quel  Padre  di  ,,  io  mi  accorgelfi  punto  , nè  di  co- 
S.  Francefco  di  Paula  , che  era  fiato  „ me,  nè  di  quando,  in  uno  di  que’ 
fuo  ConfelTore  ordinario,  mentre  era  „ foaviflìmi  fonni  , nei  quali  fi  com- 
in  Monafiero  , ed  anche  dapoi  per  „ piaceva  la  divina  bontà  di  folleva- 
alcuni  mefi  ; fi  mcttclfe  fotto  la  di-  „ rea  grandilfime  cognizioni  l’anima 
rezione  del  P.  Maeflro  Antonio  Ma-  ,,  mia  : & allora  in  un  modo  , che 
ria  Cattalani , Priore  allora  del  Con-  „ non  lo  potrò  dir  mai  , mi  faceva 
vento  di  S.  Domenico  di  Cafiello,  di  „ conofcere  un  certo  fiato  di  grazia, 
cui  già  abbiamo  fatto  più  volte  meri-  „ di  luce  , e d’amore  , nel  quale  io 
zione.  Elaminato  che  ebbe  quelli  ac-  ,,  mi  vedevo  efi'ere  : c come  il  lume 
curatamente  il  fuo  fpirito,  ed  il  fuo  »,  fuo  di  grazia  rifehiarava  la  mia  not- 
modo  di  orare  , conobbe  fubito,  che  „ te:  e con  certi  fpiracoli  d’aure  tut- 
cra  opera  di  Dio  ; onde  la  confolò,  ,,  te  foavi  deliciando  il  mio  fpirito  , 
e l’efortò  a non  temere  degl’inganni  „ lo  rifvegliava  adolcemente  amare, 
diabolici,  configliandola  a comincia-  „ E ficcome  l’aria  , che  penetra  ne’ 
re  bensì  l’orazione  col  riflettere  ad  „ corpi  noftri , dona  il  refpiro,  e re- 
alcun  miflero  della  vita  , e paflìone  ,,  frigerio  vitale  a noij  cosi  quella  di 
di  Crifto;  ma  che,  fe  il  Signore  più  „ amore  , e di  fpirito  divino  pene- 
alto la  folievalTe  colla  fua  grazia  , fi  „ trando,  e trapalando  per  l’anima, 
Jafciafle  guidar  da  lui  fenza  fargli  re-  „ gli  dava  vita,  e refpiro  di  amore; 
fifienza  veruna.  Tanto  efeguì  Eialet-  „ cioè  un  certo  atto  vitale  , il  quale 
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„ fi  attuflfa  , c s’immerge  in  Dio.  E 
„ mi  era  dato  a vedere  per  fimilitu- 
„ dine  la  Itefla  notte  naturale  , che 
„ era  ihi.ira,  e ferena  in  tanto  filen- 
„ 710  , c placidezza  rela  foave  dall’ 
,,  aria  per  ricreare  i viventi  : & in 
„ quel  punto  mi  nfcolfi  da  sì  profon- 
„ do  lonno  , e vidi  edere  notte  ap- 
,,  punto  molto  ferena  : onde  mi  pa- 
„ reva  un  veltigio  lafciato  qui  nel 
„ Mondo  per  ricordo  , o motivo  di 
„ contemplar  quello  fiato  tranquillo j 
„ e foavifiìmo  già  goduto  , e prova- 
,,  to;  ficchè,  leotendomi  il  cuore  for- 
„ temente  agitato  da  troppo  gaudio, 
„ fui  necelfitata  alzarmi,  & alpetta- 
„ re  fi  mitigafle  alquanto  , e che  la 
,,  mente  già  piena  d’imprefiioni  divi- 
,,  ne  fi  dutogiicfle  un  poco.  La  qual 
„ cofa  dipoi  conferii  al  detto  mio  Con- 
„.fcflbre:  e come  era  ancora  di  fref- 
„ co  , gliel’avrò  forfè  fpiegata  me- 
„ glio.  Un’altra  grazia  mi  fece  il  Si- 
„ gnore  in  quel  tempo . Un  giorno  do- 
„ po  efiermi  comunicata  parevami 
,,  di  vedere  dentro  di  me  Gesù  Cri- 
„ Ilo  con  le  fue  fantilfime  piaghe  a- 
„ perte , fpezialmente  quella  del  pet- 
„ to:  il  che  a me  recava  grandilfima 
„ foavità  , e pace  , & accendeva  in 
„ me  un  amore  alfai  grande  verfo  di 
j>  lui . . < # ■ 

,,  Il  giorno  di  S.  Anna  poi  in  quell* 
„ citate  medefimo  , dando  io  nella 
„ mia  Chiefa  la  mattina  vicino  all’ 
„ Altare  , dove  era  efpofio  il  Santif- 
,,  fimo  Sagramento  , a rimirarlo  con 
„ mio  diletto,  fecondo  ero  folita  ; mi 
„ ricordai  di  quella  gloriofa  Santa  , 
„ della  quale  era  la  Iella  , o che  me 
„ gli  raccomandaltì  , o pure  che  1’ 
„ adorali!  , non  lo  fo  bene  , che  mi 
,,  prefe  un’altiflima  cognizione  della 
,,  gran  gloria  , c cognizione  fingola- 
„ re  , che  efia  godeva  con  Dio  colà 
„ sii  in  Paradifo  : e vedevo  , come 
,,  che  alla  parentela  , che  ella  avea 
„ ottenuta  per  natura  con  Crifio,  ed 
„ era  fiata  eletta  per  grazia,  veniva 
,,  di  quella  grazia  (che  era  l’cccel- 
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„ lenza  dell’amore  , e confenfo  na- 
„ turale  di  efia  con  Gesù)  a godere 
.,  grado  anche  particolare  in  cogni- 
,,  zione  di  gloria  : nè  ivi  perdeva 
„ quella  prerogativa  di  natura.  An- 
„ zi  che  il  lume  della  gloria  fiefia 
,,  efienziaie  , che  gli  fvelava  Dio , af- 
„ lai  vallamente  notificava  anche  la 
„ grazia  della  parentela  dell’Umani- 
„ tà  di  Crifio  con  efia  : e pareva  , 

„ che  anco  1’  amor  naturale  di  efia 
,,  verfo  iTfigliuolo  di  Dio  veniflie  por-  ' 
„ tato  da  quell1  amore  cotanto  fopra- 
,,  naturale^  caufato  dalla  vilìone  di 
„ Dio  m fruizione  di  Dio.  E quello 
„ coDofcere  , che  a me  fu  dato  della 
,,  gloria  di  s)  gran  Santa  allora  , mi 
„ è fiata  , come  un  poco  di  parteci- 
„ pazione  di  quello  , che  efia  gode- 
„ va.  Ma  per  me  fu  tanto,  che  qua- 
„ firefiai  abbandonata  dal  corpo,  al- 
,,  meno  li  fenfi  per  un  buon  pezzo  di 
,,  tempo  non  mi  poterono  fervire  : e 
,,  rimali  con  il  riverbero  di  quel  Sa- 
„ gramento  efpofio  , che  fino  dentro 
„ all’anima  mi  rifletteva  , e non  mi 
„ lafciava  finir  di  perdere  l’imprefiìo- 
„ ne  di  tanta  gloria.... 

„ Un’altro  giorno  poi  , non  fo  fe 
„ folfe  la  vigilia,  o il  giorno  di  San- 
,,  ta  Terefa,  intorno  alla  fera  facevo 
,,  orazione , e mi  follevò  tanto  il  Si- 
,,  gnore  con  la  fua  efiraordinaria  mi- 
„ fcricordia,  che  tutta  era  paga  l’ani- 
,,  ma  mia  in  lui  ; anzi  afiorbica  in  tal 
,,  foave  , e delicato  modo  , che  mai 
„ la  fpiegherci , fe  lludiafli  mille  an- 
,,  ni  , perchè  non  trovo  vocaboli  a 
,,  propofito.  Sino  che  fi  vede  qualche 
„ cofa , e che  vengono  rapprefentate 
,,  certe  fimilitudini  , fe  ne  può  dir* 

,,  alquanto.  Ancora  fe  folli  fiata  col- 
,,  Ja  fantiflìma  Umanità  di  Crifio  , 

,,  ne  potrei  dare  qualche  ragguaglio; 

„ ma  tal  cofa  divina  non  potrò  mai , 

„ e folo  chi  averà  provato  limili  fa- 
,,  vori  , m’intenderà  a quelle  quat- 
,,  tro  parole,  che  ho  detto,  quanto  f 
,,  e quanto  fia  ciò  , che  voglio  infe- 
n rire  ; e che  quelle  grazie  fupcrano 
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I,  di  gran  lunga  tutte  le  apparizioni, 
,,  e vilioni  , e che  lafciano  piena  d’ 
„ alta  fapienza  l’anima  , che  è (lata 
„ così  follevata  : e tanto  innamorata 
„ di  Dio  rimane,  e con  effetti  sì  ftu- 
,,  pendi,  che  refta  in  quello  Mondo, 
„ perchè  al  fuo  corpo  non  è per  anco 
„ data  licenza  di  morire  , e la(ciarla 
„ in  libertà.  Per  altro  vi  (la  come 
„ pofliccia,  & ad  imprellito,  perchè 
,,  qui  più  non  trova  dove  fermarli  , 
„ nè  di  che  dilettarli  , fe  non  di  pa- 
,,  tire  , e di  confumarfi  di  amore. 
„ Onde  perciò  non  fuole  per  Tordi* 
,,  nario  una  pcrfona  , che  riceva  di 
„ quelli  doni , aver  vigore  , e forze 
,,  nemmeno  corporali,  anzi  vive  affai 
,,  debole , e languida  : perchè  fino  il 
,,  mangiare  , il  Ilare  , l’andare,  co* 
„ me  conviene  a chi  vive,  ferve  per 
,,  efercizio  di  pazienza  , parendo  co- 
„ fe  faticofe . E perciò  fletti  in  que- 
„ gli  anni  di  tante  grazie  ( fuorché 
„ certi  tempi  di  travagli  , che  fram* 
„ mezzarono)  mezza  aflratta  inque* 
,,  Ho  Mondo  ; cofìcchè  molte  volte 
,,  mangiavo,  e non  m’accorgevo,  fe 
,,  era  la  robba  concia,  o nò:  e flavo 
„ a tavola  dove  tutti  parlavano  , e 
„ non  udivo  i difeorfl . Onde  tal  vol- 
„ ta  mi  chiamavano  per  nome  per 
„ farmi  rifpondere  : ed  io , come  fe 
„ folfi  Hata  rifeofla  con  empito  dal 
„ fonno  , nel  fentirmi  chiamare  da 
y,  chi  pur  m’era  a canto  , tremavo, 
y,  come  ad  uno  flrepito  improvifo:  e 
„ così  poi  forridendo  davo  afcolto,  e 
,,  rifporta  a quanto  m’era  detto.  Vo- 
„ glio  con  ciò  lignificargli  , quanto 
„ facciano  reflar’ alienata  da  tutte  le 
,,  cofe  efteriori  un’anima  quelle  for- 
„ t:  de’  beni  , che  fono  dati  in  quel 
,,  modo . 

,,  E tornando  a quello  particolare 
„ del  giorno  di  Santa  Terefa  : dopo 
„ di  eflere  Hata  tenuta  dal  mio  Dio, 
„ quafi  nel  fuo  feno  , da  cui  mi  fca- 
,,  turiva  gaudj  di  verità,  e mi  vede- 
„ vo  tanto  amata  da  lui , e tutta  nel 
„ fuo  arbitrio  ; ecco  che  , come  da 
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„ un  mare  sì  vado  ufeifle  un’  onda 
„ per  darmi  un  particolar  contento, 
„ e trattenimento , mi  Iacea  conofce- 
„ re  lamia  volontà  dalla  fua  diamo- 
,,  re  infinito  (che  è lo  Spirito  Santo  ) 
„ tenuta , c molfa  : e trovandomi  in 
,,  un  fubito  imprelfa  allora  la  memo- 
„ ria  delle  mie  quattro  anime  care  : 
„ l’una  di  quella  madre  di  tanta  bon- 
„ tà  , che  in  Monaflero  mi  fu  mae- 
,,  Ara  , e Superiora  : l’altra  di  quel 
„ mio  fratello  , che  di  frefeo  avevo 
„ acquiflato  : l’altra  di  mia  forclla 
,,  ( per  quanto  mi  pare:)  e l’altra  del 
„ P.  Priore  mio  Confelfore  fuddetto  ; 
„ la  qual  memoria  dallo  fleffo  mio 
„ Dio  concertami  , veniva  dalla  vo* 
„ lontà  del  fuo  fpirito  di  amore  fatta 
„ dalla  mia  volontà,  che  egli  regge* 
„ va  , e moveva,  proporre  alla  aivi- 
„ na  fua  mente  , e carità.  E Dando 
,,  dunque  l’anima  mia  nel  fuo  cofpet- 
„ to  in  tal  atto  da  lui  morto , godevo 
„ di  elfergli  avanti  quafi  un  foglio, 
„ o una  tela,  dove  erto  averte  ritrat- 
,,  to  l’immagine  di  quelli,  che  vole- 
,,  va  amare  , e compiacerli  di  loro: 
,,  e gradiva  la  volontà  fua  circa  loro, 
„ che  per  me  partiva  a lui  nella  ftret- 
„ tezza  di  carità,  con  cui  gl’offerivo 
,,  ad  elfo.  Oh  Dio,  quanto  io  godei 
,,  di  conofcere  la  preelezione  di  que- 
„ (le  anime  ! &c.. . . 

,,  Di  un’altro  affai  fingolare  ancora 
„ voglio  dargli  ragguaglio  , occorfo- 
,,  mi  , per  quanto  polio  ricordarmi  , 
„ nel  fine  di  una  di  quelle  ultime  ma- 
„ lattic,  avute  inque’tempi,  mentre 
„ già  cominciavano  a crefcere  le  ab* 
„ bondanze  nell’interno  , fentendomi 
„ tanto  inebriata  nello  fpirito  , che 
„ non  fapevo  di  dove  mi  venilfc  ar- 
,,  dorè  sì  grande  , quale  bene  fperto 
„ anche  nel  corpo  per  le  vene , e mi- 
,,  dolle  parca  mi  fi  trasfonderti: , e che 
,,  tutta  arderti  in  un  dolce  fuoco  di 
,,  amore  , e che  fvaporarti  amore  ar- 
„ dentiflimo  da  ogni  parte  : e d’ordi- 
„ nario  folevo  (lare  con  la  mente  uni- 
„ ta  a Dio  , e quafi  in  continua  ora- 
si *‘0* 
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„ zione,  e contemplazione  della  Mae- 
„ ftà  , e Prefenza  divina  , la  quale 
„ per  lo  più  mi  teneva  contenta.  E 
„ così  anche  mentre  folevo  ripofare , 
„ fi  compiaceva  Dio  di  elevarmi  la 
„ mente  in  lui  . Ma  in  una  notte 
„ particolarmente,  Copiti  limieifen- 
„ li  in  un  profondo  Tonno  ( fe  pur 
,,  Tonno  fi  fu,  lo  fa  Dio)  a me  par- 
,,  ve  mi  ritrovati!  in  un  vaftifiimo 
„ luogo , che  non  era  nè  chiaro , nè 
,,  ofeuro  : e mi  trovai  introdotta  non 
„ To  come  in  una  Tcala  nè  tenebro* 
„ fa,  nè  lucida,  ma  della  fiefia  con- 
„ dizione  dei  luogo  : e non  faprei  ciò 
„ in  altro  modo  deferivcre  , Te  non 
„ che  Toffe  un  mirto  dichiaro,  &of- 
„ curo  adattato  per  un  dolce  , e fa- 
„ porito  ripofo,  in  cui  l’anima  fi  pa- 
„ fceva  della  Tua  quiete  , fiando  la 
,,  mia  mente  , c fpirito  occupato  in 
n una  dolce  notizia  molto  fetnplicc, 
„ e generale  dell’efler  divino;  dimo- 
,i  dochè  poflfo  dire  folle  Tazia  Pani- 
n ma , e per  foprabbondanza  del  con- 
n tento  ne  rifiutava  anco  nell’ altre 
„ mie  potenze  , e fenfi  efteriori  un 
„ pacifico  godimento.  Io  feguitai  il 
,,  mio  viaggio  fin  a tanto,  che  giun- 
„ fi  Copra  l’ultimo  gradino  : e mi  tro- 
,,  vai  Cubito  introdotta  di  un  tal  paf- 
„ To  in  una  grandifiima,  e vaftilfima 
» Cala,  ove  altro  non  fi  vedeva,  che 
„ luce  intenfifiìma  per  ogni  parte  , 
„ ma  di  tal  perfezione,  o chiarezza, 
„ che  non  To,  qual  cofa  fi  polli  pa- 
„ ragonare  alla  medefima.  Nella  par- 
„ te  fuperiore  pareva  vi  folle  un’ori- 
„ gine  di  Tplendore  , che  per  darlo 
„ ad  intendere  , lo  chiamerò  come 
,,  un  fole  grandilfimo  , il  quale  ri- 
,,  fletteva  tutto  nella  parte  inferiore 
„ di  detto  luogo  , come  in  un  chia- 
,,  rifilino  fpecchio  della  ftefia  qualità 
„ della  parte  fuperiore  , e non  men 
„ vallo  era.  E così  da  quelli  due  a- 
„ biffi  fplendidifiìmi  procedeva  un’al- 
„ tro  abifio  di  Tplendore , che  era  la 
,,  pienezza  della  medierà  fra  loro,  e 
„ la  luce  di  ogni  parte  ; onde  quelli 
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„ in  quello,  e quello  in  quelli  erano 
„ tutta  una  luce  immenfa,  & unita, 
„ che  foffrir  non  porevafi  nemmeno 
„ per  ifiante  da  umana  pupilla  : fic- 
„ chè,  vinta,  efuperata  la  virtù na- 
„ turale  di  tutta  me  fiefia  , farei  ri* 
„ mafia  efiinta  , anzi  annichilata  , 
„ per  non  poter  refifiere  ad  una  ta- 
,,  le  veemenza  di  luce;  fc  la  divina 
„ Provvidenza  non  mi  avelie  ripara- 
>,  to  Con  farmi  ritirare  folto  un’om- 
„ bra,  che  alle  pendici  de’ gradini  vi 
„ fi  trovava,  col  beneficio  della  qua- 
„ le  ( fimbolo  della  nofira  fede , che 
,,  mi  ferviva  di  velame  , ed  attem- 
» peramento  di  quell’abifib  profondo 
„ de 'divini  mifieri,  perchè  forte  adat- 
,,  tato  alla  mia  capacità  ) miravo  1’ 
,,  abifio  della  Divinità,  come  un’ef- 
„ fenza  di  ogni  bene:  nella  quale  pa- 
„ revami , cne  mi  nutrilfi,  & abbe- 
,,  verafiì  l’anima  con  allegrezza  foa- 
„ ve  dell’interno  , accompagnata  da 
„ una  gran  pace  , che  allora  feorre- 
,,  va  per  tutta  me  fiefia  , & allaga- 
„ va  lo  fpirito.  Sotto  l’ombra  mia 
,,  poi  in  un  girar  d’occhio  mi  parve 
>,  di  avere  molte  anime,  le  quali  fof- 
,,  fero  per  partecipare  di  quel  bene , 
»,  di  cui  ero  io  nudrita,  mediante  le 
„ grazie  di  Dio  a me  concerto , che 
,,  dovevano  anco  in  loro  diffonder- 
,,  fi...  Dopo  diefiere  fiata  per  qual- 
„ che  tempo  in  quello  modo,  ritor- 
„ nai  ne’  miei  fenfi  , come  che  fof- 
,,  fi  fvegliata  da  un  profondo  Tonno. 
„ Ma  fvegliata,  pure  per  un  pezzo  mi 
„ convenne  refiare  nella  fiefia  forma 
„ di  contemplare  , perchè  mi  conti- 
n nuava  la  medefima  cognizione  di 
„ Dio  , di  cui  era  ripiena  ogni  mia 
„ capacità  ; e ne  provai  pur’ anco  il 
„ godimento  per  lungo  fpazio  di  tem- 
„ po.„  Fin  qui  fono  parole  della  Ser- 
va di  Dio,  da  cui  s’intende  abbaftan- 
za  , e quanto  il  Signore  fi  comunica- 
va a quell’anima  fin  dall'età  Tua  di 
uindeci  in  fedeci  anni  , e che  le  an- 
ava  lignificando  con  si  elevate  co- 
municazioni . 

C A- 
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fupertore  per  la  congionzione  fatta  deli* 
CAPITOLO  XXI.  anima  mia  con  Dio  onnipotcntiffimo  , 

che  ninna  cofa  a me  fi  farebbe  refa  im- 
Si  continua  la  ftcffla  materia  : intei-  poffibile  vincere  , o foggio  gare  nella  ter - 
ligenza  di  molti  pajfi  della  Sagra  ra , e nell'  inferno:  e con  tale  virtù  ben 
Scrittura , che  Iddio  le  comunicava  : fi  vede  , quanto  farebbe  facile  il  fare 
e di  un  favor  fingolare  che  ricevi  in  anco  miracoli . Oia  altre  volte  fi  jcor- 
una  Comunione . gc  quefla  divina  ejfenza  , come  un'  im- 

menfità  di  amore  y e di  qui  ne  rimane 

DA  quelle  grazie  fegnalate  , che  l'anima  dipoi  sì  bene  provtfia  , che  fi 
Iddio  con  larga  mano  verfava  trova  in  flato , & in  atto  di  amare  te- 
lici feno  della  Tua  Serva,  ne  feguiva-  cecamente  Iddio , e tutte  le  cofe  : e per- 
no in  lei  effetti  maravigliofi , e divi-  ciò  anche  le  facoltà  , e fenfi  naturali  re- 
ni* Imperocché  venne  primieramen-  Jlano  innejlati  di  carità.  Così  , quan- 
te con  ciò  ad  acquiflare  una  facilità  do  , come  in  fomma  , e perpetua  pace , 
si  grande  di  tener  Tempre  follcvata  , lo  fpirito  fi  ripofa  in  Dio  , rimane  la 
c fiffa  la  mente  in  Dio,  che  altro  non  ptrfona  tutta  pacifica , O*  imperturba- 
v’era  duopo,  fe  non  che  la  lafciaffe  in  bile  tn  fìngolar  modo , e la  natura  fìef- 
fua  libertà  , e non  la  tratteneffe  con  fa  i & ti  J'angue  fi  tramuta  : coficchè 
forza  , che  toflo  la  trovava  impiega-  pare  Iddio  abbia  jatto  una  compofizio- 
ta  , ed  occupata  tutta  in  quel  fovra-'  tic  di  pace  foaviffima  nell'anima , e nel 
no  Oggetto  dell’amor  fuo,  fenza  che  corpo.  Altre  Volte  come  fomma  fapicn- 
ie  altre  potenze  , c fentimenti  effe-  * a : e da  ciò  le  potenze  dell' anima  ri - 
riori  fraftornar  la  poteffero  , o flur  mungono  così  a [jòt figliate , che  dipoi  non 
baile  punto  quel  dolce  trattenimento , mirano  per  ordinario  ^ fecondo  l't gnor an- 
e ripofo  , che  godeva  nell’orazione.  JW  umana  , nemmeno  quefle  cofe  della 
Oltre  di  ciò,  fecondo  che  a Dio  pia-  terra , & avvenimenti  in  loro  , o in  al - 
ceva  congiungere  la  di  lei  anima  a sé  tri  ; ma  con  faptenza , e lume  fuperior- 
medefimo  , e darle  a conofcere  nelmo-  mente  li  mirano  fecondo  l'ordine  , che 
do  proporzionato  a chi  vive  per  anco  da  Dio  proviene . In  fomma , fi  trova  l * 
iti  quella  terra  qualche  Tua  divina  per-  anima  faper  delle  cofeì  che  non  hamai 
lezione , veniva  effa  a parteciparne  in  imparate  : e fenza  faper  ni  come  , ni 
una  fìngolar  maniera  , rimanendo  an-  quando  gli  fiano  flati  rivelati  certi  mi- 
che dopo  l’orazione  ripiena  di  altiffi-  fierj  , Ja  con  fuo  flupore  altamente  in- 
veii doni  di  amore  , di  magnanimità,  tendere , e fpiegare  anco  qualche  cofa  di 
di  fapienza  , e fìmiglianti.  Sopra  di  quelli.  Quefla  è la  fapienza  impreffa 
che  così  parla  : in  quefio  propofito  a - nell'anima  , che  la  rende  addottrinata , 
•urei  che  dire  affai  per  certe  difiinzio-  non  fido  di  ciò , che  non  ha  umanamen - 
tu  , che  io  ho  provate  in  quefla  forte  di  te  imparato , ma  che  nemmeno  è fiata  in 
eruzione  per  grazia , e lume  fpezialein-  alienazione  de' fenfì  con  vi  foni , o fimi- 
fufomi  da  Dio.  Perchè  alle  volte  con  H maniere  ifiiflata  . Quefle  cofe  tutte , 
fìngolar  modo  ( fecondo  mi  fi  manifefia-  O*  altre  molte  , io  l' ho  ben iffimo  prova- 
va da  qualche  particolar'  attributo  que-  te  , e mi  fono  accadute  y nè  pofjo  fpie- 
fìo  effere  divino  ) a me  ne  refi  ava  qual - gare  °gni  particolarità  , nè  del  tempo , 
che  participazione  di  quella  divina  per-  del  modo  , che  le  ho  fpcrimentate , 
fezione.  Come , fe  mi  fi  palefava  fom-  perchè  furono  in  dtverfi  tempi  , e in 
ma  Onnipotenza  , tanto  mi  pafeevo  in  diverfe  maniere  , fempre  però  moravi - 
quefio  mi  fiero  , che  quando  poi  ciò  avea  gliofe . 

termine  , e che  partivo  da  tale  contem-  Con  quella  luce  di  fapienza  infufa 
plazione  , trovavo  in  me  una  virtù  sì  le  diede  il  Signore  la  notizia  del  lin- 

guag- 
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guaggio  delle  divine  Scritture,  e l’in- 
telligenza di  molti  parti  delle  medefi- 
me  , acciò  relìafle  più  nudrito  il  fuo 
fpirito  nella  lezione  di  que’  lagri  li- 
liri.  Non  avendo  erta  attefo  mai  allo 
rtudio  della  lingua  latina  , e molto 
meno  de’  fublimi  fenfi  delle  fagre  let- 
tere , non  poteva  pafeere  pienamente 
la  fua  divozione  , qualora  o recitava 
il  divin  Uffizio  , o udiva  , o leggeva 
terti  fcritturali.  Supplì  Iddio  all’ im- 

{terizia  naturale,  e fin  d’allora  le  aprì 
a mente  , e le  infufe  l’ intelligenza 
perfetta,  non  foto  del  linguaggio , ma 
eziandio  de’ fenfi  più  reconditi  delle 
Scritture . Perchè  però  meglio  fi  rico- 
nofcefle  donde  procedeva  un  tal  do- 
no, coderta  intelligenza  non  era  uni- 
verfale , anzi  qualche  volta  le  veniva 
fottratta . Non  fi, opra  di  tutto  ( con- 
fefla  ella  fterta  ) mi  era  concejjd  tal 
cognizione  , perchì  vi  erano  delle  cofie 
ancora  , che  non  intendevo  : ma  do- 
ve , e quando  piaceva  al  Signore  mi 
dava  l' intendimento  : e per  quello  ora 
mi  poffo  raccordare  , mi  lafciava  an- 
che talvolta  ignorante  affatto  , fen- 
za  intendere  nemmeno  di  quello  , che 
in  altre  avevo  mtefio  : e ciò  forfè 
per  farmi  fapere  , che  niente  era  in 
mio  potere  , e che  fe  egli  non  m'il- 
luminava , io  non  tenevo  luce  alcu- 
na . 

Da  qui  nafeeva , che  recitando  erta 
l’Uffizio  divino,  come  avea  in  coflu- 
me  di  far’  ogni  giorno , fe  non  era  im- 
pedita o da  infermità,  o da  altre  ur- 
genti occupazioni,  durava  gran  fatica 
a finirlo:  perchè  donandole  il  Signore 
con  abbondanza  il  fuo  lume,  e pene- 
trando la  di  lei  mente  i fenfi  profondi 
delle  parole  , che  andava  recitando  ; 
rimaneva  non  foto  riempita  la  fua  ca- 
pacità di  cognizione,  ma  tutta  l’ani- 
ma ancora  di  foavità  , e di  amore. 
Onde  perciò -,  ( foggiunge  ) mi  farei  fer- 
mata volentieri  fenza  paffar'  oltre  , co- 
me chi  (la  ben  fazio  non  vorrebbe  e [fere 
forzato  a più  mangiare,  ma  lajciato  in 
libertà  di  npofarft , e dormire:  così  ave- 
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rei  voluto  io  nel  mio  Dio  ripofarmì  inte- 
riormente con  quel  gufilo  , che  già  ejìrat- 
to  avevo  a bajlanza  dalla  meditazione 
di  que'  j almi , e dalle  notizie  in  effi  tro- 
vate. 

Quelle  , ed  altre  , che  per  brevi- 
tà fi  tralafciano,  erano  le  grazie,  che 
compartiva  il  Signore  a quella  fua  di- 
letta nell’  orazione  ordinaria  ; dalle 
quali  può  ognuno  comprendere  , che 
molto  più  ancora  fortiera  quelle  , che 
le  comunicava  nel  divin  Sagramento 
deU'Euchariilia , che  è la  forgente  di 
tutte  le  grazie , e che  Fialetta  foleva 
di  frequente  ricevere  con  particolar 
difpofizione  dell’innamorato  fuo  fpiri- 
to. Una  fola  ne  riferiremo  noi  qui 
molto  fingolare  , la  quale  può  anzi 
chiamarfi  un  gruppo  di  bei  favori  , e 
fuccerte  in  tal  forma.  Ertendo  quella 
Vergine  attorniata  per  ogni  parte  da 
infolite  mifericordie  del  tuo  Dio  , sì 
nell’orazione  , che  fuori  di  erta  , fi 
fvegliavano  nel  di  lei  cuore  viviflìme 
brame  di  patire  per  amor  fuo  , e di 
morire  per  andarlo  a godere  a faccia 
fvelata  eternamente  nel  cielo.  Molte 
erano  le  lagrime  , che  quelli  cocenti 
ardori  le  cavavano  dagl'occhi;  ficchè 
dimentica  di  sè  fierta  , c di  ogni  altra 
cola  , durava  le  ore  in  tali  eccelli  , 
ne’ quali  ebbe  più  volte  a quali  feop- 
piarle  il  cuore  per  la  loro  veemenza. 
Accadè  in  ciò  una  mattina  , che  an- 
data a riconciliarli  dal  fuo  ConfelTo- 
re  ordinario;  quelli  le  raccontò , qual- 
mente era  partata  all'altra  vita  con 
manifelli  fegni  della  fua  falvezza  cer- 
ta giovinetta  dell’ età  fua  di  quindeci 
anni  in  circa,  che  era  fiata  fua  com- 
pagna nel  Monafiero , da  cui  pure  era 
ufeita  poco  prima  di  lei  per  infermità 
di  eticia.  Udita  che  ebbe  Fialetta  tal 
nuova,  non  può  fpiegarfi  qual  forte  la 
commozione  di  tutte  le  fue  vifeere  , 
(limando,  quanto  fortunata  colei,  al- 
la quale  toccata  era  la  forte  di  ufeire 
dai  lacci  di  quello  corpo  , ed  unirli 
perfettamente  al  fuo  Dio  in  Paradifo  ; 
altrettanto  sfortunata  sè  medefima  , 
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che  era  cortretta  a viver  lontana  da  amore  : e a guifa  appunto  di  una 
quell’oggetto  beato  , che  a fe  conti-  bambina  , che  volendo  fpiegar’  al- 
nuamente  rapiva  tutte  le  facoltà  dell’  la  Madre  le  fuc  tenerezze  fi  sforza 


anima  fua . Onde  partita  dal  Confef- 
lìonario  andò  a querelarfi  amorofa- 
mente  col  Signore  , che  non  potef- 
fe  il  fuo  fpirito  fprigionarfi  una  vol- 
ta dal  corpo,  e volare  colà  , ove  vi- 
vea  coll’  affetto  . Stette  cosi  lungo 
tempo  , fgorgando  dagl’ occhi  un  fiu- 
me di  lagrime  , e provando  un’info- 
lita  violenza  di  cuore  , finché  giun- 
fe  il  tempo  della  Comunione . Acco- 
llatali dunque  all’Altare  per  riceve- 
re quello  Aedo  Signore  , che  brama- 
va in  Cielo  chiaramente  , e perfet- 
tamente godere  , gli  diflTe  con  gran- 
de affetto  , e totale  rinunzia  del  fuo 
de  fiderio  : Mio  Dio  , fe  non  mi  vole- 
te dare  il  Paradifo  , fate  voi  da  quel- 
lo , che  fiete  , volendo  lignificare  , che 
la  rendelfe  . pienamente  di  lui  fatol- 
la  , e l’unilTc  a sé  fi  elfo  nella  piò 
intima  maniera  , che  ottener  potclfe 
nella  vita  prefente  . In  quello  men- 
tre ricevè  Gesù  Sagramenrato  , e in 
lui  fi  acquietarono  i movimenti  ga- 
gliardi del  fuo  cuore;  coficchè  tutta 
raffegnata  al  divin  beneplacito  , nul- 
la più  penfava  a volere , fe  non  quan- 
to avelie  di  lei  la  fua  providenza  di- 
f pollo  . Ma  pensò  bea’  egli  di  far- 
la da  quello  , che  è , e foprabbon- 
dare  con  elTa  de’  fuoi  favori  : con- 
ciodìachè  fe  le  diede  chiaramente  a 
vedere  col  fuo  fanti dimo  Corpo  in 
Sembiante  di  picciolo  pargoletto  : e 
pofiofi  in  tal  forma  a federe  in  brez- 
zo al  fuo  petto  , prefe  con  ambi  le 
mani  il  di  lei  cuore  , e accodatofe- 
lo  alla  bocca  , come  in  atto  d’ im- 
primervi un  tenero  bacio  , con  un’ 
alito  , che  v’ifpirò  , la  riempi  tut- 
ta di  un  gaudio  , e fapore  così  divi- 
no , che  parvcle  godere  in  quereli- 
ci momenti  del  Paradifo.  Onde  fo- 
praffatta  da  una  piena  traboccante 
di  gaudio,  perdè  la  fua  mente  ogni 
concetto  per  effimere  verfo  il  luo 
Pio  parole  di  ringraziamento  , e di 


per  dire  adai  parole  , ma  folo  cara  , 
e replicatamente  cara  le  dice  ; co- 
sì ella  in  limile  efpredìone  prorom- 
peva verfo  Gesù  , fenza  poter  dire 
di  vantaggio  per  la  veemenza  del 
gaudio . 

Qual  fode  la  corrifpondenza  di  Ge- 
sù all’ adetto  fvifeerato  della  fua  Ser- 
va, non  può  meglio  ridirli  , che  col- 
le parole  medefime  , con  cui  riferil- 
lo  pofeia  ella  fteda  al  fuo  Confedo- 
re  , le  quali  parimente  manifeftano 
quanto  grande  fode  la  fua  umiltà  in 
mezzo  a quefti  fovrani  favori  : e fo- 
no le  feguenti.  Mi  perdoni  il  Signo- 
re  , e V.  P.M.  R.,fe  io  vitupero  le 
divine  grazie  con  effere  fiata  , & ef- 
fere  di  una  vita  troppo  indegna  di  ri- 
ceverle , e ridirle  : ma  gliele  dico  co- 
sì con  tutta  candidezza  , perchè  me  l' 
ha  comandato  ; altrimenti  non  lo  di- 
rci , perchè  mi  fi  aggruppa  il  cuore  , 
e mi  vengono  le  lagrime  dagl'  occhi  , 
mentre  ho  commeffo  troppo  peccati  , e 
non  mi  par  decente  dire  , che  un  Dio 
fi  fia  addomefiicato  con  me . Me  li 
perdoni  effo  per  il  fuo  preziofo  Sangue 
affieme  con  quefio  , che  riferifeo  con 
mia  vergogna  grande  : & effo  la  ve- 
de , mentre  devo  lignificargli  , come  la 
fua  bontà  troppo  umile  , che  un  Giu- 
da traditore  volfe  chiamar'  amico  , ri- 
fpofe  allora  , che  tante  volte  caro  io 
lo  chiamai  , cara  a me  fua  creatu- 
ra indegna  con  dolce  affetto  , che  qua- 
fi  di  corrifpondenza  , e di  aggradi- 
mento pareva . Ma  io  non  fo  , che  in 
altro  modo  cara  io  gli  fia  fiata  , che 
folo  perchè  gli  fon  cofiat.+  la  vita  , e 
perchè  a caro  prezzo  di  fangue  mi  ha 
ricomprata  . Pure  a quefia  parola  fo- 
la dà  me  certamente  intefa  , fi  lique- 
fece  tutta  P anima  mia  . E poi  ag- 
giunge terminando  la  relazione  di 
quell’  avvenimento  . Paffuto  alquan- 
to tempo  , nel  quale  altro  non  feci  , 
che  godere  la  prefenza  fua  , & il  fua 
E amo- 
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gnu  re  , mi  fi  tclfe  quel  modo  di  fa- 
re ; e f ubito  mi  ricordai  di  alcune  pcr- 
fone  mie  particolari  , le  quali  ero  fo- 
lita  in  que' tempi  raccomandar  al  Si- 
gnore f ubito  comunicata . Ali  doljì  di 
non  aver  fatto  cos)  quella  mattina  : 
ma  fubito  dentro  di  me  raccolta  rice- 
vei certezza  da  quel  mcdcftmo  Signo- 
re , che  meco  , £?  in  me  era  , ejjer 
tfli  per  P amore  , che  mi  portava , per 
fare  a prò  di  quell'  anime , che  io  ama- 
vo , tanto  , quanto  come  fe  ancor  quel 
giorno  l’ avejjì  pregato  : pere  hi  ben  fa- 
peva  , che  l' avrei  fatto  , fe  non  mi 
aveffe  lui  tenuto  tirata  a fe  : e che 
d' allora  in  poi  , quando  mi  aveffe  lui 
tenuto  effo  feco  , e che  perciò  impedi- 
ta fo(f  fiata  di  aver  memoria  di  far 
l' orazioni  foli  te  per  li  mici  projffimi  ; 
fupplircbbc  egli  , che  mira  l' intenzio- 
ne , e defiderj  miei  per  loro  , e che 
non  farebbe  fiata  mancanza  alcuna  di 
quella  f olita  carità  , che  folcvo  u- 
Jargli . 

CAPITOLO  XXII. 


Della  maniera  , onde  il  Signore  la  cor- 
rere per  certo  fuo  defiderio  di  godere 
della  jua  prefenza  Jenfibile  : con  una 
breve  dichiarazione  delle  viftoni  im- 
maginarie . 

MOltc  furono  le  vifioni , oltre  le 
riferite  fin’ora,  che  godè  Fia- 
letta in  quegi’anni,  di  Gesù,  di  Ma- 
ria, e di  altri  Santi  del  Ciclo,  alcu- 
ne delle  quali  , e quelle  affai  di  ra- 
do , erano  corporali  ; altre  più  fre- 
quenti immaginarie  ; ed  altre  fre- 
quentiflime  intellettuali  . Da  tutte 
ne  ridondavano  in  lei  mirabili  effet- 
ti ; ma  fpezialmente  dalle  ultime  , 
che,  come  più  fpirituali,  e fublimi, 
le  colmavano  l’anima  di  un  gaudio 
più  puro  , e celclle  , e le  recavano 
più  rilevanti  vantaggi.  Conofceva  cl- 
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la  tutto  ciò  per  efperienza.  Nulla- 
dimcno  non  fapeva  liaccare  il  fuo 
affetto  dalle  altre  , che  per  eficre 
più  fenfibili  , e più  agevoli  da  rite- 
nerli in  memoria  , le  credeva  pari- 
mente più  degne  di  tlima  / In  que- 
llo errore  , come  ella  ingenuamente 
confetta  , ville  allora  per  qualche  fpa- 
zio  di  tempo  : e il  fuo  divino  Mae- 
llro  , che  volea  guidarla  per  la  fira- 
da più  fìcura,  c più  vantaggiofa,  in 
vece  di  fecondare  il  fuo  genio,  Tem- 
pre più  l’andava  privando  di  quella 
fona  di  vifioni  , e le  concedeva  con 
affluenza  di  quelle  intellettuali , don- 
de maggior  , c più  certo  piofitto  ne 
riportava  il  fuo  fpirito.  Ma  non  giu- 
gnendo  otta  perciò  a ben’  intendere  i 
fovrani  difegDÌ  della  Providenza  , vol- 
le Dio  finalmente  cavarla  di  errore 
con  un  gentilittìmo  fatto  , che  acca- 
dette  in  tal  guifa.  Venne  in  certe 
giorno  a vifitarla  il  fuo  primo  figlie 
ìpirituale  , e gran  Servo  del  Signo- 
re Fr.  Daniel’ Angelo  Conti;  e colla 
confidenza  appunto  di  figlio  le  rac- 
contò certa  vifìta  telette,  di  cui  Ge- 
sù 1’ avea  favorito  , e in  cui  le  aver 
fatte  molte  carezze  con  parzialità  di 
renerittimo  affetto.  Udendo  ella  ciò, 
fentiflì  forprendere  da  una  Anania  fo- 
cofa  , e da  pcnofiflima  brama  di  ve- 
dere Gesù  in  fimigliante  figura  , e 
faziarfi  ncll’afpetto  delle  fue  eilcrio- 
ri  fembianze  ; e quafi  fotte  per  tal 
privazione  poco  amata  da  lui,  li  po- 
fc  a dolerli  feco  amorofamente  , e 
pregarlo  con  grande  ittanza  , che  A 
degna/fe  di  fcoprirle  il  fuo  volto  , e 
felicitarla  colla  fua  corpotale  prefen*- 
7.a . Oh  gran  bontà  del  Signore  ! ( fog- 
giunge  ella  riferendo  quello  fatto  ) 
che  forfè  non  mi  aferiffe  a colpa  que- 
fla  mia  frenefia  , come  fpcro  , mentre 
era  con  qualche  forte  di  amore  , ben - 
chi  _ tanto  imperfetto  , e mefcolato  elei 
mio  proprio  , per  quello  ora  mi  pare. 
Agitata  dunque  da  quella  cruciolifli- 
ma  brama  , e quafi  fuor  di  sè  fletta 
per  la  veemenza  dell’affetto  , andò 

per 
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per  piti  ore  cercando  quà  , e la  per 
ia  voglia  eocdfiva  di  ritrovare  , e 
vedere  il  fuo  Signor  Gesù  Criilo  ; e 
non  potendo  più  (offrire  1’altrui  com- 
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vece  il  Demonio  in  figura  di  lui 
medefimo,  il  quale  portando  in  ma- 
no certo  guancialetto  veniva  con  giu- 
livo fembiante  verfo  di  lei  in  at- 


pngnia  , fi  ritirò  nella  Sommità  della  to  di  prefcntarglielo  , acciò  ripofaf- 
caìa  , e quivi  fola  dette  lungo  tem- 
po (marnando  , e piangendo  , Senza 
poter  dar’ alcuna  requie  all’affannato 
fuo  cuore.  Alla  fine  fui  tramontar 
del  Sole  v mentre  vie  più  crefccva  il 
fuo  martirio  amorofo  , le  apparve  il 
delìderato  fuo  Salvatore  nelle  Sem- 
bianze , e nell’  età  , in  cui  fu  ritro- 
vato nel  tempio  dalla  fua  Santifiima 


Madie  ; non  già  però  per  cohfolar- 
la  , ma  piuttodo  per  correggerla  , e 
darle  a conofccre  , che  non  .voleva 
eliere  fotto  figura  edema  , e fenfibi- 
le  da  lei  cercato  : poiché  fe  le  (co- 
priva in  quella  forma  a guifa  appun- 
to di  un  lampo  , che  in  un  momen- 
to fparifee  ; dimodoché  , mentre  in 
lui  attillava  Io  (guardo  avido  di  go- 
dere (.ella  fua  dolce  prefenza  , fi  di- 
leguava in  un  tratto  dagl’occhi  Suoi, 
Senza  permetterle  il  contento  di  ben 
raffigurarlo.  E così  più  volte  replicò 
il  Signore  queilo  amorofillìmo  Scher- 
zo , provando  ella  frattanto  una  vee- 
mente palpitazione  di  cuore  , uno 
flruggimemo  , e tortura  di  fpirito  la 
più  rormentofa,  che  dir  fi  poffa. 

Non  fu  pago  Gesù  di  punire  in  tal 
foggia  la  brama  fovcrchia  della  fua 
Serva  , e 1'  attaccamento  , che  avea 
«Ila  fua  pre lenza  corporale  i volle  in- 
olti  e infegnarie  col  fatto  , che  quel- 
le vinte,  che  ella  maggiormente  prez- 
zava , erano  le  più  (oggette  alle  il- 
iufioni  del  comune  nimico,  che  fpef- 
fe  volte  fi  trasfigura  in  Angiolo  di  lu- 
ce per  coprire  le  fue  frodi  , e in- 
gannare più  facilmente  le  anime  trop- 
po credule  ; e che  però  anche  per 
«juetlo  capo  non  devonfi  mai  defi- 
tìerare  da  alcuno  . Permife  dunque  , 


fe  dalla  ftanchezza  , che  avea  fin’ 
allora  fofferta  . A prima  villa  non 
lo  riconobbe  Fialetta  per  quegli , che 
era  ; ma  predo  fi  accorfe  dell’  in- 
ganno , allorché  volendo  quel  falfo 
Signore  apprettarli  a lei  ,*  e porger- 
le il  detto  guanciale  per  fuo  ripo- 
fo  , provò  nel  (uo  interno  una  gra- 
ve turbazionc  , ed  inquietudine  di 
affetti  : e fentì  , che  il  fuo  cuore  , 
lungi  dal  redar’  appagato  di  quella 
comparfa  , ne  riceveva  anzi  pena  , 
e fadidio.  Onde  , volgendo  da  lui 
con  difprczzo  , e abborrimento  la 
faccia  , diede  in  un  pianto  dirottittì- 
mo  , ed  angofeiofo  , fpalìmando  ver- 
fo il  fuo  Dio  , e feco  lui  cordial- 
mente lagnandoli  , perchè  , non  vo- 
lendo ella  , nè  ricercando  che  lui 
folo  , lafciatte  ad  ogni  modo  liber- 
tà al  Demonio  di  prendere  le  fue 
fembianze  per  ingannarla  : e per- 
severando in  quedi  pietofi  lamenti 
trafitta  da  un’  acerbi  (Timo  dolore  , 
ecco  finalmente  fpuntare  la  vera  al- 
legrezza dell’anima  fua  , il  vero  fuo 
Redentore  Gesù  , non  per  fuggirfene 
fubito  , come  prima  ; ma  per  con- 
fortarla appieno  colla  fua  divina  pre- 
fenza ; e a guifa  appunto  di  una  Ma- 
dre , che  dopo  aver  lafciato  badan- 
temente  piangere  il  figlio  , fe  le  ap- 
pretta per  accarezzarlo  , e rafeiu- 
gargli  fui  volto  le  lagrime  ; al  mo- 
do delio  fe  le  avvicinò  per  trarla 
di  affanno  : e facendola  con  tene- 
rezza di  amore  poggiar’ il  capo  So- 
pra il  fuo  petto,  fgombrò  affatto  da 
lei  quella  tempeda,  eturbazione  cru- 
dele , che  le  sbranava  le  vifeere  , e 
pofe  in  perfetta  calma  il  fuo  cuore. 


che  mentre  dava  più  che  mai  pe-  Quindi  per  renderla  totalmente  ca- 
nando  il  fuo  cuore  per  vederli  tol-  pace  delle  giuftiflime  , e fantifiime 
to  sì  improvifamente  quell’  oggetto  intenzioni  , che  aveva  avute  in  tal* 
de’  fuoi  amori , le  apparitte  ia  fua  avvenimento  , la  Sollevò  collo  Spiri- 
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10  oltre  ogni  villa  , e fentimcnto  di 
cofe  citeriori  , c fenfibili  ; lìcchè  per- 
dette ogni  ricordanza,  cil  alletto  .'el- 
le meddime  , e reftò  immerfa  ;n  un 
purilfimo  , e indicibile  guuimasro  di 
oggetti  fpirituali  , c divini  : ammac- 
ltrandola  con  ciò  Copra  la  differenza 
grande  , che  palla  tra  gli  uni  , e gli 
altri  : e dandole  chiaramente  ad  in- 
tendere , che  era  aliai  più  pregevo- 
le , e più  (ìcuro  il  gaudio  , che  rice- 
veva lo  fpirito  , e che  Dio  benigna- 
mente le  concedeva  , di  quello  lolle 

11  contento  , e foddisfazione  , che  ri- 
cevono i fenfi  , quantunque  interni  , 
e che  ella  andava  con  errore  troppo 
anliofatnentc  cercando . 

Per  compimento  di  quello  Capito- 
lo , aggiungeremo  una  breve  noti- 
zia , che  lafciò  fu  tal  fatto  la  Serva 
di  Dio  , delle  vifioni  immaginarie  ; 
da  cui  fi  vedrà,  in  che  confutano  , c 
come  per  elfe  fi  manifellino  gl’ ogget- 
ti rapprefentati  , e quelle  fono  le  fue 
parole.  Non  fo  come  bene  f piegare  que- 
lla forte  di  vifiont  immaginarie  : non 
in  quanto  al  modo  del  vederle  , perchè 
già  fono  fintili  al  modo  , che  fi  vede  co- 
gl' occhi  ; ma  pero  non  cosi  tanto  ma- 
teriale pare  cib  , che  fi  vede , e non  fo- 
no le  cofe  così  denfe  ; perchì  l' occhio 
interno  nemmeno  è tanto  materiale  , e 
non  fono  nè  anche  pi'  oggetti  così . On- 
de f penalmente  della  figura  del  Signo- 
re , cioè  delle  fue  fattezze  difi  in  te  , e 
della  candidezza  delle  fue  carni  , non 
faprei  dare  particolare  notizia  : febbe- 
ne  pure  ho  veduto  e la  faccia , e le  ma- 
ni , e la  forma  , e fiatar  a , e la  giocon- 
dità , e floridezza  del  volto e li  mo- 
ti > e Refi*  i ‘ cori  anco  delle  altre  vi- 
lle de' Santi  , e della  Beatiffima  Vergi- 
ne . Ma  di  quefla  mia  Madre  Santif- 
fima  ebbi  alcune  vifioni  , fiondo  in  in- 
tiero fonno  così  patenti  , che  propria- 
mente quafi  l' avrei  ilipinta  : / ebbene 
fempre  vi  era  un  non  fo  che  in  lei  , 
che  non  era  po (fi  bile  di  finir  di  rice- 
vere , e ritenere  poi  fcolpito  nell'  idea  , 
« nel  ftnfo  interno  , perchì  fuperava 


Primo 

la  fua  bellezza  , e grazia  anco  il  mio 
fgu  itdo . A h.  del  Signore  mai  mi  ricor- 
di avuto  ut)  ben  raffigurato  , e mi 
patvc  quafi  fempre  in  modo  , che  pro- 
priamente era  la  vifia  debole  : come 
chi  Jta  f venuto  in  qualche  / 'lenimen- 
to corporale  ha  la  vijia  del  corpo  anco 
aiti gema  , e ( vanita  , che  pur  guar- 
dando vede  , ma  non  trajpira  per  mi- 
nuto , ancorché  conofca  , e di j imputi  le 
perfine  . Ora  qui  ancora  vi  è differen- 
za ; perché  l' oggetto  propriamente  co- 
me trafparcntc  ritiene  lo  fguardo  in  cf- 
fi  fenza  abbagliamento  abbagliato  , e 
quanto  più  abbapltato , più  pago  : per- 
chè mentre  l'occhio  interno  così  Juol  ve- 
dere la  fcr fina  del  Signore  , /’  efiima- 
zionc  di  e(fo  molto  apprcziativa  fia  in 
lui  collocata  con  molta  riverenza  : e co- 
sì fia  contenta  l' anima  ih  faper  quel- 
lo cffcrc  il  Signore  , che  l' occhio  in  lui 
non  ricerca  di  veder' altro  , che  lui  : 
nè  cerea  di  mirare  nè  gl’  occhi  , nè  la 
bocca  , nè  le  guancie  ; ma  fia  vedendo 
lui  fiddisfatta  di  fapcre  , che  è effo  . 
Fin  qui  la  Serva  di  Dio. 

CAPITOLO  XXIII- 


Dillo  Spofalizio  di  Fialetta  eoa 
Gesù . 


TRA  tutti  i divini  favori  , che 
ricevè  in  que’ tempi  quell’ani- 
ma eletta  , da’ quali  fi  può  ricono- 
scere , quanto  ella  folle  grata  a Dio , 

Sezialilfimo  fu  quello  , che  le  fece 
esù  intorno  1’  anno  dicialfettcfimo 
dell’età  fua  , celebrando  feco  lei  le 
fue  nozze  , e innalzandola  al  grado 
fublimc  di  fua  fpofa.  Quello  fpofa- 
lizio  divino  , che  è un  privilegio  , 
che  Iddio  non  fuol  concedere  d’or- 
dinario , che  a certe  anime  grandi  , 
c dopo  averle  prima  ben  purgate  , 
e raffinate  col  fuoco  del  tuo  Santo 
amore  ; confille  propriamente  in  un.* 

altif- 
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al  ti  film  a , ed  ineffabile  comunicazio-  maggior  gloria . Moftrò  Gesù  di  gra- 
ne, che  Iddio  fa  di  sé  ftefTo  all’ ani-  dire  quello  fentimenro  della  fua  Ser- 
ma amante  congiungendola  feco  lui  va  ; ed  alzando  la  delira  gettò  con 
intimamente  « mediante  un’ elevazio-  forza  l’anello  nel  di  lei  Ceno,  e feco 


ne  fpeziale  di  fpirito,  ed  un’intenfif- 
fimo  ardore  di  carità.  Sebbene  però 
un  tal  favore  , quanto  alla  foflanza, 
fia  lo  ftefTo  in  tutte  quelle  anime , a 
cui  fi  concede  ; fuole  ad  ogni  modo 
il  Signore  difpenfarlo  in  varie  ammi- 
rabili maniere  , e nella  celebrazione 
delle  nozze  regalar  le  fue  Spofe  con 
differenti  donativi , fecondo  che  vuol 
di  loro  difporre  la  fovrana  fua  pre- 
videnza ; come  può  vederli  nella  vi- 
ta di  molte  Sante  , e lì  vedrà  pari- 
mente nei  fatto,  che  damo  per  nar- 
rare. 

Stando  un  giorno  la  Serva  di  Dio 
rapita  in  un  foaviffimo  e (la  fi , le  ap- 
parve fovra  un  trono  di  Gloria  il  fuo. 
Signor  Gesù  Crifto , tenendo  con  gra- 
ziofo  modo  nella  mano  certo  anello 
di  oro  , nella  cui  medietà  v’era  una 
gemma  di  gran  bellezza  , e d’ inefti- 
xnabile  valore  , e con  faccia  allegra, 
e ridente  gliela  offerì.  Rimafc  atto- 
nita a quella  villa  1’  umilifiìma  Ver- 
ine  , e fopraffatta  da  molti  affetti 
i amore,  di  gioia,  di  riverenza,  di 
vile  fentimento  disè  raedefima , non 
fapea  cofa  far  fi  dovelTe , fe  ricevere 
quel  dono  con  tanta  bontà  offertole, 
o pure  ricufarlo.  Ma  ricordatafi  in 
quel  punto  di  certa  rifpofla  , che  a- 
vea  data  un  Religiofo  molto  vene- 
rando al  Signore  , che  gli  era  cora- 
parfo  in  forma  di  Crocififfo,  e rico- 
nofeendofi  indegna  di  una  grazia  tan- 
to ringoiare  , fi  ritirò  addietro  , e 
diffe  replicatamele  a Gesù  , che  le 
porgeva  1* anello.-  Nolo  Domine:  non 
lo  voglio.  Signore.  Non  già,  che.  in- 
tendere con  ciò  di  rifiutare  affoluta- 
mente  un  tal  dono  ; ma  volea  foto 
inferire  , che  non  ardiva  per  la  fua 
indegnità  di  llendere  la  mano  a rice- 
verlo : c che  non  avendo  elfa  altra 
volontà,  che  la  fua,  facefle.  pur’ egli 
ciò,  che  era  di  fuo  piacere,  e di  fua 

c- 


fpo  folla  in  amore , fortezza  , e fapien- 
za  faporita  di  pace , e di  grazia . Per 
il  qual  favore  rimafe  ella  afforbitain 
un  pelago  di  contentezza  , ed  il  fuo 
fpirito  penetrato  da  un’amore  ecceiTi- 
vo,  e intimamente  congionto  a quel- 
lo di  Crifto  in  un  modo  affatto  inef- 
fabile, e divino. 

Così  . fu  fpofata  Fialetta  dal  fuo  Si- 
gnore : e gl’ effetti  maravigliofi , che 
da  quel  punto  in  lei  comparirono  , 
fono  una  teftiraonianza  ficura  dique- 
flo  fatto.  Imperocché  primieramente 
fu  accefo  il  di  lei  cuore  di  nuove,  e 
più^  vive  fiamme  di  carità  , da  cui 
derivarono  inetta  frequentiffimi  amo- 
rofi  deliquj , in  cui  languiva,  fpczial- 
raente  qualora  udiva  difeorrere  dell’ 
oggetto  dell’ amor  fuo.  Così  pure  fu 
dotata  del  dono  di  un’eroica  fortez- 
za per  trattare  francamente  co’  pec- 
catori, e fentire  le  più  ree  invenzio- 
ni dell'  umana  malizia  , fenza  ripor- 
tarne alcun  danno  : per  (offrire  di 
buon’animo  le  maldicenze,  e calun- 
nie , che  di  lei  fi  fparfero  : e per  tol- 
lerare con  allegrezza  , e contento  le 
molte,  e quafi  continue  infermità,  a 
cui  fu  foggetta,  come  fe  appunto  fof- 
fero  fuoi  refrigeri  , e delizie.  Ma  il 
contraflegno  più  fenfibile  del  favore 
celefte  fu  la  profonda  divina  fapien- 
za,  di  cui  venne  da  queU’iftanre  ar- 
ricchita. Concio/fiachè  le  furono  in- 
fufe  altiftìme  intelligenz.c  , e cogni- 
zioni, maffime  de’ più  fublimi  milleri 
della  noftra  fanta  Fede,  della  Trini- 
tà , dell’Incarnazione  , della  vifionc 
de’  Beati , del  Sagramento  dell’  Euca- 
ristia, e di  altri;  dimodoché  potè  fin 
d’allora  difeorrere  di  tali  materie  con 
tanto  pofteffo  , fodezza  , e verità  di 
dottrina,  che  fece  ftupirc  i più  dotti 
Teologi  fenza  che  alcuno  mai  l’ab- 
bia potuta  correggere  di  un  qualche, 
benché  minimo,  errore <•  Ma  di  ciò 
E 3 par- 
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parleremo  più  diffufamente  nel  terzo  le  voleva  , diceffe  poi  a me  , come  per 
libro  di  quella  vita . _ invito  .•  Difpenliamole  a codette  ani- 

Con  quello  divino  fpofalizio,  e coi  me  della  terra  ; e con  ciò  mi  contraf- 
doni  fublimi  , che  lo  accompagnaro-  fegnò  veramente  per  fua  fpofa , in  di- 
na , non  pretefe  fol  tanto  il  Signore  chiararfl  , che  ei  voleva  l' a/uiaf)ì  a 
di  unire  più  llrettamente  a sè  ltclTo  diftribnirle  , e che  dentro  vi  avejji  an- 
la  notlra  Vergine  col  nodo  di  una  cor' io  la  mano  del  concorfo  per  afl'et- 
perfetta  carità  ; ma  di  abilitarla  e-  to  , e per  quel  modo  , che  lui  ben  fa  ; 
ziandio  all’alto  minitlero,  a cui  elet-  ma  io  non  vaglio  a ridire.  Oh  quanto 
ta  l’aveva  di  cooperare  a lui  nella  fa-  allora  inufi  , e conobbi  e fere  dijpcflo 
Iute  di  molte  anime  : e lo  manife-  dalla  fua  bontà  ! E parmi  vi  /onero  - 
116  più  chiaramente  in  un’altra  vifio-  elette  da  lui  in  quejlo  Mondo  molte  per- 
ite riferita  da  lei  colle  feguenti  paro-  fone  per  flato  flraordmario  di  untone  con 
le  . Nella  mia  trazione  ordinaria  fui  ejfo  ; e quefle  fra  una  moltitudine  di 
traf portata  da  eflraotdinario  modod'm-  anime  /piccavano  Per  fue./pofe  dilet- 
tendere  , e di  [lare  qutfla  volta  , che  te  , e famigliati . Fin  qui  la  Serva  di 
dico  , nella  quale  fui  fatta  degna  di  Dio. 

trattenermi  con  troppa  domeflichezza  , In  altra  maniera  ancora  fu  favo- 
& amorofa  corri fpondenza  flrettamen-  rita  in  que’  giorni  da  tutte  , e tre 
te  congionta  a quel  fommo  amante  , le  divine  Perfone  in  ordine  al  mede- 
c he, /ebbene  non  vedevo  io  [otto  alca-  fimo  fine.  Una  mattina  rapirà  fuor 
na  forma  corporea , al  f olito  di  tali  do-  di  sè  ftelfa  io  una  grand’  elevazia- 
ni  [apertoti  agli  altri  ; godevo  però  , ne  di  mente  , le  parve  di  elfere  da 
Cr  intendevo  intimamente  , & eccel-  una  forza  occulta  , c poffente  , che 
/ amente  il  flnfo  dì  quelle  amorofe  , e la  dominava  , trasferita  nella  profli- 
divine  efpreffloni  di  verità , non  di  pa-  ma  Chiefa  di  San  Domenico  , ove 
rote  di  alcun  linguaggio  volgare  , o la-  vide  fu  1’  Altare  1’  eterno  Padre  in 
tino  , ni  di  altra  forte  ; ma  d1  illumi-  fembiante  di  un  venerabile  Sacerdo- 
nazione  , e di  amor  fuo  puro  , da  cui  te  , che  teneva  una  pifllde  nelle  ma- 
rni feorgevo  dichiarata  fpofa  di  effe  me-  ni  , il  quale  la  flava  come  afpcttan- 
defimo  Dio  dell'  Univerfo  , del  Cielo  , do  per  comunicarle  lo  Spirito  San- 
e della  terra , nel  cofpetto  di  tanti  [pi - to  ; e a lui  vicino  le  fu  moftrato 
riti  Angelici  , che  allora  noti  ben  era-  quel  fuo  primo  figlio  Spirituale  più 
no  al  mio  intelletto  , e fpezialmente  C volte  mentovato  Fr.  Daniel  Angelo 
Angelo  mio  Cuflode.  E quefli  ajfiflen-  Conti  « che  già  avea  ricevuto  il  di- 
ri /lavano  con  unanime  riverenza  , e vin  dono.  Accodatali  dunque  all’Al- 
quafi  ammirazione  , fecondo  il  mio  in-  tare  le  porfe  quegli  una  candida  par- 
tendere  , a quejlo  diporto  del  loro  Mo-  ticola  , e fotto  quella  forma  le  co- 
narca  con  un'  anima  umana  , & una.  municò  , non  già  il  Sagramento  del 
debole  creatura  di  queflo  Mondo  , co - Corpo  del  Signore  , ma  il  fuoco  ar- 
tanto  alzata  dall' arbitrio  divino  , dal  dentiflimo  dell’  amore  divino  : che 
quale  attualmente  richiefla  veniva  la  perciò  , mentre  gliela  porgeva  , vi- 
coaderenza  di  quefl' anima  fua  fpofa  T de  ella  ufeirne  verfo  di  sè  vivacifli- 
e la  cooperazione  per  forza  di  carità  al-  me  fiamme  : e così  dopo  averla  prc- 
la  difpen fazione  di  un  mare  di  grazie  r fa  colla  bocca  , fentì  penetrarfi  tut- 
che  queflo  amante  degl' Uomini  mi  fi-  ta  da  un  forriflimo  , ed  elficaciflimo 
gnificava  voler  difpenfatc  , e diflribui-  ardore.  Rifcolfa  quindi  dall’ettaG,  fi 
re  ad  innumerabili  creature  fue.  Ma  portò  nella  detta  Chiefa  di  San  Do- 
pareva  , che  compartendo  lui  molte  mi-  menico  , ed  ivi  fu  medefimamente 
fure  , e porzioni  , conforme  a chi  dar  graziata  colla  pienezza  del  divin  fuo- 
co 
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co  dalle  altre  due  divine  PetToae  ti  , i quali  , avendo  formato  il  con- 
dal  Figlio  nella  Comunione  Sagra»  cetto  di  un’anima  Angolarmente  fa* 
mentale  , e dallo  Spirito  Santo  nel-  vorita  da  Dio  , deaeravano  di  vi-r 
la  Mdfa  , a cui  dopo  affiflette  ; e fi  tari  a , e approfittarli  nella  via  dei- 
in  quelle  comunicazioni  dell’  incen-  lo  fpirito  colla  Tua  converfazione  . 
dio  beato  le  fu  dato  a conofcere  , Contribuì  anche  a ciò  non  poco  la 
che  era  sì  largamente  proveduta  del-  prodigiofa  mutazione  » che  era  fe» 
lo  fpirito  di  carità  , perchè  avelfe  guita  per  fuo  mezzo  nella  perfona 
ancora  a diffonderlo  in  altri;  e al  del.  Padre  Daniel  Angelo  Conti  , e 
tempo  lidio  le  furono  mollrate  al-  che  fi  rendeva  fempre  piò  fanaofa  per 
cune  anime  ricovrate  fotto  1 ombra  la  bontà  ftraordinaria  di  vita  , che 


fua  dalla  parte  del  cuore  , che  do- 
veano  , come  fuoi  bambini  , ricever 
da  lei  quel  medefimo  nudriraento  di 
amore  , che  con  tanta  pienezza  1’ 
era  flato  conceffo  . Ciò  , che  avea 
veduto  Fialetta  la  prima  volta  nell’ 
eftafi  riguardo  al  Servo  di  Dio  Fr. 
Daniel  Angelo  Conti  , che  allora  di- 
morava in  Vicenza  , fi  trovò  pun- 
tualmente avverato;  conciofftachè  ri- 
cevette da  lui  in  que’  giorni  una  let- 
tera , in  cui  le  diede  appunto  noti» 
zia  , come  in  quella  notte  preceden- 
te lo  avea  il  Signore  graziofamente 
colmato  del  fuo  divin  fuoco.  Onde 
ben’ a ragione  lo  vide  dia  la  mattina 
di  già  favorito  con  quell’ cccellentif- 
fimo  dono. 

CAPITOLO  XXIV. 

Del  frutta  grande  , che  operò  Fialetta 
ne'  projjimi  in  quelli  mcdeftmi 
tempi . 


in  lui  fi  ammirava  . Cominciarono 
dunque  a venire  da  lei  perfonc  di  o* 
gni  grado  , Secolari  , c Religiofe  , 
o per  ricevere  conforto  nelle  loro  af- 
flizioni , o per  prender  lume  , e di- 
rezione ne’  loro  affari  , o per  defide- 
rio  di  avanzarli  nella  virtù  con  tjuajr 
che  conferenza,  o per  limili  altri  fpi- 
rituali  motivi.  Ed  ella  , quantunque 
provaffe  fempre  gran  pena  , doven- 
do interrompere  il  fuo  trattenimen- 
to famigliare  con  Dio  ; non  lafciò 
ad  ogni  modo  colla  dipendenza  da’ 
fuoi  Direttori  , e cogl’ opportuni  nc- 
ceffarj  riguardi  di  adoperarfi  fino  da- 
l’ anni  fedeci  della  tua  età  a bene- 
zio  di  chi  a lei  ricorreva  , ora  con- 
figliando  , ora  infegnando  , ora  cor- 
reggendo , ora  pervadendo  a mifu- 
ra  del  bifogno  con  uno  fpirito  , e fa- 
condia affatto  fuperiore  , e divina  , 
e con  vantaggio  notabile  di  molte 
anime  , le  quali  per  fuo  mezzo  , o 
ritornarono  dal  peccato  alla  grazia  , 
o da  una  vita  tiepida  , e imperfet- 
ta fi  riduffero  ad  una  vita  fervoro- 


fa  , e fecero  gran  progreffi  nel  cam- 

IL  Signore  , che  avea  detta  que-  mino  della  perfezione  . Ma  perchè 
Ila  fua  Serva  , «perché  , oltre  l’e-  fopra  tal’ argomento  avremo  a parla- 
fercizio  della  contemplazione  , fi  ap-  re  diffufamente  nel  terzo  libro  , in 
plicaffe  ancora  a foccorrere  il  Profli-  cui  altresì  fi  darà  a divedere  con  più 
mo  ne’  fuoi  fpirituali  Infogni  , e prò-  chiarezza  le  doti  eccellenti  , di  cui 
movere  in  molte  anime  la  pratica  fu  ornata  da  Dio  per  utilità  maggio- 
delie  crilìiane  virtù  , non  tardò  ad  re  de’  proffimi  ; però  Jafciando  da 
aprirle  la  firada  , e porgerle  frequen-  parte  il  rimanente  , ci  contenteremo 
riffime  occafìoni  d'impiegarfi  con  frut-  di  qui  folo  riferire  alcune  converfio- 
to  in  quello  divin  miniflero  . La  fa-  ni  maravigliofe  , che  operò  di  perfo- 
rila della  fua  fegnalata  bontà  fi  diffu-  ne  affai  traviate  dal  fentiero  della  fa- 
te ben  preflo  per  la  bocca  di  mal-  Iute.  > ■ 

• E 4 Cer- 
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Certo  Ecclefiafiico  vive»  da  lungo 
tempo  immerfo  in  peccati  fenfuali  , 
e manteneva  , benché  legatamente , 
corrifpondenza  dilonelta  con  una  gio- 
vane . Per  fua  buona  forte  portoli! 
un  giorno  a vifitare  Fialetta  , che 
nulla  fapeva  dello  fiato  infelice  dell’ 
anima  fua  : e il  Signore  movendo  la 
lingua  della  fua  Serva  , la  fece  par- 
lare con  tanta  vivezza  , ed  efficacia 
dell’ amor  divino  , del  privilegio  de* 
Sacerdoti  , del  Santiflimo  Sagramen- 
to  dell’ Altare  , c di  altre  fimiglian- 
ti  materie  , che  egli  ne  reltò  tutto 
fuor  di  sè  per  lo  ilupore  , e gran- 
demente com mollo . Onde  tornato  al- 
tra volta  a vibrarla  , fìngendo  , che 
certo  fuo  amico  lì  trovalfe  in  catti- 
vo fiato  di  cofcienza  , le  raccoman- 
dò a porgere  per  cflb  calde  luppli- 
che  a fua  divina  Madia  , perche  lì 
moveffe  a toccarle  il  cuore  colla  lua 
grazia  , e convertirlo  a penitenza  : 
ed  effa  ben  volentieri  gli  promile  di 
tarlo.  Partito  eh’ ei  fu  , lì  potè  in- 
contanente con  grande  affetto  a pre- 
gare per  la  perlona  raccomandata  : 
ma  per  quanto  fi  affaticane  non  po- 
tè mai  farlo  , e tutte  le  fue  preghie- 
re , fenza  che  porelfe  impedirlo , an- 
davano col  defidcrio  dell1  anima  a ca-r 
dere  fopra  quel  folo  , che  gliene  *- 
vea  fatta  la  raccomandazione;  dimo- 
doché in  voler  concepire  altri  , che 
lui  , le  mancava  l’atto  vivo  dell’ora- 
zione , del  defiderio  , e della  eleva- 
zione , e fermezza  della  mente  : ce- 
rne , dice  oHa  , chi  voi  effe  appeggtar- 
fi  / opra  ad  un'ombra  , non  trovereb- 
be joflegno  , ma  fopra  un  corpo  affai 
ben  fi  appopperebbe  e fentirebbe  Ji 
proprf  membri  efferli  fofìenuti  ; coi) 
quando  cercavo  altrove  , cht  in  lui  , 
dì  appoggiarmi  , cadevano  tutti  lt  / en- 
timemi interni  , ma  in  ejjo  trovavano 
fondamento.  E lo  fteffo  con  fua  gran 
maraviglia  fuccedè  a P'rancefca  fua 
Sorella  , che  poco  lungi  da  lei  pre- 
gava per  il  medefimo  oggetto  . Per 
il  che  accorteli  , che  egli  era  quel 
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deffo  , che  fi  trovava  in  cattivo  fia- 
to di  cofcienza , e per  cui  avea  chic- 
fio  il  foccorfo  delle  loro  preghiere  , 
maggiormente  s’ infervorarono  nell’o- 
razione : c quella  fu  sì  efficace  per 
ottenergli  l’ajuto  polfente  della  divi- 
na Grazia  , che  non  potendo  più  re- 
fi fiere  alla  forza  interna,  da  cui  fen- 
tiva  tirarli  a cangiar  vita,  venne  dal- 
la Serva  di  Dio,  e col  volto  bagna- 
to di  lagrime  confettandoli  per  quei 
peccatore  , che  avea  fin’ allora  duft- 
mularo  di  elferc  , rifolfc  di  emenda- 
re i fuoi  cofiumi , e di  convertirli  da 
dovero  al  Signore  col  far’  una  confcf- 
fionc  generale  di  tutta  la  fua  vita  : 
come  efegul  quanto  prima , troncan- 
do tutti  gl’  impegni , e corrifpondcn- 
ze , che  lo  tenevano  fchiavo  del  De- 
monio : e datoli  alla  ritiratezza,  all’ 
orazione  , all’efercizio  della  mortifi- 
cazione , c all’  acquifio  delle  crifiia- 
ne  virtù  , giunfc  ad  un  grado  affai 
eminente  di  perfezione  i - - . 

La  converfione  di  quello  Ecclefia- 
fiico  , fu  feguita  da  due  altre  non 
meno  confiderabili  : cioè , della  fua 
amica  , o confidente  nella  trefea  , 
che  da  lui  aiutata  riconobbe  i luoi 
falli  , e fi  emendò  : e del  Sacerdo- 
te , che  udì  la  fua  confeflìone  ge- 
nerale il  quale  era  imbranato  del- 
la medefima  pece.  Quelli  confideran- 
do  il  cangiamento  mirabile  del  fuo 

Ìienitente  , e feopertane  la  cagione, 
enti  fortemente  eccitarfi  ad  imitar- 
lo. Ma,  elfendofegli  per  la  rea  con- 
fuetudine  refo  troppo  indomito  il  fen- 
fo  , non  fapeva  rifolvcrfi  ad  abbrac- 
ciare il  buon  partito.  Si  abboccò  per 
tanto  elfo  pure  colla  SerVa  di  Dio  , 
ed  avendola  pregata  ad  affifierlo  nel-  • 
la  fiera  battaglia  , che  gir  faceva  la 
carne , ne  fpeTimentò  ben  prefio  l’ef- 
fetto fofpirato..  Imperocché  adopran- 
do  certo  rimedio  da . lei  fuggerito- 
gli  , celiarono  quelle  terribili  molc.- 
flie  del  fenfo  rubclle  , e fece  una 
confelfione  de’ fuoi  peccati  con  fenr 
cimento  di  viviffimo  dolore  , e eoa 

tut- 
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tutte  quelle  difpofizioni  , che  in  un1 
anima  veramente  pentita  fi  portbno 
defiderare  . Nel  qual  mentre  fian 
do  Fialetta  in  orazione  per  aiutar- 
lo predo  Dio  , tu  con  modo  flra- 
ordinario  follevata  dai  fenfi  , e le 
fu  data  a conofcere  T allegrezza , che 
fi  fa  in  Paradifo  Copra  un  peccatore  , 
che  fi  riduce  a penitenza  : di  cui  ef- 
fa  pure  ne  aflaporò  qualche  dilla  con 
tal  dolcezza  , e liquefazione  del  Tuo 
cuore  , che  non  potendo  reggere  all’ 
afiuenza  del  gaudio  , che  l’innonda- 
va  , ne  cadde  in  un  lungo  foavifiìmo 
fvenimento. 

Niente  meno  ammirabile  fu  la  con- 
verfione  di  certo  altro  Sacerdote  con- 
fidente di  un  Religiofo  figlio  fpiritua- 
le  della  notò»  Vergine  . Erali  quelli 
portato  a Venezia  , sì  per  vifitare  1’ 
amico  , di  cui  non  fapeva  per  anco 
la  mutazione /Isì  e molto  più  per  go- 
dere dei  divertimenti,  e piaceri,  che 
nella  detta  ampia  Città  fi  portono  a- 
gevolmentc  avere  . Lo  vide  un  gior- 
no per  la  prima  volta  Fialetta  , men- 
tre celebrava  il  divin  Sagrifizio,  e in 
vederlo  le  fu  manifefiato  da  Dìo  con 
certo  non  Co  qual  fegno  fenfi  bile , che 
a lui  preparava  le  tue  mifericordie  , 
c glielo  dava  per  figlio  della  fua  ca- 
rità. Si  pofe  ella  per  tanto  a far’ ora- 
zione per  lui  con  tanto  maggior’  af- 
fetto , e confidenza  , quanto  che  più 
ficurezza  avea  della  grazia  : e ben  cor- 
rifpofe  tra  poco  alla  fua  fperanza  1’ 
evento.  11  primo  falutare effetto , che 
fperimentò  quefto  Sacerdote  fenza  fa- 
perne  chi  glie  l’ averte  ottenuto,  fui* 
crtere  liberato  dai  gagliardi  rtimoli 
della  carne  , che  per  lr  addietro  pro- 
vava, e per  cui  frequenti  erano  le  fue 
cadute  . Inoltre  fe  gli  Vegliarono  nel 
fondo  dell’anima  mille  fanti  penfieri, 
da  cui  non  fapeva  divertire  la  men- 
te , e fentirtì  chiamato , ed  eccitato  a 
cangiar  vita  con  impulfi  tanto  porten 
ti.*  che  dovunque  volgevafi,  non  tro- 
vava pace,  o ripofo  , ed  era  in  certo 
modo  forzato  a trattenere  nella  prò» 
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pria  fianza  , per  meglio  riflettere  al 
grand’  affare  delia  fua  falute  , e alle 
obbligazioni  del  proprio  flato  . Fu  in 
fomma  sì  tiretto  1’ attedio,  che  fece  al 
fuo  cuore  la  Grazia  divina  , e sì  vi- 
gorofa  la  batteria,  che  gli  diede,  che 
fra  pochi  giorni  fi  arrefe  vinto  nelle 
mani  di  Dio  : e portatoli  dal  detto  Re- 
ligiofo fuo  amico,  che  già  era  confa- 
pevole  di  quanto  operava  Fialettaper 
la  fua  converfione , gli  palesò  fincera- 
mente  tutto  il  fucceflo  , e da  erto  ri- 
feppe  per  qual  canale  era  in  lui  deri- 
vato quell’  improvifo  cangiamento  di 
affetti.  Per  il  che  bramofo  di  conofce- 
re 1’  amorofa  fua  benefattrice  , che 
tanto  fi  adoperava  a fuo  vantaggio 
preflo  l’Altirtìmo  , fe  n’  andò  a vifi- 
tarla:  e fu  da  lei  maggiormente  con- 
fermato nel  fuo  Tanto  propofito.  Fat- 
to poi  predo  ritorno  alla  Città,  don- 
de era  partito  , sbri  golfi  da  tutti  gl* 
impegni  pregiudiziali  alla  fua  falute, 
e fece  con  gran  fentimento  una  con- 
feflìone  generale  delle  fue  colpe  : an- 
zi colle  fue  perfuafioni  indufse  anco- 
ra a far’ il  medefimo  certa  Religiofa , 
con  cui  avea  avuta  prima  poco  buo- 
na amicizia  : e intraprefero  entram- 
bi una  vita  Tanta  , dandofi  alla  riti- 
ratezza , alla  mortificazione  , e all’ 
orazione  con  tanto  fervore  di  fpiri- 
to,  che  in  brieve  divennero  fpecchi 
d’ ogni  virtù  a tutti  coloro  , che  li 
conobbero . 

Troppo  più  ebbe  da  faticare  Fia- 
letta per  ridurre  a Dio  certo  altro  Sog- 
getto afsai  riguardevole  per  dottrina , 
e doti  naturali  , che  dimentico  della 
propria  falute  ad  altro  non  penlava, 
che  a darli  bel  tempo  , e sfogare  li 
Tuoi  malnati  appetiti  : e le  circortan- 
ze,  che  accompagnarono  quella  con- 
verfione , meritano  , che  fia  da  noi 
deferitta  più  diffufamente  delle  pafsa» 
te  . Volle  il  Signore  preventivamen- 
te avvertirla  di  quanto  le  aveva 
a fuccedere  , acciò  non  fi  lafciafse 
sbigottire  per  le  refillenze  , e trava- 
gli , che  doveva  incontrare  prima  di 

otte- 
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ottenere  1’  intento  ■ Concioffiachè  , 
mentre  faceva  orazione  nella  fuallan- 
za  , li  aprì  d’  improvifo  allo  fguardo 
della  Tua  mente  1’  orribile  feena  di 
molti  patimenti  , che  {lavano  per  lei 
apparecchiati  .-  ma  le  fu  parimente 
moftrato  , che  per  premio  delle  fue 
pene  fe  le  riferbava  la  bevanda  gra- 
dita di  certo  preziofo  liquore  , che  1’ 
avrebbe  in  line  pienamente  rillora- 
ra:  e conobbe  quella  edere  l’acquifto 
di  un’anima  , da  cui  rifultata  fareb- 
be molta  gloria  a fua  divina  Maeftà. 

Animata  dunque  da  codcila  vifio- 
ne  li  accinfe  di  buon  cuore  all’  im- 
prefa  di  guadagnare  a Dio  la  detta 

Srfona  , per  cui  già  1’  erano  Hate 
tte  premuroGdimeiftanze.  Col  mez- 
zo dell’arte  ingegnofa  della  fua  cari- 
tà ebbe  il  comodo  di  abboccarli  con 
lui:  e nel  primo  difeorfo,  che  fece, 
s’  infinuò  si  gentilmente  net  di  lui 
animo  , e v’  iitillò  alcune  mafErae 
crilliane  con  sì  vive,  e penetranti  ma- 
niere, che  quegli  ne  reftò  fubito  pre- 
fo,  c (labili  di  venire  altre  volte  a viG- 
tarla  , piuttofto  però  per  vaghezza  di 
udire  una  giovinetta  parlar  sì  alta- 
mente, e con  tanto  fpirito  , e fran- 
chezza delle  cofe  di  Dio  , che  per 
vero  genio  di  trar  profitto  dai  fuoi 
ragionamenti.  Ma  come  le  parole  di 
Fialetta  non  erano  ordinate  a pafee- 
re  l’altrui  curiofità,  ben  prelìo  fece- 
ro breccia  in  quel  , benché  duridi- 
mo,  cuore:  poiché,  febbene  da  prin- 
cipio cercaffe  con  fottigliezze  , e ri- 
giri di  fchermirfi  dai  colpi  maelìri 
delle  verità  , che  gl’  andava  digeren- 
do; tuttavia  non  celTando  mai  efiad’ 
inculcargliele  con  tutta  la  forza  , ed 
avvalorarle  ancora  colle  fue  i n celia n- 
ti  orazioni,  penetrarono  ben’  adden- 
tro il  di  lui  fpirito;.  e già  comincia- 
va a dar’ adito  alle  divine  chiamate, 
e formava  il  dilegno  di  mutar  vita. 
Ma  troppo  indugiò  ad  efeguirlo  ; e 
fopravvenendo  per  fua  difgrazia  i tem- 
i carnovalefchi , ne’ quali  foleva  piò 
el  folito  rilafciare  la  briglia  alle  Ire- 
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golate  fue  voglie  , fi  lafciò  ammalia- 
re dai  diletti,  e folazzi,  che  gli  of- 
feriva il  Mondo:  rigettò  da  sé  il  buon 
penfiero  ; e chiudendo  forte  1’  orec- 
chio per  non  udire  la  voce  di  chi  lo 
chiamava  a penitenza , venne  a fare 
colla  Serva  di  Dio  quella  fciocca  , e 
temeraria  protefia  : che  non  fentivalì 

(>er  allora  in  illato  di  rinunziare  al- 
e fue  foddisfazioni  : che  fe  Iddio  lo 
voleva,  lo  afpettalTe  fin’ ad  altro  tem- 
po.- e che  frattanto  ceflafle  pur’  ella 
di  pregare  per  lui,  perchè  troppa  vio- 
lenza le  facevano  le  fue  orazioni  ^ e 
troppo  gli  amareggiavano  i fuoi  pia- 
ceri . Non  può  fpiegarG  il  dolore  , 
che  trafilfe  l’anima  di  Fialetta  in  udi- 
re una  sì  sfacciata  , e infoiente  di- 
chiarazione. Cangiando  le  fue  manie- 
re piacevoli  in  ardentiffimo  zelo  , 
fcaglioflì  contro  di  lui  , e con  tutta 
l’enfaG  del  fuo  fpirito  , con  un  do- 
minio fuperiore  alla  fua  età,  e al  fuo 
felTo,  gli  rimproverò  acremente  la  fua 
ofiinazione,  e baldanza,  che  preten- 
deva mettere  legge  al  fuo  Dio  : gli 
minacciò  i piò  Teveri  galiighi  .-  gli 
proteflò,  giacché  egli  non  voleva  per 
allora  le  fue  preghiere  per  meglio 
godere  de’  fuoi  illeciti  divertimenti  , 
che  eflTa  piuttofto  le  avrebbe  accre- 
feiute  per  renderglieli  piò  difguftoG, 
ed  amari:  e Gaffe  pur  certo,  che  non 
avria  trovato  guflo,  e ripofo  in  cofa 
veruna  ••  che\i  fuoi  fpalfi  , e diporti 
farebbero  tutti  fparfi  di  fiele  , e di 
iodico  : che  verrebbe  continuamente 
lacerato  da  pungentidìmi  ftimoli  di 
cofcienza,  ea  oppredo  da  crudeli  ti- 
mori, e agitazioni;  lice hé  nulla  avreb- 
be goduto  di  quanto  difegna va  in  on- 
ta delle  divine  mifericordie  . Tan- 
to dide  tutta  fuoco  nel  volto  , gi- 
rando dagl'  occhi  un  non  fo  che 
di  Divino:  e tanto  per  appunto  otten- 
ne da  Dio.  Quell’infelice  d’ allora  in 
poi  nè  giorno , nè  notte , nè  veglian- 
do , nè  dormendo  trovò  piò  ripofo  : 
e per  quanto  facede  ogni  sforzo  per 
vivere  allegramente,  e contentare  le 
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fue  paftioni  non  fu  mai  portìbile  . alle  preghiere  dell’  una  , che  ai  de- 
Sen  giva  ai  bagordi  , e alle  conver-  meriti  dell’altro  . Venata  la  Quare- 
iàaioni;  e non  poteva  durarvi  per  le  lima,  cominciò  quelli  a rientrare  in 
anfietà  , a crepacuori  , che  lo  Uria*  fe  lidio,  e a riflettere  più  pofatamen- 
gevano  da  ogni  parte.  Sedeva  nei  le-  te  all’infelicità  del  fuo  flato:  e do* 
rtini  , e nei  teatri  per  ricrearli  colle  po  un  fiero  contrailo  di  più  fettima- 
armonie  , e coi  canti  ; e mille  im-  ne  con  sé  medefimo  , animato  dalla 
portuni  penfieri  gl’  intorbidavano  la  Serva  di  Dio,  che  con  eccedo  di  ca- 
lda gioja  . Andava  vagando  mafche-  rità  fi  addofsò  il  debito  di  foddisfare 
rato  per  le  piazze  , e concorfi  per  alla  pena  dei  Tuoi  peccati  in  quella 
dar  piena  libertà  ai  Tuoi  {guardi  y e vita  , (labili  in  fine  di  fare  il  gran 
gl' oggetti,  che  mirava,  gli  riufciva-  parto,  e darfi  totalmente  al  fuo  Dio. 
no  di  fpiacere,  c di  noja.  Ando  an-  Perciò  il  Venerdì  fanto  mandò  ad  av- 
elie qualche  volta  a cale  di  mal’  af-  vifarla  , che  appunto  in  quella  fera 
fare  per  dare  sfogo  a’  fuoi  brutali  ap-  avrebbe  confortati  generalmente  li  Tuoi 
periti,  e non  potè  giugnere  al  com*  peccati  : e che  ella  frattanto  le  in- 
pimento de’ fuoi  di  legni , refo  infen-  tercedefle  predo  Dio  uno  fpiritoequi- 
Àbile  come  una  pietra . I Tuoi  mede-  valente  di  compunzione  , e di  peni- 
fimi  Tonni  non  furono  efenci  da  ri-  tenza.  Più  che  volentieri  fi  prefeef- 
brezzi  , e terrori  . Imperocché  o fi  fa  quello  caritatevole  impegno,  e le 
fognava  di  edere  colpito  da  un  fili-  fue  orazioni  , che  durarono  tre  ore 
mine , o che  gli  apparirti  gente  dell’  intere  , ebbero  un  fuccefib  il  più  fe- 
altro  Mondo  a fgridarlo , o di  vede-  lice  , che  giammai  lì  poterti  derìde- 
re Fialetta  in  atto  minaccevole  rin  rare.  Affatto  llraordinario  fu  il  fen- 
facciargli  la  Tua  fellonia,  e durezza:  timenro,  c la  compunzione,  con  cui 
onde  fi  dellava  alle  volte  sbigottito,  il  penitente  confelsò  le  fue  colpe  , 
ed  anfante  gridando  ••  confcjfione , conftf-  talmentechè  per  la  veemenza  dei  fo- 
fione.  Pareva  in  fomma  , che  in  ogni  fpiri , e delle  lacrime,  che  fgorgava- 

iuogo  , e in  ogni  tempo  lo  infeguif-  no  da  gl' occhi  fuoi,  ne  dovette  più 

fe  fa  Grazia  divina  colla  sferza  alla  volte  interrompere  il  racconto:  echi 
mano’  e gl'intonalfe  di  continuo  all’  udì  la  fua  confeflìonc,  ebbe  ad  atte- 
orecchio  quelle  parole,  che  dilfe  aS.  Ilare  , non  elfergli  mai  più  accaduta 
Paolo:  Durum  tfl  tibi  cantra jhmulum  cofa  limile  di  avere  alcuno  a’  Tuoi 
calcitrare.  piedi,  che  con  rifleflioni  di  rantola- 

Ciò  non  oliarne,  durò  ileontuma-  me,  ed  amore  di  Dio,  e con  si  vivo 
ce  tutto  quel  carnovale  a cozzarla  dolore  accufaffc  i Tuoi  falli;  e rimafe 

col  Cielo  , e colla  Serva  di  Dio  y e egli  (ledo  fuor  di  modo  intenerito,  e 

quantunque  lì  moderale  alquanto  in  commoffo.  Si  trasferì  pofeia  la  feguen- 
certe  libertà  più  fconvenevoli  ; non  te  mattina  dalla  Serva  di  Dio  , e col 
mai  però  lì  rifolfe  ad  abbracciare  da  volto  mortificato , e dimelTo , e cogl’ 
vero  la  penitenza  , e ad  emendare  occhi  gravidi  ancora  di  pianto,  fi  pro- 
li fuoi  colfumi . Perilchè  tanto  fpafi-  teli ò , che  era  fuo  parto  , che  ella  F 
aio,  ed  afflizione  nerifentiva  Fialet-  avea  rigenerato  alla  grazia,  e che  mai 
ta,  che  tutto  quel  tempo  non  fu  per  più  non  farebbe!!  dipartito  dai  fuoi 
lei,  che  una  penoGlTima  Croce,  mi-  configli  , e ammaelìramenri : ed  altre 
rando  una  sì  flrana  relillenza  agli  in-  cfprelfioni  le  fece,  che  ben  dinotava- 
viti  cclefl i , e forte  temendo  , che  no  quanto  lì  folfe  cangiato  da  quello 
fianca  la  Giazia  di  più  fcguirlo  , fi-  di  prima . 

Talmente  lo  abbandonarti . Ma  il  be-  Non  ebbero  ad  ogni  modo  qui  ter- 
rigni Ifimo  Signore  ebbe  più  riguardo  mine  i travagli  di  Fialetta  per  quello 

(uo 
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iuo  nuovo  figlio  : anziché  molto  più 
ancora  ebbe  da  faticare  per  impetrar- 
gli il  dono  pregia  ri  (limo  della  perfe- 
veranza  nel  bene  . 1 mali  abiti  della 
vita  pattata,  la  fua  natura  molle  , e 
pieghevole  , le  occafìoni  frequenti  , 
che  incontrava , c il  Demonio  , che 
faceva  ogni  sforzo  per  ritirarlo  dal 
buon  Tennero,  lo  pofero  più  volte  fui 
mal  punto  di  ricadere  nello  (lato  di 
prima.  Si  raffreddò  anche  dopo  qual- 
che tempo  non  poco  in  lui  quel  fer- 
vore di  penitenza,  che  aveaconcepu- 
to  ; ficchè  non  ittava  più  sì  guardin- 
go fopra  fè  (letto  , e fopra  i perico- 
li , a cui  era  efpollo  , nè  attendeva 
all'orazione,  e alla  mortificazione  dei 
propri  appetiti  con  quella  diligenza, 
che  ufava  da  principio.  Quanto  per- 
ciò foffritte  Fialetta,  quanto piangef- 
fe,  e importunane  il  Cielo  colle  Tue 
fuppliche , non  mi  accingo  a divifar- 
lo  ; e folo  riferirò  quello , che  fucce- 
dettc  nella  vigilia  della  Pcntecofìedi 
quel  medefìmo  anno,  in  cui  ottenne 
compitamente  la  grazia.  Ritiratali  in 
una  danza  più  rimota  della  cafa  fi 
pofe  genufletta  a recitare  colle  brac- 
cia aperte  il  Salmo  Mifcrere  , pian- 
gendo fvifeeratamente  dinanzi  al  Si- 
gnore, e prorompendo  in  certe  efpref- 
fioni  le  più  tenere  , che  potette  fug- 
gente alla  bocca  un  cuore  angofeiato 
per  1’  amore  di  un’  anima  : Signore  , 
diceva  tra  le  altre,  che  v'  ho  fattoio , 
thè  con  me  ftete  tanto  liberale  , e con 
qucfla  creatura  così  vi mo/lrate ? Signo- 
re dividete  la  porzione  , e fate  , che 
anche  quefta  fta  tratta  ad  amarvi , e a 
noti  filmare  , fe  non  voi  . Se  effa  n ì 
indegna , avete  ragione  : Signore  , nè  ef- 
fa , ni  io  meritiamo  , che  ci  fate  cari- 
tà . Ma  eccomi  qui  tutta  , perché  la 
vofha  giuftizia  ver  fi  fopra  di  me  in  que- 
fla  vita  tutte  le  pene , che  vi  pare  me- 
riti di  portare  quella , che  io  Invoglio  : 
e abbiate  pietà  al  deftderio  mio  , che 
quella  vi  ferva , vi  ami , e cammini , co- 
me deve  . Con  più  vivo  modo  efpri- 
meva  quelle  , e molte  altre  cofe  , 
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fpargendo  dirotti  dime  lagrime , e ftrug. 
gendofi  tra  le  vampe  della  fua  cari- 
tà : e refa  fantamente  ardita  dalla 
confidenza,  che  avea  nel  fuo Dio , ti- 
fo lfe  di  non  partirli  di  là  , finché  a 
lui  piaciuto  uon  fotte  di  darle  qual- 
che indizio  , che  le  concedeva  la 
grazia. 

Mentre  dava  così  abbandonata  nel 
divino  cofpetto,  il  Demonio, che  ben 
prevedeva  qual’  efito  avrebbe  avuta 
un’orazione  sì  fervorofa,  e codante, 
s’ingegnò  di  durbarla;  e prefa  la  fi- 
gura di  una  bedia  orribile,  efelvag-» 
già  , l’ affali  d' improvifo  con  furia,  fpi-. 
rando  fiamme  dagl’ occhi,  dalla  boc- 
ca, e dalle  narici  , e tentando  in  sì 
fatta  maniera  di  sbigottirla  . Tremò 
ella  in  fatti  da  principio  a quella  vi- 
lla ; ma  predo  avvedutafi  dell’  arte 
del  fuo  nemico,  che  pretendeva  con 
quella  comparfa  di  fviarla  dall'  ora- 
zione, non  ne  fece  conto  alcuno,  e 
deprezzandolo  profeguì  più  fervente- 
mente la  fua  preghiera  . Non  idette 
molto  il  pietofo  Signore  aconfolarla 
fua  Serva,  e fattotele  vicino  colla  fua. 
divina  prefenza  le  illudrò  la  mente 
con  un  raggio  della  fua  luce , e die- 
dele  pegno  fìcuro  di  averla  efaudita, 
per  cui  ne  reftò  affatto  paga , e con- 
tenta . E in  effetto  da  quel  tempo  in 
poi  , non  folo  quell’anima  fi  llabilì 
fermamente  nella  vita  intraprefa  ; ma 
ancora,  fcolfa  da  fe  ogni  tiepidezza, 
fi  applicò  con  tutto  lo  dudio  al  divi-, 
no  fervizio  , abbracciò  da  dovero  1*. 
efercizio  delle  crilìiane  virtù,  e me- 
ritò di  edere  favorita  da  Dio  con  fin- 
golarittìmi  doni  di  compunzione  , di 
lagrime , di  amore  , e con  frequenti 
lumi  , e conlolazioni  interiori  , per 
cui  molto  avanzottì  nella  via  della 
perfezione  : e dopo  aver  grandemen- 
te faticato  nella  Chiefa  di  Dio  a be- 
nefizio dell’ anime,  fantamente  morì . 

Quella  converfione  refe  molto  ce- 
lebre il  nome  di  Fialetta  , sì  per  la 
qualità  del  Soggetto  , che  era  affai 
conofciuto;  sì  perchè  la  vita  , eh’ ci 

per 
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J»cr  l’addictro  menava , avea  refo  qua- 
i difperato  il  rimedio  : nò  poteva  al- 
euno  perfuaderfi , che  potelìe  ella  ri- 
durre a buon  termine  quell’ imprefa. 
Onde  tutti  ne  rimafero  attoniti  : e 
certa  perfona  ragguardevole  , che  pri- 
ma biafimava  aliai  la  Tua  facilità  in 
ricevere  le  di  lui  vifite  , veduta  che 
n’  ebbe  con  fuo  grande  Itupore  l’ infi- 
gne  mutazione  , cercava  poi  di  con- 
durre a lei  chiunque  poteva  : ficuro 
che  tutti  farebbonfi  approfittati  del- 
la fua  converfazione  , dopoché  tanto 
profitto  ne  avea  riportato  , chi  ne 
pareva  incapace. 

Altre  converfioni  ancora  , oltre  le 
fin  qui  deferitte  , operò  quella  Ver- 
gine intorno  i medelìmi  tempi  , che 
noi  lafciamo  da  parte  v Solamente  fi 
olfervi  , che  fe  fu  cofa  miràbile,  che 
una  donna  vi  riufeiffe  tanto  felicemen- 
te ; molto  più  mirabile  fi  è , che  vi 
riufeiffe  in  un’età,  che  fembrava  trop- 
po immatura  per  maneggiare  sì  ardue  , 
e difficili  imprefe . Ma  nulla  dee  pa- 
rer malagevole  a quel  Signore  , che 
fa  cavar  la  fua  lode  dalla  bocca  de’ fan- 
ciulli , e che  fovente  infirma  mundi 
digit  , ut  confundat  fortia  : e quanto 
fi  dirà  in  altro  luogo , renderà  molto 
più  chiaro  , che  ficcome  Iddio  avea 
fingolarmente  eletta  quella  fua  Serva 
per  benefizio  de’  prolfimi  ; cosi  per 
fuo  mezzo  con  modo  fpeziale  opera- 
va negl’ altrui  cuori. 

CAPITOLO  XXV. 

Come  Fialetta  ricevi  l'abito  del  terzo 
Ordine  di  S.  Domenico . 

ANcorchè  la  Serva  di  Dio  , pri- 
ma di  ufeire  dal  Monalfero  del- 
le Monache  de’  Servi  di  Burano  , a- 
vefTe  data  parola  a quelle  Religiofe 
di  ritornarvi  fubito  , che  fi  folle  ri- 
ftabilita  perfettamente  in  falute  ; non 
potè  ad  ogni  modo  mantenere  l’ im- 
pegno , che  fi  era  prefo  ; tanto  per- 
chè non  ricuperò  più  in  avvenire  le 
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forze  primiere  , c badanti  a reggere 
alle  aufierità  di  quel  leverò  Iftruto; 
quanto  ancora  perchè  venne  in  pro- 
grcllo  di  tempo  più  chiaramente  a 
conofcerc  le  dilpofizioni  della  Previ- 
denza divina  fopra  di  lei  : e tutti  i 
fuoi  Direttori  con  altre  perfone  pru- 
denti, e pie,  dopo  avere  ben’efami- 
nato  quello  affare  , giudicarono  con- 
cordemente non  ellcre  ella  chiamata 
da  Dio  a quella  Religione.  In  fatti, 
come  già  fi  è accennato  , fino  dalla 
fua  fanciullezza  avea  provati  flimoli 
aliai  gagliardi  , e un’ignota  potente 
affezione  verfo  di  altro  fagro  Ordi- 
ne , cioè  del  Patriarca  San  Domeni- 
co : il  quale  molto  volentieri  avreb- 
be trafeelto  , fe  rinvenuto  avelTe  in 
Venezia  un  qualche  Convento  , do- 
ve fi  vivelfe  in  una  firetta  , e rigo- 
rofa  olfervanza,  fenza  cui  verun’ilfi- 
tuto  non  poteva  piacere  al  fuo  fpiri- 
to,  avido  al  fommo  di  penitenze,  e 
di  rigori.  Crebbe  vie  più  in  lei  quell’ 
interno  movimento,  e rifvegliofli  un 
più  ardente  defiderio  di  veflire  l’abi- 
to Domenicano  , dopoché  ella  fi  vi- 
de impedito  il  ritorno  al  Monaftero 
delle  Religiofe  mentovate.  Ma  vivea 
tuttavia  perplefià  , e irrefoluta  , non 
ben  fapendo  qual  partito  dovelfe  pren- 
dere : le  di  abbandonare  affatto  il  Mon- 
do, e ritirarli  inunChioftro:  ovvero 
di  rimanere  nel  fecolo,  portando  in- 
dolTo  quella  lagra  divifa  ad  imitazio- 
ne di  tante  gloriofe  Vergini  , e fin- 
golarraentc  delle  due  gran  Sante  Ca- 
terina da  Siena,  e Rofa  di  Lima. 

Non  era  fopra  di  ciò  uniforme  il 
fentimento  delle  perfone  più  faggic. 
Coloro,  che  miravano  la  divota  don- 
zella così  avida  delle  cofe  celefii  , e 
così  dedita  agl’cfercizj  fpirituali  , la 
pervadevano  ad  entrare  in  qualche 
Monaftero  , almeno  delle  Terziarie 
di  San  Domenico  , in  cui  avrebbe  po- 
tuto con  maggiore  comodità  applicar- 
fi  tutta  al  lervizio  del  fuo  Spofo  ce- 
lefte  : c più  di  ogn’altro  infifteva  for- 
temente per  tal’ effetto  il  P.  Maeftro 

In- 
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Innocenzo  Pencini  Religiofo  di  gran 
bontà  , e a tutti  noto  per  le  molte 
opere  , che  ha  date  alla  luce  , addu- 
cendone  varie  efficaci  ragioni  : che 
ftando  ella  a!  fccolo  farebbe  Tempre 
fiata  foggetta  a mille  dillurbi,  e rno- 
lellie  , che  le  avrebbono  llurbata  la 
quiete  della  contemplazione  : che  non 
potea  sfuggire  rincontro  di  molti  ci- 
menti pertcolofi  , a’ quali  fovente  la 
virtù  più  raffinata  non  regge:  che  po- 
tea di  leggeri  fuccedere  , ^ he  morif- 
fero  i fuoi  Genitori , nel  qual  cafo  fa- 
rebbe rimaiia  in  abbandono  , e priva 
di  ogni  ailiiienza.  Quelle  , ed  altre 
ragioni  le  replicava  quel  Padre  per 
indurla  ad  abbracciare  il  partito , che 
fuggerivaie  , di  ritirarfi  fra  le  Terzia- 
rie Domenicane.  Ella  però  non  altro 
foleva  Tempre' rifpondere , che  quan- 
tunque fentide  maravigliofamcnte  al- 
lettarfi  dalla  dolce  folitudine  , e vita 
Regolare  del  Chiollro,  che  fe  le  prò 
poneva;  contuttociò  fapeva  molto  be- 
ne, che  quello  non  era  negozio,  che 
dipendere  dal  giudizio  umano,  ma  fo- 
lo  dall’  ifpirazionc  divina  : che  era 
pronta  ad  efeguire  il  volere  del  Tuo 
Spofo,  ma  che  non  avea  per  anco  udi- 
ta la  Tua  voce,  che  la  chiamalfc  a tal 
genere  di  vita  ; e perciò  doverfi  afpet* 
tare  , che  ei  facerte  manifeflo  il  Tuo 
divin  piacimento.  Non  pago  il  Rcii- 
giofo di  quella  rifpoila,  le  incaricò  un 
giorno  con  molta  forza  , che  dovef- 
le  confultar  meglio  quello  affare  con 
Dio , e porgere  a lui  preghiere  parti- 
colari , perchè  fi  degnafTe  d’ infonder- 
le il  Tuo  Tanto  lume  , e (coprirle  , fe 
veramente  voleva  elfere  fervito  da  lei 
in  quello  fiato  , che  egli  le  andava 
infinuando.  Così  fece  di  buon  cuore 
Fialetta.  Ma  Iddio,  che  avea  difpo- 
fio  altrimente  della  Tua  Serva  , dopo 
averle  dati  non  pochi  indizi  della  fo- 
vrana  fua  volontà  fu  quello  punto , fi 
compiacque  in  fine  di  maniieftargiie- 
la  con  tutta  chiarezza  nella  feguente 
maniera . 

Rapita  ella  una  volta  fuori  de’ Tee» 
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timcnti  , fi  trovò  collo  fpirito  alla 
prefenza  del  Tuo  Signore  , che  ilava 
affilo  lovra  un  trono  di  luce  , e vide 
infieme  da  un  canto  gcnufiefTo  ai  di 
lui  piedi  il  luo  primo  figlio  fpiritua- 
le  il  P.  Fr.  Daniel  Angelo  Conti.  Le 
fovvenne  in  quel  mentre  di  quanto 
impollo  le  aveva  il  fopramentovato 
Religiofo  , c con  grande  affetto  efpo- 
fe  a Dio  la  lua  dimanda  , pregando- 
lo a dichiararle  il  divin  Tuo  benepla- 
cito intorno  lo  fiato  , che  dovea  in- 
traprendere , e lpezialmente  fe  era  a 
grado  fuo , che  ella  entrali  nel  Mo- 
nafiero delle  Terziarie  di  San  Dome- 
nico , come  le  venia  fuggerito  . Al- 
lora il  Signore  , (fendendo  la  mano 
cerio  il  P.  Daniele,  le  rifpofe  quelle 
prccife  parole:  Attende  ad  hoc : e il- 
lustrandole con  un  raggio  della  fua 
luce  la  mente  , le  diede  con  ciò  a 
conofcere  , che  la  fua  volontà  era  , 
non  già  , che  fi  ritiratfe  nel  Chio- 
llro  ; ma  che  attendere  nel  fccolo  a 
far  co’ fuoi  profiìmi,  quanto  avea  co- 
minciato con  quel  Religiofo  , che  le 
additava  ; e che  quello  era  il  mi- 
nifiero , in  cui  doveva  per  tutto  il 
tempo  della  fua  vira  impiegarli  in  a- 
dempimento  delle  fovrane  lue  difpo- 
fizioni . 

Certificata  dunque  Fialetta  per  tal 
vifionc  della  volontà  del  fuo  Spofo  , 
rivolfe  in  avvenire  tutti  i fuoi  pcn- 
fieri,  e premure  per  elTere  bensì  Ter- 
ziaria di  San  Domenico  , ma  fenza 
claufura  : e feguire  le  pedate  della 
Serafica  Madre  Santa  Caterina  da  Sie- 
na illufire  decoro  di  quello  fagro  Or- 
dine , vivendo  come  erta  nella  pro- 
pria cafa.  E perchè  nel  di  lei  fenti- 
mento  concorfero  pure  le  altre  due 
Tue  Sorelle  Elifabetta  , e Francefca, 
fi  adoprò  per  ottenere  per  tutte  c tre 
la  grazia  fofpirata  coi  Rcligiofi  del 
vicino  Convento  di  Cartello,  e mal. 
lime  col  Padre  Lettor  Giufeppe  Ma- 
ria Maggenta  , il  quale  con  tutto 
il  piacere  fi  prefe  l’ impegno  di  pro- 
curargliela ; c a tal’ effetto  ne  ferirti: 
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a)  Molto  Reverendo  Padre  Gio:Bat-  gioii  del  mentovato  Convento  . e di 


titta  Piatti  ' Provinciale  di  Lombardia  : 
da  cui  ebbe  in  rilpotta,  che  alla  fua 
venuta  in  Venezia  avrebbe  fentitelc 
ittanze  delle  pedone  , che  bramava- 
no il  fanto  abito.1  efeoperta,  che  ne 
avelie  la  vocazione  divina,  non  av- 
ria  mancato  di  confolarle  . Servì  a 
Fialetta  quella  dilazione  di  tempo  per 
dettar  in  lei  più  viva  la  brama  del 
gran  tavore  , e per  apparecchiarli  a 
riceverlo  con  maggiore  purità  di  fpi- 
rito,  e con  tutte  quelle  dilpolìzioni , 
clic  Teppe  fuegcrirle  una  fmgolariffì- 
nu  liima,  che  aveva  del  (agro  abito 
Domenicano.  Arrivato,  che  fu  a Ve- 
nezia il  P.  Maeltro  Provinciale  , e 
udirà  che  ebbe  la  buona  opinione , c 
concetto  grande,  in  cui  era  pretto  di 
tutti  la  Serva  di  Dio  , non  tardò  a 
portarli  alla  di  lei  cala  ; e premelfo 
quanto  giudicò  nccdl’ario  , nel  gior- 
no della  Iella  di  Santa  Tercfa  dell’ 
anno  lóìSi.  conferì  tanto  ad  eira  , 
quanto  alle  altre  due  Sorelle  il  fagro 
icapulare , che  è la  velie  donata  dal- 
la Regina  degl’ Angeli  all’ Ordine  na- 
feente  de’  Predicatori  per  conrraffe- 
gnarli  per  fuoi  fervi  fedeli , e figliuo- 
li dilett.llìmi . Aggiunfc  ancora  al  no- 
me di  turte  e tre  quello  di  Ro/a , di 
cui  aveano  ad  imitare  la  vita:  ed  af- 
legnò  loro  per  protettrice  Ipezialela 
Vergine  , e Martire  Santa  Cecilia  a 
motivo  , che  ficcome  quella  gloriofa 
Santa  fotto  velli  fontuofe  portava  il 
cilizio,  così  elleno  fotto  le  velli  fie- 
colari  doveano  portare  1’  abito  della 
cnitenza  : e avendo  loro  data  la  Tua 
coedizione,  partì. 

Ognuno  può  immaginarli  quali’  ec- 
cedo di  giubilo  occupò  il  cuore  di 
Fialetta  , vedendoli  finalmente  velli- 
ta  di  quelle  fagre  lane,  che  con  tan- 
ta ardenza  avea  femore  defiderate  , e 
divenuta  figlia  del  gran  Padre  , e Pa- 
triarca San  Domenico,  verfo  cui  fin 
da  bambina  avea  nudrita  una  tene- 
riffima  devozione.  Ma  non  fu  certa- 
mente minore  il  contento  dei  Reli- 


quella  Piovincia  per  aver  fatto  ac- 
quilo di  sì  ricco  teforo  : uno  dei 
quali  affai  ragguardevole  per  nafei- 
ta  , dottrina  , e bontà  di  vita  eb- 
be a fcrivere  , che  non  penfava 
poter’  avere  nella  vita  prefentc  al- 
tra maggior’ allegrezza  dopo  la  con- 
folazione  di  vedere  aggregata  al  fuo 
lliituto  la  noftra  Vergine;  ed  aven- 
do avuta  occalione  di  abboccarli  col 
detto  Padre  Provinciale , li  congratuli» 
feco  lui  grandemente  di  quella  verti- 
zione , e protettogli  coi  più  vivi  fen- 
timenti  l’immenla  gioja,  elle  ne  pro- 
vava il  fuo  fpirito. 

Così  dunque  in  età  di  diciotto  an- 
ni , e nove  raefi  ricevè  la  Serva  di 
Dio  il  fatuo  abito  della  Religione 
Domenicana  , il  quale  per  rutto  il 
corfo  di  fua  vita  fempre  portò  fotto 
le  verti  lecolari  , non  avendo  i fuoi 
Superiori  giudicato  convenevole , che 
lo  portaffe  pubblicamente  per  motivi 
ben  noti , c ben  pelati  dalia  loro  pru- 
denza . Coll’abito  pure  procurò  di  ve- 
nire lo  fpirito  di  vera  figlia  di  San 
Domenico  : e per  quanto  le  fu  per- 
meffo,  vivendo  nella  propria  cafa  , 
compofe  gl’  efercizj  della  fua  vita  a 
norma  deile  regole  , c cottituzioni 
delle  Terziarie  di  quell’  Ordine,  of- 
fcrvando  i digiuni,  e le  attinenze  lo- 
ro preferitte,  recitando  l’Uffizio  di- 
vino fecondo  il  rito  Domenicano , c in 
tutto  il  Tettante  : nè  mai  lì  difpen- 
sò  da  un’  efatta  offervanza  di  tutte 
quelle  pratiche,  fe  non  quando  le  fu 
contrattata  o da  grave  infermità  , o 
da  qualche  altro  ragionevole  impe- 
dimento, fempre  però  colla  diper.de*- 
za  da’ fuoi  direttori. 

Non  dee  qui  tacerli  la  gratitudi- 
dine  , che  moftrò  Fialetta  al  benefi- 
zio fattole  dal  P.  Maeftro  Ciò:  Bat- 
tifta  Piatti  coll’  ammetterla  alla  Re- 
ligione . hlfendo  quello  Padre  dopo 
due  anni  in  circa  pattato  all’ altra  vi- 
ta, le  apparve  una  notte  in  fembian- 
te  affai  metto,  e fvenuto,  e come  in 
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atto  di  chiedere  compalfionc  a’  fuoi 
guai  .•  ed  avendolo  efia  ricercato  del 
fuo  bifogno  , e fe  in  qualche  conto 
■avelie  potuto  fovvenirlo  , le  ditte  , 
che  defiderava  da  lei , che  facefle  ce- 
lebrare per  la  fua  anima  una  Melfa  , 
e che  fi  adopratte , perche  fofsero  im- 
piegati in  fervizio  di  fua  divina  Mae- 
flà  lei  feudi  , che  avea  a tal  fine  Ila- 
biliti  per  foddisfare  ad  un  debito , che 
gli  correva  . Tanto  promife  di  fare  , 
c tanto  efegul  con  prontezza  la  Serva 
di  Dio.  La  mattina  feguente  fece  ce- 
lebrare per  lui  il  divin  Sagrifizio  : e 
perchè  non  fapeva  in  qual’  altra  ma- 
niera procurare , che  fofsero  impiega- 
ti nel  divino  fervizio  li  fei  feudi  ri- 
chiedi , applicò  a tal’  oggetto  la  fpe- 
fa,  che  faceva  certo  Cavaliere  di  gran 
pietà  in  onore  di  Dio  per  lei  medefi- 
ma  , a cui  aggiunfe  molti  altri  fuf- 
fragi  : con  che  fi  può  credere  che  li- 
berafsc  quanto  prima  quell’ anima  dal- 
le pene,  che  foffriva  nel  Purgatorio, 
e le  aprifse  1’  ingrefso  nell'  eternità 
beata . 

CAPITOLO  XXVI. 

De'  confeffori  della  Serva  di  Dio  , e 
della  direzione,  che  ebbe 
da  loro . 

PRima  di  chiudere  quello  primo  li- 
bro , mi  è parfo  bene  ai  notare 
brevemente  alcune  cofe  fpettanti  la 
direzione  , che  ebbe  quell’anima  da’ 
fuoi  Confefsori  , e le  varie  prove  , 
che  in  tempi  differenti  furono  fatte 
del  fuo  fpirito.  Conciolfiachè , quan- 
tunque tutta  la  ferie  della  fua  fanta 
vita  , e 1'  cfercizio  non  mai  da  efsa 
interrotto  (ino  alla  morte  delle  più  eroi- 
che virtù,  comprovino  ad  evidenaa  , 
che  quanto  in  lei  fuccedetre  di  (Iraor- 
dinario , fia  (lata  opera  fidamente  di 
Dio;  ad  ogni  modo  trattandofi  in  que- 
lla iloria  alsai  foventedicofe,  che  per 
la  poca  cautela,  e prudenza  di  mol- 
ti direttori  foggiacciono  afrequentif- 
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fimi  inganni  .•  ed  avendo  Fialetta  in 
quello  , che  rifguarda  la  vita  attiva 
camminato  fuori  della  lirada  comune- 
mente battuta  dalle  perfone  del  fuo 
fefso  ; fervirà  ciòjper  confermare  mag- 
giormente chi  legge  nella  (lima  di 
quanto  abbiam  narrato  , e fiam  per 
narrare  , e nella  buona  opinione  di 
quella  Vergine. 

Per  cominciare  dunque  dai  fuoi  Con- 
fefsori, e direttori:  furono  quelli  qua- 
li tutti  dell’Ordine  di  S.  Domenico, 
c adorni  di  quelle  doti , che  fono  ne- 
cefsarie  per  ben  guidare  le  anime  nel- 
la via  del  Signore . Imperocché,  com’ 
ella  temeva  fempre  di  sè  medefima  , 
e degl’ occulti  inganni  del  comune  ne- 
mico ; procurò  mai  fempre  di  elegge- 
re per  fuoi  direttori  foggetti  qualifi- 
cati per  bontà,  e per  dottrina,  e pra- 
tici nel  maneggio  delle  anime;  i qua- 
li fenza  altro  riguardo  che  alla  gloria 
di  Dio  attendefsero  unicamente  al  fuo 
profitto  fpirituale,  e a condurla  per  la 
fi  rada  ficura  dell’umiltà,  mortificazione, 
c delle  altre  virtù  crilliane.  Onde  una 
volta  fra  l’ altre,  efsendo  ancor  giova- 
netta  , contro  il  parere  di  molte  per- 
fone ricusò  di  porfi  fotto  la  direzione 
di  certo  Religiofo  per  altro  da  bene, 
e dottiffimo  : perché  fi  accorfe , che  era 
troppo  facile  a dar  fede  ad  diali , e vi- 
fìoni,  e che  l’avrebbe  governata  con 
foverchia  dolcezza,  e compaffione. 

11  primo  fuo  Confefsore  , come  già 
fi  è notato , fu  il  P.  Angelo  Domeni- 
co Farina  Lettor  maggiore  nel  Con- 
vento di  S.  Domenico  di  Callello,  c 
Commifsario  del  S.  Officio  di  Vene- 
zia. Di  lui  fi  racconta,  che  ammirava 
grandemente  i fervori  della  tenera 
fanciulla  , e vedendola  tal  volta  in 
compagnia  dell’ altre  fue  Sorelle  per 
maggiormente  animarla  foleva  dirle  : 
Signora  Fialetta  , lei  e in  obbligo  di 
farft  Santa , non  ejfcndonc  altre  di  que- 
Jìo  nome. 

A lui  fuccefsero  il  P.  Antonino  Va- 
lentini  Romano  Lettore  di  Sacra  Scrit- 
tura , il  P.  Paolo  Scharinzi  celebre 
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Predicatore,  e dopo  che  ufcldalMo-  do,  come  egli  fi  efprelfe  dappoi , che 
rifiero  delle  Religiofc  Servite  il  Pa-  dovette  ciò  ridondare  in  gloria  di  fua 
dre  Antonio  Maria  Catalani  Priore  divina  Maellà  , giacché  fi  vedeva  , 


del  detto  Convento  di  San  Domeni- 
co. Di  tutti,  e tre  quefti  Religiofi  gii 
abbiamo  di  (òpra  bafiantemente  par- 
lato : onde  (limo  fupertìuo  il  diffón- 
derli di  vantaggio  in  divifarne  le  vir- 
tuofe  qualità,  che  gli  ornavano. 

Dopo  la  preziofa  morte  del  detto 
Padre  Maeftro  Catalani  ebbe  fuccelfi- 
vamente  per  Tuoi  direttori  il  Padre 
Giovanni  Antonio  Cavalli  Napolita- 
no , Uomo  dottiflimo  , e di  molta 
intelligenza  , e capacità  intorno  al- 
la condotta  delle  anime  ; il  Padre 
Tomafo  Ripa  Romano  , Angolare  in 
bontà  di  vita  ; e il  Padre  Maeftro 
Giovan  Battifta  Mazzoleni  molto  ac- 
creditato per  dottrina,  ed  esemplari- 
tà di  coftnmi  . Pafsò  poi  intorno  1’ 
anno  ventunefimo  della  fua  età  fot- 
to  la  cura  , e aftìftenza  del  Padre 
Giovan  Michele  Cavaglieri,  Religiofo 
non  fidamente  celebre  nelle  lagre 
fcienze,  che  iofegnò  per  molti  anni 
con  fua  gran  lode  ; ma  eziandio  per 
le  fue  rare  doti  di  prudenza  , ed  in- 
tegrità di  vita,  che  gli  meritarono  di 
«fiere  confiderato  tra  i più  riguarde- 
voli  , e degni  della  fua  Provincia  , 
e d’incontrare  tinta  la  ftima,  ed  af- 
fetto dell’  Eminentiffimo  Vincenzo 
Maria  Orfini  , poi  Sommo  Pontefice 
Benedetto  XIII.  che  lo  volle  pretto 
di  sé  , e lo  inftitui  filo  Vifitatore  , 
•Teologo,  ed  Efaminatore  , e confida- 
va a lui  ogni  più  rilevante  affare  . 
Quelli  fu  il  primo  , che  avendo  efa- 
minato  con  ogni  maggior  diligenza 
la  ferie  delle  cofe  accadute  fin’ a quel 
tempo  alla  Serva  di  Dio , e ben  pon- 
derate le  fue  virtuofe  azioni , e 1 do- 
ni fegnalati  , di  cui  la  favoriva  lar- 
gamente il  Signore  , le  ordinò  con 
cfpreffb  , e rifoluto  comando  , che 
dovette  fcrivere  tutti  gli  avvenimen- 
ti della  fua  vita  , e dargliene  un  fe- 
dele , e dillinto  ragguaglio  , fpcran- 


che  molte  colè  erano  a tal  fine  di- 
fpofte . 

Non  potè  Fialetta  lungo  tempo  go- 
dere deli’  aftìftenza  di  quello  piiftìmo, 
e dotto  Religiofo;  attefi  chè  dopo  in 
circa  due  anni  fu  deftinato  altrove 
dall’  obbedienza  : e allora  fu  , che 
pafsò  fotte  la  cura  di  certo  Sacerdo- 
te Secolare  poco  cfperimentato  nella 
guida  delle  anime,  di  cui  avremo  tra 
poco  a diffufamente  parlarne!  benché 
per  altro  profeguifte  a confettarli  dai 
Religiofi  di  S.  Domenico  , non  efer- 
citando  quegli  ancora  l’ uffizio  di  Con- 
fettòre.  Vedremo  l’indifcreto  rigore, 
che  usò  colla  fletta  quello  Sacerdote, 
e i grandittìmi  travagli  interiori , ed 
citeriori,  a cui  etta  Soggiacque  per  fua 
cagione  , i quali  finalmente  1’  obbli- 
garono a rintracciare  qualche  altro 
direttore  più  pratico  , e più  opportu- 
no ai  fuoi  fpirituali  Infogni;  e Iddio 
ne  la  provide  d’  uno  fecondo  il  cuor 
fuo  , cioè  del  Padre  Pietro  Martire 
Bertagna  Domenicano  delia  Congre- 
gazione di  Venezia,  Religiofo  di  con- 
lumata  bontà , dottrina , ed  efperien. 
za.  Avendo  ella  udita  la  fama  di  que- 
llo gran  Servo  di  Dio,  rifolfe  di  fe- 
co  lui  abboccarli  per  conferirgli  il  fuo 
flato  interno,  ed  ellerno,  e ì timori 
violenti , ond’  era  continuamente  agi- 
tato il  fuo  cuore,  di  efsere  Hata  fin* 
a quel  tempo  ingannata  dallo  fpirito 
maligno.  Dopo  dunque  d’aver  racco- 
mandato caldamente  al  Signore  un’ 
affare  si  premurofo  , e conceputa  in 
lui  una  ferma  fiducia,  che  non  avreb- 
be mancato  d'  infondere  neila  mente 
di  quel  fanto  Religiofo  il  lume  ne- 
cefsario  per  ben  conofcere  lo  fiato 
fuo  , fi  trasferì  alla  Chiefa  del  San- 
tiflìmo  Rofario  dei  Padri  dell’  Ofser- 
vanza,  ed  ebbe  campo  in  più  confe- 
renze di  fcoprirgli  intieramente  il  fuo 
cuore . Cominciò  dal  far  feco  lui  una 
F Con- 
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Confeffione  generale  di  tutti  li  Tuoi 
peccati  , che  apprendeva  per  a (sai 
gravi  , e per  cui  temeva  fortemente 
di  avere  fin’  a quell’  ora  ingannato  il 
Mondo  , e sè  ftefsa  con  falle  appa- 
iente di  bontà.  Ma  tutte  le  fue  col- 
pe fi  ridufsero  poi  ad  alcuni  leggeri 
-difetti , che  ad  altri  occhi  fariano  Ita- 
ti inviabili  , non  efsendo  il  rimanen- 
te , che  ombre , appreafioni  mal  fon- 
date, e fcrupoli  fopra  azioni , eh’  era- 
no realmente  virtuofe  , e fante . Paf- 
sò  quindi  a fcuoprirgli  le  grazie  par- 
ticolari , che  avea  ricevute  da  Dio  , 
la  maniera  della  lua  orazione , li  fuoi 
«fiali  y e ratti  , le  vifioni  frequenti  , 
che  godeva,  e gli  altri  celefli favori  j 
c aggiuofe  ancora  per  dargli  una  pie- 
na notizia  di  tutto,  quanto  avea  ope- 
rato di  bene  in  molte  anime  , il  mo- 
do , con  cui  avea  ciò  effettuato  , le 
lettere,  che  mandava,  e riceveva  dai 
- fuoi  figliuoli  fpirituali  , Tempre  però 
efagerando  le  mancanze  , in  cui  pa- 
revale di  elsere  incorfa  trattando  que- 
lli fpinofilfimi  affari. 

Ancorché  il  pio  , e dotto  Religio* 
fo  non  avelfe  verun  motivo  di  teme- 
re della  bontà  del  fuo  fpirito,  e del- 
la verità  de’  divini  favori  ,*  ad  ogni 
modo  non  volle  arrifehiare  facilmen- 
te il  fuo  giudizio  in  negozio  si  rile- 
vante, ma  prefe  tempo  per  confultar- 
C con  Dio  nell’orazione  , e pefare 
efattamente  ogni  cofa  Tulle  bilancie 
del  Santuario  , fapendo  molto  bene 
quanto  fia  agevole  all’  Àngiolo  delle 
tenebre  il  trasformarfi  in  Angiolo  di 
luce  , e inferire  occultamente  le  fue 
frodi  nelle  azioni  piò  fante.  Pertanto 
4ì  fece  confegnare  da  lei  la  relazione 
della  Tua  vita  , che  avea  cominciata 
per  ordine  del  fopraddetto  P.  Gio:  Mi- 
chele Cavaglieri  , come  ancora  tutte 
le  lettere,  che  teneva  prelTo  di  sède* 
fuoi  figliuoli  fpirituali:  il  che  ella  fe- 
ce ben  volentieri,  cancellando  però, 
o levando  per  giudi  riguardi  le fotto- 
fcrizioni.  Di  piò  confermò  per  allora 
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il  divieto  fattole  da  chi  avea  la  fua 
direzione  d’  ingerirfi  in  maneggi  di 
converfioni,  e di  trattar  per  fimil’  al- 
tro motivo  coi  prolTimi , volendo  pri- 
ma ben  certificarli  della  divina  volon- 
tà. Ordinolle  ancora,  che  dovelfe  dar- 
gli efatta  notizia  di  quanto  ie  anda- 
dava  accadendo  alla  giornata  : e per- 
chè la  lontananza  della  fua  cafa  non 
le  permetteva  di  efeguire  puntualmen- 
te quell’  ordine  , le  procurò  comoda 
abitazione  nelle  contrade  vicine  al 
Convento.  Oltre  di  ciò  volle  prende- 
re informazioni  cfattilTime  del  fuo  vi- 
vere, « del  fuo  converfare  da  perfone 
fue  confidenti , e fpezialmente  da  fua 
Sorella  Francefca,  che  piò  d’ ogn’  al- 
tra fapeva  quanto  era  paffato , e paf- 
fava  in  ordine  alla  fua  vita.  Tale  fu 
la  circofpezione , e cautela , con  cui 
camminò  1’  Uomo  di  Dio  in  quello  affa- 
re • Ma  finalmente  dopo  aver’  efamina- 
ta  per  tre  meli  con  profonda  confide- 
razione  ogni  cofa  , dopo  aver  prefi 
lumi  ficuri  dall’orazione,  e dalle  re- 
gole , e fentimenti  di  Tanta  Chiefa  , 
e de’  fagri  Dottori  , dopo  aver  fatti 
mille  elperimenti  , e prove  della  in- 
tegrità , c fodezza  della  Tua  virtù , e 
offervata  ogni  piò  nafcolla  qualità  del 
cuor  fuo  , de’ Tuoi  penfieri  , de’  fuoi 
affetti  ; trovando  ogni  parte  Tana  , c 
libera  affatto  da  qualunque  infezione 
del  proprio  amore  , approvò  il  fuo  fpi- 
rito per  buono , e conchiufe  , che  fa 
firada,  per  cui  avea  camminato,  era 
ficuriffima , che  non  v’era,  nè  vi  po- 
teva elfere  inganno  alcuno  del  tenta- 
tore.* che  ie  frequenti  ellafi  , illull ra- 
zioni , e vifioni,  che  godeva,  erano 
da  Dio  .*  e che  mal  fi  era  appoflo  1* 
altro  Direttore  col  rimuoverla  dal  pre- 
ftar’affillenza  ai  bifogni  fpirituali  de’ 
fuoi  proffimi , al  che  chiaramente  ve- 
devafì  effer  ella  chiamata  da  fua  di- 
vina Maeftà.  Onde  l’afficurò , e con- 
fortò a deporre  le  foverchie  anguille  , 
e timori  , da  cui  era  lacerato  il  fuo 
fpirito  ; e accettolla  , avendolo  effa 
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defidcrafo,  fiotto  la  fua  cura,  c dire-  dal  parlarne  punto , efTendo  già  noto: 
zione,  col  prometterle  di  Tempre  af-  abbadanza  il  Tuo  nome,  e le  qualità 
hderla  con  tutta  quella  maggior’  at-  Angolari,  che  in  lui  rifplcndono. 
tenzione,  che  gl’avedero  permedo  1’  Qual  forte  la  maniera,  che  praticò 
altre  fue  precedenti  obbligazioni;  fic-  quello  degno  Religiofo  nel  dirigere  lo 
come  in  effetto  efeguì  fin' alla  morte . Spirito  della  Serva  di  Dio,  e con  qua- 
Continuò  Fialetta  fotto  la  dificipli  le  fcrupolofa  cautela  feco  lei  proce- 
na di  quello  gran  Servo  di  Dio  in-  defle  per  non  errare,  non  fi  puòme- 
tomo  dieci  anni  con  fuo  notabile  avan-  glio  intendere,  che  da  quanto  attefta 
zamento  nella  via  della  perfezione  .•  e egli  fletto.  Le  frequenti  viiioni  , gli- 
fu  Tempre  da  lui  governata  con  quel-  eltafi  , c ratti  quafi  continui  , i tra- 
lo  fpirito  di  auderità  , e di  rigore  , fportr  incettanti  di  amore  , le  anfie 
che  era  Tuo  proprio,  e con  cuigover-  focofe  di  unirfi  a Gesù  per  mezzo  del- 
nava  tutte  le  anime  alla  fua  cura  affi-  la  Comunione  Sagramentale  , leangu- 
date.  Ricercò  Tempre  da  lei  una  dipen-  file  fierilfime  , che  in  lei  cagionava  il 
denza  totale  da’ cenni  Tuoi,  e una  timore  della  colpa  : tutte  in  fine  le 
pronta  efecuzione  di  quanto  ordinava  . varie  vicende  di  quell'anima,  or  fol- 
Benchè  per  non  contraddire  al  divin  levata,  or  depretta  , or  favorita , or’ 
volere  tropo  manifefto  , le  concedef-  abbandonata,  lo  pofero  in  una  gran- 
fe la  facoltà  di  trattare  con  tutti  co-  de  attenzione  per  guidarla  con  ficu- 
Joro,  che  a lei  ricorrevano  nelle  loro  rezza  nella  via  del  Signore,  edifeer- 
fpirituali  indigenze,'  reftrinfe  però  la  nere  le  operazioni  di  Dio  da  quelle, 
licenza  in  sì  fatti  termini  , che  nulla  che  potevano  edere  o della  natura, 
operava  di  più  importante , fenzaaver-  o del  comune  nemico  : e benché  la 
glielo  prima  comunicato:  ficcomc  pa-  favia  , e prudente  condotta  del  fuo 
rimente  volle  erter  fatto  confapevole  anteceflore  gli  darte  giudo,  e ragio- 
di  tutte  le  grazie  , che  riceveva  da  nevole  motivo  di  non  fofpettare  d’ in- 
Dio,  per  efaminarle  con  maturo  giu-  ganno  ; tuttavia  confiderando  egli  lr 
dizio,  obbligandola  perciò  a vincere  importanza  dell’ affare  , che  avea  per  le 
l’efirema  difficoltà,  che  provava  nello  mani,  giudicò  di  doverfi  fervire  d’ ogni 
fcriyere  fopra  tali  materie . Fece  pu-  mezzo  più  acconcio , e valevole  a porre 
re  in  tutto  quel  tempo  molte,  emol-  in  chiaro  la  verità,  ed  accertarli  dell’ 
to  gagliarde  prove  della  fermezza  di  opra  di  Dio  , Pertanto  cominciò  , e 
fua  virtù  , delle  quali  ci  fpiace  non  profeguì  poi  fempre  a trattar  fcco 
faperne  riferire  le  particolarità  . In  lei  con  gran  rigore,  e feverità , e con 
fomma  la  condurti  fempre  per  ladra-  un’  apparente  non  curanza  di  tutto 
da  della  umiltà  , dell’annegazione  di  ciò  , che  oprava  in  eda  , o per  fuo 
sé  detta,  e dell’ubbidienza  : e allorché  mezzo  il  Signore.  Volle  conrifoluto 
la  morte  lo  codrinfe  ad  abbandonare  comando,  che  regidratte  efattamente 
la  fua  direzione,  la  lafciò  fotto  la  cura  quanto  le  andava  fuccedendo  nell’ in- 
di un’altro  Religiofo , il  quale  averte  a terno,  e fpecialmeme  que’movimen- 
condurla  per  la  drada  medefima.  ti  , ed  effetti  , che  fperimentava  in 

Fu  quedi  il  P.  Reginaldo  Maria  Pa-  occafione  di  edere  privata  del  pane 
nighetti  dell’Ordine,  e Congregazio-  Eucaridico,  de’ quali  più  temeva,  per 
ne  ideda  di  Venezia,  che  oggidì  pur  poi  ponderare  il  tutto  a bell’  agio  . 
fopravvivc  , della  cui  prudenza,  de-  Vegliava  afljduamente  fopra  le  fue 
Brezza,  ed  efperienza  nel  guidar’ ani-  azioni,  e portamenti  in  qualunque  or- 
me era  il  Bertagna  molto  ben’ infor-  dine  , e ne  faceva  quafi  ogni  giorno 
tnato  : ed  io  volentieri  mi  difpenfo  un  rigorofidimo  cfame , come  fe  lòde 
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appunto  il  primo  del  fuo  minifiero. 
Quantun  que  non  dilprezzalfe  i favori, 
che  riceveva  dal  Cielo;  nonfece  però  al- 
tro conto,  che  delle  fole  virtù  , che 
fono  il  contrafTegno  ficuro  di  uno  fpi- 
rito  buono.  Onde  non  mancò  mai  di 
efercitarla  nella  mortificazione  inte- 
riore, nell'umiltà,  e nell’ obbedienza, 
cfigendo  da  lei  con  tutto  il  rigore  un 
puntuale,  ed  efattilTimo adempimento 
de’  fuoi  voleri:  c tal  maniera  sì  rigida 
di  governarla  durò  lo  fpazio  di  ben  vent’ 
anni,  quanti  appunto  ne  ville  fono  di 
lui  : fe  non  che  non  lafciava  egli  tal  vol- 
ta di  temperare  il  rigore  colla  foavità  , 
e con  que' lenitivi  opportuni,  che  nel- 
la contingenza  delle  cofe  la  fua  mente 
perfpicace,  c favia  gli  fuggeriva. 

Quello  Sperimento  si  lungo  , che 
dopo  la  direzione  del  Conlelforc  pre- 
cedente avrebbe  certamente  feoperto 
ogni  picciolo  attacco  del  proprio  amo- 
re , dà  a conofcere  chiaramente  la 
fodezza  , e bontà  dello  fpirito  della 
nollra  Vergine.  Sempre  umile,  Tem- 
pre ubbidiente  , c Sempre  uniforme 
per  l'intiera  fua  conformità  al  volere 
divino,  ugualmente  accettò  da  quello 
ogni  parola  , ogni  comando,  ogni  rim- 
provero: e benché  Iddio  pcrmetteflc 
a fua  maggior  pena  , che  nel  decorfo 
degl’  anni  per  alcun  tempo  non  po- 
tette a lui  feoprìre  , come  per  1’  ad- 
dietro avea  fempre  fatto,  tutto  il  fuo 
interno  , e le  anguille  più  att'annofe 
del  fuo  cuore;  non  pertanto  nontra- 
lafciò  di  riguardarlo , come  fua  vera  , 
ed  unica  guida,  e dipendere  in  ogni 
cofa  dalle  fue  difpofizioni  : nè  mai 
volle  porgere  orecchio  a chi  la  con- 
figliava  di  ricercare  qualche  altro  Pa- 
dre fpirituale,  e le  infinuava,  che  for- 
fè meglio  alcun  altro  avrebbe  attc- 
fo,  e proveduto  al  fuo  bifogno. 

Oltre  i predetti  fi  confefsò  per  ac- 
cidente , e comunicò  gl’  affari  dell' 
anima  fua  a molti  altri  Religiofi , tut- 
ti Uomini  infigni  per  bontà  , e per 
dottrina:  c tutù  univerfalmentc  noe 
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folo  la  giudicarono  governata  , e di- 
retta dallo  fpirito  del  Signore  ; ma  re- 
narono eziandio  (opra  modo  ammira- 
ti della  fua  innocentittima  vita  , del 
fuo  dittaccamcnto  totale  da  ogni  co- 
fa  del  Mondo,  della  fua  profonda  dot- 
trina, e chiara  notizia  de’  mittcrj  più 
fublimi  della  nollra  Religione,  e del- 
le altre  rarittime  prerogative,  di  cui 
l’avea  ornata  la  Grazia  divina  . So- 
pì a tutti  quelli  fi  diflinfe  nel  concet- 
to , e venerazione  di  quella  Vergine 
il  P.  Giorgio  Modinò,  Religiofo  di  me. 
rito  riguardevole  molto  pratico  nel  reg- 
gimento dell’ anime,  il  quale  moltittv- 
ine  volte  ebbe  l’ occafione  di  confettar- 
la in  mancanza  del  fuo  Confefsore  or- 
dinario; anzi  per  due  anni  ebbe  quali 
tutto  il  governo  del  fuo  fpirito  : e a lui 
filmo  debitori  di  non  poche  di  quelle 
notizie,  che  formano  quella  fioria,  le 
quali  andò  egli  raccogliendo  da  varie 
parti  dopo  la  morte  della  Serva  di  Dio . 

CAPITOLO  XXVII. 

Altre  prove  , e approvazioni  fatte  dell» 
fpirito  di  Fialetta.  '■  f ‘ . 

Ltre  le  prove  fatte  dai  Confelfori 
di  quella  Serva  di  Dio,  fu  pro- 
vata la  fua  virtù , ed  il  fuo  fpirito  in 
varie  forme  da  molti  altri  foggettirL- 
guardevoli  , delle  quali  ne  rapportere- 
mo qui  alcune  , che  fono  giunte  alla 
nollra  notizia  . Mentre  vivea  fotto  la 
direzione  del  foprannominato  P.  An- 
tonio Maria  Cavalli,  capitò  in  Vene- 
zia certo  Sacerdote  Secolare  , chiama- 
to D.  Scipione  , Napolitano  di  Patria  , 
Uomo  di  Tanta  vita , e che  molto  at- 
tendeva al  difprezzo  del  Mondo,  e di 
sè  fletto . Avendo  quelli  udita  lafama 
della  fantità  di  Fialetta , entrò  in  gran 
defìderio  di  far  qualch*  efperimcnto 
rigorofo  della  fua  virtù  , e fpezialmcn- 
te  dell’  umiltà  , eh’  è il  fondamento 
di  tutte  1’  altre  . Cercò  per  tanto 
col  mezzo  del  detto  fuo  Confeffòre  di 
cilcr’  introdotto  avvitarla;  ed  entrato 
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un  giorno  all’  improvifo  nella  fua  dan-  disfatto  appieno  del 
za  con  ciglio  rabbuffato  , e con  aria 
imperiofa  , e grave  , prefe  a farle  un' 
afpra  invettiva  , trattandola  da  vifio- 
naria  , da  fuperba  , da  ippocrita  : e 
aggiunfe  coll’  aria  medelima  : perché 
coi)  feguijfe  ad  ingannar' il  Mondo  col- 
le fue  finzioni  : perché  daffe  tanto  cre- 
dito alle  fue  efiafi  , e vi/toni  , che  al- 
tro non  erano  , che  vaneggiamenti  del 
fuo  cervello  , e prefligj  del  Demonio  : 
che  troppo  Jentimcnto  avea  di  sé  ficjfa , 
e fi  riputava  di  effere  quello  non  era  : 
che  era  a lei  più  conveniente  /’  eferci- 
tarfi  in  qualche  vii  mini fiero  , andan- 
do a fcrvtr  per  le  Jìrade , e raccogliere 
le  cofe  più  immonde  , anziché  lo  flar- 
fene  in  ca/a  a rifcuotcrc  la  /lima  , e 
le  vifite  di  tanti  perfonaggi  cofpicui  , 
che  teneva  ingannati  con  ] alfa  apparen- 
za di  pietà  : aver  ben  egli  / coperta  la 
fua  fuperbta  , ed  effere  però  venuto  a 
curarla  con  opportuni  nmedj  , fé  pu- 
re tl  fuo  / iato  infelice  era  capace  di 
alcun  rimedio . Quindi  inoltrando , che 
gli  occorreffe  di  slacciarli  una  fcar- 
pa  , gliela  prefentò  con  mal  garbo  , 
come  ad  una  viliflima  fantefea . Fia- 
letta > che  in  mezzo  tutti  quei  rim- 
proveri , infulti , e Orapazzi  , non  s* 
era  mai  punto  turbata , o commoffa  , 
a quell’atto  fprezzante  del  Sacerdote 
levolTi  prontamente  dal  luogo  , ove 
per  cagione  d’infermità  fedeva , e rac- 
cogliendo le  poche  forze  , che  l’ era- 
bo  rimade  gettoni  umilmente  a’  fuoi 
piedi , e già  prendeva  colla  mano  la 
fcarpa;  ma  egli  ritirando  con  preOez- 
za  il  piede  , la  ripigliò  brucamente 
dicendo:  che  fi  maravigliava  della  fua 
arditezza  : che  non  era  degna  di  toccare 
le  fcarpe  di  un  Sacerdote  di  Gesù  Cri- 
flo,c  limili  altre  parole.1  e foggiunfe, 
che  avrebbe  pregato  il  Signore  ad  ufar 
feco  Ics  mifencordia  , poiché  vedeva  lo 
flato  fuo  troppo  bifognofo  di  un  ajuto 
fpeziale  della  divina  Grazia . Continuò 
poi  lunga  pezza  a parlarle  fempre  con 
grand’ alprezza  e rigore,  finché  fod- 


fuo  procedere  , 
ed  ammirato  della  fua  profonda  umil- 
tà, cangiò  e difeorfo,  e maniere,  c 
trattò  feco  lei  con  molta  dolcezza  , e 
cortefia  , licenziandofi  poi  col  pregar- 
la inflantemcnte  a non  abbandonarlo 
colle  fue  orazioni . I.’  opinione  , che 
egli  formò  dopo  tal  conferenza  della 
Serva  di  Dio,  fu  fingolarifGma  e non 
foto  ne  parlò  poi  fempre  con  fommo 
r i (petto , c divozione  j ma  volle  an- 
cora , effendo  lontano  , per  tutto  il 
tempo,  che  vifTe,  mantener  feco  lei 
una  (fretta  amicizia,  e commercio  per 
via  di  lettere. 

Nel  primo  difeorfo  , che  le  fece  l’ora 
detto  Sacerdote,  non  effendofi  ella  ac- 
corta punto  dd  fuo  difegno,  entrò  in 
un  gran  timore  di  fè  medefima:  e co- 
me era  lungo  tempo  , che  pregava  il  Si- 
gnore ad  illuminare  o lei  fieffa , ovvero 
alcun’ altro  che  aveffe  poi  a manifellar- 
le  fe  camminava  rettamente  nel  fuo 
divino  Cofpetto,  o pure fofTe travolta 
dalla  fua  fuperbia,  e dallo  fpirito  ma- 
ligno -in qualche  inganno  ; pensò,  che 
Iddio  le  aveffe  conceduta  la  grazia  ri- 
chieda, inviandole  quel  buon  Sacer- 
dote a fcoprirle  il  vero  , e chiarirla 
delle  fue  illufioni . Onde  ebbe  il  fuo 
Direttore  ad  affaticarfi  non  poco  per  li- 
berarla da  una  tale  apprenfione,  e por- 
re in  calma  il  fuo  fpirito  grandemen- 
te perciò  agitato. 

Sopra  di  quedo  fatto  fece  ella  dappoi 
una  buona  ridedìone,  e degna  del  fuo 
purgato  giudizio,  che  merita  di  effere 
qui  notata,  e la  efpreffe  ne’  termini 
feguenti  : Mi  pare  buona  cofa  ora  , che 
potendomi  pur’  accorgere  , che  quella  Ju 
una  prova  ; io  per  mifericordia  del  Si- 
gnore ne  cava/fi  qualche  vera  umilia- 
zione . Poiché  anzi  potrebbe  un'  anima 
in  tali  occafioni  pigliarne  vanità  : e chi 
J offe  perfona  di  fpirito  invaghito  della 
propria  {lima , in  tali  cafi  potrebbe  fa- 
cilmente ingannare  quelli , che  in  certe 
prove  troppo  manifejle  penfano  di  cono- 
fcerc  l'umiltà : poiché  pre/lo  può  la fu- 
F 3 per- 
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perù  in  fare  da  umiltà  per  afficurarfi  la 
/lima  , e'  l concetto  di  chi  in  quefio  mo- 
Jlra  curicfità , benché  per  buon  fine,  di 
conofeere  quale  fi  fin.  Bi/opna  per  pro- 
vare l'  umiltà  , e la  bontà  di'  uno  /piri- 
te far  prove  tanto  fottilmente  , e che 
pajano  tanto  naturali,  che  non  fi p offa 
accorgere  tal  perfona  , che  fiano  prove  ; 
(y  allora  più  veramente  /piccano  li  /en- 
timemi /noi,  fé  fiano  umili . Oh  quan- 
to qui  c ì da  guardare  ! 

Le  prove  meno  (ìrepitofe , e più  na- 
turali j che  fecondo  quelle  parole  di 
Fialetta  fervono  meglio  a conofeere 
le  qualità  di  uno  fpirito  , non  man- 
carono di  eflere  fatte  a lei  lìelfa  da 
altri  più  accorti,  e più  efperimentati 
Soggetti.  Il  P.  Àngiolo  Maria  Palmi 
dell;  Ordine  de’  Predicatori , Uomo  (li- 
mato per  la  fua  prudenza  , e dottri- 
na , dopo  aver  fatta  una  telìimonian- 
za  molto  onorevole  dell’ altre  fue  vir- 
tù : Quanto  all'  umiltà  , foggiungc  , 
non  ho  mai  /coperto  ne'  di  lei  detti , e 
fatti , che  di  ji  fieffa  fentiffe  , fé  non 
bajffamente , e vilmente:  e pure  confcf- 
fo  di  averne  fatto  /opra  offervazioni 
acute  , e fiottili  .E  L (ledo  hanno  con- 
fetto molte  altre  perfine  di  gran 
fenno,  che  procurarono  in  varie  gui- 
fe  di  penetrare  a fondo , c fquittina- 
re  i fentimenti  più  reconditi  del  fuo 
cuore,  per  conofeere,  fe  vi  folle  qual- 
che occulto  veleno  di  fuperbia , o di 
prefunzione  di  fé  medefima . 

Fra  tutti  di  un’autorità  rilevantif- 
fima  dee  riputarli  il  giudizio  , che 
formò  della  Serva  di  Dio  dopo  un 
ferio  , ed  accurato  efame  il  M R.P. 
Michel  Angiolo  da  Ragufa  Rcligiofo 
Cappuccino,  il  quale,  per  le  fue  ra- 
re doti  meritò  d’  efser  promofso  al 
govprno  generale  di  tutto  il  fuo  Or- 
dine. Era  quello  degno  Religiofo  ec- 
cellentemente verfato  in  quella  feien- 
za,  che  vicn  detta  feienza  de'  Santi , 
cioè  della  miftica  Teologia  , e l’ avea 
il  Signore  dotato  del  dono  deldifccr- 
nimento  degli  (piriti  , col  quale  ne’ 
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molti  viaggi,  che  fece,  difeuoprì  gl’ 
inganni,  per  la  maggior  parte  inno- 
centi di  molte  anime  , che  viveano 
con  fama  di  (ingoiar  bontà  , ed  era- 
no tenute  per  Sante  : delle  quali  ne 
ridufse  non  poche  fui  buon  cammi- 
no . Ora  pafsando  egli  per  Venezia 
fu  introdotto  alla  vifita  delle  due  Ser- 
ve del  Signore  Suor  Maria  Caterina 
della  Volontà  di  Dio,  c della  nollra 
Vergine  Fialetta;  e dopo  avere  ben’ 
efaminato  il  loro  fpirito , non  folo  1' 
approvò  , come  diretto  lolamente  da 
Dio  , ma  lafciò  ancora  d'  ambedue 
quello  illullre  teflimonio  : Che  di  tan- 
te perfone  j 'pirituali  , ette  avea  prati- 
cate, non  aveva  trovate  anime  di  tut- 
to pe/o  , che  Suor  Caterina  , e Fia- 
letta , 

Quello  però  , che  più  di  ogn’  al- 
tro provò  lo  fpirito  di  quella  Vergi- 
ne, fu  1’  Illulìriffimo  Signor  D.  Ga- 
brielle Soderini  Nobile  Veneto  , per- 
fonaggio  , clic  univa  ad  una  profon- 
dità grande  di  mente  una  bontà  rin- 
goiare di  vita.  Mofso  quello  pio  Si- 
gnore, prima  ancora  che  abbracciar- 
le lo  flato  Ecclefiallico  , da  un’  im- 
pulfo  fpeziale  dello  Spirito  Santo  a 
penfar  da  dovero  al  grande  affare  del- 
la fua  falute , e darli  intieramente  al 
fervi  zio  di  Dio  , lì  portò  dal  P.  Re- 
ginaldo  Maria  Panighetti  per  riceve- 
re da  lui  le  nccefsarie  irruzioni  .-  ed 
avendogli  efpollo  il  fuo  defiderio  di 
trattare  con  qualche  anima  Santa  , 
da  cui  potcfse  ricavare  lumi , ed  ec- 
citamenti opportuni  al  fuo  intento  , 
fu  da  lui  inviato  a Fialetta,  fìcuro, 
che  nifsun’  altra  di  quelle,  che  avea 
fotto  la  fua  cura,  poteva  meglio  fod- 
disfare  alle  fue  brame  . Andò  dun- 
que da  lei  in  un  giorno  appuntato  , 
e fentendo  quell’anima  ( come  parla 
egli  ftefso  ) così  ftraordinariamente 
illuminata  , ed  accefa  di  amor-  di 
Dio,  ne  partì  tanto  ammirato  di  que’ 
doni  celelti , che  pofsedeva , e tanto 
mofso  al  bene,  che  per  rifvcgliare  il 
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fuo  fpiri'o , dice  egli,  addormentato,  correre  a comprovare  1’  opra  fua  con 
non  fapeva  poi  trovare  più  efficace  alcuni  cali  prodigiofi  , che  pofero  in 
rimedio,  che  la  fua  vilita  . Proleguì  piena  quiete  il  fuo  fpirito  : due  de 
perciò  a vibrarla  con  gran  profitto  quali  ci  piace  qui  riferire, 
dell’anima  fua,  e per  ordine  efpref-  Una  mattina  , in  cui  egli  era  più 
fo  del  fuo  Confcfsore  configliava  con  che  mai  agitato  dalle  fuc  dubbierò,  fi 
lei  le  cofe  del  fuo  interno  , ficcome  pofe  ad  offervare  in  difparte  la  Serva 
pur’  ella  per  1’  ordine  ftefso  nulla  a di  Dio,  che  fi  era  poc'  anzi  comuni- 
lui  teneva  nafeofto  intorno  alle  ope-  cara  : e in  vederla  sì  raccolta  in  fé 
razioni  , ed  alle  grazie  , che  riceve-  lleffa,  cogl’ occhi  chiufi  , e fenza  far’ 
va  da  Dio.  Ma  il  nemico  infernale  , alcun  moto , venne  in  fofpctto , che  ella 
che  troppo  arrabiava  per  quella  corri-  dormifle  di  fonno  naturale , e non  forte 
fpondenza  fcambievoìe , pretefe  in  prò-  altrimenti  afforca  nell’unione  con  Dio. 
grertò  di  tempo  d’  impedirla  , femi-  In  queft'  agitazione  di  penfieri  fi  ri- 
nando  nell'animo  del  buon  Cavalie-  volte  a fua  divina  Maeltà  , e fenza  che 


re  timori  , e iofpetti  affai  forti  fonra 
la  bontà  della  fua  caritatevole  Mae- 
fira  . Non  fi  avvide  égli  al  principio 
della  tentazione  diabolica,  e così  per- 
mettendo il  Signore,  fi  lafciòpiù  vol- 
te turbare  la  mente  dalle  fue  mal  fon- 
date apprenfioni.  Onde  per  artìcurarfi 
del  vero  pensò  a far  mille  ricerche  , ed 
«[perimenti  del  di  lei  fpirito  , eadefa- 
minare  colla  più  fiottile  confiderazio- 
ne  del  fuo  elevato  giudizio  tutte  le 
operazioni  firaordir.arie  , che  in  lei 
fcorgeva  , per  riconofcere  da  qual 
principio  prendertero  l’origine.  Qua- 
li fodero  in  particolare  le  prove,  che 
fece  dello  fpirito  della  Serva  di  Dio, 
è andato  in  dimenticanza  ; fappianio 
però  in  generale  , che  furono  moltif- 
fime  , e in  qualunque  genere  di  vir- 
tù ; e tanto  gagliarde  , e rigorofe  , 
che  la  Signora  Francefca  Fialetti , che 
attentamente  offervava  il  tutto  , fic- 
comc  ammirò  da  un  canto  la  pazien- 
za della  buona  Sorella  ; così  non  po- 
sdati’altro  non  annoiarli  in  vedere 
i riattamenti  feveri  , che  colla  fierta 
furono  da  lui  praticati  . Ma  tuttociò 
ad  altro  poi  non  fervi , che  a mettere 
più  in  chiaro  la  fodezza  della  virtù  di 
Fialetta , e confermare  maggiormente 
quello  Cavaliere  nel  concetto  j che 
aveà  da  principio  formato  della  fua 
fantità  : e ’l  Signore ,-  che  vedea  la  fua 
buona  intenzione , non  mancò  dì  con- 


alcuno  poteffic  udirlo:  Signore,  dirti: , 
fe  vi  fi  ace  , che  io  conofa  , r creda  , che 
qu'Jl'  anima  fra  adcjfo  con  voi  , fate, 
che  fubtto  le  efea  aapl'  occhi  qualche 
lacrima  . Chiefc  egli  da  Dio  quefto 
cotitralfegno , perchè  in  quella  matti- 
na contro  il  folito  non  ne  avea  fpar- 
fa  alcuna  , nè  avanti  , nè  dopo  la 
Comunione  . Appena  ebbe  egli  fatta 
quella  dimanda  * che  vide  fcaturir- 
le  foavemente  dagl’  occhi  , e fccn- 
dcre  fulle  guancie  alcune  ftille  di 
pianto  , che  ballarono  a dileguare 
per  alcun  tempo  i fuoi  timori  < c 
fargli  conofcerc  la  vanità  de’  fuoi 
fofpetti . 

Più  fegnalato  , e di  fuo  maggior 
profitto  ìu  il  favore  , onde  Iddio  1’ 
artìcurò  in  altra  occafione.  Si  trova- 
va egli  grandemente  travagliato  ,•  sì 
nell’anima,  che  nel  corpo  : nel  cor- 
po da  penofilfimo  aggravio  di  Doma- 
co  , cagionato  da  una  convulfionc  di 
vifeere  : nell’  anima  poi  da  fuggeftio- 
ni  ollinate  del  Demonio  , che  (tur- 
bavano la  quiete  di  fua  cofcienza  , 
e lo  riempivano  di  gravi  timori:  on- 
de defiderava  ardentemente  dal  Signo- 
re la  grazia  d’clferne  liberato.  Aven- 
do pertanto  lignificato  il  fuo  bifogno 
alla  Serva  di  Dio;  quella ritiroffinel- 
la  fua  danza  a far’  orazione  per  lui  t 
nella  quale  fu  elevata  in  molta  luce» 
e favorita  della  prefenza  amabilirtìma 
F 4 di 
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<li  Maria,  a cui  cordialmente  efpofe 
Je  premure  del  fuo  cuore  a beneficio 
di  quel  fuo  figlio,  pregandola  con  af- 
fetto fvifeerato  della  grazia  richieda . 
Non  tardò  la  pia  Signora  a compia- 
cere alle  fue  brame.  Imperocché  nel 
medefimo  filante  reftò  il  Cavaliere 
intieramente  libero  da  ogni  male  , 
che  pativa  nel  corpo  , e poco  dopo 
cefsò  anche  affatto  tutto  il  difturbo 
diabolico  , che  Soffriva  nell’ anima  : 
dal  che  venne  a conofcerc  di  qual’ 
efficacia  fodero  predo  Dio  le  pre- 
ghiere di  queda  fua  Serva,  e quan- 
to prontamente  fodero  da  cdo  efauditc . 
Laonde  per  quello  , e per  altri  cafi 
non  men  prodigiofi,  che  qui  fi  trala- 
sciano, depofe  finalmente  i fuoi  vani 
timori  intorno  alla  di  lei  Santità  ; da- 
tili di  Soggettarli  a’  fuoi  ammaedra- 
menti  , e la  pubblicò  poi  Tempre  per 
un  vafo  di  elezione,  per  un  teforodi 
Sapienza  celede , per  un’anima  Singo- 
larmente privilegiata  di  virtù  le  più 
eroiche  , e dei  doni  più  eccelfi  dello 
Spirito  Santo:  e ne  ha  lafciato  un  te- 
stimonio molto  riguardevole  dopo  la 
di  lei  morte  » 


CAPITOLO  XXVIIL 


Avvenimenti  varjy  in  cui  fu  cfercitata 
la  virtà  di  Fialetta  per  opra  di 
un  Direttore  intfperto . 

QUanto  avvenne  alla  nodra  Ver- 
gine con  un  Sacerdote  fecola* 
’re>  che  la  dirette  per  quafi  due 
anni,,  può  chiamarli  con  tutta  ragio- 
ne una  lunga  gagliardiiTima  provati- 
la fua  virtù.  Per  il  che  abbiamo  ri- 
solto di  porla  appretto  le  già  deferit- 
te  per  viepiù  accertare  chi  legge  del- 
la lodezza  , c bontà  del  fuo  fpirito. 
La  cofa  dunque  pafsò  in  tal  manie- 
ra* Era.  la.  Serva  di  Dio  in  età.  di. 
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ventidue  anni,  o circa.  Lo  Splendo- 
re delle  fue  eroiche  virtù  , la  fre- 
quenza de’  fuoi  ellafi , e ratti , il  do- 
no di  Sapienza  infufa  , che  compa- 
riva ev  dentemente  dai  fuoi  difeorfi  , 
e molte  altre  maraviglie  , che  ope- 
rava per  fuo  mezzo  il  Signore  , Spe- 
zialmente nel  ridurre  fui  retto  Sen- 
tiero della  Salute  anime  le  più  tra- 
viate , le  aveano  acquillato  predo  di 
tutti  si  gran  credito  , e fama  , che 
in  ogni  luogo  fi  parlava  di  lei  con 
molta  lode  , e correva  per  la  bocca 
della  gente  queda  voce  : che  una  del- 
le coje  più  rare  della  Città  di  Vene- 
zia , e pfù  degne  d' ejfer  vedute  , era 
la  Serva  del  Signore  Fialetta  Fialet - 
ti . Quindi  concorrevano  alla  fua  ca- 
fa  i principali  Soggetti  per  conoscer- 
la , e udirla  favellare  sì  altamente  deL 
le  cofe  di  Dio  , e le  capitavano  fre- 
quenti lettere , anche  da  lontani  pae- 
li  di  chi  , o fi  raccomandava  alle  fue 
orazioni  , o le  palefava  i fuoi  Spiri- 
tuali bifogni  , o la  ricercava  de’  fuoi 
configli  nei  più  fcabrofi  negozj „ Ef* 
fendo  in  tale  dato  le  cofe , alcuni  Sa- 
cerdoti pii  e zelanti  in  udire  la  fa- 
ma drepitofa  di  queda  figliuola  , ed 
il  concorfo  di  gente  alla  fua  cafa  , 
entrarono  in  un  grave  fofpctto  , che 
i fuoi  Confederi  fi  portaffero  Seco  lei 
con  poca  cautela  , e con  troppa  con- 
defeendenza  ; e che  ella  perciò  , o 
già  fotte  caduta  in  qualche  inganno 
del  Demonio  , o per  lo  meno  fof- 
fe  in  un’evidente  pericolo  di  cader- 
vi. Laonde  moffi  da  zelo  del  bene 
di  quell’ anima  cercarono  varie  dra- 
de  per  rimediare  al  difordine  , che 
temevano»  : e finalmente  ne  ritrova- 
rono una  , che  corrifpofe  del  tutto 
ai  loro  defiderj  : e fu  d’  introdurre 
alla  di  lei  direzione  certo  Sacerdote 
Secolare  , di  cui  per  degni  rifpetti 
fi  tace  il  nome  , giovane  bensì  di 
età  , ma  prefTo  di  loro  molto  accre- 
ditato a motivo  del  fuo  fervorofo 
raqdo  di  vivere  , e della  morti  fica- 
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zione  interiore  , ed  crteriore  , in  cui  glie  più  volgari  . Più  che  volcntie- 
li  andava  di  continuo  efcrcitando-  E ri  avrebbe  la  Serva  di  Dio  efeguito 
quello  appunto  polliamo  dire  lìa  (la-  fenza  indugio  un  tal’ ordine  , men- 
io  il  principale  motivo,  che  indurti:  tre  era  gran  tempo  , che  premeva 

finalmente  la  Serva  di  Dio  ad  eleg-  con  alfidue  preghiere  i Tuoi  Genito- 
gere  quello  tale  per  fuo  Direttore,  ri  per  ottenere  la  licenza  di  lafcia- 
Nelle  molte  conferenze  , che  ebbe  re  quelle  divife  di  Mondo  : ma  que- 
feco  , venne  egli  a manifellarle  le  Ili  non  vollero  mai  concedergliela  , 
grazie  , e i favori  Angolari  , che  a-  si  perchè  (limavano  cosi  richiedere 
vea  ricevuto  da  Dio  , le  orazioni  , lo  (lato  , e grado  loro  ; sì  ancora  , 
e penitenze  , che  avea  praticate  fi-  e molto  piu  , perchè  non  volevano, 
no  dai  primi  anni  , c fopra  tutto  che  andalTc  diverfamente  vellita  dal- 
certe  mortificazioni  ellerne  , che  ef-  la  Sorella  maggiore  , a cui  non  pia- 
cendo leggerezze,  e pazzie  negl’ oc-  cevano  quelle  dimollrazioni  elleriori 
chi  del  Mondo  , fervono  molto  a fu-  di  fniricualità . Cercò  pertanto  fcher- 
perare  l’inclinazione  naturale  , che  mirlì  con  bella  maniera  dalle  iftan- 
.abbiamo  di  eflTtre  (limati  , e riveri-  zc  del  nuovo  fuo  Direttore  , adii  li- 
ti dagl’ altri  : e in  quelli  difeorfì  an-  cendo  in  ifeufa  , che  quelli  non  era- 
dì»  con  bell’arte  inferendo  , e incul-  no  partì  da  farli  con  fretta  , e con- 
canso molto  certe  malfime  crilliane,  tentortì  più  torto  , che  forte  ciò  da 
fondate  fpezialmente  nell’umiltà,  po-  lui  giudicato  mancamento  di  fpirito  , 
vertà  , patimenti,  ed  abbiezione  del  che  difeuoprire  tutti  i motivi  , che  1’ 
figliuolo  di  Dio  , che  è la  via  regia  , obbligavano  a non  accomodarli  a fuoi 
e licura  , per  la  quale  hanno  cammi-  voleri.  Ma  egli  tanto  più  infirtendo 
nato  tutti  li  Santi;  dimanierachè  Fia-  a volerla  vellita  di  rozze  lane,  quan- 
letta  , che  udiva  con  ertrerao  piace-  to  meno  la  credeva  difpolla  ad  ub- 
re  coderti  ragionamenti  , fi  perfuafe  bidirlo  , venne  finalmente  ad  eccitar 
di  aver  a riportarne  fiotto  di  lui  van-  nella  cafa  gravi  dirturbi  , travagli  , 
taggi  confiderabili  nel  cammino  del-  ed  inquietudini  , che  poi  in  progref- 
la  virtù.  Onde  efliendo  in  que’gior-  fo  di  tempo  fi  accrebbero  per  altri 
ni  partito  da  Venezia  il  P.  Gio:  Mi-  fuoi  indifereti  comandi, 
chele  Cavalieri  fuo  Confertore  ordi-  Ma  troppo  maggior  travaglio  con- 
nato , fi  confegnò  intieramente  nel-  venne  alla  Serva  di  Dio  foffrire  fot- 

le  fue  mani , perchè  1’artìrtefTe  in  tut-  to  la  direzione  poco  favia  di  quello 
ti  i fuoi  fpirituali  bifogni  , e la  for-  Sacerdote.  Acciò  potelTe  meglio  gui- 
martè  a fuo  piacimento  : così  difpo-  darla  nel  cammino  della  perfezione  , 
nendo  l’Altirtimo  , che  volle  per  tal  gli  diede  erta  con  totale  confidenza 
mezzo  efercitar  lungamente  la  pazien-  un  fuccinto  ragguaglio  della  Tua  vi* 
za  della  fua  Serva.  ta  , delle  fue  imperfezioni  , de’ Tuoi 

Prefo  che  quegli  ebbe  la  direzio-  apprefi  peccati  , de’  favori  , che  ri- 
ne  dell’anima  fua  , la  prima  cofa  , ceveva  dal  Cielo  , e di  quanto  avea 
che  fece,  fu  intimarle  , che  doverti:  operato  , e operava  a benefizio  de’ 

imitare  1’  efempio  della  povertà  del  proflìmi.  O reftarte  egli  da  ciò  per- 
dilo divin  Redentore  collo  fpogliarfi  fuafo  , che  il  fuo  non  forte  fpirito 
deli*  vedi,  che  portava  alquanto  rie-  buono  , ovvero  , come  è più  verifi- 
che , m3  però  affai  modelle  , e allo  mile  , fingerti:  di  erterlo  .per  provar- 

fìato  fuo  affatto  convenienti  ; e ri-  la  ; fi  pole  a compaflionare  lo  (lato 

durfi  a veftire  affai  poveramente  , ed  fuo  , come  già  camminarti:  fuori-  di 
a guifa  delle  Rcligiofe  , o delle  fi-  (Irada  , e forte  caduta  nei  lacci  del 

ne- 


Digitized  by  Google 


90  Litro 

nemico’  infernale  : e giunfe  a dirle  , 
tire  il  fuo  tenore  di  vita  non  era 
conforme  agl' avvilì  di  Grillo  , che 
unicamente  inculcavano  l’ umiltà  , e 
la  mortificazione  : che  le  grazie  par- 
ticolari di  Dio  richiedono  una  per- 
fezione di  vita  molto  eccellente  , c 
libera  da  ogni  difetto  ; e però  a- 
vcr’elfa  fondamento  di  credere  , che 
le  fue  cllalì  , ratti  , e vifioni  non 
follerò  gii  favori  del  Ciclo  , ma  in- 
ganni del  Demonio  : che  er3  cola 
iotifitira  , e affatto  difdicevole  ad 
una  Donna  , e fpezialmentc  giova- 
notta , far  da  Maeilra  , dar'  illu- 
vioni di  fpirito  , fparger  dottrine  , 
e valerfi  anche  tal  volta  di  Temen- 
ze della  Sagra  Scrittura  : che  in  fi- 
ne il  ricevere  tante  vilite  , conver- 
fare  con  perfone  di  fedo -differente  , 
e trattar  feco  loro  di  affari  di  co- 
feienza  , farebbe  di  leggieri  la  ca- 
gione della  fua  totale  irreparabile  ro- 
vina. Laonde  le  fece  un  rifoluto  co- 
mando d’ immantenente  troncare  qua- 
lunque corrifpondenza , sì  di  lettere, 
che  di  vifite  , obbligandola  a sbri- 
garli ai  polfibile  da  ogn’ altro'  tratte- 
nimento, ancorché  fpirituale,  per  at- 
tendere folo  a sè  lìcffa  in  filenzio,  e 
ritiratezza  dal  Mondo. 

Come  la  Serva  di  Dio  vivea  con 
quel  timore  delle  fue  azioni  , che  è 
proprio  dell’ anime  fante  ; all’udire 
quello  franco  fentimcnto  del  fuo  Pa- 
dre fpirituaie,  di  cui  nudriva  grand’ 
opinione  , c venerava  le  parole,  co- 
me altrettanti  oracoli  del  Cielo,  non 
può  cfprimcrfi  da  quale  afflizione  ri- 
nuncile trafitta  . Piangeva  , e fin- 
ghiozzava  amaramente  , credendo  di 
avere  fin’  a quell’  ora  ingannata  la 
gente  colle  fuc  ippocrifie  , c trop- 
po lufingata  la  fua  fuperbia  con  fal- 
lò apparenze  di  bene  : e fopra  tutto 
doievaft  delle  offe  fe , che  parevaie  d’ 
aver  fatte  al  fuo  Dio  , e della  mala 
corrifpondenza  , che  ufaro  aveva  al- 
le fuc  grazie , per  cui-  avea  meritato' 
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di  efTere  abbandonata  da  lui , e lafcia- 
ta  cadere  nelle  reti  del  tentatore.  Pu- 
re affidatali  aiia  divina  clemenza  , la 
quale  non  nui  rigetta  chi  ad  elfi  riT  - 
corre , dolente  , e pentito  de’  proprj  fal- 
li, determinò  d’incominciare  da  quel 
punto  un  nuovo  genere  di  vita  in  con- 
formità di  ciò  , che  le  andava  fugge- 
rendo  il  nuovo  fuo  Direttore  . Troncò 
fenza  frapporvi  indugio  le  corrifpon- 
denze  di  lettere  co* fuói  figli  fpiritua- 
li , e con  altri  : fi  ritirò  da  ogni  vili- 
ta  di  perfone  tanto  fecolari , che  Rc- 
ligiofe  : e fe  pure  qualche  volta  la 
convenienza  l’altringcva  ad  ammet- 
terne alcuna,  fe  ne  fpicciava  ben  pre- 
ffocon  poche,  e difobbliganti  parole. 

In  fontina  fi  ridufle  a vivere  in  una 
perfetta  folitudine  dalle  creature,  do- 
ve lontana  da  ogn’ altra  occupazione, 
e penderò  , attendeva  a piangere  con 
dirotte  lagrime  li  Tuoi  anni  a fuo  pa- 
rere mal  fpefi  , e le  colpe  coramelle 
contro  il  fuo  Dio.  Non  mancava  la 
Sorella  maggiore  di  confidarla  in  que- 
lla fua  grave  afflizione  , mettendole 
avanti  gl’ occhi  tutti  que’  motivi  di 
contòrto  , che  fapea  fuggerirle  il  fuo 
amore  , e la  verità  delle  cofe  fucce- 
dute  ; ma  fenza  frutto.  Perchè  fe  da 
un3  parte  gradiva  l’affetto  della  buo- 
na Sorella  4,  parevale  dall’altra  , che 
ella  non  giungeffe  a ben  conofcere  la 
fua  profonda  malizia  , e voleffe  ap- 
provare , e difendere  una  condotta 
che  meritava  folo  d’ effere  difappro- 
vata  , e condannata  : c quello  lo  ri- 
putava alìora  un  lume  divino,  di  cui 
era  Hata  per l’addietro  privata,  ed  in- 
capace : tanto  permette  alle  volte  il 
pietofiiTimo  Dio  , allorché  vuole  da 
dovcro  affliggere  un’anima,  e lafciar- 
la  Icnz' alcun  refrigerio  in  preda  del 
fuo  dolore. 

Se  non  che  volle  in  oltre  il  mede- 
fimo  Iddio  aggravare  a difmifura  le 
fuc  pene  col  privarla  al  tempo  Hello 
d’ogni  guilo  delia  fua  Grazia  nell’o- 
razione, e concedere  poieflà  ai  De- 
mo- 
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monìo  di  combatterla  con  nojofirtìmi 
icrupoli  , e tentazioni  d’ogni  forta. 
Effendofi  già  ella  sbrigata  da  tutti  gP 
impegni  etlerioti  , e difl  urbi.di  vili- 
te  , ritrovò  più  tempo  da  impiegare 
nell’orazione  mentale  in  una  itanza 
folitaria.  Ma  tutte  quelle  .ore  , che 
erta  di  propria  elezione  avea  .definia- 
te per  quello  famo  efercizio  , non 
erano  per  lei,  che  un  continuo  peno- 
fìrtìmo  martirio  a cagione  delle  gravi 
moleftie,  che  (offriva  dal  comune  av- 
verfario , e dell’ ofeurità  d’intelletto, 
e freddezza  di  volontà  , in  cui  fi  tro- 
vava : e giugneva  lovente  a tal  Pegno 
il  fuo  tormento  , che  contorceva!!  , 
come  una  bifeia , con  iflrane  maniere 
per  la  pena  indicibile,  che  provava  , 
e la  forza  grande  , che  faceva  a sé 
flcflà  per  durarvi  collante.  In  fatti 
malgrado  le  interne  fue  aridità  > e le 
Tentazioni , e fuggefìioni  diaboliche  , 
non  mai  fi  rimoffe  da!  fuo  fanro  prò- 
ofito  ; ma  perfeverò  fempre  imrao- 
ile  a’  piedi  del  fuo  Gesù  Crocifilfo  , 
godendo  di  poter  mollrarc  a lui  un’ 
amore  difintereffato  , e di  foddisfarlo 
con  un’  orazione  , per  dire  così  , di 
puro  fagrifizio  di  ogni  fuo  gullo  , e 
compiacenza.  Ben’ è vero  però  , che 
non  di  rado  il  Signore  per  premiare 
Ja  fua  coftanza  fui  fine  dell’orazione , 
quando  era  più  affaticata  , e fianca , 
Ja  toglieva  dai  fenfi  con  certa  foa- 
ve  elevazione  di  mente  , e ardore 
di  affetto  , coficchè  pareva  appunto  , 
che  feendeflè  il  fuoco  dal  Cielo  per 
confumar  l’olocauflo,  e che  Dio  pren- 
deffe  per  fe  quella  vittima  tutta  al  fuo 
onore  , e beneplacito  confacrata.  In 
altre  occafìoni  ancora  piacque  a lui 
di  confortarla  a portare  di  buon’  ani- 
mo la  pefantiffiroa  croce  , che  le  a- 
veva  addoffata  ; poiché  qualora  più  s’ 
mafprivano  i fuoi  travagli , le  confu- 
fioni , e i timori  pei  fuggerimenti  di 
chi  la  dirigeva  , la  rapiva  improvifa- 
mente  da  tutte  le  cofe  efieriori  : ed 
elevandola  a-  trattar  feco  in  una  rtret* 
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ta,  e familiare  converfazione , le  da- 
va a guflare  i fuoi  puri flì mi  piaceri  ; 
onde  rimaneva  il  fuo  cuore  , non  fo- 
lo  rillorato  , ma  dilatato  ancora  per 
correre  con  maggior  lena  ia  fi  rada 
ardua  , e fpinoia  , per  cui  era  con- 
dotta. 

Avrebbe  voluto  il  fuo  Direttore  im- 
pedire in  tutte  le  maniere  quelle  ele- 
vazioni di  mente  , che  talvolta  lue- 
cedevano  anche  in  fua  prefenza , pen- 
fando,  che  ella  potcrte  quindi  trarne 
incentivo  di  propria  flima  , o di  va- 
nagloria. Ma  non  era  in  poter  fuo  , 
o ili  alcun’  altro  1’  oppoifi  alle  forti 
imprc filoni  , con  cui  Dio  l’attraeva. 
Laonde  rivolfe  altrove  il  pcnlìero  , 
e fi  avvisò  d’ efercitarla  in  un  gene- 
re di  mortificazioni,  che  avefiero  ad 
avvilirla  .negl’ occhi  altrui  , c farla 
comparire  prellò  la  gente  , non  già 
più  illuminata  , e fanta  , come  pub- 
blicava la  fama  , ma  piuttoflo  legge- 
ra, e fenza  cervello.  Come  avea  let- 
to nella  vita  di  San  Filippo  Neri  le 
maniere  infolite  , che  ei  praticava  per 
mortificare  i fuoi  penitenti , gli  parve 
bene  di  feguire  in  quello  il  fuo  efem- 
pio  riguardo  a Fialetta , non  rifletten- 
do, che  era  duopo  aver  prima  lo  fpi- 
rito  , e il  lume  di  quel  gran  Santo  , 
che  imitarlo  in  cofe  , che  portano 
agevolmente  partorire  grandi  incon- 
venienze : come  pur  troppo  fucccrte- 
ro  nel  cafo  noflro. 

Molte,  e di  varie  forti  furono  que- 
lle mortificazioni  , che  fe  praticare 
alla  Serva  di  Dio  . Talvolta  le  or- 
dinò di  camminare  fra  la  gente  dal- 
la • porta  della  Chiefa  fino  ail’  Aitar 
maggiore  tenendo  un  ramo  di  olivo 
in  mano  fuori  del  tempo  confucto  a 
portarfi.  Altre  volte  la  fé  parteggia- 
re per  tutta  la  Chiefa  alla  prefenza 
del  popolo  colle  mani  giunte,  e fol- 
levate  in  alto.  Altre  volte  le  com- 
mife  di  portar  in  tafea  dei  tozzi  , e 
frammenti  di  pane  , e andarli  diflri- 
huendo  a chi  chiedeva  io  Chiefa  li- 
mo- 
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mofina  , allorché  folfe  meglio  dagl’ 
altri  ollervata  . II  baciar  poi  pub* 
bilcamcnte  la  terra,  e far’ altre  fem- 
plicità  popolari , furono  cofc  più  fre- 
quenti , e ordinarie  . Un’altra  leg- 
gerezza puerile  le  fuggerì  una  volta 
di  fare  alla  prefenza  di  un  Religio- 
fo  di  autorità  , che  praticava  in  fua 
cafa  , cioè  di  attaccare  ad  un  filo 
un  picciol  carruccio  , e andarlo  gi- 
rando alla  foggia  de’  fanciulli  intor- 
no la  camera . 

Eifogna  confelfare,  che  non  fu  po- 
ca la  violenza  , che  ebbe  a farfi  la 
nolìra  Vergine  per  efeguire  quelli  or- 
dini : non  già  però  perchè  temefie 
punto  il  difprezzo  , e le  beffe  del- 
la gente  ; ma  pcichè  fu  fempre  na- 
turalmente inclinata  alla  fodezza  , e 
ferietà,  e del  tutto  avverfa  alle  leg- 
gerezze , e lìravaganze.  Nulladime* 
no  adempì  fempre  con  efattezza  , e 
prontezza  mirabile  quanto  le  fu  prc- 
fcritto  dal  fuo  Direttore.  Anzi  te- 
mendo , che  quella  fua  ripugnanza 
nafccfi'e  da  un’attaccamento  fegreto 
all’altrui  elìimazione  , ella  fìefla  1’ 
andava  fovente  avvifando  delle  mor- 
tificazioni , a cui  fentiva  maggiore 
ritrofìa  , e delle  perfone  avanti  le 
quali  avrebbe  provata  maggior  ver- 
gogna , e confufione  ncll’eleguirle . 
Fra  le  altre,  che  ella  praticò  in  que- 
lla guifa , una  fu  alfai  /ingoiare  , at- 
tefe  le  circollanze  , che  l’accompa- 
gnarono. Portoli!  un  giorno  ’a  cafa 
di  una  Signora  fua  confidente  , che 
la  teneva  in  alto  concetto  di  pru- 
denza , e di  faviezza  , e fecondo  1’ 
ordine  avuto  chiamolla  in  difpartc 
in  una  llanza  feparata  ; e quivi  ge- 
nuflefia  a’  Tuoi  piedi  baciò  tre  vol- 
te la  terra  rizzandoli  , ed  abbalfan- 
dofi  volta  per  volta  in  maniera  ac- 
concia a muovere  il  rifo  : e in  fi- 
ne le  djlfe  , che  ciò  faceva  pe’  fuoi 
peccati  , e che  pregalfc  per  lei.  Pro- 
tella  ella  llelfa  , che  fece  quella  leg- 
gerezza , bensì  con  gran  ripugnan- 
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za  della  fua  natura  ; ma  infieme  in- 
ficine con  tanta  gcnerofità  , e ardo- 
re di  fpirito  , tenendo  lo  fguardo  Af- 
fo in  quel  Dio  , per  cui  calpefìava 
francamente  ogni  umano  rifpetto  , 
che  fentivafi  ribollire  nelle  vene  il 
fangue  , e parevale  di  elferc  fuor  di 
sè  llelfa  per  1*  impeto  dell’  amore  , 
con  che  operava. 

Non  contento  per  anco  quel  Di- 
rettore di  avcr’efercitata  la  virtù  del- 
la Serva  di  Dio  con  quelle  , e limi- 
li altre  mortificazioni  , già  andava 
difegnando  d’  imporgliene  dell’  altre 
aliai  maggiori  , e renderla  in  forn- 
irla la  favola  del  volgo  , e lo  feo- 
po  delle  burle  , e rifate  degl’  Uo- 
mini più  fenfati  ; acciochè  , come 
egli  diceva  , venilfe  per  tal  modo  a 
trionfare  di  tutti  i rifentimenti  del- 
la natura  , e di  tutti  gl’  umani  ri- 
guardi . Ma  già  que*  di  cafa  , a 
cui  non  potevano  lìar’ occulte  code- 
lìe  firavaganze  , cominciavano  a la- 
gnarli altamente  della  fua  condot- 
ta , e le  mormorazioni  , e doglian- 
ze , che  ne  facevano  , giunfero  a 
tal  termine  , che  la  Serva  di  Dio 
lìimoflì  obbligata  ad  avvertirlo  u- 
milmente  , che  li  aficnelfe  in  av- 
venire da  limili  comandi  , per  non 
inafprire  di  vantaggio  i domcfiici  , e 
dar  fomento  a maggiori  difgulli  , ed 
amarezze  ; e fi  fondava  lòpra  que- 
lla malfima  , che  non  può  efl’ere  più 
ragionevole  , e giulìa  : che  quando 
fiappiamo  di  provocare  gl'  altri  a qual- 
che inquietudine  , che  potefije  piatto - 
Jìo  cjjer  pregiudiziale  all'anima  loro , 
che  utile  y non  dover  fi  far  cofa  , che 
per  altro  non  è necefifiaria  , benché  in 
sè  fieffa  virtuofa  per  noi  : maggior- 
mente pei  quando  fapcfifiimo  dover  con- 
fiar'  in  gente  ficiocca  argomenti  di  di- 
fi prezzare  le  cofie  dive  te  , e pie  per  u- 
Jarle  con  modi  eccedenti . 

Parve  , che  fu  quello  punto  fi  ac- 
quietane il  Sacerdote  a’  di  lei  fen- 
timcnti  j ma  liccome  in  tutto  il  ri- 
ma- 
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manente  volca  ridurre  le  cofe  all'ec-  dole  un  giorno  quelle  efprefTe  paro- 
ceflò  , fi  annoiarono  in  fine  i Geni*  le  , che  ballarono  a piegar’  intiera- 
tori  della  Serva  di  Dio  delle  lira-  mente  il  fuo  cuore  : che  celi  , non 

vaganze  , che  continuamente  offer-  per  fuo  Padre  , ma  per  fratello  lo  co- 

vavano ; e fianchi  di  più  foffrirle  leva  . Allora  fu  , che  Fialetta  pen- 
non  penfarono  , che  a porvi  rime-  sò  da  dovero  a provvederfi  di  alcun’ 
dio  , e liberare  la  figlia  da  mani  co-  altro  , nelle  cui  mani  potelfe  ripor- 
tante indiferete  t Laonde  confutato  re  . c confidare  la  fua  cofcicnza  : e 


l’affare  con  un  Padre  di  San  Dome- 
nico , lo  pregarono  di  abboccarfi  con 
ella  , e pervaderla  a ricercar’  altra 
guida  più  efperimcntata  , e più  rag- 
gia . Pafsò  volentieri  feco  lei  quello 
uffizio  il  Religiofo  , c addufie  mol- 
to buone  ragioni  per  indurla  a con- 
ferire con  altri  il  luo  interno,  e con- 
fermolle  coll’  efempio  della  gloriofa 
Madre  Santa  Terefa  , che  non  pen- 
fava  di  far  cofa  a Dio  meno  grata 
comunicando  con  molti  lo  fiato  dell’ 
anima  fua  . Ma  per  quanto  podero- 
fi  foffero  i motivi  , che  feppe  addur- 
le , non  ebbero  alcun’effetto  : con- 
cioflìachè  pareva  alla  Serva  di  Dio 
di  aver  ritrovata  in  quel  Sacerdote 
una  guida  molto  opportuna  al  luo  bi- 
fogno  : perchè  , diceva  , i’  avea  cono- 
f iuta  per  più  mifcrabile  degl ’ altri  , 
e temeva  di  perdere  chi  attendeva  di 
propc/ito  ad  umiliarla  , ed  urtare  in 
qualch'  uno  , che  lu/ingajfe  per  non  co- 
nofeera  bene , la  fua  Juperoia  . Que- 
llo fu  l’unico  motivo  , che  la  rat- 
tenne  dall’ appigliarli  al  partito  , che 
le  venia  propollo  ; quantunque  ben 
vedeffe  ella  per  altro  colla  luce  , e 
diferezione  , di  cui  era  fornita  , che 
il  prefente  fuo  Direttore  non  polfe- 
deva  tutte  quelle  doti  di  prudenza, 
e di  efperienza  , che  li  ricercano 
in  chi  attende  alla  direzione  delle 
anime . 

Ma  finalmente  avendo  il  Signore 
per  lo  fpazio  di  quafi  due  anni  pro- 
vata abbafianza  la  virtù  , e fedeltà 
della  fua  Serva  , le  fece  chiaramen- 
te palefe  il  fuo  divin  beneplacito  , 
che  doveffe  procurarfi  altra  guida  , 
cd  a lafciare  quel  Sacerdote  , dicen- 


Iddio  ricompensò  ampiamente  i tan- 
ti travagli  , che  avea  fofferti  col  dar- 
le per  tuo  nuovo  Padre  fpiritualc  il 
gran  Servo  di  Dio  P.  Pietro  Marti- 
re Bcrtagna  , colla  cui  prudenza  , e 
faviezza  fu  poi  in  avvenire  governa- 
ta , e diretta  , lìccome  già  di  fopra 
abbiamo  detto. 

Non  devo  qui  Daffare  fotto  filen- 
zio  una  cofa  , che  ferve  molto  a 
comprovare  lo  fpirito  di  Dio  , che 
operava  in  quella  Vergine.  In  tem- 
po, che  l’inefperto  fuo  Direttore  più 
lì  moftrava  perpleffo,  e timorofo  del- 
la fua  condotta  col  proflìmo  , e che 
le  andava  replicando  , che  non  fape- 
va  capire  , come  una  giovanetta  fa- 
ceffe  da  Maeftra  ; ond’ella  vivea  in 
gran  timore  di  sé  fieffa  : in  quello 
tempo  , dilli  , le  parlò  un  giorno  il 
Signore  , e le  diffe  quelle  parole  : 
Verrà  tempo  , che  proverà  egli  fieffa 
ciò  , che  a me  piace  fare  di  te  , ado- 
prandoti  per  gl' altri . Quella  locuzio- 
ne divina  fu  intefa  da  effa  con  una 
firaordinaria  chiarezza  ; anzi  , come 
ella  dice  , le  fu  fatta  intendere  quafi 
per  forza.  Imperocché  temendo  ella 
allora  in  ogni  cofa  d’illufione  , e d’ 
inganno  , procurò  a tutto  potere  di 
non  darvi  orecchio  , e pofeia  di  can- 
cellarne per  fin  la  memoria  ; ma  il 
tutto  inutilmente  : poiché  mal  gra- 
do i fuoi  sforzi  , dovette  prellarvi 
credenza  , e ferbarne  viva  la  ricor- 
danza . Ora  quanto  le  prediffe  il  Si- 
gnore in  quella  occafione  , tanto  ap- 
punto fucceffe  dopo  alcun  tempo  , e 
li  verificarono  parimente  quelle  al- 
tre parole  dettele  dallo  fieffo  Dio  , 
che  non  voleva  quel  Sacerdote  per  fut 
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Padre  f Dirituale  ».  ma  per  fuo  fratel- 
lo ; col  qual  nome  chiamava  Fia- 
letta coloro  , che  dipendevano  dal- 
la fua  caritatevole  afliftenza’.  Parta- 
ti alcuni  anni  , ne’ quali  già  la  Ser- 
va di  Dio  col  confenio  del  nuovo  fuo 
Direttore  avea  ripigliato  il  primiero 
fuo  tratto  coi  prortìmi  , occorfero  a 
quel  Sacerdote  tali  accidenti , e fi  ri- 
durti: in  tali  angurtie  , e bifogni  di 
cofcienza  , che  non  fapendo  trova- 
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re  altrove  il  rimedio  , ebbe  duopo  fi- 
nalmente di  ricorrere  all’  ajuto  del- 
la noftra  Vergine  , e rartegnarfi  nel- 
le fue  mani  per  crtere  da  erta  artìfti- 
to  , ed  indirizzato  : e per  fuo  mez- 
zo lo  cavò  il  Signore  da  gravi  pe- 
ricoli , e tentazioni  del  Demonio  » 
e riaccefe  in  lui  quel  fervore  di  fpi- 
rito  che  aveva  prima  , e che  fi  era 
per  la  troppa  fua  negligenza  molta 
diminuito. 


fine  del  Primo  Libro . 
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LIBRO  SECO  N D O 

DELLA  VITA 


Della  Serva  di  Dio 


FIALETTA  ROSA 

FIALETTI 

Nel  quale  fi  tratta  di  quanto  concerne  il  fuo  efcrcizio  di 
vita  contemplativa  dal  tempo  , in  cui  veftì  l’Abito 
del  terzo  Ordine  di  S.  Domenico,  fino  agli 
ultimi  anni  di  fua  vita. 


CAPITOLO  PRIMO. 

. Efimic  doti  di  natura  , e di  grazia  , 
che  comunicò  il  Signore  a qucjla  fua 
Serva  : e maniera  J ingoiare , onde  fu 
deflinata  all'  efercizio  di  una  fuùli- 
me  contemplazione . 

BBIAMO  deferit- 
ta  nel  libro  pallia- 
to la  vita  di  que- 
lla Serva  del  Si- 
gnore dal  fuo  na- 
lcimento  fino  al 
tempo,  che  fu  ag- 
gregata al  terz’Or- 
dine  di  S.  Dome- 
nico, feguendo  più,  che  s’è  potuto, 
l’ordine  de’ tempi  , in  cui  fuccelTero 
le  cofe  ivi  efpolle  . Pei  motivi  -,  già 
da  noi  accennati  nella  prefazione  di 
quell’opera,  ci  è duopo  prefentemen- 
te  di  cangiar  rtietodo  , e ridurre  a 
certi  capi  generali  tutto  quello,  che 
di  più  notabile  accadde  fino  agli  ul- 
timi tempi  di  fua  vita.  E perchè 
quell' anima  accoppiò  eccellentemen- 


te in  sè  ftelfa  gl’eferciz;  di  ambedue 
le  vite  contemplativa,  ed  attiva,  noi 
riferiremo  in  quello  j e nel  feguen- 
te  libro  ciò  , che  appartiene  fpezial- 
mente  ad  entrambe  , rifervandoci  a 
parlare  in  un’altro  di  propofito  , c 
più  in  particolare  delle  fue  eroiche 
virtù . 

Da  quanto  fi  è già  diviftto  è faci- 
le il  vedere  , che  la  fovrana  Previ- 
denza con  lìngolar  maniera  avea  de- 
libata la  nollra  Vergine  ad  un  fu- 
blime  efcrcizio  di  vita  intcriore  con 
Dio,  ed  elleriore  coi  profiìmi.  Tut- 
tavia piace  di  aggiugnere  fopra  di 
ciò  qualche  altra  cola  , che  ci  farà 
maggiormente  conofcere  i difegni  di- 
vini , e ’l  modo  ammirabile , onde  do- 
vea  effere  condotta  per  quella  tlrada. 
Primieramente  dunque  , ficcome  Id- 
dio difpone  foavemente  il  tutto  , ed 
ordina  i mezzi  più  convenevoli  al 
confeguimento  dei  fine  , che  preten- 
de ; così  benignamente  compiacquefi 
di  fornire  quelta  fua  Serva  delle  più 
eccellenti,  e rare  prerogative , si  nell* 
ordine  della  natura  , che  in  quello 
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della  Grazia,  per  ergere  fopraloroun 
beli*  edifìzio . Oltre  le  doti  citeriori, 
che  la  rendevano  grata  , ed  amabile 
ad  ogni  Torta  di  perfone,  fu  ella  con 
parzialità  grande  arricchita  di  tutte 
quelle,  che  adornano  l’animo,  e con- 
corrono a formare  un’indole  egregia , 
e perfetta.  Aggiuttatiflìma  eralacom- 
pleflione  del  luo  naturale  : moderate 
le  Tue  paffioni,  predominando  contro 
l’ira , e malinconia  una  piacevole,  fe- 
ria, e modella  allegrezza:  ed  il  cuo- 
re dilatato,  generolo,  e naturalmen- 
te contrario  ad  ogni  getto,  ed  affet- 
tazione femminile.  Avea  una  memo- 
ria felice  , facile  ad  apprendere  , te- 
nace in  confervare , e pronta  nell’of- 
ferire:  l’intelletto  chiaro,  vivo,  e pe- 
netrante : il  giudizio  fodo,  e profon- 
do con  avverfione  a fmgolarità , e ad 
ogni  curiofità  vana  : la  volontà  poi 
inclinatillìma  al  bene , ralfcgnata  al- 
la ragione  , e negli  affetti  di  pietà  , 
c di  amore  tenera,  fervorosa , ed  ar- 
dente : poteva  in  lòrnma  dirli  di  lei 
con  tutta  ragione,  che  avea  fortito, 
fecondo  il  detto  del  Savio  , animam 
bonam  . Udiamo  fopra  di  ciò  il  giu- 
dizio di  un  Soggetto  molto  riguarde- 
vole , il  quale  infiememente  dichia- 
ra il  buon’ufo,  che  fece  la  Serva  di 
Dio  di  quefte  fue  doti  naturali  , e 
dell’  altre  Segnalate  grazie  , che  v’ 
aggiunfe  il  Signore.  Quelli  è l’ Illu- 
stri (limo  Sig.D. Paolo  Contarmi,  Sa- 
cerdote di  alto  merito , e a tutti  no- 
to per  le  fue  rare  qualità , e virtuo- 
fe  fatiche , in  cui  da  tanti  anni  im- 
picgolfi  a vantaggio  di  molte  anime, 
e fpezialmente  di  quelle  , che  vivo- 
no più  lontane  dal  fentiero  della  fa- 
iute.  Come  egli  ebbe  la  forte  di  pra- 
ticare , e trattare  intimamente  con 
quella  Vergine  per  lo  fpazio  di  ben 
diciotto  anni  ; potè  meglio  di  molti 
altri  col  Tuo  chiaro  , e giufto  difeer- 
nimcnto  riconofcere  i ricchi  tefori  di 
grazie  , che  collocò  in  lei  la  Previ- 
denza divina  : e ne  ha  lafciate  ono- 
revoli atteftazioni  coll’impegno  più 
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(acro  della  Tua  cofclenza  : in  una  del- 
le quali  dice  così  fui  propofito  no- 
li ro  . Certamente  ho  f coperto  , che  la 
Signora  Fialetta  Fialetti  fu  uri  anima 
di  quelle , che  Iddio  per  fua  fola  mife- 
ri cor  dia  elegge  per  i fuoi  alti  difegni  , 
e le  figlila  con  marche  dijìinte  per  far- 
le riconofcere  per  fue  : quali  perciò  pre- 
viene con  tali  dijpofizioni  , che  le  faci- 
lita ad  effer  tali  , quali  le  pretende . 
Coi)  la  divina  bontà  ha  regalata  quefi * 
anima  di  un  intelletto  molto  Jupcriore 
all'  ordinaria  capacità  del  fieffo  femmi- 
nile , e di'  un'  indole  inclinatijfima  al  be- 
ne , come  fondo , fu  cui  la  Grazia  vo- 
lta Jìabiltre  col  mezzo  della  di  lei  coo- 
perazione una  figura  di  buon ' afpetto 
negl' occhi  di  Dio  , e degl' Uomini.  Co - 
nofeiute  pure  da  effa  quefie  privilegia- 
ti ffime  dijhnztoni , come  capitali  medi- 
gli in  mano  dalla  divina  Previdenza 
per  farne  un  buon'  ufo  , e Jperarne  un 
buon  fucceffo  , fpezialmente  con  feria 
applicazione  di  orazione  mentale , evo- 
cale molto  frequentata , lezione  de1  buo- 
ni libri  , conferenze  con  perfone  fpirt - 
tuali  , e dotte  / moltiplicò  di  molto  in 
sè  fiejfa  il  lume  di  Dio  , e fi  abilitò  ad 
ejferne  difpenfiera  agl' altri  con  tale  pof- 
Jcffo , & intelligenza  delle  pià  fublimt  $ 
& utili  verità  crifliane , e con  una  co- 
municazione s ) facile , adattata , e pe- 
netrante , che  non  meno  li  pià  fublimt 
ingegni  , che  i pià  ordinar;  fi  fent iva- 
no cattivati  in  offequio  delle  medefime 

verità  , che  pronunciava Perchè 

tali  lumi  venivano  dal  vero  fonte  , ac- 
cendevano tanto  pià  la  di  lei  volontà  , 
e la  portavano  con  impeto  di  carità  a 
migliorare  iè  fiejfa , e gl'  altri  con  gran 
premura  di  render  sè  t e gl'  altri  tutti  di 
Dio  . Per  queflo  arrivò  ad  ejfere  molto 
gelofa  fulle  fue  minime  imperfezioni , o 
per  dir  meglio  , ombre , e fi  moflrò  mol- 
to defiderofa  , che  tutti  fofj'cro  di  tal 
fornimento . Quefie  erano  le  di  lei  pre- 
mure, defiderj , fiudj , che  facea  com- 
parire con  tutti  quelli  , co'  quali  potea 
aver  confidenza  ; e talvolta  ne  procu- 
rava con  fanta  indufiria  le  acca  filoni , 

PojJ'o 


Pi' fio  dire  con  verità  di  averla  cono - 
/ cinta  zelante  , caritatevole  , di/invol- 
ta, accorta,  prudente , franca,  O1  in- 
tereffata  per  il  bene  di  tutti  ; per  lo 
eì; e Jlava  fempre  in  meritorio  efercizio 
di  orazioni , e d' tjìr azioni  , dove  pote- 
va . E dopo  aver  riferito  molte  altre 
fuc  degne  prerogative  conchiude  in 
tal  forma  : Ecco  in  rijìretto  quello  ho 
ejjervato  : Fu  pia  , ma  fenza  affetta- 
zione : forte  e mortificata  , ma  jenza 
aujìerità affabile,  ma  fcnza  dtmcjlt- 
ehezza  : maejlra  , ma  fenza  pretenfio - 
ve  : caritatevole  , ma  con  Javtezza  , e 
fenza  acccttazton  di  perfone  : cofiante  , 
ma  fenza  ojlinazione  : fervorofa  , ma 
fenza  ecccffi  : umile,  ma  fenza  viltà  : 
prudente  , ma  fenza  londefcendenza  : 
in  fomma  con  un  temperamento  di  ma- 
niere di  una  foflanziale  virtù  , ma  imi- 
tabile da  ceni  co ndizion  di  perfone  . 
Per  dir  tutto  in  poco  , tutta  per  Iddio  , 
e per  gl'  Uomini , 

E quello  in  due  parole  è il  vero  fin- 
golariflimo  pregio  di  quell’ anima  av- 
venturata , che  comprende  intiera- 
mente la  fus  condotra  interiore  , .ed 
efteriore,  di  eflere  Hata  fempre  mai, 
finché  vifTe  , tutta  dt  Dio  a morivo 
dell’ efercizio  fempre  continuato  dell’ 
orazione;  e tutta  ancora  degl'  Uomini 
per  cagione  dell’impiego  indeteffo  di 
procurare,  o in  un  modo,  o nell’al- 
tro l’eterna  loro  falvezza  : con  che 
volle  la  divina  bontà  diilinguerla  fo- 
pra  molte  altre  fue  Serve  , e render- 
la fimi  le  alla  fua  Serafica  Madre  San- 
ta Caterina  da  Siena. 

Si  compiacque  in  fatti  il  Signore  di 
manifelfarle  un  giorno  , che  appunto 
a quello  fublime  grado  di  fìmiglianza 
colla  fua  Tanta  Madre  Caterina  l’avea 
fin  dall’eternità  destinata.  Mentre  (la- 
va in  orazione  pregando  per  alcune 
anime,  che  molto  premevano  alla  fua 
carità  , fu  rapita  improvifamente  dai 
fenfi  , e dopo  aver’ alquanto  goduta 
con  fruizione  indicibile  la  villa  ama- 
bilifTima  Uel  fuo  Spofo  Ge«ù  , le  fu 
imprefl'a  una  viva  cognizione  della  fua 
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viltà,  e del  filò  nulla  in  confronto  del- 
la fovrana  grandezza:  donde  in  lei  de- 
rivò un  particolar  fentimento  di  ter- 
rore infierire,  e di  ammirazione . Do- 
po averla  in  tal  guifa  preparata  il  Si- 
gnore alle  fue  grazie  , le  dimollrò  i 
Tuoi  amorofi  dilegni  di  compartirle  in 
avvenire  favori  molto  più  fegnalati  di 
prima  , e fcoprirfele  con  più  chiaro 
lume  per  ridurla  a quel  fegno , in  cui 
aveffero  amendue  a vivere  infieme  coi- 
rne fpofi  fenza  riferva  veruna , e tro- 
vategli ogni  fuo  compiacimento  nell’ 
effer  da  lei  familiarmente  trattato  , 
amato,  e conofciuto  : ficchi  ella  po- 
tefle  valerfi  della  fua  amicizia  , ecom- 

fsagnia  per  fargli  efercitare  la  prodiga- 
ità  propria  di  un  Dio  amante  , e fpo- 
fo  in  un  modo  fimi  le  a quello  , che 
ufato  aveva  colla  fua  diletta  Cateri- 
na da  Siena.  Quindi  per  darle  come 
un  faggio  di  quanto  dellinava  di  ope- 
rare in  lei  flcflà , la  rapì  a sé  in  una 
maniera  affai  più  llraordinaria  , che 
la  follevava  da  terra,  e che  poi  la  re- 
fe immobile  preffo  di  una  colonna. 
In  quello  fiato  le  comunicò  intelli- 
genze molto  fublimi  deH’efTcrc  fuo 
Divino  , c della  fagrofanta  Umanità 
di  GesùCrifio,  e le  dié  a conofcere , 
che  per  tal  modo  l’avrebbe  innalza- 
ta a quella  perfetta  unione  , a cui 
era  giunta  qui  in  terra  la  diletta  fua 
Caterina.  Per  il  che  avrebbe  provati 
maggiori  rapimenti  da’ fenfi  , che  per 
l’ avanti  , fempre  però  accompagnata 
da  mettivi  «li  timore  , c di  umiliazio- 
ne, fin’ a tanto  che  il  fuo  Tanto  lume 
fi  radica<Te  talmente  nell’  anima  fua  ; 
che  potefTe  durarla  cofiante  tra'  (uoi 
favori  , vedendo  il  tutto  in  lui- fililo 
fondata  in  perfetta  umiltà,  e verità, 
conforme  appunto  avvenne  nella  det- 
ta fua  Spofa. 

Tanto  rivelò  alla  fùa  Serva  in  quel- 
la occafione  il  Signore:  ma  in  un’al- 
tra , che  fucceffe  aliai  prima  , e fin 
da  quando  dimorava  nel  Monafiero 
delle  Rcligiofe  Serve  di  Maria  di  Bu- 
rino , con  certa  milieriofa  vifione  le 
G rap- 
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fapprefentò  ancora  molto  più  dirtin- 
tamente  la  maniera  ammirabile,  on- 
de l’aveva  a condurre  per  la  flrada 
della  contemplazione  a quel  feliciflì- 
mo  termine  , a cui  può  giugncre  nel- 
la prelente  vita  un’anima  amante. 
Riferiremo  quello  fatto  colle  lue  itef- 
fe  parole  , e lolo  ne  accorcieremo  il 
racconto  , acciò  non  rielea  nojolo  al 
Lettore.  Dice  dunque  così.  ,,  Parve- 
„ mi  di  ritrovarmi  fuori  del  Mona- 
,,  fiero  ri  polla  nelfecolo,  enciMon- 
,,  do  in  mezzo  di  molte  Arade,  evie, 
„ fra  le  quali  ad  un  tratto  mi  vidi  fe- 
„ giurata  con  rabbia  furiofa  da  un 
,,  grande,  & orribiliflìmo  cane,  che 
„ avea  della  fomiglianza  di  orfo  , e ' 
„ della  ferocità  di  leone  , e correva- 
„ mi  dietro  per  sbranarmi.  Io  fug- 
„ givo  con  veloce  torfo  per  molti 
,,  fentieri , e vie  , e fino  per  1’  acque 
,,  paflai  fuggendo . Dopo  alquanto  di 
„ quella  fiera  perfecuzione  in  certa 
„ ftrada , dove  io  correva , feguitan- 
„ domi  lo  fteflb  cane  con  particola* 
„ re  velocità  , fopravvenne  un  nobi- 
„ le , e potente  Cavaliere,  quale  in- 
,,  teli  aver  forza  , e poteftà  fopra  di 
„ quello  fiero  moftro  , e di  domar- 
„ lo  , e toglierli  la  forza  : che  per 
„ altro  non  fi  poteva  uccidere  , ef- 
„ fendo  immortale . Tal  perfonaggio 
„ dunque  lo  fopraggiunfe , e colla  fua 
„ fpada  lo  ferì , ed  atterrò  in  modo , 
„ che  egli  ne  rimafe  privo  delle  for- 
,,  ze,  e aifuoi  piedi  caduto  giaceva. 
„ Io  intanto  ripigliai  animo,  veden- 
„ do  quanto  potente  fi  forte  quel  Ca- 
„ valiertf , cne  per  mia  difefa  tan- 
„ to  avea  fatto  , c palfai  oltre . Ad 
,,  un*  tratto  poi  mi  vidi  , come  in 
„ mezzo  al  Mondo  in  una  grandiffi- 
„ ma  piazza  , nè  fo  come  , o da  chi 
„ ivi  forti  porta.  Ma  qui  di  nuovo 
,,  mi  vidi  fopraggiungere  dal  detto 
„ cane  , che  rinvigoritofi  mi  fegui- 
,,  va  più  che  mai  arrabbiato.  Correva 
„ io  con  gran  corfo  , perchè  ei  non 
„ mi  arrivarti  ; ma  alla  fine  avvi- 
„ cinommifi  tanto  egli  correndo,  che 
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„ flava  giurto  per  prendermi  , e già 
„ fe  la  credeva  vinta.  Ma  in  un  fu- 
„ bito  fu  calata  una  grande  fcala  dal 
„ Cielo  fino  alli  miei  piedi  vicina 
„ tanto  , che  con  un  parto  vi  .potei 
*„  montar  dentro:  e torto  io  entrata, 
,,  fu  levata  la  fcala  in  alro  con  me 
„ dentro  , & il  cane  fi  vide  delufo* 
,,  & eftlufo.  Quella  fcala  era  molto 
„ ampia,  fpaziofa , e lucida,  e mol- 
,,  to  bella,  di  candidi,  e fini  marmi 
„ fabbricata  , da  tutti  i iati  recinta  di 
„ muraglie  dello  fleffo  marmo  for- 
„ tirtìme  : in  forama  pareva  una  for- 
„ tezza  da  qualche  potente  mano  in- 
,,  vifibile  , o da  virtù  celerte  di  fopra 
„ nella  cima  tenuta  appefa  : del  rc- 
„ fio  tutta  era  in  aere  , nè  ad  alcun* 
„ altra  cofa  appoggiata.  Qui  mitro- 
,,  vai  affai  ficura  , e andavo  cam- 
„ minando  falendola  con  gran  pace . 
„ Quando  ecco  mi  vidi  ancor  qui  in- 
„ trodotto  il  cane  di  prima,  che  cer- 
„ cava  giungermi  : onde  io  mi  pofi 
„ in  veloce  corfo  tanto  più  falenao  , 
„ quanto  più  egli  dietro  correva.  Al- 
„ la  fine  arrivata  nell’alto,  da  un  la- 
„ to  ritrovai  un  picciolo  gabinetto. 
,,  Entrata  io  dentro  mi  rinchiufi,  non 
„ vedendo  io  alcuno  fcampo  piùficu- 
„ ro  di  querto  : e qui  mi  ripofai  , e 
„ con  molta  ficurezza  vi  fletti  fapen- 
„ do,  che  non  poteva  egli  dentro  en- 
„ trare  . „ Fin  qui  la  Serva  di  Dio  , 
che  poi  vide  avverato  appieno  in  sè 
medefima  quanto  rapprefentava  code- 
fta  infigne  vifìone  , fecondo  l’intelli- 
genza , che  le  infufe  il  Signore  : e 
quantunque  non  ce  n’abbia  ella  flef- 
fa  fvelato  , che  in  parte,  il  mifterio- 
fo  fenfo;  noi  portiamo  facilmente  in- 
tenderlo tutto  dall’  ordine  delle  co- 
fe  , che  avvennero  nel  corfo  delia 
fua  vita . 

Primieramente  dunque  trovortì  ad 
un  tratto  riporta  nel  fecolo  : con  che 
le  lignificò  il  Signore  , che  non  I’  a- 
vea  eletta  per  vivere  chiufa  nel  Mo- 
nartero,  ove  dimorava  allora;  macho 
quindi  farebbe  ufeita,  c ritornata  nel 

Mon- 
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Mondo  , fìccome  avvenne  dopo  alca-  nell’ altezza  della  contemplazione  fof- 
ni  mefi . Il  cane  , o mattino  rabbio-  fe  quell’ anima  combattuta  , e quan- 
fo  , che  la  infcguiva  con  furia  gran-  ti  interni  travagli  le  convenne  foffri- 
de  in  mezzo  di  molte  ttrade  , (igni-  re  per  opera  dello  fpirito  maligno  , 
ficava  la  perfecuzione  , che  fottìi  dal  il  quale  parecchie  volte  la  ridutte  ad 
Demonio  nei  quattro  anni,  che  fcor-  uno  ttato  il  più  compalfionevole.  A 
fero  prima  , che  abbracciatte  Io  fiato  tutte  però  quelle  perfecuzioni , e tra- 
dì Religiofa  del  terz'Ordine  di  S.  Do-  vagli  non  ebbe  a foggiacere  , fe  non 
menico , fimbolcggiato  in  quella  (Ira-  quando  dovea  defìilere  dall’unione  più 
•da  , in  cui  pofcia  entrò.  In  quella  il  retta  , e familiare  con  Dio  , a cui 
perfecuzione  del  Demonio  non  lumai  egli  fovente  la  follevava,  nafconden- 
abbandonata  dall'  afiìltenza  poderofa  dola  nel'fegreto  fuo  tabernacolo  ; e 
del  fuo  divina  Spofo  Gesù  Crillo  , quella  per  line  fu  quella  danza  , o 
rapprefentato  per  appunto  dall’Evan-  gabinetto  di  ficurezza  , e di  ripofo  , 
gelida  S.  Giovanni-  nella  fua  Apoca-  che  ritrovò  nella  fommità  della  fca- 
lifTc  qual  prode  Cavaliere , che  tien  le-  la.,  dove  non  poteva  entrare  in  gui- 
dato quel  mojlro , perchè  non  polli  sfo-  fa  alcuna  il  Demonio,  Quello  a un 
gare  a nollri  danni  tutto  il  fuo  rio  fu-  di  appredo  è il  lignificato  della  mi- 
rore.  Entrata,  che  fu  in  quel  fentie-  fteriofa  vifione  , che  ebbe  Fialetta  in 
ro  , a cui  l'avea  dettinata  la  Provi-  Monaftero  : dal  che  fi  vede  conquan- 
denza  divina,  fi  vide,  fenza  ben  fa-  ta  (pcziale  cura,  e cou  quanto  amore 
■per  come  giunta  vi  fotte  , in  mezzo  guidatte  Iddio  fino  da  bel  principio  la 
aj  Mondo  in  una  gran  piazza,  luogo  fua  Serva  , & in  qual  modo  , e con 
di  concorfo  , e di  diliurbo  ■:  per  cui  qual  ferie  di  avvenimenti  difpollo  a- 
figuravafi  , che  non  avrebbe  goduto  vette  di  follevarla  ad  un  grado  fubli- 
nel  fecolo  del  ritiro  della  fua  cala  , me  di  vita  contemplativa, 
a guifa  di  tante  altre  Serve  di  Dio  ; ' Or  dovendo  io  trattare  in  quello 

ma  doveva  impiegarfi  in  altrui  bene-  fecondo  libro  di  quanto  concerne  1’ 
fizio  , e converfare  , benché  con  fuo  efercizio , che  praticò  Fialetta  di  co- 
gran dfflurbo  , con  molti  per  ridurli  della  vita  contemplativa  , mi  è par- 
ful  buon  cammino.  Quivi  più,  che  fo  di  non  pattar  sì  leggermente  fopra 
altrove , fu  efpofta  agl’aflalti , e vetta-  certi  punti  , che  effendo  dichiarati  , 
zioni  del  mollro  infernale  , che  for-  pottòno  far  -meglio  conofcere  la  con- 
temente arrabbiando  per  tante  anime , dotta  amorofa  , che  tenne  Dio  di 
che  le  (frappava  di  bocca  , fe  le  av-  quell’anima  , e l’altezza  , a cui  fi 
Ventò  contra  con  furia  maggiore  , e degnò  follevarla.  Se  ad  alcuni  riu- 
già  quafi  credea  d’  ingoiartela  : ma  feirà  per  avventura  tediofoil  raccon- 
ecco  calare  dal  Cielo  una  lucidittìma  to  minuto  di  certe  operazioni  fegre- 
fcala,  fimbolo  della  contemplazione  , te  della  Grazia  divina  t fon  ficuro  , 
fu  cui  falendo  velocemente,  c correo-  che  farà  gradevole  ad  altri  , c fpc- 
do  con  gran  patto  a Dio  , delufc  le  zialmente  a quelle  anime,  che  o fo- 
voglie  del  fuo  nemico.  Nulladimeno  no  guidate  da  Dio  per  quella  fletta 
perchè  fua  divina  Maellà  valeva  efer-  flrada,  o almeno  guttano  di  tali  ma- 
ritar la  virtù  della  lua  Serva  per  tut-  teric  t perchè  vedranno  , c annui- 
to il  corfo  de’  fuoi  giorni  , permife  , reranno  la  bontà  del  Signore  , che 
che  ivi  pure  trovalle  il  Demonio  l’en-  tanto  fi  comunica  alle  fue  creature  , 
trata  per  infeguirla  , e non  lafctaflfe  quando  fono  fiaccate,  e vote  d’ ogni 
di  turbare  i fuoi  faporiti  ripofi  con  terreno  affetto.  E tanto  più  mi  con- 
mille anguille,  timori,  e agitazioni:  fido  di  quello  aggradimento  , quanto 

c noi  pofei»  vedremo  , quanto  mai  che  le  notizie  , che  qui  darò  , fono 
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per  lo  pii  o le  relazioni  flette  , o 
tratte  dalle  relazioni  , che  fenile  la 
Serva  di  Dio  ai  luoi  Collettori  per 
ubbidire  unicamente  ai  loro  rifoluti 
comandi,  nelle  quali  dichiara  le  cole 
più  alte  , e divine  con  tanta  nobil- 
tà , e chiarezza  , che  non  può  dirli 
di  vantaggio  : e per  aliro,  per  quan- 
to liano  Hate  elaminate  con  rigore  , 
nulla  fi  è potuto  trovare  in  elle,  che 
non  fiaelattamente  conforme  alle  dot- 
trine, e lentimenti  de’ (agri  Dottori-, 
e contrario  alle  opinioni  di  alcuni  tal- 
li Mittici,  di  cui  (coprì,  con  lume  ce- 
lclte  , e niamteltò  gl’ errori  , prima 
ancora  , che  tollero  icoperti  dai  piu 
accreditati  Teologi,  e condannati  da 
fama  Chicfa  ;.  come,  fi  dirà  in  altro 
luogo» 

CAPITOLO  IL 

Della  mondezza  di  cuore  , con  che  di- 
fpoje  ri  Signore  quejla  Jua  Serva  ad 
una  Jublimc  contemplazione . 

PRima  di  entrar’adefcrivere  quan- 
to appartiene  all’  efercizio  della 
vita  contemplativa  praticato  in  ec- 
cellente grado  da  quella  Serva  del  Si- 
gnore , premetterò  alcune  cofe  fpet- 
tanti.la  mondezza  , e purità  del  fuo 
cuore  , per  edere  quella- la  principa- 
le difpolizionc  dell’anima  per  unirfi 
intimamente  a Dio  , e godere  della 
fua  amorofa  converfazione  , e pre- 
fenza. , conforme  il  detto  di  Criilo 
Signor  noltro  :•  Beati  mando  corde  : 
quoniam  ipfi  Deum  videbunt  ; cioè  , 
come  fpiega  l’ Angelico  Dottor  San 
Tommafo  perchè  vedranno  Dio  nel 
Cielo  col  lume  della  gloria  , e fulla 
terra  col  dono  della  contemplazione , a. 
a.  quxjLU.  arttc.  7.  Molto  avrei  che 
(tendermi  , fe  volerti  divifar' appieno 
la  mondezza  , e purità  di  quell’  ani- 
ma , e converrebbe  parlare  della  (ua 
innocenza  di  vita.,  e di  molte  fge 


Seconde 

virtù  , che  concorrono  a perfezio- 
narla . Ma  avendo  già  a trattar  di 
quelle  in  altro  luogo  , altro  qui  non 
tarò  , che  addurre  alcuni  pochi  e- 
fempj  , che  ci  dimollrano  il  fuo  per- 
fetto llaccamento  da  tutto  il  crea- 
to : nel  che  propriamente  confitte 
la  mondezza  di  cuore  , di  cui  fa- 
velliamo . 

Siccome  Fialetta  fin  dai  prirui  mo, 
menti  , che  fpuntò  in  lei  il  lume 
della  ragione , attefe  femprc  mai  eoa 
tutto  lo  ìtudio  a reprimere  , e mor- 
tificare sé  lidia  , e tutte  le  voglie^  , 
e defiderj.  della  natura  corrotta;  per- 
venne in  brieve  ad  uno  flato  invi- 
diabile di  tanta  nudezza , e dirtac- 
co  dal  Mondo  , e dalle  fue  vanità  , 
che  non  fi  potè  mai  feorgere  in’ef- 
fa  verun’ affetto  men  regolato  a co- 
fa  alcuna  di  quella  terra  : e benché 
trattatte  continuamente  coi  proflìmi  y 
non  vi  fu  mai  alcuno  , che  (èntiife 
dalla  iua  bocca  una  fola  parola , che 
indicartc  qualche  paflìone  , o qual- 
che loverchia  premura  per  beni  tem- 
porali , e per  intcrettì  mondani  ; ma 
tutte  le  fue  partìoni,  e premure  era- 
no folamente  per  la  gloria  di  Dio  r 
e per  la  falute  dell' anime  ..  Quella 
cola  per  edere  aliai  notabile,  piaci- 
mi di  confermarla  col  tellimonio  di 
alcuni  , che  la'  praticarono  più  in- 
trinfecamente . 

11  P.  Gio:  Battirta  Mazzoleni  Mae- 
ftro  di  Sagra  Teologia  dell’  Ordine 
de’  Predicatori  , che  per  molti  an- 
ni ebbe  feco  gran  confidenza  , co- 
sì di  lei  attelia  tra  l’ altre  cofe  in 
parola  di  verità . Non  difeorreva  mai 
di  cofe  di  Mondo  , e pareva  , che  noi 
conojceffe  , lontanijfima  da  ogni  curio- 
siti. , da  ogni  piacer  terreno.  , da  ogni 
foddisj azione  de' [enfi  - Non  fi  lamen- 
tava mai  di  qualfivogUa  infortunio 
della  cafa  , o di  altri  travagli  , che 
foghono  provare  la  virtà  de'  Servi  di 
Dio  , femprc  nemica  di  ogni  giattan- 
za  , di  ogni  pompa  , di  ogni  vana- 
gloria . 
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Capitolo  Secondo.  — ioi 

Il  P.  Vittorio  Bofello  dell’Ordine  CommiUario  del  fanto  Offizio  di  Ve- 


del  B.  Pietro  da  Pi  fa , Religiofo  molto  nezia  , che  trattò  fpefTe  volte  colla 
didimo  per  bontà,  e lettere,  il  qua-  Serva  di  Dio  , mentre  vivea  ; e do- 
te fpclfo  la  vifitava  per  Aia  divozio-  po  la  di  lei  morte  , per  commiflionc 
ne,  e per  il  profitto,  che  ritraeva  da’  del  Padre  ReverendilAmo  Tommafo 
Tuoi  fanti  ragionamenti  *,  dopo  aver’  Ripoll  Maeftro  Generale  dell’  Ordi- 
accennate  altre  prerogative  virtuofe  , ne  de’  Predicatori  , prefe  informazio- 
che  in  lei  ofiTervò,  foggiugne  : Quan-  ni  efattiflìme  delle  lue  virtù  da  mol- 
to all'  efieriore  fempre  la  trovai  vefiita  te  perfone  degne  di  fede  per  mandar- 
umilmente  fenza  un'  immaginabile  fu - le  alla  fagra  Congregazione  , depo- 
perfluità  , o vanità  di  Mondo  , fenza  ne  (biennemente  lu  quello  propofito 
pendenti  ali'  orecchio  , fenza  maniglie  quanto  fiegue  : principiò  fin  da  bam- 
al  braccio  , fenza  fiori , fenza  fetuccie  , bina  , e continuò  per  tutto  il  corfo  di 
in  fornata  , fenz'  alcun  ornamento  don-  fua  vita  in  un  tale  dif prezzo  del  Mon- 
nefeo  , ni  in  tefiay  nè  al  collo , che  pu-  do  , ed  in  una  tale  alienazione  da  co- 
re  conforme  il  fuo  fiato  di  giovane  , e fe  mondane  , che  a quanti  la  videro  , 
comoda  poteva  fenza  dar'  ammirazione  la  conobbero  , e la  trattarono  , pare- 
praticare . Nelli  fuoi  difeorfi  era  molto  va  ella  tutt' altro,  fuorché  cofa  di  que- 
circofpetta  , non  proferiva  parola  inu-  fio  Mondo . In  tutta  la  fua  vita  non 
file  , mai  sfoghi  di  paffioni  , che  la  mai  gli  fu  udito  cadere  di  lingua  una 
dimofiraffero  internamente  mo(fa  per  gl'  fola  parola  di  Mondo  , fe  non  /offe  , o 
mteteffi  di  cafa  , o per  altra  fimile  per  abbonirlo  , o per  detefiarlo  , o per 
congiontura . I ragionamenti  erano  di  /ereditarlo  all'  efiimazione  de' peccatori , 
Dio  , e quivi  dalla  pienezza  , che  go-  e de'  mondani  ingannati . Non  mai  ac- 
deva  delle  divine  grazie  , dava  nelle  colfe  un  fol  piacere  di  Mondo  , fe  non 
/manie  &c.  Da  quefle  vifite  ne  rica-  foffe  per  ubbidire  ai  Genitori  ,'  ed  al 
vai  apertamente  , che  non  vi  era  nè  ConfeJJore  : nel  qual  cafo  però  da  ogni 
f pirituale  vanità  , ni  amore  di  propria  parte  lo  roverfeiava  in  fua  pena,  e tor- 

Jlima  : ma  erano  puramente  sfoghi  del-  mento Non  mai  accordò  una  fola 

la  fua  btll'  anima  , che  la  tra/ portava-  vanità  , tanto  connaturale  al  fuo  fef- 
no  in  quell’  enfafi  amorofe  verfo  il  fuo  fo  : anzi  naufeò  fino  la  mode/la  dccen- 
Dio  &c.  za  di  quegli  ornamenti  , che  da'  fuoi 

Il  P.  Angelo  Maria  Pafini  Domeni-  difereti  Genitori  gl'  erano  fatti  , perchè 
cano.  Soggetto  dotto  e di  molta  avve-  la  loro  innocente  civiltà  appreffo  di  lei 
dutezza  , che  pur  fovente  la  vifita-  cadeva  in  equivoco  di  vanità  . lllu- 
va  , così  attella  fu  quello  punto:  Mo-  firata  con  ijpeziale  prevenzione  dello 
ficava  ne'  fuoi  difeorfi  fempre  uguali  in  Spirito  Santo  tal  difprezzo  ebbe  ella 
materie  diverfe  di  e/fer'  anima  unita  , del  Mondo  , e da  bambina  di  foli  po- 
che inhiabat  , & iuhsrebat  divina  , chi  anni , e da  fanciulla  di  acerbiffima 
* che  folo  deleSlabatur  in  Domino  con  età  . Peggior  conto  poi  ne  fece  adul- 
obltvione  di  tutto  il  creato  temporale  , ta  &c. 

non  effendomi  mai  avveduto  , che  in  Tra  tutti  però  i teftimonj  non  ve 
quel  cuore  vi  f offe  appaffonata  premu-  n’  è alcun’  altro  a mio  credere  , nè 
ra  di  alcuna  cofa  di  terra  , ma  fem - più  autorevole  , nè  che  più  diehia> 
pre  afpir, azioni  mappicri  ad  accrefcere  ri  quello  fuo  totale  fiaccamente  dal- 
l'  amor  del  Signore  in  si  fleffa  , e negl'  le  creature  , che  il  teftimonio  di  lei 
altri.  medefima  , la  quale  nelle  relazioni 

Per  lafciar  da  parte  molti  altri  te-  finceriflime  , che  diede  al  Aio  Con- 
Aimonj  , che  potrebbonfi  addurre,  il  feflbre  , fcrive  in  tal  forma.  Io  non 
Padre  Macllro  Bernardino  Cordenos,  tn do  luogo  in  quefla  terra  , ni  fo  do- 
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ve  Jìare  , pere  hi  dovunque  io  mi  fia  , 
farmi  , che  una  virtù  a me  nè  in  tut- 
to occulta  , ni  in  tutto  pale/e  , mi  le- 
va , per  così  dtre , di  fotta  <i  piedi  que- 
fta  terra  , quefla  vita  , quejle  cofe  di 
qua  ; ( parlo  quanto  alla  facoltà  , che 
mi  fervine  di  trattenimento  , e di  qual- 
che appagamento')  poiché  dentro  di  me 
fi  trova  una  certa  capacità  , un  certo 
palato,  o fenfo  fpirituale , che  gli  fem- 
bra  tutto  infipido  , tutto  firano  : & 
anco  li  trattenimenti  , e corner  fazioni , 
benché  fpirituali  , per  l'ordinario  mi 
laf ciano  in  modo  , che  refi  a il  mio  ap- 
petito quafi  burlato  , e difgufìato  e 
parmi  in  fomma  , ehe  ogni  coja  fia  de- 
bole , e come  vacua . 

Parve  , che  il  Signore  fi  modrafle 
grandemente  gelofo  , perchè  verun’ 
affetto  di  quella  fua  Spofa  non  mai 
fi  occuparti:  , benché  per  accidente  , 
in  qualche  cofa  temporale.  Fu  com- 
prato un  giorno  dai  Tuoi  dicala  cer- 
to bel  pelce  , ed  avendolo  offervato 
Fialetta,  fi  trattenne  un  poco  in  mi- 
rarlo con  qualche  gufio,  non  già  pe- 
rò di  gola,  ma  di  una  mera  naturai 
compiacenza  . Non  volle  ad  ogni  mo- 
do (offrire  in  effa  il  fuo  Spofò  nem- 
meno quello  paffaggero,  e indelibera- 
to trattenimento.  Sentì  ella  rantolio 
fufeitarfi  nell’  interno  certa  non  fo 
qual  novità  : onde  ritiratali  inconta- 
nente nella  fua  danza  , fi  pofe  gi- 
nocchioni a terra  per  intendere  ciò, 
che  dimandaffe  , e volefTc  il  fuo  Si- 
gnore : il  quale  con  un  vivo  raggio 
della  fua  luce  divina  le  diraollrò  , 
che  ei  ricercava  da  lei,  che  ferbafTc 
per  fe  folo  tutta  la  fua  allegrezza  , 
e tutto  il  fuo  dolore,  fenza  che  mai 
aveffe  a dividerne  una  , benché  pic- 
ciola  parte,  tra  le  creature.  ,,  E di 
„ qui  ( foggiungc  ella  rted'a  dopo  a- 
,,  ver  riferito  quefto  fatto)  m’inco- 
„ minciò  ad  affirtere  con  un  piùnuo- 
,)  vo  lume,  e cosi  chiaro,  econvin- 
„ cerne,  con  cui  vedevo  dover’alui, 
„ e per  lui  quede  altre  facoltà  natu- 
„ rali  datemi  da  effo:  e ficcome  per 


Secondo 

„ grazia  mi  ammaedrava  , così  (ni 
„ lentivo  inclinata  a fare  : e gl’  cf- 
„ fetti  andavano  in  me  crefcendo  fe- 
„ condo  tale  ammaedramento  , che 
„ s’andò  poi  facendo,  come  una  tor- 
„ eia  accefa  negl’ andamenti,  c paffi 
„ del  mio  vivere,  c potevo  dire:  /«- 
„ cerna  pedibus  meis  verbum  tuum  , 
„ Cf  lumen  femitis  meis  : perchè  fpe- 
,,  zialmente  per  il  corfo  di  qualche 
„ anno,  fe  non  furono  più  anni,  mi 
„ veniva  quafi  di  continuo  modrato 
„ non  edere  da  adoperare  per  altri, 
„ che  per  quello,  dal  quale  mi  fono 
„ date  date,  le  facoltà,  e fentimen- 
„ ti , conte  la  facoltà  del  defiderio  , 
„ dell’amore,  dell'odio,  del  timore, 
,,  e fimili  : e perciò  ne  proveniva  una 
„ dilettazione  , e dudio  generale  d’ 
„ andare  con  queda  ragione  di  giu- 
„ dizia.  E fe  tal  volta  in  qualche 
„ cofa  un  poco  d’impredito  trattene- 
„ vo  alcuno  de’ miei  fentimenti  in- 
i,  terni,  o edemi,  fentivo  nell’inte- 
,,  riore  correggermi  dolcemente,  cioè 

modrarmi  , son  effere  quella  cofa 
„ ben  adattata  alla  regola  ricevuta  : 
„ e tornando  io  a mirare  in  queda 
„ a quel  lume,  che  didi,  mi  fi  con- 
,,  fortava,  & ingagliardiva  la  cogni- 
„ zione  della  mente,  ciò  dudio  dell’ 
„ affetto. 

Profeguifce  poi  a parlare  di  queda 
Aeffa  amorofa  cura  di  Dio , c adiflen- 
za  fpeziale  della  fua  Grazia,  e rife- 
rendo ad  cd'a  ogni  cofa,  aggiunge.: 
„ Ho  ben  veduto  , che  più  ha  ope- 
„ rato  Dio  in  me  di  quello,  checer- 
„ cai  di  far’io  in  quede  cofe:  perchè 
>,  dell’allegrezza  , e del  dolore  non  fo 
„ quali  altri  motivi  abbino  avuto  for- 
,,  za  di  tenermeli  dedi  veramente  d’ 
„ allora  in  qua,  fe  non  quelli  inor- 
„ dine  a Dio . Non  perciò  intendo 
„ dire,  che  per  modo  di  tentazione 
„ non  fia  data  aflàbtadi  paffaggioda 
„ quedi  fentimenti  in  modo  dilettuo-i 
,,  lo  : nè  dicaefTere  fenza  mancarotn- 
„ ti  in  quelli  conti,  & in  altri i ma 
„ dico  bene  , che  in  occafioni  gran- 
ii di, 
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„ di , e per  sè  flette  molto  fenfìbili , 
„ quaG  pare  non  Gallata  compolla  di 
,,  carne,  (penalmente  che  nell’ ordì* 
„ ne  di  occalioni  di  dolore  ne  fono 
,,  Hate  molte,  e di  travagli,  che  già 
,,  ne  ho  toccato,  e di  graviilimi  ma* 
„ li,  dolori,  e (palimi  nel  corpo  di 
,,  mia  madre,  e nella  (ua  morte.  Co* 
„ si  poi  eden  do  io  di  natura  in  più 
,,  conti  aliai  paurofa,  fi  è grandemen- 
„ te  cambiata  anche  quella  mia  de* 
,,  bolezza,  cedendo  li  timori  a certe 
,,  cognizioni  (uperiori  : e così  molti 
„ altri  generi.  Onde  il  mio  vivo,  e 
,,  vero  , e permanente  dolore  , e ti- 
„ more  è quello  de’ miei  peccati  , e 
difetti,  e di  quelli  d'altri,  e di  co- 
„ fefiraili.  L’allegrezza  è quella , che 
„ Dio  è ogni  perfezione , c che  fi  for- 
„ tifea  qualche  bene  per  fervizio  di 
„ Dio,  e giovamento  de’ prottìmi.  L’ 
„ amore  quanto  al  fangue,  e parenti 
„ poco  mi  dà  da  fentire,  nèquellodi 
„ robba.  Così  li  defiderj  di  quaggiù 
,,  poco  mi  danno  fallidio.  lo  non  ho 
„ ordinariamente  forza  di  mirare  al- 
„ cuna  in  faccia  , per  guardarla  co- 
irne bella  , nè  di  mirare  le  pompe , 
,,  & ornamenti  fuoi  : & il  mio  inter* 
„ no  ripugna  anco  quando  fento  par* 
,,  lare  di  quelle  cofc,  benché  permo- 
,,  do  femplice,  e breve.  ,,  Fin  qui  la 
Serva  di  Dio  , dalla  cui  verace  con- 
felTione , fcritta  folo  per  obbedienza  , 
ben  fi  vede  a qual’alto  grado  di  mon- 
dezza di  cuore  folfe  giunta,  e quanto 
perfetto,  e ammirabile  folTe  ilfuofpo- 
gliamento  d’ogni  all'etto  di  cofe  tem- 
porali, e terrene. 

Ma  non  fu  certamente  meno  ammi- 
rabile , e perfetto  il  fuo  diflacco  da 
tutte  quelle  grazie,  e favori,  che  Dio 
fuole  di  frequente  concedere  a quei, 
che  lo  fervono  ; non  perchè  v’attac- 
chino inutilmente  il  cuore  , ma  per- 
chè Gano  loro  di  eccitamento  > e di 
mezzo  per  correre  più  fpeditamente 
a lui  lìdio  : nel  che  fpeflo  fuccedono 
degl’  inganni  in  molte  anime  , che 
attendono  alla  perfezione  con  grave 
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difeapito  del  loro  profitto  fpirituale. 
Innumerabili  furono  i lumi  , le  locu- 
zioni , le  vifite  , le  carezze  , i rapi* 
menti,  e altri  regali  celelìi  , che  di- 
fpensò  il  divino  Spofo  a quella  fua 
Diletta  nel  lungo  corfo  di  fua  vita  : 
poiché  febbene  talvolta  gii  11  a va  dila- 
niarla arida,  e defolata;  appena  pe- 
rù pafsò  un  giorno  per  molti , e molti 
anni , in  cui  non  ricrealTe  il  fuo  fpi ri- 
to con  quelle,  ed  altre  grazie  , e non 
lo  colmalfe  di  beate  delizie.  Contut- 
Tociò-  lungi  ella  dall’ affezionarli  mai 
punro  a tali  favori,-  feppe  fempre  fer 
parare  ciò  , che  era  Dio  , e gufto  di 
Dio  dal  fuo  proprio  gulto , e interef- 
fe  : e fenza  fermarfi  coll’ affetto  nei 
doni  , fi  portava  di  volo  al  fonte  d’ 
ogni  dono,  e in  lui  metteva  ogni  fuo 
amore  : e in  quello  ufava  ella  un’at- 
tenzione molto  particolare  per  non 
cadere  nei  lacci  troppo  fottili  dell’ a- 
mor  proprio  . Stando  un  giorno  in 
Chiela  alla  prefenza  del  Santittìmo 
Sagramenro  fu  penetrata  da  un  Genti* 
mento  fpecialilliino  della  bontà  divi- 
na, edera  sì  grande  la  dilatazione  , 
che  in  ciò  provava  il  fuo  fpirito  , che 
temendo  di  qualche  mefcuglio  del  pro- 
prio gulìo,  rivolra  confidentemente  al 
Signore  , così  gli  dilTe  : Io  fon  tanto 
paga , e foddisfatta  nel  mio  cuore  della 
tua  pura  , c nuda  volontà  , e gloria , 
che  pare  io  tema , fé  di  più  mi  tratten- 
go qui,  di  reflare  da  te  regalata , e fo- 
pr  affata  dalli  foli  ti  tuoi  regali  eflraor - 
dinar / di  foprabbondanze  , di  gaudj  , 
e di  accarezzamenti  , ficchi  il  contento 
puro  di  te  in  me  fi  mefcoli  : onde  voglio 
partire  , mentre  ho  quanto  bafta  per  la 
pienezza  dell'anima  mia , che  ì il  ren- 
dere te  folo  foddisfatto . Ed  in  fatti 
poco  dopo  partì.  Ma  non  per  tanto 
lafciò  il  Signore  di  riempirla  in  tutto 
quel  giorno  dell’affluenza  de’ fuoi  ce- 
lefli  piaceri  , e di  premiare  con  gra- 
zie maggiori  il  fuo  totale  fpropria- 
mento. 

Un’altra  volta  il  Crocifitto,  chefo- 
leva  tenere  fui  petto , fpirò  una  infoli- 
G 4 t* 
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ta  fragranza  di  odore  , come  di  bal- 
famo  foave,  che  fu  fentita  ancorada 
altre  perfone  ; ma  poi  in  umiliante  la 
perdette,  conforme  ella  dice , per  cer- 
ta fua  imperfezione,  che  ben  può  cre- 
derfi  foffe  una  di  quelle  , da  cui  non 
vanno  efenti  nemmeno  i Santi . In 
queda  vicenda  fi  pentì  bensì  ella  in- 
contanente del  mancamento  commcf- 
fo,  ma  fenza  far  cafo,,o  avere  alcun 
riguardo  all'  odore  fottratto  , ficura 
(fcrive  ella  fieffa  ) che  con  quello  mi 
potfo  ingannare  , ma  non  nell  umiliar- 
mi , e confidarmi  tutta  nella  divina 
lontà  , evinti  diCnJloy  accertandomi , 
che  egli  mi  risarcirà  ogni  difetto  , bert- 
eli non  mi  dia  per  mezzo  del  Croctfif- 
fetto  quella  foavità  . In  fatti  avendo- 
gliela-pofeia  il  Signore  refiituita,  non 
volle  neppure  odorarlo  , dicendo  , che 
aveva  ad  attendere  alla  cauta  veracif- 
iìma  di  ogni  foavità , c non  a tali  ef- 
fetti , ancorché  foffero  fuoi . Molti  fi- 
miglianti  efempj  potrei  qui  portare , 
che  per  brevità  fi  tralafciano. 

Quello  fuo  totale  fiaccamente  pro- 
duce in  Fialetta  quella  ugualità  di 
fpirito  in  tatti  gl’iacontri  favorevoli , 
o avvertì,  che  tu  tanto  in  lei  ammi- 
rata da  ogn’uno  , e che  é sì  necefiaria 
nel  cammino  della  perfezione . Iddio  , 
che  guidava  con  ifpeziale  providenza 
quell'  anima  , cambiò  fcco  lei  di  fo- 
vente  i modi  di  operare  : ora  riem- 
piendola de’ Tuoi  doni  , e contenti  : 
ora  lafciandola  in  aridità  , c defola- 
.zione  : ora  volendola  nella  folitudine , 
e nel  filenzio  : ora  nella  convcrfazio- 
se  , e concorfo  della  gente:  altre  vol- 
te inferma,  ed  incapace  di  far  nulla: 
altreattiva,  e tutta  fuoco  per  provve- 
dere alle  altrui  indigenze  : e così  in 
altre  guife  fi  compiacque  di  ordire  la 
tela  di  fua  vita.  Fialetta,  che  in  tut- 
to riguardava  unicamente  il  divin  be- 
neplacito, e non  il  proprio  comodo, 
e gullo , fu  fetnpre  l’ifieffa  in  sì  coa- 
trarie  contingenze  , e ugualmente  ri- 
ceveva dal  luo  Spofo  W ripofo  e il 
travaglio , le  delizie  e la  croce  » di- 
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manierachè  non  fentiva  il  fuo  inter- 
no ripugnanza  veruna  nel  padare  dai 
più  foavi  godimenti  alle  pene  più  or- 
ribili: anzi  ammirando  ella  in  quelle, 
ed  altre  variazioni  i difegni  amorofi 
dei  fuo  Dio,  lo  ringraziava  di  tutto 
cuore,  che  per  tal  modo  le  togliefie 
ogni  proprietà  , ed  affezione  a tutte 
quelle  cole,  che  non  erano  lui  Hello. 
Le  fue  parole  fu  tal  propohto  fono 
degne  d’elfer qui  riferite,  perchè  con- 
tengono inficine  un’  iltruzione  affai 
buona,  e necefiaria  per  ['anime  fpiri- 
tuali,  e per  chi  le  dirige.  „ Oh  quan- 
„ ta  milericordia  felice)  mi  ha  fatto 
„ il  Signore  in  mutarmi  li  modi  , e 
„ le  torme  nel  vivere,  e camminare 
„ quanto  all’ordine  fpirituale  : men- 
„ tre  così  l’anima  non  piglia  certa 
ri  tenacità,  e tortezza  in  quello,  e in 
,,  quel  modello  , nè  vi  mette  radice 
„ di  proprietà  per  sé , nè  per  li  fuoi 
» 8eni  : nemmeno  così  pone  il  con- 
„ cetto  in  un  lui  modo  di  cammina- 
» re  : come  parmi  farei  potuta  facil- 
„ mente^  cadere  nell’  errore  di  parer- 
,,  mi  lol’  aliai  bella,  affai  buona,  affai 
„ latita  quella  maniera  di  vivere  , c 
„ di  efperienza , che  aveffi  folo  pro- 
>»  yato  io  : del  che  prego  il  Signore 
„ liberi  ognuno , fpczialmente  quelli  , 
„ che  hanno  da  governare  altri  , e 
„ di  giudicare  le  cofe  fpirituali  del- 
„ le  perfone,  che  fono  chiamate  dal 
„ Signore  a compiacerlo  chi  per  un 
,,  verfo  , «hi  per  un'altro  : mentre  per 
„ voler  dirigerle  al  modo  proprio  , 
„ febbene  buono  , può  mettere  un 
„ Direttore  le  anime,  che  egli  vuol 
„ dirigere , in  molta  violenza , e pe- 
n ricolo;  lebbene  a tali  anime  Iddio 
,r  provederà , fe  faranno  umili , e ri- 
„ correranno  coll’orazione  alla  divi- 
si na  bontà,  & avranno  defiderio  di 
„ fare  veramente  la  volontà  di  Dio. 
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CAPITOLO  III. 

Efcrcizio  (?  orazione , che  pratici»  inccf- 
fantememe  la  Serva 
•di  Dio . 

\ 

NON  v’ è dottrina  , nè  piti  certa, 
nè  più  fperimentata  nella  vita 
fpirituale  di  quella,  che  abbiamo  ac- 
cennato di  fopra,  che  l’anima  tanto 
più  facilmente  s’  innalza  al  Cielo  , 
quanto  è più  vota  del  pefo  degli  af- 
fetti verfo  la  terra;  e tanto  più  ftret- 
tamente  fi  unifee  al  fuo  Creatore  col 
mezzo  deli’  orazione  , quanto  vive 
più  fiaccata  dalle  creature  col  mez- 
zo della  mortificazione.  Quello  fi  può 
vedere  ad  evidenza  nella  noftra  Ver- 
gine, la  quale  elfendo  fciolta  da  ogni 
affezione  terrena  meritò  di  effere  Sol- 
levata dal  Signore  ad  una  contem- 
plazione molto  fublime  , e favorita 
da  lui  con  un  dono  di  orazione  tan- 
to (ingoiare,  che  fi  può  dire  con  ve- 
rità , che  la  fua  vita,  almeno  per  lo 
Spazio  di  quarant’  anni  , non  altro 
fra  fiata,  che  una  continua  orazione  : 
e che  ella  perfettamente , per  quanto 
è poflìbile  fu  quella  terra  , adempif- 
fe  l’ avvertimento , che  lafciò  l’ A po- 
polo a tutti  i fedeli:  Sirie  intermi  filo- 
ne orate. 

Per  dir  prima  qualche  cofa  delle 
fue  orazioni  vocali  : quelle  d’  ordina- 
rio non  erano  molte  ; ma  era  tutta- 
via sì  grande  la  divozione  , con  cui 
Je  recitava  , che  vi  fpendeva  il  più 
delle  volte  lungo  fpazio  di  tempo  pei 
molti  affetti  , che  fi  Vegliavano  nel 
di  lei  cuore  , e pei  lumi  , e notizie 
particolari  , che  Dio  infondeva  alla 
di  lei  mente.  Avea  familiari  alla  lin- 
gua certe  brevi  orazioni  , che  chia- 
manti giaculatorie , ed  erano  veramen- 
te in  bocca  fua  amorofilfimi  dardi  , 
che  andavano  a colpire  nel  cuor  di- 
vino. Attefia  ella  fielfa,  che  nel  fo- 
Io  proferire  li  fantilfimi  nomi  di  Ge- 
sù, e di  Maria,  fentiva liquefarli  per 
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tenerezza  lo  fpirito,  e li  pronuncia- 
va fpeflo  con  una  sì  viva  cognizio- 
ne, fiima,  ed  intenfione  , che  avea 
del  comprenfivo  , nè  poteva  ben  di- 
chiararlo ad  alcuno.  Recitava  la  mat- 
tina, levata  che  era  di  letto  , come 
anche  la  fera  prima  di  andarvi  , di- 
verfe  devotilfime  preci , alcune  delle 
quali  furono  da  lei  fi  ella  compofie  , 
e fi  porranno  da  noi  nel  fine  di  quell’ 
opera.  Coftumava  di  dire  ogni  gior- 
no , fe  dalle  fue  infermità  non  era 
impedita,  l’ Uffìzio  divino  fecondo  il 
rito  dei  Frati  Predicatori  , e per  lo 
meno  una  terza  parte  del  fantifiìmo 
Rofario  , che  fempre  accompagnava 
colla  profonda  meditazione  dei  Mifie- 
rj  in  elTo  comprefi  : onde  fuccedeva 
alle  volte,  che  internandoli  col  pen- 
fiero  in  quelle  fagre  memorie  della  no- 
Itra  Redenzione,  palfavano  più  ore,  pri- 
ma che  potelfe  terminarlo:  e non  di 
rado  anepra  avveniva  , che  in  reci- 
tandolo-'folTe  elevata  in  altifiìme  efia- 
fi . Avea  parimente  in  ufo  altre  pre- 
ci in  onore  della  beatilfima  Vergine , % 
e de’  Santi  fuoi  protettori  , e in  fuf- 
fragio  dell’  anime  del  Purgatorio . Mol- 
tiplicava poi  quelle  fue  orazioni  in 
varie  occorrenze  , cioè , o delle  felle 
più  Solenni  di  Crillo  , e di  Maria  , 
per  apparecchiarfi  alle  quali  fi  avea 
preferirti  certi  atti  fpeziali  di  divo- 
zione; o di  bifogni  pubblici,  ovvero 
privati,  e mafiimamente  qualora  ma- 
neggiava la  converfione  di  qualche 
peccatore  ofiinato  , perchè  in  tali  ca- 
fi  fi  toglieva  anche  di  notte  ogni  ri- 
pofo , e la  confumava  in  porgere  fer- 
vorose fuppliche  a fua  divina  Maeftà 
per  ottenergli  il  perdono.  Aggiunge- 
va all’  orazione  la  lezione  delle  vite 
de’ Santi,  e di  altri  libri  pii  : fra’quali 
molto  fempre  le  piacque  il  picciol  li- 
bro dell’imitazione  di Criftodi Tom- 
mafo  a Chempis  : perchè  con  più  for- 
te , e fuccofa  maniera  propone  le  ve- 
rità Crifiiane  , e la  firada  ficura  per 
giungere  alla  perfezione. 

Or  palfando  all’  orazione  , che  fi 
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chiama  mentale  in  due  modi  era  que- 
lla praticata  dalla  Serva  di  Dio  . Il 
primo  , quando  lontana  da  ogn'  altra 
occupazione  , e dtllurbo  delle  creatu- 
re , non  foto  col  cuore , ma  col  corpo 
ancora , tutta  quietamente  applicava!! 
a parlare  , e trattare  col  fuo  celefle 
Spofo.*  c in  quello  modo  di  orare  in 
alcuni  anni  , che  il  Signore  abbando- 
nila in  braccio  di  continue  interne 
afflizioni  , v’impiegò  cinque  ore  per 
ciafcun  giorno  : in  altri  tempi  vi  du- 
rò piò,  e meno  a mifura  , che  a Dio 
piaceva  di  trattenerla  familiarmente 
l'eco,  e fecondo  le  maggiori  , o mi- 
nori occupazioni  , che  avea  per  le 
mani , fpezialmentc  in  beneficio  dell’ 
anime  . 

L’altro  modo  di  orare confifleva nel 
tratto,  o vogliam  dire  , convenzio- 
ne, e commerzio,  che  aveva  con  Dio 
ne' tempi  il  elfi  , che  flava  occupata  in 
altri  efercizi  efteriori  . Or  quella  è 1’ 
orazione  , che  fu  continua  in  Fialet- 
ta, per  quanto  permette  lo  flato  della 
noflra  mifera  mortalità.-  c non  fi  vi- 
de da  alcuno  giammai  interrotta  in 
tutta  la  vita  fua  dal  tempo  almeno  , 
che  Iddio  le  comunicò  quello  fingo- 
larilfimo  dono  , conforme  fi  è detto 
nel  primo  libro.  Il  P.  Reginaldo  Ma- 
ria Panighetti  fuo  Confellore  per  lo 
fpazio  di  venti  anni  protefta , che  abi- 
t uule  era  la  fua  unione  di  mente , e di 
cuore  tanto  , che  vijfe  fempre  immerfa 
in  Dio  : e età  era  tanto  evidente  , che 
fe  ne  accorgevano  tutti  coloro,  che  fo- 
co trattavano . Lo  ftcflo  tellifica  il  P. 
Alberto  Zanchi  , che  praticò  fcco  lei 
lungamente  . L’ Illuftriflìmo  Signor  D. 
Gabriele  Soderini  Nobile  Veneto  con- 
ferma il  medefimo  colle  feguenti  pa- 
role . Quello  , che  di  più  degno  notai 
nella  Signora  Fialetta  , era  un  orazio- 
ne,  ed  un  tratto  così  continuo  con  Dio  T 
che  nè  anche  quando  mangiava  , lo  de- 
poneva . Ogni  ri  fi  e (fo  la  moveva  mag- 
giormente a Jlringcrft  col  fuo  amor  di- 
vino . Alle  volte  camminando  fuori  in- 
fette , e cogliendo  ejja  un  fiore  di  cam- 


pagna , ammirava  così  in  quello  la  di- 
vina Sapienza  , che  andava  quaji  fuo- 
ri di  sì  Jleffa  . Certamente  in  tante 
anime  privilegiate  dal  Cielo  , quali 
conobbi  nel  corfo  della  mia  vita  , non 
ho  offervata  un'  altra  , che  così  fojfe 
congiunta  coll'  orazione  incelante  al  fuo 
Signore , ni  mai  vidi  tanta  facilità  di 
unire  il  fuo  fpir  ito  con  Dio . Per  tra- 
lafciar’ altri  tcflimonj , il  foprammen- 
tovato  Padre  Commiflàrio  Bernardino 
Cordenos , dopo  aver  fatti  molti  cla- 
mi fu  quella  materia  , così  di  lei  at- 
tefla .'  Si  ndujfe  ad  una  tale  abituata 
immerfione  di  mente  , e di  cuore  in 
Dio  , che  tutta  la  Jua  vita  in  pura 
verità  altro  non  fu , che  una  continua- 
ta orazione,  ma  così  radicata,  che  non 
mai  giunfe  ad  interromperla  alcun  cafo 
umano,  pecchi  ogni  co]  a per  lei  era  ma- 
teria di  orazione  per  elevarla  in  Dio , 
ed  in  ogni  circoflanza  di  tempo , di  luo- 
go , di  efercizio  j empi  e fu  veduta  in  que- 
llo fuo  immutabile  raccoglimento  di  fpi- 
rito  , tanto  che  la  fua  orazione  fu  giu- 
dicata piuttofio  , che  virtù  morale , ed 
acquifita  , dono  fpeziale  dello  Spirito 
Santo , 

Non  deve  già  perciò  immaginarli 
veruno  , che  quella  fua  elevazione  , 
e continuo  tratto,  e commerzio  con 
Dio,  larendeffe  men  pronta,  e mcn’ 
attenta  nell*  accudire  alle  altre  fue 
efleriori  faccende  ordinarie,  ortraor- 
dinaric,  che  fodero  : anziché  non  fi 
vide  mai  creatura  più  diligente  , c 
più  attiva  di  lei  in  tuttociò,  che  oc- 
correva in  cala  , ed  anche  fuori  di 
cafa  : c non  foto  fi  efercitava  ardua- 
mente in  quegl’  affari  , o incomben- 
ze , che  appartenevano  a lei  in  qual- 
che conto  , ma  cercava  eziandio  di 
follevare  gl’ altri  domeflici  dalle  loro 
fatiche , e fervizj  manuali , aggravan- 
done di  buon  cuore  sé  medefima . So- 
pra di  che  così  ha  depoflo  la  Signora 
Francefca  fua  Sorella:  „ Lifuoianui 
„ furono  impiegati  in  elevazioni  gran- 
ir di  di  mente.’  e fi  vedeva  propria- 
„ mente,  che  non  era  cofa  di  quello 
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„ Mondo  . Con  tuttociò  era  attivif- 
„ (ima  , quando  lì  trattava  di  qualche 
„ efercizio  citeriore  di  carità,  o fpi- 
„ rituale,  o temporale  ; e per  mia  con- 
„ folazione  con  fua  gran  carità  procu- 
„ rava  darmi  fòllìevo  in  tutto  quello 
„ poteva,  ancor  nelle  faccende  di  ca- 
,,  la.  Benché  fofìfe  indifpolta , edebo- 
„ le,  volea  impiegarfi  nel  cucinare, 
„ e fervire  in  tavola,  contentandofi 
„ di  cibarli  prima  di  tutte  in  fretta, 
„ e tante  volte  in  piedi  per  eflere 
„ in  tempo  d’  impiegarfi  in  quello 
„ efercizio,  godendo  , che  non  folo 
„ noi,  ma  anco  la  Serva  pranzale  con 
„ ripofo  : e in  ordine  ai  lavori  era 
„ perfettilfima  in  ogni  cofa.  Lavorò 
„ bcnillimo  di  aria  , di  merli  con  maz- 
,,  zete,  di  ricamo,  di  camifcie,  c d’ 
,,  ogni  cofa  necelfaria  ad  una  cafa  : 
„ fe  facea  bifogno,  anco  di  farto  nelle 
„ cofe  occorrenti  / e accadendo  cofe , 
„ che  folfero  Hate  mal  latte  , balìa- 
n va  dire  , Fialetta  aggiufìatelc  voi , che 
„ le  faceva  riufcire  con  buon  garbo  ; 
,,  nè  poteva  vedere  cofa  mal’aggiu- 
„ (tata  . Fino  le  Immagini  in  carta 
„ della  BeatilTima  Vergine  , o altri 
„ Santi,  che comparifcono molte vol- 
j,  te  moltruofe,  procurava  aggiultarle 
„ in  modo,  che  le  facea  comparire  ; e 
,,  dico  il  vero,  che  alle  volte  llupivo 
„ in  vedere  quello  facea.  Mi  feordavo 
„ anche  dire  , che  fu  perfettilfima 
,,  in  lavori  di  cilizj  con  punte  lima- 
,,  te,  ed  anco  fpuntate,  didifcipline 
,,  con  punte  , e di  catenelle  , come 
„ anco  di  corde  , e provedeva  alli 
„ fuoi  confidenti  di  quefte  cofe  eoa 
,,  fegretezza  fecondo  il  loro  fpirito. 
„ Formava  anco  con  lavoro  di  otto- 
,,  ne  , tutto  di  punte  limate  il  San- 
„ tilfimo  Nome  di  Gesò  a confola- 
,,  zione  de’  fuoi  fratelli  fpirituali  , 
„ che  ciò  delideravano  per  tenerlo 
,,  fopra  il  cuore.  „ 

Nulladinieno  in  mezzo  di  tutte  que- 
fte, ed  altre  faccende,  e occupazioni 
citeriori,  che  naturalmente  diflraggo- 
gono  1’  anima  , non  perdeva  mai  di 
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villa  il  fuo  Dio,  ma  tenea  fempre Af- 
fo lo  fguardo  della  mente , e gl’  affet- 
ti del  cuore  nella  fua  amabil  prelen- 
za . Mentre  cuciva  , mentre  ricama- 
va, o faceva  altri  lavori , mentre  con- 
verfava  coi  prolfimi,  mentre  favellava 
delle  cofe  domefliche  , o provedeva 
ai  bifogni  della  famiglia,  o di  altri, 
in  fomma,  in  ogni  fua  azione , in  ogni 
luogo,  in  cafa  , fuor  di  cafa  , nelle 
Brade,  da  per  tutto,  Bava  Tempre  im- 
mobile in  quel  Tanto  efercizio , e foa- 
vemente  contemplava  il  fuo  bene  , 
che  in  ogni  cofa  , come  in  lucidilfi- 
mo  fpecchio  mirava,  o che,  per  dir 
meglio  , fempre  trovava  nel  centro 
del  fuo  BelTo  cuore  per  l'intima  unio- 
ne, che  avea  feco  lui.  Del  che  am- 
mirato il  fuddetto  Signor  D.  Gabriel- 
lo Soderini , mentre  per  avventura  fe- 
deva  un  giorno  con  elfa  a menfa  : 

10  credo  , le  Biffe  confidentemente  , 
che  lei  fta  fempre  affarla  , & in  perpe- 
tua oraziane  con  Dio  : a cui  ella  lor. 
ridendo  rifpofe  con  quefia  frafe  vol- 
gare : Signore  bif'ogna  tenere  fempre  1’ 
ago  impirato  chi  vuole , c he  vadt  avan- 
ti il  lavoro , accordandoli  per  tal  mo- 
do raodellamente  ciò  , che  non  pote- 
va negare,  e infegnandoli  inficimela 
necelfità  di  quell’  afiìdua  orazione 
per  il  profitto  dell’anima. 

Non  può  negarli  , che  1’  ufo  della 
prefenza  di  Dio  fempre  da  lei  fre- 
quentato fino  dalla  fua  fanciullezza 
abbia  molto  contribuito  a quello  fuo 
abituale  raccoglimento  , e tratto  col 
medefimo  Dio;  ma  tuttavia  è duopo 

11  dire  , che  non  farebbe  ella  giunta 
a tal  fegno  fenza  un  dono  firaordi- 
nario  della  Grazia  divina , e fenza  una 
parricolar’  afiifienza  del  fuo  celefie 
Spofo  Gesù  . Manifefiò  egli  in  fatti 
la  fua  particolar’ aflìBcnza  verfo  que- 
fia fua  diletta  in  varie  occafioni  ; ma 
fpezialrocnte  nelle  frequenti  vifitc  , 
che  aveva  dagl’  Uomini , che  forlè  più 
d’ ogn’  altra  azione  efleriore  fogliono 
difiraere  lo  fpirito,  e (turbare il  ripo- 
fo della  contemplazione  : mercecché  in 


Digitized  by  Google 


1 08  Libro  Secondo 

tali  occorrenze  foleva  il  Signore  in-  „ ze,  e le  parole  , e redavo  in  pre* 
fondere  nella  di  lei  mente  in  maggior  „ fenza  loro  addormentata . „ 
copia  del  folito  i Tuoi  fanti  lumi,  ed  Ma  ciò,  che  forfè  recherà  maggior 
affetti,  che  dolcemente  la  violentava-  maraviglia,  fi  è , che  quell’  anima  , 
no  a tenere  in  lui  rivoltala  fuaatten-  non  folo  vegliando  , ma  altresì  dor- 
zione,  e continuare  nel  fuo ordinario  mendo,  abbia  confervato  quel  mede- 
trattenimento  . Tanto  confcfsò  ella  fimo  raccoglimento  , e quiete  con  Dio. 
medefima  una  volta  al  fuo  Direttore  Un  privilegio  sì  riguardevole  le  fu. 
con  quelle  parole.  ,,  Si  compiacque  il  comunicato  fin  dal  tempo,  che  lìava 
„ Signore  avere  una  cura  , edafliiten-  nel  Monaftero  delle  Religiofc  Servi- 
„ za  di  guidarmi,  cioè  di  eccitai  mi,  -te,  c l’ebbe  anche  dappoi:  e benché 
„ e fvcgliarmi  con  lumi,  efentimen-  non  pota  affermarli  con  certezza,  che  1’ 
„ ti  non  ordinar)  [ il  che  incominciò  abbia  fempre  goduto  ; é certo  però , che 
„ a fare  fino  da’ miei  teneri  anni . ] Ad  lo  godè  affai  di  frequente  : e che  men- 
„ ogni  modo  mi  accrebbe  la  cura  quan-  tre  i fuoi  fenfi  ripofavano  nel  breve 
„ to  piò  fon  andata  avanti  col  rem-  fonno  , che  loro  concedeva  , fpeffo 
„ po,  e andò  meco  ufando  finezze  di  volava  il  fuo  fpirito  nel  centro  del 
,,  amore  grandiffime  . Già  fino  dai  fuo  vero  ripofo  , e G deliziava  con 
„ primi  tempi  , che  trattavo _con  li  Dio  , come  ne  ha  fatta  fede  la  Si- 
„ miei  fratelli,  e figliuoli  , piò  volte  gnora  Francefca  fua  Sorella,  la  qua- 
„ (landò  anche  fra  loro  , il  Signore  mi  le  potea  meglio  d’  ogn’  altro  fapere 
„ ricolmava  di  tali  abbondanze  di  fpi-  quanto  accadeva  in  queft’ anima.  Non 
„ rito,  e di  amore,  che  mi  venivano  poftìamo  precifamente  determinare  in 
„ deliqui  , e patii  per  alcun  tempo  qual  modo  ciò  fuccedelfey  ma  fi  può- 
„ molto  nel  cuore.  Poi  è andato paf-  ricavarne  qualche  , benché  ofcura  , 
„ fando  avanti  quello  divino  aman-  notizia  dalle  parole  , che  fcrifTe  in 
,,  te,  & afiìftente  mio  con  modi  mi-  certa  occafione  la  Serva  di  Dio:  La 
„ rabili , tenendomi  tanto  unita  , & notte  [ dice  ] provai  un'  unione  foa- 
„ impiegata,  che  febbene  poi  mi  pre-  ve,  e di  dolce  ripofo  : poiché  un  poco 
„ flava  alli  mici  proftìmi  , pareva  , dormivo  di  molto  caro , e delicato  fonno 
„ che  foffe  tanto  gelofo  della  mia  in  grembo  del  mio  Dio,  & un  poco  rc- 
„ compagnia  , che  appunto  quando  flavo  dejla  : ma  nel  dcjlarmi  non  ave- 
,,  venivo  trattenuta  , e vifitata  , egli  vo  briga  di  cercare  di  unire  a lui  la 
,,  mi  accrefceva  la  manifeftazione  del-  mente , e l'anima  mia  , perché  me  la 
„ la  fua  amabiliffima  prefenza  in  di-  trovavo  in  bocca  della  mente  , e dell' 
„ verfi  modi  _,  e volea  egli  efTere  il  amore  , come  il  bambino  la  poppa  y e 
„ mio  piò  vicino,  e familiare  di  quel-  fperimentavo  di  effere  , come  foftenut a 
„ li,  che  meco  fi  trattenevano.  An-  nel  di  lui  feno:  e così  dolcemente  aman- 
„ zi  per  anni  coftumava  egli  , quan-  do,  e ripofando  dejla  per  un' altro  fpa- 
,,  do  mi  aveano  effi  trattenuto  un  po-  zio  di  tempo , tornavo  di  nuovo  nel pri- 
„ co  , alienarmi , e rapirmi  per  un  pez-  miero  , e delicato  fonno  . 

,,  zo  : & alcuna  volta  mi  redimiva  a Da  quello  fuo  perpetuo  tratto  , e 
,,  loro/  altre  volte  non  ci  era  quali  raccoglimento  con  Dio  ne  derivarono 
,,  piò  campo  d’ impacciarmi . D’ordi-  in  effa  tra  gli  altri  due  effetti  molto 
,,  nario  mi  lafciava  in  circa  un’  ora  , fegnalati.  Il  primo  fu  una  compofizio- 
„ o poco  meno  attendere  a chi  mi  vi-  ne,  e caftigatezza  cfattiftima  di  tutti 
„ fitava  , e poi  non  potevo  piò  reg-  i fuoi  (entimemi  interiori , edefterio- 
„ gere  alla  foggezione  di  tali  Perfo-  ri,  talché  da  quanti  feco  lei  trattaro- 
„ ne:  onde  mi  prendeva  un  certo  alie-  no  ( e furono  moltiffimi  ) non  le  fu 
„ namento  , che  mi  toglieva  le  for-  mai  fentito  cader  di  bocca  un  fola 

fcher- 
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fcherzo  , ona  fola ‘facezia  , una  fo- 
la parola  oziofa  , nè  mai  fu  veduto 
in  lei  un  folo  moli  men  regolato  , 
un  folo  geflo  incircofpetto  , un  rifo 
alquanto  fciolto  : ma  Tempre  mode- 
lliffima  , e compoiliffìma  in  ogni 
fua  operazione  , e difeorfo  non  me- 
no in  cala  , che  in  Chiefa  , ranto 
rcgl’efcrei/j  divoti,  che  negli  affari 
domeflici  , o di  altra  forta  , viffe 
Tempre  con  una  si  continua  cuflo- 
dia  de’  fuoi  portamenti  , che  ben  fi 
conofceva  , che  il  fuo  fpirito  tutto 
operava  alla  prefenza  di  Dio  , e da 
lui  prendeva  la  norma  di  qualunque 
fua  azione . 

L’altro  poi  era  una  certa  maefià 
di  fembianre  , e chiarezza  non  ordi- 
naria di  volto  , che  non  fi  può  ben’ 
efprimere  con  parole  , ed  aveva  del 
fovraumano  , e celefte  , per  cui  (lil- 
lava  foavemente  ne’  cuori  la  divo- 
zione . Quello  pregio  fu  in  lei  abi- 
tuate, ficcome  abituale  era  l’interno 
fuo  raccoglimento  : ed  era  facile  a 
chi  la  trattava  il  conofcere,  che  non 
nafeeva  da  altra  forgente  , che  da 
uella  fiefsa  , che  rendeva  la  faccia 
el  fanto  Mosè  fpiendida,  e lumino- 
fa  , che  è quanto  dire  , ex  confortìo 
fermonts  Domini , come  rapporta  il  fa- 
gro  tello  . E in  fatti  vedevafi  , che 
quanto  piò  fi  attuava  nell’  orazione, 
ed  unione  con  Dio,  tanto  più  in  lei 
crcfceva  quella  maefià  , e bellezza 
non  ordinaria  di  volto  : coficchè  ne- 
gl’eftafi  fpezialmente  , e nei  ratti  fe 
le  infiammava  la  faccia  di  tai colori, 
c grazie  fovrannaturali  , che  non  pa- 
reva gii  perfona  di  quello  Mondo  , 
ma  cittadina  del  Paradifo,  o un’ An- 
giolo in  carne  umana. 
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Sua  grande  facilità  di  unir  fi  con  mo- 
do particolare  a Dio , e di  effcrc  af- 
farla in  lui  : e come  fi  per t affé  in 
qurjìc  affazzoni  di  mente. 

OLtre  il  tratto  mediante  , che 
avea  quell’  anima  avventurata 
col  fuo  Spofo  divino  anche  in  mez- 
zo delle  occupazioni  ellcriori  , non 
pafiava  mai  giorno , che  non  fi  trat- 
tenelfe  più  volte  con  lui  lontana  dal 
tumulto  delle  creature  in  unaconver- 
fazione  , ed  unione  aliai  più  inrima, 
e familiare  del  confueto  . Concioffia- 
chè  effondo  il  fuo  fpirito  come  una 
materia  fempre  preparata  , e difpo- 
fla , ad  ogni  tocco  del  divin  Sole  con- 
cepiva tolto  fiamme,  ed  ardori  ;e  la- 
rdando affatto  la  terra,  e le  faccende 
terrene,  correva  fpeditamente  a get- 
tarli in  grembo  del  fuo  Signore  a go- 
dere con  quiete  rotale  della  fua  dolce 
compagnia  : ed  ivi  fe  ne  dava  ora 
più,  ora  meno,  fecondo  che  a lui  pia- 
ceva . Non  può  meglio  dichiararli 
quella  fua  grande  facilità  di  unirli  al- 
le Itrette  con  Dio  , che  colle  parole 
medeiime  , con  cui  I’  elprelTe  ella 
ftelfa  al  fuo  Padre  fprrituale  . „ D’ 
,,  ordinario  ( Jcrtve  ) m’  ha  dato  fua 
„ divina  Maefià  grandiflìma  facilità 
„ di  elevare  , & unire  i’  anima  mia 
,,  con  elTo  dopo  li  primi  anni  , fuor- 
,,  chè  poi  in  certi  cali  ilraordinar; , o 
„ per  qualche  tempo  , che  appolla  fi 
„ compiacque  di  lafeiarmi  faticare  , 

„ c penare  tra  molti  didurbi  , e mo- 
„ leftie  : fpezialmente  poi  per  quel 
„ tempo,  che  ero  tra  tante  afflizioni , 
„ e tentazioni,  in  cui  avevo  eletto  di 
,,  fare  ogni  giorno  da  cinque  ore  di 
,,  orazione  . Ma  in  quei  tempi  , che 
,,  non  avevo  quelle  determinazioni  , 

„ con  recitare  un  Pater  nofter  tante „ 
„ cognizioni,  letizie,  gaudj,lumi,  e 
,,  fvegliamonti  di  carità  provava  il 
n mio  fpirito  verfo  Dio  , c verfo  il 

Prof- 


? 
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„ Proflìmo  , che  fi  faceva  di  me  una 
„ dilatazione  , che  non  fi  farebbe  fat- 
„ ta  in  altri  tempi  con  molto  tempo 
„ di  meditare,  ed  orare.  ,, 

£ in  un’  altra  relazione  allo  fìclfo  : 
,,  non  è poflibilc  ( dice  ) riferirli 
„ tante  cofe,  che  padano  tra  Dio,  e 
„ me,  nè  li  tratti  , e portamenti  no- 
„ Uri  in  tanti  modi , ed  occafioni  : fic- 
„ come  mi  farebbe  difficile  poter  ri- 
„ ferire  tutto  quello  , che  con  miei 
„ di  cafa  palla.  Comunicazione  gior- 
„ nalmente  , e familiarmente  per- 
„ chè  , (ebbene  non  polfo  darmene 
„ col  Signore  Tempre  alle  drettc  per 
„ quel  modo;  fi  figuri  però,  che  lìc- 
„ come  nè,  anco  in  cafa  tratto , econ- 
„ verfo  fempre  con  mie  Sorelle  » ef- 
„ fendo  tanto  tempo  occupata,  e trac- 
„ tenuta  in  quella  cola,  c tanto  tem- 
„ po  in  quella  in  difparte  alquanto 
„ da  loro,-  ad  ogni  modo  con  liberti 
„ fpedita  dalli  trattenimenti  miei  va- 
„ do  da  loro  , e me  ne  Ilo  addente 
„ trattenendomi,  e trattando  con  con- 
,,  fidenza  , e libertà  , avendole  nella 
„ cafa  della  , ove  fon’ io  , ed  elfendo 
„ io  nella  medclima  cafa  , dove  abi- 
„ tano  effe . Ora  in  fimil  maniera  gli 
„ fpiegai  edere  la  grazia  della  liber- 
„ ta  di  trovare  il  mio  Dio , che  egli 
,,  mi  ha  conceduta  : elfendo  che  per 
„ un  certo  modo  di  fua  grazia , e mi- 
,,  fericordia  egli  lì  è fatto  mio  libero 
„ familiare  , ed  ha  fatto  me  familiare 
i » fua  • » 

Nè  aveva  già  sì  grande  facilità  di 
unirli  dettamente  a Dio  folo  quan- 
do abbondavano  in  lei  le  confolazio- 
ni  divine  , ma  eziandio  quando  ge- 
meva opprelfa  lotto  il  pefo  delle  in- 
fermità , tentazioni  , e altri  interni 
travagli  ; onde  foggiunge  : „ Alli  tem- 
„ pi  di  dillurbi,  e patimenti  maggio- 
„ ri  , io  penfo  , che  il  Signore  laida 
„ licenza  , & al  Demonio  , cd  alle 
„ mie  naturali  indilpofizioni  , & alla 
„ mia  corrotta  fragile  natura  di  oppri- 
„ mermi , travagliarmi  .tutti  adìeme, 
„ c darmi  molto  che  fare  x tenendomi 


Secondo 

„ tra  loro  a dibattermi  tanto,  chepo- 
„ co  pollò  sbrigarmi  da  tali  fatiche  , 
„ Ma  però  o poco,  o adai  la  fua  pie- 
,,'tà  mi  lafcia  fcappare  alle  drettc  fe- 
„ co,  anco  tra  tali  laberinri,  edira- 
,j  ro  v’è  giorno  da  qualche  anno  in 
„ qua  da  tal  vicinanza  affatto  fepara- 
„ to  per  cagione  di  quedi  irapedimen- 
,,  ti  . Così  ero  anco  gl’  anni  palfati  : 
„ però  mi  ricordo  talvolta  aver  pati- 
„ to  per  più  giorni  più  di  un’  anno 
„ quella  leparazione  ; e per  l’ avanti 
„ ancora  farà  ciò  dato.-  mamaigior- 
„ no  ci  è,  che  non  l’ami,  e non  vo« 
„ glia  contentarlo  nell’  ofeurità  , c 
„ nella  luce . E di  grazia  tale  non  mi 
„ privi  in  eterno  la  fua  mifericordia , 
„ c bontà  per  li  miei  peccati:  che  del 
„ redo  ogni  pena  è nulla  . Anzi  so, 
,,  che  ogni  pena  fi  conviene  a me:  ma 
,,  non  fi  conviene  il  non  amar  lui,  e 
„ che  egli  non  fia  amato,  „ 

Queda  forra  di  orazione  , ed  unio- 
ne particolare  con  Dio  era  frequente- 
mente accompagnata  da  certa  adi- 
zione , e adòrbiinento  dei  fenfi  , che 
non  può  chiamarli  eli  ali  , o ratto  , 
benché  ne  porti  qualche  fimilitudi- 
ne  ; & ì giuflo  ( fcrivc  ella  delfa  ) 
come  per  efempia  alle  volte  ano  fi  a 
talmente  ajìratto  , t ingolfato  in  gual- 
che /ludio  , o applicazione  di  gran- 
de importanza  , & appagamento  del- 
la fua  mente  , e gufìo  , gli  puole  oc- 
eorrere  di  andare  per  qualche  firada  x 
e vedere  molte  cofe  con  /’  occhio  , fen- 
za  che  egli  fappia  fe  vede  , o non 
vede  : perchì  la  mente  è tutta  aflr at- 
ta in  quella  applicazione  così  effen- 
zialc  , e non  fi  rallegra  , ni  contri- 
fin  di  quelle  cofe  , che  gli  pajfan « 
avanti  gl'  occhi  , perchì  non  fi  ac- 
corge di  vederle  . Così  per  appun- 
to fuccedcva  di  lei  in  quelti  ca- 
fi  . Se  altri  in  quel  tempo  la  vi- 
lìtayano  , non  era  capace  di  atten- 
dere a loro  : fe  ragionavano,  in 
fua  prefenza  , non  intendeva  pun- 
to ciò  , che  dicelfero  fedendo  a 
menfa,  non  difeerneva  diqualfapore 
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fofTero  le  vivande  , fe  acconcie  , o 
nò  .*  eflendo  chiamata  , fi  riTcuoteva 
nella  guifa  appunto  , che  fi  rifcuotc 
chi  dorme  al  Tuono  d’ improvjfo  ro- 
more  . Una  volta  fra  T altre  fu  si 
grande  1*  aflbrbimento  del  Tuo  Spiri- 
to nelle  cofe  celefii  , che  per  pili 
giorni  perdette  ogn’  idea  delle  terre- 
ne i e per  fino  della  cafa , in  cui  da- 
va ; coficchè  era  neceflario , che  altri 
le  infegnafsero  la  Tua  medefima  dan- 
za , ed  anco  ve  la  conduccdero  , per- 
che cfsa  più  non  ne  fapeva  la  drada. 

Quanto  fofsero  frequenti  nella  fer- 
va di  Dio  codede  adrazioni  , e af- 
forbimenti,  e quanto  il  Signore  ope- 
raie in  quedi  cali  nella  di  lei  ani" 
ma,  polliamo  ricavarlo  dalle  feguen- 
ti  parole  fcritte  da  lei  IteTsa  al  Tuo 
Confefiore  . „ Per  obbedire,  dico  .in 
,,  generale , non  mancarmi  molte  for- 
,,  ti  di  lumi,  ed  empiti  più  eccelfi- 
,,  vi  certe  volte  : e tal  volta  mi  vie- 
,,  ne  un  certo  toglimento  > che  mi 
„ vuota  in  una  infolita  maniera  il 
,,  capo,  & il  corpo  : e quafi  come  il 
„ Tonno  violenta  li  fenfi  con  toglierli 
,,  alla  vigilia  , e li  fopifee  con  prin- 
,,  cipiare  poi  in  noi  certe  Qjezie  , e 
,,  fantafmi,  che  produce  il  fogno.  O- 
„ ra  qui  non  è poi  cosi  : perchè  cer- 
tamente  nè  è Tonno  quello  , che 
„ viene  ad  adorbire  l’anima  nelli  feti- 
,,  fi , nè  è fogno  quello,  che  intende 
„ in  tal  cafo,  e che  gode  ; perche  è 
„ una  certa  abbondanza  di  Dio,  che 
„ allaga  tutta  la  campagna,  cioè  tut- 
„ ta  la  perfona  9 e rompe  con  dolce 
„ forza  li  mici  argini,  e difefe,  che 
„ fare  io  voglia  . E mi  Tuoi  ridurre 
„ a tanta  debolezza  , e fottigliezza 
,,  de’  fenfi  , che  mi  lento  levar  la  vi- 
,,  da  da  gl’ occhi  , benché  aperti,  e 
„ il  calore  dal  capo  , benché  io  ani 
,,  ajuti  a fottrarmi  da  tanto  artorbi- 
,,  mento,  che  Tuoi  venire  molto  all’ 

„ improvifo  in  folo  inginocchiarmi  , 

,,  in  andar  la  mattina  in  Chiefa , in 
„ voler  penfar  di  dire  qualche  fcru- 
„ polo  al  Confelforc  tal  volta  ; il  che 
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„ anzi  è cola,  che  mi  difiurba , e di 
„ pena.  Ad  ogni  modo  mi  è occor- 
„ lo  anche  in  tal  calo  talmente  cre- 
„ Tcermi  queda  forza  , e inondazio- 
„ ne , che  mi  rapifee  la  mente , e 1* 
„ anima.  Onde  rimanendo  io  pur  fa- 
,i  cendo  refiilenza  , ella  sa  > che  af- 
„ fanno  mi  causò  , & impedimento 
,,  di  favella  , Te  non  che  per  obbe- 
„ dirla  accennandoli,  che  cofa  avevo 
,,  allora  di  Dio,  mi  licenziò,  eman- 
,,-dò  a cedermi  a lui  , & a goderlo 
» con  ripofo,  e liberti . Queda  cofa 
n mi  Tuoi  levare  da  ogni  pena  di 
j,  fcrupolo  , e non  caufa  pianto  ( Te 
„ non  fode  in  qualche  colmo  di  fom- 
99  merfione,  cheufcifse  ):  ficchè  quel 
99  tanto,  che  allora  l’anima  vuolope- 
„ rare,  o pregando  ,.  o facendo  l’of- 
„ ferte  , che  Tuoi  fare  a Dio  , e ri- 
9,  mirare  li  miderj  di  Crido  in  rico- 
99  nofeimento  , e memoria  di  obbli- 
9,  gazione  , e di  gratitudinfc  : tutti 
„ però  quedi  atti , e moti  in  produr- 
„ li  fi  fommergono  in  quedo  mare 
„ divino,  e pare  fi  liquefacelo  in  ef- 
,,  fo  Dio,  ficcome  io  in  lui  Tono. 

Perchè  però  queda  forte  di  orazio- 
ne, e di  adorbimento  in  Dio,  avve- 
gnaché di  gran  piacere,  e allegrezza 
allo  fpirito  , fe  duri  per  lungo  tem- 
po , edenua  grandemente  il  debole 
vafo  del  nodro  corpo  , ammaedrò  il 
Signore  con  occulto  idinto  queda  Tua 
ferva  del  modo  , con  cui  doveva  in 
tal  cafo  portarfi  per  non  riceverne  gra- 
ve nocumento  ; e noi  non  lafcieremo 
di  qui  riferirlo  , perchè  può  fervire 
per  regola  di  quell’ anime  , che  in  fi- 
mil  guifa  Tono  da  Dio  guidate,  e mof- 
fe.  Ecco  ciò,  che  fcrivc  parlando  de- 
gl’anni  Tuoi  precedenti  . ,,  Orazione 
j,  ne  facevo  di  quella  , che  penfavo 
„ fofse  orazione  9 quando  mi  lenti vo, 
„ ed  avevo  qualche  tempo  comodo  : 
9,  efsendofi  degnato  il  Signore  di  u- 
9,  far  meco  quella  mifericordia  ne’ 
9,  tempi  andati  ancora  di  tirarmi  in 
9,  raccoglimenti  , come  fa  la  cala- 
,,  mita  il  ferro , e di  muovermi  certi 

„ fen- 
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^ fentimenri,  & ardori,  o dolore  in- 
„ terno  per  li  peccati  , non  folo  miei, 
,,  ma  ancora  de’  miei  proflimi  , che 
„ mi  era  faciliflìmo  allora  il  ltare  in 
„ orazione,  & elevazione,  come  af- 
„ lorta  . E quando  viene  quella  forte 
,,  di  tiramento  divino  , non  ha  più 
,,  che  fare  il  dolore  di  teda  , nè  il 
„ male  del  capo  : ma  lenza  quella 
,,  grazia  il  corpo  richiede  dall’ani- 
,,  ma  li  fuoi  hi  fogni  , cioè  che  tifa 
„ non  lo  leghi  , nè  io  aggravi  con 
,,  fide  , e lunghe  applicazioni  ; ma 
,,  attenda  a Dio , & anco  al  fuo  foc- 
,,  corfo  ; onde  1‘  anima  in  quello  ca- 
,,  fo  fa  il  fuo  moto  in  giro  - Si  aggira, 
j,  e raggira  dalla  parte  di  Dio,  dirò 
così,  ma  pafl'a  , e ripaffa  anche  dalla 
,,  parte  dell  infermo  fuo  compagno, 
„ dico  del  corpo  : ficchè  fa  quello  efer- 
,,  cizio  alle  volte  camminando,  alle 
,,  volte  a federe  , mentre  fi  prende 
„ ripofo,  alle  volte  pigliando  aria,  e 
jj  Ticreamento. 

„ Ora  mi  fovviene  dì  aver  provato 
„ fino  da  molti  anni  fa  quefla  cofa , 
,,  che  quando  ero  (lata  un  poco  trat- 
,,  tenendomi  con  il  Signore  conqual- 
,,  che  orazione,  quando  mi  avveniva 
„ reftare  così  grandemente  riempita, 
,,  ( o che  la  fua  divina  bontà  mi  fi 
„ manifeflava  , e mi  fvelava  di  sè 
„ gran  miflerj,  e ciò  di  che  ora  non 
„ ho  difìinta  memoria  di  regillrare  , 
„ ftandomi  ancora  prefentc  quel  lu- 
„ me  , che  mi  fece  vedere  ciò,  che 
,,  dico  ) che  ricevuto  già  , e veduto 
,,  quello,  che  era  piaciuto  al  Signo- 
„ re  farmi  degna  di  conofcerc,  e ri- 
„ cevere  , benché  poi  tal  lume  , o 
„ manifeftazione  non  fparifse  , o fi 
„ levafTe  afi'oluramenre  dinanzi  all’ 
„ anima  mia  : ma  faceva,  come  chi' 
„ fpiega  un  lavoro , o moflra  una  gio- 
ja  ad  un’  altro  , che  la  4fcia  ad 
ogni  modo  guardare  fino  , che  il 
„ TÌlguardante  dice  : bò  veduto , e li- 
„ cenzia  diferetamente  ; così  in  me 
,,  nafeeva  quello  licenziamento  di 
„ modo,  che  cfler.do  fazia  preflo  di 
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„ tal  villa  , mi  partivo  i e fopra  di 
,,  tal  cofa  facevo  pur  anche  rifleffo 
„ dappoi  , come  , e perchè  mai  mi 
„ avveniva  quelto,  che  io  da  me  ftef» 
,)  (a  mi  levavo  via  , potendo  ancora 
y>  godere  , e mirare  cole  divine  , e 
j»  dicevo  : parrebbe  qucjia  un' inere- 
jj  anza  , e un  volger  le  fpalle  al  Si- 
>»  gnore . Ma  pure  così  mi  avvenne, 
>»  forfè  per  dettame  divino.  Anco  in 
iì  quelli  tempi  talvolta  faccio  lo  Aef- 
» fo  ; ma  avendomi  detto  V-  P.  M. 
ìy  R.  giorni  fono  , che  così  fi  deve 
ìì  fare  : anziché  ceffata  quella  prima 
» influenza,  c lume,  che  è cola  po- 
j»  tcntiffima  nella  fua  operazione  di 
» tenere  a sè  rapite  le  potenze  , e 
n facoltà  dell’anima,  mentre  la  crea- 
si tura  incomincia  ad  cfTere  ad  un 
ìì  certo  fegno  , non  deve  voler  pro- 
li longar  la  dimora  in  ciò,  ma  sbri- 
» garfi  , perchè  ii  corpo  non  refti 
a tanto  cflerminato  ; rifletrei  , che 
ìì  fenza  faper’  io  il  perchè  , avevo 
» fatto  già  così  da  più  anni  : e pen- 
ìì  fo  io  per  occulta  direzione  divina. 
»»  Non  fentii  però  mai  dubbio,  né  ti— 
» more  che  errarti  in  fare  così,  poi- 
si  chè  lo  facevo  fui  fatto , come  traf- 
i»  portata  . L’  anima  allora  doveva 
» forfè  dar’ un’occhiata  , c un’afcol- 
r>  to  a quella  povera  natura,  la  qua- 
ìì  le  torto  per  una  neceffità  non  av- 
n vcrtita  dall’anima  forfè  chiede  di 
ìì  ertere  licenziata  : e l’anima  , che 
ìì  in  sé  fla  contenta,  e ricca,  fi  tro- 
ll va  innefìata  di  una  certa  diferezio- 
ìì  ne,  giuflizia,  e carità,  che  accon- 
i)  fenre  alia  naiura  , e fi  fa  in  pace 
ìì  quefla  partenza.  Allora  poi  fi  fen- 
„ tono  dopo  le  debolezze  , & il  fra- 
„ cafsamento  per  l’ordinario  : febbe- 
,,  ne  tal  volta  il  Signore  lafcia  invi- 
ìì  gorire  le  forze,  quando  prima  era- 
5,  no  disfatte  , poiché  fempre  non  è 
ìì  ad  un  modo.  „ Fin  qui  Ja  ferva  di 
Dio . 
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CAPITOLO  V. 

Si  dichiara  più  in  particolare  in  che 
confifleffe  il  fuo  ordinario  tratteni- 
mento con  Dio  nell'  orazione , e quan- 
to in  cffa  fojfe  da  lui  favorita. 

SEtnbrerà  per  avventura  a chi  leg- 
ge , che  noi  troppo  ìnnoltrar  ci 
vogliamo,  prendendo  a deferivere  una 
cola  tanto  intima , e fegreta  , quan- 
to è il  tratteniménto  di  quell’ anima 
col  Tuo  Dio  , c ciò  , che  pa/fava  tra 
lui , ed  ella  nell’  elevatezza  della  Tua 
contemplazione  . Pure  avendone  ella 
ilefTa  data  una  (ufficiente  contezza  in 
varie  relazioni,  che  fece  al  Padre fpi- 
rituale  del  fuo  (lato  interiore  ; da  al- 
cune poche  , che  per  non  allungarli , 
folamente  addurremo  , non  farà  diffi- 
cile di  rilevarne  qualche  particolari- 
tà. Ecco  dunque  quanto  fcriffe  a que- 
gli in  una  lettera  , trovandoli  fuor  di 
Venezia  , con  tal  fublimità  di  (enti- 
memi , e chiarezza  infieme  di  efpref- 
iioni  , che  non  può  leggerli  lenza 
maraviglia  : „ Già  lei  fa  1*  ordine  , 
„ che  fuol  camminare  nel  mio  inter- 
,,  no,  conliitcndo  il  mio  andamento 
„ nel  baffo,  e nell’alto:  coficchè  due 
,»  grandi  eltremi  mi  rinchiudono  la 
,,  mente  , 1’  anima  , e li  fentimen- 
ti  nell'orazione,  e comunione  fpe- 
„ zialmente  : li  quali  fono  la  mia 
„ miTena,  balfezza,  e indegnità  con 
le  fue  condizioni  , e produzioni  , 
,i  tutte  corrotte  , e biafimevoli  nel 
■»,  corfo  della  viti  mia  palTato  , e 
„ prefente  verfo  il  mio  Dio  , che  a 
»,  a me  li  rendono  vilibili.-  e la  bon- 
„ tà  fua  , perfezione  , & amabili- 
,,  tà  fopraeccellente  , che  li  degna 
,,  dall’  altra  parte  fopra  di  me  rifplen- 
,,  dere  , come  vero  Sole  , quale  an- 
,,  cor  fttpcr  malos  fpande  li  fuoi  rag- 
„ gì  > & influii!  falutari  . Onde  la 
»,  cognizione  di  me  , e di  Dio  mi  fo- 
» no,  come  di  cella:  il  pavimento  la 
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„ miferia  mia ••  & il  tetto  Dio , do- 
„ ve  m’  introduce  la  Grazia  fua  di- 
„ vina  : e qui  ordina  in  me  la  cari- 
„ tà  con  un’  ordine  fempre  piò  forte  , 

,,  e magnanimo  : e qui  dentro  li  tro- 
„ va  la  contrizione , la  fede , la  fìdu- 
„ eia,  la  fperanza  , il  zelo  per  il  Si- 
,,  gnore,  e per  il  proffimo . Quìliopc* 
„ ra  , e li  ripofa  .•  qui  fi  negozia  , e 
„ li  guadagna  : qui  li  vedono  , e s’ 

,,  odono  fcgreti  profondi  : qui  fi  pro- 
„ vano  dolori,  e fapori  , o godimene 
„ ti  ancora  intcnfi  : qui  il  Signore 
„ fcuopre  molte  fue  grandezze  : qui 
,,  viene  concefla  la  familiarità  della 
„ Vergine  Santiffima  , di  quelli , che 
„ gli  fono  amici  nel  Cielo  , e fi  ve - 
,,  dono  alcuni  beni,  e bifogni  di  mol- 
„ te  creature  in  terra  : qui  fi  legge 
„ nel  libro  aperto  Crillo  Signor  no- 
„ Uro,  il  quale  vuol  Ilare  nelle  nollre 
„ mani  , ed  edere  portato  dovunque 
„ ci  aggiriamo , ed  elTerci  cibo , e no- 
„ drimento  di  vita  ancora  . Orsù  la- 
„ feio  di  ellendermi  in  raccontare  tut- 
„ ti  li  contenuti  , che  io  foglio  lcg- 
„ gere  , e gullare  con  liquefazione 
„ dell’anima  in  quello  gran  volume, 
,,  nel  quale  fi  trova  tutto.  Molte  vol- 
„ te  cagiona  violenza  , e veemenza 
,,  preziofa  di  fpirito  , e de’  fenfi  : al- 
„ tre  volte  trattiene  in  sé  delicata- 
„ .mente  radunati  quelli  con  lo  fpi- 
„ rito  nella  fua  virtù  : e pare  , che 
„ fia  (lato  anco  per  me  quel  po- 
,,  nife  corda  ver/ira  in  virt  ute  ejus: 
„ e s’  accende  1’  anima  d’  ud’  amo- 
„ re  , e fuoco  giocondo  ancor  tra  mol- 
„ ti  dolori. 

„ Tal  volta  mi  viene  concedo  qual- 
„ che  linguaggio  per  parlare  con  cdo , 
,,  e per  trattare  di  me  , e delle  fue 
„ vie , e per  pregare  a prò  del  prodi- 
,,  mo  , fecondo  le  frali  dell’  Evangelio 
„ con  certe  efpreffioni  , e vocaboli 
„ della  fagra  Scrittura,  con  provare, 
„ e faper’ io  valli  fenfi  di  quelli  : e co- 
,,  sì  ancor’  a me  con  altri  vocaboli, 
„ c fentenze  fcritturali  mi  viene  ri- 
„ fpollo,  e parlato,  ed  infegnato:  e 
H „ tal- 
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>,  talora  partano  tra  il  Signore  Ge- 
„ sii  Crirto,  e me,  e tra  Dio,  e me  , 
„ e tra  la  Vergine  Santirtìma , eme, 
„ e tra  Angioli,  e Santi,  c me  trat- 
,,  tati  , e cerrifpondenze  fenza  alcu- 
,,  na  parola,  ma  da  fpirito  a fpirito  : 
,,  e fono  di  un  modo  tale  , che  io 
,,  entro  in  loro  a conofcere  , e pro- 
„ vare  l’ impresone  de’  fenfi , che  a me 
„ loro  comunicano:  e pare,  cheilo- 
„ ro  cuori,  o fpiriti  liano  (palancati 
verfo  di  me:  ficchè  io  porto  cono- 
„ (cere  intellettualmente  , c toccare 
„ con  un  fentimento  fpiritualiflimo , 
„ e vivo  le  cole,  che  mi  manifella- 
„ no  , o mi  rifpondono  fenza  rifpo- 
„ fta  : e cosi  io  in  loro  fpargo  , e de- 
„ polito  li  mei  fenfi , & appetiti  , o 
„ premure  con  un  modo  , che  pare 
„ ((ertamente  un’  aprimento  , everfa- 
,,  mento  di  cuore  nel  loro  fguardo  , 
,,  affetto,  portanza,  e virtù.  ,, 

Ed  altrove  con  pari  elevatezza  co- 
,,  favella:  „ Alle  volte  (il mio  Dio } 
„ mi  viene  più  che  a canto  , e mi 
,,  cortringe  a dargli  attenzione  : al- 
„ tre  volte  ( e quello  per  lo  più  ogni 
giorno  ) io  mi  accollo,  e mi  voi* 
„ go  a lui  , e trovolo  rivolto  a me 
„ tanto  libero,  c pjù  volte  il  giorno 
„ ancora  in  quella  guifa,  e in  quell’ 
„ ordine.  Ora  più  particolarità  di  co- 
„ fé  tra  noi  partano,  ora  meno:  ora 
„ con  più  chiare  ville , e cognizioni 
,,  della  mente:  altre  volte  come  quan- 
,,  do  fi  tratta  ful/a  fera  con  chi  già 
„ fi  conofce  molto  bene  , e fi  fa  chi 
„ è quello  fenza  altro  lume  , nè  di 
„ Sole,  nè  di  candela;  onde  con  egual 
„ ficurczza  , e fazietà  del  cuore  fi 
,,  tratta  con  erto  : Si  Ila  facendoli 
,,  quelle  raccomandazioni , quelle  a- 
,,  morofe  illanze:fi  appoggiano  alla  dia 
,,  cura  molti  interertì , ed  affari  : fi 
,,  dilata,  c fi  ellende  con  luil'amo- 
„ re:  fi  ripofa  ancora,  efigodeftar- 
„ fene  feco  , per  cosi  dire  , ad  oc- 
,,  chj  chiufi  : fi  porttede  tutto  nel 
„ cuore  talmente  , che  nulla  all’  a- 
,,  nima  manca  , mentre  1’  amore  fa 


„ tanto  , & ha  tanto  » che  rende 
„ fino  la  mente  contenta  , e feli- 
,,  ce  nel  ripofarfi  , e poggiarfi  fopra 
„ di  erto  amore  , il  quale  tutto  va 
„ nel  fuo  Dio  con  quel  , che  tro- 
,,  va  feco  concatenato  , & a lui , & 
„ in  lui  tutto  trafporta  , e rifon- 
» de . ,, 

In  un’altra  lettera,  che  fcriffe  all’ 
irterto  1'  anno  1697.  difeende  più  al 
particolare  , e delcrive  con  maggior 
diitinzione  si  le  influenze  divine  , 
che  le  piovevano  in  feno  nelfuotra- 
to  giornaliero  col  Signore,  si  gl’  at- 
ti, e gl’ affetti  della  Tua  corrifponden. 
za  : e benché  fu  alquanto  lunga , fon 
ficuro,  che  non  potrà  riufeire  al  pio 
lettore  di  noja  . Dice  dunque  cosi  ,, 
,,  Che  cofa  mai  porto  dire  delle  eo- 
,,  fe  , che  partano  nel  mio  inter- 

» no  I La  mifericordia  ( di 

>,  Dio  ) vuol  dar  la  mano  a quella 
« deca,  inferma,  e deboliflìma crea- 
,,  tura,  coficchè  tutta  la  pena  fi  con- 
,,  verte  in  maggior’ amore,  c pace  : 
» e là  , dove  mi  volgo  con  la  po- 
is vera  mente  mia  , cioè  alla  fua 
» bontà  , carità  , e verità  , mi  vie- 
» ne  fubito  fatto  lume  con  tali  tor- 
>,  eie  , che  io  vedo,  e fcuopro  tan- 
» to  , che  non  finirei  di  dirlo  in  moL 
» ti  fogli,  e tutto  vedo  in  un' iftan- 
» te  : e quella  rteffa  villa  dura  artai 
» alle  volte  , & altre  meno  : & il 
» vedere  mio  è provare  infieme.  Et 
» in  quell’  crtere  della  bontà  divina , 
» che  in  verità  è tutto  quel  bene  , 
i>  che  io  in  verità  mi  vedo  non  efi- 
» fere,  e non  avere  ; anzi  una  peP 
» Urna  oppofiziond  , un  caos  di  di- 
» fperazione  , e di  feparazione  dal- 
» la  bontà  , e carità  di  Dio  , non 
» sù  , fe  non  abbandonare  una  cofa 
» tanto  perduta  , e dico:  qui  non  -v * 
>i  è principio  di  alcun  bene  , ma  di 
«)  ogni  male  : e cosi  maggiormente 
t>  lo  trovo  in  Dio  , ed  io  feoppio 
j>  in  cordiali  lagrime  , che  mi  pio- 
li vono  quali  Tempre  dagl’  occhi  , 
» quando  m’  incontro  , mi  affaccio , 

„ e mi 
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„ c mi  trattengo  con  Dio  : e fencen- 
,,  domi  procedere  con  lui  con  tanti 
modi  di  verità  , vedo  la  verità  di 
,,  lui,  che  è,  a faccia  della  quale  non 
n fo  la  prima  verità,  che  era  nel  mio 
„ procedere  ; e confcflb  , che  da  lui 
,,  foto  pollo  ricevere  la  verità  per  pro- 
„ cedere  veramente  con  elfo  . E par- 
„ mi , che  da  lui  la  chiedo  , e la  ri* 
„ cevo  allora  più  nuova:  e con  mag- 
„ gior  modo  egli  mi  obbliga  a fape- 
,,  re,  che  tutto  è per  dare  a chi  dà 
„ per  Tua  pietà  grazia  di  chiedere  da 
,,  lui  , ma  per  lui  .*  la  qual  grazia  è 
„ la  grande,  che  m’  ha concelfa  la  di- 
,,  vina  pietà  , e non  d’  addio  , cioè 
,,  che  mi  vedo  obbligata  a chiedere, 
,,  e volere  da  lui , perchè  lui  fia  glo. 
„ rificato,  dimodoché  in  fognarmi  tal 
„ volta  con  l’acqua  benedetta,  feop- 
,,  pian  le  lagrime  per  1'  allegrezza  , 
,,  & amore  : e dicendo  in  nomine  Pa- 
pi Iris  , & Fili  fi  & Spiritai  Sancii , 
,,  parla  il  cuore  con  fvifeeratezza , e 
„ dice  : io  mi  lavo  , e ricevo  da  voi 
n Santi  filma  Trinità  quefii  fanti affet- 
,,  ti:  pcrchì  f picca  in  ciò  la  gloria  del- 
„ la  bontà  veifira  . Così  in  ricevere  al- 
„ le  volte  le  fante  Indulgenze  , e la 
,,  partecipazione  , e frutto  de’  meriti 
i,  di  Critìo , e nel  valermi  nel  prega- 
„ re  deJli  meriti  dell’  Incarnazione  , 
„ della  Pallìone,  e morte  fua,  inten- 
„ do  dar  gloria  a tutta  la  Santiflìma 
„ Trinità,  che  mi  ha  dato  tanto  va- 
„ Iore  , acciocché  valga  , & ad  eflo 
,,  Criflo , che  vale  ciò , che  vale  .Non 
„ podi»  dire  quanto  veggo  in  quelli 
„ milicr;  del  figlio:  e ciò,  che  dico, 
,,  non  è tutto  quello  , che  Io  dentro 
,,  di  me.  Alle  volte,  che  mi  trovo o 
,,  opprefla  il  capo  , o debole  , e fen- 
„ za  forze  di  ben’  intendere , vado  dal 
„ mio  Dio  , e gli  dico  ciò  , che  fo 
„ per  fede , e per  abito  , e gli  dico  : 
,,  Sapete  voi , quanto  merita  queflo  mi- 
„ fiero , per  il  quale  vi  chiedo  , ovvero  il 
„ quale  vi  offe  ri/co , ancorili  io  non  arri- 
„ vi  ad  intendere  . Et  in  dire  quello, 
,,  vengo  trafportata  a gran  lume  , e 
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„ quali  vedo  nel  vedere  di  Dio:  eco- 
„ sì  perduto  l’intendere,  & il  lume, 
„ che  in  me  fuol  tenere  ripollo  Iddio 
„ nel  modo  così  chiaro  , che  foglio 
»,  dirgli  , me  lo  dona  fuori. di  me  in 
,,  lui,  dimenticata  di  me . E non  Polo 
„ mi  fa  dimenticare  di  me  dopo , che 
„ mi  dà  da  vedere  lui,  o in  lui;  ma 
„ mi  fa  fmenticare  di  me  innanzi  di 
» una  maniera , che  non  fo  dirla  bene  ; 
» ma  è così , che  andando  a Dio , o a 
m Gesù  Crillo,  per  così  dire,  vuota  di 
» cognizioni , e Pentimenti , tanto  real- 
*>  mente  voglio  lui,  e trattare  con  lui, 
» che  gli  dico  : Signore  voi  non  fitte  il 
» mio  intelletto  , ni  il  mio  intendere  , ni 
» le  miei  J'entimenti  : e perciò  io  non 
n vengo  da  quefii  , ni  a ritrovar  que- 
ll fii  , ma  voi  . E mi  dimentico  tal- 
» mente  di  non  intendere  , c di  non 
>»  fentire  , che  mi  trovo  llringcrc  il 
» mio  Dio,  ufccndo  di  me  : e Tento, 
» & intendo  poi  allora  lo  (lelTo  , di 
» che  pareva  prima  mi  volelTe  lafciar 
» priva , e mi  trovo  quali  fempre  in 
» quella  efalazione  di  tante  lagtime. 
i.  Altre  cofe  mi  rcllano  da  dire  , ma 
I,  non  ardifeo  dirle  qui  incarta.  Cir- 
>,  ca  il  prolìimo  poi,  quando  più , quan- 
ti do  meno  mi  trovo  accompagnata 
,,  con  le  miferie , e ncceflità  Iorofpi- 
» rituali  : e così  a tal  mifura  colìret- 
i,  ta  fono  a verfar  lagrime  anco  per 
u limili  necellìtà  . Quel  lume  , che 
» mi  molìra  giornalmente  vera  men- 
ii  te  la  verità  , bontà  , & edere 
i,  del  mio  Dio,  Trino  , & uno  , mi 
„ molìra  il  mio  umanato  Redentore, 
„ mi  molìra  fpedo,  e li  può  dire  ogn- 
„ giorno,  anco  la  Vergine  SantilU, 
„ ma  , & altri  del  Cielo  più  chiaro  , 
„ che  non  vedo  V.  P.  con  gl’  occhi , 
,,  e tratto  con  loro  più  liberamente, 
„ che  con  lei , quando  parlo  feco  : e ciò 
,,  avviene  quaft  fempre  con  gran  copia 
,,  di  lagrime  . Delle  mie  grandifiìrac 
„ miferie,  e malvagità  non  parlo  per 
,,  obbedire  , & afpetterò  quando  ella 
„ farà  contenta d’ intenderle:  che  mai 
„ a ballanza  potrei  fpiegare  la  malizia 
Ha  „ mia, 
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mia,  la  quale  raccomando  alla  fua 
„ cuftodia  , e con  le  lagrime  agl’ oc- 
chi gl’efpongo  tante  raifericordic 
” verfo  di  me  : perchè  non  vorrei  , 
„ che  fopra  quella  fermafle  la  riflef- 
,,  lione  , ma  alle  opere  mie  , & alli 
„ grandiflìmi  mali  portamenti  mici 
„ con  Dio,  e con  il  proflirao. 

Perchè  meglio  fi  capifca  il  vero  fen- 
fo  di  ciò,  che  dice  in  quelle  lettere, 
e altrove  la  Serva  di  Dio  intorno  la 
grazia  concertale  di  vedere  l’erticr  di- 
vino , le  fue  perfezioni  , e la  fagro- 
fanta  Umanità  di  Gesù  Crirto  , e in- 
torno la  perdita  del  fuo  intendere  , e 
del  fuo  lume  , Armo  necertario  di  ag- 
giungere alcune  olfervazioni  cavate  da 
quel , che  racconta  ella  ftefla  in  altri 
luoghi  . Primieramente  dunque  non 
deve  crederfi  da  alcuno  , che  quando 
erta  narra  , che  era  trafpcrtata  a ve- 
dere filler  di  Dio,  la  lua  bontà,  ve- 
rità, e altre  fue  perfezioni,  parli  di 
una  vifror.e  chiara  , e come  dicono  i 
Teologi  , intuitiva  : poiché  quella  , 
almeno  di  legge  ordinaria,  non  fi  con- 
cede a veruno  nella  vita  prefente  ; ma 
di  una  vilione  , che  fi  chiama  afiratti- 
va,  benché  molto  differente  dalla  co- 
mune , per  cui  mirava  ciò,  che  pia- 
ceva al  Signore  manifellarle  disème- 
defimo  col  mezzo  di  una  fpezie  fo- 
vranaturale  creata , infufa  nella  di  lei 
mente,  e coll’ajuto  di  un  lume  pari- 
mente fovranaturale,  cd infido.  Cor.- 
vien  però  dire,  che  quella  immagine, 
per  cui  rifplendeva  nella  fua  mente  la 
divinità,  e le  divine  perfezioni,  fof- 
fc  nobiliflima  , e oltre  modo  fubli- 
me  , e luminofa  : poiché  attefta  el- 
la ftefla  , che  l’ ccceffo  del  fuo  fplen- 
dore  le  abbagliava  talmente  la  villa, 
che  non  potea  ben  difeernere  l’og- 
getto, che  le  rapprefentava  , benché 
per  altro  conofceffe  , che  altri  non 
era  , che  lo  fteflb  Dio  ; onde  per  if- 
piegarli  in  qualche  maniera  foleva  di- 
re : Lo  guardo  , ma  non  lo  vedo  : e 
r.cn  lo  vedo,  f ere  hi  eì  mi  orba,  t mi 
accieea . 


Così  pure  non  dobbiamo  immagi- 
narci , che  per  quanto  elevata  folfe 
la  contemplazione  di  quella  Serva  di 
Dio  , venirti:  mai  il  fuo  intelletto  a 
perdere  l’atto  fuo  proprio  d’intende- 
re , coficchè  reftalle  oziofo  fenz’ al- 
cuna operazione.  Quello  è un’errore 
riprovato  dai  Sagri  Dottori , e da  lei 
medefima  in  molti  luoghi  delle  fue  re- 
lazioni. Solo  dunque  vuol  dire  collo 
parole  di  fopra  riferite  , che  la  pie- 
nezza della  luce  divina  ricolmava  di 
tal  maniera  l’anima  fua  , che  perde- 
va il  primiero  fuo  intendimento,  e ’l 
fuo  intelletto  ne  rimaneva  , per  co- 
sì dire  , eccliffato.  Ella  ftefla  fi  di- 
chiara fu  quello  punto  con  una  nobi- 
le fimilitudinc.  Mi  pare  , dice  , che 
ficcome  le  /Ielle  fono  pur  J ielle  nel  Cie- 
lo , Cf  hanno  la  loro  luce  ; ma  alla  vi- 
cinanza del  fole  rejiano  quaft  vuote  del 
proprio  chiarore , e con  una  ceffone  tr ai- 
formativa  nella  fuperante  luce  di  effo  , 
cagione  di  una  eccli/fazione  felice  ; co- 
li f uccida  in  quejio  cafo . Ma  perchè 
quelle  non  hanno  fpinto  di  vita  , co- 
me ha  l'Uomo,  nè  d’ intelligenza , nin 
fi  accorgono  , nè  fruifeeno  quejio  gra- 
zio fo  incontro,  come  tn  punjfimo  modo 
fi  accorge  bene  , e fruijct  l' anima  , e 
lo  fpirito  di  ufeire  di  sè  , e vivere  di 
una  vita  eceliffata  dal  divino  oggetto  , 
che  Pa/fume , e la  trasforma  nella  fua 
luce  , che  è nella  verità  di  sè  mede- 
fimo. 

Degne  di  una  maggior’  ©nervazio- 
ne fono  le  altre  parole  , che  ripe- 
te nelle  addotte  relazioni  , e in  al- 
tri rooltiflimi  luoghi  circa  la  villa  , 
che  1’  era  conceda  nel  colmo  ftef- 
fo  della  fua  contemplazione  di  Ge- 
sù Crirto , della  Santiflìma  Vergine, 
e di  altri  Santi.  Da  che  ben  fi  ve- 
de chiaro  , quanto  andavano  lungi 
dal  vero  que’  falli  miftici  , che  vole- 
vano efcludere  da  un’alta,  c fubli- 
me  contemplazione  tutti  gl’  oggetti 
creati  , e per  fino  l’Umanità  «grò- 
finta  del  noftTO  divin  Salvatore  . La 
Serva  di  Dio  perpeJuamenK  riprova 
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quella  erronea  opinione,  e 
le  die  a fperimentare  il  Signore  in  varj 
mpi  , dimolìra  , che  non  v’  è flato 
cuno  di  orazione  per  elevato  , che 
fìa  , che  non  ammetta  il  conforzio  di 
Criflo  , eziandio  come  Uomo  , e de’ 
fuoi  divini  Mifterj:  benché  fia  diver- 
rà la  maniera  di  contemplare  qucfti 
oggetti  fecondo  la  diverfità  de’ gradi, 
a cui  è innalzata  1'  anima  . Dichiara 
ella  tutto  ciò  mirabilmente  in  una  del- 
le fue  relazioni , la  quale  noi  non  la- 
rderemo di  portar  qui  , perchè  ferve 
a meglio  conofcere  la  condotta  , che 
feco  lei  tenne  il  Signore  fu  quello  par- 
ticolare . Dopo  dunque  avere  difeo- 
perto  1’  inganno  di  coloro  , che  pre- 
tendono ripofarfi  talmente  nella  Divi- 
nità , che  non  abbiano  a volgere  piti 
lo  fguardo all’ Umanità  di  Gesù:  ,,  lo 
,,  ho  provato,  ( foggi  unge , ) il  gran 
„ piacere,  che  è lo  (coprire dopo  cer- 
,,  ti  primi  tempi  da  fanciulla  , cheme- 
„ ditavo  ( mentre  giornalmente  pi- 
„ gliavo  pur  quello  in  un  modo  affai 
,,  umano  d’immaginazione  ) la  vita, 
„ e mifterj  del  mio  Redentore  : ho 
,,  provato  , dico  , il  gran  piacere  , 
„ che  è in  venire  elevata  alla  Divi- 
„ nità  nell’orazione  mentale  ••  &.  il 
„ nuotare  in  un’ abiffo  di  ogni  bene, 
,,  e di  pienezza,  ora  con  piu  univer- 
,,  falità,  ora  con  particolarità  di  vi- 
„ ta , di  pace,  di  verità  incompren- 
,,  Abile  di  tutto  il  potere  , di  tutto 
„ il  fapere , di  tutto  l’amor^,  che  è 
„ in  trafporti  indicibili  , a’  quali  fu 
9,  elevata,  & introdotta  l’ anima  mia . 
,,  E poi  ben’ inzuppata  , & ampliata 
9,  la  capacità  della  mia  mente  della 
9,  ftima , e dell’  amore  dell’  effer  pu- 
9,  ro,  femplice,  & incomprenfibile  di 
„ Dio,  mi  fu  reftituita  la  cara  Unta- 
si nità  del  mio  Redentore  , la  quale 
„ per  qualche  tempo  m’ era  fiata  in 
„ parte  allontanata  , cioè  1’  avevo 
9,  fmarrita  dall’  immaginazione  così 
„ materiale»  & umana,  come  prima 
9,  l’avevo  , benché  era  con  affai  di- 
,,  voto  affetto,  e con  aggiunta  dial- 


Quinto,  117 

„ tre  cognizioni,  & effetti  buoni,  c 
,,  fanti  • 

„ Dico  in  parte  mi  fu  levata  allo- 
„ ra  , perchè  quanto  alla  riverenza 
„ mentale,  & all’amore,  mi  era  an- 
,,  zi  lafciata  più  internata  , quando 
„ partivo  da  quella  orazione  sì  lungi 
„ dal  corporale.  Ma  poiché  fui  capa* 
„ ce  affai  della  Divinità  per  quel  mo» 
„ do , che  qui  fi  può  avere , mi  fu  al» 
„ lora  ridonata  , dirò  così  , feoperta 
„ la  fteffa  Umanità;  ma  non  così  po- 
„ veramente  , come  prima  , ma  fc- 
„ condo  1’  unione  dell’  eccellenza  di- 
„ vina  del  Verbo  perfonalc,*  onde  co- 
„ minciai  ad  aver’eflb  Criflo  ancora 
„ per  un  nuovo  modo  in  libera  con» 
,,  templazione  della  mia  mente,  edi- 
„ lettazione  dell’  amore  , e dell’  ani- 
„ ma  mia  : e così  delli  mifterj  di  effo 
„ s’aprirono  a me  vafti  abiflì  . Ef- 
,,  fendo  anco  elevata  da  Dio  a divi- 
,,  ne  , & affai  nude  maniere  di  unio- 
„ ni , e fruizioni  divine  , nel  mezzo 
„ a quel  trattenimento  m’  era  conce- 
„ duto  anche  in  modo  didimo  Criflo 
„ Dio,  & Uomo  da  vagheggiare,  & 
„ amare . E non  dico  ciò  folo  di  quel- 
„ li  anni  antùhi  ; ma  anco  di  quelli 
,,  anni  qui  più  avanti,  e nelli  prefen- 
,,  ti  , come  potrà  vedere  dalli  miei 
„ fcritti:  e febbene  non  vaglio  a fcri- 
„ ver  tutto  , creda  però , che  fecondo 
„ quello  lume  non  vi  è niente  di  pie» 
„ ciolo  in  quello  Criflo  . Mi  ricor- 
„ do,  che  dicevo  una  volta effere co- 
„ fadilettevoliflìma  , & eccedo  di  pro- 
„ digio  una  fola  cima  di  un  dito  di 
„ una  mano,  che  miri  l’ anima  in  lui . 
yy  Ora , benché  a tutti  non  foffe  con- 
,,  ceduto  quello  lume,  &eitenfìonem 
„ tale  dolce  Salvatore  ; io  però  non 
„ vorrei  mai,  come  ho  detto,  che  vi 
„ foffe  perfona  data  all’orazione,  né 
„ di  niuna  forte , che  non  curaffe  di 
,,  ricordarfi  molto  di  lui  , e di  tutto 
„ quello  ha  fatto  per  noi  con  tanta 
),  digitazione , e carità  & c.  „ 
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CAPITOLO  vi. 

Dilla  moltitudine  , e circoflanzc  pià 
notabili  d * fuot  cjlaji  , e ratti  • 

PER  tenere  il  divino  Spofo  piìi 
rtrettamcnte  feco  unita  quell’  a- 
nima  fua  diletta  nell’  efercizio  dell’ 
orazione  , e farle  godere  con  perfet- 
to ripofo  della  fua  dolcirtìma  compa- 
gnia , foleva  fpefTo  alienarla  total- 
mente dai  fenfi  con  ertafi  , e ratti  , 
cd  altri  mirabili  eccelli  di  mente  , 
che  noi  qui  prendiamo  per  lo  ftef- 
fo,  benché  palli  tra  loro  qualche  di- 
verfità  . Furono  quelle  fue  aliena- 
zioni in  tanto  numero  , che  fareb- 
be impoffibile  il  farne  un  giullo  com- 
puto, o il  darne  un’ efatto  ragguaglio.* 
ed  ella  lidia,  che  era  per  altro  sì  mo- 
derata nelle  fue  efprertìoni  , avendo 
ricevuto  l’ordine  di  dar  contezza  di 
quelle  fole  , che  erano  fuccedute  in 
certi  tempi  , protellò  ingenuamente  , 
che  fe  averte  dovuto  ridirle  tutte  , 
non  fapeva  quando  avria  potuto  com- 
pirne il  racconto  r onde  , fe  a que- 
lle alienazioni  totali  voglianfi  ag- 
giungere quelle  men  perfette , di  cui 
abbiamo  parlato  di  fopra  , pub  dirfi 
con  verità  , che  gran  parte  , e forfè 
la  maggior  parte  della  fua  vita  fu  im- 
piegata con  Dio  in  elevazione  di 
mente. 

Cominciarono  in  lei  gl’  ertali  , e 
ratti  fino  dalla  fua  fanciullezza  , e 
continuarono  fino  agl’  ultimi  giorni 
della  fua  vita  , benché  in  certi  tem- 
pi ne  forte  maggiore  , e in  altri  mi- 
nore la  frequenza  . Quafi  ogni  vol- 
ta , che  fi  accollava  all’  eucarirti- 
ca  Menfa  veniva  rapita  fuori  di  sé 
dai  grandi  affetti  , che  fi  Veglia- 
vano in  tal’  occalìone  nel  di  lei  cuo- 
re ' : e come  fi  comunicava  ogni 
giorno  , o quafi  ogni  giorno  ; perb 
quindi  potiamo  raccogliere  un  nu- 
mero rterminato  di  allenamenti.  An- 
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zi  in  que’  giorni  medefimi  , che  noti 
fi  comunicava  fagramentalmcnte  , 
non  era  perciò  priva  di  tali  favo- 
ri nella  comunione  fpirituale  , che 
era  lolita  follituirvi  . Era  pure  a 
lei  cola  ordinaria  1’  andare  in  erta- 
fi  , o P cfler  da  Dio  con  forza  ra- 
pita , allorché  ritirava!!  a far’  ora- 
zione lontana  dal  tumulto  delle  crea- 
ture . Così  anche  quando  artìrteva 
ai  divini  uffizj  , e al  fanto  Sagrifì- 
zto  della  Merta  , e fpezialmente  in 
que*  giorni  , ne’  quali  celebrava!! 
qualche  miftero  appartenente  a Cri- 
rto  , o alla  fua  fantiffìma  Madre  . 
Oltre  di  ciò  era  tanto  avvezza  la  fua 
mente  a converfare  con  Dio  , e sì 
arrendevole  ai  divini  movimenti  > che 
nel  mezzo  delle  azioni  efteriori  , e 
negli  fterti  efercizj  di  mano  , tanto 
di  lavori  d’  ingegno,  quanto  di  fati- 
ca di  corpo  , fi  elevava  non  di  rado 
in  ertafi  , e ratti  dolcirtìmi  . Così 
le  avvenne  di  effere  rapita  , mentre 
fcriveva  lettere  a qualche  fuo  figlio 
fpirituale  , mentre  cuciva , o ricama- 
va , mentre  era  impiegata  in  qual- 
che altra  faccenda  per  iì  bifogno  , o 
fuo  , o della  cafa  .•  nel  che  fucceffe 
una  volta  , che  rertando  erta  aliena- 
ta , mentre  afeiugava  una  camifcia 
di  tela  con  un  bragere  pieno  di  ac- 
cefi  carboni  , rinvenuta  dopo  in  cir- 
ca la  metà  di  un’  ora  , non  ritro- 
vò offefa  in  alcun  conto  la  tela  dall* 
ardore  del  fuoco  , che  naturalmente 
dovea  abbruciarla  . 

Similmente  le  occorfe  di  effere  ele- 
vata dai  fenfi  nell’  udire  i fantiffìmi 
nomi  di  Gesù  , e di  Maria  , nel 
fentire  qualche  ragionamento  fpiri- 
tuale , nel  prendere  in  mano,  o mi- 
rare il  Crocifirto  , ed  eziandio  nel 
vedere  qualaue  fiore  , o limile  altra 
cofa  , che  le  deftava  una  più  viva 
rimembranza  dell’  amato  fuo  bene  . 
Sopra  tutto  fentivafi  rapire  lo  fpiri- 
to  , allorché  o udiva  parlare  del- 
1’  amore  di  Dio  , o ne  parlava  ella 
rtcrta  per  infiammar  gl’  altrui  cuori  ; 
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c come  erano  frequentiflìmi  i difcor-  fe,  nobili,  e plebee  : così  difponen- 

fi  , che  ella  faceva  fu  quello  dolce  do  il  Signore  per  profitto  di  molti  , 

foggetto  , perciò  frequenti  pur’  erano  che  in  vederla  sì  elevata  , o rapita 
i Tuoi  rapimenti  amorofi . fi  compungevano  , e fi  eccitavano 

Non  può  dirfi  a baltanza  , quan-  ad  amare  quel  Dio  , che  sì  amoro- 

to  (ludio  adoprafic  la  Serva  di  Dio  , fo  raolìravafi  colla  fua  Serva  . Più 
e quai  sforzi  facete  per  impedire  , volle  atteilano  d’  averla  veduta  in 
o fcanfare  ne’  luoghi  pubblici  , e in  ellafi  1’  Illufiriflimo  Signor  Don  Pao- 
prefenza  di  altre  perfone  quelle  di-  lo  Contarini  , il  Reverendo  Padre 
mofirazioni  elìeriori  , che  efia  allo-  Don  Ignazio  Sanfoni  , la  Signora 
ra  chiamava  fcanJali  , forfè  perchè  Angela  Grigoletti  , D.  Maria  Eletta 
davano  occafione  a chi  1’  olfervava  , Zen  Monaca  di  S.  Anna  , la  quale 

di  formar  di  lei  un  giudizio  , come  aggiunge  , che  volendo  una  volta 

clTa  credeva  , falfo  , e aliai  differcn-  coprirli,  con  umiJtù  le  dille,  eh  cavea 
te  da  quello  , che  aveva  di  sè  me-  dormito  , cioè  di  quel  Tonno  , che  è 
defima  . Una  volta  , che  trattene-  ripolo  dell'  anima:  ma  avendo  olTer- 
vafi  con  certa  Dama  venuta  a vili-  vato  , che  ella  ben  fi  era  accorta  in 
tarla  , fè  tale  sforzo  a sè  ltcfia  per  qual  fenfo  parlava  , la  pregò  per  a- 
impedire  la  violenza  , che  prova-  mor  di  Dio  a tacere  . Per  non  mol- 
va  delle  attrattive  divine  , che  eb-  tiplicare  qui  altri  tefiimonj  , badi  il 
be  a rifentirne  un’  atroce  convul-  dire  quello  folo  , che  di  que’  moltif- 

fione  di  vifeere  , e uno  fdegno  fie-  fimi  , che  fcco  lei  trattarono,  pochi 

io  di  lìomaco  con  un  vomito  fòr-  furono  coloro  , che  o una  volta  , o 
zofo  , di  maniera  che  le  conven-  1’  altra  non  1’  abbiano  veduta  rapita 
ne  poi  gettarfi  a letto  con  molto  dai  fenfi  y perchè  come  diremo  più 
gemito  , e con  penofilfimo  dolore  ampiamente  in  altro  luogo  , quello 
di  capo  . Altre  volte  allorché  fen-  fu  lo  itile  , che  praticò  il  Signore 
ti  va  T empito  dello  fpirito  , che  colla  fua  Serva  , di  lafciarla  conver- 
cominciava  a trafportarla  , mette-  fare  coi  proflìmi  , che  concorreva- 
vafi  a palfeggiare  per  la  camera  ; al-  no  alla  fua  cafa  , fino  a quella  mi- 
tre prendeva  in  mano  ciò  , che  fura  , che  necelfaria  era  ai  loro  /pi- 
le le  parava  dinnanzi  , cercando  di  rituali  bifogni  ; e poi  rapirla  a sè 
divertire  la  mente  con  qualche  azio-  Hello  con  tatti  improvifi  , di  mo- 
ne anche  men  feria  ; e così  in  al-  do  che  non  v’  era  più  adito  , o 
tre  foggie  iludiavafi  di  fcanfare  all’  firada  di  trattar  feco  lei  , ed  era 
altrui  prefenza  que’  trafporti  di  fpi-  duopo  lafciarla  col  Tuo  Dio  , e par- 
rito  , che  fogliono  cagionare  troppa  tirfi . 

ammirazione  nella  gente.  Le  circoftanze  , che  fi  poterono 

Ma  tutte  le  Tue  diligenze  , e fa-  notare  ne’  Tuoi  efiafi  , e ratti  , e ra- 
nche per  tener’  occulti  quelli  fovra-  no  diverfe  fecondo  la  diverfitù  del- 
ni  favori  a nulla  altro  fervivano  per  le  materie  , che  contemplava  , degl’ 
ordinario  , che  a far  meglio  cono-  oggetti  , che  vedeva  , c fecondo  la 
feere  , che  i Tuoi  efiafi  , e ratti  non  maggior’,  o minor’  impreflìone  , che 
altronde  derivavano,  che  da  unafor-  in  lei  caufava  1’  influenza  divina  . 
za  fuperiore  , e invincibile  , a cui  Talora  il  corpo  refiava  affatto  im- 
non  può  la  creatura  refifiere  . On-  mobile  , e colle  mani  , piedi  , e 
*Ic  le  occorfe  di  eflere  fpelfe  fiate  braccia  sì  intirizzite  , che  piuttofio 
alienata  dai  fenfi  nelle  Chiefe  , ed  farebbonfi  potute  rompere  le  offa  , 
altri  luoghi  pubblici  , e alla  prefen-  che  rimuovere  quelle  membra  dal  fil- 
za di  perfone  fecolari  , e religio-  to  , in  cui  1’  aveva  rinvenuta  la  vio- 
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lenza  del  ratto  . Talora  poi  era  agi- 
le , e fnello  , ficchè  poteva  e patteg- 
giare , e parlare  , e far’  Grnili  altri 
movimenti:  e alle  volte  fi  dibatteva, 
e contorceva  in  iflrane  maniere  , e 
dava  in  certi  slanci  verfo  il  Cielo  , 
che  pareva  volefle  feguire  il  volo  del- 
lo fpirito.  Non  fece  però  mai  movi- 
mento alcuno  , in  cui  non  fi  ammiral- 
fe  uno  ttraordinario  decoro  : e per 
quanto  fotte  veemente  l’empito,  che 
l’ agitava , modeftittimo  fu  Tempre  ogni 
fuo  getto,  e atteggiamento,  e fenza 
la  mìnima  fcompofizione  , che  potette 
meritare  qualche  biaGmo  pretto  i piò 
feveri  cenfori. 

Se  contemplava  cofe  celetti  , e di- 
vine , o pur  godeva  di  vifite  giocon- 
de , e beate  , diveniva  la  fua  fac- 
cia oltre  1’  ordinario  vermiglia  , e 
maettofa  , e fopra  ogni  credere  bel- 
la, ed  i fuoi  occhi  brillavano  a gui- 
fa  di  due  (Ielle  , dimodoché  era  co- 
fa  di  maraviglia  il  vederla  , e fem- 
brava  uno  fpirito  Angelico  in  umano 
fembianre:  e tal  volta  compariva  fili- 
la di  lei  bocca  certo  foave  rifo  , che 
fpiegava  battancementc  a chi  la  ve- 
deva la  grande  amabilità  , efoavità, 
con  che  allora  trattava  feco  il  Signo- 
re . Se  poi  gli  oggetti  , che  contem- 
plava, erano  dimettizia,  e cordoglio, 
come  della  pattìone  del  nottro  Salva- 
tore , dei  peccati  del  Mondo  , delle 

!>ene  del  Purgatorio  , ed  altri  umili  , 
i feorgeva  il  luo  volto  coperto  di  un 
funefto  pallore  , cogl’ occhi  lagrimofi 
colle  guancie  fvenuic  ; ficchi  pareva 
vicina  a morte. 

Benché  in  quelli  cttafi  , o ratti  d’ 
ordinario  non  dicette  parola;  talvol- 
ta però  prorompeva  in  qualche  tron- 
ca efprettione  , e la  proferiva  con 
tal’  energia  , e tenerezza  di  affetto  , 
che  non  v’era  cuore  sì  duro  , che  in 
udirla  non  fi  compungeffé  , o potette 
rattenere  le  lagrime  . Alle  volte  ef- 
clamava  forte  : O amore  , o amore  ! 
altre  volte  : O dio  carità  , o Dio  ca- 
fità  ! altre  : Oh  guanto  , oh  guanto'. 


Secondo 

volendo  forfè  lignificare  quanto  gran- 
rie  fotte  o 1'  amabilità  di  ciò  , che 
vedeva  , o il  piacere  , ovvero  il 
dolore  , che  provava.  Talvolta  fu 
udita  replicare  : Non  pià  , Dio  mio , 
non  piti,  quali  il  fuo  cuore  fotte  trop- 
po angulto  , né  potette  fottenere  la 
piena  , che  1’  inondava  , delle  divi- 
ne dolcezze  . Talvolta  ancora  rivol- 
ta a qualche  perfona  ivi  prefente sfo- 
gava con  Dio  divotittimi  fentimen- 
ti  : e ad  una  fra  1’  altre  , che  mol- 
to a lei  premeva  d’  infervorare  nel 
divino  fervizio  , moftrandole  il  Cro- 
cifitto fece  un  giorno  con  interrotte 
efpreffioni  un  difeorfo  si  tenero  del- 
la bontà  , e mifericordia , che  avea- 
le  ufato  il  Signore  , che  piangeva  a 
guifa  di  un  bambino  , tuttoché  fof- 
le  foggetto  affai  grave  , e di  grande 
autorità . 

Di  quelle  circottanze  degl’  ertali 
della  Serva  di  Dio  parecchi  furono 
i tcrtimon;  oculati.  Di  un  folo  mol- 
to riguardevole  piacemi  qui  riferir  le 
parole  , cioè  del  mentovato  Signor 
Don  Paolo  Contarmi  , che  oltre  le 
già  deferitte  , altre  ne  accenna.  Co- 
si dunque  egli  attella  : „ La  vidi 
,,  più  di  una  dozzina  di  volte  aliena- 
„ ta  dai  fenfì  , talvolta  tutta  rac- 
„ colta  in  sé  (letta  , come  in  placi- 
,,  do  Tonno  , quali  di  morte  , per- 
,,  ché  non  dava  alcun  fegno  di  vira. 
„ Talvolta  feioglieva  la  lingua  in 
„ fentimenti  tanto  infuocati  r che 
„ fembravano  dardi  di  fuoco:  e tal- 
„ volta  mirandomi  P udii  pronun- 
„ ziarc  : O amore , o amore.1  emifen- 
„ tivo  nello  (letto  tempo  anch’  io 
,,  fpinto  a Dio:  ed  altre  volte:  Non 
„ più  amor  mio  caro , non  più  , c fimi- 
„ li.  Ora  la  vidi  contorcerli  con  ttra- 
„ ne  violenze  , che  le  mettevano 
n in  volto  i colori  di  morte:  e ria- 
„ vendofi  , or  mi  parlava  con  fom- 
„ mo  odio  della  colpa , or  con  int> 
„ fabili  fentimenti  del  divino  amo- 
„ re  , or  con  affetti  fvifeerati  vér- 
,,  fo  Crirto  , or  appalLonato  , or 
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„ Sagramentato:  e in  tal  tempo  qua*  fommergeva  nel  pelago  d’ ogni  gau- 
,,  fi  tempre  le  balenava  in  faccia  una  dio,  e contento. 

„ luce  sì  chiara , come  fi  vede  in  un  Secondo  la  divertiti  di  quelle  ca- 
„ crilìallo  illuminato.  Da  quelli  fo*  gioni  diverfa  pur  er„  la  qualità  degl’ 
„ pralfalti  , or  ne  ufeiva  più  leggera  diati  , e ratti  della  nollra  Vergine  , 
„ di  una  piuma  privilegiata  di  una  e diverti  altresì  gl' effetti  interni,  ed 
,,  agilità  anticipata  , or  così  sfinita,  edemi  , che  in  lei  ne  rifultavano. 
,,  come  folle  fiata  in  agonia  , e ero-  Poiché  alle  volte  flava  fi  Ila  , e fofpc- 
,,  cifilfa  , come  lo  deliderava  , con  fa  in  un  grande  eccello  di  ammira- 
„ Criflo  : e allora  fpezialmente  mi  zione  per  la  villa  di  cofe  , che  tutta 
„ proiettava  , che  mi  avrebbe  dette  occupavano  la  capaciti  del  Tuo  inten- 
„ gran  cofe  , fe  avelie  potuto  fpie*  dimento,  e del  Tuo  volere.  Alle  vol- 
„ garti.  te  tanto  era  riempita  di  confolazioni 

celefli  , che  la  foavità  delio  fpirito 
CAPITOLO  VII.  diffondevafi  anche  nel  corpo  , e pie- 
namente lo  rillorava , dimanieraché  ef- 


Varìetà  de' f noi  eflafi  , e ratti  , ed  ef- 
fetti mirabili  , che  ae  riceveva 
il  fuo  fpirito . 

1A  varietà  degl’ettafi  , e ratti  , 
che  ebbe  quella  Serva  di  Dio  , 
può  confidcrarfi  , o in  riguardo  al  prin- 
cipio , c prottìma  cagion  dei  medefi- 
mi , oin  riguardo  a'ia  loro  ttetta  qua- 
lità , e condizione.  Quanto  al  primo 
capo  tre  furono  le  forgenti  più  ordi- 
nane di  quelli  fovrani  trafporti  : poi- 
ché talora  le  infondeva  il  Signore  nell’ 
intelletto  una  luce  fovranaturale  , che 
con  gran  chiarezza  le  tr.anifellava  co- 
fe tanto  alte,  e divine,  che  per  giun- 
gere a capirle  era  prima  necelfario  , 
che  a guifa  di  Mosè  laici  alfe  addietro 
i calzari,  vale  a dire,  l'ufo  dei  fenfi 
incapaci  di  ricevere  r imprelfioni  di 
oggetti  troppo  fuperiori.  Talora  poi 
la  feriva  con  qualche  raggio  partico- 
lare del  fuoco  dell’amor  fuo,  che  ec- 
citava nel  di  lei  cuore  certe  violen- 
ze amorofe  , ed  empiti  sì  gagliardi  , 
che  fe  non  averterò  avuto  per  termi- 
ne qualche  ratto  , le  avrebbono  di 
leggeri  tolta  la  vita.  Altre  volte  in 
fine  le  comunicava  una  foavità  , e 
dolcezza  sì  traboccante , ed  eccelfiva , 
che  allagando  a guifa  di  torrente  tut- 
te le  porzioni  del  fuo  fpirito , lo  tra- 
fportava  da  quelle  cofe  citeriori , e lo 


fendo  prima  debole,  e infermo,  dopo 
P ertati  vedeati  vigorofo,  e fano.  Al- 
tre volte  il  gaudio,  che  provava  , era 
accompagnato  da  angofcie  ettreme  di 
cuore,  che  cagionavano  pure  nell' al- 
tre membra  grandi  agitazioni,  e mo- 
vimenti. Onde  ritornava  da  tali  a- 
licnazioni  col  corpo  sì  privo  di  for- 
ze , che  appena  poteva  reggerti  in 
piedi . 

Quelle  erano  le’  maniere  più  fre- 
quenti , onde  elevava  il  Signore  Io 
fpirito  di  Fialetta  : ma  altre  ancora 
ne  occorfero  non  poche  volte  di  più 
liraordinarie,  e fublimi  ; due  delle 
uali  voglio  qui  riferire  alquanto  più 
iffufameote  . Succedeva  dunque  tal 
volta  , che  l’anima  fua  redatte  tal- 
mente rapita  per  brieve  fpazio  di 
tempo  , che  ulciva  realmente  fuori 
del  corpo  ,o  per  lo  meno  celiava  di  efer- 
citare  nel  corpo  alcuna  funzione  di  vi- 
tainferiore: ficché  non  folo  feorgevafì 
abbandonato  di  forze  , e tutto  fpar- 
fo  di  una  fquallidezza  di  morte  , ma 
non  appariva  tampoco  in  lui  verun 
fentimento  vitale.  Una  volta  tra  le 
altre  cflendo  fiata  l’anima  fua  per  tal 
modo  flraordinariamente  rapita  , re- 
dimita che  poi  fu  allo  flato  primie- 
ro, volgendo  d’intorno  la  flanza  con 
ittupore  lo  fguardo  : Dove  , diffe  at- 
tonita , fon'  io  fiata  ? e accorgendoti 
finalmente  di  edere  ancora  fulla  ter- 
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ia , non  fapeva  celiare  dal  farne  ma- 
raviglie. Quindi  , eflendo  venuto  a 
viCtarla  il  fuo  Padre  fpiritualc  , al- 
tro non  Teppe  ridirli  , fc  non  che  la 
fua  anima  era  Hata  tralportata  fuori 
del  corpo  per  miniftero  degl’ Angeli, 
i quali  la  conduffero  in  un'altra  re- 
gione di  vita  fino  alla  villa  di  tre 
munenti  abiffi  : e dopo  averla  mon- 
data , aggiuftata  , premunita,  c for- 
tificata , la  ripofero  nuovamente  nel 
corpo  : e tutto  ciò  le  fuccefle  con 
tanta  chiarezza  di  fentimento  , che 
effa  da  quel  punto  credette  d’inco- 
minciare di  bel  nuovo  la  vita  , per- 
niala di  averla  già  prima  in  quel 
rapimento  dell’anima  veramente  per- 
duta. 

Non  è meno  ammirabile  , e fira- 
ordinaria  un'altra  forra  di  ratto  , di 
cui  fu  favorita  qualche  volta  : nè  io 
porto  darne  miglior  contezza  , che 
apportando  le  parole  medefime  , on- 
de lo  racconta  ella  fierta:  ,,  Unavol- 
,,  ta , dice  , ero  in  orazione  non  go- 
„ dendo,  nè  ero  con  elevazione:  an- 
„ zi  piuttofto  parmi  , che  ero  rtan- 
„ ca  , c nè  in  cielo  , nè  in  terra  , 
„ come  fi  fuol  dire  . D’  improvifo 
,,  non  fo  che  cofa  fia  fiata  fatta  di 
,,  me  , nè  dell’  anima  , nè  del  cor- 
„ po.  Io  non  fo  parlare  niente  di 
,,  quella  cofa  : poiché  è come  fe  fof- 
„ fi  fiata  fenz’  anima  , e lenza  cor- 
„ po  : cofa  la  piò  incapibile , & in- 
„ arrivabile , che  a me  fia  occorfa  à 
„ miei  giorni  : e poche  altre  volte 
„ mi  è intervenuto  quello  dopo  fi- 
,,  milmente.  Chi  non  l’ha  provato 
,,  potrà  formare  molti  penfieri  : ma 
„ io  fierta,  che  1’  ho  provato  , refio 
„ attonita  di  ciò  ogni  volta  , che 
„ die  ne  ricordo  : poiché  mi  avvidi 
,,  di  quella  apprefio  il  nofiro  inten- 
,,  dimento  inarrivabile  operazione  di 
„ Dio  !olo  nel  tinvenire  me  medefi- 
„ ma  , ch’ero  mancata  fenza  faper, 
,,  o poter  fapere  in  che  modo  , o 
„ cofa  fiato  forte  di  me  , dove  , e 
„ come . Quella  prima  volta  mi  fen- 


Sccondo 

„ tii  sfreddire  , e mancar’  il  calor 
„ nella  bocca  , come  avviene  , cred’ 
„ io,  a chi  fia  per  fpirare,  e parmi 
„ certo  fubito  feguì  quella  roancan- 
,,  za,  o toglimento  di  tutta  me  ftef- 
„ fa  , della  quale  m'accorfi  folo  nel 
„ ritornare  : poiché  per  quello  mi 
„ portò  ricordare  tornai  tutta  alfotti- 
,,  gliata,  c quali  direi  fpiritualizata , 

,,  e tutta  fpedita  col  volo  alla  fua 
„ sfera  , come  la  fiamma  tende  alla 
„ fua.  Non  fi  può  penfare  quanto 
,,  mutata  relli  la  pedona  , e fubli- 
„ mata  , & arricchita  di  divini  do- 
,,  ni.  Alle  volte  Umilmente  mi  oc- 
,,  corfe  : enei  ritorno  mi  trovai  tan- 
ti to  piena  di  lumi  di  fapienza  , d’ 
j,  amore  , di  attività  , c virtù  , go- 
i,  dimenti  , e glorie  sì  abbondanti  , 

»,  che  refiai  circa  qualche  era  , o 
,,  più  longo  tempo  in  quello  modo  , 
„ vivendo,  e raccogliendomi  tra  tan- 
„ te  grazie  col  mio  Signore  , c Dio  : 
,>  eflendo  io  tutta  fua  allora  con  ogni 
,»  ricchezza  , che  da  lui  m’era  fca- 
» turita,  e mi  rendevano  quefte  gra- 
}>  zie  , c doni  più  vivamente  allefti- 
» ta  nella  corrifpondenza  di  amore 
» a quella  fomma  & infinita  bon- 
»,  tà  , dalla  quale  mi  trovavo  , co- 
» me  inondata  dall' onde  di  tanti  fa- 
» voti . 

„ V’  è differenza  anco  in  quelle 
>»  provifioni,  che  reftano  da  una  all’ 
» altra  volta:  & in  chi  fiimo  faccia 
»>  li  fuoi  effetti  per  un  modo , in  chi 
» per  un’altro.  Per  me  ho  provato, 
» e ricavato,  che  quel  toglimento  fia 
» una  operazione  incognita  fino  alla 
» fierta  perfona  , della  quale  fi  fa  : 
» poiché  penfo  , che  Dio  allora  con 
})  la  fua  forza  onnipotente  faccia  co- 
si me  chi  foffia  fortemente  in  una 
» torcia  già  acccfa  , che  efiinguc  la 
i»  fiamma,  e mirabilmente  la  fa  riar- 
3»  dere  con  la  forza,  che  la  fmorzò. 
» Giulio  cosi  pare  qui  , mentre  in 
si  quel  breve  tempo  ( che  ftitno  in 
„ fatti  poco  duri  ) che  fparifee  ogni 
„ fentimento  fpirituale , e corporale , 

» og°‘ 
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„ ogni  notizia  , ogni  faperc  in  qual- 
„ Ulta  maniera  , e modo  , come  fé 
„ non  vi  foflìmo  ; allora  egli  ci  la- 
„ fcia  torto  accert  dalla  forza  del  fuo 
„ fpirito,  efcffio,  che  appreflTo  a noi 
,,  medelimi  , e ad  ogni  nortro  fenti- 
„ mento  , e cognizione  &c.  ci  ertin- 
)t  fe  : ma  ci  lafcia  d’altra  novità  di 
„ fiamma  , c di  lumi  accert  , & ar- 
,,  denti  , e più  illull rati  : nè  fappia- 
„ mo  , come  rt  rta  fatto  quello  , ma 
„ lo  troviamo  fatto  : e ben  ci  accor- 
,,  giamo  quel  sì  flrano  mancamento  , 
,,  o fparimento  nortro  clTere  cofa  di 
„ gran  (lima,  fenzanoftra  faputa  fat- 
,,  ta  da  chi  pub  far  tutto  ciò  , che 
,,  vuole.  Quello  fu  dunque  un  toglier- 
„ mi  per  collocarmi  , e ponermi  in 
„ quel  pollo,  & efercizio,  nel  quale 
,,  poi  Dio  fi  compiacque  tenere  per 
,,  qualche  ora,  o mezza  feco  unita  , 
,,  & impiegata  la  mia  perfona:  e non 
„ dico  folo  l’anima  mia  , ma  tutta  la 
,,  mia  perfona  . Quando  dico  , che 
„ tornai  in  me,  e che  mi  rinvenni  , 
„ non  intendo  già  dire  un  ritornare 
,,  abballo,  & all’ufo  naturale  de’miei 
,,  fenfi  ; ma  un  rinvenirmi  in  una  eie;- 
,,  vazione  crtraordinaria  , pafTando  poi 
„ allora  con  mio  nutrimento  , & ac- 
quirto  a quel  tanto  , per  cui  con 
,,  quella  fapienza  , e maniera  inco- 
,,  gnita  mi  refe  capace  , e adattata. 
,,  Io  non  fo  fpiegarmi  di  più.  Bifo- 
,,  gna  fpiegare  meglio  quello  elfere 
,,  in  elevazione  la  perfona  impiega- 
3,  ta  : cioè  uno  Ilare  con  tutte  le  fa- 
„ coltà  fuperiori  , anco  le  inferiori 
3,  follevata  a partecipare  lumi  , no- 
3,  tizie  , efperienze , di  maniera , che  in 
3,  ogni  angolo  di  me  ilelfa  , per  così 
3,  dire  , rt  appalertno  , e rt  (appiano 
3,  le  grazie  , che  mi  fa  il  Signore,  e 
3,  tutti  ne  partecipino  , e confervino 
3,  le  reliquie  : rtccome  nel  miracolo  , 
,,  che  fece  Crifto  con  le  turbe , fi  rac- 
,3  colfero  tante  fporte  delle  reliquie 
„ di  quellaCelelle  provifione.  „ Fin 
qui  la  Serva  di  Dio.  Dal  che  chiaro 
fi  vede , che  quella  forta  di  ratto  , o 
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toglimento  non  era  , fe  non  un’ope- 
razione eccellentilfima  della  mano  di 
Dio  , che  affai  più  può  fare  coll’  ani- 
me elette,  di  quanto  portiamo  col  de- 
bole nortro  fumé  comprendere  : attc- 
fochè  tali  , c tanto  fublimi  effetti  3 
che  in  lei  ridondavano  , non  poteva- 
no avere  altro  principio  , che  Dio 
medertmo  , e non  mai  la  natura  , e 
molto  meno  il  Demonio. 

Or  giacché  abbiamo  toccato  quello 
punto  particolare  , farà  bene  qui  ag- 
giungere qualche  maggior  notizia  di 
alcuni  principali  effetti  , che  cagio- 
navano nell’anima  della  noftra  Ver- 
gine, si  quelli,  che  tutti  gl’altri  erta- 
li , e ratti  , che  frequentemente  pro- 
vava : attefochè  , fe  anco  mancarti: 
ogn’ altro  argomento  , quello  folo  fa- 
rebbe ballante  a dichiararli  fovrana- 
turali , e divini.  Primieramente  dun- 
que non  ritornava  mai  da  quelle  a- 
lienazioni  , che  fempre  più  umile , e 
fempre  più  penetrata  dal  fentimento 
verace  del  proprio  fuo  nulla  : Ohimè 
( diceva  ) che  gran  cofa  pejhfcra  di  mio' 
proprio  in  me  vedo  , e foglio  vedere  , 
nell' elevar ft  l'anima  mia  f f penalmen- 
te in  certi  tempi , che  Dio  fi  degna  at- 
trarmi più  a si  ! Già  altrove  in  altri 
tempi  ne  fcriffi  qualche  cofa  , che  mi 
occorreva  in  ordine  alla  vifla  di  me , 
e di  Dio.  Ma  fono  grandi  l' efìcnftoni 
di  que(io  perverfo  mio , e me , che  folo 
del  mio,  di  mia  porzione  foglio  ricono- 
feere  , quale  in  molte  fpiegazionì  anco 
particolari , più  una  Volta  per  un  verfo , 
e più  un'  altra  per  un'  altro  chiaramen • 
te  mi  i data  a vedere. 

Era  accompagnato  quello  (incero  co- 
nofeimento  del  proprio  nulla  da  un’ 
altro  effetto  non  men  fcgnalato,  cioè 
da  una  fiducia  grande  nel  dator  d’ o- 
gni  bene,  e da  una  fvifeeratezza  lira- 
ordinaria  di  affetti  verfo  lui  (teffo.  J» 
quella  cognizione  (foggiunge)  del  mio 
peflifero  , e mi fer abile  effe  re  trovo  il  tra- 
fporto  neU'oppofìo  infinito,  e fommo  be- 
ne , tutto  in  si,  e da  si  Jlejfo , che  ha 
virtù  di  caufare  , e cavare  da  me  fua 

erta- 
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creatura  per  luì  quello  , che  non  ì mio 
da  me  } ma  ì in  me  già  concepito  per 
la  fua  grazia , e lume  : & in  riveren- 
za fono  tutto  amore  , e Jazictà 

aliar  ac  hi  ( cioè  quando  ero  / rilevata  , 
e tutta  piena  di  lume , di  doni , di  at- 
tività : e per  coti  dire  da  ogni  parte 
ero  abbracciata  dalle  braccia  della  di- 
vina Grazia,  & arricchita,  & infe- 
tto di  Dio  , come  fua  privilegiata  ) mi 
slanciavo  per  modo  di  dire  al  profondo 
di  me  nel  mio  ejfere  mi/crabile  , pren- 
dendo dinanzi  a Dio  la  mia  figura  va- 
cua , e nuda  di  bene  , anzi  di  una  co- 
fa  , che  pertfee  , e che  ì abbietta  , e 
colpevole  dinanzi  a Dio  , e che  non  ha 
da  si  intratura  con  effo  : & a queflo 
m' era  conceffo  far  paffagpfo  per  grazia 
finpolare  : acciò , come  quella , che  fa- 
cevo due  figure  , ad  ogni  modo  offendo 
io  una  fola  , altra  per  grazia  refa , al- 
tra per  natura  , aveffi  campo  di  proce- 
dere con  efjo  Dio  , come  la  miferabile , 
che  ogni  coja  da  Dio  mendicando  va 
fenza  appoggio  in  sì  di  sì  , o di  fpe- 
ranza  alcuna , ni  pure  per  ombra , ma 
trova  tutto  il  fondamento  , e tutti  li 
motivi  di  fperanza  in  Dio.  Onde  in 
quefia  mendicità  , o in  quefla  forte  di 
modello  di  chi  come  reo  con  vivi  , ed 
efficaci  puffi  , e modi  procedendo  fecon- 
do il  dovere  , e le  proprietà  di  voler 
foddisfare , e dare  in  genio  a quel  fom- 
mo  Dio  , che  ì fommamente  degno  ; 
venivo  a poter  far  fare  a quefla  mia 
figura  mi fer abile  le  fue  parti  con  la 
forza  , e provifione  di  quella  grazia  , 
lume  , f opere  , e potere  ) ingoiare , di  cui 
già  mi  aveva  riempito  il  Signore  , fa- 
cendomi riufeire  ricca  di  doni  di  virtà 
dinanzi  a luì  , e per  lui . Onde  queflo 
.ritorno  al  fuo  feno  ( come  la  mifera  , e 
la  mendica  per  parte  mia  ) era  una  gra- 
zia per  raddoppiarmi/i  il  tutto  . Oh  dol- 
ciffimo  Dio , di  quai  modi  caufate  in- 
finto nella  creatura  , e nell'  anima  di 
proceder  con  voi!. 

Si  aumentava  parimente  in  lei  col 
mezzo  di  quelli  lovrani  favori  la  fe- 
te  infaziabile , che  avea  di  patire  per 


Secondo 

Dio,  e d’intraprendere  ogni  cofa  pii 
malagevole  , ed  ardua  per  fua  cagio- 
ne . Ed  era  quello  effetto  tanto  ordi- 
nario de’  fuoi  ertali , e ratti , che  non 
avendolo  per  avventura  Iperimentato 
in  certa  volta  alla  mifura  dell’ altre, 
entrò  in  gran  timore  di  qualche  illu- 
sone diabolica,  e ricorfe  incontanen- 
te al  fuo  Direttore  , pregandolo  ad 
efaminare  maturamente  quello  cafo  , 
e vedere , fe  nafeer  poteva  da  fpirito 
buono  quella  alienazione,  in  cui  non 
avea  provata  la  folita  brama  di  pati- 
re , e di  mortificarli  : perchì  , diceva 
impaurita  , più  vicini  a Dio  , che  fi 
fla  , bifognerebbe  aver  cuore  di  far  tut- 
to il  più  difficile. 

Finalmente,  per  non  parlar  qui  d’ 
altri  effetti , ugualmente  prcziofi,  tra 
quelle  divine  grazie  crefceva  fempre 
piò  nel  fuo  cuore  la  vile  llima  di  tut- 
te le  cofe  tranfitorie , e l’amore  delle 
celerti  , e del  fuo  araatiffimo  Spofo  , 
che  tanto  liberale  feco  lei  fi  mollra- 
va  nel  colmarla  dei  doni  Tuoi  , con- 
forme lo  dichiarò  ella  ftefla  ne’  Se- 
guenti termini  : Non  ferivo  qui  delle 
molte  altre  giornate , e feriali,  e di  fe- 
lla favorite  : e febbene  ci  farebbe  che 
dire  del  giorno  di  San  Domenico  , di 
Santa  Rofa , e della  Madonna  Santif- 
fima  del  Rofario  , di  Santa  Terefa  , e 
di  altri  feriali , che  or  di  ebrietà , e di 
altri  effetti  per  certo  lume  , e affaggia- 
mento  non  fa  lo  fpirito  in  quai  limiti 
più  contenerli  , e tutte  le  cofe  qui , che 
fe  gli  dica,  e faccia,  fono  meno  di  ciò  , 
che  egli  ha  principiato  a fcuoprirc  , e 
trovare.  Onde  nei  portamenti  eflrinfe- 
chi  mi  rende  in  tali  ca fi  tra  le  creatu- 
re , benchì  buone , come  incontentabile 
t ni  al  parlare  t ni  all'  udire  , ni  al 
leggere  , pare  , eh'  io  poffa  adattarmi  s 
e volgendomi  allora  quà  , e là  , pare  % 
che  il  tutto  io  ricufi  : e realmente  anco 
con  le  mani  rimando  a largo  da  me 
ogni  cofa , non  perchì  non  le  filmi  bel- 
le , e buone  ; ma  mi  fembrano  corte , e 
balbutienti  ; e fola  quella  indicibile  , 
& ineffabile  , viva  , & efficace  , di 
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tuì  un  certo  ecco , t un  certo  tocco  già 
ferito  nell'  anima  , mi  piace  di  un  fom - 
mo  piacere . Onde  per  quella  , e dietro 
a quella  va  tutta  l' inclinazione  mia  , 
e i attenzione  dell'  udito  , che  non  ode 
parole  , ma  un  tejhmonio  , che  di  sì 
gli  da  Dio  , come  con  un  proemio  , e 
introduzione  , che  mi  alletta  , e gua- 
dagna tutta  per  il  più  , che  rejla  an- 
cora d?  andar  mi  fi  / coprendo  , e comuni- 
cando , 

CAPITOLO  Vili. 


Si  narrano  in  particolare  alcuni  ratti , 
che  ebbe  la  Serva  di  Dio . 


PER  dichiarar  maggiormente  quan- 
to abbiamo  ritento  ne’ due  pre- 
cedenti capitoli  , addurremo  qui  al- 
cuni ertali  , o ratti  particolari  acca- 
duti alla  Serva  di  Dio  in  varj  tempi, 
e in  circottanze  diverte  , lafciandone 
da  parte  altri  moltiflimi  , che  o fi 
liferiranno  pii)  opportunamente  in  al- 
tri luoghi,  o fi  pafleranno  affatto  lot- 
to filenzio  , per  non  rendere  troppo 
lunga  la  prefente  narrazione . E per- 
chè codefti  favori  non  poffono  edere 
meglio  (piegati,  fe  non  da  chi  n’eb- 
be I’efperimento , ci  ferviremo  per  lo 
più  delle  medefime  parole  , con  che 
ella  lleffa  gli  fcriffe  al  fuo  Confeffo- 
re  , abbreviando  (blamente  tal  volta 
il  fuo  racconto  , acciò  non  riefea  di 
tedio  a coloro  , che  poco  gufiano  di 
limili  avvenimenti. 


5.  I. 


Ratto  J\ ingoiare  occorfole  nel  penfare 
alla  fua  viltà. 


DOpo  molte  fublimi  intelligenze , 
cne  ricevè  in  certo  giorno  la 
Serva  di  Dio  circa  l’Umanità  (agro- 
Tanta  di  Gesù  Grillo  , fu  penetrata 
da  un  fentimento  sì  vivo  della  fua 
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propria  viltà,  abbiezione,  e abbomi- 
nazione , che  avrebbe  voluto , fe  fod'c 
fiato  poflibilc,  profondarti  negl' abif- 
fi , e nel  centro  della  terra , non  pa- 
rendole verun’ altro  pofio  , o luogo 
adattato  al  fuo  abbaiamento . Onde 
dando  così  in  un  moto  dolcemen- 
te inquieto  per  riverenza  , ed  amo- 
re della  Santiffima  , e adorabiliffima 
Trinità,  unico  Dio,  ed  effenzialmen- 
tc  Santo  ; fi  avvisò  , che  pofio  più 
profondo  rinvenir  non  poteva  per  più 
abballarli  , e concentrarti  , che  nella 
fieffa  fua  malizia  per  cognizione  , e 
fentimento  di  verità  . Ma  mentre  da- 
va in  tal  guifa  profondata  nell’inten- 
dimento verace  di  sèmedefima,  quel 
Signore , che  fi  pregia  di  efaltare  gl* 
umili  di  cuore,  l’innalzò  d’improvi- 
fo,  e la  trafportò  fuori  di  sé  in  una 
maniera  affatto  firaordinaria  : coficchè 
paffando  effa  da  quella  cognizione  ad 
altro  modo  d’intendere  , non  più  la 
fua  propria  miferia  ma  l’immenfità 
di  Dio  Trino,  & Uno  divenne  l’og- 
getto felicifiimo  della  fua  mente  , del 
tuo  amore , e della  fua  dilettazione  : 
e fi  fece  in  lei  caufa  produttrice  di 
effetti  fovranaturali , e di  una  fapien- 
za,  che  non  è con  parole  comunica- 
bile ad  altri . Allora  ( foggiunge  ella 
fieffa  ) ero  quafi  J patita  in  me  fecondo 
la  malizia  , Je  non  che  fapcvo  in  un 
modo  nflratto  db , che  fi  dice  di  cofa , 
che  qu)  era  , ma  fecondo  il  fuo  pofio , 
e la  fua  comparfa  più  non  fi  vede  i 
ficcome  al  comparire  del  fole  non  fi  ve- 
dono più  le  tenebre , ni  luoghi  tenebro - 
fi  ; ma  ove  egli  J piega  la  fua  luce  , 
per  tutto  fi  vede  luce . Prima  però  eb- 
bi gran  luce  a veder  me.  lo  dunque 
mi  perdevo  in  me  , e quafi  reflando  il 
corpo  vuoto  dell'  anima , effd  era  rapi- 
ta , e trafportata  con  volo  di  fptrtto  a 
quello  , che  ì tutto  da  sì  medejtmo  , 
tutto  il  bene , e bontà  : e lo  vedevo  nel- 
la fua  vafiità  , e per  rosi  dire  , eften- 
fione  occupare  tutto  il  pofio  mio  , e del- 
la mia  abbombile  , & abbominabilc  ca- 
pacità , refiandomi  qucll’ijfcre , e quel- 
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la  capaciti  puramente  creata  da  lui  tan- 
to a lui  congtonta  , che  da  lui , quafi 
direi  , veniva  ecnfonta  , e non  confu- 
mata  , ma  con  guadagnarmela  in  at- 
to . Ora  quafi  fe  nulla  la  mia  capaci- 
tà in  sì  /offe  a faccia  di  lui  tutta  in 
faperc , e conofecrc  ejfer  lui  il  tutto  in 
fonte , fe  li  cedeva  con  verità  , e giu- 
fììzia  di  amore . lo  non  fo  dire  più  di 
così.  So  , che  fa  cofa  grandiffima  , e 
non  con  elevazione  ordinaria  .*  perché 
tra  quefìi  trafporti  più  volte  mi  avvi-* 
di  , & avvertii  in  rinvenire  di  paf- 
f aggio  d' ejfer  con  l'anima  in  una  gui- 
fa  molto  pojliccia  , e leggermente  con- 
giùnta al  corpo  , e che  ejfo  foffe , direi , 
affottigliato  ; ficchi  poteva  l'anima  la- 
fciarlo  ivi  così  inginocchìonì , ritto , fo- 
do , e fenza  appoggio  alcuno  , ma  fen- 
za  fentimento  corporale  . Ben'  ì vero , 
che  mi  trovavo  dall'  acqua , ch'era  uf- 
cita  dagl' occhi,  o che  ufeiva  nel  riav- 
vicinarft  l'anima  con  la  fua  operazio- 
ne al  corpo  : ma  que fi'  acqua  non  la 
chiamo  pianto  : pecchi  efee  fenza  mo- 
to ni  forza  , ni  empito  di  cuore  , o 
di  fentimento  . Fin  qui  la  Serva  di 
Dio  ; la  quale  ritornata  , che  fu  in 
sè  medefìma  da  si  grande  elevazione 
ne  rifentì  grave  danno  nel  corpo  , 
parendole  di  aver’ attaccati  alle  tem- 
pia due  accefi  carboni  : e così  allo- 
ra, come  molte  altre. volte,  che  ve- 
niva forprefa  da  limili  rapimenti  , 
ebbe  a foftenere  più  giorni  varj  ef- 
fetti di  abbattimento,  c languidezza, 
maggiore  del  folito., 

§.  II. 

Ratto  accadutole  nel  taffegnarfì  alle 
difpoftzioni  di  Dio  , riguardo  le 
miferie  dell'  Uomo . 

S Tanca  una  volta  dal  fuo  ordina- 
rio lavoro , ed  opprelTa  da  eflre- 
ma  debolezza  nel  corpo,  ritirolTi  dai 
ftrepiti  della  gente  nella  fommitù  del- 
la cafa;  non  già  però  per  far’ orazio- 
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ne  , poiché  la  doglia  grande  di  capo 
non  le  permetteva  d’ impiegarli  fecon- 
do il  folito  in  quello  lauto  efcrcizio; 
ma  piuttofto  per  prendere  gualche  re- 
fpiro  dalle  fue  occupazioni.  Onde  al- 
zando folo  umilmente  il  cuore  a Dio, 
accettò  di  adattarli  volentieri  alle  ne- 
ccflìtà,  c miferie  corporali  di  quella 
mortai  vita  , difpoDe  dalla  fovrana 
giullizia  in  pena  del  peccato  origina- 
le. E per  tal  modo  godeva  quieta  , 
e tranquilla  delle  divine  difpolizioni , 
contentandoli  di  foff'rirc  le  fue  mife- 
rie , anzi  che  di  ufar  violenza  a sè 
fleffa  per  filTar  la  mente  in  altri  og- 
getti , a cui  non  era  capace  di  atten- 
dere : e folo  ripeteva  qualche  volta 
con  grande  affetto  : Io  fon  vojlra  , mio 
Dio  , fate  di  me  ciò  ,.  che  vi  piace  * 
Ma  che  ? In  quell’atto  amorofo  di 
uniformità  , e rafìegnazione  al  divin 
beneplacito  , ecco  d’ improvifo  , co- 
me appunto  fcaturire  dal  fuo  interno 
un’elìratto  efquilìto  di  perfetta  ora- 
zione con  eccello  non  ordinario  di 
rnenre,  e con  uno  fgorgo  abbondan- 
te di  affetti  , ora  verlo  il  fuo  Dio- 
Trino,  ed  Uno,  ed  ora  verfo  il  fuo 
Redentore  Sagramentato  : e parevale 
appunto,  che,  fecondo  il  detto  dell’ 
Incarnata  Verità  , dal  ventre  fuo  » 
che  è quanto  a dire  , dalla  porzione 
più  interna  del  fuo  fpirito,  ne  ufeif- 
ce  una  lontana  di  acqua  viva  , che 
faliva  nella  vita  eterna.  Trattò  a lun- 
go con  Dio  in  quella  elevazione , in- 
torno fpezialmcntc  il  patire  affai  per 
la  fua  gloria  , e per  Vanirne  da  lui 
create , e redente  : e provò  tanto  lo 
fpirito  fuo  , che  il  fuo  corpo  , vee- 
menze s)  gagliarde  di  affetti , che  fe 
le  apriva  quali  il  petto  per  la  violen- 
za dell’  empito  , e fi  allargavano  le 
braccia  per  dar  libertà  di  sfogarli  al 
cuore  , che  balzava  oltre  modo  per 
l'ardore  della  carità  di  Dio  ,.  e del 
proffimo  , da  cui  era  ftraordinaria- 
mente  accefo  ..  E nel  fine  ebbe  un*' 
altro  movimento  non  men  gagliar- 
do , come  fe  avendo  effa  già  perdu- 
ta». 
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ta,  e data  la  vita  fua  per  motivo  di 
carità,  c di  amore,  le  le  dovede da- 
re in  contraccambio  per  fua  vera  vi- 
ta il  diviniflìmo  Sagramento  : onde  a 
lui  rivolta  fi  pofe  con  dolce  gemito 
ad  invitarlo  , acciò  predo  vernile  a 
vivificarla,  e ridorai  la  ; e in  tal’ at- 
to perfeverò  lunga  pezza  : e poi  fi 
rifeode  dal  ratto  libera  da  quedi  ec- 
cedi , e ripiena  bensì  di  foave  quiete 
nell’ anima,  ma  di  grande  debolezza 
atei  corpo . 

§.  III. 

Ratto  ìnfiprte  / acceduto  nel  pcnficro  di 
un  fuo  tìpprefo  peccato  . 

LA  fera  di  un  giorno  precedente 
la  novena  del  Santo  Natale  di 
Crido  Signor  nodro,  mentre  la  Ser- 
va di  Dio  dava  bramando  con  mol- 
to ardore  da  fua  divina  Maedà,  che 
donaffe  a certa  perfona  il  fuo  fanto 
lume  , di  cui  era  bifognofa  per  ben 
conofcerc  sè  della,  e il  proprio  nul- 
la ; fu  affalda  da  un’ apprenfione  af- 
fai veemente  di  edere  caduta  clladef- 
fa  in  grave  peccato  di  fuperbia  nel 
troppo  penfare  all’umiltà  ad  altrui  ne- 
ceffaria . L’orrore,  c lo  fpafimo,  che 
concepì  todo  la  fua  anima  a fronte  di 
queda  apprefa  colpa , fu  sì  violento  , 
che  ne  rifentì  drani  effetti  anche  il 
corpo,  di  cui  fi  fmolfero  , e feompo- 
lero  con  acerbo  dolore  le  offa  , c le 

Siunture  , come  appunto  fuol  fuccc- 
ere  a chi  è oppreffo  da  un  pefo  ec- 
cedivo.  Ritiratafi  perciò  ad  efercita- 
re  piò  quietamente  con  Dioifuoi  fo- 
iiti  atti  di  pentimento  , piacque  alla 
divina  pietà  di  follcvarla  da  sì  aflan- 
nofa  oppreffione  con  finezze  partico- 
lari del  fuo  affetto.  Cominciò  ad  al- 
lettarla con  sì  amabile  tratto,  e foa- 
vi  maniere  , che  fi  trovò  in  un  mo- 
mento trasferita  dall’  inferno  al  Para- 
difo:  edeffendo  fopravvenuta  in  quel 
punto  a vifitarla  certa  Signora  fua 
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confidente,  per  quanto  fi  dudialfe  con 
ogni  sforzo  di  attendere  ad  elfa,  non 
fu  pofiìbile  : e dovette  cedere  alla  for- 
za luperiore  della  divina  impredìone, 
che  la  rapì  edraordinariamente  da  tut- 
te le'xofc  citeriori;  e rimanendo  qui 
abbaffo  il  corpo  indurito,  & immobi- 
le , volò  l'anima  fua  in  feno  al  fuo 
Dio  , che  l’ accarezzò  grandemente  , 
e la  tenne  con  amorofa  bontà  in  at- 
tenzione di  cofc  divine,  donandole  la 
piò  intima  confidenza  difpofa,  come 
fc  foffe  l’aggradimento  del  fuo  cuore. 
In  mezzo  quede  beate  delizie  volle 
piò  d’una  volta  Fialetta  rivolgere  al- 
quanto lo  fguardo  a rimirar  quella 
colpa  , che  poc’anzi  le  recava  sì  ec- 
ccfiìvo  travaglio;  ma  non  glielo  pcr- 
mife  mai  il  Signore,  acciò  affatto  pu- 
ra foffe  la  gioja  fua  ; onde  adretta  , 
e divertita  da  ciò  , che  andava  egli 
operando  in  lei  deffa  , le  convenne 
godere  di  una  pace  fomma  , e deli- 
ziarfi  pienamente  in  eflò  , e con  effo 
fenza  verun  didurbo.  In  quedo  ratto 
tra  le  altre  cofe  , le  fvelò  il  Signore, 
o per  meglio  dire  , le  ricordò  di  bel 
nuovo  la  midcriofa  vifione  della  fica- 
ia di  luce,  c del  modro  orribile,  che 
la  infeguiva  , da  noi  già  riferita  di 
fopra  ; e conobbe  edere  data  quella 
una  dimodrazione  dell’  ordine  delie 
cofe,  che  erano  per  fucccdere  in  lei, 
e che  già  riandavano  effettuando  nel 
corfo  della  fua  vita.  Ritornò  pofeia 
dall’edafi  con  un  gran  refpiro,  e tut- 
ta ricolma  di  chiarezza,  e di  gaudio, 
ma  per  breve  tempo  : mercecché  du- 
rando ancora  in  lei  la  fovrana  im- 
predìone , fu  duopo , che  di  bel  nuo- 
vo fi  abbandonaffe  nelle  mani  del  fuo 
celede  fpofo  , e continuaffe  feco  lui 
in  quella  dretta  , e familiare  conver- 
fazione  . 
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§.  IV. 

Altro  ratto  con  ifvelamenti  di  Cri/lo. 

IN  certa  mattina  prima  di  accodar- 
li alla  Comunione  fu  invellita  dal- 
la lolita  divina  forza,  che  1* alienava 
dai  fenfi  : ed  avendo  in  tale  (lato  udi- 
ta la  Meda , verfo  il  fine  provò  si  ga- 
gliarda l’impreffione  in  tutta  la  (ua 
perfona  , che  follevando  l’anima  ad 
un  maggior  lume,  c fruizione  di  Dio 
rapiva  con  violenza  anche  il  corpo 
dietro  al  volo  dello  fpirito:  onde  te- 
mendo di  qualche  troppo  manifeda 
novità,  cioè  d’edere  elevata  in  aria 
alla  prefenza della  gente,  ritirofli  con 
fretta , e fi  nafeofe  in  un  cantone  fo- 
litario  della  Chiefa  : c qui  appena 
appoggiò  le  ginocchia  a terra  , che 
Tempre  più  raddoppiandoli  l’empito 
vigorofo  , che  la  trafportava  , lanciò 
le  braccia  ad  una  colonna  ivi  vicina 
per  appigliarvi!*!  , ed  impedire  il  ra- 
pimento del  corpo.  In  fine  rimafe 
ferma,  e tutta  alienata  con  Dio,  ma 
di  una  maniera  potente,  c maggiore 
del  folito:  e mentre  fiava  in  talfog- 
gia  il  corpo  attratto,  e lo  fpirito  im- 
merfo  in  una  fruizione  indicibile,  le 
Fu  concedo  di  godere  per  molto  teoi- 

fio  di  certi  , come  effa  li  chiama  , 
velamenti  di  Dio  , e del  Tuo  divin 
Redentore  , pattando  da  una  cogni- 
zione in  un’altra  , e dalla  vida  di 
Crifto,  come  efiftente  nel  Ciclo,  alla 
vifia  dello  dedo  , come  nafeodo  nel 
Sagramento  dell’Altare  : perchè  ( fog- 
giunge  ella  della  ) il  primo  fvelamcn- 
to  , e fruizione  fi  cangiava  nel  fecon- 
do : e quefio  è un  dire  , che  un'  a biffo 
chiamava  in  me  un'  altro  abiffo  , e me 
l' annunziava , e mi  la/ciava  capace  di 
vederlo , e goderlo  , per  rendermi  in  ol- 
tre capace  , e difpofia  di  riceverlo  , e 
pofiederlo  in  nutrimento  di  una  fiefia 

vita Ma  a me  ( fiegue  poi  ) non 

dà  l'animo  di  dire  l'eccellenza  delti  fa- 
vori goduti  per  lungo  fpazio  . Dico , 
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che  fu  potente  quefio  modo  di  fiate , t 
non  fu  in  un  modo  filo  , via  in  più 
modi . Anche  mi  fu  Inficiato  , e conce f- 
fio  , che  in  diverfi  fipazj  raccomandaffi 
più  cofie  , e più  perfone  CTc.  E quefio 
prefio  to  facendo  , mi  veniva  rapito  fat- 
to dal  mio  S ignote , come  chi  per  amore 
non  permette  alla  perfona  amata  , che 
fornifica  di  pronunziare  il  fiuo  defiderio  ; 
ma  ad  un'  attrite  di  bocca  la  fa  refiare 
con  un  abbracciarla  paga  di' c fiere  già 
amorfamente  accolta  con  li  fiuoi  atti  , 
e preghiere. 

In  propofito  di  quedo  ratto  coti- 
vico’ avvertire  , che  parecchie  altre 
volte  le  avvenne  di  fperimentare  nel 
fuo  corpo  quella  forza  fuperiore,  che 
lo  elevava  da  terra  : nè  fi  può  dubi- 
tare, che  più  d’una  volta  non  le  da 
fucceduto  in  fatti  quedo  mirabile  ra- 
pimento ; ma  perchè  procurava  ella 
di  sfuggire  ad  ogni  fuo  potere  fimili 
dimollrazioni  ederiori  per  la  dima  , 
che  avea  di  comparire  unicamente 
nel  divino  cofpetto  , pregò  molto  di 
cuore  il  fuo  Dio,  che  redringeffe  la 
mifura  di  tutti  quedi  , ed  altri  fuoi 
doni  , che  troppa  ammirazione  ca- 
gionano in  chi  gl'oflerva;  e l’effetto 
comprovò  , che  Ja  fua  orazione  , al- 
meno in  parte,  fu  cfaudita. 

§•  V. 

Ratto  occorfo  dopo  la  Comunione  alla 
prefenza  di  più  perfine. 

IN  un  giorno  dell’ottava  dell’ A fi- 
funzione  di  Maria  , dovendo  la 
Serva  di  Dio  far’ una  vifita  ad  un 
Monadero  di  Religiofe  Offervanti  po- 
co lungi  dalla  Città  di  Venezia,  por- 
toffv  la  mattina  per  tempo  alla  Chic- 
fa  per  compire  prima  le  folite  fue 
divozioni  , e cibarfi  del  Santiffimo 
Sagramento . Ma  appena  l’ebbe  rice- 
vuto , che  giunta  inopportunamente 
la  barca  a levarla , le  convenne  fra 
poco  partire,  per  non  edere  di  trop- 
po incomodo  a coloro  , che  l’afpet- 

tava- 
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tavano.  Non  interruppe  perciò  ella 
quegli  atti  divotilfimi  , che  colluma- 
va  praticare  in  tali  occafioni  , nè  la- 
fciò  parimente  il  Signore  di  comuni- 
carli all’anima  Tua  in  fingolar  manie- 
ra. Appena  fi  pofe  a federe  , che  ri- 
mafe  alienata  da’  fenfi  alla  prefenza  di 
più  perfone , che  l’accompagnavano, 
ed  elevata  a godere  di  una  llrettifli- 
ma  unione  col  celelle  fuoSpofo,  che 
con  tenerifiìmo  affetto  l’accolfc  nel 
fenofuo,  e la  fommerfe  avventurofa- 
mente  in  sè , e nel  torrente  delle  fue 
grazie  , e delle  fue  foaviffime  confo- 
lazioni.  Tutte  le  cofe  (dice  ella)  non 
le  poffo  qui  J crivere:  ma  dopo  tre  quar- 
ti d'ora , f apendo  di  dover  pre/lo  dejlar- 
mi , e trovandomi  nel  dilettevole  impie- 
go di  lodi  divine  , che  f vaporavano  , 
come  da  un'  incendere  , in  cui  Jla  vivo 
il  fuoco  , e nel  fuoco  gl'  incenfi  odorofi  ; 
così  qui  l'anima  mia  infuocata  di  amo- 
re ,•  e ricolmata  di  grazie  , ed  in  fu  fiorii 
dello  Spirito  Santo  tramandava  lodi  e- 
fquiftte , gufando  di  que fi  a forte  diefa - 
lozione  verfo  Dio  : e ben  fi  dice  del  li 
Beati  : Exaltationes  Dei  in  gutture  , 
o in  faucibus  eorum.  Ma , come  dif- 
fi  , accorgendomi  , che  dovevo  ufeire 
prefio  da  quel  trattenimento  , e paren- 
domi non  poter  dar  fine  a quel  modo  di 
lodare  Dio  j parve  tofto  , che  per  mia 
confolazione  fojfi  avvertita  di  quello 
dice  la  Chiefa  al  Signore  della  gloria  : 
In  feculum  feculi  laudabunt  te  : fic- 
chi ciò  mi  rallegrò  in  ecceffo , conofcen- 
do  , che  averò  tempo  di  feguire  le  mie 
lodi  verfo  di  lui  fenza  fine  ; onde  dice- 
vo anch'io  : In  feculum  feculi  lauda- 
bimus  te . E già  fentivo  di  ajfaggiare 
un  principio  di  quel  godimento  , e for- 
te folo  con  ciò.  Si  rifcolfe  poi  ella  da 
quel  divin  fonno  con  dolce  gemito  , 
c fece  la  vifita  (labilità  di  quelle  buo- 
ne Religiofe  con  una  facondia  firaor- 
dinafia  , e con  fentimenti  tutti  acce- 
fi  di  quel  fuoco  , che  avea  riportato 
dall’  eftafi  , parlando  fpezialmente  fo- 
pra  il  divinifTimo  Sagramento  dell’Al- 
tare , fopra  la  imitazione  delle  virtù 
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di  Crifio,  e fopra  la  maniera  di  con- 
vertire le  aridità  interne  , e tutte  le 
altre  pene  in  amore  , e fuoco  di  ca- 
rità con  un  godimento  particolare  dì 
iti  l’udivano. 


quanti 


§•  VI. 


Altro  ratto  in  cui  i accarezzata  da 
Dio  con  particolari  dtmofir azioni 
di  affetto. 

IN  un  giorno  dell’  ottava  dell’  Epi- 
fania del  Signore  cominciò  la  mat- 
tina a provare  fegnalatamente  *l’ effi- 
cacia del  lume  , ed  amore  celelle  , 
che  poi  fi  aumentò  filila  fera  di  una 
maniera  delle  più  potenti  che  avefTc 
per  l’ addietro  fperimentate  . Cercò 
ella  tutti  i mezzi  poffibili  dinafeon- 
derfi  dal  divino  calore  per  confolare 
un  Religiofo  venuto  a vifitarla  , e 
per  comunicarli  qualche  cofa  di  Dio. 
Ma  appena  fciolfe  alquanto  la  lin- 
gua , che  non  potendoli  in  alcun  mò- 
do riparare,  o difenderli  dalle  troppo 
forti  attrative  del  fuo  Spofo  divino, 
fu  la  fua  anima  rapita  con  tutte  le 
fue  potenze , e follevata  ad  un  grado 
affatto  indicibile  di  unione  con  lui. 
„ Io  non  pollo  ( feri  ve  ella  fielfa  ) 
„ dir  niente  di  quello  vorrei,  e che 
„ fu  concelfo  a me.  Quando  ben  be- 
,,  ne  fu  ciò  inoltrato  , manifefto  mi 
„ fi  fece  quello  Dio;  perchè  era  vi- 
„ (ione  d’intelletto,  e per  forza  bi- 
,,  fognava  io  attendelfi  alle  grandi 
„ dimollrazioni , e fvifeeratezze , che 
„ mi  faceva  : e pure  mi  lafciava  in 
„ qualche  modo  tenere  fotto  1’  oc- 
,,  chio , & il  cuore  quel  Religiofo  , 
„ verfo  del  quale  fpelfo  mi  rivolge- 
„ vo  , cercando  di  prorompere  in  nar- 
„ razione  di  tanto  firetto  , che  mi 
„ (lava  il  Signóre,  fcherzando  meco 
„ con  verità  troppo  fincere  di  dile- 
,,  zione  , e congiunzione  con  l’ani- 
„ ma  mia  ; ma  non  era  polfibile  di- 
„ re  niente  : perchè*  elfo  Spofo  face- 
„ va  meco  l’amante  di  un’amore  in- 
I „ ter- 
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„ termittìbile  , che  godendo  di  (tare 

„ con  l’amata  fua  , e che  erta  lo  mi-  VII. 

„ ri  Tempre , e Pafcolti  ; pare  che  ad 

,,  ogni  modo  avendole  detto  aliai* , e Ratto  [ingoiare  con  vtftone  della  San- 
,’  inoltrato  aliai , lafcicrebbe  volentie-  tiffima  Trinità  , e con  altif- 

ri , che  qualche  volta  li  rivolgerti:  a fimi  lumi . 

,,  darne  parte  a tal’ uno  : ma  allora, 

j,  che  e fui  , e quella  fa  moto  di  ri-  Ome  il  Signore  cottumò  Tempre 
,,  volgerli  per  dar’ un’ occhiata,  e dir-  V^.  in  quella  fua  Serva  di  compen- 
„ gli  ° che  ha  fcco  lo  Spofo  , e che  gli  fare  grandiflirae  pene,  e travagli  con 
„ inolila  cofc  indicibili  ; il  divin’a-  inellimabtli  grazie,  c favori;  cosìav- 
„ mante,  che  non  vuol  perdere  di  cf-  venne  fingolarmente  nel  cafo  , che 
..  (a  Io  fsuardo,  e di  converlare  con  fiam  per  narrare.  Imperocché  avendo 


„ lei,  nè  pure  per  un  poco,  come  Te 
, , la  ritirarti:  addietro  , e gli  tenerti: 
,,  rivolta  la  faccia  tutta  a lui  , fem- 
,,  bra  , che  dica  : Senti  , e vedi  più 
„ grandi  pi' affitti  miei  : e crefcc  co- 
„ sì  a flringerla  più,  & a moltrarfe- 
„ gli  al  fegno  maggiore  più  Tuo  , e 
„ che  lei  è fua  tutta  , e più  che  mai 
,,  l’accarezza,  e così  di  nuovo  dopo 
„ alquanto.  Quella  Spofa  non  poten- 
„ do  già  più  refi  11  e re  a tanti  eccelli , 
,,  vorrebbe  rivolgerfi  ad  efalarli  un 
„ poco  con  dire  a chi  1’  afpetra , che 
„ più  ancora  tiene  dello  Spofo  i’unio- 
„ ne,  e che  lei  tutta  di  lui  piùèfat- 
„ ta.  Ma  il  divino  Spofo  ancor  più  s’ 
„ innoltra  , e mai  quello  ad  un  fegno 
„ può  dire  l’anima  , che  nello  ftertò 
,,  mentre  egli  glielo  leva  di  bocca  con 
„ altri  più  gran  fegni  di  amore.  Co- 
„ sì  fu  il  fatto  allora , & in  me  quel 
„ Religiofo  poteva  feorgere  fegni  elle- 
„ riori  di  grandi  llorcimenti,  ertendo 
„ fredda  , e di  afpetto , come  dirti  fo- 
„ pra  ( cioè  tutto  fparlo  di  un  pallo- 
„ re  mortale),  e mollravo  di  avere 
„ gran  cofc,  ma  non  potei  dirne  una 
„ parola.  In  firie  reltai  fenza  piùmo- 
„ to:  e allora  cefsò  il  Signore  di  ftar- 
„ mi  più  manifello,  e rimali  cosìco- 
„ me  un  corpo  morto  quanto  all’ab- 
,,  bandonamento  totale  del  corpo.  ,, 
Pattato  poi  qualche  tempo,  rinvenne 
in  sè  fletta  , e potè  foddisfare  ai  pii 
defiderj  del  Religiofo  ivi  prefentc  , 
rincorrendo  di  Dio  , e di  altre  cofe 
fpirituali . 


ella  forterti  in  un  carnovale  molto  a- 
troci  patimenti,  la  riilorò  nel  princi- 
pio della  feguente  Quarefima  tra  le 
altre  maniere  con  quello  mirabile  ra- 
pimento. Ettendolì  ritirata  una  fera 
nella  fua  camera  per  llarfene  in  per- 
fetto ripofo  alla  prefenza  di  fua  di- 
vina Macllà  , cominciò  a provare  la 
coniueta  operazione  di  Dio,  che  vo- 
tava i Tuoi  fentimenti  delle  forze,  lo- 
ro connaturali  ; ma  ettcndo  fopravve- 
nuta  una  povera  creatura  , bifognofa 
del  Tuo  aiuto  , e delle  Tue  illruzioni, 
nulla  badando  al  detrimento,  che  ca- 
gionava a sè. fletta  collo  fpezzarequel 
primo  principio  di  elevazione  , l’ac- 
colfe  di  buon  cuore , e avendole  dati 
gl’ avvertimenti  necelfarj  al  fuo  bifo- 
gno  , la  rimandò  confolata.  Tuttavia 
non  venne  per  quello  a frallornare  il 
corfo  dell’  influenza  celclle  ; „ anzi 
„ (fiegue  ella  fletta)  fubito  che  fu 
„ quella  creatura  partita  , fi  fvelò 
,,  (per  quanto  la  mia  debole  capaci- 
„ tà  potè  follencre  in  quella  vita  ) 
„ la  divina  , e follanzialiflìma  pre- 
,,  fenza  di  Dio  in  me  , come  in  fua 
,,  cafa,  in  fuo  tempio,  c con  dillin- 
„ zione  le  tre  divine  Perfone,  il  Pa- 
,,  dre,  il  Figliuolo,  e lo  Spirito  San- 
„ to  con  lumi , e miflerj  particolari  : 
„ ficcomc  io  con  atti  proporzionata- 
„ mente  dittimi  verfo  il  Padre  al- 
,,  quanto  procedei  con  certi  modi  ; 

„ e così  con  il  Figlio , & ancora  con 
,,  laperfona  dello  Spirito  Santo , fuc- 
„ cedendomi  certi  gaud;  , e per  co- 
si S1 
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, si  dire , rifuonamenti  di  rimbombo 
della  loro  forza  , e virtù.  Ora  in 
quello  tempo  da  quel  fonte  inefau- 
, Ito  di  carità  elemplare-,  e dettame 
, del  verO  modo  dt  amare  reltai  ac- 
,,  cefa  di  affetti  molto  puri  , e verfo 
,,  di  efTo  medefimo  foramo  Dio  , e 
,,  verfo  ancora  le  fue  creature  umane 
,,  in  riguardo  di  lui.  Quando  l'anima 
„ rcftò  da  principio  introdotta  dalla 
}1  grazia  , e dal  lume  concefloli  allo 
j,  icoprimento  di  quello  Dio  in  me  ( 
,,  mi  abilitò  a potere,  fapere , c vo- 
,,  lere  attracre  dalla  fua  bontà  parti- 
,,  cipanza  dello  fpirito  fuo,  come  ali- 
,,  to,  c refpirazione  di  modi  fpeziali 
,,  di  grazia  efercitativa  , e glorifica- 
. ,,  tiva  al  fuo  fommo  principio  , og- 
,,  getto,  e fine  d’ ogni  bontà,  vietò, 
,,  perfezione,  & operazione  fopranna- 
,,  turale  , c degna  : onde  allieme  ri* 
,,  conofcendo  con  chiarezza  le  mol- 
,,  te  difeordanze  delle  colpe,  e man- 
,,  canze  mie  nel  decorfo  della  mia 
,,  vita  , benché  fenza  le  particolari- 
„ tà  ; pure  mi  parve  di  effere  fiata 
„ piena  d’impedimenti,  e d’ingiulli- 
„ zie  , come  è pur  troppo  vero  , in 
,,  non  aver’ impiegato  l’amore,  e la 
,,  vita  per  chi  me  l’ha  data.  Sicché 
„ vedendo  con  qual’  inclinazione  di 
„ fua  bontà  aveva  ogni  cofa  mia  vo- 
,,  luto  fcavalcare,  e lafciar  pafiare  li 
,,  miei  impedimenti  , come  non  fof- 
fero  ; m’aveva  voluta  a tutti  li  mo* 
„ di  per  fpcziale  diletta  , e per  co- 
municarmi  di  sé  tanto  , e per  far- 
,,  mi  fttomento  del  fuo  onore,  e fer- 
,,  vizio.  Io  flavo  attonita,  e già  ve* 
,,  devo  nulla  aver  meritato  dame,  e 
,,  mi  mancavo  nelle  mie  mani , enei- 
„ mio  concetto  in  quella  verità  : fic- 
„ chè  rimafi  con  quelle  parole  di  con- 
,,  feffione  in  bocca,  fenza  però  efpri- 
,,  merle  vocalmente  : tamquam  nihi- 
„ lum  ante  te  , e di  qui  pafsò  Dio  a 
„ moftrarmi  altro. 

„ Mi  moftrb  l’eterno  Padre  la  in- 
„ clinazione,  e voglia,  che  ebbe  de|- 
» la  mia  falutc  , c che  mi  mandò  il 
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„ fuo  figliuolo  per  prezzo  di  confe- 
„ gufila.  Io  gli  difii  : Ben  po/fi  chia- 
„ mar  ancor  te  Salvatore , e ReJentore 
,,  mio  nel  modo  chiaro  , che  allora 
,,  intendevo.  Del  Figliuolo  poi  qui 
„ taccio  , effendo  la  porzione  mia  , 
,,  & il  paflaporto  di  Dio  a me,  e di 
,,  me  a Dio.  Lo  Spirito  Santo  inen- 
,,  narrabile  dono  , che  nella  conce- 
„ zione  del  corpo  del  mio  riparo  , 
,,  del  mio  Signore  , e del  mio  fpofo 
,,  s’adoprò  incomprenfibilmente , e fi 
,,  compiacque  comunicarli , e donarli 
„ in  grembo  alla  noflra  Santa  Chie- 
„ fa  , mi  diede  tale  illufirazione  , e 
,,  mi  fi  fé  conofcere  con  un’incontro 
„ imponibile  da  me  a fpiegarli  .'So 
» bene,  che  trasfufe  nell’ affetto  mio 
„ un’amore  , e gioja  eftraordinaria  : 
„ e non  fo  io  dire  lo  fpiàncio  della 
,,  chiarezza  , in  cui  trovai  l’amore, 
„ e carità  in  perfona  , e lo  conobbi 
i,  per  Dio,  e Dio  mio.  Poi  qui  dan- 
,,  do  unofguardo  riconofcitivo  alle  tre 
„ Perfone  infieme  : .e  trovandole  tan- 
„ to  eguali  , e tanto  uniformi  in  una 
„ ftelfa  natura  , che  è un  folo  oggetto 
„ a me,  all’anima  mia,  & all’ amor 
„ mio  tutto  amante  , e tutto  amabi* 
„ le  , fui  trafportata  a confelTarlo  con 
,,  quefte  parole  : Oh  Dio  carità  ! oh 
„ Dio  carità  1 &c.  Così  efià . 

§.  V II I. 

Ratto  fublìme  favorito  da  Dio  con  una 
fpezialijfima  finezza  di  amore. 

PER  non  allungarli  di  troppo  fu 
quella  materia  dcgl'eflafi , e rat- 
ti della  Serva  di  Dio,  ne  chiuderemo 
il  racconto  con  uno  alTai  Angolare , c 
forfè  il  piu  favorito  * e fublime , che 
foglia  concedere  la  divina  bontà  alle 
anime  fue  più  care  nella  vita  prefen- 
tc,  conforme  il  fentimento  de’Teologi 
miftici.  Nel  primo  giorno  dell’otta- 
va della  Refurrezione  di  Crillo  Signor 
nollro  dell’anno  1699.  udì  falla  fera 
internamente  la  voce  del  fuo  diietuf- 
1 z fimo 
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Stando  Fialetta  una  fera  in  convcr- 
fazione  divota  con  alcune  perfonefue 
confidenti , cadde  per  avventura  il  di* 
fcorlo  (opra  certa  canzone  fpi rituale 
fatta  in  lode  di  Santa  Maria  Madda* 
lena  , in  cui  fi  parlava  delle  lagri- 
me , con  che  lavò  i piedi  a Gesù  T e 
di  altre  fue  prerogative.  Or  mentre 
alcuna  di  loro  ne  recitava  una  dan- 
za , ed  alcuna  un’altra  ; la  Serva  di 
Dio  venne  a dire,  che  farebbefi  Tem- 
pre appigliata  a quelle  lagrime  , ar- 
te fochi  era  litibonda  in  cdremo  di 
piangere  affai  i Tuoi  peccaci  , quan- 
tunque giù  da  gran  tempo  ne  avede 
ricevuta  la  grazia.  Modrò  una  delle 
adanti  di  non  ben  approvare  quedo 
fuo  genio  : e parendole  , che  troppo 
meritevole  fi  giudicarti:  di  pianto  , e 
che  anzi  meglio  farebbe  dato  per  lei 
rallegrarfì  col  Tuo  Signore  , la  ripi- 
gliò con  dirle:  Sempre  piangere , fem- 
pre  piangere  ? vorrei  anche  qualch'  al- 
tra cofa.  Nulla  foggiunfe  Fialetta  a 
tali  parole  , e fi  raccolfe  umilmente 
in  sé  medefima  . Ma  ecco  in  quel 
mentre  manifedarfele  con  gran  pre- 
flezza  il  fuo  divin  Salvatore  dalla 
pane  appunto  dirimpetto  ali’  Alta- 
re del  Sanriffimo  Sagramcnro  della 
Chicfa  vicina  : ficchè  vide  didima- 
mente , e con  chiarezza  la  fua  di- 
vina perfona  , e in  quella  forma  , e 
politura  per  appunto  in  cui  fi  lafciò 
già  una  volta  vedere  , e conofcere 
dalla  Maddalena  , allorachè  prodefa 
a terra  ferita  , ed  ebria  di  amore 
dolorofo  , e di  dolore  amorofo  lavò 
i Tuoi  fagratifTimi  piedi  colle  lagri- 
me fpremute  nella  vida  doppiamente 
grande  dell’ invifibile  , c vilìbile  fi- 
gliuolo di  Dio. 

Il  vedere  Gesù  , e il  provare  nell’ 
interno,  e nell’edcrno  affetti,  ed  ef- 
fetti mirabili , fu  per  Fialetta  lo  def- 
fo . Gudò  in  quella  vida  , ed  inrefe 
fublimi  mirterj  , e partecipò  sì  alta- 
mente di  quelle  medefime  efperien- 
ze  , che  avea  godute  la  Tanta  peni- 
tente, che  potè  dire  : lo  non  mi  ma- 
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r avi  gl  io  di  quanto  ejja  provi,  ora  che 
ancor’  1 # fcuopro  la  cagione  medefima. 
Ma  la  grazia  più  fegnalata  , che  le 
comparti  allora  il  fuo  divin  Maedro, 
fu  di  adìcurarla  colla  fua  deffa  boc- 
ca di  veritù  , che  quel  dono  giù  da 
lui  conceffole  di  verfar  lagrime  fpre- 
mute unicamente  dalla  forza  della  co- 

S;nizione , ed  amor  fuo , l’avrebbe  per 
erapre  goduto  : e le  fece  tal  promef- 
fa  colle  parole  medefime  , cne  difle 
una  volta  a favore  dell’orazione  del- 
la detta  Santa  , cioè  qua  non  aufere- 
tur  ab  ea  , lignificando  con  quedo  , 
che  non  le  verrebbe  mai  fottratta  la 
grazia  delle  lagrime  per  tutto  l’intie- 
ro corfo  di  fua  vita. 

Come  aveale  promeffo  il  Salvatore 
del  Mondo  , così  per  appunto  fi  av- 
verò. Paffarono  da  quella  vidone  fi- 
no alla  fua  morte  forfè  trent’anni  , 
lenza  che  mai  in  alcun  tempo  , e in 
tanti  varj  avvenimenti  , a cui  fog- 
giacque  , fi  fofpendefTe  il  corfo  di 
quelle  preziofe  lagrime.  E’  ben  vero 
però,  che  non  Tempre  feorrevano  da- 
gl’ occhi  Tuoi  coll’  abbondanza  me- 
defima  , e che  anzi  qualche  volta  , 
benché  affai  di  rado  , cedevano  al- 
quanto, così  difponendo  la  Previden- 
za divina  , o per  ridorare  con  quel- 
la brieve  interruzione  il  capo  , o per 
promoverla  ad  altre  maniere  di  pro- 
cedere con  Dio  , o di  efercitare  cer- 
te virtù  , che  non  (ì  accordavano  be- 
ne col  pianto  , o per  altre  infolite 
operazioni  della  Grazia  . Ma  tutta- 
via ripigliavano  ben  predo  l’ordina- 
rio loro  corfo,  fenza  che  ella  nedef- 
fe  alcun  motivo  , o le  provocarti  ia 
qualche  forma  con  ridedìoni  , o con- 
fiderazioni  opportune  a tal’  effetto  : 
anzi  per  oppodo  trovandoli  tal  vol- 
ta il  Tuo  cuore  in  difpolìzione  affat- 
to contraria  al  piangere.  Di  che  ne 
Kupiva  altamente  ella  delfa  : ,,  per- 
„ chè  (diceva)  io  mi  porto  d’ordi- 
,,  nario  dinanzi  a Dio  lontana  da  o- 
,,  gni  immaginazione  , che  egli  ne 
„ anco  mi  guardi  , per  così  dire  , 
I 3 „ con 
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„ con  cortefia  , fa  pendo  chi  fon’ io: 
„ e fpeflfe  volte  vado  in  cosi  mala 
„ difpofizionc  di  capo  , e di  corpo  , 
„ e itanca  , e Lonvolta  dinanzi  al 
„ Signore.  Ma  con  alzare  la  men- 
,,  te  , & il  mio  volere  in  ogni  mia 
»,  povertà  a Dio  , mi  fi  affaccia  ad 
„ incontrarmi  egli  con  tanto  lume  , 
»,  verità,  c mifencordia  , che  ad  un 
„ tratto  conofcendo  e di  • lui  , e di 
„ me  tanre  cofe  , feoppio  in  tante 
„ varietà  di  affetti  , di  operazioni  , 
»,  ed  effetti,  che  non  batterebbe  fcri- 
„ vere  le  giornate  intiere  per  ridir- 
„ li  : e di  neccffità  efeono  quelle  la- 
„ grime  in  abbondanza  più  , e me- 
, no.  Ma  effendo  tanto  quello  , che 
»,  pafTa  dentro  di  me  con  Dio  , qua- 
,,  fi  che  io  non  mi  accorgo  di  que- 
„ Ito  pianto  efleriorc , che  veDga  al- 
, le  volte  , nè  lo  pollo  impedire,  fe 
„ non  mi  feparo  da  quel  lume , e da 
„ elfo  Dio . E quello  talvolta  acca- 
„ de  anco  per  la  flrada  , e fra  mez- 
„ zo  le  operazioni  eiterior  di  qual- 
„ che  faccenda  : effondo  si  potente 
„ quel  lume  divino  di  verità  , che 
,,  l'anima  mia  dalla  Tua  pietà  pare 
„ fia  fiata  già  accomodata  , come  1’ 
„ armi  da  fuoco  dal  Maeflro  , o 
„ Patron  fuo  , che  febbene  Tempre 
„ non  sbarrano  fuoco  ; quando  però 
„ fono  tocche,  & urtano,  o fono  ur- 
„ tati  gli  accia),  sfavillano,  e man- 
„ dano  fuori  la  palla  , polvere  , e 
,,  quanto  hanno.  „ Fin  qui  fono  Tue 
parole . 

Perchè  meglio  però  fi  riconofca  la 
preziofità  di  quefle  lagrime , è necef- 
fario  avvertire  una  circodanza  mol- 
to notabile,  cioè,  che  non  può  dir- 
li altrimente  , che  in  qualche  mo- 
do vi  contribuiffe  o la  fua  indole  , e 
compitinone  naturale  , o l’infermità 
propria  del  fuo  fefTo  , che  ad  ogni 
avvenimento  compaffionevolc  , o 
tenero  di  leggeri  fi  commove,  e pro- 
rompe in  lagrime,  e finghiozzi . An- 
ziché effendo  ella  dotata  di  un  cuo- 
re genorofo  , e lodo  , fu  mai  Tempre 
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affatto  fuperiore  , ed  efente  da  que- 
lle debolezze  della  natura  : e fi  vide 
negl’  incontri  più  difaflrofi  , e capaci 
d’intenerire  al  pianto  ogni  cuore  , e 
fino  nella  morte  de’  Tuoi  più  flretti 
congiunti  col  volto  afeiutto  , fenza 
che  accidenti  di  tal  fatta  ballaffero 
a trarle  dagl’ occhi  una  flilla  fola  di 
pianto  . L’ unica  cagione  per  tanto 
delle  Tue  lagrime  altro  non  era  , che 
un  lume  foprannaturale  , ed  infufo  , 
unito  ad  un’ardore  parimente  infufo 
di  carità  , che  feriva  , e penetrava 
l’ intimo  del  fuo  cuore  , e tutte  le 
fue  potenze  fuperiori  , ed  inferiori 
con  tanta  forza,  e dolcezza,  che  ve- 
niva a difciorla  ora  pjù  , ora  meno  , 
fecondo  le  varie  occafioni  , e moti- 
vi in  un  preziofiffimo  pianto.  Quin- 
di le  fue  lagrime  non  erano  nè  im- 
petuofe  , nè  amare  , ma  tranquille  , 
c foavi  , e Pillavano  placidamente  , 
e infenfibilmentc  dalle  fue  pupille  , 
fenza  che  appariffe  in  lei  alcun  fe- 
gno  eflerno  di  rammarico , o di  feon- 
forto . 

Le  occafioni  , o motivi,  che  trae- 
vano dagl’ occhi  Tuoi  in  maggior  co- 
pia, e con  maggior  frequenza  le  la- 

f;rime  , erano  molti  : alcuni  de’  qua- 
i fono  li  ftguenri  . In  primo  luogo 
non  poteva  mai  ceffare  dal  piangere 
qualora  fiffava  da  un  canto  lo  fguar- 
do  dèlia  fua  mente  nella  divina  bon- 
tà si  meritevole  d’efTere  amata  da  tut- 
te le  fue  creature  ; e lo  rivolgeva  poi 
dall’altro  nella  feonofeenza  abbominc- 
vole  , e indegna  delle  creature  , che 
vivono  sì  dimentiche  di  un  sì  gran  be- 
ne, che  è Dio,  e sì  male  corrifpon- 
dono  agl’ eccelli  incomprenfibili  della 
fua  carità.  E perchè  quello  doppio 
fguardo  era  in  lei  frequentiamo  , e 
quafi  continuo  ; frequemifTime  erano 
pure  le  lagrime,  che  in  cfTo  Terge- 
va : talmenrechè  potè  attcflarc  una 
volta  ella  medefima  a certa  perfona 
fua  confidente  , che  di  trema  giorni 
del  Mefe , venti  neve , per  dir  così  , ne 
piangeva  dirottamente , confiderando  la 

gran- 
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Grandezza  di  Dio  , che  tra  incffabi-  la  noftra  Chiefa  del  Santiffimo  Ro- 
e , e che  non  potea  effer  capita  , ni  fario  , che  fi  accorgeva  ogni  voi1 
dalla  fua  , ni  da  alcun'  altra  creata  ta  , che  fi  era  comunicata  la  Ser- 
mente.  va  di  Dio,  dalle  tovaglie  , che  tro- 

Era  altresì  per  la  Serva  di  Dio  una  vava  Tempre  copiofamcnte  bagnate 
viva  Porgente  di  pianto  il  penfierodei  di  lagrime. 

continui  pencoli,  a cui  vedovali  fem-  Tralafcio  parecchie  altre  , benché 
pre  efpoiìainqucfto  miserabile  efiglio  nobili  dime  , cagioni  del  Tuo  piange- 
di  offendere  l’amato  fuo  bene , e del-  re  , cioè  la  memoria  frequente  dei 
la  lontananza  dalla  patria  beata  , e dolori  , che  avea  per  lei  (offerti  il 
dalla  chiara  , e perpetua  vifione  di  fuo  Spofo  Gesù  : la  durezza,  e olli- 
Dio  unico  oggetto  di  tutti  gl’  affet-  nazione  , che  incontrava  in  qualche 
ti  fuoi,  conforme  l’efprelì'e  una  voi-  peccatore:  il  penfiero  delle  pene  del- 
ta con  quelli  teneri  Sentimenti  al  fuo  le  anime  del  Purgatorio  , e limili  , 
Confèlfore  : in  qutjlo  mefe  fui  nello  per  dir  qualche  cofa  di  quelle  lagri- 
Jìrugqimento  dolcijimo  della  cara  forte  me,  che  Spargeva  ne’ Suoi  ellafi , rat- 
ri/  morire  , e di  perfettamente  andar'  a ti  , ed  altri  alforbimenti  di  Spirito  , 
vivere  nella  mia  sfera  , che  ì Dio  nel  le  quali  fono  liimate  dai  Sagri  Dot- 
Paradifo.  Beni  vero , che  la  / Uffa  in-  tori  di  tutte  l’ altre  le  più  preziofe  , 
tenfien e di  brama  avevo  per  sbrigarmi  e perfette , come  originare  da  un*  al- 
a fatto  da  tutte  le  imperfezioni  , e man-  tiffima  , e certamente  divina  forgen- 
canze  verfo  Dio  , alle  quali  mi  vedo  te.  Ufcivano  quelle  il  più  delle  vol- 
fottopofìa  in  qut fi  a mifera  vita  : e di  te  in  una  maravigliofa  maniera  ; mer- 
quejla  fete  ne  ho  patita  molta  ai  miei  cecchè  non  folo  elfa  non  le  eccitava, 
giorni  , e fpeffo  fi  rinnuova . In  detto  o apriva  loro  il  corfo  in  guifa  alcuna 
mefe  dunque  al  / olilo , e tra  perfone  fa-  con  qualche  pietofa , e tenera  riflef- 
miliari  , e non  familiari  toccando/i  .la  fione  ; ma  nè  tampoco  fe  n’  avvede- 
vo , e toccando  io  di  quefìa  materia  va  Sul  fatto , e Solamente  accorgeva- 
te! morire , mi  cadevano  le  lagrime  da-  fi  di  quello  effetto  , finita  eh’  era  I* 
gl' occhi  foavemente:  e talora  mi  occorfe  alienazione  , trovando  tutte  bagnate 
di  venire  in  rifehio  di  ufeire  di  me  m le  guancie  , il  Seno  , e le  fue  veli» 
prefenza  di  molte  Gentildonne , e Reli-  medefime . Tanto  ella  affermò  al  fuo 
giofe.  Ma  fu  quello  punto  avremo  a Confeflòre , parlando  degl’effetti , che 
diffonderfi  affai  più,  quando  trattere-  provava  nelle  fue  elevazioni  con  Dio  : 
no  di  quella  fua  ardentiffima  brama  In  quefle  cofe , dice,  vengo  liquefatta 
di  veder  Dio . in  lagrime  continu  1 per  una  intenfa  ri- 

L’ apprenfione  poi  di  aver’  offefo  il  verenza  , amore  , umiliazione  , Contri- 
Signore  , c la  contrizione  , con  che  ziont  , foavità  , e godimenti  di  vita 
accollavafi  al  Sagramento  della  Pe-  eterna  , che  mi  fogliono  caufare  : alle 
nitenza  , non  può  dirfi  quante  lagri-  volte  con  impeto  foaviffimo  , anche  nel 
me  le  fpremeffero  dagl’ occhi  . Ma  petto  , e nelli  fentimenti  : altre  volte 
quelle  pure  , avvegnaché  lagrime  di  pare  , che  appena  io  fia  nel  corpo  , e 
dolore  , non  lafciavano  d'elTer  tran-  fenza  faper  come  , m'efce  dagl' occhi 
quille  , e fparfe  di  una  Soavità  in-  acqua  foaviffima  ad  irrigarmi  , e ba- 
dicibile . Forfè  anco  maggiore  n’era  gnor  mi  la  faccia  , e li  vejìimenti  . E 
la  copia,  quando  fi  comunicava  : per-  in  un’altro  luogo  parlando  Sullo  llef- 
chè  in  quel  tempo  fi  liquefaceva  lidi  fo  foggetto  aggiugne  -•  Spezialmen- 
lei  cuore  , come  cera  al  fuoco,  ed  i te  quando  lui  mi  fi  manifeflava  , per 
Suoi  occhi  divenivano  due  fontane  : foave  amore  , & amabilità  della  fua 
diounierachè  attcfla  il  Sacriltano  del-  prefenza  , e per  quel  f amo  , e_  pre- 
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ziofo  dolore  veniva  /gorgata  molta  ac- 
qua per  pP  occhi  : e talvolta  fenza  che 
to  JlimaJJi  di  piangere  ; mentre  fenza 
moto  , e tacitamente  mi  bagnava  la 
faccia  . 

Era  a lei  sì  confueta  l’ufcita  di  que- 
lle lagrime  negl’cflafi , ed  altre  alie- 
nazioni di  fpirito  , che  non  effondo 
accaduto  una  volta  tal  effetto  , ebbe 
a raccontarlo , come  un  cafo  inufìta- 
to  , e fuori  d’ordine,  di  cui  non  fa- 
peva  la  cagione  . In  quella  pienezza 
di  fpirito  ( fcrive  ) non  ebbero  la  J oli- 
ta ufeita  le  lagrime  : nè  di  ciò  fo  da- 
re ragione  , o ajfcgnare  cauja  : dimo- 
doché in  quella  forte  di  dominio  , da 
che  erano  dominate  , e pojjedute  le  mie 
facoltà  , non  veniva  a produrre  queflo 
effetto , ma  quelli > (che  ho  racconta- 
ti.) Ma  la  ragione  , viene  addotta 
dai  Maeftri  della  vita  fpirituale  , li 
quali  infognano  darfi  in  fatti  certa 
torta  di  alienazione  celefle  , che  non 
va  accompagnata  da  lagrime  , ezian- 
dio in  quelle  anime,  che  fono  privi- 
legiate con  quello  dono. 

E’ qui  da  offervare  in  fine,  chefic- 
come  tutte  le  altre  dimoflrazioni  efte- 
riori  ; così  pur  quello  dono  delle  là- 
grime cercava  la  Serva  di  Dio  con 
gran  diligenza  nafconderc  agl’ occhi 
altrui:  nè  può  dirfi  l'anguflia,  a che 
era  ridotta  talvolta  , eflendo  vifita- 
ta  da  qualche  perfona , mentre  (lava 
nella  fua  camera  orando,  e piangen- 
do, qual’altra  Maddalena  a piè  del  Si- 
gnore , con  un  profluvio  di  lagrime, 
che  rattener  non  poteva*  In  quelli 
cali,,  fe  pativa  dilazione  il  bifogno  , 
eleggeva  di  rimanere  nel  fuo  pollo  , 
finché  folfe  ceffata  l’influenza  divi- 
na , anziché  comparire  all’altrui  pre- 
fenza  con  quel  troppo  fenfibilc  con- 
trafegno  di  fua  divozione  * 


Secondo 
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CAPITOLO  X. 

Delle  forti  impreffioni  dcll'amor  di  Dio 
in  quefla  Vergine  : e di  alcuni  eccef- 
fi  particolari  che  ebbe  del  medcftmo 
amore . 

Siccome  tutta  la  vita  di  Fialetta  fu 
un’efercizio  continuo,  per  quan- 
to è polfibile  fopra  la  terra,  di  ora- 
zione , e contemplazione  ; così  può 
dirli  al  modo  Hello  con  verità  , che 
fia  fiata  un’efercizio  incelTante  di  a- 
mor  xelefte  , e che  ogni  movimen- 
to del  fuo  cuore  folfe  Tempre  rivol- 
to verfo  quell’unico  divinilfimo  Og- 
getto , che  coll’occhio  delia  fua  men- 
te fenza  intermilfione  riguardava.  A 
lui  confacrò  tutto  il  fuo  affetto  fin 
dalla  fua  tenerilfima  età  di  cinque 
anni,  e glielo  mantenne  poi  fino  al- 
la morte  Tempre  più  intenfo  , e più 
vivo , non  folo  col  mezzo  di  pie , e 
fante  operazioni  ; ma  ancora  con  at- 
ti affidui  , e fervorofi  di  carità  , i 
quali  fi  refero  a lei  tanto  familiari  , 
e connaturali  , che  conforme  di  ef- 
fa  parla  un  personaggio  autorevole  , 
pareva  fojfe  piuttojlo  che  anima  , un 
impaflo  de  amor  di  Dio  : o per  io 
meno  , che  non  aveffe  altro  cuore  , 
che  per  amare  lui  folo* 

Sembra  in  fatti  , che  il  fuo  divi- 
no Spofo  le  faceffc  una  volta  que- 
flo bel  favore  di  flabilire  perpetua- 
mente in  sé  folo  tutte  le  affezioni  , 
€ movimenti  del  di  lei  cuore.  Con- 
cioflìachè  accoflandofi  ella  in  certo 
giorno  all’Eucariflica  Menfa,  nel  ri- 
cevere dalle  mani  del  Sacerdote  la 
facra  particola  , conobbe  con  chia- 
ra luce  , che  Criflo  univafi  a lei  per 
effere  fempre  fuo  capo  , ed  ella  vi- 
cendevolmente a lui , come  cuore  Tem- 
pre amante  , e fempre  unito  , e di- 
retto da  tal  capo.  E per  tal  gra- 
zia, conforme  ebbe  a confeffàre  ella 
flcfl'a  , fi  trovò  da  indi  in  poi  tutta 
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cuore  per  amare  arduamente  il  Tuo 
Dio  in  qualfivoglia  incontro,  e con- 
tingenza di  cole  favorevoli  , o con- 
trarie . 

Or  quantunque  Tempre  vivo , ed  ar- 
dente folle  il  divin  fuoco  nel  cuore  di 
quella  Vergine;  ad  ogni  modo  riac- 
cendeva fperte  volte  aliai  pili  dell’ or- 
dinario: e a guifa  appunto  di  un  Mon- 
gibello  , che  Tempre  arde  , ma  non 
tempre  colla  forza  medefima  , divam- 
pava talora  con  grandilTima  veemen- 
za, e cagionava  Urani  r e maraviglio- 
fi  effetti,  non  folo  nella  Tua  anima, 
ma  eziandio  nel  Tuo  corpo  , che  ne 
partecipava  felicemente  gl’  ardori . Di 
alcuni  di  quelli  effetti , e vampe  amo- 
rofe  parleremo  in -quello  , e nel  fe- 
guente  capitolo  : benché  mi  è duopo 
confeflare  , che  vi  vorrebbe  altra  pen- 
na , che  la  mia , per  darne  un  giudo 
ragguaglio . 

In  primo  luogo  dunque  era  cola  af- 
fai frequente  in  queda  Serva  di  Dio, 
per  la  grandezza , che  in  lei  fulcita- 
vafi  dell'incendio  divino,  la  palpita- 
zione , e agitazione  del  Tuo  cuore  . 
Balzava  quello  alle  volte  con  empiti 
sì  concitati,  e veementi  , che  tutte 
fcuotevanlì  al  di  dentro  le  vifcere , e 
al  di  fuori  le  altre  membra  dèi  cor- 
po ; il  qnale  non  potendo  reggere  al- 
la forza  di  quel  moto  violento,  reda- 
va per  il  piu  sì  pedo  r e fracartato , 
eh’  era  duopo  di  riporla  fui  letto,  ed 
adiderle  con  ogni  attenzione,  finché 
almeno  celTata  folle  quella  fovranaef- 
perienza  . Solevano  luccedere  quede 
palpitazioni  , e veementi  agitazioni 
di  cuore  in  molti  cali  , ma  fpczial- 
mente  quando  ragionava  dell’  amore 
di  Dio,  quando  con  più  profonda  con- 
fiderazione  s’internava  ne’diviniMi- 
derj,  quando  fi  comunicava,  e mol- 
to più  ancora  quando  dovea  {offrire 
il  diginno  del  Tuo  fanto-  cibo  , e fo- 
pra  tutto  quando  negl’  edafi  , o ratti 
era  elevata  ad  una  più  dretta  , e fa- 
miliare comunicazione  con  Tua  divina 
Waellà.  Imperocché  in  quedi  cali  cre- 
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fceva  talvolta  con  tal  vigore  quel  (fiot- 
to violento  , che  fecondo  atteda  ella 
della,  era  miracolo,  che  il  cuore  non 
le  fcoppialle  per  la  veemenza  dell’ agi- 
tazione. E però  Francefca  fua  Sorella 
molto  ben  pratica  di  quedi  affari  ac- 
correva allora  prontam  ente  a slac- 
ciare gl’  imbudi , e a -folle  varie  decen- 
temente le  vedi , ovvero  le  coperte 
del  letto  dalla  parte  del  cuore,  accioc- 
ché avelie  libero  il  moto , e non  venifle 
a patirne  qualche  grave  nocumento. 

Ciò  non  odante  fpedo  avveniva  , che 
da  quelle  agitazioni,  e ardop-iroppo 
cocenti  del  cuore  , ne  riCa^fitìfe  gra- 
ve danno  il  debole  vafo'dtj' firt>  cor- 
po , e che  redafle  ancora^opraffatto 
da  lunghe,  e pcnofe  febbri,  e da  al- 
tri non  leggeri  incomodi,  alcuni  de’ 
quali  divennero  poi  abituali:  ed  era 
facile  ad  ogn’  uno  ilconófcere , che 
non  altra  era  l'origine  di  quede  fuc 
infermità  ; poiché  vedeva!!  in  quel 
tempo  ardere  per  ogni  parte , e sfol- 

S orare  vive  fiamme  dagl’occhi , c dal- 
a faccia,  nè  aveva  altre  forze  , che  , 
per  favellare  dell’ amor  fanto  di  Dio, 
della  fua  immenfa  bontà  , della  feli- 
ce forte  di  chi  va  a polfederlo  eter- 
namente nel  Cielo  , e di  limili  altri 
argomenti  , con  che  godeva  di  rag- 
girarli , come  una  farfalla  , d’  intor- 
no a quel  lume  , che  la  confumava . 

Per  la  grandezza  del  medefimo  ar- 
dore fcntivafi  alle  volte  necelfitata  a 
feorrere  qua  , e là  per  la  danza  per 
trovar  qualche  conforto  alla  fua  dol- 
ce pena , o per  refrigerare  colla  fre- 
fchezza  dell’aria  le  lue  vampe  feco- 
le . Ma  a guifa  appunto  di  chi  porta 
il  fuoco  nel  feno , da  cui  non  può  li- 
berarli , dopo  aver  cercato  inutilmen- 
te con  tal  mezzo  il  ridoro,  dovea  la- 
feiar’  in  abbandono  il  corpo  , o get- 
tarli a languire  fui  letto  , afpettando, 
che  fi  mitigarti  l’incendio.  Ma  quivi 
poco  potea  durarvi  , attcfoché  , rad- 
doppiandoli l’ardore,  era  di  meli  ieri , 
che  tornarti:  di  bel  nuovo  a moverli , 
c correre  per  la  danza  , o andarte  a 
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prendere  gran  copia  d’acqua  per  tem- 
perarlo . Altre  volte  per  1’  iftefla  ca- 
gione dillillavaG  in  si  copiofo  fudore , 
che  fi  vedea  tutta  molle  , quafi  IbfTe 
Hata  arruffata  in  un  bagno  . Altre 
concentrandofi  il  calore  nella  refidenza 
del  petto,  e del  cuore,  mentre  que- 
llo ecceflìvameate  bolliva , rimaneva- 
no le  altre  membra  del  corpo  fredde  , 
ed  aggiacciate  , come  di  un  cadave- 
re. Ma  pifi  fpeffo  poi  fuccedeva  , che 
dilatandoli , e fpandendofi  dal  feno  il 
Calore,  inhammafse  di  maniera  le  al- 
tre parti  , e fpezialmente  la  faccia  , 
che  pareva  ufcilfe  in  quel  punto  da 
un’  accela  , e avvampante  fornace  . 
Finalmente  giungeva  alle  volte  a tal 
fegno  l’ ardore , che  era  collretta  a pro- 
rompere in  gemiti  , e lìngulti  , e la- 
gnacene amorofamente  col  fuo  divi- 
no Spofo,  e a pregarlo,  che  ne  miti- 
galle  la  forza:  perchè  era  impotente  a 
(offrirla  . Oh  quanto  amore  , gridava  , 
oh  quanto  amore!  Pietofo  Gesù  , dona- 
mi fortezza  da  foflencrlo  . Oh  amor  fron- 
de , replicava  altre  volte  , non  poffo 
più . Arde  il  fuoco  nell'  interno , ni  da 
neffuna  parte  le  fiamme  trovano  apertu- 
ra . Oh  in  che  profonda  forza  di  amo- 
re mi  trovo.  Confuma  me  , & atterra  il 
corpo  , pere  hi  queflo  carcere , e luogo  non 
bajfla  a contenerlo  : e limili  altre  parole . 

Efprimeva  anche  tal  volta  quelle 
fue  doglianze  , e preghiere  amorofe 
con  certe  canzoni  da  lei  compolle  mol- 
to tenere , e fvifeerate , di  cui  eccone 
alcuni  verlì . 

Amor  caro,  che  fai?  Fermati  un  poco, 

Ch'  io  più  foffrir  non  poffo  il  tuo  ca- 
lore : 

Vedi , eh'  io  manco , amor  , mio  caro 
amore  : 

Abbruggi  più  , che  non  abbrupgia  il 
fuoco  . 

Lanpue  lo  fpirto  mio  tra  incendj  fanti  : 

In  un  mar  di  contenti  , ahi  ! vengo 
meno  : 

In  fino  il  cor  fi  liquefò  nel  feno  : 

Per  mio  rifiuto  almcn  lafcia  , eh'  io 
canti . 


Nè  acquietandoli  pèrciò  i’  ardor  di 
quel  fuoco , che  pur  le  piaceva , e che 
ardentemente  bramava  , foggiungeva 
altre  volte. 

Oh  Dio  , dolcezza  mia  quanto  ti  chiamo ! 
Oh  Dio  , fperanza  mia  , quanto  t' 
invoco  ! 

Pur  non  fi  acquieta  mai  queflo  tuo 
fuoco 

Sopra  di  me , che  fai  quanto  lo  bra- 
mo . ... 

Lo  bramo  al  certo,  e tallora  mi  firugge 
La  voglia  di  refiar  confonta  , (T 
arfa  : . 

Talchi  , benché  ardo  tutta  , a me  par 
fcarfa 

La  fiamma  tua  , fe  da  me  poi  fi 

f«gge  ■ 

Fra  quelli  eccelfi  meritano  d’  elfe- 
re  più  diilintamente  notati  alcuni  ca- 
li particolari,  che  ci  feopriranno  alTai 
meglio  la  condizione  , e la  forza  di 
ue 11’ amore,  che  avvampava  nel  feno 
i Fialetta.  In  un  giorno  , in  cui  lì 
celebrava  la  fella  del  Padre  S.Agolli- 
no , parve  , che  quello  gloriofo  Santo  la 
rendclTe  partecipe  delle  fue  fiamme  . 
L’  ardore  , da  cui  fa  inveliira  , era 
tanto' veemente  , che  la  coflringeva 
a correre  fmaniando  qua,  e là  lenza 
trovar  pofa  , o fermezza , e pregare 
inllantemente  Gesù,  che  JedalTcfoc- 
corfo , ed  ajuto  per  poterlo  foffrire  . 
Alla  line  prefa  in  mano  la  penna 
efprelfe  in  poche  righe  ciò  , che  tra 
tanta  violenza  provava  . Mi  pareva , 
fcrilTe  , avere  una  cofa  dentro  di  me  J, 
che  con  la  forza  di  Sanfone  moveffe , e 
commoveffe  la  facoltà  mia  , io  non  fo 
a che  : benché  ì tutto  in  ordine  a Dio  : 
ni  fo  cofa  pretenda  . Aggiunfc  in  ol- 
tre, che  „ fembravale  d’ edere  come 
,,  una  ferpe  attorniata  per  ogni  lato 
,,  dal  fuoco , che  la  teneva  imprigio- 
„ nata  tra  i fuoi  calori , come  in  cir- 
„ colo,  fenza  finire  bensì  di  abbru- 
„ ciarla,  ma  con  recarle  un’ diremo 
,,  tormento  : fembrarle  eziandio  di 
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„ aver’  un’  accefo  carbone  attaccato  „ non  Tenta  , nè  (ìa  capace  di  Tenti* 
,,  dentro  del  Teno , che  ovunque  Tiri-  ,,  re,  o provare  altro  che  Dio  , che 
,,  volgerti:  , continuamente  1’  abbru-  „ mi  rtringe  , c mi  cauTa  un  bene  , 
„ Clava  , lenza  però  che  poteflfe  la-  ,,  che  non  lo  porto  foffrire  lenza  dol- 
,,  mentarTcne,  Te  non  con  fofpiri,  e ,,  ce  lamento  : e vado  raccoglicndo- 
„ benedizioni  verTo  la  divina  bon-  * ..  mi  d’intorno  con  l’interno,  e con 


„ tà . „ E quelli  , ed  altre  loavi  in- 
ficine, ed  affannofe  impreflìoni  le  du- 
rarono anche  il  giorno  Tcguente  del- 
la decollazione  di  S.  Ciò:  Battirta  : 
c attella  ella  medelìma,  che  Te  il  Si- 
gnore non  le  averte  Tomminirtrata 
una  lena  particolare  per  Rapportarle, 
avrebbe  dovuto  Toccombere  Totto  di 
quelle. 

Non  altrimente  nel  meTe  di  Feb- 
braio dell’anno  1099.  mentre  la  Serva 
di  Dio  era  piò  che  mai  travagliata 
da  moltirtìme  dubbierà  , e timori  di 
coTcienza  , le  Te  Tperimentare  Gesò  la 
forza  di  quel  Tuoco  celelle  , che  ven- 
ne a Tpargere  Topra  la  terra,  e di  cui 
si  poco  conto  facevano  in  que’  giorni 
di  carnovale  gl’acciecati  mortali.  La 
fiamma,  onde  rertò  acccTo  il  Tuo  cùo 
Te,  fu  tanto  eccertiva  , che  in  guifa 
appunto  di  un'infermo  fui  furor  del 
la  febbre  , contorcevafì  , e agitava!! 
fenza  mifura  , non  trovando  requie  , 
vi  luogo , nè  (ìtuazione  alcuna  da  pren- 
dere qualche  ripofo.  „ Dove  mi  tro- 
3,  vo  ridotta  ( fcrifl'e  al  Tuo  Conferto 
»,  re, allorché  rallentorti  alquanto  quel- 
,,  la  gagliarda  efperienza  ) e per  così 
,,  dire  , fcquertrata  tra  le  forze  di  due 
3,  opporti?  & io  Roqo  qui  in  mezzo  ; 
3,  nè  fo  di  chi.  fia  in  me  maggior  vit- 
3,  toria,  e chi  piò  afloluramente  abbia 
3,  opera  in  me  , o la  malvagità  , da 
3,  cui  tante  volte  alla  giornata  mi  fem- 
3,  bra  veramente  efTermi  lafciata  vin- 
3,  cere  ; o la  grazia  , e fopragrande 
3,  opera  del  mio  Dio  , da  cui  tanto 
3,  circondata,  e dentro  penetrata  mi 
3,  trovo  alle  volte,  e mi  trovai  fpe- 
3,  zialmente  jeri  , e quella  mattina  : 
3,  e mi  riduce  [ quando  in  quell’  ab- 
3,  bruciamento,  & impiagamene  di- 
„ vino  mi  trova  . a penare,  e ftrug- 
1,  germi  l’anima,  e il  corpo;  e pare 


„ l’ edema  voce  bartamente  dicendo: 
,,  djutatemi.  La  memoria  allora  Tiri- 
„ corda  di  quell’ altro  elltemo  fem- 
„ biante  mio  , in  cui  mi  lembrava  , 
„ ma  con  vivezza  , edere  piena  di  pec- 
,,  cati  ; ad  ogni  modo  tanto  dominio 
„ divino  trovo  innoltrarfi  in  me,  che 
„ mi  Tembra  erter’  importìbile  poter 
,,  vivere  , Te  Dio  non  rallentale  la 
„ forza  di  quegl*  impetuofi  , e vee- 
„ menti  moti  , Tentimenti  , e arti  , 
,,  che  in  me  cagiona  lo  lielfo  Dio 
„ nello  ftringimento , che  mi  fa  con 
,,  la  Tua  bontà , e grazia  in  un  dio- 
„ do  , che  Ton  tutta  allora  una  pia- 
,,  ga  viva  , e non  Ta  1’  anima  mia  , 
,,  come  dare  , come  appoggiarli  , o 
,,  come  vivere  ; e così  il  corpo  : e 
,,  non  Ta  Tcapparfi  ad  ogni  modo,  nè 
„ fuggire,  nè  nafeonderfi  dall’ amabi- 
„ le  cagione  del  Tuo  dolce  tormen- 
,,  to  ; ma  è però  tormento , e gran- 
„ de  . Oh  Dio  dolcirtimo  , che  coRa 
„ Ti  fa  di  me?  &c.  „ 

Non  fu  raen  vigorofa  l’ imprertione 
del  fuoco  celede  , che  provò  un’  al- 
tra volta,  mentre  giaceva  a letto  in- 
ferma, e molto  edenuata  di  forze  per 
le  frequenti  elevazioni  di  fpirito  , che 
aveva  avute  in  que’ giorni  . Conciof- 
(ìathè  ertendo  venuto  a vifitarla  il  Tuo 
Padre  fpirituale  , c a confolarla  col 
Sagramento  della  Penitenza  ; redò 
forprefa  in  fua  prefenza  da  un’ dire- 
mo incendimene  di  amore,  e da  una 
fvifeeratezza  sì  grande  di  affetti  , e 
di  benedizioni  verfo  l’Altiflìmo,  ac- 
compagnate dagerti,  ed  empiti  draor- 
dinarj  di  tutto  il  corpo,  cne pareva- 
le di  avere  nel  Teno  una  faetta  di  fuo- 
co giocondo  , che  volerti:  fprigionar- 
fì  coll’  anima  dal  corpo  . Quindi  vo- 
lendo incominciare  a confertarfi  , co- 
me ebbra  , c fuori  di  sè , non  fapea , 
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che  lì  dire  dei  Tuoi  peccati.  Pure  fa- 
cendo forza  a sè  delia , e tramezzan- 
do ad  una  accufa  dc’fuoi  mancamen- 
ti una  benedizione  a Dio  , ed  altre 
affet  tuofe  efpredìoni  ; potè  a granfa- 
fica  compire  un’  infolito  modo  di  con* 
fedìone  , ma  cordiale  , e piena  di 
amore . 

Sopra  tutti  quelli  eccedi  fegnalato 
fu  quello,  che  le  occorfe  in  certo  me- 
le di  Settembre,  dopo  averne  già  pri- 
ma provati  degl’ altri  in  que’mcdefi- 
mi  giorni  : e lo  defcrive  ella  (leda  in 
quella  forma:  „ Incominciò  ( dice  ) 
„ a far’  in  me  Dio  , come  fa  la  for- 
„ za  di  certi  torrenti  , & impetuofì 
„ fiumi  nella  crefcenza  loro , cne  tol- 
„ gono , e li  portano  via  piante  , & 
,,  alberi  , allagano  ogni  campo  , e s’ 
,,  impodedano  d’  ogni  parte  con  1’ 
„ acqua  loro;  così  mi  fcntivo dentro 
» di  me  portar  via  le  mie  rifledioni , 
» e le  mie  elezioni  tali , quali  fpun- 
,,  tavano  , da  una  grande  allagazio- 
„ ne , e inondazione  penetrantidima 
,,  di  Dio  , così  pura  , ma  potente  , 
,,  che  mi  formontava  li  miei  inten- 
,,  dimenti,  e le  mie  forze.'  enonfa- 
„ pendo  piò  come  Ilare  , o cofa  fa- 
„ re,  mi  dorcevo,  & agitavo  , fen- 
,,  tendomi  vuotare  di  me  fleda  , e 
),  podedere  da  Dio  in  un  modo  ine- 
„ fplicabile.  Et  ero  codretta  allarga- 
, , re  alquanto,  e dorcere  le  mani , e 
„ braccia,  e ritornare  adringerlc,  e 
„ contorcerle  con  violenza  : e così  con 
„ la  vita  , ancorché  ritenutamente  , 
,,  dorce vanii  gemendo  , & anfando 
„ con  tanto  foave  efperienza  deldo- 
„ minio  , che  aveva  in  me  il  mio 
„ Dio:  nella  quale  efperienza,  e pro- 
„ va  fapevo  ciò  , che  non  fo  dire  , 
„ ma  non  arrivavo  a capire  , o 
„ comprendere  ciò  , di  che  pure 
» ero  dentro , e fuori  inondata , fu- 
si perata,  inzuppata  , capace  di  Dio, 
„ e faziata  di  Dio  ; ma  oltrepaf* 
,,  fatamentc  a quanto  io  ero  ca- 
„ pace  di  capire  per  1’  intelletto  . 
„ Anzi  parmi  tal  volta  efprimcdì  fi- 
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„ mili  parole.*  Oh  Dio  non  fo!  nonfo 
„ mio  Dio  ; oh  mio  Dio  dolce!  A ciò 
„ ero  codretta  per  tedimonianza  , e 
„ confedione  di  non  poter  capire  ciò, 
„ che  pur’ avevo',  fapevo  , c prova- 
„ vo.  „ 

Stando  così  ripiena  di  Dio  , e del 
fuo  Tanto  amore,  dovette  portard  fe- 
condo l’ordine  , che  ne  avca  ricevu- 
to , a dar  parte  al  fuo  Confedòrc  di 
quedo  eccello  ; ma  fervi  per  allora  di 
badante  ragguaglio  il  foto  fatto  con 
qualche  parola  tronca , e interrotta  da 
un’anfamento  sì  gagliardo  , che  fem- 
brava  una  cagnuola  affannata  da  lun- 
ga corfa  , o agitata  da  mortale  ferita  . 
Qualche  volta  diceva  : oh  fe  lei  fapef- 
ft!  nè  potea  proseguire  , che  coi  fo- 
fpiri , c coi  gemiti  . E inddendo  pur 
quegli  per  fapereciò,  chefifoffe,  ag- 
giugneva.*  Son  tutta  in  potere  del  mio 
Dio  : non  fono  niente  pià  in  poter  mio  . 
Oh  Dio  dolce!  oh  Dio  caro!  nonfo  pià 
che  dire . Oh  Dio  ! fia  fatta  la  tua  vo » 
lontà  . Io  non  ho  luogo  da  (lare  . Non 
trovo  niente  qui  di  fuori  di  quello , che 
ho  dentro  . Indi  tutta  anfante  tornava 
a ripetere  : Oh  Dio  mio  ! fon  fuperata  ; 
e limili  altre  efpredioni,  che  ben  di- 
notavano la  pienezza  foprabbondante 
di  quel  caldo  divino  , che  rutta  l’ oc- 
cupava , e penetrava  in  ogni  parte  . 
Onde  fu  duopo  al  Confedore  di  licen- 
ziarla , e lafciaria  in  potere  del  fuo 
Dio  , che  in  lei  voleva  far  pompa 
delle  Tue  cfperienze  amorofe. 

Di  tali  eccedi , oltre  il  Confedore  , 
e i Domedici , ne  furono  teflimonj  di 
veduta  anche  altre  perfone . Andò  un 
giorno  a vifitarla  certo  Religiofo,  men- 
tre piò  del  folito  ardeva  nel  di  lei  cuo- 
re l’ incendio  beato  , che  le  cagiona- 
va empiti,  e trafporti  molto  veemen- 
ti. Non  fi  può  dire  abbadanza  , qual 
violenza  faceffe  a sè  deda  la  Serva  di 
Dio  per  trattenerli , ed  afcoltare  il  bi- 
fogno  di  chi  a lei  ricorreva  : ma , ■ 
malgrado  ogni  fuo  sforzo,  dovette  al- 
la di  lui  prefenza  prorompere  in  fan- 
te pazzie , ora  movendoli  da  una  par-  ; 
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te  ad  un’ altra  j ora  affidando  gì’  occhi 
nel  cielo,  ora  prendendo  in  mano  al- 
cuna cola  e poi  rimettendola  ,ora  man- 
dando fuori  infuocaci  Tofpiri,  e dicen- 
do : oh  fe  lei  / apcjjel  oh  J'e  lei  fapeffe  ! , 
ora  llringendofi  colle  braccia  il  petto, 
c replicando  oh  Dio  buono  , ma  tanto 
buono  ! e per  tal  modo  dichiarava  il 
fuo  dolce  tormento  , e 1’  ardore  del 
fuoco,  che  le  llruggeva  le  vifeere , e 
da  cui  non  porca  ripararli. 

Lo  ftedò  poco  diverfamente  fuccef- 
fe  ad  un’altro  Religiofo,  il  quale,  ef- 
fendo  andato  da  lei  per  riceverne  qual- 
che pia  iltruzione  , divenne  fpettatorc 
della  forza  eccepiva  del  fuoco  divi- 
no, che  nell’interno  , c nell’  eitcrno 
foavemente  l’agitava.  ConciolTiachè , 
volendo  pur’ egli  efprimerle  il  fuode- 
fiderio , elTa  non  poteva  in  verun  mo- 
do rifpondere;  ma  poffeduta  , e domi- 
nata da  quegli  ardori  , a cui  era  in- 
capace di  refiflere , fi  aggirava  orda  un 
lato  , or  da  un’  altro  lanciando  verfo 
Dio  teneriflimi  fentimenti  di  affetto, 
e ripetendo  anche  tal  volta  quelle  pa- 
role della  facraSpofa:  Fulcite  me  fiori- 
bus  , Jìipate  me  mah s , quia  amore  lan- 
futa.  Cefsò  tuttavia  finalmente  un  po- 
co l’amorofo  trafporto,  e potè  foddi- 
sfare  pienamente  alle  brame  di  quel 
buon  Religiofo  con  fargli  alcuni  di- 
votiffimi  difeorfi  fopra  il  Santiflimo 
Sagramento  dell’Altare,  fpiegandogli 
con  fenfi  di  gran  profitto  quelle  pa- 
role d’ ’Efaja  : Dabit  Dominus  vobis 
panem  arblum , & aquam  brevem  : e 
con  darglf  alcuni  avvifi  molto  oppor- 
tuni al  fuo  avanzamento  nella  via  del 
Signore  , ficchè  lo  rimandò  confida- 
to . E in  tali  occafioni  fpezialmente 
non  è credibile  con  quanto  fervore 
parlafTe  di  Dio  , e 'quanto  s'  infiam- 
mafTc  nel  volto  per  diffondere  in  al- 
tri la  piena  di  quell’  incendio  , che 
non  poteva  contenere  nel  fieno. 

Ed  in  vero  quello  era  il  maggior 
conforto  , che  aver  potefle  la  Serva 
di  Dio  in  mezzo  di  quelle  fovrane 
cfperienzc  > di  efalare  le  fue  fiara- 
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me  , e fpanderle  in  chi  guflaffe  di 
riceverle  , favellando  altamente  dell’ 
unico  oggetto  del  fuo  cuore  , delle 
mirabili  invenzioni  della  fua  carità  , 
di  quanto  ha  operato  , e va  di  con- 
tinuo operando  per  le  creature,  e di 
filmili  altre  materie  : nè  fi  poteva  al- 
le volte  trattenere  dal  procacciare  un 
tal  refrigerio  alla  fua  ardentifTima  fe- 
te  . „ Mi  fento  [ fcriffe  un  giorno  al  fuo 
,,  Confeffore  J tanto  piena  di  caldo , 
,,  e di  ardore  , che  mi  pare  quello 
„ fuoco  faccia  fòrza  in  me  di  voler 
„ (vaporare  con  qualcuno  almeno  , 
„ che  m’ intendefTe  , e mi  udille  . Io 
„ però  temo  di  muovermi , e diman- 
„ dare  queflo  aiuto,  e foccorfo,  eda 
,,  me  fola  mi  pare  soffogarmi  nelle  ab- 
,,  bondanze  di  Dio  . Oh  quanto  ma- 
„ le,  oh  quanto  bene  mi  fento!  Lei 
„ giudichi,  c difiponga  anche  dique- 
„ ila  caufa , e bifogno  mio , fe  fia  di 
,,  (lare  così  tutta  rinchiufa , odi  qual- 
„ che  cofa.  Quali  vorrei,  che  lei  po- 
„ tefTe  effer  meco  un’  ora  .•  ma  dall’ 
„ altra  parte  ho  paura  di  muovere 
,,  di  più,  quanto  è moffo  dalla  mife- 
„ ricordia  divina . „ 

Ma  vive,  e cordiali  oltre  modo  fo- 
no le  feguenti  efpreffioni,  con  cui  di- 
chiarò un’  altra  volta  quella  fua  me- 
defima  fiete , e quell’  interno  calore  , 
che  gliela  caufava  . „ Ho  una  gran- 
„ didima  voglia  di  dire  in  qualche 
„ linguaggio  tante  , e tante  pazzie  , 
,,  quante  ne  poffi  mai  dire  : ma  vor- 
„ rei  trovare  una  perfona,  che  avef- 
„ fe  voglia  di  fentirle  , c che  per 
,,  amore  di  Dio  daffe  pure  in  paz- 
,,  zie  di  affetto  verfo  di  lui  : e 
„ che  incotninciafTe  a dire  a me  : 
„ veramente  è degno  di  tutto  1’  a- 
„ more  .•  veramente  egli  mi  pia- 
„ ce  fopra  ogni  cofa  :n  eccedo  .* 
„ veramente  Icoppio  di  defiderio  di 
„ lui  . La  mia  mente  rifiettcndo  , 
„ e ricordandoli  di  ogni  fuo  tratto,  fi 
„ fommerge  nella  fua  bontà , e gran- 
,,  dezza  ; da  per  tutto  trovo , che  fo- 
„ no  accefi  gl’ ardori  della  fua  carità.- 


i4i  Libro 

„ dovunque  ir.i  volgo  io  fcoppio  per 
„ r empito,  che  il  liume  della  di  lui 
,,  grazia  fa  in  percuotendomi,  equa- 
„ fi  dividendomi  la  vita  per  mezzo  , 
„ e l’anima  (Iella  , fe  poflibil  folfe  , 
„ con  tanta  letizia  , che  non  fo  do- 
„ ve  volgermi  ; c parmi  , che  inco- 
j,  minci  ad  aver  faggio  della  vita  e- 
,,  terna  , e che  quello  faggio  mi  uc- 
»,  cida  per  la  vita  temporale  : e que- 
,,  (la  morte  caufata  da  tal  vita  già 
,,  molto  penofa  , perchè  non  fini- 
„ fce  , refrigerio  di  tanta  pena  mi 
„ è il  portarla  per  gu(lo  di  Dio  , & 
„ il  cercate  la  gloria  fua,  e che  altri 
„ là  cerchino,  e procurare,  che  ogni 
,,  anima  rolli  percoffa  da  quegl’ urti 
„ di  vita  immortale  , e che  fenta  la 
>,  forza  fua  , e che  così  incominci  a 
»,  provare  la  pena  delle  cofe  cacìu- 
„ che,  e terrene  . Quelli  fentimenti. 
„ e defiderj  vorrei  udire  dalla  bocca 
»,  di  tutti  i Religiofi.  Credo  cfTerne 
»,  molte  anime  , e molti  Religiofi  , 
» , che  abbino  tutto  ciò,  che  ho  det- 
»,  to,  e piò  di  quello,  che  di(fi;ma 
»,  la  mia  fete  con  ciò  non  fi  ellin- 
»»  gue,  nè  fi  acquieta,  perchè  il  mio 
»,  defiderio  è rivolto  a qualche  par- 
»,  te,  dove  parmi,  che  di  quello fier- 
„ ventiflimo  fpirito  non  ve  ne  fia 
,,  quanto  io  vorrei  : e non  pollo  la- 
,,  feiare  di  bramarlo  , nè  di  brama* 
„ re , che  fia  defiato  , chiamate  , e 
„ fofpirato,  c che  abbi  dolore  della 
„ povertà  fpirituale  chiunque  la  ric- 
„ chezza  vera  di  fpirito  è (lato  de- 
»,  (linato  di  amare,  e di  volere.  Oh 
„ quanto  Dio  è grande,  buono  , & 
„ amabile,  non  folo  in  sè  , ma  anco 
»,  nel  diffondere  di  fua  bontà , & a- 
»»  inabilità  certi  vivi  raggi , e fpian- 
„ zi,  dirò  io,  negl’  intelletti , e nel- 
»,  le  volontà  dell’ anime  da  lui  crea- 
„ te,  c figillatc  col  figlilo  della  fan- 
„ ta  fede  ! „ 

Con  quelli,  e (traili  fentimenti  fpie- 
gava  alle  volte  quell’  anima  amante  la 
lua  ardentiflfima  fete  , c ne  procura- 
va il  refrigerio  : e noi  pofeia  vedre- 
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mo  in  altro  luogo,  parlando  del  fuo 
martirio  di  carità  , c del  fuo  zelo  , 
qual  grave  pena  folfe  per  lei  il  non 
ritrovare  nelle  creature  quella  corrif- 
pondenza  di  amore  , che  tanto  bra- 
mava verfo  di  chi  folo  merita  di  ef- 
fe re  amato. 

CAPITOLO  XI. 

Si  continua  V ijhrffa  materia  , t ft  parla 
ci’  altri  eceejfi  di  amore  della 
Serva  di  Dio. 

A Gli  amorofi  trafporti,  che  agita- 
vano il  cuore  , ed  anche  tutto 
il  corpo  della  noilra  Vergine  con  em- 
piti affai  gagliardi  , e violenti  , ne 
(decedevano  altri  piò  foavi,  fpiritua» 
li , e perfetti  : anzi  nel  progredì)  del 
tempo  quelli  furono  in  lei  piò  ordina- 
ri , che  i primi  , i quali  finalmente 
cefsarono  : e noi  potiamo  dire  , che 
accadefse  a proporzione  a quell’  ani- 
ma quello,  che  accade  ad  un  legno  > 
che  invertito  fortemente  dal  fuoco  r 
erge  da  principio  la  fiamma  con  un 
movimento  affai  impetuofo  , ed  in- 
quieto ; ma  penetrato  che  fia  poi  in- 
teramente dal  fuoco  flefso  , e dive- 
nuto efso  pure  tutto  fuoco,  arde  fen- 
za  dibattimento  e romore  , e cheto 
fòlleva  le  vampe  verfo  la  fua  sfera  . 
Al  modo  flefso  il  cuore  di  Fialetta  » 
dopo  che  fu  del  tutto  infiammato 
dall’ efficace  operazione  deli’ amor  Di- 
vino , cefsò  da  quelle  veementi  agi- 
tazioni , che  fpcrtò  per  1’  avanti  pro- 
vava , e con  un  moto  tranquillo  e 
foave  innalzava  poi  le  fue  vampe 
verfo  Dio  unico  fuo  feliciffimo  cen- 
tro. 

Stelli  moti , o trafporti  di  fpirito 
(levano  principalmente  in  certe 
vive  elpreffioni.di  un’affetto  fvifeera- 
to  , clic  fvaporavano  con  profondi 
fofpiri  dal  fuo  cuore , come  da  un’ 
incenderò  Tempre  accefo  verfo  la. 
bontà  divina,  c in  certi  fervidi  fen- 
umenci  , e infuocate  brame  di  cofe 

tal 
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tal  volta  affatto  fìraordinarie  , anzi  da  quei,  che  fi  trovan  notati  , potre- 
impoflibili  , con  cui  la  fua  bell’ ani-  mo  formar’  argomento  degl’ altri  , e 
ma  andava  sfogando  con  Dio  le  fue  riconofcere  quanto  accefa  foffe  quella 
fiamme  . Ghi  ebbe  più  intima  cono-  fornace,  onde  ufeivano  riverberi  tan 
feenza  delle  azioni  di  quelta  Serva  del  to  cocenti  . Per  levar’ ogni  confufio- 
Signore  , ci  atteifa  , che  foleva  effa  ne  , noi  li  distribuiremo  fotto  certi- 

prorompere  in  tali  sfoghi  amorofi  in  capi , c porremo  in  primo  luogo  quel- 

ogni  luogo,  e in  ogni  tempo  , e tal-  li,  che  proferiva  in  prola  latina  , e 

volta  ancora  all’altrui  prefenza  , non  volgare  , e dipoi  quelli  , che  canta- 

potendo  contenerfene  , e fpezialmen-  va  in  verfi  , de’  quali  non  ne  riferi- 
te poi  allorché  ltava  ritirata  nella  fua  remo  qui  , che  alcuni  pochi  , e per 
ftanza  , o in  qualch’ altro  luogo  ap-  darne  folamente  un  qualche  faggio, 
partato,  e fobario  , ove  non  crede-  Altri  adjnquc  di  queiii  atti  erano 
va  elfer’ udita  da  alcuno.  Era  cofa  di  efclamazioni  dell’innamorato  fuocuo- 
gran  tenerezza  il  fcntirla  libra  dare  re  , le  quali  ella  foleva  pronunziare 
in  grandi  eccclTi  di  amor  di  Dio  , e con  un’  enfafi  maravigliofa  , e indi- 
acccfa  d’illuminazioni  celclti  proferì-  cibile  : come  le  feguemi: 
re  i fuoi  concetti  con  palfi  di  Serie-  Oh  Dio  carità  ! oh  Dio  carità! 
tura  infilzati  a maraviglia  , fecondo  Oh  Diletto  J opra  tutti  i diletti  ! 
che  confelTa  tra  gl’ altri  d’averla  udì-  • Oh  Dio  il  mio  cuore  ! Oh  Dio  de- 
ta  più  volte  l’ IlTurtrilftmo  Signor  D.  gno  di  tutto  l'amore  ! 

Gabriele  Soderini , il  quale  aggiugne,  Dilexi/li  me , anice  amor  mette,  dile - 
che  qualor  poteva  , ,,  fi  ritirava  vo-  xijìi  me. 

„ lontieri  negl’ orti  , o in  altri  luo-  Oh  amore  , chi  ti  renderà  mai  meno 
,,  ghi  rimoti  per  ivi  godere  più  liber-  caro  , foaye  , & amabile  all'anima 
5,  tà  di  sfogar’il  fuo  cuore  con  più  mia  ? Che  hanno  da  fare  quejle  c«- 
,,  veementi , ed  affettuofe  afpirazio-  fe  ( della  terra  ) fé  tu  fei  il  contenta 
„ ni  : e non  pareva  cofa  di  quello  del  mio  cuore  , e ri  mio  gufo  è il  tua 
,,  mondo,  tanto  era  trafportata  dall’  foto  ? 

„ eccetto  del  fuo  amore  e in  tali  ca-  Udite  , o cieli  , fe  puh  darft  mag- 
„ fi  tutti  aveano  riguardo  di  non  gior'  amore  di  quello  mi  ha  mcjlrat « il 
„ ditturbarla  , né  alcuno  fe  le  acco-  mio  Dio! 

,,  flava  . ,,  Dal  fuo  detto  fuoco  d’a-  Oh  Gesù  vita  , vita  che  efcludi  o- 
more  refa  ingegnofa  , ed  eloquente  , gni  morte  ! Oh  verità  , che  bandifei 
benché  del  tutto  inefperta  di  poefia  , ogni  errore'.  Oh  via  fteura , che  ci  con - 
componeva  per  lo  più  fui  fatto  llef-  duci  al  Cielo  ! 

fo,  come  fuol  dirfi  , teneriflìme  can-  Oh  Gesà  dolce  via  , altijfima  , di~ 
zonctte  , con  cui  fpiegava  mirabil-  vina,  fublime  , che  ti  fei  inchinata  a 
mente  gl’ affetti  fuoi  verfo  Dio  : efe  noi  , acciò  in  effa  introdotti  , elevati 
era  sì  fpirirofa  nel  comporle',  non  rejlajimo  per  effa  alla  Jleffa  verità , e 
era  meno  manierofa  nel  cantarle  : faptenza  tua  divina , e col  conofcimcn- 
mentre  accompagnando  la  melodia  to  di  effa  avcffimo  la  vita  eterna  in 
della  voce  con  la  fvifceratezz.a  del  te,  che  fei  vita  di  tutta  l'eternità'. 
cuore , formava  un  dilettevole  fuono  , Oh  Geni  via  lucida,  e chiara  , che 
che  avea  gatto  di  Angelico,  e di  Pa-  ci  mojlri  la  vita,  e ce  la  dai : e dan- 
radifo  , e compungeva  chiunque  l’u-  doccia  inficme  ce  la  mojlri , c per  que - 
diva . '•  fio  modo  dando  a noi  tutto  ciò  , togli 

Della  maggior  parte  di  quefti  fuoi  a noi  ogni  cofa  , tenendola  a te  flejfo. 
atti  , o efpreflìoni  di  affetto  verfo  Ob  Paradifo,  Regia  beata  dclf  eter- 
Dio  non  fi  è tenuta  memoria  : ma  «»  fol  di  gittjlizia,  pienezza  di  tutti  i 
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Rallegrati  , corpo  mio  , e riempitevi 
di  letizia  vifeere  , & offa  mie , perchè 
voi  meco  benedirete  Dio  , e fempiterna- 
mcnte  Jlarete  con  lui  meco. 


Colma  di  puro  giubilo 
Mi  rendi , o nudo  amor , 
Caro  Gesù  adorabile  , 
Fuor  di  mtfura  amabile  , 
Tuo  fempre  ì qucjlo  cor. 

Chi  vuol'  il  Diletto 
Si  vene  a da  me  : 

Che  albergo  ei  fi  fi 
Di  quejlo  mio  petto. 

Lo  gode  il  mio  cuore  , 

La  jìringe  l'affetto : 
Sol'  egli  è 1'  oggetto 
Di  tutto  l’ amore. 


Talora  rimiro 

L'  amato  fuo  af petto  : 

Per  tenero  affetto 
Poi  piango  , e fofpiro. 

/ 

Lo  chiamo  mia  luce , 

Mio  cuore,  mia  vita. 

Mia  gloria  compita , 

Mio  Spofo  , m/o  Duce  . 

Con  altri  finalmente  fpiegava  !s  ar- 
dentiffime  fuc  voglie  o di  amar  fem- 
pre più  intenfamentc  il  fuo  Din,  odi 
vederlo  amato  da  tutte  le  creature  in 
quella,  e fimil  forma. 

Non  permettere , mio  Dio , che  tu  fti 
eia  me  amato  , e corri fpofio  lepidamen- 
te , e così  dalle  altre  creature . 

Oh  fe  non  fi  foffero  , mio  Dio  Crea- 
tore , mio  Gesà  Redentore , mai  tratte- 
nuti li  miei  penfieri  , e li  miei  affetti  nè 
molto , nè  poco  fuori  di  voi  , e di  ciò  , 
thè  a voi  piace! 

D dolcijfimo  amor  mio  Crifio , che  co- 
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fa  voglio  io  da  te  ? Io  voglio  , che  tu 
m'innamori  di  tc  , e m' a, rcondi  tutta  nel 
tuo  amore.  Oh  dulcis  JeJus  vulnera  cor 
meum . 

Tu  in  Croce , Gesù  mio,  grida fti,  lì- 
tio , e la  tua  interna  fett  era  dilla  fa- 
iute  dell'  anime  . Ora  io  nella  mia  cro- 
ce grido  interiormente  litio  a te  fonte  di 
vita  : & ho  fete  del  tuo  fanto  , & ar- 
dente amore . 

Uccidimi , dolce  vita  , e giacché  io  ho 
uccifo  te  per  empietà  , uccidi  me  tu  per 
carità  : & io  morirò  per  le  tue  mani  : 
onde  così  farai  il  mio  trionfatore  fem- 
pre  . 

Dio  mio  , fommo  bene  , per  quell a 
fpon tanta  carità  voflra , che  v'  induffe  a 
crearmi  , e farmi  effere  viva  voflra  na- 
ni iginc  , degnatevi  di  volermi  ncono- 
feere  , e gradire  per  voflra  in  eterno  . 
O patir , 0 morir  , quell'  infiammata 

Chiede  da  te:  tutto  pur  gli  fu  dato  . 

Lo  fleffo  ogn'  or  grida  il  mio  cor  pia- 
gaio  : 

Deh  non  glielo  negar , bontà  increata . 
Fuoco  confumator , Dio  vivo  , e forte 

Finifci  per  pietà  di  con fumarmi . 

Fa  prefio , amor  mio  caro , a trasfor- 
marmi , 

E acciò  fot  viva  in  te  , dammi  la 
morte . 

Vorrei , eh'  ogn'  un  t'  arnaffe 

Di  forte  amor  , che  tu  lo  merli  , 0 
Dio  : 

Vorrei,  che  ogn' un  cerca ffe 

Dar  fommo  gufio  a te  , dolce  amor 
mio  . 

Così  , così  vorrei, 

Vita  del  cuor  , luce  degl'  occhi  miei . 

Ma  fe  quell’  anima  innamorata  , 
anche  tra  le  lue  occupazioni,  e fac- 
cende elleriori  era  folita  di  prorom- 
pere in  quelli  sfoghi  di  amore  ; mol- 
to più  ciò  faceva  alle  volte  , qualor 
trattava  più  alle  ftrette  con  Dio  nell* 
Orazione  , o godeva  dcH’amabil  pre- 
senza di  Gesù  . Un  giorno  , in  cui 
appunto  fe  le  fe  mamtello  il  fuo  Spo- 
fo con  vifione  intellettuale , proruppe 
feco  lui  in  tali  efpreflìoni  di  affet- 
K to , 


Digitized  by  Google 


l 


Libro  Secondo 


1 48 

to,  che  ben  dimoflrano  quanto  fiain- 
gegnolo  , c facondo  1’ amore  . V'ame- 
rò , diceva  , oggetto  mio  amabiliffimo , 
confolazione  mia  intima  , contento  mio 
pieno  , dilettazione  mia  f anta . E quin- 
di ripigliava.-  ComDrator  mio  liberale , 
Pofleditor  mio  forte  , Proveditor  mio 
doviziofo  y ricreazione  mia  ampia  : quo- 
niam  ego  delegata  funi  in  te  , fuut  in 
omnibus  divitiis  . E poi  aggiungeva  : 
Dilatazione  del  cuor  mio  , luce  ferena 
della  mente  mia  , calore  giocondo  del 
mio  fpiritO  y converfazione  mia  pura  , 
corri fpondenza  mia  amotofa  : perchè  non 
poffo  rejlar  qui  fempre  con  voi  , Signor 
mio  y e tutto  il  mio  bene  ? Pure  per  voi 
ego  in  flagella  parata  fum  , Deus  ‘ccr- 
dis  mei . 

Un’altra  volta  , che  pur  godè  di  un 
favore  poco  diverta,  diede  in  quelli  , 
ed  altri  trafporti  . Diligam  te  , Do- 
mine , virtus  mea  : Domtnus  firmamen- 
tum  meum  &c.  Oh  Dio foprabbondan- 
za  mia  abbondantiffima  ! Oh  Dio  amo- 
re y e veemenza  del  cuor  mio  ! Diftnte • 
reffamento  dell'  anima  mia  fenza  mi- 
fura  ! Oh  Oggetto  divino  , per  cui  le 
tue  creature  amando  godono , nibil  ha- 
bentes  , & omnia pofjxdentes  ! Oh  Jlru pi- 
gmento delicatijfimo  della  vita  mia  ! 
per  te  a me  fparì  , e mancò  me  . Oh 
ventura  avventurata  ! Oh  Zelatore  del 
mio  aumento  ! Oh  impedimento  d'  ogni 
mia  perdita  ! Oh  riufeita  fedele  de'  miei 
traffici!  Oh  foccorfo  delle  mie neceffuk  ! 
Oh  gloria  mia  fuor  di  me  , & in  me 
&c. 

Non  era  pago  di  tanto  1’  amore  di 
quell’anima.  Giungeva  fovente ad  al- 
tri eccedi  flraordinarj , echecipareb- 
bono  per  avventura  eforbitanti  , fe 
non  fapeflimo  , che  un  grand’amore 
non  riconofce  alcun  termine  alle  fue 
voglie,  e che  fi  fìnge  polfibile quello 
flelta,  che  realmente  è imponibile  . 
Onde  fi  offeriva  alle  volte  al  fuo  Dio 
pronta  ad  efeguire  per  la  fua  gloria 
cofe  le  più  ardue,  e malagevoli , che 
fi  poffino  giammai  penfare  , e fofle- 
nere  qualunque  più  atroce  pena,  e fi- 


no ad  ardere  nelle  fiamme  del  Pur- 
garono infino  al  dì  del  giudizio  , e 
dell’ inferno  llefta  per  tutta  1’  eterni- 
ti!, purché  però  aveffe  potuto  laggiù 
fempre  amarlo  . Ah  mio  Dio  , dille 
una  volta  , quanto  felice  io  Jarei  , fe 
poteffi  abbracciar  quelle  fiamme , e fo- 
Jlenere  li  flracci  di  que'  feroci  [piriti  per 
tuo  amore  , e per  te  , ficchi  io  poteffi 
adoperare  tutto  quello  , che  li  dannati 
a do  pr  ano  , e fi  convertono  in  paiolo  di 
sdegno , e di  avverjìone  alla  tua  Mac- 
Jìà:  io  all'  incontro  lo  confacrerei  in  tuo 
amore  , e in  amero fo J dgrifizio  ! c avvam- 
pando tuttaclicelelli  fiamme  gridò  al- 
tamente , e replicò  fitio  fino  , per  la 
voglia  ardentiffima  di  foflenere  ogni 
pena  , ed  ogni  firazio  , e tributare 
ogni  amore  al  divin  merito  . Un’al- 
tra volta  fi  efibì  di  fiarfene  per  tutto 
il  tempo  di  fua  vita  fenza  la  fagra 
Comunione  , che  era  la  cofa  più  ca- 
ra , che  aveffe  in  quello  Mondo  , e 
la  cui  privazione  fempre  le  cofiava 
un  martirio  ; purché  con  ciò  poteffe 
impedire,  che  neffuno  mai  offendere 
fua  divina  Maefiù  : e per  l’ ifieffo  mo- 
tivo fi  offerfe  ancora  di  amare  bensì 
fempre  il  fuo  Dio  , ma  di  rimanere 
priva  di  tutti  que’ godimenti , che  ei 
tiene  riferbati  a chi  l’ama  nella  vi- 
ta prefente  , e nell’  altra  . Così  coti 
quelli  , cd  altri  fentimenti  accompa- 
gnati per  ordinario  da  infuocati  fo- 
fpiri  , e copiofe  lagrime  andava  sfo- 
gando quell’anima  amante  l’ incendio 
del  fuo  cuore. 

A 

CAPITOLO  XII. 


Tentazioni  , aridità  , e travagli  , con 
che  Iddio  apparechiò  queflà  fua  Ser- 
va allo  flato  di  altiffima  unione  coro 
si  me  de fimo . 

LA  grazia  più  fegnalata  , e fub- 
blime  tra  fatte  le  altre  , che 

fuo- 
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fuole  comunicare  in  quella  virai’ Al-  patteremo  a dar  contezza  di  altre  pe- 
tittìmo  a quelle  anime  fue  più  ca-  ne  , e travagli  , che  ebbe  a /offrire 
re  , che  fedelmente  lo  fervono  , ed  nel  tempo  medcfimo. 
amano  , dopo  averle  prima  molto  Furono  tante  , e sì  veementi  le 


ben  purgate  dalle  loro  imperfezioni, 
è d’  introdurle  finalmente  nel  fuo 
divin  talamo  , e congiongcrle  a sé 
medefimo  con  quella  llrcttittìma  inef- 
fabile unione  , di  cui  parlò  1’  Appo* 
dolo  , allorché  ditte:  Qui  adhxrct  do- 
mino , unus  fpiritus  ejt  , e per  cui 
egli  ftettò  Tantamente  gloriava!!  : Vi- 
vo ego  , jam  non  ego  , vivit  vera 
in  me  Chrijlus  . A quello  feliciflì- 
mo  (lato  , che  é un  principio  , ed 
una  participazione  della  felicitò,  del- 
la Patria  beata  , piacque  alla  bon- 
tà divina  di  elevare  la  noftra  Ver- 
gine: e per  quanto  fi  può  raccoglie- 
re dalle  memorie  , che  fono  rima- 
ite  , ciò  accadde  circa  1’  anno  ventè- 
limo quinto  deli’  età  fua  , otto  , o 
nove  anni  da  che  fu  fpofata  da  Cri- 
fio  , conforme  abbiamo  riferito  nel 
primo  libro  . Ma  prima  d’  innalzar- 
la a tal  grado  d’  unione  , volle  dif- 
porvcla  con  orribili  pene  interne  , 
ed  etterne  : e fi  può  dire  con  veri- 
tà , che  tutto  quel  tempo  , che  fu 
di  mezzo  , fia  fiato  per  lei  il  tea- 
tro delle  più  fiere  battaglie  , che 
mai  fofienne  in  tutto  il  corfo  di  fua 
vita  : attefoché  fu  combattuta  , e 
provata  in  mille  penofittìme  guife  la 
Tua  fedeltà  , tanto  dagl’  Uomini  , 
che  dai  Demon;  : c il  medefimo 
Dio  aggravò  a difrnifura  la  fua  Cro- 
ce col  fottrarle  ii  gulto  della  fua 
grazia  , e Jafciarla  in  braccio  a tra- 
vagliofe  aridità  , ed  anguille  di  co- 
feienza  . Quali  tutte  le  prove  , che 
fatte  furono  del  luo  fpirito  , e quel- 
la fpezialmente  , che  durò  due  an- 
ni per  opra  di  un  Direttore  imtfper- 
to  , che  giudicolla  lenza  fondamen- 
to ingannata  con  fuo  efiremo  ram- 
marico , occorfero  in  quello  fpazio 
di  tempo  : ma  avendole  già  noi  al- 
trove deferitte  , ci  contenteremo  di 
averle  qui  folamcatc  accennate  , e 


tentazioni  , da  cui  venne  affalita  -, 
e sì  gagliardi  gl’  empiti  , e vio- 
lenze , che  fofienne  dai  Demon;  , 
che  parve  contro  di  lei  fi  fcatenaf- 
fe  tutto  1'  inferno  per  ottenerne  più 
ficura  vittoria  : ed  ella  fletta  confef- 
sò  di  non  poter  dare  un  compi- 
to ragguaglio  di  patimenti  sì  Ura- 
ni . Per  macchiare  in  qualche  mo- 
do 1’  angelica  purità  di  queft’  ani- 
ma , fufeitò  lo  fpirito  immondo  mil- 
le laide  immaginazioni  nella  fua 
mente  , e (limoli  i più  violenti  d’ 
impura  fenfualità  nel  corpo  , tanto 
nel  Tonno,  che  nella  vigilia  : e tal 
volta  1’  invertì  con  tanta  forza  , 
che  parvele  di  fentirfi  come  cinge- 
re le  reni  da  un  gran  rofpo,  che 
fvegliava  in  tutti  i di  lei  fentimcn- 
ti  una  avidità  frcgolata  di  leniua- 
li diletti  . Per  vincere  quella  ten- 
tazione , e fmorzarc  1’  impuro  in- 
cendio , che  eccitava  il  Demonio, 
oltre  la  refiilenza  vigorofa  , che  vi 
faceva  colla  volontà  , non  tralafciò 
di  valerli  di  ogni  mezzo  opportu- 
no a tal’  effetto  . Difciplinava  as- 
pramente il  fuo  corpo  , lo  macera- 
va con  feveri  digiuni  , e prefe  in 
cofiume  di  non  mangiare  vivanda 
alcuna  di  carne  .*  e ciò  fece  con 
tal’  arte  , e fegretezza  , che  quan- 
tunque rtatte  femprc  alla  menfa  co- 
gl’ altri  di  fua  caia  , neffuno  mai 
per  cinque  anni  fi  accorfe  di  que- 
(ta  fua  attinenza  , fuorché  una  del- 
le fue  Sorelle  verfo  il  fine  . Ri- 
correva eziandio  con  lagrime  , c 
finghiozzi  all'  amato  fuo  Spofo  , 
pregandolo  di  ajuto  , e di  confor- 
to in  sì  duro  conflitto  . Nulla  in 
fomma  ommetteva  di  quanto  era  uc- 
cellarlo per  opporli  validamente  al- 
le machine  del  Tentatore  . Ciò  non 
ottante  non  ibernavano  punto  gl’ 
ardori  , c fiimoli  difoneili  , che 
K.  2 la 
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la  molefiavano  : e il  Tuo  Signore  , 
avvegnaché  non  l’ abbandonane  giam- 
mai col  foccorfo  della  fua  fanta  Gra- 
zia ; inoltrava  ad  ogni  modo  di  far’ 
il  Tordo  alle  fuppiicbe  della  fua  Di- 
ietta , tenendo  chiufa  la  porta  a quei 
lami  foavi  , e notizie  amorofe  , che 
in  altri  tempi  mirabilmente  la  riito- 
ravano  , e lafciandola  in  un’  crii  re- 
ma povertà  , e derelizione  di  fpi- 
rito  . 

Quindi  il  Demonio  prefe  motivo 
di  rinforzare  1'  adicdio  , e dar  nuovi 
più  fieri  affalti  alla  fortezza  del  Tuo 
cuore  con  violente  tentazioni  d’  in- 
fedeltà , e dilperazione  . Si  preval- 
fe  a tal  fine  dell’  acurczza , e pervi- 
cacia naturale  del  (uo  intendimen- 
to , e procurava  con  mille  apparen- 
ti ragioni  di  perfuaderle  , che  o non 
v’era  Iddio  , o che  per  lo  meno  non 
avclTe  veruna  cura  di  lei,  c delle  co- 
fe  Tue  : che  erano  fiati  inganni , e fol- 
lie tutti  i favori  , che  penlava  aver 
da  lui  ricevuto:  che  già  era  un’ani- 
ma affatto  perduta  : che  età  vano  , 
e fuperfluo  , che  fatica fle  di  vantag- 
gio , o patifie  per  motivo  di  D:o  , 
mentre,  elfendo  in  iliaro  di  fua  dif- 
grazia  , nulla  con  tutte  le  Tue  azio- 
ni , e fatiche  veniva  a meritare  ap- 
preffo  di  lui  . K quindi  inferiva  il 
maligno  , effere  più  fano  configlio  1’ 
appigliarfi  a godere  francamente  di 
que’  piaceri  , che  le  prefentava  . E 
tanto  vivamente  fontina  la  Serva  di 
Dio  imprimerli  nell’ anima  quelli  con 
ceni  , che  le  fi  offuscava  I’  intellet- 
to , e durava  gran  fatica  a trovar’ 
argomenti  , e ragioni  per  credere  1’ 
oppofio  di  quanto  le  venia  fuggen- 
te . Laonde  , quantunque  ributtafle  con 
prefi  czza  da  sé  tutte  quelle  diaboli- 
che frodi  , e tenefle*  1»  volontà  ferma 
eli  perdere  piuttollo  mille  volte  la  vi- 
ta , che  acconfentirvi  ; tuttavia,  non 
fcntcndo  di  rigettarle  con  quella  vi- 
vezza, che  avrebbe  voluto,  le  pare- 
va di  aderirvi,  e fe  ne  affliggeva  per- 
ciò ellrcrnamcntc  ..  Talvolta  nel  fu- 
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rore  delia  tentazione  prendendo  in 
mano  la  difciplina  , e afpraraente 
battendofi  , con  magnanimo  cuore  di- 
ceva al  nemico  : de  non  merito  , eie 
Dio  accetti  f opere  mie , pazienza,  di- 
meno dal  canto  mio  voglio  fare  quell » 
mi  fi  conviene  per  lui , e tributargli  l' 
cjfequio  delle  mie  forze. 

Vedendo  il  fuperbo  Avverfario  di 
non  potere  Icuotcrc  per  quelli  mez- 
zi la  ccfianza  di  Fialetta  , e indurla 
a dilperazione  , rivolte  1’  armi  , e 
fervidi  degli  (ìefli  lavori  , che  le 
avea  compartiti  largamente  il  Signo- 
re , per  combatterla  con  arte  più  fi- 
na , e tentarla  di  prefunzione  , e di 
vanagloria  . Non  è credibile  la  tno- 
letlia  , che  recò  all’  umile  Serva  di 
Crillo  quella  infidiofa  tentazione  . 
Conciofliathè  quanto  più  dia  {India- 
va di  abballati!  , ed  avvilirfi  avanti 
Dio  , e avanti  gl'  Uomini  col  riflet- 
tere arduamente  alle  proprie  mife- 
rie  , e al  proprio  nulla  ; tanto  più 
le  venivano  fuggenti  alla  memoria 
motivi  di  propria  filma  , c dovun- 
que rivolgeva  la  mure  , incontra- 
va in  quelli  importuni  penfieri  di  fu- 
perlna  con  in. minia  lua  pena  , e 
rammarieo  . ,,  Oh  quante  lagrime 
„ ( due  ella  ) Ipargcvo  per  fcru- 
„ polo  di  ofic-rdete  il  Signore  in  que- 
„ ito  , e per  timore  di  accorifenti- 
„ re!  poiché  fc  (uggivo  da  una  par- 
,,  te  mi  veniva  dimoio  di  compia- 
„ cenza  dafi’ altra:  ma  erano  d’ordi- 
„ nario  ili  arra  rei  quei  pei  fieri  , e 
„ moti  : e poi  femivo  tanro  odio  , &; 
,,  onore  di  qt  - fio  vizio  , tanto  fpa- 
„ fimo , e timore  , ehc  non  lo  lo  rac- 
„ cc  ntare  . Mi  ricotelo  , che  andavo 
„ talvolta  dinanzi  al  Signore  , acciò 
„ egli  mi  calcalle  a Tuo  modo  con 
„ grand’  umiliazione  , e con  fidu- 
,,  eia  : poiché  io  amavo,  che  di  ef- 
„ fo  fpiccaflc  la  gloria  in  calpelta- 
„ re  me  , che  mi  (limavo  una  be- 
,,  ftia  fiera,  e maligna  , dicendogli: 
„ Super  a f pi  di  m ( intendendo  me 
„ efier  quello  ) & bafiltfcum  amùu- 
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,,  labis  , & conculcabis  Leonem  &e.  „ interno  dell'anima  mia  pativa  gran 
„ E ciò  mi  temperava,  c tranquilla-  ,,  fona  , non  effóndo  convinto  , ni 
„ va  il  timor  grande  , che  avevo  di  „ difpoftQ  di  foggiacere  a quel  tan- 
„ me  fteffa.  • „ to  aggravio  , che  mi  veniva  da- 

‘ Ma  tutti  quelli  , -ed  altri  travagli  „ to  per  via  di  quelle  si  tormen- 
non  poffòno  ni  tampoco  paragonarli  „ tofe  memorie  , e cognizioni  . Era 
con  un'  altro  acerbiffimo  fopra  ogni  „ vero  però  il  fatto  di  qualche  mia 
credere  , che  provò  in  tutti  quegl’  „ operazione  , o parlare  , o altra 
anni  , ma  fpezialmente  in  fei  meli  „ cofa  fatta  difettuofamente  , ed  in 
continui  , ne’  quali  fu  fpcrimenta-  „ si  fteffa  non  buona  in  anni  tene- 
ta  con  più  ftrane  maniere  la  fita  fe-  ,,  ri  , ed  ancora  più  adulri  : ma  in 
deità  . Era' Hata  quell’  anima  fin  dal  „ alcune  cofe  chi  fa  , fe  anche  ab- 
tempo  della  fua  fanciullezza  tratta-  „ bia  peccato  venialmente  f c pu- 
ta  per  ordinario  da  Dio  con  fingo-  „ re  allora  mi  parevano  cofe  orri- 
lari  dimoftrazioni  di  amore  , colla  ,,  bili  , intendendovi  dentro  una  ma- 
frequenza  di  lumi  fovrani  , e colle  „ lizia  infopportabile . „ 
intime  confidenze  di  Spofa  : ed  era  Non  è poffibile  ridire  1’  acerbità 
avvezza  a godere  fin  da  quel  tempo  dell’  affanno  , che  pativa  la  Serva 
della  prefenza  amabiliffima  di  Gesù  di  Dio  alla  villa  incettante  di  og- 
fuo  Spofo  , e delle  vifite  di  Maria  , getti  tanto  da  lei  abborriti  . Alle 
e di  altri  beati  Spiriti  , co’quali  de-  volte  fi  dileguava  tutta  in  freddi  fu- 
liziavafi  lo  fpirito  fuo  in  familiare  dori  , e dovea  anche  porli  a letto  , 
convenzione  . Cangiò  il  Signore  in  non  potendo  più  reggere  il  corpo  all' 
quelli  anni  per  ogni  verfo  la  feena  , atroce  tormento  dell’  anima  . Altre 
e in  vece  di  quelle  vifioni  foaviffi-  volte  per  1’  eccello  della  pena  fu  fo- 
me  , che  tanto  la  ricreavano  , non  praffatta  da  accidenti  angofeiofi  , e 
altro  più  compariva  dinanzi  gl’  oc-  compaffìonevoli . Altre  , con  amari  fin- 
chi  fuoi  , che  fpetri  orribili  , mo-  ghiozzi  , e col  volto  tutto  grondan- 
il ri  abbominevoli  , rapprefentazioni  te  di  lagrime  , Affando  gl’  occhi  nel 
funelle  di  peccati  da  sè  commetti  in  Crocifitto  , chp  teneva  pretto  al  let- 
tutta  la  vita  fua,  e maffime  in  quel  to  , gridava  : In  eterno  dunque  ( o 
tempo  , che  più  infierivano  le  ten-  mio  Dio  ) ho  da  avere  dinanzi  la  lu- 
tazioni del  Demonio  . ,,  Mi  prende-  Jia  dell'  anima  affetti  sì  tormento/i  di 
„ vano  ( ferire  ella  fieffa  ) d'  ordi-  peccati  ? parendole  in  effetto  , che 
,,  nario  quelle  eccellive  rapprefenta-  qui  cominciaffe  il  fupplicio  , che 
„ zioni  di  peccati  commetti  : c pri-  avea  a llraziarle  il  cuore  per  tutta  1* 
,,  ma  , che  affaliffero  in  quel  vivo  eternità  . Onde  gran  cofe  pofeia  di- 
j,  modo  la  mia  mente  , parevami  ceva  ai  peccatori  , che  a lei  ricorre- 
„ fentirmi  avvicinare  una  certa  fa-  vano,  intorno  a quella  pena  d’  infer- 
),  coltà  tanto  a me  difpiacevole  : ' no  da  lei  provata  : e aggiungeva , che 
,,  all’  avvicinarmi!!  della  quale  fen-  quando  non  vi  fotte  altra  pena  nell’ 
j,  tivo  tutta  fconvolgermi  , e non  inferno  pei  dannati  , che  quella  per- 
„ fapevo  come  , e dove  efimermi , petua  villa  delle  loro  fceleratezze  , 
,,  e nafeondermi  . Poi  mi  pigliava  fenza  poter  mai  divertirla  un  fol  mo- 
„ con  quella  forza  di  afpetti  di  pec-  mento , era  da  si  fola  un  tormentofif- 
„ cati  nella  memoria  , & intcllet-  fimo  inferno  . E una  volta  ancora  , 
„ to  ; & allora  bifognava  andar’  al-  non  potendo  quali  più  refillere  a quel- 
„ trove  : & aveva  gran  forza  di  con-  la  villa  intollerabile  , fi  offerfe  pron- 
„ vincermi  ; fe  non  che  alle  voi-  ta  a fua  divina  Maeftà  di  foftene- 
»,  te  , e forfè  il  più  delle  volte  l’  te  qualfilia  altro  tormento  , purché 
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la  liberafTc  da  quefto  , di  cui  non 

fapeva  concepirne  un  maggiore  ; ben- 
ché di  ciò  incontanente  pcntifli  , 
e ne  chiefe  perdono  , come  di  un’ 
atto  men’  uniforme  al  divin  bene- 
placito. 

Avrebbe  potuto  recarle  non  poco 
ajuto  , e conforto  in  quello  atroce 
martirio  l’ alfiftenza  di  qualche  Mac- 
ftro,  o Direttore  prudente,  ed  efpc- 
rimentato  di  fpirito  . Ma  quello  pu- 
re per  divina  dilpolizione  mancolle 
in  quegl’  anni  cafamitoft  : c quel- 
li , a cui  ricorreva  , o non  capiva- 
no punto  enigmi  sì  intricati , edofeu- 
ri  ; o fc  pur  li  capivano  in  qualche 
modo  , non  lapevano  qual  rimedio 
applicarvi  : anzi  fucccdettc  , che  tan- 
to quel  Direttore  inefperto  , di  cui 
abbiamo  fatto  menzione,  quanto  an- 
cora qualche  ConfelTore  non  molto 
pratico  delle  vie  del  Signore  , e po- 
co addottrinato  nelle  materie  fpiri- 
tuali,  ad  altro  non  fervirono,  che  a 
raddoppiarle  i fuoi  gravi  timori  , ed 
inafprire  le  fue  piaghe  . Mercecchè 
{piegando  elfa  a loro  le  immaginarie 
lue  colpe  con  grande  acutezza  d’in- 
telletto, e didifcorfo,  e fpecificando- 
ne  efattamente  , c il  numero  , e la 
ravità,  c tutte  le  altre  circoftanze, 
enchè  non  mai  dicefle  di  averle  real- 
mente commefTe  ; elfi  1’  afcoltavano 
fenza  replicar  cola  alcuna  , e davano 
er  tal  modo  fomento  alle  fue  dub- 
ietà  , ed  alle  fue  afflizioni . 

Io  non  metto  qui  in  conto  le  iofo- 
lenze  , che  fofferfe  anco  efternamen- 
te  dal  Demonio  in  quelli  medefimi 
anni,  le  infermità  , e dolori  acerbiffi- 
mi  , a cui  foggiacque  , ed  altri  tra- 
vagli , che  a confronto  dei  già  rife- 
riti , fono  riputati  dalla  Serva  di  Di* 
per  un  nulla:  ed  accennerò  folo qual- 
che forta  di  refrigerio  , che  ebbe  dal 
canto  del  mifcricordiofiffimo  Dio  , il 
quale  , febbene  1’  aveva  lanciata  in 
mezzo  di  tante  tentazioni  , imbaraz- 
zi di  mente  , e patimenti  di  corpo 
fenza  il  guflo  della  fua  divina  gra- 


zia , e godeva  di  vederla  così  defo- 
lata combattere  virilmente  contro  de’ 
fuoi  avverfarj;  nulladimeno  non  po- 
tè , per  così  dire  , non  muoverli  a 
pietà  di  lei  , e lafciarla  in  sì  duro 
conflitto  , fenza  accorrere  qualche 
volta  coi  fuoi  fpeziali  favori  a con- 
fortarla al  patire  , e rinvigorirla  al- 
la pugna  . Laonde  non  di  rado  le 
llillava  foavemente  nel  cuore  qual- 
che confolazione  opportuna  , quando 
per  mezzo  del  Santiffimó  Sagramen- 
to  dell'Altare  , quando  con  lollevar- 
Ja  in  eflafi  dolciffimi  , e farla  partew 
cipe  di  fublimi  mifierj  , quando  con 
lumi  , e intelligenze  fovrane,  ed  al- 
tre mirabili  maniere  . Ma  fpezial- 
mente  è da  notare  ciò  , che  le  oc- 
corfc  un  giorno  , che  flava  nella 
Chiefa  di  San  Domenico  dinanzi  1’ 
Aitar  maggiore  : poiché  mentre  ado- 
rava il  tuo  Dio  Sagramentato  , le 
venne  d’  improvifo  fuggerito  alla 
mente  con  un  lume  celelle  di  rap- 
refentare  a lui  le  fue  angui! ie  , e 
ifogni  col  Salmo  Deus  in  nomine 
tuo  falvum  me  fac  . Così  fece  ella 
con  una  confidenza  , e fvifceratez- 
za  di  affetto  incfplicabile  , applican- 
do mirabilmente  tutti  i verfetti  del 
Salmo  al  fuo  flato  prefentc . Comin- 
ciò dunque  le  prime  parole  , come 
chi  elfendo  afflitto  , e tribolato  ri- 
trova il  difenforp  , e giudice  favo- 
revole fopra  molte  calunnie  , e per- 
fecuzioni  , che  patìfee  . Onde  ve- 
dendo tanto  infidiata  dai  nemici  in- 
fernali la  fua  cognizione  , e fenten- 
do  la  moleflia  grande  , che  le  reca- 
va il  timore  di  aver  commelfo  gravi 
peccati  , difle  al  fuo  Dio  : Deut  in 
nomine  tuo  falvum  me  fac  , & in 
virtute  tua  judica  me,  lignificare  vo- 
lendo , che  la  giudicafre  nella  fua 
verità  : poiché  intendeva  allora  , 
che  il  fuo  giudizio  non  era  per  lei 
oggetto  di  timore  , e di  aggravio  , 
ma  di  difcolpa  , e foJlievo  . E fc- 
guiva  con  pari  tenerezza  di  affetto  : 
Deus  txaudi  orationtm  meam  , auri~ 
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bus  percipe  verba  oris  mei . Poi  efpref- 
fe  la  cagione  del  Tuo  travaglio  : Quo- 
niam  alieni  infurrcxcrunt  adverjum 
me  , intendendo  gli  fpiriti  maligni 
congiurati  a fuoi  danni  , & fortes 
qu  after  unt  animarti  meam  ,•  & non 
propofuerunt  Deum  ante  con fpe Slum 
fuum  , cioè  che  tanto  fieramente  1’ 
infeguivano  , perchè  non  fi  pofero 
Dio  per  oggetto  di  riverenza)  nè  di 
riguardo  , o timore  : e per  tal  mo- 
do continuò  fino  al  fine  . Dopodiché 
fuperando  col  foccorfo  di  tanti  lumi , 
e conforti  i fuoi  immaginar;  terrori , 
e nulla  curando  l'afpetto  orribile  de’ 
fuoi  apprefi  peccati  , accomodi  alla 
Santiflima  Comunione  , dove  il  Si- 
gnore avendola  rapita  a sè  fletto  con 
«fiati  foaviffimo  , la  ricolmò  oltre 
ogni  mifura  delle  fue  grazie  , e dol- 
cezze » e le  manifeilò  con  amabili 
maniere  il  fuo  divin  beneplacito  in- 
torno le  pene  acerbittìme)  che  pati- 
va . Le  ditte  ) che  era  fuo  puflo  {pe- 
nale , quando  un  anima  fua  diletta  , 
e Spo\a  , e già  incoronata  Regina  per 
fuo  amore  , ad  ogni  modo  fi  abboffa , e 
fi  ef  eccita  negl'  uffizi  di  ferva , e fa  gl' 
efercizj  , clìe  devono  fare  i più  gran 
peccatori.  Le  ditte  ancora,  che  non  ef* 
fendo  f attributo  della  fua  giufiizia 
temuto  con  vivezza  da  quelli , che  ad 
ejfa  più  s'  appartengono  per  le  colpe  , 
conviene  , che  fupplij  carso  quelli  , che 
già  fono  fuoi  più  cari  , e congiunti . 

Altre  volte  degnottt  il  Signore’di  con- 
solar 1’  afflitta  fua  Serva  con  infonderle 
certa  occulta  fperanza  , che  fi  face- 
va fentire  vivamente  nell'anima  con 
un  diletto  incredibile,  che  ci  fi  com- 
piaceva delle  fue  pene , o col  provo- 
carla a confidare  tempre  in  lui , che 
non  avria  permetto  , che  foccombef- 
fe  mai  agl'  attalti  de'  fuoi  Avverta- 
rj  . Così  in  certa  occafione  , che  era 
invertita  con  gran  violenza  da  ten- 
tazioni pericolofe , le  diè  a conofce- 
re  , che  ei  1’  avrebbe  condotta  falva 
fra  tante  burrafchc  : e invitandola  a 
gettarti  nel  Ceno  amorofo  della  fua 
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Providenza  : Credi  tu  , 1’  interrogò, 
che  io  fia  potente  a far  quefto  ? A cui 
ella  prontamente  rifpofe  .*  Si,  Signo- 
re , che  lo  credo  . Un’  altra  volta  nel 
giorno  folenne  della  Pentecofte  , 
avendo  chietfo  dallo  Spirito  San- 
to alcuno  dei  doni  fuoi  , intefe  chia- 
ramente,'che  le  dava  quello  della  for- 
tezza per  durarla  cortante  nella  fiera 
battaglia  . Un’  altra  trovandoti  attor- 
niata da  mille  pericoli  , e quali  So- 
praffatta dall’  onde  di  tentazioni  fu- 
riofe  ; Ah  mio  Dio  ! ditte  colle  pa- 
role dell’  Appoftolo  San  Pietro  , jube 
me  venire  ad  te  fuper  aquas  : e il  Si- 
gnore , benché  non  la  chiamafle  a 
sè  per  accoglierla  benignamente  , le 
imprefle  ad  ogni  modo  nell’  anima 
quefta  gran  verità  , che  non  fu  me- 
no pottente  a confortarla  , cioè  , che 
noi  dobbiamo  fempre  volere  , non  già 
quello  , che  più  piace  a noi , ma  quel- 
lo, che  più  piace  a Dio.  La  qual  ve- 
rità dichiara  piò  ampiamente  ella  ttef- 
fa  colle  feguenti  parole  : Non  appar- 
tiene a noi  /’  eleggere  , o rifiutare  le 
firade  , per  le  quali  vuole  Iddio  fer - 
virfit  de'  fervi  fuoi  , fiano  poi  firade 
orride  , o amene  , angufiiofe  , o dilet- 
tevoli , intralciate  , o facili  % Ha  da 
ejfef  egli  il  guflato  , e fervito  , e ciò 
bafta  . Bifogna  , che  ognuno  attenda 
a mofirarfi  fedele  a Dio  , efercitando 
la  virtù  per  quel  modo  , che  a lui 
gufi  a , e non  che  a noi  comoda  , e 
piace  : mentre  quanto  a noi  ognuno 
inclinarla  a tenere  quelle  virtù  , che 
non  fono  combattute  da  contrari  vi- 
zj  : come  quella  prerogativa  di  San 
Tommafo  , che  non  fent)  mai  J limolo 
di  fuperbia  : come  altri  , che  non  eb- 
bero mai  molefìia  d'  impurità  , &1  al- 
tre fimili  . Ma  in  altrt  , come  in  San 
Paolo  , volle  Dio  una  virtù  di  puri- 
tà , che  trionfale  della  carne  ribella  : 
in  altri  Santi  un'  umiltà  , che  vin - 
refe  , & cfìcrminajfc  vittoriofamente 
li  viz  ']  , c tentazioni  oppofie  : le  qua- 
li virtù  non  lafciano  di  ejfcre  virtù  , 
perchè  combattute  . E deve  la  crea - 
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tura  cop  umiltà  lùntentarfi  di  ama-  firemi  divini  afforbimcnti  , che  arf- 
e praticare  le  virtù  forza  voler  che  all’  altrui  viltà  le  trasformava- 


prtvilcpj  di  non  jentire  combattimenti 
Fin  qui  la  Serva  di  Dio  , che  fi  re- 
golò mai  Tempre  con  quella  bella  maf- 
lima  , si  in  que’  nove  anni  di  tanri 
travagli  , sì  nel  rimanente  della  Tua 
vita. 

CAPITOLO  XIII. 


no  il  corpo  , e con  certi  ratti  llraor- 
dinarj  non  più  per  1’  addietro  da  ef* 
fa  provati  , nei  quali  le  verfava  in 
feno  un  mare  di  contentezze  , e di- 
letti , e le  rivelava  fegretillimi  ar- 
cani della  Tua  Provvidenza  . Piò  vol- 
te llando  ella  in  Chiefa  , le  diede 
a godere  della  prelcnza  di  Gesù  S&- 
gramenrzto  in  una  sì  viva  manie- 
ra , che  non  poteva  rivolgere  altro- 
Stato  d’ altijftma  unione,  a cui  fu  fot-  ve  lo  (guardo  , rapito  dalla  Tua  cc- 
Itvata  . celTiva  bellezza  . Una  volta  le  ino- 

ltrò , che  1'  amore  rimoveva  ogni 
ottacolo  , che  poteffe  impedire  1' 

R Affinata  che  ebbe  il  Sign  re  la  unione  permanente  tra  loro  . Un' 
virtù  di  quelta  fua  Spofa  nel  altra  , fe  le  fvclò  dai  Sagro  Altare 
crogiuolo  di  sì  gagliarde  tentazioni  , il  fuo  divin  Redentore  , mentre  fa- 
e sì  fieri  patimenti,  pafsò  a premia-  ceva  in  fua  cafa  la  difciplina  , ren- 
re  liberalmente  la  fua  fedeltà,  e co-  dendole  colla  fua  amabile  prefenza 


fianza  col  Mallevarla  ad  un’  altiffima 
unione  , e trasformazione  con  sé  me- 
defìmo  . Di  quello  eccelfo  dono  , di 
cui  non  v’  ha  , per  avventura  il  più 
defiderabile  fu  quella  terra  , già  ab 


preziofi  , e cari  que’  colpi  r che  lì 
dava  per  amor  fuo  „ Eitremi  poi  era- 
no gl’  ardori  , che  fvegliavanfi  nel 
di  lei  cuore  per  tanta  bontà  , che 
feco  ufava  il  fuo  Dio  , dimaniera- 


biamo  toccara  qualche  particolarità  chè  languiva  tutta  d’  incendio  amo- 


nei  precedenti  capitoli,  riferendo  op- 
portunamente alcune  cofe , che  oap- 

fiartengono  ad  elfo  , o fenza  dubbio 
o presuppongono . Ne  daremo  di  pre- 
fente  una  più  efatta  , e didima  no- 
tizia, fervendoli  del  lume,  che  foni- 
mi nifi  ra  ella  fieffa  nelle  relazioni  , 
che  fcrille  al  fuo  Confefiòre  intor- 
no lo  fiate  dell’  anima  fua  , fenza 


rofo  ; e non  folamente  1’  anima , ma 
il  corpo  Hello  era  accefo  , e pene- 
trato dalle  fiamme. 

Furono  quelli  i regali  , che  fè  il 
Signore  per  alcuni  mefi  alla  Spofa 
fua,  prima  d’  introdurla  nel  fno  di- 
vin talamo  , e come  i preludj  delR 
infìgne  favore  , che  difegnava  con- 
cederle : dopo  dei  quali  fi  compiac- 


le  quali  nulla  , o affai  poco  potreb-  que  trasferirla  ad  un  genere  di  vira 


beli  dire  di  quello  inciìimabile  fa 
Vore . 

Cominciò  dunque  il  fommo  Dio 
dopo  que’  tanti  travagli  a feoprirfe- 
le  , non  più  con  maeltà  di  Signore  , 
o di  Giudice  , ma  con  fembiante  di 


inufitata  , e fublime  , e collocarla  , 
come  in  un’altra  regione  diverfadaU 
le  paffate  : per  la  qual  novità  ebbe 
a provare  certo  fottile  martirio  dif- 
ferente da  tutti  quelli,  che  avea  fii/ 
allora  fofferti.  De)  che  così  parla  in 


amico,  e di  amantiffimo  Spofo  ? fi»-  una  lettera  fcritra  l’anno  1687.  al  gran 
cendole  moire  carezze  , parlandole  Servo  di  Dio  P.  Pietro  Martire  Ber- 
con  tencriffimo  affetto,  e tenendola  a tagna  fuo  Direttore  : ,,  L’anima,  (di- 


si ftrettamente  congionta  , e come 
una  bambina  i tenuta  dalla  madre 
pendente  al  fuo  collo  . Frequente- 
mentre  la  toglieva  dai  fienfi  con  e- 


„ cc)  non  fo  dove  viva,  e riceve  le 
„ corrifpondenze  fue  dall’  altra  vi- 
„ ta  , & in  quella  non  ne  può  rice- 
„ vere,  ni  dare:  e Ilo  là  femiviva, 

„ fen. 
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,,  fenza  ajuto  , o riparo  , e fono  co-  „ dal  Mondo , perchè  non  è più  mio 
„ me  per  morire  , e non  moro.  Oh  „ recinto  , o ricettacolo  il  Mondo  , 
,,  Dio  , che  lempre  maggiore  lì  la  „ nè  poffb  intendermi  in  elfo,  nè  lui 
,,  quello  martirio  , e cor.  un  modo  „ di  me.  Oh  Dio  come,  e quanto  fua 
,,  lempre  piò  tirano  , e difufato  ! e „ egli  mi  ha  ! & oh  quanto  mio  elio 
,,  quanto  al  naturale  mio  debole  mi  „ è già  ancora  Oh  libertà  di  chi  a 
,,  (pavento  d’aver’ a durare  viva  fen-  ,,  flato  sì  familiare  è introdotto! 

„ za  vita  in  quella  maniera  così  di-  Difficile  oltre  modo  è il  dar  qual- 
,,  fuTaia,  offendo,  come  ho  detto  una  che  contezza  dell’alta  divina  manie* 
,,  certa  cofa  ancora  piùlìrana,  e lira-  ra,  con  cui  lo  Spofo  celale  li  comu- 
,,  vagante  di  tutte  le  palfare . Eque-  nicò  a quella  fua  diletta,  introducen- 
,,  Ho  non  è tormento  di  aridità  , o dola  in  qucd’ordiue  inufitato  di  vita, 
,,  anguilie:  anzi  è Dio,  che  mi  li  la  e ciò,  che  paffàva  tra  effa,  e lui  ma- 
„ provare  all'anima  , & ai  corpo,  e nente  nel  centro  dell' anima  fua,  co- 
5,  con  modi  imponìbili  a dirfi  , e ad  me  in  propria  fua  abitazione.  Ella 
,,  immaginarfi  mi  dà  martirj , ma  tan-  ileffà  , che  pur  n'ebbe  l’efperienza  , 
„ to  grandi,  che  flò  per  dire,  fareb-  confètta  , che  le  cofc  , che  provava, 
„ bero  atti  ad  annichilarmi  tutta . Ma  erano  fuperiori  all’  umana  intelligen- 
,,  per  quelli  martirj  io  vengo  a fape-  za,  nè  aveva  fufficienti  efpreffioni  per 
„ re  , che  egli  è piò  buono  , e piò  dichiararle.  Onde  in  una  lettera,  che 
„ (non  fo  che  mi  dire)  di  quello  mai  fcrifle  dappoi  allo  lleffo  fuo  Confeffb- 
„ abbia  faputo.  Ma  in  quello  mio  fa-  re  così  favella.  „ Già  fa  come  per  1’ 
,,  pere  , e nelli  martirj  , che  fento,  „ ordinario  non  fi  poffono  fapere  le 
,,  non  è capace  quella  vita  di  folle-  „ cofe  , che  padano  in  me.  Sa  che 
,,  nermi.  Oh  che  vita  terribile  è quel-  fono  più  che  mai  rimalte  le  potenze 
,,  la  di  quel  modo  ! e pure  mi  vien  „ dell’anima  feompaginate , e pare  , 
„ data,  perchè  in  effa  duri  gran  par-  „ che  l’una  con  l’altra  non  abbino  cor- 
,,  te  del  vivere  mio  di  qui  avanti.  A „ nfpondimento  per  il  modo  di  vivere 
„ che  piò  ha  da  fèrvire  la  lingua  , e „ qui:  e così  fra  l’anima , e ’l  corpo,  e 
,,  le  parole  , fe  di  quella  maniera  di  „ fra  lo  fpirito  , e l’anima  * tutto  Uà, 
„ edere  , d’intendere  , e di  fentire,  ,,  e palla  in  modo,  che  nonèqiwli  da 
„ non  ne  patterà , nè  può  pattare  nel  „ poterli  dire,  nè  capire.  Onde  fc  io 
„ Mondo  , nè  pur’  un’  ombra  ? Solo  „ ileffà  alle  volte  lo  rifletto,  pare, 
„ Dio,  e l’Angeliche  menti  conofce-  „ che  io  mi  manchi  , e perda  in  un 
„ ranno  tal  cofa.  Onde  qualche  voi-  „ caos  delle  mirabili  invenzioni  di 
,,  ta,  che  pur  pareva  in  qualche  co-  ,,  Dio  , c così  di  patteggio  trafeorra 
„ fa  mi  voleffì  quali  lamentare  per  „ avanti.  Onde  non  pollo  perciò  ne- 
„ vedermi  proveduta  di  tanto  dire-  ,,  men  trovare  filo  di  racconto  , nè 
,,  ma  vita  dall’immenfa  bontà  del  mio  „ del  generale  , nè  delle  grazie  par- 
,,  Dio,  detto  avrei:  Come  vuoi,  Dio  „ ticolari.  Parmi  in  fomma  , che  di 
,,  mio  , che  io  abiti  piò  tra  viventi,  ,,  fegreti  inteffuto  fia l’ordine  del  mio 
,,  e che  tenga  forma  di  donna,  e che  ,,  vivere  , tanto  nella  porzione  piò 
,,  nel  Mondo  mi  trovi  , quando  che  „ fpirituale,  quanto  nella  piò  anima- 
„ l’eflere  mio  in  una  sì  pura  maniera  „ le,  efenfitiva.  Però  nemmeno  que- 
~tf  non  ha  ad  aver  piò  , e niente  per  „ Ho  potei  mai  dire  Un’ora.  Ma  ieri 
il  Mondo  in  me  ha  da  efferc  } Pre-  „ dando  congiunta  col  mio  Signore 
■n  goti  , Signor  mio  , levami  affatto  „ dopo  di  cllermi  comunicata  inque’ 
- ,<  mo- 

* La  differenza , che  pone  tra  /’  anima , e lo  Ipirito  fi  deve  intendere  nel 
fenfo  intefo  dai  Dottori  miflici : f opra  di  che  fi  vedano  Ricardo , e S.  Bonaven- 
tura nel  libro  de  feptem  itiner.  /eternit. 
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„ modi,  che  da  un  tempo  in  quk  fo- 
„ glio  ilare,  parmi,  che  per  un  po- 
„ co  il  Signore  lafciaffe , che  l’intel- 
„ letto  aveffe  , o riceveffe  dallo  fpi- 
» rito  qualche  notizia  , che  gli  ba- 
n Halle  per  potere  portar’ad  altri  que- 
„ Ila  nuova  , che  a fomiglianza  di 
„ Giovanni  diletto,  che  dormiva  fo- 
„ pra  il  petto  di  Criflo  , egli  mi  fa- 
„ ceva  allora  ivi  appoggiata  gudare 
„ delti  fegreti.  ,,  E aggiunge  più  ab- 
,,  baffo:  „ Mi  trovai  effere  come  chi 
„ tiene  in  fuo  petto  un  fcgrcto  affai 
„ grande  ( che  vuol  dire  il  Signore 
„ in  me  manente  con  modo  di  lecre- 
„ to  comunicato  ) ficchè  fovvenemi 
n di  efprimerlo  con  quelle  parole  r 
,,  Seeretum  meum  mihi  , idejt  Domi- 
li nus  meus . Onde  fatta  io  fecretaria 
„ in  un  modo  , che  non  lo  fo  dire  T 
„ lafcio  così  accennato  quelle  punto 
,,  particolare. 

Nulladimeno  fe  non  fu  valevole  a 
fpiegare  intieramente  tutto  ciò,  che 
provava  in  quello  midico  Paratifo  j 
con  quella  luce  di  celelle  fapienza  , 
che  illuflrava  Ja  fua  mente,  n’efpref- 
fe  invar;  luoghi  tali  circollanze,  che 
ballanti  fono  per  farci  in  qualche  mo- 
do intendere  , o almeno  arguire  quel 
molto,  che  non  può  dichiararli.  Scri- 
ve dunque  in  una  lettera  aimedelìmo 
fuo  Confeffore  : che  lì  trovava  fotto 
l’ale  del  fuo  Dio  , che  in  tutte  l’ore 
l’accoglieva  , anzi  l’invitava  , l’ab- 
bracciava, e teneva  intimamente  asè 
congionta  in  una  maniera  più  eccel- 
lente di  quante  avea  per  l’ addietro 
fperimentate.  In  un’altra  dice,  che 
godeva  della  familiare  convenzione 
del  fuo  Signore  in  quella  guifa  ap- 
punto , che  converfano  infieme  colo- 
ro , che  coabitano  nella  medelìma 
cafa  : che  lo  poffedeva  (labilmente 
con  piena  liberti  del  fuo  Ipirito  , e 
fenza  veruna  riferva  : che  ora  le  fcuo- 
priva  il  fuo  divino  fembiante  per  più 
innamorarla  di  lui  : ora  la  codrin- 
geva  foavemente  ad  afcoltare  le  fue 
parole , ficchi  fi  liqucfaccva  di  conti- 


Sciondo 

nuo  il  fuo  cuore  per  sì  amorofe  fi- 
nezze. 

In  un’altra  relazione  racconta, che 
fi  trovava  tutta  e fpintualmcnte  , c 
virtualmente,  e attualmente,  e pcr- 
fonalmcnte  fodenuta  da  Gesù  fuoSpo- 
fo , come  per  efempio  ( fono  fue  paro- 
le ) che  un  corpo  cade  nell’acqua , ben- 
ché prima  vada  al  fondo  ; quando  poi 
dentro,  e fuori  é poffeduto  dall'acqua, 
ed  egli  fi  vede  fopra  l' acqua,  e con  /’ 
acqua  , di  cui  è pieno  , ha  il  fuo  ap- 
poggio full  acque , & il  fuo  corfo  l'ha 
fecondo  , che  l' acqua  lo  porta.  Indi 
(oggiunge  : -Adcflo  ho  penfalo  dire  que- 
lla fim’lit  udine  morta;  ma  quella,  che 
io  intendo  mi  ferva  per  dichiarare  , ì 
tutta  viva  : ficcarne  è vivo  Criflo  , e 
vivi  fono  tutti  li  moti  , per  li  quali 
P anima  per  fua  grazia  fi  appoggia  in 
lui  , fopra  di  lui  , e delle  fue  virtù  , 
per  le  quali  rejla  ella  abbellita  , e de- 
gna ; perché  la  fofìicne  la  dignità  di 
e [fo  Cri/lo  mede  fimo.  E aggiugne  di 
vantaggio,  che  una  volta  le  manife- 
dò  il  Signore  , che  ciò  appunto  era 
lignificato  in  quelle  parole  dei  fa- 
gri  Cantici  : lunixa  fuptr  dtletlum 
futttm . 

In  altri  luoghi  ancora  cfprime , che 
era  data  figillata  con  un  modo  co- 
me indelebile  della  pura  notizia  di 
Dio  : che  quedi  fenza  fua  refidenza 
la  teneva,  la  maneggiava,  l’adopra- 
va,  c moveva  col  fuo  diviniamo  fpi- 
rito  , conforme  gli  era  più  a grado  ; 
ed  ella  frattanto  non  aveva  altra  con- 
tentezza, che  di  effere  tutta  di  Dio: 
che  paffava  tra  effo  e lei  una  dupen- 
da  armonia  , e confonanza  di  affetti, 
e di  fentimcnti  : che  andavano  a fe- 
rire dirittamente  il  fuo  cuore  tutte  le 
offefe  , che  fi  facevano  a Dio  , per 
certo  confenfo  , che  non  ben  fape- 
va  dar’  ad  intendere  : onde  pareva- 
le  di  poterfi  accordare  col  fuo  Re- 
dentore in  dire  quelle  parole  : So- 
pra dorfum  meum  fabricaverunt  pec- 
catores . 

Ma  forfè  a mio  giudizio  , più  raì- 

rabil- 
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rabilraente  fpiegb  l’ altezza  , e felici*  „ decoro,  eia  gloria  dello  Aedo  Dio, 
ti  di  quello  fiato  invidiabile  in  cer*  „ voglio  inferire  quello,  che  forfè  non 
ta  relazione  , che  diede  dopo  alcuni  ,,  faprb  fpiegare  : cioè  , che  febbene 
anni  al  medefimo  fuo  ConfefTorc,  do*  » io  da  Dio  fia  abbondantemente  re- 


Vc  dimofira  quanto  immutabilmente 
unita  a Dio  , e in  lui  , quali  dirci  , 
roedefimata  , durava  in  tutti  gl’in- 
contri favorevoli  , e contrari  . Ec- 
co quanto  ella  contiene.  ,,  L’  ordi- 
,,  ne  , nel  quale  cammina  , e fi  tro- 
,i  va  l’anima  mia,  & in  cui  rice- 
„ ve  le  provifioni  da  Dio  da  mol- 
„ ti  anni  in  quà  , pare  di  amici- 
,,  zia  , d’ intrinfichezza  , di  benevo- 
,,  lenza  , e mifericordia  di  Dio  con 
,,  me,  e di  traslazione  di  me  in  lui, 
„ elfendo  egli  il  gullo  fuo  , la  gloria 
,,  fua,  l’onor  fuo  , & il  fuo  decoro: 
„ confine,  in  cui  pare,  che  iofiafta- 
„ ta  introdotta;  onde  là  dentro  il  tut- 
,,  to  è mio,  & io  tutto  quanto  faef- 
,,  fere  in  me , e quanto  pub  edere  di 
,,  me , o dirli  mio  , tutto  è fuo  , del 
„ mio  Dio  , e Signore  : Omnia  tua 
,,  mea  funi  : & omnia  mta  tua  funt . 
,,  Quello  è l’ordine,  dico,  che  cam- 
„ mina  più  anni  fono  giornalmente  ; 
„ benché  eflendo  io  fempre  fottopo- 
„ fia  alla  mia  ignoranza  , e fragili- 
„ tà  , fpelfo  , come  gli  orologi  , ini 
„ trovo  fconccrtare , e difordinare  da 
„ qualche  perb  breve  penfiero,  efen- 
,,  timento  , e da  qualche  difordinata 
„ mozione  della  mia  condizione  cor- 
,,  rotta  : nel  che  panni  molto  man- 
,,  care  al  debito  mio  , e commettere 
„ molte  mancanze  . Onde  fe  fopra 
,,  quelle  mie  proprie  miferie  voglio 
„ dire  cib,  che  fia  di  me  , non  tro- 
„ vo  più  da  faper  proferire  ciò  , che 
„ dicevo  , ed  il  mio  linguaggio  faria 
„ il  pianto  confueto.  Sebben’anco  in 
„ quel  pianto  fono  cofiretta  a tro- 
„ varmi  nel  mio  confine  , & ivi  re- 
„ fpirare  l’aria  penetrantiffima  della 
„ grazia  , e milericordia  divina  , ri- 
,,  piena  di  grazie,  e mifericordie  tan- 
,,  te  , che  lì  diffondono  nella  mia  men- 
,,  te,  e nell’ amor  mio.  Ora  dicendo 
„ qui  fopra  , che  è mio  il  gufio  , il 


» galata , c con  amore  trattata  ; non 
n per  quello  io  porto  partirmela  fen- 
» za  afflizione  , e fenza  quotidiano 
i)  pianto  : perchè  fentendomi  ertere 
» in  certo  modo  più  con  lui,  che  con 
» me,  e più  partigiana  fua , che  mia, 
» mi  duole  , che  lui  non  fu  fiato  da 
» me  il  ben  trattato.  Cosi  anco  per 
»>  altro  verfo  già  dirti  : che  non  mi 
„ fuole  far  colpo , nè  mi  fembra  cou- 
» trarietà  , fe  alle  volte  fono  lafcia- 
» ta  in  molta  nudità,  e l’anima,  e 
» li  (enfi  poveri , ed  aridi  : e fe  fpef- 
» fe  volte  tra  molti  patimenti  forfè 
n alfai  grandi  mi  ritrovo  Ilare  : per- 
ii chè  il  pollo  della  mia  fiima , e del 
» mio  amore  è i 1 mio  Dio , e Je  fue 
» rettirtìme  , e fantirtìme  difpofizio- 
» ni  , molto  più  , che  io  a me  : e 
h trovo  aver  loggezione  riverenziale 
» a quello  , che  mi  fa  Dio  , ancor- 
» chè  mi  frangerti:  , e conquaflarte 
ii  per  ogni  verlo , fapendo , che  ei  fi 
» muove  per  sè  , & in  riguardo  fuo 
ii  a fare  cib,  che  fa  o di  penolo  per 
ii  noi,  o punendo,  o preparando,  o 
li  arricchindo  nel  tormento  la  creatu- 
ii  ra  : e così  profondendo  cclefli  lumi , 
n e gaudj  lo  fa  per  riguardo  di  sè 
ii  medefimo  , e per  amore  di  sè  , e 
» per  manifefiare  la  fua  bontà.  La 
» pietà  del  Signore  mi  perdoni  li 
ii  miei  difetti  , e mancanze  , che  fi 
ii  hanno  frappofto  in  quallìvoglia  tem- 
n po  a quella  unione,  chea  lui  pia- 
li ce  : della  quale  pure , febbene  con 
ii  la  fua  forte  Grazia  mi  ha  voluto 
ii  in  quelli  anni  far’efperimentare  in- 
» dicibili,  ed  efficaci  effetti;  ad  ogni 
li  modo  non  fo  in  qual  fiato  io  mi 
»i  fia , e può  ertere , che  in  me  man- 
ii  chino  tutti  li  fondamenti...  Que- 
ll fio  ben  dico  , che  la  mia  volontà 
li  difpofia  di  fupplire  a tutto  , e di 
ii  fare  quanto  fia  conveniente  anco 
„ in  quelle  infernali  efperienze  men- 

ii  i 
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, tali , procedendo  l’anima  con  amo- 
, re,  con  umiltà , con  fedeltà  con  il 
, fuo  D:o  , e con  l’appoggio  deli’ob- 
, òcdienza , fi  trova,  non  pollo  dire 
, come,  riempita  di  un’adopramento 
, di  grazia,  e di  virtà  così  potente, 
, che  pare  accrefca  pelo  di  prezzo  al- 
, le  maniere  di  procedere  dell'anima 
, con  Dio  , c forze  alla  lede  , alla 
, fperanza,  all'umiltà,  & all’amore 
, di  più  penetrantemente  oprare  con 
, Dio  , & alla  vicina  con  lui  in  ec- 
, cedivi  lumi  , e predo  ritrovafi  in- 
, trodotta  quali  faetta  più  penetrante 
, al  cuore  dcll'ainato  Signore  ; quan- 
, to  più  da  un'arco  di  violenza  ella  Ila 
, data  attediata , e rattenuta.  „ Fin 
qui  la  Serva  di  Dio , dalle  cui  parole 
ben  chiaro  fi  conofce  la  perfettillima 
uniformità  di  volere  con  Dio  , che 
gode  l’anima,  e godeva  ella  detta,  in 
quetto  avventurolo  dato  di  unione  , 
non  folo  in  mezzo  i favori , e le  con- 
futazioni, ma  ancora  in  mezzo  le  pe- 
ne più  orribili  , e defilamenti  d’ in- 
ferno. , 

CAPITOLO  XIV. 

Di  alcune  ineffabili  maniere  , con  cui  fi 
comunicava  il  Signore  a quejì' anima 
nello  Jlato  di  untone  abituale. 

NON  fu  pago  il  divin’ amante  di 
follevare  quell’  anima  fua  dilet- 
ta al  grado  fublime  di  unione  abitua- 
le , già  poc’anzi  divifato.  La  favo- 
rì di  vantaggio  in  quello  avventuro- 
fo  dato  con  certe  fpezialiflime , e fo- 
pra  tutte  l’altre  , altiflìmc , elfoavidì- 
ine  comunicazioni  , che  non  pottòno 
edere  ben’intefe , fe  non  da  chi  le  ri- 
ceve : e quello  detto,  che  le  riceve, 
non  ha  d'ordinario  efprettìoni  , che 
fiano  badanti  a fignificarle  , non  che 
a dichiararle . Quindi  è , che  fc  mai 
eira  in  alcun  luogo  efaggera  la  diffi- 
coltà, che  avea  di  fcrivere  dei  doni, 
thè  riceveva  dal  Cielo , lo  fa  fpezial- 
mcnte  dovendo  parlare  di  quelle  fu- 
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blimi  maniere  , con  cui  fe  le  comu- 
nicava talvolta  il  Signore  , e prote- 
tta fincèramente  non  elfer’ella  capace 
di  fpiegarle.  Nulladimeno  avvalora- 
ta dall’obbedienza  potè  darne  certi 
non  piccioli  barlumi  , che  a noi  fer* 
viranno  di  motivo  di  ammirare  per 
lo  meno  la  bontà  del  fommo  Dio  , 
che  in  tante  foggie  mirabili  diffonde- 
fi  nelle  Tue  creature. 

Quello  elevatiffimo  favore  veniva- 
le  H più  delle  volte  concetto  dopo 
la  Comunione  Sagramentale  , ben- 
ché non  fempre  nel  medefimo  modo. 
Mentre  accoglieva  nel  feno  il  fuo  di- 
vino Spofo  Gesù  , quedi  , oltre  l’u- 
nione reale  del  fuo  corpo  , fi  univa 
ancora  in  guifa  affatto  Imbolare  alia 
di  lei  anima,  abbracciandola  in  tutta 
la  fua  capacità , e in  tutte  le  fue  po- 
tenze con  sì  intima  , e totale  unio- 
ne , e contatto  sì  penetrante  , ed  ef- 
ficace , che  in  cerro  modo  era  fatta 
una  cofa  detta  con  Dio  : e per  fer- 
vami delle  fue  parole  , trovava!!  il- 
luminata , elevata  , arricchita  , unita  , 
trasformata  , e qua  fi  beatificata  : pa- 
rendole di  ufeire  da  sì  mede  fi  ma  , e 
J puntare  dal  non  ejjere  ad  un’ejfere  tan- 
to impreziofito  , tanto  purificato.,  e tan- 
to cangiato  in  Crifio  , & in  Dio , che 
non  fapeva  ridirlo.  Per  dichiarar  ciò 
in  qualche  forma  , apportava  alcune 
fimilitudini  , ora  di  due  fiumi  , che 
incontrandoli  vicendevolmente  , in  un 
folo  tolto  fi  cangiano:  ora  di  due  ma- 
ni, che  allacciandoli  drettamente  in- 
ficine fi  aggruppano:  ora  di  un’effig- 

?ie  di  cofa  povera  , e vile  , che  ef- 
endo  ben’imprelfa  nell’oro  , non  li 
dillingue  dall’oro  medefimo.  Ma  poi 
foggiungeva,  chetali  fimilitudini  era- 
no troppo  fcarfe,  imperfette,  einfuf- 
ficienti  a fpiegare  l’alta  divina  manie- 
ra , onde  fi  congiungeva  a lei  il  fuo 
Signore . 

Spiegò  alquanto  più  , fe  mal  non 
mi  appongo  , la  follanza  , e le  cir- 
codanze principali  di  quelle  fovranc 
comunicazioni  in  una  lettera  , che 
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fende  1 anno  1690*  al  P.  Pietro  MaV-  „ me  una  pazza)  vile)  ignorante,  e 
tire  Bertagna  Tuo  Confcflbre,  di  cui  „ miferabile  , fpettacolo  di  miferia 
eccone  una  parte:  ,,  In  piu  modi  ve-  ,,  dinanzi  a me,  & agl’Uontini ; ri- 
„ ramente  l’abbondanza  delle  grazie,  „ torno  poi  dopo  di  ore,  o di  qual- 
),  divine  milcricordie  , e operazioni  ,,  che  giorno  a trovarmi  ad  edere  tan- 
„ dovrei  fignificare  ; ma  non  pollò  „ to  dalla  mifericordia  divina  cleva- 
„ per  il  modo  così  indicibilmente  pu-  „ ta  in  uno  fpirito  tanto  puro,  che 
» ro  , dove  li  {'enfi  affai  d’ordinario  „ è cofa  affato  indicibile  : e così  di 

„ non  v’arrivano:  & un  poco  ch’io  „ qui  fpunta  l’innovazione Oh 

j,  così  fia  tenuta  (cioè  traslatata  in  „ Dio  ! ma  non  fé  ne  può  dire  , (e 
„ Dio  , e nel  puro  fuo  fpirito  , co-  „ non  alcuna  cofa  , e alcun’effetto, 
„ me  prima  avea  detto)  pare  , che  ,,  che  tra  mezzo  alle  volte,  o dopo 
j,  fia  , come  le  di  nuovo  creata  , o „ refta  da  provare  in  qualche  manie- 
j,  prodotta  foffì  tutta  celelìe  , e co-  ,,  ra  più  dicibile.  Redo  per  ora  co- 
»,  me  un  germoglio  , che  nella  Tua  „ sì.  Omnis  fpiritus  laudet  Dominum 
j,  pianta  vive  , c crcfce  con  le  con-  „ nella  deffa  perfona , che  tanta  gra- 
,,  dizioni,  natura,  e vigore  dello  def-  „ zia  riceve  : poiché  pare  che  ogni 
j,  fo  albero;  così  pare  fia  il  mio  fpi-  ,,  forte  di  fpirito  redi  ravvivato  al 
),  rito  a quello  di  Dio  nello  deffb  , „ moto  di  quedo  Divino,  che  lafcia 

>,  e dello  deffo  tanto  in  effo  felice  , „ movimenti  tanto  virali  nell’anima . 

},  fermo,  amorofo  , fereno,  tranquil-  „ Tutto  reda  in  dolce  maniera  fve- 
j,  lo,  vigorofo,  accordato,  lieto,  nu-  „ gliato,  con  l’amore  di  Dio  quello 
„ do,  ricco,  contento,  puro,  e nuo-  „ del  Proflimo  . Refta  lo  fpirito  di 
„ vo.  Oh  D;o , che  voglio  dire  con  ,,  fapienza  , e d’intelletto  per  quel- 
„ quedo  nuovo!  Pare,  che  io  mi  tro-  „ le  mifure  , e parti  , che  effo  vuo- 
,,  vi  , come  fe  mai  foffì  data  tocca-  ,,  le  , molto  illudrato  ; quello  di  for- 
„ ta  d’alcun  contrario  fpirito,  o che  „ tezza  ridaurato  ; e così  gl’  altri 
,,  cofa  alcuna  non  m’aveffe  mai  tra-  ,,  &c.  Oh  Dio,  fe  egli  lafciafle , che 
„ vagliato  , nè  alcuna  cofa  temo  , o ,,  sbruzzaffero  fuori  di  quell’acqua  vi- 
„ mi  feufo  d’incontrare.  Onde  quel  „ va  quede  nodre  anime  , come  d* 
3,  cuore  così  fenfitivo  nell’ occafione  ,,  efla  fon  riempite,  e che  poteffero 
3,  del  timore  di  difgudare  Dio  , che  ,,  dare  qualche  barlume  di  tanto , che 
,,  per  le  continue  lcoffe  , e rifcolfe  „ in  loro  riluce  ! Iddio  fa  però,  per- 
„ pare,  che  quafi  debba  di  continuo  „ chè  noi  permette.  Sia  fatta  la  fua 
„ redar  predato  , & almeno  per  la  „ volontà  in  eterno. 

,,  violenza  continua,  che  prova,  nel  Ma  fervirà  per  avventura  a far  me- 
„ refidere  agl’affalti  , debba  non  ef-  glio  concepire  l’eccellenza  di  quede 
,,  fere  più  cuore;  qui  riceve  una  nuo-  divine  comunicazioni  il  racconto  di 
„ va  natura,  e tanto  nuova  , che  pa-  alcuni  cafi  particolari,  ne’quali  piac- 
,,  re  non  fia  mai  più  lì  ara  cimenta-  que  al  Signore  di  così  favorirla.  Men- 
,,  ta:  & un’animo  sì  nuovo,  che  niu-  tre  un  giorno  più  che  mai  languiva 
,,  na  cofa  occupare  lo  può.  E fuol  oppreffa  da  interni  atrociffìmi  affàn- 
„ durare  l’effetto  per  alquanto  tem-  ni,  accorfe  benignamente  il  fuo  Spo- 
„ po:  benché  poi  tornano  nelli  fen-  fo , fecondo  l'ordine  confueto,  a con- 
„ timenti  nelle  occorrenze  del  vive-  folarla  colle  fue  preziofiffime  grazie. 
,,  re  quelli  dubb;  , che  mettono  in  La  tolfe  prima  a lei  deff'a,  e al  fen- 
,,  timore,  e fcrupolo  l’anima  per  il  fo  dei  fuoi  tormenti,  aflòrbendola  in 
,,  rifolvere  , & operare....  Quando  sè  con  mirabil  maniera,  ficchè  la  fua 
,,  fono  data  più  drappazzata  da  que-  anima  trovava  in  lui  fodegno  , gra- 
3,  di  4ubbj  } e timori  3 e ridotta  co-  zia  , amore  , verità  3 ed  ogni  bene  > 
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teme  fe  non  folle  mai  più  per  man- 
carle. Quindi  andata  a ricevere  Ge- 
sù Sagramentato  fu  favorita  ancor  di 
vantaggio  nella  guifa  , che  ella  cosi 
riterilce  . Quando  fui  (dice)  all'  di- 
tare  per  tal' effetto,  non  pofjo  dir'  altro 
di  quell'  atto  di  comunione.  Fu  un'in- 
contro traifcrmativo  in  quejlo  mo  lo  : 
eie i come  che  due  mani  fi  allacciano  , 
e Jlnnpono  con  il  frani  mi/chtamento  dei 
diti  tra  loro  d'accordo  mefehiati  , che 
firi agendoli  fi  aggruppano  in  un  fot  no- 
do ; coi) , ma  jenza  paragone  , no  direi 
c' incontraffimo  uno  nell'altro  : perchì 
feguendo  io  una  forza  , che  mi  rapiva 
in  lui , incontrommi  egli  nel  darfi  a me 
a rapirmi  in  sì-.  Parve  quejlo  un  corfo 
di  due  fiumi  V uno  verfo  dell'altro,  & 
in  uno  di  f libito  cangiati  - Dipoi  J abi- 
to cefsò  l'efperienza  di  tanto  prodigio  , 
e mi  ritirai  in  un  cantone  najcojlo  . Co- 
là di  lì  a poco  reflai  in  una  fommerfio- 
ne  di  quelle  , delle  quali  dirci  , qui 
potei!  capere,  capiat  : e dipoi  mi  ri- 
soffi , e trovai  , e vidi  meravigliofa- 
mente  tutto  nfplcndert  Gesù  Cri/lo  in 
me  con  la  fua  Santifjìma  Umanità  . lo 
non  fo  dire  , come  fi  foffe . Vorrei  ab- 
br  IIP  pi  affé  quefia  carta  Jttbito  /'  avrà 
letta  , perchì  mi  dà  troppo  rifforc  , e 
vergogna . 

Aggiunge  in  altro  luogo  (piegando 
un  poco  più  quella  comparfa  dell’U- 
manitù  Santiilìma  di  Gesù  in  lei  : lo 
non  fo  dire  , come  fi  foffe  quejlo  ; per- 
chì in  altre  vijiuni  l'occhio  dell'  intel- 
letto vede  lui  , & ì afferrato  dalla  fua 
pre/enza  , e fi  gode  , ì vero  ; ma  qui  1' 
averlo  era  caufa  del  vederlo  , e il  ve- 
derlo era  in  averlo  ; e pare , che  l'  ani- 
ma mia  nella  perfona  foffe  tutta  piena 
di  potenza  vifiva , e fi  dilatava  intui- 
ta me  tal , qual' ero.  anima , e corpo: 
t in  tutta  me  rifplemltva  Crifio  Signo- 
re col  J'uo  chianffimo  , e limpidiffimo 
corpo  , & era  lui  vivo  , c reale.  Ciò 
durò  un  pezzo,  co  ficchi  quando  ancora 
mi  levai  eli  dove  flavo  per  andar'  a ca- 
fa,  e fcefi  Ir  [caline  dell' Mtar  maggio- 
re , non  fi  levava  quejlo  da  me  , cara- 
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minando  io  , come  fe  non  aveffi  toc- 
cato cofa  , che  mi  affodaffe  col  piede 
per  un  poco  , ma  f enza  pericolo  di  ca- 
dere . 

Poco  diverfo,  quanto  alla  foflanza  , 
è un’altro  cafo,  che  pur’occorfele  nel- 
la fagra  Comunione  , e lo  racconta  in 
tal  torma  . „ Si  avvicinò  , dice  , il 
,,  tempo  dopo  la  Mefla  di  comuni- 
,,  carmi:  e volendo  pur  mirare  li  pec- 
,,  cari  miei  , anche  antichi  , pareva 
,,  mi  inancaffero  in  un  modo  dinan- 
,,  zi , che  trovavo  perduto  il  loro  af- 
» petto  difforme  : e come  il  fumo  , 
» che  fvanifee  , non  li  potevo  più 
j»  pigliare  ; ma  venivo  io  quafi  pi- 
» gliata  , e follevaca  da  quelle  me* 
» morie  : benché  per  la  memoria  , 
» che  mi  è relì  ara  , mi  pare  , che 
j>  adoprallì  per  l'amore  a Dio  il  pen- 
i)  timento  delle  mancanze  , che  lui 
n fapeva  in  vece  di  me  , mentre  la 
» mia  mente,  e l’anima  mia  veniva 
» traslatata  ad  altro.  Giunfe  il  Sa- 
>»  cerdote  a comunicare  : onde  quan- 
» do  fui  comunicata  , non  poffo  dire 
» la  maniera  tutta  amore  , e benevo- 
,>  lenza  , che  adoprò  il  Signore  me- 
,»•  co,  & in  me,  talmente  che  aven- 
,>  dolo  io  pregato  con  certa  umilia- 
»»  zione,  ma  con  femplice  , e bucero 
,»  modo  , che  mi  perdonaffe  di  tanti 
,»  miei  tratti  , atti  , defiderj  , e sfo- 
,i  ghi  d’interna  liberti , che  trafpor- 
» tata  dall’affetto,  c genio  a lui  me- 
„ defimo  , cioè  a quello  Sagramento- 
,,  ( avevo  avuto  ) penfando  io  eflcr- 
,,  mi  diportata  così  con  tante  narra- 
» zioni  di  movimenti  interni  perde- 
„ bolezza  ; dai  Signore  allora  venni 
,,  abbracciata  in  tutti  gl’ angoli,  par- 
,,  ti,  porzioni  , facoltà  , potenze,  e 
,,  fenfi1  per  ogni  verfo  : e fu  un’  ab- 
,,  bracciamento  univerfalc  , con  cui 
,,  in  me  , e con  me  abbracciò  tutte 
,,  le  facoltà  ,•  affetti  , e (entimemi 
„ miei,  talmente  che  lui  fece  in  me, 
,,  come  fe  foffe  una  nuova  anima  per 
„ il  poffedimento  di  tutta  me  ftelf» 
,,  entrata  con  trafporto  di  amore , à* 
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,,  accoglienza  , e di  aggradimelo  , terrene  , le  diè  a godere  della  villa 
,,  rendendomi  tutto  attento  1’  intei-  giocondiflìma  delle  cclcfti.  Col  mez- 
„ letto  dolcemente  , & affbrbita  a zo  di  quello  lume  vide  ella  prima 
„ vedere  quello  con  trovarmi  anco  , chiaramente  la  Vergine  Santi  {lima  , 
„ e fpcrimentarrni  della  maniera  , a cui  f:  raccomandò  con  molta  fuìu- 
,,  che  diflì , abbracciata.  Lafcio  pen-  eia,  e letizia  di  fpirito  *,  indi  fcoprì 
„ lare  a lei  , come  io  Udii  nel  col-  il  Tuo  divin  Redentore  , e trattò  fe- 


,,  mo  d’ ogni  contento,  & in  di  v i- 
„ na  pace  umilmente  , dolcemente  , 
„ & amorofamente  entrata  in  ripofo 
„ fenza  altro  moto  , che  di  felice  , 
„ quieto , e ficuro  amore , unifòrma- 
„ to  a quanto  elfo  Dio  difponeva  di 
,,  me  , come  di  cofa  fua  polìcduta. 
„ Nè  mi  tentava  alcun  dcliderio  , o 
„ moto  , effendo  tutto  nel  fuo  cen- 
„ tro  , come  il  fuoco  nella  fua  pro- 
,,  pria  sfera  . Non  dico  qui  l’ altre 
,,  cole  particolari  occorfe  in  detta 
„ Comunione,  e tocco  qui  folo  quel- 
„ lo  appartiene  a quello  noflro  pun- 
„ to.  Rimali  anco  dopo  la  Comunio- 
,,  ne  così  pienamente  contenta , eco- 
„ me  tenuta  dal  Signore  in  fuo  amo- 
„ rofo  potere  per  qualche  ora,  odue, 
j,  col  mio  cuore  ficuro  di  aver  lui  da 
jj  fare  tutto  bene . 

Tralafcio  altri  cafi  , che  non  fono 
punto  diverfi  dai  due  precedenti  , e 
conchiuderò  col  racconto  di  un  fo- 
Jo , che  fuccelfe  fuori  del  tempo  del- 
la Comunione  , e fu  come  un  pegno 
preziofo  di  amore  , che  indirò  Dio 
verfo  quell’anima,  prima  che  cntraf- 
fe  in  un  pelago  di  travagli  , ed  an- 
gofeie  , a cui  la  difponeva.  Effcndofi 
ritirata  una  fera  nella  propria  danza 
per  prendere  qualche  ripofo  dai  di- 
11  urbi  , che  avea  fin’ allora  fofferti  a 
motivo  di  molte  vifite  , rivolfe  fe- 
condo il  collume  lo  fpirito  a Dio 
per  trattenerfi  folo  un  poco  con  lui , 
giacché  la  llanchezza  grande  , e ’l 
dolore  di  capo  , onde  era  oppreffa  , 
non  le  permetteva  di  attuarli  mag- 
giormente nell’orazione.  Ma  ecco  d’ 
improvifo  rifplendere  nella  fua  men- 
te un  lume  llraordinario  del  Cielo  , 
il  quale  la  rapì  loavemente  dai  fen- 
fi , ed  elevandola  fopra  tutte  le  cofe 


co  lui  con  gran  confidenza  , c tene- 
rezza di  amore,  ricovrandofi  fotto  la 
fua  curtodia  , cd  appoggiandofi  ad  ti- 
fo , come  ad  un  validiilimo  foilegno, 
ed  efficace  virtù  difpolla  a proteg- 
gerla in  tutte  le  occorrenze  . Così 
durò  qualche  fpazio  di  tempo  , go- 
dendo della  fua  doicifiìma  prefenza. 
Ma  non  bajìò  tutto  ciò  , ( loggiunge 
ella  lìeffa).  Piacque  all ’ Onnipotente 
Dio  concedermifi  di  una  maniera  , che 
all'  anima  mia  fi  era  dato  per  incontro  , 
e affacciamento  ; e con  tanto  puro  mo- 
do mi  rendeva  tranquillamente  capa- 
ce di  lui  onnipotente  , godendolo  quaft 
fenza  modo , e talmente  penetrata  ero  , 
che  non  fo , fe  era  più  ejfo  in  me , o io 
in  lui  : non  fo  , Je  viveva  lui  in  me  , 
o piuttojìo  ei  mi  afforbijfe  a vivere  in 
lui  : e fe  fojfi  piuttojìo  quafi  a vivere 
ufeita  di  me.  So  bene  , che  terminato 
qucflo  , era  non  più  aggravato  il  capo  ,• 
ma  leggero  , & agile  : anzi  nella  fac- 
cia, e negl'  occhi  mi  fi  trasfondeva  una 
chiarezza  infolita . Fin  qui  fono  fue 
parole.  In  fatti  fu  tale  la  chiarezza, 
che  ridondò  nell’ elleriore  fembiante 
da  quella  interna  trasformazione  dell’ 
anima  in  Dio,  che  apparve  anch’ef- 
fo  all’altrui  villa,  come  trasfigurato, 
e quafi  direi  divinizzato;  e di  ciò  ne 
fu  teffimonio  diveduta  certa  perfona 
fua  confidente,  clic  dimorava  in  que’ 
iorni  in  fua  cafa  , la  quale  olfervò 
opo  tal  fucccffo  con  fua  grande  am- 
mirazione quell’ Angelica  bellezza  di 
volto  , e quella  luce  fovraumana  , 
che  tramandava  fpczialmente  dagl’ 
occhi . 
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CAPITOLO  XV. 

Sue  anfle  amorofc  di  ufcire  da  quefla 
vita  per  andarfcnc  a Dio  . 

DUE  furono  i grandi  illinti,  che 
fcgnalarono  l’amore  di  quella 
Spola  di  Grillo,  i quali,  febbene  ap- 
parvero in  ella  affai  vivamente  fino 
dai  primi  fuoi  anni  ; troppo  più  ad 
ogni  modo  fi  accrebbero  da  che  ven- 
ne introdotta  dalla  bontà  divina  in 
quello  fiato  elevato  di  vita  giù  da 
noi  fopra  delcritto.  L’uno  tendeva 
all’ unione  con  Dio  fvelato  nel  Cie- 
lo ; l’altro  all' unione  con  Gesù  na- 
fcoilo  nel  Sagramento  dell’Eucarillia . 
Di  quello  mi  rifervo  a parlare  ne’fe- 
guenti  capitoli  : e qui  folamente  dirò 
qualche  cofa  del  primo. 

Nafccva  quello  fuo  grande  illinto 
per  la  vita  futura  da  più  nobilifiìmi 
motivi  , che  poi  in  fine  altro  non 
erano,  che  un  puriffìmo,  e ardentif- 
fimo  amor  di  Dio.  Il  vederli  in  que- 
llo Mondo  fottopofta  a tanti  perico- 
li di  offendere  fua  divina  Maellà  , e 
foggetta  a tanti  dillurbi,  che  non  le 
permettevano  1’  efercizio  affatto  libe- 
ro della  fua  carità  ; era  per  quella 
amante  di  Dio,  che  tremava  al  Polo 
afpetto  di  una  leggera  dillrazione  , 
un  potentilfimo  incentivo  di  anelare 
a quella  Patria  beata,  ove  fi  vive  in 
una  necelfità  felice  di  fempre  amare 
il  fommo  bene  fenza  timore  di  far 
cofa  alcuna  , che  polfa  difpiacergli . 
Con  tal  rifleffo  una  notte , che  flava 
contemplando  le  grandezze  del  Si- 
gnore , sfogò  con  elfo  lui  quelli  te- 
neri affetti  : Mio  Dio  , a me  qu ) pia- 
ce di  orare  , contemplare  , amare  , e 
adorare  la  fomma  bontà  , & amabi- 
lità ( vojlra  ) in  quefte  ore  , e bramo 
non  finire  più.  Ma  fe  non  mi  prende- 
te con  voi  nel  Cielo  , quefla  terra  , 
che  mi  fta  indojjo  , di  quà  ad  un  pez- 
zo mi  aggraverà  di  tal  pefo  , che  mi 
toglierà  il  vigore  di  poter  permanere  in 
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qitejlo  fanto  efercizio  , e mi  farà  e f cla- 
mar e : Attenuati  funt  oculi  mei  fu* 
fpicientes  in  excelfum  , come  in  ef- 
fetto ancor  mi  i avvenuto  ; onde  di- 
poi deh  oh  quanti  fantafmi  , e fpczie 
viziofe  mi  fogliono  fopravvenire  , & 
infultare  ! Oh  Dio  trino  , O'  unico  , 
vivo , e vero  , movetevi  a pietà  di  me , 
che  amando  voi  fomma  perfezione  , fo- 
no cofiretta  ad  incontrare  in  molte  im- 
perfezioni . Deh  , mio  Gcsà  , quante 
ptaphe  , che  per  me  riceve/le  nella  fla- 
gellazione , e nella  Croctfijfione  , pano 
tante  bocche  , che  chiamino  per  me  ri* 
medio  , e pietà  : quante  goccie  di  fan- 
gue  ( pare cfle  , Jìano  tanti  clamori , che 
m ’ ottengano  quanto  afpetto  , pecchi 
io  non  ho  più  voglia  d' intendere  , ni 
di  fentire  menzogne,  ma  voi  fola  mia 
fomma  verità  , e fantità.  E in  una 
lettera  , che  fcriffe  ad  un  fuo  figlio 
fpiritualc:  Ali  fento , di  ce , jìrupgerc , 
e lambiccare  per  il  mio  Dio , e non  ve- 
do Vara  di  finire  di  sbrigarmi  da  que- 
fla vita  di  eflglio  per  jlarmene  total- 
mente con  lui  , effendo  in  verità  un 
gran  Dio  : e qu)  io  fon  per  c[fo  trop- 
po debole , e troppo  picciola  , & angu- 
ria . Onde  quando  fono  con  ejfo  con- 
chiudo talora  cosi  : Adoro  quello  vo- 
llro  infinito,  che  mt  fupera  &c. 

Prendeva  più  forza  l’ amorofa  fua 
fiamma  da  que’ tanti  faggi  di  eterna 
vita  , che  le  dava  Iddio  d:  fovente 
a grillare  nell’orazione  , c nella  fa- 
gra  Comunione.  Imperocché  , ficco- 
mc  fuccede,  che  folamente  in  vede- 
re , o accollare  le  labbra  a qualche 
fquifita  vivanda  , tantollo  fi  rifve- 
glia  1’  appetito  di  mangiarla  ; cosi 
avendo  quell’anima  tante,  e tante 
volte  affiggiate  le  fovrane  dolcezze , 
che  fono  come  II i ile  di  quel  fiume 
reale  , che  rallegra  la  Città  del  Si- 
gnore , ed  effendo  illullrata  da  tanti 
lumi  , e intelligenze  celelli  , che  Je 
mettevano  in  villa  la  fomma  felicità 
di  coloro  , che  fono  giunti  a godere 
di  quanto  la  beneficenza  divina  tien 
preparato  a fervi  fuoii  non  poteva  a 

meno 
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meno  il  fuo  cuore  di  non  dilatarfi  in  „ mi  domina  potentemente,  da  poter’ 
accefe  brame  , e afpirare  con  fanta  ,,  efTer  vedute,  ed  udite  le  mie  cfala- 
impazienza  al  godimento  di  una  forte  „ zioni.  Iofo,  che  mi  venne  prorito 
tanto  beata  . Perciò  follevava  fpefTo  gl’  „ di  parlare  dopo  di  edere  Hata  quali 
occhi  al  Cielo  a contemplare  que’ gau-  „ abbandonata,  correndo  fuori  per  gl’ 
dj,  che  non  avranno  mai  fine;  edile-  „ occhi  acqua  fopra  la  faccia , laqua- 
guandofi  in  un  foave  pianto  non  fape-  „ le  non  la  chiamo  pianto,  marilaf- 
va  (laccarli  da  quella  villa , chesìl’al-  „ fazione  dell’anima  , e del  cuore  , 
Iettava.  E un  giorno  avendole  dette  „ mentre  mi  trovo  amare  tanto  il  mio 
un  fuo  figlio  fpirituale  non  fo  quali  „ Signore  , e di  giungere  a (lare  per- 
parole  fopra  quello  fuo  grand’  illinto  : „ fettamente,  & ineelfamemente  tut- 
4 b non  bi fognava , rifpofe  con  un  prò-  „ ta  unita  con  lui  fenza  intermezzo 
fluvio  di  lagrime,  aprire  tanto  le  fine-  „ alcuno  : colìcchè  lo  llellb  illinto  , 
fire  di  là  sù , fenon  volevano,  chei’in-  „ & appetito  è sì  caro,  e prcziofo  , 
nnmtri  così  : volendo  lignificare  , che  „ ch’è  un  principio  di  poiredcrc  quel- 
l’affluenza dei  divini  favori,  le  vifite  „ lo,  che  fi  brama, 
frequenti , che  godeva  dei  fpiriti  bea-  Non  Tappiamo  prccifamente  , quali 
ti,  della  Vergine  SantilTima,  del  fuo  fodero  le  dilazioni,  che  qui  accenna 
SpofoGesù,  troppo  rapivano  gl’affet-  la  Serva  di  Dio  ; ma  abbiamo  però 
ti  fuoi  a quel  fortunato  foggiorno,  ed  fu  quello  (oggetto  piò  canzoni  da  lei 
ri  fuo  cuore  non  avea  forze  badanti  a compolle,  le  quali  non  poflòno  edere 
refillere  a si  potenti  attrattive.  piò  tenere,  eaffettuofe,  e fpirano  an- 

Ma  quelli  motivi  , che  fpingevano  cor  fulla  carta  l’ardore  di  quelle  fiam- 
la  Serva  di  Dio  a ricercare  anfiofa-  me  , che  le  diedero  in  luce.  Eccone 
mente  l’ufcita  dal  carcere  di  quello  alcune  danze, 
corpo  , venivano  poi  finalmente  ad 

unirli  in  un  folo,  che  fu  il  principale  Oh  Dio , che  il  tutto  vedi , oh  Dìo  del 
di  tutti  gl’altri,  e l’ultimo  feopo,  do*  cuore! 

ve  andava  a ferire  ogni  fuo  defiderio,  Ri  [guarda  l'alma  da  te  già  ferita: 

cioè  l’unione  perfetta  con  Dio,  il  pie-  Deh  confiderà  tu,  qual' altra  vita 

no,  totale,  e confumato  polfedimen-  Fuor  di  te  trovar  può,  caro  Signore. 

to  dell’unico  fuo  bene  : e ficcome  la  Dove  fi  volgeran  quefii  occhi  miei, 
fiamma  Tempre  tende  all’alto  per  con-  Mio  Dio  , fe  ancor  tu  vuoi  , che  io 
giugnerfi  alla  fua  sfera;  così  quefl’a-  qui  mi  fiia? 

nima  con  moto  incettante  tendeva  al  Provedi  al  cor,  dolce  fperanza  mia, 

Cielo  per  congiugnevi  pienamente,  c Che  altrove  fiar  non  può,  che  ovetti 

perpetuamente  al  Signore,  che  appun-  fili. 

to  chiamar  foleva  la  sfera  fua.  Quan-  Ma  che  cos'ì  , quando  vuo’  a te  venire, 
to  perciò  fotte  ardente  quello  fuo  i-  Quel  non  poter  feguir , chiame  mi to- 
flinto  amorofo  polliamo  ricavarlo  dal- 

le  feguenti  parole,  che  fende  una  voi-  Untore  , ’ che  autor  fti  delle  mie  vo- 
ta al  fuo  Direttore.  „ Si  è dettato,  glie , 

„ dice,  in  me  quell’ illinto  sì  grande  Stringimi  pur  , fin  che  mi  fai  me - 

„ di  ufeire  da  quella  vira,  e di  unir-  tire. 

„ mi  totalmente , c permanentemente  E in  un  altra  dice  così. 

,,  col  mio  Dio:  il  che  mi  riduce  alle  Non  pò  fio , mio  teforo  , 

„ volte  a termini  grandi,  e di  quelli  Senza  te  vìver  più. 

,,  non  parlo  qui  in  particolare  : per-  lo  moro  per  defire 

„ chè  per  efprimere  quelta  malattia,  Di  finir  di  morire , 

„ non  c’è  altro,  che  il  cafo,  quando  E Jlrmgerti , 0 Gesù. 

L la- 
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taf  eia , pietofo  Di o , 

Venir  quejl'  alma  a te: 
fJel  tuo  feno  amortfo 
Troverà  ri  fuo  rtpofo , 

Se  più  non  cape  in  me. 

Con  quelle,  ed  altre  maniere  efa- 
lava  Fialetta  le  Tue  anfie  focofc  di 
unirli  eternamente  col  Tuo  Dio,  pian- 
gendo, e fofpirando  invederfene  per 
anco  lontana  . 11  Tuo  maggior  contor- 
to in  si  gran  pena , era  il  penfare , che 
non  avria  durato  Tempre  quello  (lato 
di  pellegrinazione  ; ma  che  farebbe 
pur  venuta  tra  brievc  tempo  la  mor- 
te a fciorla  dai  legami  del  corpo,  e 
darle  la  perfetta  libertà  de' figliuoli 
di  Dio,  Per  quello  conlìderava  il  gior- 
no di  Tua  morte,  come  giorno  di  noz- 
ze , e di  trionfo , c ne  parlava  mol- 
to frequentemente  con  si  grande  con- 
tento del  fuo  fpirito  , che  conforme 
dice  l’ IlluAriffimo  Sig.  D.  Paolo  Con- 
tarmi, nel  far  que’dilcorfi  tutta  bril- 
lava di  allegrezza  , e accendeva!!  in 
volto  di  un  dolce  fuoco . Ballava  fol’ 
anche , che  per  accidente  taluno  roc- 
cafle  in  prefenza  Tua  quello  punto  di 
morire , perchè  tolto  le  cadedero  da- 
gl’occhi  loavemente  le  lagrime.  Chia- 
mava la  Aia  morte  , morte  / anta , fi- 
ne preziofo  , fua  cara  forte  , pa  (faggio 
ai  veri  contenti  &c.  e quella  vita  , a 
cui  afpirava  , vita  pura  , vita  cafla , 
vita  ficura  , vita  benedetta  , vita  im- 
mortale , e da  sì  tanto  amata . Rimi- 
rava le  infermità  , che  le  fopravve- 
nivano  con  occhio  di  giubilo,  anche 
per  quello  motivo  , che  erano  Arada 
al  termine  di  queAo  corfo  mortale. 
In  certo  citate  trovandofi  più  del  fo- 
lito  aggravata  da’fuoi  mali  , n’eful- 
fava  di  gioja  , penfando  , che  queAi 
poteffero  edere  per  avventura  i fo- 
rieri della  fua  morte  : Chi  fa  , di- 
ceva , che  così  non  fi  apprejfi  più  la 
morte , & a poco  , e poi  più  di  un  po- 
ca non  fivadt  rompendo  quefia  fune  del 
corpo  , che  mi  tiene  l' anima  legata  in 
q ut  fio  pcricolofo  efiglio  ? Certo  che  s'  ha 
da  rompere  un  giorno  , e le  indifpoft- 
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zioni  fervono  di  difpoftziont  al  fine  del- 
la vita.  Sia  dunque  benedetto  il  Si- 
gnore . 

Nop  pofTono  efprimerfi  gli  affetti 
di  allegrezza  , di  defiderio  , di  Tan- 
ta invidia,  che  concepiva  il  Tuo  cuo- 
re, allorché  vedeva  qualcuno  vicino 
al  paffo  eAremo.  Stando  un  giorno 
predo  il  letto  di  una  perfona  grave- 
mente inferma  , furono  tali  i teneri 
movimenti  , che  in  lei  A deAarono, 
confiderando  la  Torte  felice  , che  a 
quella  in  brieve  farebbe  toccata , che 
mancò  poco  non  reltaffe  dagl’ empi- 
ti amorofi  trafportata  dai  TenA  . Si 
trovavano  allora  con  eda  alcune  Da- 
me Tue  confidenti , le  quali  offervan- 
do  l’ eAremo  pallore  , che  A fpargea 
nel  Tuo  volto , e un  certo  freddo  qua- 
A mortale  , che  andava  occupando 
tutte  l’ altre  Tue  membra  , A avvia- 
rono della  cagione  di  queAi  impro- 
vifi  effetti  : onde  la  fecero  toAo  ri- 
muovere dal  luogo , ove  dava,  perfot- 
trarla  alla  viAa  di  un'oggetto  , che 
dava  troppo  fomento  alla  Tua  fiam- 
ma . Ma  non  per  tanto  cefsò  del 
tutto  il  moto  già  eccitato  , che  foa- 
vemente  la  rapiva  fuor  di  sé  Aeda  , 
e fu  coAretta  Tuo  malgrado  a pro- 
rompere alla  loro  prefenza  in  fervi- 
di fofpiri  , e divote  cfalazioni  ^el 
Tuo  cuore  ver  Ai  Dio  , con  ammira- 
zione , ed  edificazione  di  tutti  gl’  a- 
Aanti. 

Non  è men  degno  di  maraviglia 
ciò  , che  fuccede  nell’  ultima  infer- 
mità , che  rapi  dal  Mondo  la  fua  ge- 
nitrice. Concioffiachè  trovandofi  que- 
lla già  agl’eAremi  di  Tua  vita  , ed 
edendone  Aato  portato  l'avvifo  alla 
Serva  di  Dio  , che  pur’ inferma  gia- 
ceva a letto  in  un’altra  Danza;  que- 
Aa  nuova  , che  naturalmente  dovea 
rattriAarla  , fervi  a lei  per  oppoAo 
di  motivo  di  allegrezza  , c di  godi- 
mento . Perchè  riguardando  effa  que- 
Ao dolorofo  accidente  eoo  lume  fu- 
periore  , ed  edendo  come  fopraffatta 
dalla  forza  del  Tuo  grand’  ifiinto  di 

con- 
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eohjugnerfi  eternamente  a'  Dio  , ri- 
fletteva, che  Tua  Madre  farebbe  giun- 
ta tra  poco  al  poffcITo  di  quel  bene, 
a cui  non  poteva  voiarfene  l’anima 
fua  : e fu  tale  perciò  la  gioja  , che 
inondò  il  fuo  fpiriro  , che  non  po- 
tendo contenerli  , proruppe  in  voci 
di  letta  , e di  giubilo  , e in  un  can- 
to foaviflìmo  , a fegno  che  elTendo 
fopravvenuti  due  Religiofi  a v i fi  tar- 
la , in  udirla  a cantare,  mentre  tut- 
ti gl’ altri  piangevano  , recarono  ol- 
tre modo  ammirati  , e chiufero  la 
porta  della  fua  camera  , acciò  non 
trafpirade  fuori  la  fua  voce  , nè  a- 
velfero  gl’  altri  a prendere  a male 
quel  canto  , di  cui  non  fapevano  1' 
origine . 

Contuttoché  però  intenGlfimo  fof- 
fe  quello  fuo  illinto  di  andarfene  a 
Dio  per  vivere  in  perpetua  , e per- 
fetta unione  con  lui  , non  deve  im- 
maginarli veruno,  che  foflfe  punto  in- 
quieto , o foverchiamente  follecito  , 
c anliofo  : anziché  era  affatto  fere- 
tro, e tranquillo,  e accompagnato  da 
certa  foavità  di  Paradifo  , che  può 
dirfi  un  principio  del  godimento  di 
quel  bene  , a cui  afpirava . Siccome 
in  tutte  T altre  cofe  , cosi  in  quello 
particolare  , era  la  volontà  fua  inte- 
ramente rafTegnata  al  divin  benepla- 
cito , dimanierachè  , febbene  ama- 
va teneramente  la  vita  futura  , e ane- 
lava di  continuo  al  pieno  pofledimen- 
to  di  Dio  ; dolcemente  piegavafi  per 
fuo  amore  a foffrir  di  buon’animo  1’ 
«figlio  penofo  di  quella  vita,  nè  bra- 
mava di  ufeirne  più  preflo  di  quello 
folTe  in  piacere  di  fu*  divina  Mae- 
flà.  Le  fu  dimandato  un  giorno  da 
certa  perfona  , fé  aveva  defiderj  di 
andar’  in  Paradifo  , o di  andar’ a go- 
der Dio  : ed  ella  rifpofe  francamen- 
te di  nò,  cioè,  volle  dire  , che  non 
avea  defiderj  per  fua  elezione  di  an- 
darvi , fe  non  quando  folTe  piaciuto 
a Dio  : ed  avendo  in  apprelfo  inter- 
rogato il  fuo  cuore  fopra  di  ciò , for- 
fè per  tema  di  non  avere  beo’efpref- 


fa  la  verità  dei  Tuoi  interni  affetti  ; 
altro  non  feppe  ricavare  da  quello  , 
che  una  fvifeeratezza  foave,  con  cui 
egli  voleva  , c defiderava  di  foddis- 
fare  in  tutto,  e per  tutto  al  fuo  ama- 
to Signore . Quindi  diceva  , e foleva 
dirlo  frequentemente  in  quelle  pro- 
penfioni  amorale  veifo  del  Cielo  : 
Starò  qui  quanto  gli  piace  ; ma  mi 
la/ci  pur  amare  , vagheggiare , e flrug- 
gert  per  quel  prezioso  fine  , tl  quale 
venga  , quando  ha  da  venite , è degno 
d'  effere  flato  ardentemente  bramato  an- 
co le  centinaia  d'anni. 

Su  quello  propofito  lafciò  ella  la 
feguente  iilruzione  , nella  quale  con 
poche  parole  fottilmente  , ed  effica- 
cemente dimoflra  la  falfità  di  quan- 
to infegnarono  alcuni  intorno  il  de- 
fiderio  di  andar’  a goder  D'o  in  Pa- 
radifo , e manifella  ciò  , che  d’im- 
perfetto può  mefcolarfi  in  tal  defide- 
no . Dice  dunque  così . ,,  Quelle  for- 
„ ti  di  brame  , che  fono  un  dire  , 
cupio  diffolvi  , & effe  cum  Cbrifle  -, 
& effe  cum  Dco  fine  intermiffìone  con 
,,  la  mente  , e con  l’amore  in  atto 
,,  continuo  di  contemplazione , & in 
„ trasformazione  ; non  meritano  ef- 
„ fer  corrette,  efifendo  tutta  piena  di 
„ ralfegnazione  l’anima,  che  le  pro- 
,,  va  : e febbene  pare  , che  fia  un’ 
„ altra  cofa  la  totale  ralTegnazione  , 
4,  e indifferenza;  pare  a me  di  nò  : 
„ perchè  ancor  qui  aderendo  l’ani- 
„ ma  a ciò  , che  muove  , e fufeita 
„ lo  Spirito  Santo  in  lei  a conformar- 
,,  fi  ad  ogni  martirio,  dando  nel  mo- 
„ to  , che  egli  muove , e facendo  co- 
,,  me  la  fpinge  a fare,  dclfamente  è 
,,  «degnazione  queda  , che  fembra 
„ un’  altra  cofa  : come  quella  , in  cui . 
,,  ripofa  l’anima  fenza  quede  com- 
„ mozioni . E niuno  penfi  , che  non 
„ fia  piena  di  riverenza  quell’anima, 
» e di  gran  pace  , quando  da  anco- 
„ ra  come  la  fiamma  in  moto  . So 
„ ben’anchc  io  però,  che  tutti  lide- 
,,  fiderj  non  fono  di  tal  natura,  e che 
„ quando  durbino  , non  fono  moffi 
La  „ dal- 
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„ dallo  Spirito  Santo  : o per  lo  me- 
„ no  quel  dillurbo  , & ìnquietudi- 
„ ne  proviene  da  qualche  mefcuglio 
„ di  propria  volontà  , & amor  prò- 
„ prio  di  noi  fUttì  , che  vi  vuol’ 
,,  entrare  , e franimifchiarfi  ; o per 
,,  qualche  iiligazione  del  Demonio, 
„ che  vuol’  aggiungere  follecitudine 
,,  foverchia.  „ Fin  qui  la  Serva  di 
Dio. 

CAPITOLO  XVI. 

Della  frequenza  ilelle  fue  Comunioni  : 
Proihgio/t  forze  , che  perciò  le  co- 
muniiava  il  Signore : e jublimi  fen- 
limenù  del  fuo  Jpinto  per  sì  gran 
benefizio . 

SE  fu  grande  , e Segnalato  l’ iflin- 
to  di  quella  pia  Vergine  per  1’ 
unione  conlumata  con  Dio  nella  glo- 
ria ; non  fu  certamente  minore,  an- 
zi , attefe  tutte  le  circottanzc  , ap- 

f larve  piò  accefo  , e piti  ammirabi- 
e quell’ altro  iftinto  , che  ebbe  per 
1’  unione  con  Criflo  nel  Sagramento 
dell’  Altare  : con  cui  pare  abbia  vo- 
luto l'amor  divino  compenfare  a’  fuoi 
eletti  in  quella  vita  la  privazione  di 
quella  felicità  , che  loro  tiene  rifer- 
bata  nell’altra.  Ma  per  meglio  rico- 
noscere la  qualità  , e l’eccellenza  di 
quello  fuo  appetito  del  divin  cibo  , 
premetteremo  alcune  cofe  pili  nota- 
bili appartenenti  alla  frequenza  del- 
le fue  Comunioni  , e alle  lìngolari 
d i fpo  fi  zio  n i , con  che  fi  accollava  a 
riceverlo . 

Già  1:  è detto  nel  primo  libro,  che 
lino  dal  quinto  anno  dell'età  fua  de- 
ttò la  Grazia  ne)  cuore  di  Fialetta  un 
viviflìmo  , e certamente  prodigiofo 
defìderio  di  quello  pane  di  vita  : c 
che  a motivo  delle  ferventiflime  fup- 
pliche  , che  porgeva  incelfantemen- 
te  ai  Confelfori  , e il  candore  illi- 
bato di  fua  cofcienza  , molto  prima 
del  confueto  , cioè  di  nove  anni  , 
fu  ammetta  al  celefle  convito  . Col 


Secondo 

confenfo  dunque  de’ Tuoi  Padri  fpiri- 
tuali  cominciò  fin  da  quel  tempo  a 
comunicarfi  affai  di  fovente  , ripor- 
tandone fempre  effetti  preziofidi  gra- 
zia , c di  amore  , ed  aumentandoli 
fempre  piò  in  lei  col  frequentarlo  la 
fame  di  quello  divinittìmo  cibo  : di- 
manierachè  dopo  qualche  anno  il  Pa- 
dre Gio:  Michele  Ca  vagì  ieri , ed  al- 
tri Tuoi  Direttori  di  quei  tempi  , 
confiderando  l’alta  cognizione  , che 
aveva  di  Dio  , la  vita  immacolata  * 
che  menava  , e fopra  tutto  l’infa- 
ziabile  fuo  appetito  di  quello  pane  , 
e il  frutto  mirabile  , che  ne  rica- 
vava il  di  lei  fpirito  , le  concette- 
ro  di  accollar  fi  alla  fagra  Menfa  tut- 
ti i giorni  dell’anno  : e tal  concef- 
fione  le  confermò  il  gran  Servo  di 
Dio  Padre  Pietro  Martire  Bertagna  , 
allorché  venne  fotto  la  fua  difcipli- 
na . Permife  però  il  Signore  per  pro- 
va della  fua  Serva  , che  dopo  alcu- 
ni anni  s’ interrompelfe  quell’  ordine 
della  quotidiana  Comunione  : con- 
ciofliachè  ettcndo  occorfi  per  la  po- 
ca faviezza  , e prudenza  di  alcuni 
Direttori  di  fpirito  alcuni  gravi  feon- 
certi , che  cagionarono  del  rumore  , 
e fparfa  voce  , che  certo  personag- 
gio affai  riguardevole  per  l’offizionon 
approvalfe  tanta  frequenza  di  Comu- 
nioni ; 1’  umile  Religiofo  , che  te- 
meva fempre  di  sè  Detto  , c vole- 
va guidare  1’  anime  a sè  commef* 
fe  per  la  via  piò  ficura  , venne  iti 
deliberazione  di  non  concedere  , sì 
alla  nottra  Vergine  , che  all’  altra 
fue  figlie  fpirkuali  la  Comunione  , 
che  folo  alcune  volte  per  Settima- 
na : e tanto  appunto  eleguì  per.  al- 
cun tempo . 

Non  può  figurarC  la  pena  amoro- 
fa  di  quell’anima  in  vederli  tolta  sì 
fpelfo  1’  unione  quotidiana  con  Ce- 
sò Sagramentato  , che  era  1’  unico 
fottanziofo  rilloro  , -che  godette  in 
quello  miferabile  eliglio.  Tuttavia  lì 
rattegnò  prontamente  ai  voleri  dell’ 
obbedienza  , nè  aprì  mai  la  bocca 

per 
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per  lagnartene;  anzi  nè  tampoco  per  „ e gli  dicevo  con  una  intima  mo- 
dichiarare  la  grandezza  della  faine,  ,,  zione,  e cognizione  : Domine  Jefu 
che  foffriva  ne’ giorni,  in  cui  era  pri-  ,,  fufcipe  fpiritum  mcum . Nèmiman- 
vata  del  fuo  fanto  Cibo  ( che  quello  ,,  cavano  le  abbondanze  delle  grazie 
appunto  era  il  nome  , con  che  chia-  „ lue  alla  prefenza  del  Sagramento  , 
mar  foleva  l’Eucarillia  ) . Per  confor-  „ & alla  fanta  Metta  , dandomifi  a 
tare  l’addolorato  fuo  fpirito  in  si  pc-  ,,  godere  , e da  difpenfare  , direi  , 
nofa  attinenza  , andava  tra  sè  fletta  „ ancora  le  ricchezze  del  prezzo  del- 
confìderando  ora  l’eccellenza  incom-  „ li  fuoi  meriti,  e del  teforo  del  fuo 
parabile  dell’  auguttittìmo  Sagramen-  ,,  Sangue  a’ vivi  , e a’ morti  , in  ce- 
to , ora  le  difpolizioni  grandi  , che  „ ccflì , & elevazioni  dell'anima  mia 
richiedonfi  per  riceverlo  in  ciafcun  ,,  lopra  le  mifure  delli  mici  fenfi  , e 
giorno,  ora  l’infigne  favore,  che  Ge-  ,,  capacità  naturali, 
sù  le  faceva  col  darfele,  fe  non  fem-  Con  querte  , e fimili  altre  pie  ri- 
pre  , almeno  affai  fpeffo  , dove  che  flcttìoni  , e conforti  fi  andava  Fia- 
tanti , e tanti  non  lo  ricevevano.  , letta  animando  in  quel  tempo  a fof- 
che  molto  di  rado.  ,,  Talvolta  par-  frir  di  buon  cuore  quella  , come  ef- 
„ mi  in  que’ tempi  ( feri  ve  ella  (lef-  fa  la  chiama  , carejha  del  SantiJJi- 
,,  fa  ) (limavo  tanto  il  vedermi  da  mo  Sacramento.  Ma  il  Signore  non 
„ Dio  differenziata  da  quelli  , che  volle  lafciarla  a lungo  in  tal  penu- 
„ fono  indotti  , e chiamati  da  lui  ria  troppo  tormcntofa  al  fuo  amore. 
„ con  efficacia  a riceverlo  in  tal  boc-'  Pattato  un’anno  in  circa  le  fignificò 
„ cone  folo  una  volta  all’anno  , & un  giorno  con  gran  chiarezza  , che 
„ io  per  1’  obbedienza  con  tal  fre-  dovette  palefarc  al  fuo  Padre  fpiri- 
,,  quenza  ; che  dal  conofcere  quella  tuale  la  fame  grande  , che  ella  pro- 
„ grazia  non  potevo  a mio  parere  vava  del  divin  Cibo  , e pregarlo  a 
»,  contenere  le  lagrime.  In  fatti  con  provedere  al  fuo  bifogno  con  mag- 
li Dio  non  abbiamo  da  fare  conto  gi°r’  abbondanza  di  Comunioni  . Il 
„ con  quello  ci  ha  dato  ieri  , e non  timore  , in  cui  viveva  la  Serva  di 
„ oggi;  ma  guardare,  che  quella  tal  Dio  d’incorrere  in  qualche  illufione, 

* „ porzione  , o mifura  , che  ci  con-  mattime  in  quelli  generi  d’ intelligen- 
„ cede  d’ora  in  ora  , e di  giorno  in  ze  , che  favorivano  li  fuoi  genj  , e 

• »,  giorno  , è fpontanea  fua  dignazio-  inclinazioni  , la  induffe  a tener  ce- 
»,  ne  , e raifericordia . E quella  cofa  lata  per  qualche  tempo  la  locuzione 
„ fo  , come  l’intendo  io  : ma  non  divina  , pervadendoli  , che  fe  fotte 
y>  fo  , fe  dal  mio  fcriveré  fia  nel  fuo  Hata  veramente  del  Signore  , non  a- 

»,  vivo  , e intero  fenfo  fpiegara vrebbe  lafciato  egli  fletto  di  muove- 

„ Certa  cofa  è però,  (foggiunge  fpie-  re  l’animo  del  fuo  Direttore  a fod- 
»,  gando  il  defiderio,  che  nudriva  ar-  disfare  alle  fue  brame  divote  . Ma 
»,  aentiflìmo  in  quella  privazione  ) furono  sì  incettanti  , e gagliardi  gl’ 
„ che  quanto  a me  avrei  fatto  quan-  impulfi  , e le  agitazioni  , che  nell’ 
»,  to  mai  avelli  potuto  , perchè  dal  interno  provò  , che  in  fine  per  non 
„ canto  mio  non  redatti  fenza  di  lui , contravvenire  al  divin  volere  troppo 
„ nè  di  quelle  difpofizioni  , per  le,  manifello  , fi  rifolfe  di  vincere  ogni 
„ quali  a me  fi  aveffe  potuto  conce-*  fua  ripugnanza  , e palefare  finccra- 
»>  dere  , & io  l’avefli  a confeguire.  mente  al  fuo  Padre  fpirituale  quan- 
»,  Ma  quando  non  aveva  io  da  co-  .to  l’era  accaduto  : e quelli  confolan- 
,,  municarmi  , ricevendo  elfo  Signo-  dola  l’affìcurò  , che  in  fatti  altret- 
„ re  , gli  dicevo  , che  facettimo  in  tanto  in  sè  fletto  fentiva  da  qualche 
»,  altro  modo , cioè  ricevette  lui  me:  tempo.  Onde  volentieri  le  conccffe 
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la  Comunione  con  qualche  maggior 
frequenza  di  prima  : e comandolic  in 
oltre  efprdfamente  , che  dovelTe  in 
avvenire  rapprefentargli  con  prontez- 
za ciò  , dìe  a lei  luccedeva  fu  tal 
propofito . 

Molto  confolata  perciò  rimafe  la 
Serva  di  Dio  , e contenta  di  poter- 
li unire  più  fpelfo  di  prima  al  Tuo 
Spofo  Sagramentato  , ad  altro  più 
non  pcnlàva.  Ma  piacque  al  Signo- 
re di  confolarla  ancor  di  vantaggio  , 
c reitituir le  la  Comunione  quotidia- 
na. Mentre  un  giorno  ricevuta  la  fa- 
gra  particola  fi  tratteneva  feco  lui  in 
divoti  ringraziamenti  , con  una  ma- 
niera chiara  inlìeme  , ed  efficace  d’ 
improvifo  le  dille  9 che  a lui  non  ba- 
llava quanto  avea  ottenuto  dal  fua 
Padre  fpirituale  , ed  eil'ere  fuo  ef- 
prdlo  volere  , che  fe  le  ritornale  la 
frequenza  deila  Comunione  , come 
negl’ anni  antecedenti.  La  divina  im- 
prefllìonc  fu  sì  torte  , e penetrante  , 
che  quantunque  Fialetta  temendo  di 
qualche  occulto  inganno  del.  proprio 
amore  , divertille  altrove  a tutta  for- 
za la  mente  , c fi  turalle  per  fino  1’ 
orecchio  ; non  potò  ad  ogni  modo 
non  lentirc  , ed  intendere  diti  inca- 
rnente le  fue  parole  . E l’effetto  diè 
ben  predo  a conofcere  , che  era  di 
colui  , che  ha  in  mano  i cuori  degl’ 
Uomini  Imperocché  furono  sì  ga- 
gliardi gPintcrni.  (limoli , i quali  pro- 
vò il  Padre  Pietro  Martire  fuo  Con- 
felìorc  , che  credette  non  potere  fen- 
za  fcrupolo  allontanare,  quefì’ anima 
eletta  da  quella  frequenza  di  Comu- 
nioni , a cui  chiaramente  vcdcafi  , 
che  era  dal  Signore  invitata  con  fe- 
gm  manifdtiffimi . E però  gliela  con- 
cedette fino  alla  fua  morte  , che  tra 
poco  feguì  : e la  Iteffa  frequenza  le 
accordò  poi  Umilmente  il  Padre  Re^ 
ginaldo  Maria  Panighetti  , che  fuc- 
celfe  nella  direzione  della  Serva  di 
Dio.  Laonde  d’indi  in  poi)  cioè  dall’ 
anno  trentefimo  quinto,  o circa,  fino 
alPanno  cinquantefimo  quarte,  in  cui 
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morì  ) fi  comunicò  quotidianamen- 
te , eccettuati  però  alcuni  pochi  gior- 
ni fra  l’anno  , ne’ quali  piaceva  al 
Contefiore  negarle  quello  Sagraqaen- 
to  ; del  che  avremo  a favellarne  più 
abbalfo . 

Approvò  noftro  Signore  le  fue  quo- 
tidiane Comunioni  con  un  prodigio  , 
che  fu  frequentilfimo  , e da  parecchi 
tdìimonj  confermato.  Concioffuchè 
nelle  molte  , e gravi  infermità  , a 
cui  foggiacque  da  quel  tempo  fin'  all’ 
ultimo  anno  di  fua  vira  , benché  flac 
doveffe  per  altro  di  continuo  a letto, 
impotente  a muovere,  un  fol  palio  j 
giunta  tuttavia  l'ora  x in  cui  avea  a 
comunicarfi  , riacquiiìava  d’ improvifo 
vigor  fufficiente  per  andar’ alla  Chie- 
fa  , e ricevere  1’  Eucariftico  fuo  nu- 
drimentro.  Tra  gl’ altri  furono  con 
maraviglia  olTervati  li  feguenti  cafi . 
L’anno  1700.  fu  travagliata  per  ben 
fei  mefi  continui  da  penofa  infermi- 
tà con  elìrenn  aggravj  del  fuo  cor- 
po , per  cui  forte  temevafi  di  fua  vi- 
ta : e fu  Tempre  neceffario  , che  il 
fuo  Padre  fpirituaic  veniffe  a confef- 
farla  a cafa . NulUdimeno  in  ciafcu- 
na  mattina  potè  forgere  da  letto  , e 
andarfi  a comunicare  in  una  Chiefa 
contigua  . L’anno  1708*  fu  opprefTa 
sì  furiofamente  dal  male  , che  la  ri- 
duffe  all’agonia  , e già  mancando  i 
polfi  , e ’l  calor  naturale  , e creden- 
doli inevitabile  la  morte  , fi  difpone- 
va  il  Sacerdote  per  conferirle  1’  dire- 
ma  unzione:  contuttociò  giunta  l’ora 
folira  della  Comunione  con  illupore 
di  tutti  rizzolfi  di  letto  , e portoli! 
a ricevere  il  fuo  Dio.  Lo  llelfo  ac- 
cadde un’altra  volta  , trovandoli  el- 
la fuori  di  Città  coll’ Eccellentilfimo 
Signor  Gabriele  Soderini:  poiché  nel 
giorno  di  tutti  i Santi  fu  forprefa  da 
atrocilfimi  dolori , che  raddoppiando- 
fi  a grado  a grado  Ja  ridulfero  agl’ 
elìrcmi.  Tutti  que’ di  cafa  erano  in 
grande  fcorapiglio  , e temevano  af- 
fai d’averla  a perdere  , trovando  i 
polfi  malamente  fconcertati  , e ve- 

den- 
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dendofa  languire  con  un  gemito  pe-  fa  giuliva  , robufia  , e.  perfettamente 
nofo  a guifa  di  chi  va  attraendo  gl'  fana  , fenza  che  pofeia  apparirle  più 
ultimi  refpiri.  Durò  fin  la  mattina  in  lei  alcun  veftigio  della  pafTata  in- 
fulTeguente  nello  llelfo  grado  il  ma  fermiti.  Cosi  o in  una  maniera  , o 
le  , nè  alcuno  più  credeva  , che  a-  nell’altra  ricevendo  Fialetta  prodigio- 
velie  in  quel  giorno  a comunicarli  t fe  forze  da  Dio  , potè  malgrado  le 
anzi  quali  nè  pure  lo  credette  ella  fue  quali  continue  malattie  profegui- 
fielTa:  artefochè  avendo  procurato  più  re  fino  agli  ultimi  tempi  della  vita  a 
volte  di  rialzarli  alquanto  dal  capez-  cibarli  del  fuo  Sagramentato  Signo- 
zale  , fentiva  ricadere  deflitute  d’o-  re  ogni  giorno  , eccetto  , come  ab- 
gni  vigore  le  membra  , e mancarle  biam  detto,  quelle  poche  volte  , che 
in  ifveniinenro  lo  fpirito.  Ma  che  ? venivale  ciò  vietato  dal  fuo  Confef- 

Mentre  meno  ili  afpertava  -,  le  fo-  Tore  . 

pravvenne  improvifamente  tal  vigo-  Quello,  che  in  ciò  merita  maggior 
re  , che  potè  forgere  di  letto  , e conliderazionc , li  è,  che  quantunque 
portarli  alla  Chicfa  a fare  le  confile-  la  Serva  di  Dio  lì  comunicalTe  ogni 
te  fue  divozioni  , e comunicarli . Di  giorno  ; non  per  tanto  feemò  punto 
quelli  cafi  ne  occorfero  moltifiìmi  al-  m lei  con  tal  frequenza  quel  profon- 
tri  , de’ quali  , come  di  cofa  ordina-  do  rifpctto  , e vivo  fentimcnto  , che 
ria,  non  fi  tenne  conto-  avea  del  favore  , che  le  le  conferiva 

In  tali  òccafioni  non  Tempre  ad  un  dal  fuo  divino  Spofo.  Chi  non  fa  , 
modo  le  venivano  dal  Signore  redi-  nulla  elfcrvi  di  più  ordinario  , che  il 
tuite  le  forze  corporali.  Alle  volte  raffreddarli  nella  Rima,  e riverenza 

la  rinvigoriva  fol  tanto,  che  potei-  eziandio  delle  cole  più  fagrofante  col 

fé  andare  alla  Chiefa  , ma  non  fen-  frequentarle  , e perdere  coll’ufo  con- 
za  grave  fuo  dento  , e difagio  : ed  tinuato  infenfìbilmente  quella  forte 
era  duopo  tal  volta  , che  i fuoi  do-  impresone  , che  prima  cagionavano 
• medici  le  porgelfero  ajuto  , e la  fo-  colla  loro  novità?  Fialetta  per  oppo- 
denelfero  > finché  feendeva  le  fcale  : fio  quanto  più  frequentava  la  Comu- 
e comunicata  , che  era  , dovea  tan-  nione  , tanto  più  conto  faceva  dell’ 
tofto  far  ritorno  alla  cala  , e riporli  inligne  benefizio  , che  riceveva  da 
à letto-.  Alle  volte  celTavano  affatto  Dio  , e tanto  maggiori  defiavanfi  nel 
per  alcune  ore  i fuoi  mali  : ed  era  fuo  fpirito  i fentimenti  di  umiltà  , di 
proveduta  dì  lena  fufficienre  per  trat-  amore , di  devozione  j coficchè  il  Sa- 
tenerfi  ad  udire  la  Tanta  MelTa  , e gramento  le  fembrava  ogni  giorno  , 
foddisfare  a bell’agio  alla  Tua  pietà  , come  un  cibo  nuovo  , degno  di  fem- 
e divozione  : e poi  ritornata  a cala  pre  nuove  difpofizioni  , e nuovi  atti 
refiava  nuovamente  oppreffa  da’ fuoi  di  fiima  , e di  olfequio.  Onde  ogni 
primieri  languori  , e patimenti-.  Ma  qual  volta  il  Confelfore  glielo  conce- 
più  volte  ancora  avvenne  , che  ef-  deva  , altamente  compungeva!!  , ne 
fendo  aggravata  oltre  modo  dalle  fue  trovava  mai  fine  ne)  riconofcere  la 
infermità  di  maniera  , che  bifognava  bontà  divina  fuor  di  mifura  miferi- 
«ondurla  a mano  alla  Chiefa  -,  e vi  cordiofa,  e benigna,  esèfieffa  affatto 
compariva  in  tal  forma  , che  fem-  immeritevole  > e indegna  di  sì  eccel- 
bravà  miracolo  , che  avelie  potuto  (o  dono. 

flràfcinare  colà  le  fue  membra  ; ri-  Era  ella  tanto  penetrata  da  quello 
cevuto  che  aveva  il  Santiffimo  Sa-  abituale  fentiraento  della  grandezza 
gramento  T col  rifióro  dell’anima  li  infinita  dell’ Ofpire  divino  , C della 
riftorava  anche  il  corpo  , fparivano  propria  Tua  indegnità  , e mancanza 
tutti  i fuoi  mali  , e ritornava  a ca-  delle  necclTaric  difpofizioni  per  bea 
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riceverlo  , che  non  ottante  gl’itttnti 
ardentilfimi  , che  provava  , li  fareb- 
be ritirata  dal  comunicarli  : ed  era 
duopo  , che  il  motivo  dell’obbedien- 
za la  facerte  rifolvere  , e in  certo 
modo  la  cottringclfe  ad  accollarli  alla 
fagra  Menfa.  „ Da  me  (fcrirte  una 
„ volta  tra  1’  altre  al  fuo  Confcllbre  ) 
„ non  vorrei  efler  lafciat3  in  libertà 
,,  di  quello  , cioè  di  comunicarmi  , 
„ quando  io  volelli  : perchè  mi  pa^ 
,,  re  , che  un  fol  giorno  non  potrei 
,,  ardire  di  farlo  per  la  mia  fordidcz- 
,,  za  : nè  mai  vorrei  mi  averte  a di- 
„ re  altra  parola  in  quello  , che  di 
„ autorità  , cioè  voglio  : perchè  per 
„ modo  di  condefccnderc  al  mio  de- 
„ (iderio  mi  fento  mortificazione  , c 
,,  gclolia  di  me  llclfa  : c quando  li 
„ giorni  da  lei  ordinariamente  ilabi- 
„ liti  pur  mi  accollo  a riceverlo  , 
„ vedo  non  efler  degna  , e che  gli 
,,  meriti  miei  fono  peccati  : c quarv- 
„ do  ho  detto  quia  peccavi  nimis  co- 
,,  gita!  ione  , verbo  , opere  , me  a 
„ culpa  &c.  dico  : Quejìi  fono  li  miei 
„ ornamenti  , Signore  , una  piena  di 
„ colpe  , e di  abominazioni  . E tal 
„ volta  dicendo  : Io  vi  ho  crocififfo  : 
,,  qnefio  ì il  merito  , che  ho  di  rice- 
» vervi.  Certo  è , che  ho  in  mano 
,,  la  piegiaria  dell’obbedienza  di  ri- 
,,  ceverlo  per  fua  volontà  : e mi  ri- 
„ cordo  eflermi  talvolta  fentita  tra- 
„ fecolare  dalla  violenza  , che  ei  mi 
,,  fa  fare  , come  efprime  nel  Vange- 
,,  lo  degl’  invitati  alla  cena  i perchè 
„ io  non  fono  degl’  invitati  , ma  di 
,,  que’ zoppi  , c mifcrabili  , che  per 
„ la  rtrada  , benché  ritrovata  in  tan- 
„ te  miferie  , diede  ordine  il  Signo- 
„ re  ai  fuoi  miniilri  , che  mi  facci- 
„ no  violenza  ad  andare  alla  fua  ce- 
ni na  : e certo  me  n’  hanno  fatte  tan- 
,,  re  pietofe  violenze  gli  mici  carita- 
,,  tivi  Confcflbri  , che  è cofa  da  llu- 
„ pire.. 

Indotta  da  quello  medefimo  fenti- 
mento  d’umiltà  , c riverenza  verfo 
]’  augurtirtimo  Sagramento  , porgeva 


Secondo 

alle  volte  ferventi  fuppliche  al  fuo 
Padre  fpirituale  , perché  ben  ponde- 
rane la  frequenza  delle  Comunioni  , 
che  le  concedeva  , è riflettcfi'e  con 
ogni  attenzione  allo 'fiato  dell’anima 
fua  , alle  fue  miferie  * e fpirituali 
indifpofizioni  ; acciocché  non  venif- 
fe  il  fuo  Dio  trattato  con  troppa  in- 
decenza , e pregiudicato  all’onore  » 
che  fc  gli  conviene.  „ Prego  , dicc- 
„ va,  colle  lagrime  agl’ occhi  V.  P. 
„ M.  R.  a non  fidarli  delle  mjc  ap- 
„ parerne  di  tante  cofe  , nelle  qua- 
„ li  mi  lente  , quando  gli  vengo  di- 
„ nanzi  , e che  lei  mi  aflringe  a 
„ manifettargli  : nè  creda  alle  mie 
„ rtefle  lagrime  , che  lei  fuol  vede- 
„ re  : che  febbene  efeono  da’  fonda- 
,,  menti  , e da'  fentimenti  , che  pa- 
„ jono  ficuri  , buoni  , e veraci  , e 
„ con  tanta  fvifeeratezza  dell’  anima 
„ mia  ; chi  fa  però  qual  io  mi  (la 
,,  dinanzi  a Dio  , e che  non  abbia 
„ virtù  alcuna  f o cofa  buona  con 
„ verità,  c radicata,  ma  fuperficial- 
„ mente  l Certo  è,  che  la  mia  vita 
„ è miferabile  , e Dio  voglia  , che 
„ io  non  fia  un’inganno  di  me  flef- 
„ fa,  c di  V.  P.  il  che  mi  fa  veni- 
„ re  le  lagrime  ; ancorché  molta  fi- 
,,  ducia  ho  , che  il  Signore  non  mi 
„ abbandoni . „ E perchè  parevate  , 
che  il  Confcllbre  riceverti:  di  leggie- 
ri in  buona  parte  le  cofe  fue  , ne 
ben’  arrivarte  a conofcere  la  propria 
fua  indegnità,  rivolta  al  Signore  fvi- 
fccratamente  dicevali  : Voi  che  bene 
mi  conofcete  tutta  , e fapete  ' tutti  li 
na  fondigli  della  mia  malizia  , li  qua- 
li ne  altri , ne  io  arriviamo  a conofce- 
re , colpitemi  voi  dov:  fapete  ( cioè 
nella  parte  più  delicata  , che  era  il 
privarla  della  Comunione  ) mortifica- 
temi voi  : nel  che  fi  riempiva  tutta 
di  confolazione  , perché  ben  vede- 
va, conforme  ella  fcrive , che  il  Si- 
gnore non  poteva  tettar  da  lei  in- 
gannato. 

Quindi  è,  che  ne’ giorni,  in  cui  le 
veniva  intimata  dal  Padre  fpirituale 

V alla- 
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l' attinenza  dalla  Comunione  , fé  da 


un  canto  languiva  il  fuo  cuore  a mo- 
tivo di  tal  privazione  Tempre  mai  do- 
lo ro  fa lì  rallegrava  dall'altro  col  ri- 
flettere , che  l’onore,  e decoro  di  Dio 
così  richiedeva,  e che  effa  in  quel  dì 
non  P avrebbe  difonorato , ricevendolo 
in  una  ttanza  sì  lorda,  c sì  indegna 
dell’infinita  Tua  Maeftà.  Se  a me,  di- 
ceva , difpiace  molto  l'  indegnità  mia , 
mi  piace  ancor  molto  la  dignità  fua  : & 
egli  é fempre  lo  JleJfo , benché  io  mi  mu- 
ti . Se  l' amo  , quando  a me  viene , per- 
ehi  egli  é amabile  j lo  amo  ancora  , quan- 
do da  me  fe  ne  va  , perché  egli  é il  me- 
de fimo  . Ali  dolgo  vivamente  de'  miei 
mancamenti , e delle  occa/ioni , che  in  me 
fono  di  fare , che  mi  fa  tolto  ; e col  pefo  , 
chepefa  l' i JleJfo  Crijlo  , bilancio  il  pefo 
della  mia  indegnità  , e colpa  , che  melo 
fa  perdere . Oh  che  gran  dolore  ! Ma  mol- 
to mi  confola  il  penfarlo  nel  fuo  decoro  , 
e che  vi  fa  zelo  tale  per  lui  nel  Padre 
Jptntuale  di  allontanargli  la  viltà  mia . 
lo  non  lo  fervo  , ma  i'  offendo  a mio 
parere  più  delle  altre , perché  fi  ha  da 
donare  a me  più  , che  alle  altre  l E 
tanto  fi  attuava  tal  volta  in  sì  pia  ri- 
fleffione,  che  veniva  trafportata  fuor 
di  sè  in  grandi  afTorbimenti  di  fpiri- 
to  , e disfacevalì  in  lagrime  di  tene- 
riflìmo  affetto  . E da  ciò  nafeeva  , che 
per  ordinario  in  quelli  fletti  giorni  di 
digiuno  non 'ardiva  di  defiderare  il  di- 
vin  Sagramento  con  un  delìderio  ef- 
pretto  , e deliberato  , perfuafa  dall’ 
umiltà  Tua  , che  ne  timaneva  priva 
folo  per  cagione  delle  fue  mancanze  .• 
c che  però  non  conveniva  alla  divina 
grandezza,  e fantità  l’entrare  in  un’ 
anima  sì  mal  difpoffa  • Ma  ad  ogni 
modo  lo  bramava,  e cercava  con  un’ 
altro  delìderio  a quello  gemello , ciod 
bramava  , e chiedeva  tal  perfezione 
di  vita,  e purità  di  cuore  , con  che 
potette  ogni  giorno  degnamente  rice- 
verlo . 


CAPITOLO  XVII. 

Della  gran  divozione , con  che  fi  appa- 
recchiava ogni  giorno  alla  fagra  Co- 
munione  , e dei  mirabili  effetti  ejter- 
nt  , ed  interni  , che  in  lei  ridonda- 
vano. 

Dall’  alta  (lima  , che  faceva  la 
Serva  di  Dio  dell’  ineltimabile 
dono,  che  fe  le  conferiva  nella  fagra 
Comunione,  nafeeva  in  lei  una  flraor- 
drnaria  premura  di  apparecchiarli  ogni 
giorno  a riceverlo  cogl’  atti  piò  ter- 
vorofi  di  pietà,  e divozione  . E può 
dirli  con  verità  , che  rutto  1 tempo 
di  fua  vita  non  fu  che  un  continuo 
apparecchio  a degnamente  comunicar- 
li ; perchè,  come  in  appretto  diremo  , 
ne’ giorni  fletti,  che  le  veniva  negata 
la  Comunione,  non  tralafciava  perciò 
di  preparare  cogl' atti  conlucti  la  dan- 
za a Gesù  Sagramentato  , come  ap- 
punto negl’ altri,  che  attualmente  lo 
riceveva.  Su  quello  propofito  così  de- 
pone il  P.  Bernardino  Cordenos  negl’ 
articoli  formati  per  trafmetter  alla 
Sagra  Congregazione  . Poi  tata  dall' 
eroica  fua  fede  ad  un'  altijflma  j, lima 
dell'  ylugujliffimo  Sapramento  , quando 
dovea  riceverlo  , il  che  d'  ordinario  era 
ogni  giorno  , la  fua  preparazione  eccede- 
va ogni  limite  , ed  ogni  mifura  o fui 
nell'  intenfione  degl'  atti  , o fia  nell'  efle ti- 
fone del  tempo.  Tutto  il  precedente  gior- 
no flava  ella  così  fiffa  , & immerja  col 
penfiero  , col  defiderio , e coll'  amore  in 
quel  divin'  Oggetto  , che  non  fapea  fviar- 
Jene  un  fai  momento  a tal  fegno  , che 
dalli  robufli  sforzi  della  fua  divozione 
impreffl  anco  li  fenfi  , fino  la  notte  nel 
fanno  fubentravano  agl'  uffizi  della  men- 
te , e del  cuore  , sjogartdofi  in  atti  di 
virtù . 

Quanto  piò  fi  avvicinava  il  tempo 
di  ricevere  il  fuo  Signore,  tanto  piò 
crefcevano  in  lei  i fentimentt  di  rive- 
renza, di  umiltà,  e di  amore;  c tan- 
to piò  fervorofi  erano  gl’ atti  di  fuadi- 
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vozione  , dimodoché  non  poteva  in 
quel  tempo  badar  ad  altre  cofe  , e 
vedevafi  come  attratta  dal  Mondo,  e 
da  sé  tteffa  , e non  di  rado  ancora  era 
elevata  in  ettafi  fubiimi . Pare  ( fcri- 
ve  ella  fletta  ) in  quell' ultime  trevi- 
cine  al  comunicarmi , de  io  non Jia  più 
di  quejlo  Mondo , ma  in  una  regione , 
o sfera , dove  ritrova  con  una  maniera 
affai  mirabile  l'  anima  ripiena  di  fa- 
pienxa  fperimentale  quello  , che  con  lin- 
gua umana  non  fi  può  J piegare  , citò 
quel  Dio  , e quell'  immenjo  bcnefopracc- 
i cliente  , che  mi  fa  rimaner  attonita  : 
e lui  é quello , che  hò  da  ricevere.  Oh 
Dio , thè  cofa  é Comunione  ! 

E perchè  tutti  gl’ atti  , e affetti  ar- 
dentiflìmi  , che  loleva  premettere  a 
quella  azione  Sagrofanta , fembravan- 
le  fempre  un  bel  nulla  riguardo  a ciò , 
che  concepiva  doverG  alla  grandezza  , 
ed  eccellenza  divina  ; invocava  1'  al- 
trui foccorfo,  acciò  meglio  apparecchia- 
ta , « difpolla  accodar  G potette  alla 
tremenda  Mcnfa.  Ricorreva  a Gesù  * 
c ufava  dirli  con  affetto  cordiale.-  Vie- 
ni Signore,  in  me,  eh»  così  in  me  tro- 
verai te  medefimo , & Ogni  fantità  , & 
arerai  di  che  godere . Implorava  l’aju- 
To  di  tutti  i Santi  del  Cielo  , perchè 
l’ arricchiffero  coi  loro  meriti,  e fopra 
tutti  chiamava  con  fiducia  la  Vergine 
Santiflima  , perchè  fuppliffe  alle  lue 
mancanze,  e facette  l' accoglienza  do- 
vuta all’Ofpite  divino  i ed  era  lolita 
di  recitarle  prima  devotamente  tre  Ave 
Maria,  acciocché  lì  degnaffe il  Signo- 
re ricevere  per  fuo  conto'  dalla  fua  l'an- 
ta Madre  le  tre  virtù,  che  più  gli  piac- 
ciono, cioè  1’  umiltà,  la  purità,  e la 
carità  di  lei  fletta* 

Che  in  fatti  quelli  fuoi  fervidi  vo- 
ti non  rimaneffero  privi  del  bramata 
effetto  , fi  può  in  qualche  modo  rac- 
cogliere dalle  feguenti  parole  , che  el- 
la Icrive  al  fuo  Confettiere*  Prima  che 
ei  venga  in  me  , cioè  Gesù  Crifìo , riem- 
pie/i la  mia  mente  , O"  il  mio  affetto 
della  fua  fantità  , eccellenza,  e puri- 
tà perforale  , e della  riverenza  delle f ut 
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virtà , in  difiirràone  di  umiltà  , cari- 
tà , obbedienza  , e fimrli  &c.  Colf  di- 
viene per  drverfe  maniere  a me  egli  P 
affettamento , e conforto  dell'  amore , con 
cui  P amo  per  lui  , e per  dare  a lue 
piacere  degno  di  lui . Così  anco  mi  a- 
dorno  fprffo  in  certo  modo  la  m me,  è 
concetto  riverenziale  della  purità  , e fan- 
tità  della  Vergine  Santijftma  fua  Ma- 
dre , t come  vafo  mi  riempio  di  tutti 
i meriti  de'  Sànti , e in  onore  di  lui  li 
ver/o . Difpolla  in  tal  guifa,  e adorna 
di  tanti  meriti  fi  accodava  alla  fagra 
Menfa  con  tanta  compoftezza  eflcrio- 
re,  e con  tal  modeftia  , erifpetto,  che 
ben  dimottrava  l’ interna  fua  devozio- 
ne, la  viva  fède,  e il  grande offeqirioj 
che  proiettava  alla  divina  Maellà . Ri- 
cevuto poi  che  aveva  il  Signore,  per 
lo  più  era  incontanente  rapita  inefti- 
fi  , o in  elevazione  di  fpirito , nel  qua- 
le flato  durava  buona  pezza  di  tempo 
sfogando  col  celette  fuo  Spofo  i più 
teneri  fenfi  dell*  innamorato  fuo  cuo- 
re, e godendo  delle  amorofe  fue  cor- 
rifpondenze  , e varie  foaviflìme  ma- 
niere , con  cui  allora  fe  le  manife- 
flava . * 

Molte  in  fatti  , e drverfe  erano  fé 
maniere,  onde  Gesù  fi  compiaceva  di 
manifeftarfi  in  quel  tempo  a quell’  ani- 
ma fua  diletta.  Talvolta  fe  le  diè  a' 
conolcere  qual  Sole  lummofo  , che  fpan- 
deva  fopra  di  lei  in  copia  i fuoi  bene- 
fici raggi  . Talvolta  come  cuore  dell' 
eterno  divin  Padre , che  fe  le  donava  y 
acciò  viveffe  di  una  vita  Celeftiale  , 
ed  ùfaffe  ogni  tratto  di  amichevole  af- 
fetto. Talvolta  qual  libro  vivo,  e ver* 
de' fagli  Evangelf  , in  cui  {lavano  , co- 
me in"  fonte,- le  verità  delle  fue  vive 
parole.  Ora  rallegrò  l’anima  fua,  co- 
me portd  felice  , che  farebbe  fiata  a 
lei  fempre  aperta,  per  entrare  fempre 
in  effa  , e per  effa  con  fiducia  , ed  amo- 
re . Ora  fi  efiefe  per  tutta  1’  animi 
fua  , e per  tutte  le  fue  potenze  qual 
fupplica  f piegata  rapprefentante  tutti 
i fuoi  meriti  a di  lei  bene  , e van- 
taggio * Ora  fe  le  moflrò  qual  madre 

affet- 


gitized  by  Google 


Capitolo  Decitnofettimo . 173 

effettuo  fa , che  tiene  la  bambina  trà  le  Padre  Daniel  Danieli  di  pia  mcmo- 
lue  braccia,  c la  flringe  dolcemente  ria,  che  per  motivo  del  iito , in  cui 


al  fono.  Ora  come  JpoJo , che  veniva 
a vifìtare  la  Tua  fpola  inferma  per  cu- 
stodirla, ed  averne  amorola  cura  . Ora 
come  Ri , venuto  a regnare  in  lei  , 
come  fuo  proprio  regno  , di  cui  ne 
avea  il  rotale  dominio.  Ora  co  ine /c- 
mente  di  amore  , che  feminavali  in 
Jei,  perchè  vi  nafcetero  perpetui  ger- 
mogli , c frutti  di  amore.  Ora  come 
[uveo  , che  veniva  ad  ardere  nel  lua 
Altare,  cioè  in  lei  Ucrta,  che  diven- 
tava fuo  altare.  Ora  io  iommacoine 
fua  /ira  ci  a , come  fuafperanza  , come 
fua  bellezza , come  fua  /entità  &c. 

Tali  eraoo  le  piu  ordinarie  manie- 
re , con  cui  Gesù  lì  dava  a conosce- 
re in  quel  tempo  alla  fua  Serva,  al- 
le quali*  eto  corrifpondeva  con  atti 
fervemiilimi  di. amore,  di  riverenza, 
di  ammirazione  , di  lode  , invitando 
tutti  gli  abitatori  del  Cielo  , e tutti 
i Santi , e Giudi  della  terra  a magnifi- 
care la  bontà  ecceflìva  del  fuo  Signo- 
re , e ringraziarlo  pei  benefìci  , che 
riceveva  dalla  fua  liberalismi  ma- 
no. Sopra  tutto  fi  umiliava  nel  divi- 
no cofpctto  abitandoli  nella  cognizio- 
ne del  fuo  nulla,  e dc’fuoi  peccati, 
per  cui  diceva  , che  (ì  adempiva  in 
lei  quella  Profezia  : Habitabit  lupus 
cum  agno , in  pace  e d’ accordo  : poi- 
ché ella  , che  era  una  bcllia  feroce  , 
flava  allora  inficine  coll’  agnello  im- 
macolato Gesù,  che  non  rifiutava  la 
fua  compagnia . 

Dell’ardenza  di  codetìi  atti,  e ab- 
bondanza delle  lovrane  influenze  ne 
partecipava  d ordinario  anche  il  fuo 
corpo,  il  quale,  non  follmente  per- 
deva allora  il  Sentimento  d’ ogni  dolo- 
re, a cui  per  avanti  foggiacene;  ma 
fi  trasformava  ancora  , per  così  dire  , 
in  un  altro,  divenendo  la  faccia  sì  rif- 
plendetuc,  e sì  bella,  che  pareva  un’ 
Angiolo  beato  , coliche  caufava  f tu- 
poie  , e divozione  in  chiunque  s’in- 
contrava a rimirarla  . Atrclia  la  Si- 
gnora Angiola  Grcgoletti  , come  il 


attendeva  a conteflare,  aveafrequen- 
te  occafione  di  veder  in  facciala  Ser  • 
va  di  Dio  , più  volte  1'  invitò  a ri- 
fguardarìa  , dicendole  fuor  di  sé  per 
Jo  liupore:  Mirate  , Signor'  Angiola, 
quella  creatura,  fhe  non  ha  più  nien- 
te dell'  umano  , ma  tutto  del  divino  . 
E il  Padre  fuo  Confeflore  , avendo 
un  giorno  otorvata  quella  bclli/Tima 
luce  , che  trafpariva  dal  fuo  vol- 
to , non  potè  a meno  di  chiamare 
ceri’ altro  perfonaggio  riguardevole  a 
godere  di  quello  lpcttacolo  di  Para- 
talo con  dirle  , che  venite  a vedere 
una  cola  la  più  rara  , e Itraordina- 
ria,  che  avefle  giammai  veduto  . £ 
quelli  in  fatti  redò  tanto  rapito  da 
quella  iovraumana  bellezza  , che  non 
poteva  celiare  dal  lame  le  maravi- 
glie. 

Quelli  etetti  prodigio!!,  che  cfler- 
naraente  apparivano,  erano  chiari  in- 
dizi di  quanto  allora  internamente 
operava  il  dator  d’ogni  bene  nel  cuo- 
re di  queita  Vergine  colla  fua  reale, 
e foltanziale  prelenza . Fu  cola  in  lei 
ordinaria  , che  nei  ricevere  il  divin 
Sagramento  lvanilfero  incontanente  , 
come  ombre  alla  compirla  del  Sole  ! 
tutte  quelle  anguille  dieofeienza,  ti- 
mori , conlufioni , tenebre , delolamen- 
ti,  da  cui  era  data  fin’ a quel  punto 
travagliata  all’  eccello  ; e fi  trovate 
poda  in  un»  regione  di  chiaritimi 
luce  , di  gandj , di  contentezze , do- 
ve con  piena  tranquillità  del  fuo  (pi- 
rito  , e confidenza  affatto  fuperiore 
trattar  poteva  col  fuo  amantitimo 
Spolo,  e deliziarli  in  lui  d’  una  ma- 
niera, che  eccede  ogni  immaginazio- 
ne.- e durar  foleva  quello  felice  can- 
giamento finche  piaceva  al  Signore 
di  (eco  lei  trattenerli.-  e poi  ritorna- 
va alio  flato  di  prima.  Onde  era  lo- 
lita dire  : In  die  malorum  , cioè  nel 
colmo  delle  fue  afflizioni , protextt  me 
in  ab/condito  taberuacult  fui  , intenden- 
do per  quello  luogo  ualeoito  del  fuo 
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tabernacolo  il  divin  Sagramento , che 
veniva  a nafeonderfi  nel  fuo  petto. 

Ma  troppo  più  preziofi  erano  i la- 
mi , intelligenze  , itili  ruzioni , con  che 
illuflrava  la  lua  mente  , e i fanti  af- 
fetti, che  infpiravanel  fuo  cuore:  de’ 
quali  effetti  l'era  impolfibile  il  darne 
giuba  contezza  per  la  loro  troppo  gran- 
de moltitudine  . ,,  Non  fo  tenere  re- 
,,  gillro,  dice , delle  cofe , per  effere 
. „ gii  folito,  che  qui,  cioè  nella  Co- 
„ munione  , 1’  unione,  le  mifericor- 
,,  die  , lumi  , amore  , li  feoprimenti 
„ de’  miflerj  fono  grandi , benché  alle 
„ volte  ancora  li  lottrae  il  Signore  : 
„ ma  per  lo  più  con  la  fua  unione 
,,  trovo  ogni  cola  ••  Et  vcncrunt  rr.ibi 
,,  omnia  bona  pari  ter  cum  ilio  . Oh  quan- 
„ to  qui  per  minuto  conofcociò,  che 
„ devo  fludiare  per  andar  perfezionan- 
„ do  il  mio  vivere  l Oh  che  inflruzio- 
„ ni  ricevo  ! Oh  quali  verità  mi  fi 
„ raofirano  ! Oh  quanti  maneggi  di 
,,  grazia  , e di  cariti  mi  fi  danno  ! 
„ cominciando  li  a tare  praticamen- 
,,  te  , e fperimentalmentc  le  prove  de’ 
„ fuoi  cari  ammaellramenti  , ora  per 
,,  un  graziofo  , c nuovo  illillamento 
,,  di  lume,  e di  virtù,  che  effo  mi  fa  : 
„ & ora  per  un'  altro  . Ma  non  mi 
„ balla  1’  animo  di  far  regiflro  fopra 
„ le  giornali  Comunioni  : & ancor 
„ quando  fono  in  mezzo  a grandi  af- 
. „ dizioni,  giungendo  a ricevere  il  Si- 
„ gnorc,  talora  è tanta  l’unione,  la 
„ luce,  l’amore,  che  pare  il  cuore  fi 
„ debba  fpezzare  . Ben’  è vero  , che 
,,  quando  vuole  la  borni  fua  , che  io 
„ patifea,  dopo  un  certo  fpazio  , opiù 
,,  brieve  , o più  lungo  , mi  ritorna 
„ al  primiero  mio  (concerto  corpora- 
„ le  , e fpiritualc . 

E in  altro  luogo  fcrive  così  : ,,  Vor- 
„ rei  faper  raccontare  tutto  quello  , 
„ che  eflendo  unita  col  mio  Signore 
,,  nelle  fante  Comunioni  ho  irnpara- 
,,  to  : tutte  quelle  condizioni  , e qua- 
„ liti  , che  quell’  inneflo  mi  ha  tra- 
„ sfufo : tutto  quello  , che  vinco  at- 
„ tualmentc  , maneggiando  quell’  ar- 
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„ ma , e quello  feudo  : quanto  mi  fon’ 
„ ornata  di  quegli  ornamenti  .*  quan- 
,,  to  apprefi  moltiplicare  tefori  , te- 
„ ncr.do  quella  miniera  . Oh  quanto 
,,  ho  imparato  a volere , & amare  la 
„ giullizia,  & odiare  le  colpe  , i dif- 
„ tetti,  le  pioprieti,  & a far  profet- 
,,  (ione  di  dar  tutto  a Dio,  di  patire 
„ per  lui  , di  godere  per  lui  ciò,  che 
„ m’  infonde  , di  camminare  per  lui , 
„ di  adoprare  il  tutto,  e me  tutta  per 
„ il  Prodi mo Mifcra  me  fe  poi  ta- 
„ talora  produco  (pine/  Acolloditut- 
„ to  mi  divori  il  luo  fanto  fuoco , nel 
,,  quale  confido. 

Non  voglio  qui  in  fine  tralafciare 
di  notare  ciò , che  praticava  la  Serva  di 
Dio  nei  giorni  , in  cui  dovea  vivere 
digiuna  del  fuo  fanto  Cibo  : onde  ven- 
ne a meritarli  dal  Cielo  grazie  non 
inferiori  a quelle  , che  riceveva  ne’ 
giorni  di  Comunione  . Non  potendo 
ella  avere  quel  fonte  di  carità  in  sè , 
nè  quella  bontà , nè  quei  meriti,  per 
dar’  un  condegno  tributo  alla  Santif- 
fima  Trinità  , e per  fuffragare  sè  tne- 
delima,  i vivi  , e i defunti  ; andava 
a chiedere  , o a qualche  Sacerdote, 
o a qualche  di  vota  perfona  fecolare, 
che  aveffe  a comunicarli  in  tal  giorno, 
acciò  comunicata  che  fòlTe,  offérilTe  tut- 
to quel  teforo , ed  inlieme  con  quello  sè 
Beffa,  e tutti  li  fuoi defiderj all’ eter- 
no divin  Padre  , avendo  gran  divo- 
zione, e fiducia  in  quell’unione,  ed 
efficace  virtù  -,  e in  quegli  atti , che  al- 
lora fi  fanno  . Oltre  di  ciò  colìuma- 
va  di  efcrcitarfi  in  alcuni  atti  divo- 
tiffimi,  de’ quali  ecco  il  racconto , che 
ne  fa  ella  Beffa.  „ Quello,  a che  mi 
„ convien’  attendere  in  tali  giorni  di 
„ digiuno  , è lui  Beffo  , cioè  Iddio, 
,,  mio  oggetto,  e poi  all’ operare  in- 
„ teriormente.  Dirò  in  fuccintociò, 
„ che  ho  apprefo  di  fare  in  limili  oc- 
„ cafioni  e per  Dio,  e per  il  Prof- 
,,  fimo  , e con  fpogliamento  di  me 
„ fiefia  • Di  quefie  cofe  però  ne  fac- 
,,  ciò  anche  negl’ altri  giorni  : prepa- 
„ rare  io  con  offerte,  e defiderj  quell* 

ani- 
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,,  Anime,  che  fi  abbino  a comunica- 

„ re  , e me  ancora  : offerirmi  tutta  CAPITOLO  XVIII. 

,,  ad  ogni  modo  , e condizione  per  la 

,,  pura  fua  gloria  in  unione  di  Cri-  dicline  intelligenze  , eh'  ebbe  la  Serva 
„ fio,  e di  Maria  per  li  miei  prodi-  di  Dio  intorno  la  fanttjfima  Comu- 

„ mi , e per  cambio  del  digiuno  dell’  mone  ; e J'ue  mafjimc  circa  la  di  lei 

»,  anime  del  Purgatorio  : c nveniread  frequenza. 

»,  ogni  mia  fpropriazione  per  l’unico 

„ fuo  gullo  con  intimo  amore , & ad  A Vendo  accennato  di  fopra  , ebe 
„ ogni  croce,  e pena  nuda:  lafciare,  A il  Signore  comunicava  a quella 
,,  e cedere  il  pod'cdimcnto  intimo  del  Vergine  colla  fua  reale  prefenza  mol- 
»,  corpo  di  Criilo  con  quell' amore , che  te  fublimi  intelligenze  circa  i divini 
»,  per  la  carità  molta  fe  ne  privò  Ma-  Mirterj  , ci  è parfo  bene  di  qui  rife- 
,,  ria  partorendolo  , e con  che  il  Si-  rime  alcune  , che  rifguardano  appun- 
,,  gnore  fagrificò  la  fua  vita  all’ obbe-  to  la  flagra  Comunione  , con  alcune 
»,  dienza  del  Padre:  confettar  di  eifer’  fue  madime  intorno  la  frequenza  di 
„ ihdegna  di  cibarmene,  & offerire  tal  tal  Sagramento  , che  (pero  laranno  a 
,,  privazione  in  penitenza  di  tutte  le  molte  anime  di  edificazione  , e ammae- 
„ volte  , che  1’  ho  ricevuto  non  con  ilramento. 

»,  tutta  la  dima  della  mia  indegnità:  In  primo  luogo  duncjue  le  diede  il 

»,  ringraziarlo  per  tutti  li  giorni,  che  Signore  una  bella  intelligenza  intor- 
,,  l’ho  ricevuto  in  vita  mia,  non  ef-  no  l’effetto  , che  fuol  produrre  nelle 
,,  fendo  di  dovere,  che  quando  anco-  anime  ben  dilpolte  la  fantidima  Co- 
,,  ra  cedi  talora  di  venire  in  me  , io  munione,  fondata,  e prefa  dallo flef- 
,,  cedi  d’ederli  grata  di  quando  è ve-  fo  fuo  nome.  „ Secondo  intefi  ( fcri- 
»,  nuto  : amarlo  in  sé  fleffo  fuori  di  „ ve  ella  ) quello  divin  Sagramento 
„ me  ancora  , perchè  è fempre  lui  : »,  fa  comune  unione  : perchè  la  per- 

,,  non  ufcire  di  me  per  edere  con  ef-  »,  fona  veramente  amante  riceve , non 
„ fo  in  «do  con  quel  modo,  eh’ cimi  ,»  folo  Gesù  Criflo  , ma  entra  in  co- 
»,  concede:  conofcermi  nulla : e di  che  ,,  mune  partecipazione,  non  che  dei 
»,  fi  può  contridare  un  nulla  , fe  Dio  ,,  mefiti,  delle1  forti , e dati  iledl  di 
»,  non  li  dà  alcun  bene?  poi  maggior-  » Criilo  : e (Ia:  aperta  la  partecipan- 
„ mente  conofcendomi  tanto  pecca-  »»  ra  per  tre  flagioni  . Quella  , per 
„ tricc  , e lui  fanto  , gli  dò  il  buon  » quanto  , che  invifibilmente  , e in- 
»,  prò  , che  fe  ne  dia  nel  fuo  San-  »,  fenfibilmente  , e orlatamente  rice- 
,,  tuario  fuori  delle  mie  lordure . GUar-  »,  viamo  Criilo  , che  è però  quello  , 
s,  do  , e provo  il  mio  cuore  , fe  fa-  »>  che  è vivo,  vero,  perfetto,  glorio- 
»,  cede  tutto  C e difeendo  a cofc  dif-  r>  fo;  ma  nel  Sagramento  è per  que- 
$,  ficili  affai  ancora  ) per  poter  vice-  >»  ilo  Sagramento  abbreviato  , per  mo- 
»,  vere  il  fanto  cibo  , e rm  difpongo  »»  do  di  dire,  celato,  & incognitocoa 
»,  a far’ ogni  cofa  : e quello  rutto  pe-  »>  tanra  operazione  di  grazia,  di  vita 
»,  rò  determino,  che  farei  ancora  , fen-  »>  foprannaturale , e di  effetti.  L’altra 
,,  za  che  poteffi  riceverlo.  » ftagione  di  quello  frutto  è la  pada- 

„ ta  di  quando  Chriilo  fu  qui  morra- 
t »,  le,  palfibile,  tra  povertà  , dolori  , 
»,  deprtdioni  , e morte  .•  e di  quefta 
■ : pure  fa  comune  unione  con  la  perfo- 

_ '«  »»  na,  che  lo  riceve  con  pieno,  e li- 

»,  bero  amore.  La  terza  ilagione  è la 
- i ••  »,  -fve  ata,  & aperta  fuagloria»  eRe- 
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„ gno  del  Cielo  .•  del  che  dà  all’ ani-  „ venne  ad  abitate  con  la  fua  abita- 
„ ma  l’inveftitura,  il  pegno  , e do-  »,  zione  la  Santi  (lima  Trinità  , nè 
„ nazione;  anzi  qui  gliene  fa  comin-  ,,  altrimenti  mi  fo- fpiegare  , perchè 
„ ciare  ad  atteggiare,  e provare  qual-  ,,  non  poflo  , mancandomi  i tcrmi- 
„ che  flilla,  e principio,  perchè  ab-  ,,  ni.-  ,, 

y,  bia  poi  da  terminare  in  quel  fine;  Belliftima  ancóra  è la  intelligenza* 
„ e con  ciò  dice  tutte  quelle  tre  fta-  che  ebbe  di  certo  patto- della  divina' 
„ aloni  S.  Paolo;  Jcfut  ChriJiuj  beri , Scrittura  in  ordine  all’  amore  fpezia- 
„ (r  ho  die , ipfe  & in  fecula.  liftimo,  che  ha  dimoftrato  Gesuatut- 

Sublime  oltre  modo  è il  lume,  che  ti  gl’ Uomini  , mediante  l’iftituzione 
fulle  comunicato  in  una  fetta  della  del  Santiftimo  Sagramento . II  pattò  è 
Santittìma  Trinità  intorno  l’ efiflenza  quello  del  profeta  IfajaCap.  66.  ,,Sicut 
delle  tre  divine  Perfone  nell’ Umani-  „ mater  bìanditur  filios  fuos  , ita  Cr 
tà  Sacramentata  di  Crifto,  che  G do-  „ *g°  confolabor  voi.  Sopra  il  quale  le 
na  alr  anima  per  mezzo  del  Sagra-  manifeftò  il  Signore , che  nell’  Eucari- 
mento  dell’  Eucarittia  , e la  dichiara  dia  fa  egli  con  noi,  come  la  Madre, 
in  tal  fórma  ; „ Conobbi  , dice,  ef-  che  alimenta  li  fuoi  fìgliuolini  con  la 
„ fere  1’  Umanità  di  Guitto  il  più  propria  Portanza , dando  loro  le  fue  pop- 
,,  magnifico  Tempio,  in  cui  decoro-  pe.  „ Imperocché  quali  carezze , fcri- 
„ famente  fi  compiacque  rifplendere , „ ve  ella,  e confolazioni  mai  può  da- 
„ & abitare  la  Santittìma  Trinità  in  „ re  la  Madre  , che  non  dia  , e noti 
„ un  modo  fopra  tutti  gl’  altri  mo-  „ porti  dargliene  anco  il  Padre  a’  pro- 
„ di  ; perchè  io  conobbi  , come  cf-  „ prj  fìgliuolini  > Se  abbracciamenti , 
„ fendofi  appropriata  la  feconda  Per-  „ fé  baci,  fc  regali;  tanto  gli  pub  da- 
„ fona  quell’ Umanità  al  divin  Verbo  „ re,  e dà  un  tenero,  e fvifeerato Pa- 
„ con  unione  Perfonale  ; rimafero  l’  „ dre,  come  la  Madre.  Adunque  per- 
„ altre  due  perfone  col  Verbo  unite,  „ chè  dice  Dio:  Sicnt  mater,  (y'non' 
„ ficcome  fono  indivife  . Tutta  la  „ ficut  pater  > Ciò  veramente  io  capii 
„ Trinità  dunque  rifiedeva  in  quella  ,,  ettere  mitterio  : perchè  ficcome  foto' 
„ Umanità  in  un  modo  fopra  gl’  altri  „ quella  confolazione  dà  la  Madre  y 
„ modi,  che  fi  porti  trovare  in  qual-  „ che  non  dà  il  Padre  a’  fìgliuolini 
,,  fivoglia  creatura  in  Cielo  , & in  „ fuoi,  cioè  gli  dà  le  poppe,  carezza 
„ terra.  Ora  perchè  conofceflì  laftu-  „ maggiore  , e piacevole  fopra  tutte 
„ penda  grazia , che  mi  fi  faceva  in  „ le  altre  : Perciò  dice  Dio , a mio  in- 
,,  darmifi  la  Santittìma  Trinità  in  „ tendere  , che  farà  a noi  , come  la 
„ quel  modo  eccelfo  con  1’  Umanità  „ Madre  , le  carezze  , che  non  (bno- 
„ di  Crifto  unita,  mi  fi  moftrava  nel-  „ comuni  ai  Padri  verfo  li  propri  fi- 
„ la  mia  mente,  che  non  potevo  io,  „ gliuoletti,  promettendoci  la  confo-* 
„ nè  alcuna  creatura  pottedere  la  Tri-  ,,  fazione  delle  fue  poppe,  cioè  delle 
„ nità , come  l’Umanità  di  Crifto  1’  M carni  fue  fagramentate.  E per  que- 
„ ha  avuta  in  po (Tetto  ; ma  che  vo-  „ fto  , a mio  parere  altrove  promife* 
„ leva  pottèdelfi  la  Trinità  medefima  „ ci,  che  faremo  portati  alle  mammel- 
„ potteduta  da  Crifto,  e Crifto.  Per  „ le,  promettendoci  in  quelle  parole 
„ efempio  dirò  qui:  Siccome  una  , o „ il  Sagramento  , che  ora  già  ci  ha 
„ più  gioie  non  ponno  ettere  inca-  „ dato  : Ad  ubera  portabimini  . Mi 
„ ftratc  in  me,  nè  io  ettere  di  quel-  „ rimetto  però  intimo  al  fentimen- 
,,  le  formato  giejello;  ma  polle  quel-  „ to  della  fanta  Madre  Cbiefa  Cat- 
„ le  in  un  gioiello  formato  apporta,  ,,  tolica. 

„ per  e fle  mi  venirte  dato  a portare  Non  meno  notabili  fono  i fenti- 
„ col  g iojello  le  gioje  ,*  cosi  in  me  menti , e le  martìme  di  quella  Serva.’ 
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idei  Signore  intorno  la  Frequente  Co-  fenza  quelle  neceflarie  cautele  . Oh 
«riunione  , e le  difpofizioni , che  con-  che  gran  cofa  é mai  qucfia  ! ( diceva  ) 
vien  portarvi  per  trarne  frutto  : le  qua-  Talvolta  bario  fecondo  l'  occafioni  con 
li  maffime  aJl’occafione  fuggeriva , ed  perfone  affai  punta ivamente  , paren- 
inculcava  anche  agl’ altri  per  la  pre-  domi,  che  poco  fi  appretta  queffo  fan- 
mura  grandiflìma , che  forte  degnaracn-  tiffim « cibo , e dico:  che  fi  fa  una  cofa 
ce  accolto  da  tutti  I'  Ofpite  divino,  la  più  facile  dt  tutte  , pecchi  in  fatti 
Raccomandava  illanremente  ai  Con-  prefìo  t' ingo/a  quella  particola  ; ma  poi 
felibri , e Direttori  di  fpi rito , che  llef-  non  fi  tratta  decentemente  con  tanto 
fero  ben’ avvertiti  nel  concedere  la  Co-  Ofpite.  Quefie  peri  fono  perfine  del  fe- 
munione,  fpezialmente  quotidiana.4  che  colo  , che  non  fono  in  via  di  pcrfcxte- 
ben’ efaroinaffero  prima  la  condizione  ne  : ma  non  poffo  / offrire  una  t)  graf- 
itile anime  , ni  follerò  di  foverchio  fa  capatiti  per  l'  importante  flimabi- 
facili,  o condefcendenti  . Perché,  di-  le  , e tanta  per  le  cofe  umane  . Così 
cera  , la  comunione  non  fi  faceffe  un  ma-  in  chi  cammina  la  firada  di  fpirito 
do  di  ufo , 0 di  attacco  cffcndo  in  fatti  poi  , fe  qua  fi  tutto  giorno  fono  tra  i 
negozio  da  maneggiar  fi  con  ogni  riguar-  Sacramenti  ; mi  pare  , che  fia  indecen- 
do  per  il  decoro , e filma  , che  fi  na  da  te  tcnerfi  attaccato  a cofe  inutili . Pen- 
tenere viva  nell'  anima  : acciò  l'  abbon-  Jerebbe  taluno  a ricevere  più  di  fpeffo 
danza , e ficnrezza  di  averlo  ad  ufo  non  fempre  il  Signore  ; ma  bifogna  fcmpre 
f addormenti  ; ma  fia  nuova  la  difpofi-  più  vedere  , che  F intemo , e F efiemo 
zione , e l'amore : ficcome  nuovo  i il  do-  fia  anco  concatenato  per  virtù  con  Cri- 
no ogni  volta , ancorché  fia  F ificjfa  co-  fio , per  quanto  é poffibile . 
fa,  che  fi  dona.  E fpiegando  meglio  in  altro  luogo 

Che  però  fuo  fentimento  era,  che  quello  concatenamento,  o unione  a f- 
non  li  dovelle  concedere  la  Comunio-  fettiva  , che  deve  avere  con  CriHo 
«re  quotidiana,  fe  non  „ quando  Dio  chiunque  brama  di  goderlo  per  mez- 
1 »,  per  grazia  fpeziale  abbia  già  arric-  zo  dell’unione  reale  del  fuo  Tanto  Cor- 

»,  chita  l’anima  di  tutte  quelle  unii-  po  , prende  la  fimilitudine  da  quelle 
,,  bacioni  , vigilanze  di  amore  , di  parole  dell’  Appoilolo  S.  Paolo:J7  quis 
»,  llima,  e d’  appetito  inGeme , che  di  Epifcopatum  de  fiderai  bonum  opus  de- 
„ giorno  in  giorno  vi  devono  elfere  fiderai  : imperocché  ficcome  chi  defi- 
1 „ con  cognizione  profonda  della  prò-  dera  quella  dignità  cotanto  eccellen- 

„ pria  indegnità.'  la  qual  cognizione  te  , defidera  , non  v’ha  dubbio,  una 
»,  tien  lontana  l'anima  dal  pretende-  cofa  buona;  ma  ènecelTario,  che  pri- 
i \ ,,  resìgrancibo:  con  tuttoché  l’amo-  ma  ben  rifletta  alle  dori,  e condizio- 

t w re,  che  gli  porta,  è grande:  & ef-  ni,  che  deve  avere  chi  n'è  provedu- 

• ,,  fendoli  dato  trafecola,  per  così  di-  to,  come  immediatamente  dichiarai’ 

• „ re,  nè  trova  fine  nel  conofcere  sé  Appoilolo  ftelTo  dicendo:  oportet  ergo 

t „ immeritevole  , e la  bontà  di  Dio  Epifcopum  irreprehenfibilem  effe  &c. 

„ fmifurata  : e tal  giorno  fi  è come  così  a proporzione  ( foggiunge  la  Serva 
» „ nuova;  e così  nell’altro,  che  vie-  di  Dio  ) é qui:  chi  defidera  frequen- 

r „ ne  dietro,  e così  nell’altro:  e non  za,  e continua  refezione  , e comunione 

t „ come  cofa  già  fatta  in  ufo  ; anzi  piò  di  Criflo , ha  da  avere  F iftejfo  defide - 

i „ fi  della  a compunzione,  e adelica-  rio  ardente,  e fìudio  di  fante  , e buo - 

„ ta  circofpezione  di  vivere  , e di  ne  operazioni  . Et  in  fatti  fe  bramia- 
r ,,  operare . mo  congiongerci  con  Criflo  nel  fuo  cor- 

t E da  qui  prendea  motivo  di  efa-  po,  e perfino , perché  meno abbiamo  d' 

gerare  contro  la  foverchia  premura  di  aver  fife,  e cercare  di  congiongerci  con 
r alcuni  di  accollarli  alla  facra  Menfa  li  futi  portamenti , azioni,  efimiglian- 

za ? 
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za  ? Ma  il  punto  {la  , che  fenza  fatica 
fi  pub  uno  comunicare  ; ma  non  fenza 
fatica  vub  affami  pii  ax fi  vivendo  a Cti- 
Jla  : e pure  egli  è cibo  per  refiziare  gli 
affaticati  : venite  , dice , qui  laboratis , 
& onerati  ellis,  & ego  rcficiam  vos. 
L' invito  vediamo  a chi  è fatto  : Io  vi 
reficierò.  Vediamo , che  lui  èia  refezio- 
ne , potcndofi  intendere , pare  a me , del 
Sacramento . 

Da  tutto  ciò  ben  chiaro  fi  vede,  che 
la  Serva  di  Dio  non  approvava  la  fre- 
quenza delle  Comunioni  in  quell’ ani- 
me , che  non  portano  a tal  Sacramen- 
to fingolari  difpofizioni , ma  fen  vivo- 
no in  continue  tiepidezze  , fenza  la 
dovuta  premura  di  liberarli  dagl’ at- 
tacchi alla  terra  , e da  que’  diletti  , 
in  cui  cadono  di  fovente  per  loro  tra- 
feuratezza.  Ma  non  credeva  già  fi do- 
veflcro  efcludere  quelle  altre  , che  at- 
tendono con  ardore  alla  perfezione  , 
febbene  anche  tal  volta  per  loro  di* 
fgrazia  incorreflero  in  mancamenti  no- 
tabili : purché  torto  procurino  con  fer- 
vente fpirito  di  emendarli  . Onde  fo- 
leva  dire  di  sé  medefima  quelle  belle 
parole  . Se  anco  mi  trovaffi  effer  caduta 
in  qualfivoglia  male  ; mi  vorrei  conver- 
tire cordialmente , e lo  vorrei  cancellare 
f abito  con  la  penitenza  , e mi  monderei 
con  la  Confezione  ; ma  panni , che  poi 
me  n anderei  ad  abbracciare  il  fanto 
mio  Santificatore  in  cambio  , e rifarci - 
mento  di  tutti  li  miei  mancamenti  , e 
darci  il  tributo  proprio  alla  divina  in- 
finita Giufìizia  con  /’  adoprare  il  mio 
teforo  tutto  di  pefo  , ed  impreziofendo 
li  miei  deboli  tributi  con  ogni  cofa  di  ef- 
fio  , che  è tutto  appofla  per  me  , e per 
ogni  peccatore  [ ma  che  fia  totalmente , 
& interamente  cangiato  ] . Egli , dico  , 
allora  vuol' effer  e il  cambio  , il  prezzo , 
il  rifeatto  , il  pagamento , e la  gloria  al- 
la San  ti  (firn  a Trinità  ; c non  [0  capire 
refirizioni  . Oh  chi  ha  già  fatti  gli  ec- 
ce ffi  di  amore  , e di  pietà  verfo  me , fen- 
za fcanzar  vitupcrj  , pene , ed  atrocità 
di  morte  , adeffo  fenica  pena  , 0 morte 
fi  fchiverà , e ricufcrà  di  diportarfi  con 


filmile  affetto  nel  concorrere  con  V effet- 
to all ’ anima  peccatrice  , che  fi  dà  in 
preda  al  cordiale  dolore  , & al  fuo 
amore  ! Io  non  fo  darmi  da  intendere 
cib . Così  la  Serva  di  Dio . 


CAPITOLO  XIX. 


De'fiuoi  grandi  ifìinti  per  V unione  con 
Gesù  Sagramcntato . 

C 

OR  partiamo  a riconofcere  l’ iftin- 
to  ammirabile  di  quell’  anima 
innamorata  per  la  fagra  Comunione, 
che  non  abbiamo  fin’ ora  che  Gaiamen- 
te accennato.  Fialetta,  che  per  l’al- 
tirtìma  cognizione  dell’  eccellenza  di 
quello  divin  Sacramento,  e della  pro- 
pria fua  indegnità  , tremava  tutta  di 
orrore  ogni  volta,  che dovea accodar- 
li all’  Euchariftica  Menfa , e che  anzi 
non  avrebbe  mai  avuto  ardimento  di 
andarvi , fe  il  motivo  dell’  obbedienza 
non  averte  fuperati  i fuoi  timori  ; fu 
infieme  infieme  portata  a tal’  unione 
col  fuo  Signore  da  un’ iftinto  sì  vivo, 
sì  ardente,  sì  gagliardo,  che  non  v’ è 
efprertìone  alcuna,  che  badi  per  ade- 
guatamente fpiegarlo.  Tutte  le  fimi- 
litudini,  o comparazioni  , che  fi  pof- 
fono  trovare  nelle  cofe  create  , fono 
deboli  , c infuffìcienti  per  darne  una 
giuda  idea,  e farebbe  duopo  a tal  fi- 
ne, che  io  qui  rapportali!  quel  tanto  , 
che  ne' fuoi  fcritti  , lettere  , e altre 
operette  fpirituali  fi  legge  fopra  di 
quello  punto.  Ma  per  non  annoiare  il 
mio  Lettore  con  prolide  narrazioni  , 
mi  redringerò  ad  alcune  poche  cofe, 
che  daranno  almeno  qualche  faggio 
della  grandezza  , e qualità  principali 
di  quello  fuo  ammirabile  irtinto. 

Fu  erto  Tempre  in  lei  grande  fino  dai 
primi  tempi  , che  venne  ammerta  al- 
la Comunione  , e crebbe  poi  Tempre 
più  alla  mifura,  che  nel  fuo  cuore  cre- 
sceva la  carità  ; ma  comparve  gran- 
dini- 
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didimo,  c un’effetto  certamente  par-  II  cafo  fpczialmcnte  avvenne  in  cer*' 
ticolare  della  Grazia  divina  dall’  An-  ta  notte,  nella  quale  flava  rapita  con 
no  1698.  trentèlimo  quinto  dell’  eti  Gesù  , e Maria  in  un’eflafi  tanto  fu- 
fua  fino  alla  fua  morte  , che  fecon-  blimc  , e dilettevole  , che  vi  fareb- 
do  il  fentimento  di  perfone  gravi  fu  be  agevolmente  durata  per  più  gior- 
car, ionata  da  quello  medefimo  iflinto . ni  fenza  punto  mai  divertirli  daquel- 
Da  quel  tempo  dunque  fpezialmente  lo.  Ma  eirendolc  fovvenuto  alla  mcn- 
divenne  Gesù  fagramentato  il  centro  te  , che  durando  in  quello  flato  non 
del  fuo  cuore  in  quella  vita  , la  fua  avrebbe  potuto  cibarli  del  divin  pa- 
sfera , la  fua  calamita  : che  quelli  ap-  ne  chiefe  da  loro  licenza  di  ritor- 
punto  erano  i vocaboli  , con  che  lo  nare  all'ufo  naturale  de’  proprj  fen- 
chiamava  ella  (tetta  . E ficcome  non  fi  , la  quale  le  fu  dal  Signore  accor- 
può  veruna  cofa  flar  fuori  del  fuo  cen-  data  , privandofi  lei  di  buon’  animo 
tro  naturale  fenza  gran  violenza  ; co-  di  quelle  beate  delizie,  che  gode- 
ssi ella  non  poteva  , che  con  acerba  va  , per  non  reftar  priva  dell’  altro 
pena  vivere  feparata  da  quel  più  no-  più  pregiato  riftoro  del  Santiflimo 
bil  centro,  a cui  fentivafi  violente-  Sagramcnto. 

mente  rapita  : ed  il  cuor  fuo  s'  agi-  Era  fohta  di  comunicarli  la  matti- 
tava  , e balzava  con  empiti  inceffan-  na  affai  per  tempo  , perchè  il  fuo 
ti  fin’ al  tempo  della  Comunione,  in  cuore  al  fommo  famelico  non  pote- 
cui  s’acchetava  ogni  moto  , e pren-  va  (ottenere  la  dilazione  dell’  ama- 
deva  ripofo  . Soleva  però  dire  , che  to  fuo  nudrimcnto . Ogni  ritardo  , che 
avea  grande  occafione  di  compatire  le  tal  volta  fi  frapponeva  , era  per  lei 
anime  del  Purgatorio.*  attefochè  dal-  un  martirio  affai  dolorofo  , e la  co- 
la pena  , che  provava  ella  fletta  per  ftringeva  fovente  a dire  , e ripetere 
eflerle  prolungata,  o impedita  l’ unio-  per  fino  a piè  dell’Altare,  però  con 
ne  con  Gesù  nel  Sagramenro , veniva  voce  bada,  fofpirando  , e gemendo  .* 
ad  argomentare  l’ acerbità  della  pena  , Preflo  , preflo , Signore , venite  preflo: 
che  (offrono  quelle  povere  anime  lon-  e rivolta  al  Sacerdote  .*  Datemelo 
tane  dal  poffedimento  di  Dio  nella  preflo  il  mio  Dio  , che  io  non  poffo 
Gloria  , a cui  , come  a centro  loro,  più  ; o Umili  altre  efpreffioni . Quan- 
continuamente  afpirano  . Niente  v’  tunque  per  motivo  di  carità  verfo  il 
era,  che  potette  rattenerla  dall’  an-  Proffimo  prolongaffe  volentieri  il  tem- 
darfi  a comunicare  ne’  giorni  dall’ob-  po  confueto  della  Comunione  ,*  era 
bedienza  già  ftabiliti . Fodero  pure  tra-  tale  ad  ogni  modo  la  violenza  , che 
vagliofe  le  infermità,  cocenti  le  feb-  dovea  fare  a sè  fletta  per  trattenere 
bri,  dirotte  le  pioggie,  o affano  con-  gl’ empiti  amorofi  del  cuore,  che  ne 
traria  la  flagione,  che  tutto  riputa-  rifentiva  poi  aggrav;  , e patimento 
va  un  nulla  per  congiugnerli  al  fuo  notabile.  E qualche  volta  era  si  vee- 
Signore  : dimodoché  caulava  fpeflo  mente  quel  trafporto  interiore  , che 
gran  maraviglia  a chi  avea  notizia  del-  appariva  anche  all’efterno,  e fcuote- 
lo  flato  fuo  , e complcffione  , veden-  va  tutto  il  corpo  con  altri  fegnifen- 
dola  in  tempo  di  rigidiflìmo  verno  libili  . Venne  in  certa  mattina  a vi- 
ufeire  francamente  di  cafa , efporfi  ai  Aitarla  un  Religiofo  , mentre  flava 
venti,  alle  brine,  e alle  nevi  per  an-  già  in  procinto  di  andare  alla  Chio- 
dar’ alla  Chiefa  a ricevere  il  fuo  fan-  fa  : ed  ella  motta  dalla  fua  gran  ca- 
ro cibo  : e quello  , che  per  avventura  rità  fofpefe  per  allora  1’  andata  , e fi 
(ombrerà  più  rimarcabile  , non  valeva  trattenne  feco  lui  qualche  tempo.  Ma 
tampoco  a trattenerla  la  contempla-  quanto  più  lì  tratteneva  , tanto  mag- 
zione  più  faporita  dei  divini  Mifterj.  giormente  crefceva  l’ interna  fiamma , 

M e quell’ 
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e quell’ iftinto  di  amore  , che  la  por- 
tava al  Tuo  centro:  il  quale  giunle fi- 
nalmente a tal  fegno,  che  non  poten- 
do ftar  più  riftretto  nel  feno , l’ all  ri  n- 
fe  a manifeftarlo  con  violenze  di  pet- 
to , di  braccia,  e di  tutto  il  corpo,  e 
prorompere  in  parole  di  grande  affet- 
to verfo  il  fuo  Dio  Sagramentato  , che 
da  ogni  parte  fc  le  inoltrava  , offeri- 
va, e invitava  a riceverlo.  Per  il  che 
accortoli  quel  Religiofo,  che  non  era 
più  capace  di  attendere  a’  fuoi  difcor- 
fi , fi  avvitò  di  partire  , e lanciarla  in 
liberti  . Cosi  pure  vifitata  un’  altra 
mattina  da  due  altri  Rcligiofi  , fi  fer- 
mò, è vero , con  loro,  e conforme  il 
lor  defiderio  parlò  molto,  e con  lume 
fuperiore  intorno  certe  verità  crillia- 
ne  , e 1’  efercizio  delle  virtù  , e del 
camminare  rettamente  con  Dio  -,  ma 
con  tanto  fuo  patimento  , che  giunta 
oi  in  Chiefa  llimò  d’ aver’ a foccom- 
ere  folto  il  pefo  degli  aggravi  del 
corpo  , e di  effere  appena  capace  di 
avvicinarli  all’Altare:  fe  non  che  d’ 
improvifo  le  infufe  il  Signore  nuove 
forze  , e in  mirabil  maniera  fi  degnò 
rifiorarla,  acciò  poteffc  compire  le  lue 
devozioni . 

Parevale  lungo  ogni  tempo  , che 
paffava  da  una  Comunione  all’altra, 
e fpezialmente  poi  in  queigiorni,  in 
cui  dovca  foffrire  il  penofo  digiuno 
del  fuo  fagro  cibo;  e andava  alle  vol- 
te con  fanta  impazienza  contando  le 
ore  , che  doveano  fcorrere  fino  alla 
Comunione  fcguente.  Più,  e più  vol- 
te era  neceffitata  da  quel  movimen- 
to amorofo  a ftar’ in  veglia  la  notte, 
e a volgerli  con  pietofi  gemiti  a ri- 
cercare nel  Sacramento  il  fuo  ripo- 
fo . Per  tal  modo  fenza  poter  prende- 
re fonno,  dolcemente  languiva  afpct- 
tando  la  fua  vita,  e in  certa guifa at- 
traendola nella  diftanza  di  quelle  ore. 
Tal  volta  fi  poneva  ginocchioni  nella 
Tua  camera  dirimpetto  al  Tabernaco- 
lo del  fantifii mo  Sagramento  della 
Chiefa  più  vicina  , e quivi  dimorava 
lunga  pezza  della  notte  cogli  occhi 


fidi  verfo  quella  parte  , invitando  il 
fuo  bene  a confidarla  colla  fua  inti- 
ma reale  prefenza  , e tra  lagrime  , e 
fofpiri  attendendo  la  comparfa  del 
giorno  , o c Alitando  ancora  nel  pen- 
liero  deja  profiìrna  venuta  del  fuo 
amato  Signore . L’cfpreffioni , con  cui 
in  tal  tempo  sfogava  1’  interna  fua 
pena,  ciano  le  più  tenere,  eaffettuo- 
fe,  che  fapeffe  mai  fuggerire  alla  lin- 
gua un  cuore  innamorato  ; ne  io  vo- 
glio privar’  il  mio  lettore  della  confo- 
lazione  di  udirne  alcune  prefeda  due 
canzonette  da  lei  compofte  in  tali  oc- 
cafioni  : dalle  quali,  più  che  dalle  mie 
parole  , potrà  comprendere  la  gran- 
dezza , e qualità  di  quello  fuo  mira- 
bile iftinto  . In  una  dunque  di  quelle , 
dopo  aver  detto  , che  voleva  dar  re- 
frigerio , e sfogo  col  caqto  all’ amo- 
rota  fua  pena,  così  profeguifee. 
Canterò  guai'  auget,  che  invita  il  giorno , 
Mentre  Jlo  qui  afpettando  il  caro  a- 
maio  : 

Sin  che  « venga  a fanarmi  il  cuor 
piagato 

Riempirò  di  fefpir  P aria  qui  intorno  . 
Innamorata  vivo  : or  non  Jlupite , 

Se  tanta  gio/a  poffiede  il  mio  feno  ; 
Che  fe  mi  flruggo  , e qua  fi  venga 
meno , 

Quejìo  ì più  caro  a me  , che  mille 
vite . 

E' felice  il  penar , quando  fi  afpetta 
La  venuta  di  chi  s' ama , e fi  adora . 
Se  dico  : il  mio  Gesù  verrà  queft’ 
ora, 

Mi  manca  il  cor' , ì ver  , pure  fon 
lieta . 

Vieni  diletto  mio , vieni  mia  luce  : 

Vieni  mia  gio/a , vieni  mia  dolcezza  ; 
Deh  vieni  amore  , vieni  mia  ric- 
chezza : 

Vieni  conforto  mio  , mio  Spofo  , e 
Duce . 

Oh  chi  fapeffe  quanto  ti  de  fio , 
Deftdcrato  fonte  della  vita! 

Tu  ben  lo  fai , che  qual  cerva  ferita 
L' acque  defta  ; io  coi)  te,  mio  Dio. 
Nell’altra  poi  dice  così. 

Vie- 
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Vieni , o caro  mio  teforo  , 

A portarmi  pace , e vita  : 

Vieni , eh'  io  languì  [co  , e muoro  , 

Se  non  porgi  prejlo  aita . 

, o À?  del  Par  adì fo  , 

^ /ar  /àz/'a  la  mia  brama  : 

Vieni , <r  fcuopri  il  tuo  bel  vifo 
Alla  Serva  umil , r/;<*  t' ama  » 

Affamata  è l' alma  mia  , 

Affamato  è queflo  cuore  : 

Non  v'  è cibo , ^/i 

Fwor  <//  forza  , ? vigore . 

Queflo  cuor  ti  cerca , f vuole 
Nella  propria  fua  ee! letta  : 

Con  affetti , * con  parole 
Là  t' invita  ) e là  tt  afpetta  . 

T’/e»/  fojl  anzi  ale  , 

C/óo  dolce , tf  fapcrito  , 

C/£o  eterno , immortale , 

C/;<r  P/<y?o  dai  compito. 

Vieni  ormai , <7;e  ;/  afpetto 

Colle  braccia  aperte  , ? //  feno  : 

Vieni , o J/jo/o  rw/o  diletto , 

C/6<?  io  mi  Jìruggo , ? meno. 

Or  da  qui  potrà  ognuno  argomen* 
tare  quanto  riufcifTe  fenfibile  aauefl’ 
anima  amante  la  privazione  del  fuo 
Tanto  cibo  , che  pur  qualche  giorno 
dovea  foffrire  in  obbedienza  ai  co- 
mandi del  fuo  Confeflorc  . Non  vi 
fu  mai  veruno  , che  udiflTe  dal  Giu- 
dice la  fentenza  di  fua  morte  con 
maggior  raccapriccio,  di  quello  pro- 
vava la  Serva  di  Dio  nell’  udire  dal 
fuo  Padre  fpirituale  1*  intimazione 
del  digiuno  di  quello  divin  Sacra- 
mento . Tremava  tutta  in  udirla  , 
fentivafi  feorrere  per  le  membra  un 
freddo  orrore  , gelare  nelle  vene  il 
fangue  , e mancarle  in  ifvenimen- 
lo  lo  fpirito  . In  fomma  quell’  ordi- 
ne era  per  lei 

credere  terribile  , che  con  immen- 
fa  doglia  le  feriva  il  cuore  nella  par- 
te più  delicata,  e le  caufava  talvol- 
ta una  palpitazione  prelfo  che  mor- 
tale. 

Ella  tuttavia  fi  farebbe  prontamen- 
te quietata  al  volere  deli’  obbedien- 
e feoza  replicar  punto  al  co- 
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mando  avria  foffocate  le  ardenti  fue 
fiamme  , e fofferta  in  pace  1’  ama- 
ra divilione  dal  Sagramentato  fuo 
Spofo  . Ma  la  llella  obbedienza  per 
lungo  tempo  non  gliel  permife  : poi- 
ché il  Confelfore  chiaramente  li  c- 
fprelfe  , che  febbene  le  ordinava  il 
digiuno  del  Santilfimo  Sacramento  ; 
ad  ogni  modo  era  fuo  genio  , e vo- 
lontà di  vedere  le  fue  diligenze  , e 
premure  in  ricercarlo  , ea  udire  le 
repliche  , preghiere  , e motivi,  che 
fapelfe  addurre  per  ottenerlo  . Il 
motivo  , che  ebbe  in  ciò  quel  fa* 
vio  Religiofo  , fu  forfè  per  meglio 
feoprire  di  qual -tempra  fofle  il  fuo 
affetto,  e fe  nulla  v’era  di  difettolo 
in  quel  fuo  grande  iilinto  . Ma  noi 
dobbiam  dire  piuttofto  , che  quella 
lolle  una  particolare  difpofizione  di 
Dio  , il  quale  volle  per  tal  modo 
rendere  al  Mondo  palcfe,  quanto  fo- 
pra  ogni  altro  amore  fia  ingegnofa  , 
forte  , e collante  la  fua  carità  . E 
così  in  fatti  dichiarò  un  giorno  egli 
lì cflo  alla  fua  Serva  . Imperocché  a- 
vendo  elfa  chielìo  ccn  grande  ilìan- 
za  da  lui  , che  fi  degnalTe  mitigare 
uegli  empiti  veementi  dell’  amoro- 
o luo  iilinto  , e lafciarla  del  tutto 
rallignata,  e contenta  al  primo  cen- 
no della  negativa  *,  le  rifpofe  , che 
non  era  per  anco  tempo  di  ciò  conce- 
derle , pecchi  vie  più  ancora  erano  da 
farfi  conofcerc  le  condizioni  , e forze 
del  vero  amore  , le  quali  fenza  tante 
J'piegazioni  non  [ariano  fiate  capite  , e 
manijejìe . 

Chi  potria  però  a fufficienza  de- 
fcrivere  in  quante,  e quanto  lìupen- 
de  maniere  fi  rendette  manifella  la 


za 


un  colpo  oltre  ogni  grandezza  , e la  forza  di  quello  fuo 

amore  per  il  Sagramento  , fpezial- 
mente  in  occafione  di  elferle  negato 
il  riceverlo  ? Nulla  v’era  in  quello 
Mondo  di  sì  arduo  , e malagevole  , 
cui  non  fi  mollralfe  pronta  d’  incon- 
trare , anziché  foggiacere  alla  dura 
privazione  . Volendo  un  giorno  il 
ConfclTore  privarla  del  facro  cibo  , 
M 2 a mo- 
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a motivo  di  certa  ombra  d’  imperfe- 
zione , che  aveva  in  lei  falbamente 
apprefa  , ella  fi  offerfe  in  contrac- 
cambio di  addobbarli  ogni  altra  Torta 
di  grave  penitenza  , fupplicandolo  , 
«he  fe  così  li  piaceva  , farebbe  an- 
data a porli  a guifa  d’  una  mendica 

firello  il  vafo  dell’  acqua  Tanta  , e 
enza  punto  badare  alle  convenienze 
del  Tuo  civile  decoro  , farebbe  ivi 
Hata  colla  mano  aperta  porgendola 
a quanti  entraffero  in  Chiefa  in  at- 
to di  chieder’  elemofina  . Un’  altra 
volta  gli  protefiò  , che  per  ottenere 
la  Comunione  era  difpofia  , e pron- 
ta a venire  ogni  giorno  dalla  Tua  ca- 
la alla  Chiefa  , firifeiandofi  carpone 
a terra  a guifa  d’  un  cane  : e che 
quando  ei  giudicalfe  , che  tale  azio- 
ne non  folle  per  difpiaccre  a fua  di- 
vina Maeflà  , a lei  ballava  un  foto 
Tuo  cenno  per' efcguirla  . Con  altra 
perfona  fua  Confidente  fi  efpreffe  , 
«he  per  il  medefimo  effetto  farebbe!! 
volentieri  proffefa  bulla  foglia  del- 
la porta  del  fagio  Tempio,  e lafcia- 
ta  calpeffare  da  tutti  coloro,  che  en- 
travano . 

Ma  nulla  è tutto  ciò  in  paragone 
di  quanto  era  prontifiìma  a fare,  Te 
folle  fiato  duopo  , per  non  refiare 

Jiriva  per  colpa  fua  dell’  inefiimabi- 
e favore , come  potrà  ognuno  argui- 
re dalle  Teguenti  parole  , che  Icrif- 
{c  un  giorno  al  fuo  Confefiore  . jì 
grandijjime  nfoluziant  , dice  , mi  ri- 
duceva /’  amore  del  Santiffimo  Sacra- 
mento : e ficcome  per  colpa  mia  non 
potevo  foflcnerc  di  reflarmi  di  lui  pri- 
vata y così  per  foddisfare  coll'  efborfo 
della  mia  propria  vita  mi  efibivo , fic- 
tome  una  volta  fpezialment*  fcrijfl  : 
fon  qui  per  dare  la  foddis fazione  poj- 
fibile  a Dio  . Che  fe  io  debba  anda- 
re in  terra  di  infedeli , ancorchì  mi  do- 
veri annegare  per  la  Jlrada  , v'  onde- 
rò .•  e là  piangendo  , fe  eoli'  infognate 
la  dottrina  Crijiiana  mi  ave  [fi  da  actju  i- 
Jlare  di  ejfere  martirizata  , e dare  la 
vita  per  Iddio  lei  me  lo  dica  , che 


lo  farò  , e non  burlo  ...  per  foddisfa- 
re al  minimo  puntino  di  ciò , che  devo 
a Dio  , e per  levare  ogni  picciolo  im- 
pedimento , che  non  mi  lajci  capace  di 
ricevere  in  cibo  il  mio  Signore  libera- 
mente. Quindi  benediceva  leftefiefue 
infermità  , anche  per  quello  moti- 
vo , che  le  fruttavano  tal  volta  la 
Comunione  in  qualche  giorno  , in 
cui  per  altro  era  fiabilira  1’  affluen- 
za . Ob  venturato  , o felice  patire  ! 
cfclamò  con  eccedi  di  giubilo  in  cer- 
ta occafione  , che  il  Confefiore  ve- 
dendola opprefia  da  fpafimi , e affan- 
ni, ritrattò  l’ordine  già  dato  deldi- 

S;iuno  per  non  aggravar  troppo  più  le 
ue  pene  , privandola  di  quell’  uni* 
co  rilloro,  che  riceveva  dall’Eucari- 
fiica  Menta. 

Sarebbe  poi  un  non  finirla  mai  più  , 
fe  volelfi  regiftrare  tutte  le  pie  dili- 
genze, c tentativi,  che  adoprava  per 
muovere  l'animo  dell’illeflo  fuo  Con- 
fefiore a non  negarle  il  fuo  fanto  ci- 
bo : i bei  motivi  , che  le  fuggeriva 
prefi  dalle  Divine  Scritture  , o dalle 
fcllività  occorrenti,  o da  qualche  fuc- 
ceffo  inafpettato  ; gli  sfoghi  ardentif- 
fimi  del  fuo  affetto  , che  non  pofso- 
no  leggerli  fenza  lagrime  di  tenerez- 
za y e fimili  altre  premurofe  infic- 
ine , e divotiffime  maniere  , di  cui 
valevafi  per  ottenere  la  grazia  fof- 
pirara  , delle  quali  potrà  averfene 
qualche  contezza  da  alcune  fue  let- 
tere , e biglietti  , che  a parte  fi 
daranno  in  luce  . Balli  qui  il  dire 
in  generale  , che  quante  umane  in- 
duffrie  , e diligenze  1’  erano  podi- 
bili  , acciocché  rivocata  fofse  dal 
fuo  Direttore  la  terribile  fentenza  , 
tutte  con  fornaio  ffudio  , e con  e- 
firema  perfcvcranza  le  praticò  : ora 
ricorrendo  al  celeftc  fuo  Spofo  , 
perché  togliefse  da  lei  ogni  impe- 
dimento per  la  Tanta  unione  ; ora 
invocando  per  fuoi  mediatori  i San- 
ti del  Ciclo  , e fpeziaimentc  Ma- 
ria Santiflìma  , affinché  le  infe- 
gnafse  x c 1’  ajutafse  a ben  cercar- 
ie 
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re  il  fuo  divin  Figlinolo  , come  1’  la  ftefla  Serva  di  Dio,  e noi  lo  por» 
avea  già  cercato  ella  {iella  , quan-  teremo  colle  lue  medcfiine  parole  , 
do  lo  fmarrl  nel  Tempio  , per  ave-  dalle  quali  eziandio  fi  comprenderli 
re  con  lei  la  felice  forte  di  ritrovar-  molto  meglio  la  grandezza  del  fuo 
lo  : ora  implorando  Supplichevole  ammirabile  iftinto  per  il  Sagramen- 
con  finghiozzi  , e lagrime  la  pie-  to.  Dice  dunque  così  . ,,  Avanti  la 
tà  del  Padre  fpirituale  , e fuggeren-  ,,  feda  di  Sant’  Ignazio  Martire  fi 
doli  {limoli  i più  teneri  , ed  efficaci  ,,  era  prefica  di  tarmi  digiunare  in 
per  muoverlo  a compaffione  dell’ ad-  ,,  giorno  di  sì  gran  Santo.  Però  non 
dolorato,  e languente  fuo  cuore.  „ mi  volle  dar  licenza  innanzi,  ma 
Nulla  in  fomma  rifparmiavadi  quan-  ,,  mi  tenne  fofpcla  per  poi  dirmi  di 
to  poteffe  rendere  pago  , e contento  ,,  no  giudo  a quel  punto  . Quella 
l’amorofo  fuo  idinto  . Nel  che  il  Si  - „ notte  vegliando  io  rivolta  , dove 

gnore  la  refe  così  ingegnofa  , e da-  „ da  il  fanto  Tabernacolo  del  Sa- 
va tanta  efficacia  alle  lue  pietofe  ri-  ,,  gramento  , e sfavillando  nella  mia 
cerche,  che  fpefTe  volte  il  Confeffò-  ,,  mente  l’amabilità,  e defiderabilirà 
re,  febben  risoluto  di  negarle  la  Co-  „ di  quel  Sagramentato  Oggetto,  & 
munione,  o per  efercizio  di  fua  vir-  ,,  affieme  la  gran  fantità  , &eccelfi- 
tù  , o per  non  efporla  , effondo  am-  „ vo  ardore,  che  avvampava  in  quel 
malata  , all’  inclemenze  dell’  aria  ; „ cuore  del  fanto  Martire  , per  cui 
poi  repentinamente  mutato  , e pie-  ,,  andava  fitibondo  , & innamorato 
gato  da  interno  impulfo  ad  efaudir-  „ della  morte,  e di  morte  sì  orribi- 
la  , ritrattava  la  Tua  negativa  - E „ le,  come  fi  fa;  ardevo  anch’  io  , c 
una  mattina  fra  1’  altre  ufeito  dal-  „ giubilavo  in  vedere,  che  effò  prò» 
la  camera  dell’inferma  , quali  giu-  „ valle  più  di  quella  Sete  in  mia  com- 
dificando  la  fua condefcendenza , dif-  „ pagnia  , io  della  vita  della  , lui 
fe  alle  di  lei  Sorelle  : Io  non  fo  che  „ della  morte:  tutto  però  perl’idef- 
m\  fare  . Dirà  il  Mondo  , eh'  io  fo - „ fo  amore  , e per  1’  amabilità  del 
no  un  pazzo  a Infoiarla  foriere  di  lei-  ,,  medemo  oggetto  . Io  mi  efalavo 
to  in  tale  flato,  e molto  più  a lafciar • ,,  con  detto  Santo  , poiché  fapeva 

la  venire  in  Chiefa  alla  Comunione  ; ,,  cofa  era  idinto  d’ amore  , paren- 

ma  io  non  poffo  refljlere  alle  veementi  ,,  domi  operalfc  nel  cuore  di  V.  P. 
violenze  della  fua  fede  , ni  poffo  la-  „ per  me  , volendo  però  io  il  gudo 
/ciarla  nelle  angofeie compaffloncvoli del  „ di  Dio  in  quedo  particolare  . Ora 
fuo  fpirito . „ nell’anima  mia  entrò  una  certa  con- 

Atteda  inoltre  lo  delfo  Padre  fuo  „ tentezza  , e Scurezza  , che  per  il 
ConfelTorc  , che  fuccedettero  molti  „ fuo  favore  già-  mi  avrebbe  lalciato 
cafi  inafpettati,  e prodigiofi  , che  1’  „ faziare  del  pane,  che  bramavo:  e 

obbligavano  a mutar  parere  , e con-  „ così  fu  veramente.  La  mattina  dun- 
ccdcrle  la  Comunione  in  que’  gior-  „ que  Leppi , che  avea  determinato  di 
ni,  in  cui  avea  per  altro  fermamen-  ,,  farmi  dar  fenza  : ma  la  fera  innan- 
te dabilito  di  negargliela  , compaf-  „ zi  fi  aveva  mutato  ( per  l'impul- 

fìonando  in  certo  modo  il  Signore  ,,  fo  veemente  , che  provò  nell’  in- 

aila pena  , e druggimento  di  quella  „ terno  ).  Quando  ciò  intefi , ebbi  a 
fua  Diletta . Di  tali  .cafi , non  ne  ha  „ fvenire  , ancorché  fedi  ficura  già 
Serbata  il  detto  Padre  più  didima  ,,  di  averlo  ottenuto , alla  fola  appren- 

memoria  : ma  da  due  foli  , che  ri-  „ fione  di  privazione  del  mio  Signo- 

trovo  regidrati  potremo  formar  con-  ,,  re.  Riprefi  forza  poi  todo  , c per 
cetto  degl’ altri  , -tire  fono  andati  in  „ un  maggior’  empito  di  amore  non 
dimenticanza.  Il  primo  é riferito  dal-  ,,  potevo  più  capire  in  me,  nè  ave- 

M J „ re 
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»,  re  pazienza  di  afpettar  tempo  di 
„ prepararmi  , perchè  mi  confuma- 
„ vo.  Ripiena  dunque  di  amore  , e 
,,  di  un  linguaggio,  che  mi  levava  le 
„ parole  alla  bocca  , e la  villa  dagl’ 
»,  occhi , come  quelli  , che  mancano 
„ d’  inedia  , e debolezza  , rifolfi  di 
„ accollarmi  predo  alla  Mcnfa,  e lo 
„ ricevei ...  A bloccandomi  poi  con  V. 
„ P.  gli  dilli  : Se  voleva  lei  in  quel 
„ giorno  jarmi  morire  di  amore  , e di 
»,  amore  digiuno  ? Che  però  quello  , 
,,  che  fi  era  fatto  formento  ( cioè  il 
»,  Martire  S.  Ignazio  > e dato  alla 
»,  macina  delli  denti  delle  befiie  per 
,,  far  pane  nella  mcnfa  del  Cielo  al 
„ Signore  , non  foffri  , che  io  flelfi 
„ digiuna  del  fanto  pane:  e che  non 
„ folo  il  mio  Signore  non  aveavolu- 
.,  to  lafciarmi  (eparata  dalla  fua  ca- 
„ rità,  ma  neppure  dalla  mia  fazie- 
ta  di  lui  Sagramcntato. 

L’  altro  calo  è raccontato  dall'  II- 
lufirilfima  D.  Maria  lìlifabctta  Giulli- 
niana  Monaca  di  S.  Giovanni  Latera- 
no  , la  quale  atteda  di  averlo  rifa- 

!>uto  da  Fialetta  , mentre  dava  feco 
ei  favellando  in  trafporto  di  Spirito 
delle  finezze  eccelfive  della  bontà  di- 
vina: e benché  qualche  cofa  di  Ami- 
le fi  trovi  nei  ferini  dell’idcda Serva 
di  Dio;  v’è  fondamento  di  dire  , che 
fia  da  quello diverfo  , e fu  così.  Efien- 
dole  un  giorno  fiata  negata  dal  Pa- 
dre  fpirituale  la  fantifiìma  Comunio- 
ne , fi  rallignò  al  volere  dell’  obbe- 
dienza, reprimendo  le  anfie  dell’ amo- 
rofo  fuo  iflinto  ; e dopo  d’ efierfi  trat- 
tenuta in  Chiefa  a compire  le  folite 
lue  devozioni,  part-ì  per  andarfene  a 
cafa  a nulla  più  penfando,  che  ad  of- 
ferire a Dio  quel  digiuno  in  peniten- 
za dei  fuoi  peccati.  Ma  fi  prefe  ben 
cura  di  appagare  le  divote  fuc  brame 
il  celefic  luo  Spofo  Gesù  . Imperoc- 
ché fe  le  fc  incontro  in  mezzo  alla 
lìrada  in  abito,  e fembiante  di  un  po- 
vero , c apertali  alquanto  la  velie  le 
moflrò  pendente  dal  petto  il  fuo  cuo- 
re, a guifa  appunto  di  un  grappolo  d’ 


Secondo 

uva  pendente  dal  tralcio  » e gentil- 
mente invitandola  , chi  fata  , ìe  dif- 
fe , che  fucchicrà  di  qnejlo  nettarei  Ri- 
conobbe ella  tulio  chi  Italie  ceia.o  fiot- 
to quei  laceri  panni  ; e coni  molla  ol- 
tre modo  da  quel  si  graziofo  invito  , 
ritornò  ftettolofa  ad  avvi fare  il  fuo 
Confeflore  del  fuccefio  , chiedendoli 
chi  farebbe  quell’  anima  , che  avelie 
avuta  la  forte  di  gufiare  un  liquore 
tanto  preziofo  . Il  Padre  da  principio 
accennandole  cert’  altra  perfona  po- 
co difcolta  , la  licenziò:  ma  poco  do- 
po ponderando  meglio  quel  fatto  , le 
concede  la  Comunione  con  indicibile 
allegrezza  , e contento  del  fuo  fpi- 
rito. 


CAPITOLO  XX. 


Si  continua  la  fleffa  materia  , c fi  par- 
la degl'  effetti  pene  fi  , che  njentiva 
nei  giorni  dello  fpirituale  digiuno.  . 


MAnifefiolfi  la  forza  dell’  iflin- 
to ammirabile  di  quella  Serva 
di  Dio  verfo  il  Santifiimo  Sagramen- 
to  , non  folo  nelle  pie  indultric  , e 
diligenze  , che  ufava  per  ottenerlo  ; 
ma  molto  più  ancora  negli  effetti  pe- 
nofi , che  rifentìva  ne’  giorni  , in  cui 
dovea  di  fatto  foffrirne  la  privazio- 
ne . Qual  fofie  in  tali  occorrenze  il 
fuo  martirio  , non  può  meglio  fpie- 
garfi  , che  con  quella  medefìma  fimi- 
litudine  , onde  lo  fpiegò  a lei  fieffa  il 
Signore  in  certa  vifione,  che  raccon- 
ta ne’feguenti  termini  . Andata  alla 
Comunione , dopo  un  poco  , che  avevo  ri- 
cevuto il  mio  Signore  ritornando  a fen- 
tire  il  molto  patimento  corporale  , che 
per  quel  primo  fpazio  forfè  non  avevo 
fenin o , diffi  a lui  medefimo  , mentre  mi 
ricordavo  la  cagione  di  ciò  , che  fu  l’ 
avere  foflenuto  le  fante  violenze  nella 
privazione  di  tal  Sacramento  , e pen- 
fando , fe  ancora  prefto  mi  aveffe  a fuc- 
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federe  la  ficfia  perdita  , eonofccndo  in  fii  piorni  , <f anc^oFi  notizia  di  quarto 
fnc  non  aver  vigoic  , ni  pai  cuore  per  in  lei  fuccedcva  : donde  ancora  ve* 


Jtffrir  tanto  , che  infera  ti  mio  pote- 
re , diffi  : Raccomando  a voi  quelle 
mie  confumate  forze.-  perche'  io  non 
polfo  dar’  a fronte  di  tante  violenze , 
lenza  edere  da  voi  fomentata.  Allora 
in  un  lampo  vidi  , come  fe  ad  alcuna 
Martire  vtniffero  / Irappatt  li  denti  : e 
/parila  fubito  qucfla  fembtanza  , mi 
mojirò  intellettualmente  così  dichiarato 
il  mi/iero  : e [fere  qurjlo  Jl  tappar  e de' 
denti  un'  infimo  grado  di  martino  : 
il  flrappare  te  mani , & altro  membro 
più  nobile  del  corpo  efiere  un  grado  mag- 
giore di  martino  : ma  il  cavar'  il  cuo- 
re , e /epurare  la  te/la  dal  bujlo  efi  r 
il  maggior  grado  del  martirio  in  rjuejl' 
Ordine  , levando  l'anima  al  corpo  . E 
qui  conclufe  : che  l'  effere  a me  levata  , 
non  la  vita  propria , ma  più  della  vi- 
ta ; perchè  una  vita  incomparabile  , 
quanto  è lui  Jleffo  fatto  cibo  , e vita 
della  mia  Vita  , e da  me  amata , e J li- 
mata molto  più  della  vita  mia  pro- 
pria . Onde  per  forza  folo  d' amore  per 
amore  di  lui  unicamente  f o/lenendo  lo 
Jìaccamento  di  s)  nobile  , e amata  vi- 
ta , era  un'  oltre  modo  prezio/o  marti- 
rio , f limabile  fino  nella  /uà  mente  di 
più  fina  tempra.  Ciò  intendendo  io  mol- 
to bene  da  lui  , non  capivo  più  in  me 
di  amore  , e di  diletto , nnnovandomi- 
fx  la  mozione  , e forza  dell'  ardore  , e 
puro  ifiinto  alla  fua  fìeffa  gloria  , con 
cui  già  all'  occafione  avevo  ceduto  lui 
medejimo  cibo , e vita  più  preziofa , che 
io  po/fi  avere , alla  /anta  obbedienza  , 
do?  al  di  lui  piacere  divino  medefi- 
tno , avendo  vinto  l'  amore  con  un  mag • 
fior'  amore . 

Tale  adunque  era  in  quelli  giorni 
di  fpirituale  digiuno  il  Tuo  martirio, 
di  cui  ne  deferive  in  varj  luoghi  1’ 
acerbo  tormento,  e le  gagliarde  im- 
preflìoni  , che  cagionavate  , si  nell’ 
anima  , che  nel  corpo  y ma  noi  per 
brevità  non  inferiremo  qui,  che  par- 
fc  di  una  lettera  , che  ella  fcrifTe  ai 
tuo  ConfefTore  appunto  inunodique' 


drar.fi  altre  circoftanze  non  mcn  no* 
labili  del  fuo  digiuno  . Un  poco  , di- 
ce , mi  riempio  di  riverenza  all’  obbe- 
dienza . Un  poco  non  jo  altro  , fe  non 
che  mi  manca  in  cibo  il  mìo  Signore , 
e ntun'  altra  co/a  mi  pare  , che  mi 
po[fa  quietare  , e faziare  quell'  inedia  , 
che  pati  fio  . Il  cuore  mi  batte  , e per 
lo  più  per  tutto  il  corpo  fi  aggira  un 
continuo  ondeggiamento  , e dibattimen- 
to ; e pati/co  afidi  nell'  anima  , e 
nel  corpo  . Sto  qua/i  in  continuo  ejcr- 
cizio  di  molte  virtù  , diligenze  , of- 
ferte , (T  intenzioni  /ante  , e procu- 
ro di  fermarmi  , e ri poj armi  . Ma  fi- 
no che  il  Signore  non  mi  conforta  lui 
con  certe  fue  tnfu fieni  , non  c'  ? ri- 
medio . Ma  poi  torno  a fentirmi  in 
moto  , e in  patimento  a quella  mi- 
fura  , che  a lui  piace  . lo  ho  fatto  , 
e faccio  orazioni  , perché  il  Signore 
mi  proveda  di  quella  maniera  , che 
io  devo  ufare  in  quefii  bifiogni  , non 
fapendo  da  che  banda  voltarmi  : e 
poi  fento  /vegliarmi  certi  moti  del 
cuore  , caldo  , e ftte  di  amore  , che 
mi  agita  tutta  , con  luce  , e brama 
aperta  del  Signore  . Quando  fono  tan- 
ti grami  , che  ogni  giorno  /’  ho  , e 
1'  a/petto  , mi  pare  fempre  di  eff-- 
re  in  un  dì  fieffo  , e che  mi  trovo 
in  fimile  cafio  , come  fi  dice  del  Pa- 
radifio  , ubi  eli  dies  seternus  . Non 
mi  pajono  piorni  dtvifi  : ma  allora 

mi  fi  dividono  , e mi  pare  rotto  il 
vivere  , ed  il  tempo  , e che  venga 
una  molto  lunga  notte  . Sia  benedet- 
to il  Signore  . Bifiogna  poffare  qua - 
rantaotto  ore  y ed  in  sì  lunghe  ore  di 
gran  cofe  , che  non  pofiono  dtrfi  , pa- 
rendomi effere  fenza  linguaggio  : per- 
chè mi  fi  aggruppano  tanti  f entimen- 
ti  di  vergogna  , di  cognizione  di  me , 
e della  grande  J proporzione  mia  per  tal 
Signore  . Mi  pare  però  , che  il  mio' 
Signore  fio  di  una  bontà  , dietro  alla 
quale  tutto  mi  fa  moto  , nè  poffo  fer- 
marmi in  nulla.  ■ 

M 4 Te- 
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Telìimonj  delPacerbiffimo  fuo  pa- 
timento erano  le  lagrime  , che  ver- 
fava  in  tali  giorni  in  gran  copia  da 
gl’  occhi  , gl’  infuocati  fofpiri  , che 
ufcivanle  dall’  intimo  del  petto  , le 
parole  tenere,  ecompaflìonevoli , on- 
de efalava  il  fuo  dolore,  cibimi!  di- 
ceva tal  volta  alle  Sorelle,  non  poffo 
più  , non  poffo  vivere  così  digiuna  del 
mio  amatiffimo  cibo . Altre  volte  afpi- 
rando  alla  perpetua  unione  con  Dio: 
Dove  mai,  replicava,  dove  mai  potrei 
trovare  il  mio  Signore  , fenza  che  più 
mi  fta  tolto  ) Oh  Gesù  , che  fa  oglio 
fparfo  concediti  , e fpanditi  in  quejìa 
ferita.  Altre  volte  alzando  gl’ occhi 
lagrimofi  al  Cielo  : Sia  tu  benedetta ,. 
cfclamava  , celejle  Gerufalemme  , che 
in  te  vi  è fempre  pienezza  di  Dio  . 
Siate  benedetti  Abitatori  del  Cielo  , 
che  mai  da  lui  sellerete  allontanati  , o 
feparati  _ Colà  giunta  non  dimanderò 
più  licenza  di  faziarmi  di  Dio  : non 
più  mi  fi  dirà  di  no  alcun  giorno . Sa- 
peffi  almeno  che  co  fa  fare  qui  per  leva- 
re da  me  gl'  impedimenti  del  mio  fan- 
to  cibo.  Altre  poi  con  atti  di  eroi- 
ca raflegnazione  aldivin  beneplacito: 
Sì  Signore  , diceva  y che  amo  y e bene- 
dico nell'  ejfer  feparata  da  te  ( Sagra- 
mcntato  ) per  cambio  di  quelle  male- 
dizioni , & avverfioni , che  ti  rendono 
i dannati  , perché  fi  veggono  da  te  fe- 
parati ..  Ovvero  : Sìan  benedette  l' ore ,. 
che  vi  deftdero  : fia  benedetto  quello 
patifeo  per  voi  : fta  benedetto  il  fuo- 
co , che  mi  arde  L Sia.  benedetta  qucjla 
morte  viva . 

Molto  più  sfogava  il  fuo  dolore  r 
fe  portava  l’occafione  di  parlare  in 
tali  giorni  con  qualche  perfona  dell’ 
auguitilTìmo  Sagramento  dell’Altare. 
Erano  allora  fpezialmente  si  divoti  i 
fuoi  fcntimenti , si  elevati  i fuoi  con- 
cetti, che  cagionavano  gran  maravi- 
lia  in  tutti  coloro,  che  l’udivano  , 
enchè  Teologi  dottiffimi  ; nè  lafcia- 
vano  che  dubitare  che  quelli  non 
tolTcro  effetti  , ficcomc  di  un’amore 
impareggiabile,,  cosi  di  una  fapienza 
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celefle.  Ma  era  poi  quali  affatto  im- 
potente di  attendere  ad  altri  ragio- 
namenti , o di  trattenerli  a lungo  col- 
le creature  per  altri  affari . Onde  fe 
occorrevano  vilìte , poco  vi  durava  r 
reliando  ben  prefzo  alienata  dai  fen- 
fi,  e trafportata  all’intima  conven- 
zione col  fuo  Dio  , che  maffime  in 
quelli  giorni  la  tirava  a sè  con  foa- 
ve  violenza,  e,  come  poi  diremo  y 
con  fingolariffimi  favori,  e finezze  le 
raddolciva  il  fuo  martirio. 

Quello  però,  che  forfè  recherò  pii 
llupore,  è,  che  quella  fpirituale  atti- 
nenza, benché  di  un  giorno  folo  tra 
molti,  le  coltava  fovente  una  grave, 
e lunga  infermità,  che  la  riduceva  a 
letto  con  ardente  febbre  , e fempre 
poi  le  aggravava  1 fuoi  mali  ordina- 
ri , e le  cagionava  un  detrimento  no- 
tabile di  falute,  Sul  principio  erano' 
attribuite  tali  infermità  ad  altre  ca- 
gioni ; ma  avendo  nel  progreffo  of- 
fervato-  il  fuo  Confeffore,  che  il  ma- 
le cominciava  appunto  in  quei  gior- 
ni, che  flava  fenza  comunicarli,  en- 
trò in  fofpetto  di  ciò,  ch’era:  e per 
meglio  certificarli  del  vero,  le  ordinò 
con  efprcffo  comando  a darli  efatta 
contezza  intorno  a quello  punto , fui 
quale  ne  ftefe  ella  una  diffufa  rela- 
zione , di  cui  non  poffo-  difpenfarmi 
di  addurne  almeno  una  parte  , per 
effervi  delle  citcollanze  affai  rimar- 
cabili . Ecco  le  fuc  parole . „ Giac- 
chè  cosi  ordina  , io  notarò  qui  cer- 
„ ti  effetti,  de’ quali  non  ardivo  pri- 
„ ma  parlarne  con  chiarezza:  liqua- 
„ li  poi  giudicherà  lei  dà  ciò  , che 
„ pollino  provenire.-  Quando  micon- 
„ vien  digiunare  della  lama  Corau- 
„ nione,  da  alcuni  anni  inquà  (cioè 
„ dall’anno  1698.  fino  all’anno  1705. 
„ in  cui  fcriveva)  benché  io  fia  tan- 
„ to  apparecchiata  , c contenta , an- 
,,  zi  innamorata  di  contentare  l’ub- 
„ bidienza  più,  che  ogni  mio  appe- 
sito j pure  patifeo  tanto,  che  non 
„ lo  poffo  fpiegare  abballanza  . la 
» tali  occafìoni  il  Signore  , come  H 
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„ vedrà  da  quanto  ho  ferino,  mi  fa 
„ molte  grazie , carezze  , e regali  : e 
„ pare,  che  da  ogni  parte  mi  ricol- 
,,  mi  di  abbondanze  dt  Paradifo.  Ad 
„ ogni  modo  quello  non  mi  lafcia  ri- 
„ fiorata,  anzi  quafi  Tempre  affai  de- 
„ fiituta  di  fòrze  corporali , nè  fo  per- 
„ ehè  . Pare  a me  veramente  , perchè 
,,  mi  manca  la  comunicazione  del  nu- 
„ trimento  Sacramentale...  Io  vedo 
„ per  efperienza  , che  in  tal  giorno 
„ mi  lliuggo  , e perdo  il  vigore  , & 
,,  alle  volte  mi  fopravviene  la  febbre 
„ con  uno  (capito  di  falute  , e feon- 
5,  certo  di  corpo  tale,  che  miconvie- 
„ ne  per  lo  piò  rimanere  in  neceffità 
,,  del  letto , almeno  parte  del  giorno 
„ per  più  giorni...  Pare  da  una  par- 
„ te  , che  li  potrebbe  attribuire  que- 
f,  (lo  fnervamento  corporale  allecon- 
, folazioni,  & eccerti  di  fpirito,  che 
,,  fogliono  occorrermi  in  tali  giorni  : 
j,  ma  io  non  lo  fo  vedere  per  quella 
„ parte  : mentre  tante  volte  fimili , e 
„ maggiori  ecceffi  nei  giorni , che  mi 
,,  comunico  , fogliono  avvenirmi  : e 
*„  pure  non  /capito  così  le  mie  forze, 
„ nè  patifeo  sì  grandemente  . Di  più, 
,,  quando  mi  comunico  , fiipero  altri  - 
„ molti  affalri , che  alle  volte  mi  oc- 
„ corrono  dlremi  affai  penofi  , atti 
»,  ad  ellerminarmi  : e pure  ho  un  non 
»,  fo  che  , il  quale  non  mi  lafcia  an- 
»,  dare  così  almanco  , che  per  acci- 
»,  dente  qualche  ora.  Ma  in  quelli 
„ giorni  del  digiuno  il  male,  e la  de- 
si diluzione , che  mi  rella,  è ftrava- 
»,  gante,  e l’effetto  dura  molti  gior- 
»,  ni . Sopra  di  che  una  volta  , men- 
»,  tre  parmi  andaffi  alla  Comunione  , 
„ dicevo  al  Signore  : Se  jate  per  ef- 
,,  fer'  intefo  , che  tanto  male  mi  fa  /’ 
„ inedia  del  cibo  mio  , cioè  del  vojlro 
s,  corpo  tra  tl  calore  dell ’ amore  , potrà 
,,  dire  il  Padre  ( mio  ConfelTòre  ) che 
„ fe  ciò  f offe  effetto  del  mancarmi  voi 
„ in  cibo  , muterebbeft  il  piarne  addir 
3J  tro  (lo  (lato  mio)  quando  poi  vi 
ve  , e dovrebbe  ritornare  a me  la 
ute,  & il  vigore . Allora  parve- 
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„ mi  d’intendere  chiaramente  : che 
>»  fe  J°lle  f effetto  del  mio  detrimento 
„ breve  , e di  p off  aggio  , non  farebbe 
5,  appena  offcrvabile  , nè  darebbe  mo~ 
,t  tivo  di  rifleffione  a chi  ha  cura  di 
,,  me:  onde  che  egli  lafcia  correre  per 
„ pià  giorni  quejl' effetto  in  me,  acciò 
,,  fia  confiderato.  Vero  è,  che  alle 
„ volte  è flato  più  grande  , c qual- 
„ che  volta  minore  quello  mio  pati- 
,,  mento  corporale  : ma  non  mi  ri- 
„ cordo  di  averla  pallata  alcuna  vol- 
„ tafepzaun  patire  particolare:  ben- 
„ chè  io  poco  di  ciò  ne  diceffi . 

Quindi  dopo  aver  portati  alcuni  ca- 
li, ne’quali  digiunando  del  divin  Sa- 
gramelo fu  lopraggiunta  da  penofe 
malattie,  che  l’obbligarono  a dar  più 
meli  continuamente  a Ietto,  tolto  quel 
tempo  , che  era  neceffario  per  andar’ 
acomunicarfi  la  mattina,  confermala 
verità  del  fucceffo,  offervando  , che 
mentre  continuava  a comunicare  pro- 
vava gran  refrigerio  de’fuoi  mali  or- 
dinari di  reni,  di  ftomaco,  di  cuore, 
di  doglia  di  capo,  ed  altri:  ma  fe  per 
avventura  fopravveniva  il  digiuno  , 
tolto  fi  riduceva  a mal  termine  di  fa- 
iute  . ,,  Sino,  dice,  che  continuo  a 
,,  comunicarmi  in  queiti  quattro  an- 
„ ni  , mi  trovo  follenrara  con  tutte 
,,  quelle  cofe,  che  mi  dilìruggono , e 
„ non  pajo  quella  appreffo  degl’altri, 
„ nè  apprcllo  di  me  in  quel  tanto  , 
,,  che  fupero  , c faccio  , febbene  io 
„ fento  di  patire  : ma  lento  anco  di 
,,  poter  fuperare  le  mie  forze  nel  fo- 
„ /tenere  , & operare.  Anzi  per  or- 
,,  dinario  per  quanto  che  io  fia  in 
„ conquaffo  , e piena  di  tormento  di 
,,  corpo  , & anco  quando  s’unifcc  il 
,,  penare  dell’anima;  torto  che  io  mi 
,,  accolto  a ricevere  il  mio  Signore 
„ Sagramentato  , non  fenro  più  per 
„ alquanto  fpazio  di  tempo  il  male  , 
„ ma  provo,  e trovo  grandiflimo  be- 
„ ne,  ed  unione  col  medefimo Signo- 
1,  re  con  lume,  pace,  nodrimento,  e 
,,  rallegramento,  ancorché  con  fvifee- 
„ ramento  molte  volte  aliai  grande  d’ 
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,,  amore,  e di  amabile  dolore  dei  pcc- 
„ cali  miei,  c delie  altre  creature  re- 
„ dente.  Ma  nei  giorni  del  digiuno 
„ perdo  il  vigore,  benché  non  perda 
„ le  confolazioni  , e grazie  , che  ad 
„ ogni  modo  non  lafcia  di  conceder- 
„ mi  , come  ho  già  detto.  E mi  ri- 
„ cordo  che  in  quell’  anno  al  princi- 
„ pio  delle  nevi  , dei  venti  , e nel- 
„ li  rigori  de’  tempi  più  (concertati  , 
,,  vedendomi  un  mio  Confidente  an- 
,,  dare  fuori  di  cafa,  ed  affai  a buon’ 
„ ora,  e tardi , e fare  tante  bravure, 
„ mi  diceva  qualche  propofizione  , 
„ che  offervava  quella  cofa  : & io  gli 
,,  rifpofi:  In  quejì'anno  non  ho  per  atu 
„ co  digiunato . E veramente  era  co- 
„ sì,  che  dalli  dodeci , più  o meno, 
„ del  Decembre  fino  verfo  il  mezzo 
,,  di  Febbraio  non  mi  fece  digiunare: 
,,  ma  fubito  quel  giorno  , che  mi  fe- 
,,  ce  dar  fenza  la  Comunione,  andai 
„ così  al  difotto  di  vigore  , che  fui 
„ corretta  a farmi  aiutare  anco  ad 
„ ajidar  in  letto,  e per  più  giorni  mi 
„ feguitò  il  male  , e fnervamento  di 
„ forze . ,,  Lo  iledò  poi  racconta  ef- 
ferle  fucceduto  altre  volte:  onde  non 
può  dubitarli  punto,  che  quello  effet* 
to  d’infermità , da  cui  veniva  fovraf- 
fatta  , non  altronde  avelfe  l’origine, 
che  dalla  privazione  del  Tuo  cclelte 
alimento . 


CAPITOLO  XXI, 

Alcune  effervazioni  fovea  qucflo  fuo 
, ammirabile  iflinto . 


Quantunque  dal  fin  qui  detto  pof- 
fa  il  difereto  Lettore  arguire  , 
'che  quello  grande  iflinto  della 
Serva  di  Dio  verfo  il  SantifTimo  Sa- 
gramento  non  altro  folTe  , che  una  im- 
presone fi  r>go  Uri  di  ma  della  fua  cari- 
tà ; ad  ogni  modo  liimo  edere  mio 
dovere  di  aggiungere  alcune  offerva- 
zioni  , che  porranno  più  in  chiaro  la 
fua  purità  , ed  eccellenza  , c faranno 
conofcere  ad  evidenza  , che  nulla  v’ 
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era  in  effo  d’imperfetto,  o difettofoy 
ma  in  tutto  era  conforme  a quelle  re- 
gole, onde  hanno  da  clic  re  diretti  c- 
ztandio  i movimenti  più  fanti. 

Primieramente  dunque  convien  fa- 
pcre,  che  la  fua  fame  del  Sagramen- 
to  non  nafeeva,  nè  era  in  guila  alcu- 
na fomentata  dalle  finezze  , che  Id- 
dio le  ufava  , o dalle  confolazioni  , 
che  a larga  mano  foleva  comunicar- 
le colla  fua  reale  prefenza  : sì  perché 
non  di  rado  la  lafciava  il  Signore  an- 
che in  quel  tempo  nelle  aridità,  e de- 
flazioni lenza  darle  veruno  di  que* 
contradegni  dellamor  fuo,  nè  perciò 
feemava  mai  punto  il  vigorofo  fuo 
iflinto  ; sì  ancora  perchè  d’ordinario 
erano  in  maggior’abbondanza  i gufti, 
e contentezze,  che  riceveva  dal  Cic- 
lo ne’ giorni  dello  fpirituale  digiuno, 
Quindi  diceva:  lo  non  ho  fame  di  ej- 
fere  f a-z.1  a , ma  di  lui  , cioè  di  Dio  , 
pere  hi  è lui  , e non  fo  , fe  non  che  è 
cflo:  e volea  dire,  che  nqn  già  la  fa- 
zictà,  ma  l’unione  reale  col  fuoSpo- 
fo,  o il  perfonalc  di  lui  podedimento 
era  ciò,  che  teneva  dello,  e vigilan-. 
te  il  fuo  appetito  , e la  facca  correre 
dietro  lui,  come  all’ambra  la  paglia  , 
e il  ferro  alla  calamita  : il  che  fi  può 
ancora  ricavare  da  tutte  quelle  ef- 
predìoni  , con  che  sfogava  l’amorofa 
lua  pena . 

Come  però  le  dedie  affezioni  più 
pure  , e più  fante  per  cagione  dell' 
oggetto  , che  riguardano  , non  fono 
degne  di  lode  , fe  apportino  all’ani- 
ma follccitudinc  , ed  anfictà  fover- 
chia  , o fiano  in  qualche  conto  nicn' 
uniformi  alle  altre  virtù  di  pronta  ub- 
bidienza r e di  perfetta  radegnazione  ; 
è da  fapere  inoltre  * che  il  Signore  , al- 
lorché iraprefiè  in  queda  fua  Serva 
qucU’illinto  poflente  per  il  Santidìmo 
Sagramento,  le  infegnò  al  tempo  lìef- 
fo  , anzi  le  infufe  la  regola  , che  te- 
ner doveva  , ’ perchè  in  tutte  le  fue 
propenfioni,  e movimenti  verfo  quell* 
Oggetto  divino,  nulla  v’entradc  d’im- 
pertczionc  , o didonanza  dalle  giuflc 

mifu- 
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mifure  della  virtù,  ed  è la  feguente,  ,,  virtù  tutte  : e trovando  , che  urj 
conforme  la regiltra  ella  licita.  „ Re-  „ ta  bene  nell’ umiliazione , nella  pa. 
„ Hai,  dice,  illrutta,  che  quando  lì  „ zienza,  nella  ubbidienza , nella  pu- 
„ Ha  in  ripofo,  e foave  indifferenza;  „ ra  ralfegnazione  , nella  generofaaf. 
„ acciò  la  mifecia  della  noftra  natura  „ pettazione  del  divino  beneplacito  , 
„ trovandoli  in  cammino  per  sè  an-  ,,  quali  dicevo  a tutte  le  mie  poten- 
,,  cora  molto  comodo  , non  li  renda  ,,  ze , e fentimenti:  cc/i/lantcì  ejlote  ; 
,,  qualche  tantino  trafcurata  ; non  fi  ,,  vidcbitìs  auxilium  Domini  per  pia- 
,,  fermi  nel  ripofo  , benché  buono  , ,,  cere  a lui. 

„ fenza  qualche  premura  , e fervore  E in  vero  pafsò  mai  fempre  una  si 
„ d’adoprarfi  più  oltre,  ed  accender-  perfetta  concordia  del  fuo  veemente 
„ fi  più  in  vigilanza  per  fare  tutte  le  iliinto  con  tutte  le  virtù  qui  accen- 
„ parti,  che  li  polTono,  per  crefcerc  nate,  che  il  luo  Confeltore  , il  quale 
,,  nell’amore  , e fete  dei  Sagramen-  vegliava  follecito  , cd  efaminava  con 
„ to.  E così  dall’altra  banda  intefi  ogni  attenzione  polììbilc  tutti  gl’ef- 
„ per  regola  : che  in  tempo  di  raol-  fetti  , ed  efperienze  di  quello  per  ti- 
,,  ta  fete  , moto  , cd  empito  di  fpi-  more  , che  il  Demonio  .potcfTe  intro- 
„ rito,  quando  in  quello  Hanno  im-  durvi  il  fuo  veleno  , e corromperne 
„ piegate  anco  le  forze,  e fentimcn-  la  purità  ; nulla  feppe  mai  ritrovar- 
„ ti  lenfibili  , e propenlioni  veemen-  vi  , che  non  folle  conforme  alla  nor- 
„ ti  ; elfer  bene  procurare  di  tirarli  ma  ficura  di  una  fublime  perfezione. 
,,  al  temperamento  con  qualche  ac-  Contuttoché  tanto  bramaffe  la  Comu- 
,,  quietamente  per  foave  remiffione  nione  , e con  tante  pie  diligenze  la 
,,  a tutto  : e ciò  perché  non  fi  fram-  ricercane  , non  perdeva  mai  punto 
„ mifchi  follccitudine  , e forza  prò-  quel  vile  fornimento  di  sè  HelTa , per 
3,  pria  del  naturale:  perchè  già,  feb-  cui  giudicava!!  indegna  di  confeguir- 
,,  bene  non  ve  ne  folle  forza,  e prò-  la.  Mentre  porgeva  a ta!  fine  calde 
„ prietà  di  natura  propria;  non  fifa-  fuppliche  , confettava  colle  lagrime 
„ rà  nocumento:  perchè  la  forza  del-  agl’ occhi-,  che  non  meritava  d’elTer’ 
,,  lofpirito,  che  tira  feco  ancolifen-  eiaudita  , ma  di  elTere  caHigata  colla 
„ fi,  perciò  non  verrà  mai  meno.  Io  privazione  di  sì  eccelfo  dono  : che 
„ ho  provate  tutte  quelle  cofe  , ed  il  fapeva  doverli  quel  divin  cibo  fola- 
„ mio  Signore  Itelfo  m’ha  fatto,  quan-  mente  al  fedel  operaio  , non  a lei  , 
„ to  m’ha  infegnato.  che  nulla  faceva  per  Dio  : che  in 

Oltre  di  ciò  colla  luce  di  quefia  di-  chiederlo  perdeva  per  la  gran  confu- 
vina  regola  apprefe  a ben  difeernere  fione  , clic  l’ ingombrava  , le  parole 
il  retto  cammino  , che  feguir  dovea  in  bocca  , benché  non  perdelTe  i de- 
fletta veemenza  di  quel  moto,  che  la  fiderj  del  cuore  : e che  fe  averte  po- 
fofpingeva  verfo  il  fuo  Signore  Sa-  luto  fortenere  gl’ empiti  dell’ affamato 
gramentato.  ,,  Andavo  , ( dice  par-  fuo  fpirito,  avrebbe  lafciato  di  ricer- 
„ landò  appunto  di  queHo  moto  ) , cario  per  tema  di  elfere  troppo  ardi- 
„ come  un  cieco  portato  dalla  brama  ta  . E quindi  fi  maravigliava  , che 
,,  di  trovare  chi  ama  , ma  teme  al-  elfendo  sì  gran  peccatrice  , pur  pro- 
,,  quanto  di  fallare  la  flrada  , c di  varte  tanti  ardori  per  il  fagro  pane  : 
„ allontanarli  da  lui  , in  vece  di  av-  e ringraziava  anco  il  Confertore  , per- 
„ vicinarfi. ...  e così  con  mortifica-  chè  punifle  la  fua  temerità  col  pri- 
,,  rione  mi  è convenuto  patire  que-  varnela. 

,,  fio  fenfibile  ricercamento  più  voi-  Maravigliofa  fu  ancora  la  prontez- 
„ te  : nelli  quali  cali  fervendomi  del  za  dell’obbedienza  , che  in  mezzo  ai 
„ baflone  della  carità  per  toccare  le  fuoi  più  infuocati  delìderj  confcrvò 
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Tempre  inviolabile  ai  voleri  del  Tuo 
Direttore  fecondo  la  irruzione  rice- 
vuta da  Dio . ,,  Quelle  due  difpofi- 
,,  zioni  ( fcrille  ) fono  il  falvo  con- 
„ dotto  del  mio  interno,  cioè  lave- 
9,  ra  fpropriazione  del  proprio  volere 
„ nelle  mani  della  (anta  ubbidienza, 
,,  e la  fame  intima  del  Sacramento, 
„ che  non  fa  lafciarmi  addormentare 
„ l’ affetto  di  fuperare  , e fare  gran 
9,  cofe  per  averla  a gran  collo  mio, 
9,  quando  ila  pur  pollibile  di  ritrovar- 
„ la  concordemente  col  piacere  del 
„ Padre  i pirituale  : le  quali  due  co- 
„ fe  fon  gclofa  , che  vivino  in  me 
„ vigorofe  , c non  s’ indebolifcano  , 
„ ellendo  (lata  in  ciò  diretta,  a mio 
„ credere,  dalla  direzione  divina,  & 
„ effendo  li  due  contraffegni  di  affet- 
„ to  buono.  ,,  Ed  tra  tale  la  gelofia, 
e divozione  , che  aveva  per  l’obbe- 
dienza, che  dir  folcva,  che  Je  avcfl'e 
tivuta  in  bocca  la  /apra  particola  , al 
primo  cenno  del  fuo  Superiore  , fe  l' a- 
vrebbe  tolta  prontamente  di  bocca:  per- 
chè altrimente  non  era  contento  il  fuo 
amore . 

Un’illinto  sì  raffegnato  , e fotto- 
meffo  al  piacere  dell’obbedienza  non 
poteva  effere  che  da  Dio.  Come  pe- 
rò la  grandezza  fua  dava  molto,  che 
penfarc  al  Confeffore  , non  avendo 
mai  offervato  , o letto  fimil  cofa  di 
altre  anime;  piacque  aH’Altiffìmo  di 
far  palcfe  anche  in  altre  forme,  che 
egli  era  quello  , che  operava  nella 
fua  Serva  : e che  non  già  da  qual- 
che attaccamento  men  fanto,  ma  da 
lui  folamente  aveano  origine  gl’im- 
pulfi  , che  fperimentava  per  il  divin 
Sagramento.  Mentre  quelli  nell’an- 
no 1702.  erano  piò  che  mai  gagliar- 
di, ed  accefi , d’improvifo  glieli  le- 
vò , e lafciolJa  per  lo  fpazio  di  tre 
rr.efi  in  circa  ne’ giorni  lleffi  del  di- 
giuno , che  per  altro  furono  piò  fre- 
quenti del  folito  , in  una  quiete  to- 
tale di  corpo  , e di  fpirito  , toglien- 
dole ancora  affatto  la  fòrza  per  chie- 
dere, e per  cercare,  e dare  alcun  fe- 
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gno  , che  mortraffe  alla  cognizione 
altrui  , e fino  a sè  rtertà  , che  avea 
bifogno  del  celelle  alimento  . „ In 
„ tal  prova  ( foggiunge  ella)  benché 
,,  mi  ricordavo  di  palfaggio  di  tutte 
„ quelle  cofe  inoltrate , a mio  pare- 
,,  re  , dal  Signore  , dette  , e propo- 
,,  Ile,  e quali  contraffegnate  circa  Ja 
„ mifericordiofa  fua  inclinazione  li- 
„ beralc  verfo  di  me,  di  venire  rcl- 
,,  la  mia  povertà  ; con  tutto  ciò  in 
,,  quelli  cafi  mi  refi  avo  con  una  vo- 
„ lontà  , c con  un’intelletto  in  ifo- 
,,  la  , che  da  neffuna  parte  io  pi- 
,,  gliaffi  nè  ragioni  , nè  concetti  , 
„ a guifa  fe  niente  m’  apparteneffe 
,,  fuorché  obbedire  al  mio  Padre  fpi- 
,,  rituale  , & amare  il  mio  Signore 
„ nel  Sagramento  , c fuori  del  Sa- 
„ gratnento  con  quell’  amore  , che 
„ convien’ avere  affai  grande,  ed  af- 
„ fai  puro,  da  fuperare  le  fleffe  pri- 
„ miere  forze,  ed  ili  imi  dell’amore. 
„ Onde  benché  alle  volte  intenderti, 
,,  che  poteva  parere,  che  nel  lafciar- 
,,  mi  il  Signore  ripofare  in  tempo  , 
„ che  non  era  quello  dell’ abbondan- 
„ za  , ma  della  penuria  in  paragone 
,,  &c.  : poteva  parere  , dico  , effere 
„ dunque  quella,  e non  l’abbondan- 
,,  za  quella,  che  egli  cercaffe  mifof- 
„ fe  fatta  ; pure  internamente  quell* 
„ abbandono  di  me  fleffa  non  fi  com- 
},  moveva:  benché  io  fornirti,  che  il 
„ Signore  faceva  quello  per  venir’ a 
„ inoltrare  alla  prova  , che  la  mia 
„ volontà  non  fia  attaccata,  nò  fon- 
„ data  in  una  obbedienza  fayorevo- 
„ le  alle  mie  inclinazioni  fpirituali , 
,,  nè  a quelle  ragioni  di  protezione 
,,  del  Signore  a quella  caufa  , e ri- 
„ levante  intereffe . Anzi  dicevo  ta- 
„ lora  di  vero  cuore  : S / , Signore  , 
„ fono  contenta  , che  topltate  da  me 
„ quei  fegni  cjlerni  , che  fervono  di 
„ linguaggio  per  effere  intefa  , e da- 
„ teli  ad  un  altra  ; perchè  più  che  a 
„ me  gli  fervino  a javore  , che  ottcn- 
„ ga  quell'  amato  cibo  , quando  io  ne 
,,  fi  a lafciata  efclufa . 


ruffa. 


Pattati  intorno  a tre  mefi  , tempo 
ballante  per  far  coQofccre  , che  non 
v’era  in  quell’anima  verun’ attacca- 
mento naturale  per  il  Tanto  fuo  ci- 
bo , ma  che  il  tutto  era  operazione 
dèlia  Grazia  divina;  il  medefimo  Id- 
dio , che  tolto  le  avca  quel  grande 
ittinto  , glielo  ritornò  nella  Tegnen- 
te maniera.  ElTèndofi  un  giorno  co- 
municata, dopo  aver  praticati  gl’ at- 
ti confueti  di  Tua  divozione,  nell’ al- 
zare gl’ occhi  al  Tagro  Tabernacolo, 
quafi  per  prendere  congedo  dal  fuo 
amato  Signore  , prima  di  partire  di 
Chiefa  ; fu  penetrata  in  un  fubito 
da  un  gran  lume,  e fenti  nell’inter- 
no la  voce  del  fuo  Spote , che  amo- 
rofamente  l’eccitava  a ben  riflettere 
al  pregiatittimo  dono,  che  teneva  per 
lei  riferbato  anche  per  il  giorno  te- 
gnente , in  cui  per  altro  era  Aabili- 
to il  digiuno,  dicendole  in  certo  mo- 
do : Pare  a le  , che  io  non  meriti  d' 
effe  re  cercato  ? A ciò  rifpofe  ella  con 
prontezza  , che  non  fapeva  che  do- 
vette fare,  o dire  a tal  fine  : che  a- 
vrebbe  nondimeno  attefo  con  mag- 
gior diligenza  a perfezionare  sè  me- 
defima  per  renderli  degna  di  quel  fe- 
gnalato  favore.  Ma  frattanto  s’an- 
darono di  bel  nuovo  rifvcgliando  in 
lei  el’appetiti,  e fentimcnti  primieri 
verte  il  divin  Sacramento  , che  poi 
durarono  nel  grado  già  deferitto  fino 
alla  Tua  morte  . 

A quelli  polliamo  aggiugnere  due 
altri  non  men  chiari  contraltegni  : il 
primo  de’ quali  è,  che  d’ordinario  le 
rivelava  antecedentemente  il  Signore 
que’ giorni,  in  cui  era  per  edere  pri- 
vata del  fagro  cibo  dal  Padre  fpiri- 
tuale  : e ciò  con  tanta  chiarezza  , 
che  non  le  riufeiva  poi  nuovo  il  ca- 
fo,  allorché  fuccedeva.  Anzi  più  vol- 
te manifellò  ella  al  detto  Padre  fpiri- 
tuale  l’occulto  fuo  animo,  o difegno 
intorno  al  privamela,  con  gran  mara- 
viglia di  lui  fletto , non  avendone  dato 
alcun’indizio,  onde  potette  natural- 
mente avvedetene . 
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L’altro  è,  che  avendo  Fialetta  fat- 
te ferventi  orazioni  , e preghiere  , 
acciò  le  fotte  tolta  , o temperata  al- 
meno la  veemenza  di  quell’ ittinto  , 
che  cagionava  nel  fuo  Direttore  dell’ 
anfietà  , ed  inquietudine  ; il  Signo- 
re per  oppotto  glielo  accrebbe  attai 
più  , ma  con  tanta  chiarezza  , lu- 
ce , ed  efperienza  dell’anima  fua  , 
che  non  poteva  in  verun  conto  du- 
bitare , che  quello  non  fotte  un’ef- 
fetto fpeziale  dello  Spirito  Santo  . 
E una  tal  ficurczza  , che  fenza  dub- 
bio è uno  de' più  certi  argomenti  del- 
le operazioni  divine  , gliela  ridate- 
li il  Signore  altre  volte  nell’anima, 
modrandole  attai  chiaro  , che  ei  te- 
lo era  , che  accendeva  nel  fuo  pet- 
to quelle  fiamme  amorofe  . Laonde 
protedava  al  fuo  Confettore  troppo 
più  del  dovere  timorofo  , che  feb- 
bene  era  pronta  a deporre  a tutta 
forza  i fuoi  fentimcnti  te  queflo  par- 
ticolare ; lentiva  però  nell’  interno 
un  certo  tellimonio  tevranaturale  , 
che  fgombrava  da  lei  ogni  timore  , 
e metteva  dolcemente  in  quiete  il 
fuo  fpirito.  Quelli  poi  per  quanto 
faceffe  ferie  , e accurate  ricerche  , 
ed  efami , non  potè  mai  feoprire  ne’ 
fuoi  ammirabili  idinti  altro,  che  un’ 
operazione  Angolare  della  divina  Gra- 
zia . Onde  depofe  in  fine  ogni  om- 
bra, o fofpetto  ,~chc  per  alcun  tem- 
po lo  travagliò  , e riconobbe  attai 
chiara  la  verità  di  ciò , che  avea  det- 
to il  Signore  , che  voleva  far  palefi 
in  quell’ anima  le  condizioni  , e la 
forza  di  un  vero  amore. 

CAPITOLO  XXII. 

Come  Dio  con  maniere  [penali  con' 
folava  la  fua  Serva  ne'  p torni  , in 
cui  era  p iva  del  Santijfimo  Sagra - 
mento . 

SErvirà  per  conferma  maggiore  di 
quanto  abbiam  detto  nc'  prece- 
denti Capitoli  , l’oflervarc  la  cura 
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amorofa  , che  fi  prefe  l’Altiflìmo  , 
ut  confortare  quella  fua  amante  ne’ 
giorni  della  Tua  fpirituale  attinenza, 
compartendole  fcgnalati  favori  , co’ 
quali  e compenfava  le  grazie  , che 
ioleva  concederle  negl' altri  giorni  , 
e rinvigoriva  il  fuo  fpirito  a folle- 
nere  la  pena  acerbiflìma  della  man- 
canza del  (uo  unico  riiioro  nella  vi- 
ta prefente.  In  quelli  giorni  il  Si- 
gnore l’alienava  frequentemente  da 
tutte  le  cofe  create,  e la  teneva  af- 
forta  dai  fentimenti  citeriori  anche 
all’altrui  prefenza  , dimodoché  dura- 
va ella  gran  fatica  per  rubbarfi  qual- 
che poco  a Dio  , e trattenerli  con 
chi  per  avventura  fofife  andato  a vi- 
etarla , e ne  rifentiva  dappoi  detri- 
mento notabile  di  falute . Tenendola 
dunque  il  Signore  si  fortemente  in  sé 
rapiu  , fc  le  manifettava  con  chia- 
rezza fpeziale  , trattava  feco  lei  af- 
fai famigliarmente  , e con  finezze 
inufitatc  di  affetto  la  ricolmava  di 
contenti  , e di  gaud;  ineffabili.  Al- 
tre volte  aprendo  come  il  fuo  divin 
fieno  l’invitava  a verfare  in  quello  i 
fuoi  fentimenti  di  amore , di  pazien- 
za , di  «Degnazione  , di  umiliazio- 
ne. Altre  volte  la  inabiffava  nel  pro- 
fondo pelago  delle  infinite  fue  perfe- 
zioni , e della  fua  vita  divina  , do- 
ve veniva  ella  a trovare  felicemente 
tutto  quello  , che  per  lui , ed  in  lui 
aveva  perduto  , e ritrovava  anco  sé 
medefima  in  compagnia  di  Gesù,  del- 
la fua  SantifTima  Madre,  e di  molti 
altri  Santi  della  corte  celefiiale  con 
qualche  partecipazione  della  loro  bea- 
titudine, e modo  perfetto  di  vivere. 
Altre  volte  la  follevava  a sé  Dello  in 
quella  maniera  indicibile  di  altiffima 
unione  gii  altrove  divifata  : per  cui 
il  di  lei  fpirito  era  trasformato  in 
quello  del  fuo  Signore  , e refo  in 
certa  guifa  una  cofa  fteffa  con  lui  : 
che  però  ebbe  a dire  in  tali  occafio- 
ni  : Oh  che  lunga  comunione  é que- 
fla  ! & al  fuo  ConfefTore  : Padre  , 
quanto  più  mel  togliete  ( il  mio  Dio  ) 
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{>iù  me  lo  date.  Altre  poi  togliendo- 
e ogni  fenfo  di  pena  fpirituale  , e 
corporale  , che  prima  pativa  , la  ri- 
creava coll’abbondanza  di  puriffimi 
godimenti  , ed  elevatiflime  intelli- 
genze , e fecondava  la  fua  anima 
con  frutti  preziofi  di  ogni  virtù  , e 
fpezialmcnte  dell’amore  del  puro  pa- 
tire per  la  pura  gloria  di  Dio. 

Ma  oltre  quelte  grazie  , che  fu- 
rono ordinarie  , altre  ancora  gliene 
concefTe  il  benigniffimo  Signore  In 
quelli  medefìmi  giorni  di  fpirituale 
digiuno  , che  hanno  qualche  cofa  di 
fingolare  , nè  devono  elfere  da  me 
pallate  fiotto  filenzio.  Languiva  ella 
grandemente  una  notte  per  l’ogget- 
to amabiliffimo  , che  la  rapiva  ; e 
dovendo  pure  il  fuo  cuore  in  efe- 
cuzione  della  intimata  fentenza  dar 
privo  nel  fegueme  giorno  della  tan- 
to fofpirata  unione  con  efio  , balza- 
va nel  petto  con  empiti  fopra  modo 
violenti  , dimanierachè  non  folo  non 
poteva  ella  prendere  un  qualche  brie- 
vc  ripofo  , ma  foffriva  di  vantaggio 
un’  diremo  patimento  , che  la  co- 
flrinfe  finalmente  a prorompere  in 
quelle  fupplichevoli  parole  : Figliuo- 
lo di  Dio  , voi  , che  per  me  vi  fiete 
incarnato  , e vcjìito  della  mìa  penofa 
Umanità  , aiutatemi  . Appena  ebbe 
ciò  detto  , che  quafi  non  più  foffe- 
ro  di  mezzo  per  lei  le  mura  della 
fua  Danza  , nè  per  lui  il  recinto  del 
fuo  Tabernacolo  , fe  le  feoprì  dalla 
Chiefa  vicina  in  un  modo  particola- 
re il  fuo  divin  Redentore  , e eoo 
tratto  cortefe  , c foave  : Io  fon  quel- 
lo , le  difle  , eccomi  pronto  al  tuo  foc- 
eorfo  . Colle  quali  parole  acquieti 
pienamente  1’  affanno  del  fuo  cuore 
famelico  : e così  durando  a lei  ma- 
nifeDo  buona  parte  di  quella  notte , 
la  tenne  alforbita  in  un  dolce  , c fa- 
porito  ripofo. 

In  certa  ottava  dell’ Affunzione  di 
Maria  al  Cielo  , avendo  la  Serva  di 
Dio  ricevuto  l’ordine  del  digiuno  , 
Dava  in  grande  afflizione  di  fpirito  , 

che 
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che  fpezialmente  in  que’ giorni  folco-  „ chè  intuita  me,  nell’anima,  enei 
ni  era  portato  all’unione  col  fuoSpo-  ;,  corpo  pareva,  che  come  dalla  fua 
fo  Gesti.  Ma  quelli  non  mancò  di  „ menfa  egli  folle  l' imbandimento  : 
«infoiarla  in  altra  guifa  : conciodia-  „ ed  io  non  fapevo  dove  non  trova- 
chè  mentre  la  fera  cercava  difporfi  „ re  fazietà  , e pienezza  di  lui . Ma 
conforme  al  folito  con  molto  calde  „ con  particolarità  il  Figliuolo  parc- 
orazioni  alla  fagra  Comunione  , ri-  „ va  mi  dicette  : Que  fi  a è quella  Di- 
petendo  al  Signore:  Vi  offerì [to  ledi-  „ 1 unità  , che  avvale  ri  infinitamente 
fpofizioni  degne  di  Marta  ; in  un  trat-  „ l'opere  di  quella  Umanità  ( motlran- 
to  fu  dolcemente  da  lui  rapita  , e in  „ domi  quella  rifiedeva  fagramenta- 
cambio  del  divin  cibo  le  fu  concef-  „ ta  nel  Tabernacolo)  operate  per  te. 
fo  di  fatoliarfi  pienamente  di  lui  me-  „ E con  modo  amichevole,  liberale, 
defimo  nell’ampia  capacità  della  fua  „ & amorofo  mi  fi  moftrava  orefen- 
Santiffima  Madre  , comunicandofele  „ te , & in  mio  pofTefTo,  come  fon- 
per  tal  modo  il  Signore  con  abbon-  „ te,  che  già  aveva  fpanto tutti que’ 
danza  fenza  paragone  maggiore  di  „ rivi  : additandomi , che  egli  era  Pa- 
dello l’ aveffe  mai  potuto  ella  ftef-  „ drone,  ed  aveva  la  difpofizione  di 
fa  nella  capacità  fua  propria  riceve-  „ donarmi  il  frutto  di  quanto  quelli 
re  , ed  abbracciare.  Nè  pago  di  ciò  „ Umanità  aveva  fatto,  ancorché  per 
Ja  feguente  mattina  rinnovò  doppia-  „ obbedire  io  non  poteffi  riceverla 
mente  il  favore  ; onde  tutta  ricolma  „ Qui  dunque  per  alquanto  fpaziomì 
di  ce  ledi  delizie  potè  foftenere  in  pa-  „ faceva  godere  pienezza  , e fazietà 
ce  1 amara  privazione.  „ d’ogni  bene,  trovando  lui  in  me. 

Stava  un’altra  volta  in  fimigliante  „ Dipoi  per  concezione  di  graziami 
occafione  di  digiuno  innanzi  al  Ta-  „ dava  libertà  , e modo  di  pacare 
bernacolo  afcoltando  la  fanta  MefTa  : „ con  il  mio  fpirito  a godere  quella 
e mentre  tutta  accefa  di  amore  , c fua  Divinità  in  quell’umanità,  che 
tutta  inficine  penetrata  da  un  viliifi-  „ colà  nel  Tabernacolo  fe  ne  flava  : 
mo  fornimento  di  sè  medefima  tribù-  „ e fiata  che  ero  cosi  alquanto  , di 
tava  a Dio  atti  di  ofTequio,  e di  lo-  „ nuovo  tornava  a riporre  il  mio  go- 
de, perchè  faceva  opere  degne  di  lui  „ dimento  nella  fleffa  fua  Divinità  , 
tenendo  lontana  la  fua  indegnità  dal  „ ma  in  me.  Quello  fu  un  giuoco 
confortici  de’ divini  millerj  , e parte-  „ di  mio  gran  guadagno.  „ Fin  qui 
cipandoli  in  fua  vece  ad  altre  perfo-  efia.  • 1 

ne  piò  di  lei  meritevoli;  fu  forprefa  Era  folita  la  Serva  di  Dio  ne’gior- 
da  un  grande  afTorbimento  di  fpirito,  ni  dell’ aflinenza  fupplire  alla  fagra- 
in  cui  pafsò  a godere  di  una  pace,  ed  mentale  colla  fpirituile  Comunione; 
unione  con  Dio  tanto  eccellente,  che  e in  quefla  con  ifpezialità  foleva  pa- 
forpafTa  l’umano  intendimento,  lique-  rimente  il  fuo  divino  Spofo  fuppli- 
facendofi  in  tutto  quel  tempo  il  fuo  re  a tutte  le  grazie,  e conforti,  che 
cuore  in  foaviffime  lagrime,  che  fca-  le  conferiva  nell’altra.  Una  mattina 
turivanle  infenfibilmente  per  gl’ oc-  dunque  trovandoli  a letto  inferma  , 
chi.  Quindi  terminata  la  MefTa,  ve-  per  fare  con  maggior’ apparecchio  tal 
nendo  il  Sacerdote  a porgere  la  Co-  forta  di  Comunione,  invocò  di  tutto 
munione  a’ circoflanti , piacque  al  Si-  cuore  la  Santiffima  Vergine  , perchè 
cnore  di  compenfarle  la  mancanza  del  venifTe  ad  afTifterle  in  quell’atto.  Or 
fagro  cibo  con  una  firaordinaria  infu-  mentre  porgeva  tal  preghiera,  e pre- 
fione  di  sè  medefimo.  „ Si  appalesò  parava  la  danza  all’Ofpite  divino;  fu 
„ ( fcrive  ella  deffa  ) il  divin’ ogget-  d'improvifo  elevata  in  uno  rtraordi- 
„ to  in  un  modo  afTai  Angolare  : poi-  nario  raccoglimento  : ed  ecco  come 
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venirle  incontro  Gesù  Sagramentato 
(>er  corrifpondere  al  fuo  amore  , alla 
(ua  tede  , al  fuo  appetito , c uncndo- 
fi  in  fublime  maniera  all'anima  Tua  la 
ricolmò  di  lumi,  di  contenti,  e d’o- 
gni  bene.  „ Scorgevo  (dice)  l’amo- 
„ re , con  cui  mi  dava  il  frutto  del- 
,,  la  fua  Redenzione  da  quel  Sagra- 
„ mento,  c mi  fi  dava  a godere  co- 
, me  mio  Paradifo.  Io  conobbi  , e 
„ gufisi  in  gran  luce  d’intelletto,  e 
di  ardore  foave  di  amore  affai  di 
„ lui,  e più  cofe  per  lo  fpazio  qua- 
„ fi  di  un’ora  : e pareva  dormilli  a 
„ chi  mi  vedeva  , fe  non  che  feor- 
,,  reva  dagi’ occhi  qualche  lagrima  , 
„ e correva  infenfibilmcnte  a bagnar- 
„ mi  la  faccia.  Era  dunque  l’anima 
,,  in  ecceffo  defia  , confolata  , acca- 
„ renata  , arricchita,  e cibata:  pcr- 
„ ciò  di  quando  in  quando  prorompe- 
,,  va  in  efprefiione  di  quella  fua  fè- 
„ liciti,  dicendo  così  : Soavità  mia , 
„ tutta  mia.  E poi  di  lì  un  poco: 
,,  Redenzione  mia  , tutta  mia  . Poi 
„ un'altra  volta  : Paradifo  mio,  tut- 
„ to  mio.  E così  altro  ancora  , tro- 
„ vandomi  ampiamente  cofiretta  a 
,,  far’  ecco  con  la  confcflione  a quel- 
„ lo , che  egli  mi  offeriva  , c dona- 
,,  va  con  la  conceffione.  E finalmen- 
,,  te  compii  quella  confeffionc  , di- 
„ cendo  : Meni  es  tu.  Poi  gli  diman- 
„ dai ,/-  perchè  qui  l’unione  fatta  con 
,,  sì  gagliarda  forza  di  modi  fupera- 
„ va  la  forza  , che  io  foglio  d’or- 
,,  dinario  fperimentare  nei  ricevere 
,,  formalmente  la  fantiffima  Eucari- 
„ Iti  a ? Et  egli  mi  dichiarò  , che 
„ quella  opera  l’unione  in  un  mo- 
„ do  più  facile  , perchè  opera  na- 
„ ruralmente  fecondo  la  fua  natura, 
„ quando  fi  comunica  ; ma  che  qui 
„ attraeva  me  con  un’altra  forza  a 
„ quella  unione  , & operava  gli  ef- 
,,  fetti  fuoi  , ma  extra  il  modo  di 
„ quella  fua  operazione  naturale;  ,, 
vale  a dire  fuori  del  corfo  ordinario 
da  lui  ftabilito  , ifiituendo  i Sagra- 
menti.  Quello  itlcffo  favore  le  fu  rc- 
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plicato  nel  giorno  medefimo  , effen- 
dofi  ella  malgrado  le  fue  infermiti 
poi  tata  in  appreffo  alla  Chiefa  per 
allilterc  al  fanto  fagrifizio  della  Mef- 
fa.  Imperocché  mentre  offeriva  a Ge- 
sù sé  lidia  , e la  participazione  del 
fuo  l'agro  corpo  ; divenne  egli  fuo 
cambio  avventurofo,  e traslatolla  in 
sè  medefimo  in  tale  ecceffo  di  godi- 
mento , che  le  parve  il  maggiore  , 
che  aveffe  mai  provato  , o provar 
poteffe  nella  vita  prefente. 

Se  in  quelli  cafi  fi  comunicò  il  Si- 
gnore alla  fua  Serva  folo  fpiritual- 
mente;  fembra  poterli  dire,  che  nel 
feguente  sì  comunicaffe  anche  di  van- 
taggio ; e per  lo  meno  gl’effctti , che 
ne  ricevette,  furono  in  tutto  limili  a 
quelli,  che  riceveva  nella  Comunio- 
ne lagramentale . Succede  quello  una 
volta,  in  cui  la  notte  precedente  pel 
motivo  dell’  intimato  digiuno  avea 
fofferte  palpitazioni  grandi  di  cuore , 
ed  altre  penofe  efperienze.  Portatali 
la  mattina  alla  Chiefa  per  adorare  il 
Santiflimo  Sagramento,  e tributargli 
quegli  atti  di  amore  , di  riverenza  , 
di  umiliazione  , ed  altri  , che  cofiu- 
mava  premettere  prima  di  comuni- 
carli ; nel  chinare  le  ginocchia  a ter- 
ra , e fidar  gl’occhi  nel  fanto  Taber- 
nacolo , fu  prefa  da  una  forza  fupc- 
riore,  e tanto  gagliarda,  che  parve- 
le  aved'ero  a (connetterli  le  giunture, 
e l’offa,  e tutta  diroccarli  la  compo- 
fizione  del  corpo.  Onde  pofiafi  in- 
contanente a federe  , refiò  rapita  1’ 
anima  fua  da  Gesù  Sagramentato  , 
che  l’accolfe  nel  fuo  diyin  feno  col- 
la medefima  forta  di  unione  , che 
fuccedeva  , allorché  riccvcvalo  per 
mezzo  del  Sagramento  , con  tanta 
luce,  verità,  e trasformazione  , che 
in  appreffo  rifeoffa  alquanto  da  quel 
ratto  diceva  : Quod  concupivi , teneo . 
„ Tornò  poi  a feguire  ( foggiunge  el- 
„ la  lìeffa)  l’intima  unione,  ecomu- 
,,  nione,  talmente  che  già  applicavo 
„ delli  meriti  fuoi  , e di  lui  per  le 
,,  anime  de’ Defonti  , come  pure  li 
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foliti  rifondimenti  di  tal  mezzo  a!-  zia  , che  produce  in  quell’ anime  , 


„ la  Santiflìma  Triniti  , principio  , 
„ da  cui  ricevei  l’ eccellente  mezzo 
„ del  Salvatore  , e con  quello  mez- 
,,  zo  rendendo  me  al  fine  diefTaTri 
,,  nità . Oh  cofa  conobbi!  Cofa  pro- 
„ vai  , e godei  ! Oh  come  I’  amore 
5,  mi  didilla  va  l’interno  in  acqua  per 
„ gl’occhi 1 Oh  qual  conoi'cimento  di 
„ me  avevo,  edell’amor  grande,  con 
„ cui  mi  amava  fpontaneamente  il 
,,  mio  Signore  ! Oh  che  amore  al  mio 
„ prolTimo  (lava  in  moto!  In  un’al- 
,,  tro  rifcuorimenlo  a modo  di  dcila- 
,,  mento  mi  venne  da  dire  quelle  pa- 
„ role  : Amor  transformat  : farit  a- 
,,  mantem  intrare  in  interiora  amati  : 
,,  e parmi  anche  un’altra  volta  di- 
„ cendo  : Dominai  pojfedtt  me.  Co- 
,,  nofcevo  me  in  lui,  e lui  in  tutta 
„ me  : nè  mi  rellava  angolo  , che 
„ non  fofife  pieno,  e fazio , dimodo- 
,,  chè  cominciando  a ritornare  nel 
,,  modo  mio  naturale  , dicevo  l’ora- 
„ zione  : Gratias  libi  ago  , Domine 
,,  fanale  Pater , qus  me  peccatricem  in- 
,,  dipnam  famulam  tuam  nullis  meis 
„ meriti s , fed  fola  dipnatiotle  miferi - 
„ cordile  tuie  fatiate  dtpnatus  es  prc- 
„ tiofo  carpare  , (y  fanpuinc  fili / tui 
,,  Domini  nojlri  Jefu  Chrifii . 

CAPITOLO  XXIII. 


Sentimenti  del  fuo  fpirito  nel  ricevere 
il  Sacramento  della  Penitenza  . 

LA  riverenza  (ingoiare,  che  ebbe 
Fialetta  per  il  Sagramento  della 
Penitenza,  non  è men  degna  di  pon- 
derazione di  quella,  che  avea  per  1’ 
nitro  dell’ Eucarillia . Nafceva  quella 
. da  un  lume  ahiffimo  della  preziofità 
del  dono  conferitoci  da  Gesù  con  la- 
nciar nella  lua  Chicfa  quefto  bagno 
(aiutare  : e degl’  effetti  mirabili  di 
rinnovazione,  di  mondezza,  di  gra- 


cile degnamente  vi  fi  accollano.  Ri- 
piena perciò  di  un  vivo  fentimen- 
to  di  gratitudine  diceva:  ,,  Io  Tento 
„ grande  obbligazione  al  mio  Dio  , 
„ che  nel  corfo  di  mia  vita  mi  dia 
„ in  ufo  quello  gran  dono  della  pe- 
,,  nitenza  ^ e di  annoverarmi  tra  li 
„ penitenti  da  tanti  anni  in  qua  t 
„ fpezialiffimamente  concedendomi  di 
,,  poter,  non  una  volta,  ma  tante  , 
„ che  non  potrei  mai  trovarvi  il  nu- 
„ mero,  efercitar  quel  gran  fatto  di 
„ una  converfione  cosi  grande  , & 
„ intenta  , nella  quale  retta  a mio 
„ intendere  glorificato  Iddio  per  mol- 
„ ti  modi  ; perchè  fi  efercìtano  tutte 
„ le  virtù  in  un  modo  flraordinario , 
„ umiliazione,  odio,  e dilperazione 
„ di  me  llelTa  : e cosi  per  l’oppolto 
„ un’altiflima  ilima  di  Dio,  fpcran- 
„ za  eccelfiva  in  lui , & amore  fvi- 
,,  feerato:  per  modo  , che  conofcendo- 
„ lo  per  Tua  elfenza,  e natura  tutto 
„ il  bene  , tutto  il  potere  , e tutto 
„ il  fapere  , tutto  il  principiò  , che 
„ può  caufare  principio  di  grazia  , di 
„ vita  , di  virtù,  di  luce,  e d’ogni 
„ movimento  buono  nella  creatura 
„ umana  verfo  lui , Porgendolo  io  1’ 
,,  alfoluta  , & independente  caufa  , 
„ per  cui 'fi  muove  a dar  moto  fo- 
,,  prannaturalc  alla  creatura fua,  eia 
„ fua  bontà  non  aver  mifura  , nè 
„ confine  , e che  tutta  la  pervertirà 
„ umana  abbi  forza  egli  di  fupcra- 
„ re  , c tramutare  in  bontà  con  1’ 
„ attrattiva  della  fua  virtù , e bontà 
„ llelTa  . Illullrata  l’anima  mia  di 
„ tanto  vero  conofcimento  quafi  re- 
„ (la  trasportata  fuori  di  sè  , e tal- 
„ mente  il  fuo  amore  corre  a Dio  , 
,,  come  la  fiamma  alla  fua  sfera  : e 
,,  da  quello  fonte  , e principio  ve- 
,,  de  il  corfo  verfo  la  creatura  nel 
„ mezzo  donatoci  , dico  nel  Reden- 
,,  tore  , il  quale  ci  venne  a dar’ in 
„ mano  rutto  ciò  , che  ci  bifogna 
„ per  confeguire  quel  principio,  co- 
„ me  fine  noliro , incominciando  qui 
N „ in 
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„ in  quella  vita  a trarre , e fucchia- 
„ re  la  vera  vita  da  lui  , la  parte- 
„ cipazione  di  quella  natura  , e 1’ 
,,  elevazione  noftra  fino  , che  colà 
„ giungeremo  al  perfetto  congiongi- 
„ mento. 

Una  cognizione  tanto  fublime  del 
gran  benefìzio  deflava  nel  fuo  cuo- 
re una  premura  incredibile  di  elfer- 
ne  a parte  quanto  più  fpeflb  le  fof- 
fe  flato  porti  bile . Dal  canto  fuo  fi 
farebbe  confeflata  ogni  giorno  ; ma 
ricufando  di  compiacerla  in  quello 
divoro  fuo  defìderio  il  Confeflbre  , 
almeno  avrebbe  voluto  accofìarfi  a 
tal  Sagramento  con  grande  frequen- 
za : e a tal  fine  ne  porgeva  a lui 
fervorofìfTime  iflanze  , per  fommer- 
gerc  , come  ella  diceva  , i fuoi  pec- 
cati nel  fanguc  di  Crifto  : e per- 
chè , anela  la  purità  illibatiffima  di 
fua  cofcienza  , per  lo  più  riceveva 
ripulfe  , fé  ne  lagnava  amaramen- 
te , e con  lagrime  , e fofpiri  com- 
paffionevoli  efagerava  fopra  modo  le 
fue  reità  , e non  poteva  capire  , 
che  una  sì  gran  peccatrice  , qual’ 
elfa  finceramente  credevafi,  fofTe  la- 
nciata imputridire  nelle  fue  appre- 
fe  lordure  , fenza  venirle  concertò 
di  purificarfi  col  lavacro  della  peni- 
tenza ■ 

Dal  feguente  cafo  fra  gl’ altri  po- 
trà arguirti  quanto  ardente  forte  la 
fua  premura  di  confeflarfi  , qualor 
credeva  d’  efler  caduta  in  qualche 
mancamento . Trovandofi  fuor  di  Città 
con  un  nobile , e pio  Cavaliero  fuo  gran 
confidente  fu  foprapprefa  una  fera  da 
gran  timor  di  aver’offcfa  fua  divina 
Maeflà  con  certo  difetto.  Tutta  per- 
ciò dolente  ritirortì  nella  fua  flanza , 
e ricorrendo  a Dio  con  vivo  feri- 
mento di  dolore  gli  dichiarò  il  fuo 
defìderio  di  torto  cancellar  quella  col- 
pa colla  confeflione.  Ebbe  appena  ef- 
porta  quella  fua  brama  , che  fi  vide 
accanto  il  fuo  fommo  Sacerdote  Ge- 
sù Crifto  pronto  ad  afcoltarla,  e foc- 
correrla  in  quel  bifogno.  Ed  aven- 
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dogli  erta  con  fiducia  palefato  tutto 
ciò,  che  le  dava  pena  , fu  fciolta  da 
lui  pienamente  d’ogni  travaglio  , e 
riporta  la  fua  anima  in  un  totale  ri- 
porti con  altri  effetti  Angolari , econ- 
trartègni  ficuri  della  divina  virtù  . 
Nulladimeno  fi  avanzò  ella  ad  efpri- 
mere  confidentemente  al  fuo  Spofo  , 
che  febbene  non  temeva  punto  del- 
la verità  del  favore  ; bramava  ad  o- 
gni  modo  ardentemente  di  purificar- 
li la  feguente  mattina  nel  modo  or- 
dinario da  lui  già  riabilito  nella  Chic- 
fa  : c il  Signore  fempre  pronto  ad 
appagare  i tuoi  pii  defiderj  benigna- 
mente ne  la  compiacque.  Imperoc- 
ché in  quella  notte  rteffa  mofle  di 
maniera  il  cuore  di  Sua  Eccellenza, 
che  la  mattina  addietro  , fenza  a- 
verne  avuto  dalla  Serva  di  Dio  ve- 
runo (limolo  , o indizio  , e affatto 
contro  l’ ordinario  fuo  coftume  , ri- 
fui fe  di  far  chiamare  un  Sacerdote 
Confeffore  : onde  ebbe  ella  tutto  il 
comodo  di  contentare  i fuoi  divoti 
defiderj . 

Oltre  il  motivo  delle  apprefe  fue 
colpe  , che  poi  fempre  non  v’  era  , 
la  rendeva  anche  molto  follecita  , e 

firemurofa  di  quello  Sagramento  del- 
a penitenza  un’altro  nobilirtìmo  mo- 
tivo, cioè  di  partecipare  per  fuo  mez- 
zo con  maggior’ abbondanza  dei  me- 
riti del  fangue  preziofo  del  fuo  di- 
vin  Redentore  . Voleva  perciò  con- 
fertarfi  affai  di  frequente  , ricercan- 
do fino  da’  fuoi  primi  anni  qualche 
materia  di  artofuzione  : e fpczial- 
mente  fofpirava  quello  Sagramento 
nei  giorni  del  Venerdi  , e Sabbato 
Santo  , ne’ quali  fecondo  il  rito  del- 
la Chiefa  non  l’era  permetto  di  ac- 
coftarfi  alla  Comunione  , c così  in 
tutti  gl’ altri  , in  cui  n’era  privata 
dall’  oDbedienza  \ acciò  non  paffarte 
mai  giorno,  come  ella  diceva,  fenza 
che  venirti:  ad  avere  in  sè  medefima 
qualche  cofa  di  Crifto  , o che  proce- 
derti: immediatamente  da  lui:  e quan- 
do ciò  l'era  concertò,  ne  provava  un' 
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«(Iremo  contento  , e le  ferviva  di  on  gnavano  per  pietà  di  confolarla  col* 
gran  refrigerio  nella  pena  del  fuofpi-  la  fperanza  nella  bontà  , e mifericor- 
rituale  digiuno.  dia  divina  : Oh  Dio  , diceva  loro  , 

E’  più  facile  1’  intendere  , che  lo  non  mi  toccato  quejli  punti  : perchè 
fpiegar  con  parole,  1* eroiche  difpofi-  appunto  qiiefìa  bontà  amabilififima  in - 
zioni  del  fuo  fpirito  nell’ andar’ a ri-  finita  , quejla  miferuordta  profufia  , 
cevere  quello  divin  Sacramento.  Lo  qucfia  immenfa  carità  di  Dio  è l' uni- 
fquittinio,  che  faceva  prima  della  Tua  ca  , ed  amara  forbente  del  mio  dolo- 
cofcienza  , non  poteva  elfere  nè  più  re.  Che  una  vilijfuna  creatura  fta  Jìa- 
fottile  , nè  più  accurato.  Dillingue-  ta  capace  di  perdere  il  rifpetto  all' 
va  , trinciava  , caricava  di  tutto  il  infinita  grandezza  , e vilipendere  la 
pefo  , e odiofità  i fuoi  appreli  pec-  infinita  amabilità  di  Dio , abufandoft 
cati  con  acutezza  incredibile  , e con  della  fua  mi/ericordia  , bontà  , e ca- 
rifleflìoni  si  minute,  e profonde,  che  rità. 

ne  rimanevano  per  la  maraviglia  at-  Con  sì  eroico  fentimento  di  con* 
toniti  i fuoi  ConfelTori  , parendo  lo-  trizione  confelfava  ogni  volta  le  fuc 
ro  , che  eccedeflero  ogni  perfpica-  leggerirtìme  colpe  : e quando  ne  ri- 
eia  , ed  indutlria  di  mente  umana  ceveva  1’  attoluzione  Sagramentale  , 
anco  più  illuminata  , o dalla  natu-  raccolto  il  fuo  fpirito  nella  fagro- 
ra  , o dalla  faenza  : benché  per  al-  Tanta  Umanità  del  fuo  Salvatore  , 
tro  non  folTc  troppo  lunga  la  fua  dalli  cui  meriti  deriva  la  grazia  di 
confezione.  quello  Sagramento  , collocando  in 

Ancorché  tutte  le  fue  colpe,  o fof-  erti  tutta  la  fiducia  del  perdono  , 
fero  folamente  immaginarie  , o fi  ri-  replicava  con  un  modo  divoto  in- 
duceffero  al  più  a qualche  legger  ne-  firme  , e cordiale  , Sangue  , San- 
gligenza  , o imperfezione  inleparabr-  gue  , parendole  quali  fenlibilmente  , 
le  dallo  flato  di  noi  viatori  ; era  sì  che  il  Confeflore  alzando  la  mano  , 
intenfa  , sì  cordiale  , e veemente  la  e proferendo  la  folita  formula  dell’ 
contrizione  , che  ne  concepiva  , che  aflbluzionc  , prenderti;  dal  cortato  di 
attellano  di  comune  confcnfo  i Con-  Criflo  un  pugno  di  quel  l'angue  divi- 
fertori  , non  v’elTere  efpreflioni  ba-  no  , e lo  gettarti  fopra  l’anima  fua 
flauti  per  dichiararla.  Principiava  la  a mondarla  dalle  fue  macchie.  Del- 
fua  contrizione  dallo  fleflò  momen-  la  penitenza  poi  ingiontalc  dal  Con» 
to  , in  cui  apprendeva  d’aver  coni-  fertore  ne  avea  tale  (lima  , come  di 
metto  il  peccato  : e feguiva  a ftrug  cofa  , con  che  foddisfar  doveva  al- 
gerle  il  cuore  con  profufe  lagrime  , la  Giuftizia  divina  , e fi  metteva  a 
con  amari  finghiozzi , e vivirtime  de-  farla  con  tale  sforzo  , e fervore  di 
reflazioni  fino  al  tempo  d». Ila  Sacer-  affetto  , che  fi  ridotti  il  Confeflore 
dotale  Attoluzione.  Onde  pattava  fo-  ad  imporle  non  altro,  che  il  pro- 
vente  in  tal  modo  le  intere  giorna-  nunziare  una  fol  volta  il  fanro  no- 
te fenza  mai  ccrtare  dal  piangere  1’  me  di  Gesù  : c quello  pure  prima 
offefa  , che  credeva  aver  fatta  al  fuo  che  ufeitti  dal  Confeflìonale  ; per- 
Dio  tanto  buono  , e tanto  degno  d’  chè  non  redatte  il  cuore  oppreffo  da- 
crtire  unicamente,  e fommamente  a-  gl’ empiti  gagliardiflìmi  della  fua  ca- 
rnato. E quefto  folo  era  il  potentif-  rità. 

lìmo  motivo  , che  dettava  nel  fuo  Ma  quanto  più  ella  bramarti  ar- 
cuore  quel  grande  affanno  , e com-  dentemente  di  fare  , e patire  per  dar 
jungimento.  Che  però  quando  li  fuoi  foddisfazione  a Dio  per  le  fue  col- 
ui cafa  ben  pratici  di  lei  , vedendola  pe  , fi  può  dedurre  da  ciò,  che  feri f- 
immerfa  in  tanta  afflizione  , s’inge-  fe  una  volta  fu  tal  propofito:  „ Sap- 
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„ pia,  dice,  come  effendomi  confue- 
to  a quel  tempo  in  particolare  un 
)y  certo  vivo  , e gagliardo  dolore  de’ 
,,  mici  peccati  con  intcnfione  , ed  e- 
„ lìenlìone  di  lagrime  , ciTe  re  la  mia 
j,  contrizione  accompagnata  da  una 
„ prontezza  sì  grande  al  dar  foddis- 
„ fazione  alla  divina  Giuflizia  , che 
,,  Tento  impeto  d'illinto  , e di  amo- 
„ re  talora  di  accogliere  ogni  gran 

,,  punizione  , e catìigo Talvol- 

3,  ta  portata  da  impeto  di  amore  del 
mio  Signore  , e di  giuda  detefta- 
3,  zione  , ma  ardente  di  me  medefi- 
,,  ma  , rimirando  un  dì  fpezialmcn- 
3,  te  con  vivo  lume  qucll’Oggetto  Sa- 
9,  gramentato  , gli  dicevo  : Voi  fa- 
j,  pcte  , quale  io  vi  feorgo  vivo  , e 
„ vero  Dio  , Signore  onnipotente  : 
3,  e come  io  vedo  nel  voflro  potere 
„ tutte  quelle  pene  , e punizioni  , 
3,  che  a me  naturalmente  fogliono 
3,  recare  grand ilTimo  orrore  , e ripu- 
„ gnanza.  Con  tutto  ciò  tanta  è la 
„ Iute  , che  io  ho  di  tributarvi  ogni 
3,  forte  di  foddisfazione  a (conto  di 
„ tutta  la  vita  mia  , che  Te  adefl'o 
33  adeffu  voi  la  volete  per  mezzo  di 
„ una  di  quelle  morti  , delle  qua- 
„ li  innorridifeo  , come  farebbe  il 
„ refìar  profondata  nell’Oceano  , e 
„ nell’ acque  morire  affogata  j fate- 
si mi  trasportare  ora  colà  per  mano 
3,  degl’ Angeli  , o de’Demonj  mini- 
33  Uri  volìri  , ch’io  fottoferivo  tal’ 
„ effetto  , quando  per  tal  modo  , e 
3,  in  quefto  punto  fieffo  ancora  , non 
3)  che  in  altro  tempo  (òffe  di  piò  gu 
3»  Ho  , c gloria  vollra.  Deh  Signo- 
■tt  re  , dicevo  , fe  ora  mi  toccaffe  re- 
33  (lare  {tracciata  , c sbranata  anco 
3,  per  mano  dei  Demonj  Infernali  ; 
jj  tanto  ardo  di  zelo,  e di  amore  dcl- 
33  la  tua  giulliffima  eccellenza  da  me 
3,  offe  fa  , che  farebbe  a me  rcfrige- 
3>  rio.  Eccomi  non  in  parole  , ma  in 
» verità  r elpongomi  ad  effere  berfa- 
3,  glio  di  te  ',  deili  Demoni  , e delle 
,,  altre  creature  per  foddisfarti  : & il 
33  vedere  ciò  tanto  poffibile  nella  tua 
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33  prefenza  , che  niente  di  difeofio  , 
„ o di  lontano  io  accetto  , quando 
„ contratto  col  tuo  potere  a me  pre- 
„ fente,  onnipotentiffimo  Signore,  e 
„ Dio  ( mi  confola  j . 

Quello  ammirabile  fentimcnto  di 
penitenza  , che  fu  Tempre  in  lei  vi- 
vo , troppo  piò  fc  le  accrebbe  per 
una  illufirazionc  , che  ebbe  1’  anno 
1700.  intorno  la  nafeita  temporale  del 
Verbo  eterno  nella  notte  appunto  , 
in  cui  fi  celebra  dalla  Chiefa  l’ineffa- 
bile milìero.  Conobbe  in  primo  luo- 
go la  fagrofanta  Umanità  del  nafeen- 
te  divin  Pargoletto  impiegata  a pro- 
vare le  pcnofe  efpericnze  della  uma- 
na natura  quanto  ai  difagi  , abie- 
zioni , e patimenti  nella  porzione 
fenfibile  , e non  l’ efpericnze  dilette- 
voli della  Divinità  gloriofa  , cui  per 
altro  era  congiunta.  E da  tal  villa 
rimafe  acccfa  , e difpofia  di  foffrire 
a fua  imitazione  1’  efperienze  delle 

(iropric  fue  miferie  , e penalità  del— 
a fua  natura  fpogliata  d’ogni  efpe- 
rienza  gioconda  , e piacevole  in  qua- 
lunque ordine.  Dipoi  diede  un'  oc- 
chiata a Gesò  di  frefeo  nato  , e co- 
nobbe con  luce  fovrana  , che  egli 
compariva  al  Mondo  in  figura  di  pub- 
blico penitente  , e facendo  il  fuo  in- 
greffo  untile,  povero,  mortificato  co- 
minciava a rapprefentar  nella  dalla 
la  penitenza  , che  veniva  a fare  dei 
nofiri  peccati  . Mentre  con  occhio 
pietofo  mirava  Fialetta  il  fuo  Signo- 
re fotto  quella  fembianza  di  peniten- 
te ; fi  profufe  nel  di  lei  cuore  uno 
fpirito,  ed  iflinto  ardentiffimo  di  pe- 
nitenza : e comecché  quegli  le  pa- 
reva una  voce  promotrice  di  quella 
virtò  nel  Mondo  ; Tenti  fargli  ecco 
1’  anima  fua  con  quefia  efclamazio- 
nc,  chiamando,  e fvegliando  in  cer- 
ta guifa  le  genti  Penitenza  , Peniten- 
za : il  che  poi  meglio  dichiarò  oc- 
correndo d’ effere-  in  quei  giorni  vi» 
fitata . 

Or  da  quel  punto  in  poi  dilatoflt 
nel  fuo  cuore  molto  piò  che  prima 
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quello  fpirito  , e fentimento  di  peni-  nel  fuo  Diurno  per  Tempre  averlo  for- 
tenza  , e fi  refe  piìi  fecondo  di  frut-  to  gl’ occhi,  quel  verfetro  del  Salmi- 
ri  , e di  effetti  falutari . Ogni  pena  , fia  Reale  : Secundum  multitudinem  do- 
ogni  male  , ogn’ altra  cofa  per  Ara-  lorum  meorum  in  corde  meo  confolatio- 
vagante  , che  folle  , e tormentofa  , nes  tu*  latificaverunt  animam  me  am  , 
la  riputava  un  nulla,  nè  fapea  di  che  parendole  , che  in  fatti  quella  toffe 
più  lagnarli  , fe  non  di  sè  lleffa.  An-  la  regola  , che  avea  per  lei  ftabilira 
zi  tenevafi  come  regalata  , e favori-  la  Providenza  divina  di  compartirle 
ta  anche  in  mezzo  alle  anguftie  di  i godimenti,  e le  allegrezze  alla  mi- 
fua  cofcienza  , e i timori  più  affan-  fura  dei  patimenti  , e mitezze  , che 
noli  di  Tua  falvezza  : perché  alla  fi-  le  dava  da  foltenere.  Afferma  ad  o- 
ne  poteva  ancora  adorare  , e lodare  gni  modo  ella  lleffa  , che  molto  più 
Iddio  , riverire  la  fua  fantità  , fpe-  era  il  tempo  del  patire  , che  del  go- 
xare  in  lui  , e far1  orazione  , benché  dere  , quantunque  dalle  lue  relazio- 
con  iltento  , e fatica  : e poteva  e-  ni  potefle  apparir’  il  contrario  : e che 
ziandio  pentirti  finceramente  de’ fai-  quanto  più  fi  era  innoltrata  negi’an- 
li  fuoi  , fuggire  dal  male , abbraccia-  ni  , le  fi  erano  andate  inneltando  di 
. le  l’ emenda  , e dare  a Dio  la  fod-  patimento  quelle  cofe  medefime , che 
disfaziòne  neceffaria  ; onde  diceva  per  l'avanti  fervivanle  di  follevaraen- 
eon  vero  cuore  : fio  affai  meglio,  che  to  , e di  gullo.  Il  che,  Aggiungeva, 
arii'  Inferno  , che  folo  credeva  effer  mi  pare  molta  grazia  , che  va  facendo 
dovuto  a’  fuoi  meriti . E in  quelli  , e il  Signore  : e fteeome  lo  Spofo  , che  ri- 
limili  altri  (entimemi  , a cui  la  mo-  ceve  per  fua  la  Spofa  , riceve  anco  le 
vea  quel  gagliardo  fpirito  di  peniten-  cofe  fue  ; coi)  gli  dona  f opra  di  effe  C 
za,  provava  talora  certe  influenze  di  impronto , e matea  fua  propria:  e que- 
•vita  eterna  , e una  pace  , e tranquil-  fla  è la  fanta  Croce  , fogno  , in  cui  C 
liti  incomparabile;  per  cui,  come  el-  anima  s'innamora  , e compiace  di  ave- 
lli confetta,  poteva  dire  : Ecce  in  pa-  re  , e trovare  in  tutto  , effondo  /’ infe- 
fc  amari  tudo  mea  amariffima  . gna  del  fuo  Spofo,  e Signore. 

Cominciando  dunque  dai  mali  cor- 
porali , che  fono  di  minor  conto  , e 
CAPITOLO  XXIV.  appena  furono  da  lei  computati  nel- 
la ferie  de’ fuoi  patimenti;  fi  può  di- 
re fenza  efagerazione , che  la  vita  di 
Pelle  ordinarie  infermità  della  Serva  quella  Serva  di  Dio , a riferva  di  qual- 
di  Dio  , e di  altri  fuoi  interni  che  interrotto  intervallo  di  tempo  , 
travagli,  e patimenti,  fia  fiata  una  continua  travagliofa  in- 

fermità . Come  la  complelfione  fua 
naturale  era  oltre  modo  gracile  , e 

TUtto  il  corfo  della  vita  di  que-  delicata  ; fin  dalla  fua  tenera  età  fog- 
lia Spofa  di  Crillo  altro  non  fu  giacque  a frequenti  languori  , e ma- 
in  pura  verità , che  una  perpetua  vi-  lattie  : ma  troppo  più  s’  andò  clle- 
cenda  di  afflizioni  , e di  conlolazio  nuando  in  progreffo  di  tempo  a mo- 
ri , di  Croci  , e di  conforti.  La  pre-  tivo  delle  fue  penitenze  , e aufterità 
parava  il  Signore  ai  maggiori  trava-  di  lunga  mano  fuperiori  alle  fue  for- 
gi i colle  maggiori  finezze  di -Tua  bon-  ze  >:  e molto  più  ancora  delle  im- 
tà  : e premiava  poi  la  fua  fofferenza  prelfioni  vigoroA.  che  riceveva  dall* 
con  altre  finezze  di  amore  , e deli-  alto  v del  fuoco  d'amore  , che  arde- 
zie  di  Paradifo  . Onde  teneva  ella  vale  fenlìbilmenre  nel  feno  , e di  al- 
feritto in  un  polizino  , clic  feriva  tri  movimenti  fovra  ni  , che  già  in 
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parte  fi  fono  accennati  : coficchè  in- 
torno 1’  anno  vigefimo  quinto  fi  ri- 
duce ad  uno  fiato  di  quafi  abitua- 
le infermità  , che  era  fovente  ac- 
compagnata da  altri  mali  affai  tra- 
vagliosi. Pativa  di  quando  in  quan- 
do fveniraenti  di  Spirito  , cardaglie 
nello  ftomaco  , torture  negl’ articoli 
de'  membri  , dolori  acutiSfimi  nelle 
reni  , e nel  capo  , moiefti  raffreddo- 
ri con  todì  violente  , e vomiti  for- 
zofi.  Con  ifpezialità  i dolori  di  te- 
tta, conforme  atteftù  la  Sorella,  era- 
no poco  men  che  continui  , e tanto 
intenti  , che  era  Spettacolo  di  gran 
compafiione  il  vederla  languire  in  sì 
atroce  pena.  Oltre  ciò  era  Soggetta 
a gravi  convulsioni  di  vifeere  , che 
l’opprimevano  al  maggior  Segno  , e 
ad  una  diffenteria  quali  incedente  ,' 
che  le  toglieva  quel  poco  di  vigo- 
re , che  le  Sopravanzava  dagl’  altri 
aggravi. 

Senza  numero  poi  turono  le  ma- 
lattie , che  l’obbligarono  a letto  con 
acute  febbri  , e duravano  non  di  ra- 
do tre  , quattro  , e talvolta  più  me- 
tti con  varietà  di  fintomi  , e di  ac 
ridenti  , e con  accrefcimento  nota- 
bile del  dolore  del  capo  , del  fra- 
caffamento  delle  offa , del  calore  , e 
aridità  delle  vifeere  , e degl’  altri 
fuoi  mali  ordinar;  . Anzi  tal  volta 
erano  di  vantaggio  aggravate  dalla 
mano  del  Signore  con  certe  altre  pe- 
ne firane  , e mirabili  , di  cui  era 
impotente  l’arte  Medica  di  ricono- 
feere  l’origine  , non  che  di  appli- 
carvi il  rimedio-  E quello  Spezial- 
mente fuccedeva  , o quando  prende- 
va Sopra  sé  fieffa  il  carico  di  Soddis- 
fare alla  giufiizia  di  Dio  per  qual- 
che peccatore,  ovvero  in  que’  tem- 
pi , ne’  quali  il  Mondo  lattcia  più 
fciolta  la  briglia  ai  fuoi  sfrenati  ap- 
petiti , e più*  offende  la  Maellà  di- 
vina. Così  in  certo  carnovale  tra  gl’ 
altri  ebbe  a foftenere  patimenti  sì 
terribili , e fuori  d’ ogni  ordine  , che 
fi  raccapricciava  poi  tutta  nel  folo 
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rammentarfeli  : e gli  deferiffe  dicen- 
do: che  fentivafi  le  vifeere,  e le  al- 
tre parti  interiori  tutte  Scuoterli  per 
la  violenza  del  male  , c come  di- 
fiaccarfi  dalla  loro  naturai  Umazio- 
ne : che  parevale,  che  il  capo,  e le 
altre  membra  Solferò  quali  lacerate  , 
e sbattute  qua  , e là  con  gran  furo- 
re , e firapazzo  , e ridotte  in  pezzi. 
Onde  raffomigliava  il  Suo  patire  al 
martirio  di  que’ Santi  , che  effendo 
ltrafcinati  per  le  ttrade  a coda  di  ca- 
vallo , c urtando  in  faffi  , e dirupi, 
rollavano  in  mille  parti  del  corpo  pe- 
tti, e Squarciati,  e lafciavano  per  la 
via  le  cervelle  del  capo  , e i brani 
delle  loro  carni.  Altre  volte  poi  fu- 
rono sì  cocenti  le  febbri,  che  la  tor- 
mentavano, che  pareva  tutto  il  cor- 
po bruciallè  in  una  fornace  di  Suc- 
co : e colirerta  a bere  in  gian  copia 
dell’acqua  per  temperare  in  qualche 
modo  l’eccelfivo  calore  , era  quella 
in  un  momento  afforbita  dalla  vee- 
menza dell’incendio,  che  la  consu- 
mava. In  Somma,  sì  per  le  infermi- 
tà frequenti  , a cui  Soggiaceva  , sì 
per  l'ordinaria  fiacchezza  , e langui- 
dezza della  Sua  complefiione  , e gl’ 
altri  abituali  malori  , che'  maggior- 
mente 1’  efienuavano  , Sembrava  un 
miracolo  , che  durar  potette  in  vi- 
ta , e operare  quel  molto  , che  pur* 
operava.  E’  ben  vero  , che  non  era 
Sempre  visìbile  agl’ occhi  altrui  l’e- 
firema  Sua  defiituzione  di  forze  : an- 
zi per  ordinario,  qualora  mafiìmamen- 
te  Slava  in  Chiefa  avanti  il  SantiSfi- 
moSagramento , o fi  efercitava  in  be- 
nefizio Spirituale  dei  Proffimi,  appa- 
riva efternaipente  tutt’ altra  da  quel- 
la, che  era  in  effetto.  Concioffiachè 
il  fervore  della  fug  carità  le  Sommi- 
nifi  rava  infolite  forze  , e veniva  a 
ridondarle  fui  volto  , colorendo  di 
un  bel  vermiglio  le  fue  guancie.  Ma 
paffate  tali  occorrenze  , ripigliavano 
ben  predo  il  loro  corfo  le  primiere 
fue  languidezze  , coficchè  non  avea 
tampoco  lena  badante  da  reggerli  io 

pic- 
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piedi  : e doveva  edere  fpefio  porta-  ofeuravano  le  fue  capacità , t potenze d, 
ta  di  pefo  io  letto  Tulle  braccia  del-  una  firavagantt  maniera  : che  era  tul- 


li Sorelle. 

Qualunque  però  fi  TofTe  l’acerbità 
dei  dolori  , che  la  tormentavano  nel 
corpo  ; troppo  più  atroci  furono  i pa- 
timenti, che  foifenne  nell’animo  per 
la  maggior  parte  di  Tua  vita.  E qui 
per  non  far  parola  delle  molte,  e af- 
prilTime  pene  da  lei  (offerte  , o per 
cagione  deH’amorofo  Tuo  iftinto  per 
il  osti  ti  (Timo  Sagramcnto , o per  mo- 
tivo della  fua  carità  verfo  i prodi- 
mi  , e di  quel  fuoco  , che  le  abbru- 
ciava le  vifccre  , e non  poteva  Tem- 
pre a Tuo  piacimento  efalare  , delie 
quali  o fi  é data  , o fi  darà  in  altri 
luoghi  (ufficiente  contezza  ; parlerò 
fedamente  delle  fue  aridità  , defla- 
zioni , e Tinnii  altri  travagli  di  fpi- 
rito  : che  (ebbene  nulia  , o adai  po- 
co fono  capiti  da  chi  non  ne  ha  a- 
vuta  l’efpenenza;  fono  ad  ogni  mo- 
do per  fentimento  dei  Sagri  Dottori 
le  pene  più  terribili  , onde  vengano 
afflitte  l’ anime  a Dio  care. 

Eenchè  dunque  il  Signore  dopo  mol- 
ti anni  di  acerbidtme  afflizioni  in  qual- 
fida  ordine  già  da  noi  altrove  dc- 
fcritte , avede  elevata  quella  fua  Spo- 
fa  allo  fiato  altifiìmo  , e oltre  modo 
felice  di  unione  abituale  con  lui  ; non 
per  quello  ceflarono  le  anguille  , e i 
tormenti  interiori  : anzi  cho  feguiro- 
fio  , come  prima  , a fieramente  cru- 
ciarla , abbandonandola  aliar  di  fre- 
quente il  Tuo  Spofo  in  braccio  a pe- 
nofifiime  aridità  , e defilamenti  di 

K'  ' ’ o per  conformarla  in  tutto  a sè 
, è farle  parte  della  fua  ama- 
ridima  pafiiooe . Di  condfzione  così 
flrana  , e impercettibile  erano  quelli 
fuoi  interni  travagli,  che  neppure  el- 
la fiefia  fapea  dichiararli:  onde  fole- 
va  dire  , che  era  duopo  contentarli , 
che  gli  fapede  Iddio  lolo  ; atrefochè 
fopra  altra  carta  , nè  in  altro  conto 
potevano  efief  notati  , che  fopra  il 
fuo  divin  gufto. 

Tuttavia  diceva  altre  volte  * eh*  a’ 


ta  involta  il'  orrori , e circondata  per  o - 
gnt  parte  cf  affedj  affannali  : che  pare- 
vale d’efiere  come  derelitta  da  Dio  , e 
divi  fa  da  ogni  efperienza  di  vita  nell * 
ordine  di  grazia  : che  gemeva  in  un 
taoi  di  conjufione  , t di  / epurazione  da 
ogni  intelligenza  , e fentimento  riforn- 
ii vo  , o conjortativo  : ed  era  tanto  pie- 
na di  patire  , che  formontava  e le  po- 
tenze , e li  j enfi  del  corpo  : onde  dovea 
abbandonarfi  in  braccio  alle  angofee  , 
benché  /empre  con  la  mira  , ed  inten- 
zione rivolta  a Dio , / offrendo  ogni  co- 
fa  per  amor  fuo  , e per  dargli  Joddii - 
fazione . 

Altre  volte  fi  fpiegava  con  dire  : 
che  fi  trovava  in  uno  fiato  terribile  t 
dove  non  vedeva  in  sè  fieffa , che  fetne 
infernali  : che  flava  ivi  legata  , e te- 
nuta ben  fequefirata  , e non  poteva  nè 
chiudere  gl’  occhi  della  capacità  della 
mente , nè  levarli  di  là  per  volgerli  al- 
trove ; perchè  non  v’  erano  altro  , che 
inferni , e marcir j da  vedere , e da  pro- 
vare. Altre  poi  , che  refiava  ingom- 
brata , e prefa  in  un  eeccffìvo  fconccT- 
to  di  anima  aggiunto  a gli  aggravj  , e 
patimenti  del  corpo  , coftcchè  veniva 
a perdere  per  fino  ogni  coraggio  : che 
la  grandezza  dell'  anguflia  giungeva  a 
firtngcrla  in  orrenda  forma  , e lai  ciarle 
nell'  anima  gagliardi  movimenti  di  sde- 
gni , di  awerfionì  , di  difpcrazreni  di 
quello  fiato  , nel  quale  nè  rinveniva  , 
nè  feorgeva  alcuno  /campo,  ed  ufeita  : 
perchè  dentro  , e fuori  eranle  attraver - 
fati  gr  ajuti  , che  poteva  fptrare.  La- 
onde diceva  , che  ravvifava  in  tè  mi- 
defima  quel  Ver  fetta  di  Giobbe  : Ubi 
nullus  ordo  con  una  partecipazione  di 
quel  rcflantc  , thè  Sempifernus  hor- 
ror inhabitat  : imperocché  quanturt- 

Jrue  non  foffe  veramente  fempiterno  , 
e pareva  tale  per  non  vedervi  alcun 
fine . 

Non  mancava  mai  effa  in  si  Ara- 
ne, e tormentofe  efperienze  di  ricor- 
rere con  fiducia  al  Tuo  Spofo  , chic- 
N 4 den- 
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dendoli  foccorfo  , ed  efclamando  con 
voci  compailionevoli  : Mio  Dio , per- 
ii^ m'avete  abbandonato  ? Ma  febben’ 
è vero  , ehc  molte  volte  il  Signore 
accorreva  pronto  a confolarla  ; bene 
fpello  ancora  compiacevafi  di  lafciar- 
la  languire  priva  d’ogni  refrigerio,  o 
conforto  fenza  gullo  veruno  della  fua 
grazia.  E quindi  fatto  piti  aniraofo 
il  tentatore  procurava  inafprir  la  fua 
pena  con  varie  malvaggie  fuggetlio- 
ni.  Altre  volte  le  rapprclentava , che 
il  fine  di  tanti  lumi  , e intelligenze 
ricevute,  di  tante  fatiche , e patimen- 
ti fofferti  farebbe  il  cadere  in  pazzia, 
e delirio.  Ma  quefio,  foggiugne  ella, 
non  mi  fece  colpo  di'  inquietarmi  ; poi- 
eli  pi à mi  trovai  difpcjla  a quanto  vor- 
rà di  [porre  di  me  d Signore  : e intan- 
to , che  foffi  finita  di  ufcir  di  corvel- 
lo , mi  premeva  di  cercar  aiuto  , acciò 
non  offendevi  il  Signore:  porcili  poi  al- 
lora non  vi  (aria  fiato  quefio  pericolo  ; 
il  che  in  quefi»,  parte  mi  confortava  : 
e filmo  mi  dichiaraci  per  allora  di  ef- 
fere  , fé  lui  mi  voleva  , pazza  per  fuo 
amore  , e per  gloria  fua  i e in  ciò  mi 
umiliavo  all' avvilimento  mio  tra  le  crea- 
ture . 

Affai  più  molefla  l’era  certa  inter- 
rogazione , onde  la  llringeva  il  mali- 
gno in  mezzo  a quelle  grandi  oppres- 
sioni i Dove  i , Sentiva  dirfi  , quefio 
tuo  Dio  (additandole  quel  Dio  , che 
pur’ ella  vivamente  proleffava  di  cre- 
dere , conofcerc  , ed  amare)  quefio 
Dio  onnipotente  dove  i ? Ti  fvifeeri  in 
lagrime  , & orazioni  per  avere  il  fuo 
ajuto  : eccoti  abbandonata . Tu  non  puoi 
ajutarti  con  le  tue  confumate , e guafte 
forze  naturali  : non  ] punta  già  fepno 
della  fua  onnipotenza  a fomminifirarti 
altre  cognizioni  , nò  altri  a futi . Tali 
pcnfieri  le  recavano  un’ afflizione  in- 
dicibile. Non  lafciava  ad  ogni  modo 
di  ribattere  l’ Iniqua  fuggeftione  eoa 
gran  valore  , confeffando  a tutta  for- 
za il  fuo  Dio  onnipotente  , e raffe- 
gnandoft  umilmente  al  di  lui  piace- 
re con  dirgli  , che  parchi  non  venif- 


Secondo 

fe  ad  offenderle , fe  in  altro  ancora  non 
voleva  impiegar  [eco  la  divina  fua  on- 
nipotenza a follevarla  dalle  fue  igno- 
ranze , impotenze  , ofeurità  , convul- 
Jiuni  di  effetti  , ed  efpcncnze  natu- 
rali fi  fottomcttcva  di  buon  cuore  al 
fuo  volere  , pronta  , e difpofia  di  a- 
marlo  , t fedelmente  fervirlo  fino  al- 
la morte  in  qualfivoglia  fiato  di  necef- 
fità  . 

Con  tutto  ciò  non  tralafciava  l’ in- 
fermi nemico  di  dare  feoffe  vie  piò 
ancora  violente  alla  di  lei  coflanza 
con  altre  machine  , e fpezialmcnte 
col  mezzo  di  un  fiero  timore  d’effer’ 
ingannata  , e lontana  dal  retto  fen- 
tiero,  che  a Dio  conduce,  e d'effere 
flati  fogni,  echimere,  quanto  era  iu 
lei  fucceduto  di  fpeziofo  , c di  gran- 
de. Un  tal  timore  tanto  più  gagliar- 
damente 1’  agitava  con  diremo  fuo 
affanno  , quanto  che  prendeva  mag- 
giori forze  dal  viliffimo  fcntimcnto  , 
che  avea  di  sè  -flcffa  , e di  tutte  le 
fue  azioni  . Onde  confiderando  tal- 
volta da  un  canto  la  copia  delle  gra- 
zie , che  le  conferiva  il  Signore  , e 
dall’altro  i mancamenti  , c peccati  r 
che  apprendeva  d’aver  comincili  ; non 
Capeva  come  accordare  quelli  due  e- 
flrerai  , ed  entrava  in  una  gran  con- 
fufionc  , quafi  che  tutta  la  vita  fua 
foffe  una  tenitura  d’illufioni,  e d’in- 
ganni , parendomi , ( fcrive  ella  lleffa  y 
non  credibile  , che  in  una  perfona  coti 
peccatrice  , e che  avea  dato  ricetto  a 
tali  mancamenti  , vi  fi  trova ffe  affieme 
un'  ordine  di  tante  grazie  , & un  ccr- 
fo  di  una  profufione  così  amorofa  delia 
bontà  di  Dio  : e quella  , che  io  a me 
fieffd  m'ero  fiomachevole  , & oggetto  de 
abominazione  per  li  miei  mali  porta- 
menti , Dio  ad  ogni  modo  per  quefii 
non  fi  foffe  trattenuto  di  verfare  in  me 
le  più  grandi  , e prezJofe  fue  grazie , e 
di  volermi  cjhcmamentc  amare  per  fua 
elezione  , fenza  volere  , che  alcun  mio 
vizio , o mancamento  gli  ferva  d’impe- 
dimento al  fuo  fovrant , ed  efficace  cox~ 
fo  volontario  verfo  di  me v 
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Ma  fe  qucfto  timore  diede  Tempre  za  dichiarar  qualche  cofa  del  fuo  irj^ 

terno;  rimaneva  alla  Tua  prefer,7.a  tan- 


niottvo  di  un’  eiìremo  travaglio  alla 
Serva  di  Dio  / lafcio  penfare  ad  ogni 
niente  difcreta,  quanto  più  fi  accreb- 
bero le  fuc  anguille  , allorché  pafsò 
ad  ingombrar  eziandio  1’  animo  del 
fuo  Direttore.  Avvenne  il cafo  intor- 
no 1’  anno  1702.  e per  lungo  fpazio 
di  tempo  le  convenne  foggiacele  a si 
gran  tabulazione . Quanto  in  vero  fof- 
fe  grande,  può  anche  dedurli  dal  pen- 
derò , che  fi  prefe  il  Signore  di  pre- 
viamente confortarla  coll’  infufionc  di 
molte  grazie  , e fopra  tutto  di  un  fe- 
gnalatillìino  dono  di  fortezza  ; anzi 
volle  afsai  prima  rivelargliela  , acciò 
potefse  meglio  difporfi  ad  accettarla 
di  buon  cuore  , conforme  lo  racconta 
ella  llefsa.  A7 / dtfpoft , dice  , due,  0 
tre  anni  prima  avanti  a quejie  pene  , 
e le  previdi , e le  notai , e diedi  la  car- 
ta a V.  P.  M.  R.  cioè  tre  anni  prima 
che  fcguijfero  , avevo  abbracciato  inte- 
riormente , e Jottofcritto  per  compiacere 
a Dio  anche  quefla  propojla  mentale 
una  fera  , che  mi  fi  prejentò  dinanzi 
una  cofa  ftmile  , / landò  da  me  fola  , 
citi  di  vedere  ridotte  le  cofe  del  mio 
interno  in  uno  fcompiplio  tale , che  per 
ejfcrvi  un  mtfìo  d'  ingredienti  , cioè  di 
operazioni  di  natura  , del  Demonio  , e 
di  Dio  , non  poteffè  più  effere  compre- 
ft  , che  cofa  , e come  fojje  dal  Padre 
f pirituale  : che  perciò  egli  fofpefo , e in 
fof'pclto  di  tale  Jlrava ganza , di  aggiun- 
ta di  angujlie  mi  farebbe  potuto  nufei- 
te  , giacchi  il  fuo  giudizio  in  appren- 
fionc  fluttuante  fona  all'  anima  di  quel- 
li' eflrema  pena  che  poi  realmente  fu  , 
quando  dopo  li  tre  anni  il  cafo  venne. 

Ciò,  che  mafTimamente  pofe  in  gran- 
de apprenfione,  e fofpetto  ilConfef- 
fore*  fu  un’ordine  veramente  Arano 
di  cofe  di  (pollo  dalla  Providenza  a 
maggior  tormento  di  quell'  anima  . 
Imperocché  dando  ella  in  mezzo  ad  an- 
guille eccelfive  di  fpirito  , provava 
jnfieme  un’  impotenza  totale  di  co- 
municare a lui  lo  dato  dell’  anima 
fua  : c qualora  pur  voleva  atuttafor- 


> 

to  confula  , fpalìmata  , c sbalordita  , 
che  dopo  alcune  tronche , e mal’  efprcf- 
fc  parole  perdea  la  favel  a , e le  con» 
veniva  partire  fenza  aver  date  quelle 
informazioni  di  sé  , che  bramava  . On- 
de apprendendo  egli  quella  da  lui  per 
allora  non  conofciuta  impotenza  per 
un  grave  difordine  , cominciò  a tur- 
barli, ed  entrare  in  timore  della  bon- 
tà, e integrità  del  fuo  fpirito.-  equin- 
di  talora  efagerando  , o che  la  fua 
direzione  a nulla  più  ferviva  , o che 
in  sì  Urano  feoncerto  non  poteva  cre- 
dere vi  fodc  Dio  , o altra  fimil  cofa; 
cagionava  crepacuori,  ed  angudie af- 
fatto indicibili  nella  Serva  di  Dio. 

. Durò  sì  atroce  martirio  per  alcuni 
anni  ; ma  giunfe  la  defolazione  all’ 
eccedo  l’ anno  170 6.  in  cui  fu  dal  Cie- 
lo mollrata  in  orazione  ad  un’  anima 
Tanta  confidente  di  Fialetta  una  gran 
Croce,  che  a quella  fovralìava  : c ve- 
drà , che  perciò  gli  Spiriti  beati  ne 
facevano  feila,  e la  efortavano  apre* 
gare  ferventemente  per  efla  . In  fatti 
adempiili  ben  predo  la  vifione  ; con- 
ciodìaché  fi  accumularono  in  quel  tem- 

Eo  fopra  di  lei  tutte  le  pene  più  orri- 
di , che  giammai  avelT.-  loft'erte . Sog- 

J;i acque  prima  per  la  privazione  del  fuo 
anto  Cibo  ad  una  lunga,  e penofa  in- 
fermità, che  l’obbligò  al  letto  : inoltre 
fu  tacciata  , e creduta  per  illula  da 
Perdine  fpirituali , ed  eziandio  da  qual- 
che ReligioTo  , che  udì  parlare  di  lei . 
Ebbe  ancora  a folìenere  affai  dal  De- 
monio, e quel  eh’ è peggio  tu  lafciata 
quali  fenza  verun  contorto  umano,  e 
divino:  attefoché  , come  ella  fcrive, 
parevano,  che  fi  accordadero  tutte  le 
congiunture  per  attravcrfarle , c tron- 
carle i follievi , ed  ajuti  ; e né  tampo- 
co dallo  dedo  fuo  Padre  fpirituale  po- 
rca ricevere  qualche  foccorfo  , o lu- 
me opportuno  a Tuoi  edremi  bifogni . 

Non  fi  può  meglio  deferi vere  lo  da- 
to fuo  in  sì  edreme  defolazioni  , che 
nella  forma,  che  lo  deferivo  ella  def- 

fa 
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% in  una  lettera  parlando  in  terza  per- 
fora fotto  un’allegoria  molto  nobile, 
e adattata  . Dice  dunque  così  : „ Ho 
,,  ritrovato  una  povera  Donna  folita- 
„ ria,  la  quale  abita  in  un  certo  or- 
,,  rido  deferto  , o quafi  fcoglio  circon- 
„ dato  d’ogni  intorno  dal  mare  : & 
„ appunto  offendo  in  viaggio  per  ma- 
„ re  , rotta  già  la  barca  , e perduto 
„ tutto  , c tutti  quanti  avea  in  que- 
„ fio  Mondo  ; fu  portata  fola  dalla 
„ medefima  fortuna  del  mare,  parmi 
„ non  fenza  miracolo  di  Dio , fu  quel* 
„ lo  fcoglio,  dove  fpende  lafuavita, 
,,  non  fi  sà  in  che  modo  , perchè  è 
„ debole  , & inferma  . Quella  d’ani* 
,,  ma,  c di  corpo  patifee  aliai  più  di 
,,  quello  fi  polla  mai  dire  , nè  vi  è 
„ chi  la  polla  ajutare  : perchè  è fuori 
„ del  confortio  umano.  Pare,  che  la 
„ fua  vita  non  pofia  durare  ; ma  1’ 
„ Omnipotentc  Iddio  la  provede  di 
„ certo  boccone  di  pane  ogni  matti- 
„ na,  e di  certi  conforti  celefti  peri’ 
p ore,  e tempi  del  fuo  vivere,  con  li 
n quali  viene  prolungata  ancora  la  fua 
„ vita.  Non  vede  altro,  che  il  cielo, 
„ e le  orridezze  del  fuo  deferto  : non 
,,  ode  altro,  che  li  ruggiti  dei  mare: 
„ e così  pure  dall’  altra  parte  fente 
„ melodie  celefti  . Le  crefcenze  dell’ 
„ acque  fpcfto  gl’ inondano  lafuaabi- 
,,  tazione  ; e lei  medefima  vien  por- 
,,  tata  di  pefo  dall’ onde.  Il  fuo  cuo* 
„ re  palpita  Tempre  per  efière  così 
„ cfpofta  a continue  morti  ; ma  pure 
„ al  medefimo  luogo  viene  lafciata  , 
„ e ripofta  dall’ onde,  che  la  prendo* 
„ no.  Si  può  credere cofa ftrana , che 
„ partì  per  ordine  di  una  concinua 
„ morte,  e più  che  morte;  ccoslan- 
„ cora  di  una  miracolofa  vita  fommi* 
„ niftratagli.  Poco  può  parlare , fepu- 
„ re  alcuno  l’invita,  e per  non  erte* 
„ re  avvezza  a favellare,  che  per  lei 
„ è come  in  difufo,  e perchè  è tanto 
»,  debole  , che  non  può  ouafi  vedere 
„ le  perfone  , e udire  lo  ftrepiro  delle 
„ parole  ; patifee  affai  in  quefti  cali  : 
„ & interrogata  di  quello  cfsapafsa. 


„ intende  , ed  abbia  , quafi  pare  gli 
„ faccia  agonia  ; perchè  non  ha  forze 
„ per  dare  1’  occhio  alla  dillinzione 
„ di  moltiplicità  di  tanto  varie  , & 
„ ellreme  cofe,  affatto  perciò  indici- 
,,  bili  ; onde  direbbe  : Per  carità  la- 
„ [datemi  nelle  mie  con/'uete  atonie,  e 
,,  non  mi  date  ancor  un  altra  maggior 
„ violenza  di  quella  pojfo  portare 
,,  Quella  creatura  già  di  qui  non  ha* 
,,  quafi  più  che  fperare  , nè  afpetta* 
„ re  : e ila  rivolta  al  cielo  afpettan- 
,,  do  folo  quella  vita  futura,  la  qua* 
„ le  ama,  e peramore  di  lei  apian- 
,,  gere  vien  coftretta  , non  per  fretta 
,,  ai  giungervi  ; ma  perchè  a vifta  di 
„ lei  il  fuo  cuore  fi  dilegua ....  Non 
„ fi  faprebbe  qual  modo  , ordine  , e 
„ fiato  di  vita  fia  in  quella  crearura , 
„ poiché  di  continuo  fono  nuovi,  & 
,,  inufitati  modi  : e non  fi  fa  in  ore 
,,  quante  variazioni  fi  fanno  ; perciò 
,,  è da  compatire  fe  nefsuno  la  fain- 
„ tendere , nè  fa  capire  il  modo , con 
„ che  debbafi  portare  feco  chi  ha  da 
„ fare  con  lei  . Efsa  intende  afsai 
»>  afsai  .*  ma  tutto  è come  efsa  non  1* 
,»  intendefse.-  e ad  ogn’uno  pare  tan- 
j>  to  fciocca,  c ignorante  , che  quafi 
j*  pare  non  abbia  l’ufo  di  ragione.  ,, 
hin  qui  la  Serva  di  Dio.  Noi  poi  ve- 
dremo più  abbafso  la  mirabil  manie- 
ra , onde  la  trafse  il  Signore  da  uno' 
flato  sì  penofo,  e le  reftituì  la  primie- 
ra facilità  di  maoifertare  le  fuc  divi-' 
ne  mifericordie. 

Tuttoché  però  fofsero  si  furiofe  quel- 
le onde  di  traverfie,  che  d’ogni  par- 
te l’afsalivano  in  quel  tempo,  e in  al- 
tri ancora,  non  furono  mai  punto  ba- 
llanti a fpegnere  nel  fuo  cuore  la  ca- 
rità : anziché  quella  andava!!  Tem- 
pre più  dilatando  io  mezzo  di  else  , 
eia  rendeva  forte,  e pronta  a pati- 
re sì  terribili  angui!  ie  per  tutto  il  cor  - 
fo  di  fua  vita  , e fino  al  giorno  del 
finale  giudizio  , purché  datse  Tempre 
gufto  al  fuo  Dio,  e non  l’offendefse 
mai  in  qualche  conto.  A tal  fineva- 
levafi  di  un  mezzo  molto  opportuna 
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al  Tuo  bifogno  , come  con  bel  modo  fpirituali , lo  metteremo  qui  colle  fue 
lo  dichiara  ella  nelle  fue  relazioni  ftclTc  parole, 
fcrivendo  così . Quei  lumi  , e miferi- 

ceràie  ricevute  in  tanti  tempi  fono  le  ’Eferciz)  àivoti  , che  praticava  la  Ser- 
prtvt filoni  ài  fapere  f ufficiente  per  quel-  va  ài  Di»  per  tenerfi  racctlta  nelP 

U va  fatto  in  ogni  congiontura  . Vi  è Orazione  in  tempo  ài  aridità, 
un  tempo  , nel  quale  la  mente  viene 

fii  tlluflrata.  Pare  poi , che  àa  offa  „ TO  dico  qui  alcuni  modi  , che 
faccia  un  travafo  nel  profonào  àel  „ X fervono  di  ripiego  per  tener 
cuore , o àell’ anima  : e fìccome per  quel  „ raccolte*  e ben’  impiegate , e quie- 
moào  la  mente  illujlrata  ha  gran  for-  „ te  le  potenze  dell’anima  nell’ora- 
za  ài  pojfeàere  nelle  verità  tuttigl'af-  „ zione  mentale.  Ben’ è vero  effe r vi 
felli , e facoltà  della  creatura y così  in  „ differenza  da  quando  quelli  ripie» 
quejlo  feconào  modo  la  forza  della  vir-  ,,  ghi  nafeono  dall’ interna  direzio» 
là , ài  verità , e del?  amore,  che  poffie-  ,,  ne,  e movimento,  che  produce  lo 
de  l'anima , hanno  gran  forza  di  Jer-  „ Spirito  Santo  in  tal’ anima , equan- 
virft  della  mente  , e per  adattarfi  P in-  „ do  per  fuggerimenti  eftrinfechi , o 
t elleno  a loro  . Si  figuri  il  tempo  ài  „ da  libri , o da  inlìnuamenti  , e ri- 

elìate , che  fi  fanno  le  raccolte.  Da  per  „ cordi  altrui  lì  raccolgono,  e fi  fan- 

tutto  fi  coglie , perchè  in  ogni  parte  le  „ no  paffare  all’  interno  maneggio  . 
terre , le  viti , e gl' alberi  et  mofìrano , ,,  Pure  o poco  , o affai  partono  gio- 
a porgono  . Poi  fi  figuri  P inverno  , che  ,,  vare  . 

/ebbene  li  nubi  non  hanno  più  nulla  „ Quando  mi  è avvenuto  alle  vol- 
ate; campi , e fugl' alberi  alla  feoperta  ; „ te , o per  molta  rtanchezza  di  ca- 
hamoo  però  tutti  li  loro  òifogni nei gra-  „ po,  o imbalordimento  provare  dif- 
nan , nelle  botti  , e nelle  cujloàte  àel-  ,,  ficoltà  a tener  l’intelletto  applica- 
Ic  loro  tafe.  Coti  è qui , pare  a me  . „ to  , & elevato  nelle  cofe  divine  ; 

Quando  il  Signore  fi  compiace  ài  prò-  „ io  lo  abbartavo  artìeme  con  la  mia 

leggere  un  anima  , e donargli  le  poffef-  „ volontà , confettando  non  effer  de- 
Jìoni , che  ei  fa  , e può  donare  ; le  fue  „ gno  il  mio  fguardo  mentale  di  mi- 
ricchezze  fi  traf portano  , non  fi  diPpcr-  „ rare  l’ oggetto  divino  , dopo  d’  ef- 
dono  , dall' e fiate  alP  inverno  : e così  fi  „ ferii  tanto  imbrattato  , e avvilito 
pojfono  andare  adoperando  per  ntanteni-  „ nel  tempo  della  mia  pattata  vita 
mento  , e nodrimento  della  vita  fpiri-  „ in  cofe  inutili  , terrene  , e lorde 
tuale , e della  carità.  „ della  terra:  e così  dicevo  della  mia 

E canto  appunto  faceva  ella  fletta  „ volontà,  avendo  amato  me  Iteffa , 
nel  tempo  delle  fue  dereliziooi , ricer-  „ e tante  cofe  vili  ; confettavo  non 
cando  nel  fondo  del  fuo  fpiritoquel-  „ effer  degna  d’  amare  il  mio  Dio  : 
le  rifleflioni  , e intelligenze  più  ac-  „ che  io  per  fuo  amore  ero  per  ftar» 
concie  ad  aiutarla,  per  tenere  raccol-  „ mene  collantemente  foffrendo  al- 
ta la  mente  in  Dio:  e malgrado  idi-  „ lora,  e digerendo  con  mia  pena  gl* 
flurbi  del  Demonio  , e della  natura  „ impedimenti  di  efperienza  merita- 
aggravata,  e combattuta  durarla  co-  „ timi  nell’  aver  male  efercitate  le 
fiante  nell’Orazione.  E perché  l’ efer-  „ mie  potenze,  unendo  la  detettazio- 
cizio  , che  praticava  in  tali  occafio-  „ ne  di  me  , e riverenza  a Dio  al- 
ni, è molto  profittevole  , e pub  fer-  „ lora  con  quella  medefimi,  checb- 
virc  d’idruzione,  e di  regola  a tut-  „ be  Grido  qui  per  dar  fupplemen- 
te  quelle  anime,  che  provano  fatica  n to  a Dio  riguardando  me  al  divi- 
ai  tenerfi  raccolte  in  Dio,  matti  me  ,,  no  riguardo . 
in  tempo  di  tenebv  , e infenfibilità  „ Altre  volte  fentendo,  eprovan- 

„ do 
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„ do  in  me  li  fentimenti  quali  in- 
„ (enfi bili  agli  efercizi  di  orazione  , 
„ affetti,  & offerte,  o per  JaComu- 
„ nione , o per  altro  ; non  Jafciando 
,,  di  fare  ad  ogni  modo  le  cofe  mie , 
,,  volendo  la  mia  volontà  dare  gli 
„ ftefli  tributi  a Dio  , come  nel  tem- 
„ po  di  tutto  il  lume,  e fervore  ap- 
j,  poggiata  fullc  v'rt^>  > c lui  cuore 
„ del  mio  caro  Redentore;  adopera- 
„ vo  il  fuo  per  lui  , e per  decente 
„ tributo  a tutta  la  Santiffima  Tri 
„ nità  riguardavo  le  mie  infenfibili- 
j,  tà  , e lconvolti  fentimenti  , inlia- 
„ bilità  , e difordine  di  penfieri  in- 
„ volontari , come  una  cofa  aliena  , 
,,  fapendo  io  non  dover  Ilare  punto 
„ appoggiata  , nè  con  il  concetto 
,,  mio,  nè  con  la  mia  confidenza fo- 
,,  pra  di  me  , ma  feparata  da  me  . 
„ Io  dicevo  con  ìntima  verità  verfo 
j,  me  fteffa  : Già  non  fìtte  voi  il  mio 
j,  Dio  , o fentimenti  miei  . lo  fio  con 
,,  quel  Dio , che  non  1 guflo  , 0 diletto 
„ umano  divoto  . lo  mi  untfeo  tutta  a 
„ Dio , che  fupera  ogni  fenfo  , confida- 
„ ta  nelli  meriti  del  mio  Crifìo  , im- 
3,  merfa  nel  fuo  Sangue , e non  nel  mio 
j,  agitato , ma  nella  fua  carità,  e vir- 
„ rii.  E di  quello  modo  tanto  mi  te- 
5,  nevo  appoggiata  , non  a forza  di 
j,  fatica,  ma  a modo  di  cordialmen* 
„ te  fidarmi,  e confidarmi,  che  nien- 
„ te  manco  virtù  da  lui,  e rinnova* 
„ zione  mia , c vigorofi  effetti , cre- 
j,  devo  mi  fariano  rimarti  , che  fe 
j,  tutta  sfiatnmeggiante  mi  averti  tro- 
„ vato. 

„ In  altri  cali  limili  col  riguarda- 
,,  re  , & avvertire  la  mia  intenzio- 
„ ne , e volontà  di  amare,  adorare, 
j,  e contentare  Iddio  , e far’offequio 
„ al  mio  Redentore  , al  milterio  o 
„ della  Crocifirtione , o della  flagella- 
„ zione  , o dell’Incarnazione  , o al- 
,,  tro,  fapendo  di  certo,  che  Diocib 
„ fa,  e vede  tutto  , quanto  intendo 
„ e voglio;  mi  trattenevo  con  molta 
„ pace , avvertendo  tal  mia  inrenzio- 
„ ne  conofciuta  da  Dio,  anzi  da  Dio 
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,,  cagionata,  e mantenuta,  procuran- 
,,  do  anco  io  d’  andarla  dolcemente 
„ foilenendo  vigorola , e talmente  ado- 
„ ratrice  di  quella  bontà  , e perfe- 
„ zione  fomma,  che  vedo  , & amo, 
„ benché  non  vaglio  a conofcere.  Di 
,,  qui  fi  pub  per  fiducia  , e defiderio 
,,  attraete  il  frutto  della  Redenzione , 
,,  e palfare  per  Jefum  Chn/lum  a dare 
„ gloria,  onore,  amore,  eringrazia- 
,,  mento  alla  Santilfima  Trinità  , prin- 
,,  cipio,  e fine  eterno  d ogni  bene. 

„ Altre  intendendo  di  lantificar’  il 
„ tempo,  e principiar  la  mia  eternità 
,,  con  tal’  elercizio  di  darmene  con 
,,  Dio  unita. 

„ Altre  con  intenzione  di  dargli 
„ tempo  per  il  tempo  negatogli  in 
„ tributo,  e per  dargli  l’amore,  etut- 
,,  te  le  mie  forze  in  foave  impiego 
„ attuale. 

,,  Altre  dandomi  nelle  mani  fue  con 
„ fède  di  reltar  fanata , e rinnovata  , 
„ e perfeverando  nella  fua  prefenza 
„ con  tal  avvertenza  di  fede  , or  in 
„ attenzione  a Dio  , ora  a Griffo  Si- 
„ gnor  noffro  con  ricognizione  talor 
„ generale  di  lui , come  di  quello  fat- 
» lofi  a polla  il  rimedio  per  noi  , il 
„ governator,  & amator  mio  pieto- 
„ io,  da  che  s'incarnò  fino  a finirla 
„ Vita  . 

„ Altra  volta  riguardandolo  con 
,,  amore  per  Ceco  far  memoria  con 
„ riverente  obbligazione  della  tal  co- 
„ fa , per  efempio  : Coti , caro  Gesù , 
„ voi  dall'  ingiufìo  giudice  fentenziato  i 
„ E qui  ammirando  ciò  con  compa- 
„ timento  torto  dico  ( ma  dal  cuore  ) 
,,  pere  hi  cosi  mi  ri fento , ahimè , e quoti* 
,,  to  ineiu/la  fono  fìnta  io  ad  offender *• 
,,  vi  ! Cosi  quelli  , che  hanno  pecca- 
,,  to  con  deliberazione  di  volontà  gra- 
„ vemente  in  qualche  tempo  poffono 
„ dire:  Con  quella  deliberata  mala  vo- 
,,  lontà  io  -vi  ho  condannato  , to  vi  ho 
,,  uà  data  la  fentenza  . E da  ciò  fi 
,,  della  l’odio  a noi , l’amore  aderto» 
,,  P abbracciamento  alla  penitenza  , il 
,,  contentamento  nell  umiliazione  , 
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(limandoci  indegni  anco  di  (tare  al-  una  lega  , o condizione  affatto  fupe- 
Ja  fua  prefenza  ; ma  con  altrettan-  riore , e molto  diverfi  da  quelli , che 
ta  deliberazione  di  amore,  veden- 
doci da  elfo  amati,  e vivificati,  bi- 
fogna  che  noi  l’acclamiamo,  egli 
preferiamo  noi  già  fatti  fuoi  per 
infegna  della  fua  gloria  , e della 
fua  carità,  e cominciar’ altrettanto 
„ Fin  qui  la  Serva  di 


» 

» 

» 

» 
j» 

„ ad  amarlo 
Dio. 


CAPITOLO  XXV. 

Di  un'  altro  acerbiffimo  travaglio  , a 
cui  [oggi acque  qua/i  in  tutta 
la  vita . 

FRA  tutte  le  pene  , che  foftenne 
la  Serva  di  Dio  , la  più  terribi- 
le fcnza  dubbio  fu  quella,  di  cui  fia- 
mo  per  dar  contezza  nel  prefente  ca- 
pitolo , sì  a motivo  della  fua  dura- 
zionc  , che  fu  quali  di  tutta  la  fua 
vita;  sì  a motivo  della  violenza  gran- 
de , con  che  1’  opprimeva  ; sì  final- 
mente perchè  andava  a ferirla  nella 
parte  più  delicata,  qual’ è quella  dell’ 
amore  . Quella  è appunto  quel  gran 
travaglio,  che  fulle  predetto  dal  Si- 
gnore fin  dal  tempo  , che  (lava  in 
Monaftero  delle  Madri  Servite  , e 
rapprefentato  fotto  la  figura  di  un 
inoltro  orribile  , che  la  infeguiva  da 
per  tutto  , e dalla  cui  perfecuzione 
non  reftava  mai  affatto  efente  , fe 
non  quando  a lui  piaceva  di  trarla  a 
se  in  elevata  contemplazione  , c na- 
sconderla nel  (icuro  gabinetto  del  fuo 
divin  talamo  • Io  non  ben  Saprei  con 
qual  nome  poteffi  acconciamente  chia- 
mare tal  forta  di  pena,  che  fuperail 
comune  intendimento . Di  quelli,  che 
n’ ebbero  notizia  , chi  la  chiamò  - 
lofte  fottiliffìme  ; chi  timori  affannoji  ; 
chi  vive  , e gagliarde  apprenftoni  ; c 
chi  in  fine  , e quello  piò  comune' 
mente , tormcnto/ìjjimi  fcrupoli . 

Ma  fe  quello  ultimo  vocabolo  vo- 
gliamo appropriarvi  ; è duopo  però 
confcflare,  che  tali  fcrupoli  fodero  di 


e 

così  volgarmente  fi  appellano.  Infat- 
ti a voler’ efaminare  con  accuratezza 
1’  origine  , e qualità  loro  nulla  vi  IL 
Scorge,  che  non  abbia  del  (ingoiare, 
e (traordinario  . Imperocché  primie- 
ramente la  Serva  di  Dio  , come  at- 
tefiano  tutti  coloro  , che  la  pratica- 
rono , non  fu  per  condizione  di  na- 
tura di  uno  fpirito  timido,  oombra- 
fo  , che  fuoP  e (fere  la  più  ordinaria 
cagione  dei  fcrupoli;  ma  anzi  per  op- 
polto  libero,  e franco  , e dotato  del 
più  fino  difeernimento  dalla  parte  fu- 
periore,  ed  inferiore.  E ben  ciò  chia- 
ramente vedevafi  , allorché  trattava 
co’  prolfimi  di  materie  fovente  ar- 
due, e inviluppate  : poiché  fenza  la 
trepidazione  , o efitanza  propria  dei 
fcrupolofi,  fpiegava  i Suol  fentimcn- 
ti,  dava  ricordi,  preferi  veva  rimedi , 
fuggeriva  regole , e mezzi  opportuni 
al  bi fogno. 

Di  più  gli  fcrupoli  fono  nell’  ani- 
ma a guifa  di  tanti  legami  , che  la 
trattengono  dal  correre  fpcditamcntc 
la  ftrada  della  virtù  , e della  perfe- 
zione : mercecchè  affilfando  lo  sguar- 
do , e l’ attenzione  della  mente  in  que’ 
fofpetti  , e timori  , che  l’ingombra- 
no; le  impedifeono  la  libertà  di  ac- 
cudire con  diligenza  al  fuo  fpiritua- 
le  avanzamento  . Non  erano  di  tal 
forta  gli  fcrupoli  di  Fialetta.  Abben- 
chè  per  cfercizio  di  pena  fotte  ella 
collretta  a mirare  que’  moftri  orribi- 
li , che  parevanle  annidare  nel  pro- 
prio cuore  ; ad  ogni  modo  godeva  d’ 
ordinario  il  (uo  Ipirito  facoltà  piena, 
e fpedita  di  volarfene  in  (eno  a Dio , e 
trattare  con  lui  fcnza  verun  ritegno , o 
impedimento.-  del  che  folca  ringraziar- 
ne fua  divina  Maeftà . In  oltre  quantun- 
que duraffe  l’acerbo  travaglio  prefTo 
che  fino  alla  fua  morte  ; non  fu  ad  ogni 
modo  continuo.  D’  ordinario  le  So- 
pravveniva ogni  giorno;  ma  Solo  per 
qualche  fpaziodi  tempo  , alle  volte 
di  un’  ora  , alle  volte  di  due,  ed  alle 
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volte  anche  di  più;  c poi  in  tutto  il  ri- 
ma nente  della  giornata  n’ era  affatto 
libera  , e fcioJta  , coficchè  talora  nè 
meno  le  reftava  la  morta  rimembran- 
za di  ciò,  che  poc’  anzi  le  avea  re- 
cato un’immenla  afflizione  . Che  fe 
talvolta  quelle  efperienzc  paflive  fi 
prolungavano  a qualche  giorno  inte- 
ro, e a più  ancora  , ferviva  allora  , 
come  fu  anche  da  altri  offervato,  di 
preparamento  alla  vittoria  di  qualche 
anima  -ollinata  , che  il  Signore  le  ac- 
cordava in  premio , o a qualche  con- 
folazione  interna,  e ineffabile,  ove- 
ro  alle  feftivitù  de’  mifterj  principali 
di  nollra  Religione. 

Finalmente  ( per  nulla  qui  dire  del- 
la maniera  ammirabile  , onde  collu- 
ìnava  1’  Altiilimo  di  fciorla  dalle  fue 
ambafeie  ) il  ritratto,  che  fa  in  più 
luoghi  la  Serva  di  Dio  di  quello  fuo 
gran  travaglio,  ben  dimollra,  che  i 
tuoi  non  erano  fcrupoli  ordinar) , ma 
cofe  affai  più  inufitate  , ed  arcane  . 
In  un  luogo  così  li  rapprefenta.-  M' 
incominciarono  , dice , cofe  / parentevo- 
li: mezze  erano  di  una  certa  compofi- 
ztone , come  per  vifione  intellettuale , e 
mezze  in  tormento , che  quefia  volta  mi 
riduffe  in  angofcia  : e tutto  era  laccio 
orribile  di  morte  fpiritual* , e di  orren- 
di peccati , li  quali  parevano , che  era- 
no in  me  per  diverfe  compofizioni  di 
v izj , che  venivano  propofte  all'  appren  ■ 
Jione  mia  da  mirare  in  me  : & erano 
di  piu  condizioni  unite  inficine  della 
maniera , che  fono  le  molte  lettere  con- 
giunte . 

In  altro  luogo  fcrivc  ••  che  la  pren- 
devano quefie  ecceffive  rapprefentazioni 
di  peccati  eommeffi  ; e prima  che  affa- 
nnerò in  quel  vivo  modo  la  Jua  men- 
te , parevate  fentirfi  avvicinare  una  cer- 
ta facoltà  tanto  a lei  / piacevole  : all' 
avvicinar fi  della  quale  fenttva  tutta 
feonvclgerfi  . In  altre  poi,  che  fi  tro- 
vava in  quel  tempo  , come  in  un  labe- 
tinto  , dove  non  vedeva  Jlrada  all'  ufei- 
ta  , che  mancavaie  /’  ufo  dell’  intellet- 
to , e della  m moria  per  ben  di [lìngue - 
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re,  e concfcere  ì fuoì  doveri  ; perché  , 
o ricoperte  le  fue  potenze  da  denfo  ve- 
lo , o inceppate  da  firctti  legami  ; non 
aveano  vigore  da  efer citar  l' attività  lo~ 
ro  per  sbrigarfi  da  quegli  imbarazzi  , 
e confufioni  ; per  il  che  fiembravale  cT 
incorrere  ad  ogni  paffo  in  enormi  pet- 
enti , e offendere  gravemente  la  Mae- 
Jìà  Divina  : e quindi  apprendendo fi  fe- 
parata  da  Dio,  e in  fua  dt  [grazia , ve- 
niva a cadere  in  un  ecceffo  fmifurato 
di  affanno . 

Quanto  in  vero  folle  eccelli vo l’af- 
fanno fuo  in  quelle  ore,  come  ella  le 
chiama  , d'  inferno  , non  farò  dalla 
maggior  parte  capito  : attefochè  per 
intenderlo  appieno,  farebbe duopó ar- 
dere di  quel  vivo  fuoco  d’  amore  , 
che  avvampava  nel  di  lei  cuore  , e 
trovarli  in  quello  flato  fublime  di 
unione,  a cui  l’aveva  il  Signore  be- 
nignamente efaltata . Lo  fcrupolo  ( fcri- 
ve  ella  ) in  un’  anima , che  non  è al- 
trove tirata  , & impiegata  , non  mi 
pare  po(fi  dar  tanto  martirio  . Ma  cam- 
minando per  lumi  , t per  elevazioni 
grandiffime , & effendo  nell'  anima  un* 
amore  verfo  Dio  affai  vivo  , & un'  ifiin- 
to  fortiffimo  verfo  il  medefimo  Dio  ; chi 
non  1'  ha  provato  , non  pub  capire,  che 
martirio  fia  quefio  e per  la  mente  , e 
per  la  volontà  , e per  il  corpo  ancora .. 
Poiché  pare  , che  Iddio  tiri  di  là  : P 
altra  , cioè  la  neccffuà^  formata  dalli 
fcrupoli , tira  di  qua : ognuno  vorrebbe 
tutta  l' anima  , e tutti  li  fenfi  / eco  : e 
che  1'  anima  Jìia  in  mezzo  , come  uno 
a chi  gli  vicn  data  la  corda  . Oh  che 
vivere  in  pezzi,  f pezzato  , e tormenta- 
to ! Il  guardare  le  mie  mancanze  nelle 
proprie  azioni  , e moti  interiori  pare  , 
che  fia  , come  chi  vuol  leggere  , e gli 
ptrlumicano  gl  occhi  : che  vede  lettere  , 
ma  con  certo  perlumicamento  , che  per 
levare,  & efprimere  la  parola,  cioè  il 
concetto  , ha  tormento  : e pare  thè  fi  ab- 
bagli ! occhio  dell'  intelletto  : poiché  ve- 
de a sé  vicino  , per  così  dire  , anco  rag- 
gi di  luce  dall'  altra  parte,  e cofe  belle 
da  vedere , e cofe  perfette  : al  riverbe- 
ro- 
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re  delle  quali  guardando  quefie  altre  mento  fentivafi  mancare  affatto  le 
qu)  della  terra  , delle  nofire  mozioni , forze  del  corpo  ; le  Aridevano  i den- 
& operazioni  umane  mijìe  di  tante paf-  ti  y fe  le  aggravava  fuor  di  modo 
/ioni  , & imperfezioni  ; immaginarci  il  dolore  di  capo  ; languiva  , fuda- 
che  cofa  fono  ! ma  poi  fe  v'  è quel  ti-  va  , e poi  fi  impallidiva  , c fi  ag- 
ro ore  , e fcrupolo  ancora  , che  morti-  giacciava  tutta  ; palpitava  con  vee- 
riza  la  mente  , e la  memoria  y la-  menza  il  fuo  cuore  ; gemeva  in  una 
/ ciò  conjiderare  che  martirio  a mol-  guifa  la  più  compaflionevole  , e co- 
te gli  fta  per  /’  amore  , che  odia  , e me  giù  foffe  ridotta  all’  efireme  ago* 

quafi  non  può  foffrire  quel  fofpetto  , nie  ; in  fomma  , fecondo  che  dice 

apparenza  , e foggia  di  male  : ed  in  un  Soggetto  di  gran  riguardo  , che 
me  può  effere  vi  Joffe  anco  del  ma-  più  volte  vifitandola  la  ritrovò  in 
le  y non  Jo  poi  fe  grave  , o leggero  : fi  efireme  ambafeie  , fembrava  un 

fo  bene  , che  dicevo  alle  volte  ; Io  anima  purgante  fopra  la  terra  . E 

non  fo  fe  fia  male  grave  , o leg-  quindi  alzando  talora  voci  pieto- 

gero  , o niente  ; ma  per  quel  gra-  infime  al  Cielo  gridava  : Dio  mio  , 
ve  , che  vi  entrava  a darmi  parere  t non  mi  abbandonate  . Oh  Maria  re- 
1'  anima  mia  non  fi  poteva  {brigare  fugio  de'  peccatori  non  mi  lafciate  cor- 
da rimirarvi  , e penfarvi  : e qu)  era  rere  alla  perdizione  . Dio  mio  dove 
pena  indicibile.  fiete  ? E dove  fon  io  ? Sapienza  e - 

Non  devo  lafciar  di  ofTervare  , terna  , tu  ben  lo  fai  , fe  vi  fia  di- 
che febbene  tal  volta  era  quella  pe-  vifione  tra  noi  . lo  ignoranttffima  , 

na  accompagnata,  dall’  altre  di  fopra  e fepolta  nell'  ofeurità  di  quejto  cor- 
deferitte  di  aridità  , tenebre  , e de-  po  , a te  raccomando  il  mio  cammi- 

folazioni  ; il  più  delle  volte  però  no  : perfice  grettus  meos  in  femi- 

non  era  così  : ma  le  fopraggiugne-  tis  tuis  , ut  non  moveantur  vefti- 
va  in  mezzo  alla  luce  più  pura  , già  mea  . Dio  mio  , chi  mi  confo- 
onde  era  illuminata  da  Dio  , e tra  lerà  ? Te  invoco  , che  mi  creafii  , 

le  delizie  , c favori  più  fegnalati  , e dinanzi  al  tuo  pietofo  cofpetto  mo- 

che  da  lui  riceveva  : e attefta  ella  firo  quello  , che  già  tu  conofci 

fi  e (fa  , che  in  tali  cafi  le  riufeiva  della  mia  infermità  : e parmi  , che 

afiai  più  fenfibile  , e firingente  , che  io  mi  confolo  di  moflrarti  le  infer- 
iti altri  : perché  , diceva  , é più  pe-  mità  mie  , offendo  tu  il  medico , che 
na  viva  per  la  mente  , e per  l'  amo-  le  puoi  fonare  . Signor  mio  , e Dio 
re  aver  lume  per  conofcere  Dio , e Jìi-  mio  , afeondimi  tu  , e difendimi  dal- 
molo  vivo  di  amore  , e moto  di  amo-  le  infidie  de'  miei  nemici  , e da  me 

re  y e per  altro  parerfi  infedeli  fan-  fieffa  difendimi  , effendo  io  per  me 

to  all'  amato  negli  fconvolgimenti  del-  pericolo  di  feparazione  da  te  . Oh  vi- 
le tentazioni  vere  , & apparenti  , ta  di  tutti  quelli  , che  t'  amano  ! fol- 
cile fra  il  giorno  fi  fvegliano.  Inami  , Signor  mio  , e donami  for- 

Tanto  viva  , ed  intenfa  era  la  za  d'  amore  &r. 
pena  , che  a fuo  paragone  riputa-  L’  efireme  angofeie  , che  pativa 
va  leggeri  , e di  ncfiiin  conto  tut-  in  quel  tempo  la  Serva  di  Dio  , 
re  le  altre  pene  sì  corporali  , co-  erano  per  fe  flette  , fìccome  in- 
me  fpirituali  : ed  ebbe  a dire  , che  efplicabili  , così  parimente  irreme- 
non  avrebbe  certamente  potuto  tol-  diabili  . Ricorreva  ella  , non  v’  ha 
lerarla  , o fopravvivere  in  efla  , fe  dubbio  , per  rimedio  a fuoi  Padri 
Dio  non  1'  avette  fottenuta  con  par-  fpirituali  » e fi  fiudiava  di  efporre 
ticolari  ajuti  , e col  potere  del  fuo  loro  al  meglio  , che  fapeva  quegl* 
braccio  . Per  la  violenza  del  tor-  inviluppi  di  cofcienza  , quegli  feon- 

vol- 
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volgimenti  affannofi  di  fpirito  ; ma 
perchè  Iddio  voleva  martoriarla  fu 
quella  Croce  , d’  ordinario  non  ne 
riportava  da  erti  alcun  refrigerio  , 
e rimaneva  ncile  arguzie  , ed  op- 
reflioni  medefime  fin"  al  tempo  fìa- 
ilito  dalla  fua  previdenza  . Anzi 
fuccedeva  alle  volte  , che  i Con- 
federi raddoppiaffero  il  fuo  tormen- 
to ; poiché  non  arrivando  effi  a 
capire  la  qualità  del  fuo  male  , e 
comprendere  quegli  ofcuriffimi  , e 
intrigatiflìmi  enigmi  ; o gli  fpac- 
ciavano  per  frenefie  di  mente  alte- 
rata , o fe  pure  in  qualche  conto 
gl’  intendevano  , i rimedi  , che  v’ 
applicavano  , non  fcrvivano  ad  al- 
tro , che  ad  accrefcere  le  fue  con- 
fufioni  , e la  fua  pena  . Sopra  di 
che  cosi  fcrive  ella  , parlando  di 
un  fuo  Confelforc  , che  per’  altro 
fu  dei  più  illuminati  , e pratici 
nella  condotta  delle  anime  . „ A 
,,  penfare.  le  anguftie  , dalle  qua- 
„ li  a tempi  a tempi  mi  trovai  cir- 
„ condata  , e llrctta  d’  ogni  parte, 
,,  e fino  dallo  flelfo  Confelfore  e- 
„ flremamente  alflitta  , mi  fìremi- 
„ feo  , e non  mi  bafleria  1’  animo 
„ di  deferivere  tutte  le  angofeie  mie 
„ di  quegl’  anni  , che  fui  fotto  di 
,,  lui  . Certamente  che  ei  mi  die* 
„ de  dei  grandi  ajuti  , e confor- 
„ ti  , e mi  fervi  di  grande  appog- 
„ gio  in  tutti  quelli  bifogni,  c con- 
„ gionture  , che  piacque  al  Signo- 
,,  re  non  foffero  però  quelle  del  col- 
„ mo  de’  miei  tormenti  : perchè  al- 
„ lora  permetteva  , che  ei  mi  fof- 
„ le  in  mio  maggior  tormento  . ,, 
E Io  flefTo  parimente  fegul  fotto  il 
Padre  Reginaldo  Maria  Panighetti  , 
che  a quello  fucceffe  nell’  offizio  di 
Direttore  , il  quale  in  oltre  depo- 
ne ••  „ che  nell’  efame  , che  lacca 
,,  di  que’  motivi  di  apprenfiofti  , 
„ che  mettevano  in  tanta  pena  la 
„ Serva  di  Dio  , non  vi  ritrovava 
,,  nè  tampoco  ombra  alcuna  di  col- 
„ pa  ; anzi  erano  il  più  delle  vol- 


te di  cofe  , che  realmente  era- 
no virtù,  e in  particolare  rifguar- 
,,  davano  quelle  occafìoni,  nelle  qua- 
„ li  con  grande  affetto  trattava  af- 
,,  tari  rilevantifTimi  in  benefizio  fpi- 
„ rituale  de’  profiimi  . E fe  occor- 
„ reva  il  dirle  , che  in  quelle  fue 
„ cofe  non  v’  era  niente  di  male  .• 
„ A h Padre  ( foggiungeva)  una  pee- 
,,  catnce  , quale  Jon  io  : e non  c'  ì 
„ niente  ? e fi  mofirava  talmente 
„ addolorata  , e confu  fa  , che  face- 
„ va  pietà  . Che  però  per  non  da- 
„ re  un  rammarico  alla  di  lei  urail- 
,,  tà  più  che  ellremo  , dovea  egli 
„ allenerfi  dal  dirle  , che  non  c’era 
„ alcun  male. 

Continuò  dunque  per  tal  modo 
nei  tempi  accennati  quello  fuo  acer- 
biflimo  tormento  fino  all’ ultimo  an- 
no di  fua  vita  , in  cui  fei  mefi  pri- 
ma della  fua  preziofa  morte  piacque 
al  Signore  di  liberamela  , e lafciar- 
la  in  un  dolce  faporito  ripofo  , fe- 
condo la  predizione  , che  già  mol- 
ti anni  avanti  le  avea  fatta  un  pio, 
e fanto  Religiofo  dell’  Ordine  di  S. 
Francefco  di  Paola  . Dal  che  noi 
dobbiamo  conchiudere  , che  sì  gran 
tabulazione  fia  Hata  un  tiro  ammi- 
rabile della  Previdenza  divina  , la 
quale  , fìccome  lafciò  al  fuo  fanto 
Appolìolo  Jiimulum  carnis  , che  1’ 
affliggere  continuamente  , perchè  la 
grandezza  delle  rivelazioni  non  lo 
gonfiaRe  , e per  motivo  di  fuo 
maggior  merito  ; cosi  diede  a que- 
lla lua  Diletta  Jiimulum  conjcientix , 
perchè  nell’  altezza  de’  celelti  favo- 
ri fi  manteneffe  fempre  umile  , c 
vile  negl’  occhi  fuoi  , e per  eferci- 
zio  incelante  di  fua  virtù. 

E in  vero  maravigliofi  furono  gl* 
accrcfcimenti  di  merito  , che  ritrae- 
va la  Serva  di  Dio  da  sì  grande 
afflizione  : attefochè  a motivo  fuo 
era  quali  fempre  in  attuai  maneg- 
gio delle  virtù  più  eroiche  , e più 
accette  al  Signore  . Glielo  moilrò  il 
Signore  medefimo  a fuo  conforto  in 

ccr- 
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«erto  giorno  , in  cui  dopo  cftremi  „ firage  di  me  fi  può  fare  : ma  di 
imbarazzi  di  cofcienza  , ed  ango-  „ tutto  mi  contento  patire  , e per 
fcie  di  fpirito  avendola  a sè  rapita  }5  amore  , gullo  , e gloria  di  Dio 
in  elevazione  foaviflìma  , le  diè  a fempiterna  mi  offerifeo  . Mi  ven* 
vedere  con  un  raggio  della  fua  lu-  „ gono  penlìeri  , che  mi  mofìrano 
ce  1’  infuffiftenza  de’  fuoi  timori  : ma  „ tutti  i paflTi  di  ficurezza  difpera- 
non  cosi  chiaro  , che  non  vi  rima-  „ ti  : ma  io  faccio  atti  di  confiden- 
neflc  ancora  per  lei  qualche  moti-  n za  nuda  , c fiaccata  dal  vedere 
vo  di  apprenfione  . Onde  bramando  „ alcun’  efito  opportuno  , & appog- 
clla  conofcere  piò  allo  feoperto  la  „ giata  falla  foia  bontà  , fapienza  , 
verità  : Caro  Signore,  amorofamente  „ & onnipotenza  di  Dio  per  li  me- 
gli difle  , fe  mi  lafciafie  vedere  qui  riti  di  Grillo  , che  lui  mi  ajute- 
un  poco  più  ! A cui  egli  rifpole  to-  „ rà  , c farà  fare  conforme  devo,  e 
fio:  Come  produrrefii  ver/o  di  me  quel-  „ fi  conviene  per  lui  . „ E così  al- 
io , che  tanto  mi  piace  ? E già  effet-  trove  fcrive  , che  fi  umiliava  gran- 
tivamente  per  la  dolce  efficacia  demente  nel  cofpetto  del  Signore  , 
della  fua  grazia  , e del  fuo  fpiri-  riputandofi  per  un’  abbominevol  ricet- 
to aveva  quell’  atto  , e procedimen-  to  di  ogni  mal vaggità  : e quindi  poi 
to  verfo  di  erto  per  gelofia  , e per  prorompeva  in  atti  di  contrizione  sì 
intenfione  di  amore  fopraeccedente  vivi  , che  bene  fpelTo  provava  l’ ani- 
a tutte  T ombre  , c fofpetti  delle  ma  cofe  inefplicabili  : poiché  men- 
lue  mancanze  , e conobbe  di  qual  tre  per  quell’  amorofo  dolore  fi  ftrug- 
valore  fia  quella  Torta  di  procedere  geva  in  pianto  fvifeerato  , veniva 
per  fua  fingolariffima  grazia.  Perciò  dilatata  , ed  unta  per  così  dire  dalla 
abballando  fubitamente  il  capo  , nè  grazia  dello  Spirito  Santo  , per  cui 
piò  volendo  veder  in  sé  altro  di  quafi  partecipava  un  principio  di  vi- 
chiaro  , tutta  fvifeeratezza  d’  affet-  ta  eterna . 

to  per  il  Tuo  gulio  , fuggiunfe  •'  Sì,  Sopra  tutto  però  praticava  in  quel 
sì  , quejlo  dunque  vi  do  . Si  confumi  tempo  atti  i piò  eroici  di  conformi- 
la  vita  mia  in  darvi  quejlo  piacere  ta  al  Divin  volere  , e di  ralTegna- 
eon  efercitare  quell'  intenfione  di  fpiri-  zione  totale  al  fuo  beneplacito  , per 
to  , che  voi  mi  date  , fenza  Jdper  cui  era  difpolla  a durar’  in  quel  pe- 
etltro.  nofo  travaglio  non  che  alcune  ore  , 

Quai  folfero  con  maggior  difiin-  tutto  il  tempo  di  fua  vita  fenza  in- 
zione  quegl’  atti  , che  produceva  in  tcrmiffionc  , o mitigamento  , anzi 
•tali  occorrenze  verfo  Dio  , e che  con  accrcfcimcnto  di  pena  . Ecco 
tanto  piacevano  a lui  , fi  può  rico-  come  fi  efprimeva  con  Dio  nel  col- 
nofeere  da  alcune  fue  relazioni  . „ mo  de’  fuoi  patimenti  . „ Iddio  , 
„ Mi  conviene  , dice  , combattere  ,,  dice  , mi  lafcia  opprimere  in  mo- 
„ con  tali  , c tanto  varie  quellio-  „ do  da  quello  grandifiìmo  trava- 
„ ni  d’  intelletto  , fenza  poter’  , o „ glio  , che  per  l’ordinario  non  fo, 
„ faper  fcanfarmene  , perchè  mi  tro-  „ come  podi  follenerlo  : & il  Si- 
,,  vo  ridotta  a pericolo  di  errare  af-  „ gnore  ufa  certo  portamento  con 
,,  fai  , che  per  la  molta  veemenza  „ me  , che  mi  riceve  nella  fua  pre- 
„ rellano  le  mie  forze  corporali  qua-  „ fenza  con  li  pareri  miei  , e fen- 
,,  fi  frante , fpezialmente  per  qualche  ,,  timenti  di  aver  commelfo  tanti 

„ ora Ma  fiudio  di  non  of-  „ gran  mali  : mi  lafcia  sfogar  fe- 

,,  fendere  il  Signore  , c di  compia-  „ co  , e mi  folliene  quali  in  brac- 
>,  cerio  , riputando  a nulla  quanta  „ ciò  delia  fua  grazia  , fino  che  fc- 

O „ co 


Digitized  by  Coogle 


1 1 1 Libro 

„ co  produco  , c rinnovo  certi  atti 
„ di  amore  , e di  altre  virtù  : co- 
„ me  il  fottofcrivermi  per  fuo  gu- 
„ fio  a foltcnere  quello  parermi  di 
„ tanto  offenderlo  anco  tutta  la  vi- 
„ ta  , purché  non  fia  : e mi  con- 
„ tento  , che  egli  Colo  fappi  , che 
, non  1’  offenda  : & io  portare  la 
„ pena  , &.  offerirgliela  , dandogli 
ucila  foddisfàzione  di  lagrime  , e 
’ altro  , come  fe  1’  offenderò  . 
" Confermo  alle  volte  , che  io  fo- 
„ no  contenta  della  pena  , la  qual 
,,  fola  per  la  mia  parte  , e porzio- 
„ ne  vedo  effere  capace  di  potermi 
,,  meritare  , come  buona  da  lar  ma- 
„ le  . Che  fc  pure  non  lo  faccio, 
„ farà  per  1’  operazione  della  bon- 
„ rò  , c omnipotenza  , che  può  , e 
„ G degna  dare  quella  dolce  grazia 
„ di  riparo  : onde  ceco  che  Tempre 
„ merita  tutto  P amore  , il  riguar- 
„ do  , 1’  applaufo  effo  gran  Dio  . „ 
Il  che  repplicava  ancora  con  que- 
lli bei  verfi  , che  in  poche  paro- 
le comprendono  e tutto  il  fuo  tra- 
vaglio , c la  totale  Tua  raffegna- 
zione  • 

Oh  quante  effefe  fento 
Dirmi  , che  ho  fatto  a te! 

Se  così  vuoi  , mio  Dio , 

Che  ft  jiruppa  il  cuor  mio , 

Crefca  ogni  affanno  in  me . 

CAPITOLO  XXVI. 

E'  fatta  partecipe  dei  dolori  della  F af- 
flane di  Gesù  , la  quale  viene  in  lei 
rapprefentata  con  mirabil  maniera  , 

LO  Spofo  celefle  , che  in  tante 
forme  dava  a gulìare  a quella 
Tua  Diletta  1’  amaro  calice  della  Tua 
fagratiffima  Paffione  , volle  didima- 
mente favorirla  con  effo  ne’  giorni 
di  Venerdì  , ne'  quali  fi  fa  dalla 
Chiefa  particolar  memoria  delle  fue 
pene  . In  tali  giorni  per  1’  ordina- 
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rio  aggravava  la  forza  de’  fuoi  ma- 
li corporali  , e fpezialmente  del  do- 
lore di  capo  ; c la  lafciava  per  più 
fpazio  di  tempo  in  preda  a veffa- 
zioni  clìrcme  di  mente  , a Aeri 
combattimenti  , e gagliarde  tenta- 
zioni de’  fuoi  fpirituaii  nemici  col- 
la fottrazione  del  guito  della  Tua  di- 
vina Grazia  . Ma  alcune  volte  fi 
compiacque  ancor  di  vantaggio , che 
folle  a parte  delle  pene  lìdie  da  lui 
fofferte  , ed  efprimcffe  in  sé  mede- 
fima  il  ritratto  de’  fuoi  dolorofi  mi- 
lìerj  . Due  cafi  foli  affai  fegnalati 
noi  qui  riferiremo  , da’  quali  fi  po- 
trò formar  concetto  di  parecchi  al- 
tri , di  cui  fi  è fmarrita  la  memo- 
ria . 

Seguì  il  primo  nel  mefe  di  Set- 
tembre dell’  anno  1689.  e il  gior- 
no avanti  che  feguiffe  , confacrato  al- 
la folennc  memoria  di  San  Miche- 
le Arcangelo  , fentiffi  come  firinge- 
re  da  una  forza  fuperiorc  , c allerti- 
rc  in  compagnia  di  quel  gloriofo  Ca- 
pitano a combattere  , e foftenere 
efperienze  travagliofe  . La  mattina 
poi  feguente  dopo  aver  praticato 
ccrt*  atto  di  cantò  verfo  un’  ani- 
ma , che  avea  per  le  mani  , anda- 
ta alla  Chiefa  fu  fopraggiunta  di 
nuovo  da  una  forza  itraordinaria  , 
che  la  toglieva  dall’  ufo  dei  fen- 
fi  , e le  alienava  le  potenze  dell’ 
anima  con  incredibile  fuo  patimen- 
to ; dimanierachè  fu  coflretta  a prò* 
rompere  in  certi  gemiti  foffocati  , 
c languire  di  una  pena  affatto  in- 
foffribile  , parendole  , che  aveffe  a 
fenderfi  per  la  violenza  il  deboi  va- 
fo  del  fuo  corpo  , e mancar  tra 
poco  di  vita  . Pure  1’  anima  Tua 
in  sì  atroce  tormento  godeva  di  un 
bel  fereno  di  pace  , e flava  nel 
patire  fopra  lo'  Hello  patire  eleva- 
ta . Alla  metò  della  Meffa  , che 
udiva  , rinvenne  alquanto  in  sé  mc- 
defima  , ed  accolìandofi  il  tempo 
della  Sagramental  Comunione,  fu  il- 

luflra- 
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lulìrata  con  un  lume  celelle  , il  „ ra  nel  mio  petto  , nell’  anima  , e 
quaie  le  manifellava  , che  quel  tan-  ,,  perfona  mia  , nella  capacità  , & 
to  era  flato  fatto  al  corpo  del  Si-  ,,  amor  mio  , nel  fentimento  , & 
gnorc  , veniva  allora  fatto  a lei  „ efperienza  vitale  dell’  efler  mio  , 
lidia  per  mezzo  di  quelle  pene  , nel  mio  gaudio  , e facoltà  produt- 
in  cui  potere  era  laicista  : c di  bel  „ trice  della  mia  vita  , inferita  mi 
nuovo  le  le  aumentò  1’  alienazione  „ rimale  la  pienezza  della  Palfione 
con  più  gaudio  , ed  amore  . Giun-  „ di  Crirto  , e Crifto  flcflò  . Sicché 
to  poi  il  punto  della  Comunione  , „ dopo  molte  ore  durando  viva  que- 

nel  ricevere  in  bocca  la  fagra  Par-  „ (la  trasformazione  , pareva  s’avef- 
ticola  , rapì  quella  a sé  del  tutto  „ f da  fendere  il  vaio  delle  mie 

P anima  fua  con  più  prellezza  , che  „ enze  , e fenlì  anche  corporei  ; 

P ambra  non  attrae  la  paglia  a sé  e cne  da  tutto  avefTe  a sbocca- 
vicina  , e tirolla  ad  accogliere  il  fuo  ,,  re  , e (piccare  Crillo  , e le  ric- 
appaflionato  Redentore  , il  quale  chezze  della  fua  Palfione,  che  qui 
Scendendo  al  petto  depofitò  in  lei  fc  „ dentro  ferbavanfi  . Non  però  m’ 
medelirao  colla  fua,  (agrata  Pallio-  „ era  lecito  favellare  di  ciò,  nè  pen- 
ne • „ Oh  gran  miftero  / ( fcrive  „ far  di  vedere  ciò  potàbile  in  que- 
» ella  ) non  lì  può  dichiarare  , co-  „ Ila  vita  a quel  mudo  , che  io  ne 

,,  me  io  fia  fiata  regalata  . Non  fu  „ fapevo , e provavo 

„ quella  , come  altre  volte  , che  Difpofe  il  Signore  , che  alcuni  ef- 
„ quando  fi  trova,  e conofce  Pani-  fetti  elicmi  di  quello  prodigiofo  fa- 
,,  ma  arricchita  del  Sacramento  , vore  apparifiero  alla  villa  di  certa 
„ non  che  la  perfona  di  Grillo,  le  perfona,  di  cui  la  Serva  di  Dio  ma- 
„ virtù  di  elio  , meriti  , e carità  neggiava  in  quel  tempo  la  conver- 
„ fua  divina  fono  in  fua  mano,  co-  (ione.  Imperocché  dopo  circa  un’ora 
„ me  valfente  di  fua  ricchezza,  per  portatali  alla  cafa  di  quella  per  feco 
„ le  quali  , e delle  quali  (landò  a-  abboccarli,  e rimediare  a’  fuoi  difor- 
„ doma  gode  d’  edere  degna  per  dini;  mentre  con  età»  parlava  tenen- 
,,  quelle  di  piacere  al  fuo  medefimo  do  ancora  in  petto  il  divin  teforo  ; 
„ Signore  , d’  amarlo  , e di  appa-  fi  accrebbe  d’  improvifo  oltre  modo 
s,  garlo  , lodisfacendo  con  ciò  , che  il  fuo  gaudio  fpafimato  , e P amore 
„ è di  Crillo,  e di  Dio,  a Dioflef-  di  elfo  a Pegno  , che  fu  necetàtata 
„ fo  : il  che  fecondo  P eccetàvo  lu-  a prorompere  in  certe  voci  angofeio- 
j,  me  , e modo  , di  cui  P anima  ne  fe , con  moti  inufitati  di  tutto  il  fuo 
,,  viene  favorita  , è grandiffima  co-  corpo  . Si  (palancavano  (torcendoli 
„ fa  . Ma  quella  volta  fu  in  un’  al-  addietro  le  braccia  con  gran  forza  , 
,,  tra  ancora,  e nuova  maniera  : per-  ed  efponendofi  il  petto  con  gran 
,,  chè  ficcome  fe  un  cedro  s’  incal-  violenza  , pareva  fi  avctàc  a fpara- 
„ mafie  in  un  limone  , rollerebbe  in  re  , e fpezzarfi  le  code  , o che 
„ tal’  innello  infcrto  nella  vita  di  tutto  infieme  avetàe  a fcpararfi  dal 
,,  quella  pianta  di  limone  la  viva  rimanente  del  corpo  : e talvolta  e- 
„ qualità  del  cedro  e del  cedro  , ziandio  Pentiva  trattenerfi  il  rcfpiro, 
„ e del  limone  farebbe!)  una  copula  mutandoli  in  varie  guife  gl’ effetti. 

„ tale  , che  quello  limone  pattando  Ccfsò  dopo  un’ora  quella  gagliarda 
„ in  gullo  proprio  del  cedro  , nell’  operazione  ; ma  lì  rinvigorì  poi  di 
j,  amore  ( cioè  fapore  ) e fruttifica-  bel  nuovo,  e continuò  peraltro tem- 
„ zione  di  quella  pianta  bifognereb-  po  ancora  a (piegarli  in  lei  Crillo  , 
„ be  aver  tutto  cedrato  ; così  allo-  e la  fua  Patàone  in  tutta  P elìen- 

O a fio- 
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/iòne  fua  ; che,  come  dice  ella,  fem- 
brava  a guifa  di  un  fonte  , che  nel- 
la fua  crefcenza  fi  cangia  in  fiume  , 
nè  trovava  recinto  , o termine  ve- 
runo a quella  dilatazione  . Ma  ve 
lo  pofe  in  fine  il  Signore  medclì- 
mo  , e trasferendola  con  nuova  fi- 
nezza dalla  efperienza  delle  fue  pe- 
ne a quella  de’  fuoi  contenti  , le 
diè  a bere  una  qualche  fiilla  del 
comun  torrente  de’  Beati  , quafi  di- 
cendole per  compadrone  di  quanto 
avea  fofferto  : j Quietati  , taci  , e fa- 
zi ali  , che  fola  qu)  non  Severa/  ; 
ma  troverai  , che  il  cibo  , e bevanda 
è comune . 

Comparve  più  vifibilmente  al  di  fuo- 
ri il  ritratto  di  Gesù  appartìonato 
nell’  altro  cafo  occorfo  nel  feguen- 
te  Mefe  di  Ottobre  dell’  anno  me- 
defimo  . La  vigilia  de’  SS.  Simone  , 
c Giuda  fu  la  Serva  di  Dio  for- 
prefa  da  un  forte  , e gagliardo  rac- 
coglimento : ed  elfendofi  ritirata  in 
un  cantone  della  fua  camera  , re- 
ftò  elevata  nella  memoria  del  mar- 
tirio dei  due  Santi  Appoftoli  , de’ 
quali  ne  partecipò  il  tormento  , che 
aveano  in  quella  vita  fofferto  . E 
quindi  dalla  loro  cognizione  venne 
tutta  trafporrata  nella  memoria  dell’ 
addolorato  fuo  Redentore  , che  voi* 
le  a parte  a parte  rapprefentare  , e 
rinnovare  in  lei  la  tragedia  luttuo- 
fa  della  fua  amarifiìma  Paffione.  Co- 
minciò dalla  cattura  , e da  ciò  , 
che  occorfe  nella  prefa  , che  fu  di 
lui  fatta  nell’orto  : delia  quale  fen- 
iibilmente  pafsò  a parteciparne  ; fe 
non  che  la  fua  cattura  feguì  per 
confenfo  , ed  effetto  di  cognizio- 
ne , quafi  che  foffe  ombra  fua  , 
ma  viva  ; e la  prefa  fu  non  per 
mano  nemica  , ma  per  grazia  , ed 
amore.  Sentendoli  ella  così  molla  , 
e lòfpinta  da  una  forza  fuperiore  , 
da  cui  non  fapeva  difenderli  , fi  rac- 
comandava caldamente  a Dio  , ac- 
ciò non  permetteffe  , che  folle,  in 
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gannata  da  qualche  diabolica  illufio- 
ne  , e fi  protelìava  di  cercare  uni- 
camente il  piacere  , e volontà  fua. 
Ma  frattanto  che  così  pregava  , paf- 
fando  di  mano  in  mano  da  una  pe- 
na  in  un’  altra  r giunfe  ad  un’  e- 
lìrema  angofcia  , cioè  alle  slogatu- 
re delle  olla  , e contrazione  de’  ner- 
vi con  eccepivo  fpafimo  , ert'endo- 
fi  da  per  sé  lìeffo  , e lenza  fua» 
cooperazione  elìefo  il  corpo  quan- 
to la  pofitura  , come  fopra  la  Cro- 
ce . E quindi  effendo  accorfa  la  So- 
rella ad  affilìerle  r mentre  procura- 
va di  muoverla  alquanto  da  qucU 
la  fituazione  , nell’  alzarle  le  ma- 
ni , rimafero  quelle  mezzo  aperte  y 
e indurite  con  modo  fpafimato  : on- 
de venne  per  appunto  a rapprefen- 
tare 1’  immagine  del  fuo  Redentor 
Crocefiffo  . Confeffa  però  la  Serva 
di  Dio  , che  non  fentì  conficcar- 
fi  le  mani  , e piedi  coi  chiodi 
ma  che  nondimeno  provava  in  det- 
ti membri  un  certo  non  fo  che 
che  non  ben  fa  fpiegare  , che  la 
rendeva  anche  in  elfi  firaigliante  a 
Gesù  , e il  dolore  era  in  fommo 
grado  intenfo. 

Fece  quanto  potè  la  Sorella  per 
dilìcndcrla  fopra  una  tavola  : ma  ve- 
dendo y che  ne  tampoco  da  ciò  ri- 
ceveva alleviamento  veruno  , fi  ri- 
folfe  , e s’  ingegnò  di  portarla  di 
pefo  fui  letto  , dove  fi  finì  di  com-- 
pire  P opera  incominciata  . Ritira— 
vanii  tutto  ad  un  tratto  le  gam- 
be , e torto  con  fpafimo  allunga— 
vanii  ; fi  contorcevano  le  olla  del- 
la vita  , e gl’  occhi  feoppiavano  in- 
lagrime traboccanti  : e per  tal  mo- 
do tenendo  gli  fguardi  filli  in  unCro- 
cefiffo  , che  pendeva  a pie  del  let- 
to , andava  replicando  alle  volte  , 
ma  con  voci  angofeiofe  : Oh  che  do- 
lori ! la  qual’  efpreflione  proveniva 
da  un  moto-  ftraordinario  , effendo 
effa  allora  come  trasformata  nell’ap- 
paffionato  fuo  Redentore  . Laonde 
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dicendo  : Oh  che  dolori  ! efagcrava  i 
dolori  di  Criflo  , che  fentiva  più  vi 
vamcnte  nelli  fuoi  mcdefimi:  e quel- 
li i e quelli  .fi  univano  in  un*  an- 
golo a , c fpafimo  Ite/lo  nel  corpo 
fuo  , nel  fuo  fpirito  , e nel  fuo  a- 
nu>re.  Durò  intorno  tre  ore  tra  quel- 
le agonie  , contorcimenti  del  corpo , 
c politura  quali  di  croccfiira  ; e di- 
poi in  un  riatto  lenti  (fi  abbandona- 
re da  quella  gran  forza  , che  tene- 
va tele  , indurite  , ed  immobili  tut- 
te le  membra  „•  ed  il  capo  come  de- 
fìituio  d’  ogni  vigore  fi  chinò  vcr- 
fo  la  parte  delira  nella  guil'a  appun- 
to , che  feguì  in  Grillo  Croccfif- 
fo  , e per  quanto  le  parve  , rima- 
re eziandio  per  qualche  tempo  Ten- 
ia fiato  , o refpirazione  . Fu  pofcia 
trasferita  ad’  un  altra  forra  di  tran- 
quillo , e pacifico  raccoglimento  per 
un  gran  pezzo  in  un  modo  aliai 
delicato  , umile  , ed  amorofo  : e 
cosi  ebbe  fine  quel  prodigiofo  fuc- 
cclfo. 

Raccontando  la  Serva  di  Dio  que- 
llo fatto  , fa  una  ofTervazione  , che 
non  dee  qui  racerfi  , perchè  dimo- 
11  ra  , che  non  già  il  proprio  fuo  af- 
filfamento  , ma  la  fola  operazione 
del  Signore  era  1’  origine  di  quella 
doloro!*  cfperienza  : ed  è la  feguen- 
tc  . , E’  da  lapere  , dice  , che  in 
„ quelli  miilerj  operati  in  me  io  non 
,,  avevo  precedenza  di  alcuna  cofa 
,,  nella  mente,  di  modo  che  la  fòrza 
,,  d Ila  memoria  moveffe  nelmiocor- 
,,  po  tali  rapprefentazioni , o cofe  di 
„ grado  in  grado  : anzi  ogni  moro,  ogni 
,,  cfperienza , & operazione,  che  mi 
,,  andava  fuccedendo  , mi  era  im- 
,,  provifa  nel  corpo  , e cosi  ancor 
„ tolfo  nella  mente  , la  qual’  era  co- 
,,  me  alforbita  fpettatricc  , e non 
„ i-apprefentatrice  di  quello  fatto  . 
,,  E di  cofa  in  cofa  ero  tanto  fupc- 
„ rata  dallo  fpafimo  del  dolore  fen- 
,,  libile  nel  corpo  , e nell’  anima  , 
,,  ed  inficine  dall’  amore  , che  non 
„ Capevo  palfare  con  la  mente  , o 
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„ memoria  più  oltre  di  quello  veni- 
» vo  portata  dagl’  effetti  , che  in 
„ me  fi  operavano  di  punto  in  pun- 
»>  to  &c. 


CAPITOLO  XXVII. 


Come  Iddio  confortava  con  fepnalr.ti 
favori  la  /uà  Serva  in  mezzo 
i travagli  de/critti . 


pietofiflìmo  Iddio  , che  fuo- 
temprarc  a’  fuoi  eletti  l’ama- 
ro calice  dei  patimenti  coi  liquore 
foaviflimo  della  fua  grazia  , non 
lafciò  mai  la  nnflra  Vergine  in 
mezzo  agl’  orribili  travagli  , che 
abbiamo  deferirti  , ftnza  accorrere 
di  quando  in  quando  a confortarla 
con  fingolari  favori  , e ricreare  ii 
fuo  fpirito  coll’  affluenza  delle,  con- 
folazioni  celelli  . Priva  di  quelli 
fpeziali  > e opportuni  conforti  , at- 
tella  ella  medefima  , che  non  avreb- 
be potuto  lungamente  foffrire  sì  a- 
fpro  martirio  , ma  farebbe  cadu- 
ta Cotto  il  pefo  eccepivo  della  Cro- 
ce , che  le  veniva  addoffata  . Va- 
rj  furono  i mezzi  , di  cui  fi  vale- 
va la  Previdenza  , o per  allegge- 
rirle Colo  il  tormento  , o per  ca- 
varla anche  del  tutto  fuori  da  quel 
profondo  lago  di  affanni  , e di  Ipa- 
fimi  , in  cui  la  gettavano  le  fuc  vi- 
ve apprenfìoni  , e timori  . La  più 
ordinaria  era  , conforme  ella  fcri- 
ve  , una  mirabile  , e fpiritualilfi- 
ma  operazione  , con  che  Iddio  qua- 
fi  d’  intiero  modo  traslatandola  in 
sè  medefimo  , e nel  puro  fuo  fpi- 
rito , la  teneva  lontana  da  ogni 
cola  , che  non  folle  lui  ftelfo  : e 
così  fvanivano  totalmente  le  lue  pau- 
re , e le  fuc  anguille  , fenza  che  el- 
la punto  fi  mancggiafl'e  per  liberar- 
cene . Non  accadeva  ciò  Tempre  u- 
gualmente  , ma  in  maniere  diverfe, 
O j e con 
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e con  diverte  impreflìoni  della  vir-  „ te  poi  rimanevo  tormentata  per 
tu  divina  : e giacché  erta  le  va  de-  „ qualche  tempo  , ore  , c talvolta 
feri  vendo  in  certa  fua  relazione,  non  „ anche  giorni  da  fcrupoli  , che  mi 
ci  farà  difearo  l'udirle  dalla  fuailef-  ,,  rimanevano  da  quelle  tentazioni 
fa  bocca.  Parla  dunque  così:  ,,  A a-  „ brevi,  o da  qualche  memoria  del- 
,,  darono  feguitando  le  mie  tentazio-  „ la  vita  pallata  , che  s’  aggionge* 
„ ni  , fcrupoli  , c timori  ; ma  nelli  „ va  : ma  per  lo  più  fpeflo  era  pun- 
,,  fcrupoli  m’  andavano  fuccedendo  „ to  delle  tentazioni  dette  , e da 
5,  certi  effetti  affai  più  maravigliofi  . „ qualche  fcrupolo  per  confeguenza. 

„ Quando  mi  pareva  aver  commeffo  „ E fpelfo  anche  li  vedeva  qualche 
„ qualche  gran  peccato,  d’ordinario  ,,  cangiamento  , e traslazione  dell* 
,,  mi  forprendeva  una  sì  forte  eleva-  ,,  amore  dalli  recinti  del  timore  a 
„ zione  di  fpirito  , e di  amore  con  „ quelli  della  foave  cognizione  , & 
„ ebrietà,  lumi,  e fruizioni  sì  gran-  „ ebrietà  confidenti  dima  con  il  fuo 
„ di,  che  perdevo  il  poter  favellare , „ Signore  , Non  perù  fempre  era 

,,  e propriamente  venivo  rapita  in  „ sì  grande,  chcrclìaff  rapita  feop- 
„ guifa  , che  pareva  divenire  un  „ piando  per  1’  abbondanza  delle  mi- 
,,  mongibello  P anima  , & anco  il  „ fericordic  divine  .•  ma  v’  era  al- 
„ corpo  per  ridondanza  provava  effet-  „ tre  volte  con  meno  gagliardezza  , 
„ ti  indicibili  : e tanto  era  grande  , ,,  perù  amorofa  affai  , e con  accre» 
„ e Uretra  1’  unione  dell’  anima  mia  „ feimento  d’amore. 

„ con  Dio  , che  relìava  efclufo  per  ,,  Altre  volte  poi  feguiva  un’  alie- 
„ allora  il  penfiero  di  quello  fcrupo-  „ nazione  di  quelle  , che  relìavo  , 
„ lo  primiero  , il  quale  per  quanto  „ come  che  doimilfi  , fenza  moto 
„ grandemente  trapaffava,  e fendeva  „ col  corpo  abbandonato  : & in  det- 
„ per  mezzo  , quali  direi  , 1’  anima  ,,  to  fonno  , che  non  è fonilo  natu- 
„ mia,  quando  mi  prendeva , renden-  „ rale  , lo  fpirito  trattava  con  Dio, 
,,  domili  infoffribile  quel  fofpetto  , „ e Dio  con  lo  fpirito  m:o  , dando- 
„ timore  , & afpetto  di  peccato  al  „ niifi  a godee  , e comunicandomi 
„ fentimento  amorofo  dell’  anima  ; „ amichevolmente  molte  verità,  lu- 
,,  altrettanto  alto,  e grande  era  pre-  „ mi  , e grazie  per  me  , e per  al- 
„ Ho  il  contrappolìo , cl’accoglimen-  ,,  tri  : facendo  in  me  molte  opera- 
„ to  in  feno  , che  faceva  Iddio  all*  „ zioni  , e più  cofe  , che  qui  cosi 
„ anima,  ch’era  Hata  prima  ferita  da  „ in  confufo  non  fo  ridire  . E tal 
„ sì  mortai  punta  del  timore  , che  » volta  mi  fucceffe,  che  per  qualche 
„ egli  foffe  relìato  offefo  . „ breve  fpazio  di  tempo  lafciando 

„ Alle  volte  quello  fi  faceva  fubi-  ,,  il  Signore  all’ interne  mie  potenze 
„ to  dopo  la  molellia  delle  tenta-  „ un  poco  di  rallentamento  da  quel- 
,,  zioni  , che  febbene  erano  di  paf-  ,,  la  forte  attrattiva  , che  mi  tcne- 
„ faggio  , non  difeernendo  io  ciò  , „ va  totalmente  attenta  a lui,  ( ben- 
,,  ch’era  (lato  della  mia  volontà  , o ,,  chè  non  mi  poterti  perù  levare 
„ parendomi , o temendo  , che  forte  j>  dall’  alienazione  , nè  ritornare  ai 
,,  fiata  manchevole  ; tra  il  dolore  , „ fenfi  ) pure  potei  fare  un  tantino 
„ e l’amore  provavo  una  Uretra  ta-  » di  riflcrtb  , che  avevo  avuto  una 
,,  le  , che  finalmente  con  1’  amore  ,,  cofa  di  mio  fofpetto  , e fcrupolo, 
„ lo  fpirito  , a guifa  di  factta  dall’  „ la  quale  allora  mi  venne  voglia 
„ arco  fcoccata , andava  fuori  di  que-  „ di  fapere,  che  cofa  era,  e ditrat- 
,,  Ilo  pendio  recinto  : c piaceva  a »,  tare  di  quella  col  Signore,  c feio- 
,,  Dio  allora  riempirmi  d’  altre  cofe  „ gliere  quell'enigma  ; ma  pareva  , 
„ da  quelle  molto  diverfe.  Altre  voi-  „ che  in  quel  tantino  di  moto,  che 
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„ facevo  per  volgermi  addietro  col 
„ pcnficro  , mi  fpezzarti  dentro  del 
,,  capo  per  k violenza  , la  quale 
„ non  potevo  continuare,  dante  che 
„ a viva  forza  ero  tenuta  dal  Si* 
,,  gnore  rivolta  con  la  faccia  dell’ 
anima  verfo  lui  , e divertita  da 
,,  quell’ antepart'ato  travaglio.  Sicco- 
,,  me  ancora  con  la  faccia  del  cor- 
,,  po  ero  talmente  forte  rivolta  , che 
,,  (limo  , che  non  fi  faria  mai  po- 
„ turo  fmuovermi  , c rivoltarmi  in 
5,  altra  parte  , e politura  ; eflendo- 
,,  mi  allora  dato  fatto  conofcerc  tut- 
,,  to  quedo  : e fubito  , che  feco  te- 
j,  ci  un  moto  , & atto  di  amore  , 
volendo  dargli  ogni  foddisfazione 
„ per  quello  ; mi  convenne  ccdcr- 
,,  mi  tutta  , e perdere  il  rimanen- 
j,  te  , per  attendere  , e dare  in  at- 
5,  tenzione  ad  erto  unico  bene  , che 
j,  non  voleva  entradi  in  altre  cicci- 
„ doni  fopra  tal  fcrupolo  , o cogni- 
fy  zione  ; ma  che  conofceffi  lui  ef- 
,,  fere  una  calamira  , e m’arrendedi 
,,  tutta  al  fuo  compiacimento. 

„ Non  volle  mai  il  Signore  libc- 
,,  rarmi  dall’  ordine  dei  timori  , e 
,,  dei  fcrupoli  ; ma  confortarmi,  di* 
,,  vertirmi,  e trafportarmi  altrove  in 
,,  modo,  che  poterti  fpcrare , c con- 
„ getturare  non  erter  quella  colpa  , 
„ che  per  lo  più  io  temevo  . Lui 
,,  permetteva  , che  patirti  io  per  tal 
,,  cagione  , e voleva  lafciar  correre 
3,  nell’ufo  del  mio  vivere  quello  fo- 
„ fpetto  , e parere  per  mia  grandif- 
3,  fima  Croce  , & umiliazione  . Sen- 
3,  za  la  frequenza  di  tanti  confor- 
„ ti  pare  imponibile  , che  io  po- 
„ urti  durare  tanti  anni  in  foflcne- 
,,  re  un  tormento  il  più  terribile  , 
„ & diremo  , che  porti  avere  un’ 
,,  anima  , che  abbi  un  poco  di  vi- 
,,  vo  lume  , & amore  i fe  pure  io 
,,  porto  credere  di  avere  una  piccio- 
„ la  fcintiila  di  quello  amore  , an- 
„ corchè  pei*  1’  altra  parte  mi  pa- 
„ re  di  sì  , e che  dà  dato  gagliar- 
,,  do  . Se  ne  ho  avuto  , me  f ha 


„ concerto  la  grande  bontà  di  Dio  : 
„ e fe  non  ne  ho  avuto  , farà  Ita- 
„ to  per  mia  colpa  , e non  voglio 
„ dir’ altro  circa  quefto.  Spero  , che 
„ egli  me  ne  provedera  fempre  in 
„ avvenire  , & infino  al  fino  per 
,,  Ja  fua  infinita  bontà  , e carità  . ,, 
Così  la  Serva  di  Dio. 

A quelli  ordinar;  conforti  aggiun- 
geva fovente  il  pietofo  Dio  llraor- 
tìinarj  , e più  fegnalati  favori  , che 
tutto  empivano  il  fuo  cuore  di  pu- 
ra gioja  , e ’1  fuo  fpirito  di  un’  a- 
mor  generofo  , e collante  . Così  in 
una  fella  della  Vifitazione  di  notila 
Signora  , ert’cndo  prima  data  in  gra- 
vi angullic  , e timori  , la  vifitò  di- 
dimamente Gesù  nella  Sacra  Comu- 
nione , c la  ricolmò  con  piena  af- 
fluenza delle  fue  grazie  più  pregia- 
te , c dopo  ancora  per  lunga  pezza 
usò  feco  quelto  amorofiifimo  fchcr- 
zo  d’ invitarla  con  parole,  c dimo- 
drazioni  di  affetto  particolare  ad  a- 
marlo  : e come  premette  a lui  gran- 
demente di  vederfi  da  lei  corrifpo- 
rto  , andava  in  varie  guife  provo- 
cando l’ amor  fuo  , ficchi  in  fine  fcl 
guadagnava  . E allora  Fialetta  non 
lapendo  che  altro  fi  fare  , nè  in  che 
foddisfare  quel  neceffario  moto  del 
fuo  fpirito  verfo  un  Dio  tanto  a- 
mantc  , proruppe  di  tutto  cuore  in 
quelle  parole  del  Salmo  : Qj<id  re- 
irtbuam  Domino  prò  omnibus  , que 
tetribuit  mtbi  ? e in  pronunziarle  le 
fu  fuggerito  alla  mente  ciò  , che  in- 
contanente fiegue  : Caliccm  falutaris 
acctpiam . Onde  ffrinfe  caramente  al 
petto  quedo  sì  buon  partito,  che  ap- 
pieno la  foddisfccc  , intendendo  di 
ricevere  quel  calice  , che  ei  avede 
feguito  a porgerle  in  avvenire,  cioè 
la  durazionc  de’  Tuoi  affannofi  timo- 
ri , dai  quali  in  fatti  fu  in  apprettò 
artalita , e ridotta  alPettremo. 

Nell’  anno  1700.  in  cui  foggiac- 
que  fuor  di  modo  ai  travagli  ordina- 
ri delle  fue  apprenfioni  accompagnati 
da  altre  pene  corporali,  e fpirituali , 
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fu  due  volte  fra  l’ altre  riflorata  da 
Dio  con  grazie  tanto  Angolari  , che 
attefla  ella  non  Caperle  ben  dichia- 
rare per  la  loro  purezza , ed  efquifi- 
tczza  troppo  lublime . La  prima  fuc- 
ceflfe  in  certa  notte,  in  cui  d inn-ro- 
vifo  fu  dal  Signore  follevata  a vive- 
re d’una  vita  preziofiflima  , inten- 
dendo , c provando  in  e(fa  cole  ol- 
tre ogni  umano  penfiero  eminenti  , 
e divine  con  sì  gagliarda  immerso- 
ne , e Aringimento  a tanto  bene  , 
che  in  fine  per  diftaccarnela  usò  Dio 
un’atto  della  fua  forza  onnipotente, 
come  dicendo  : li  afta  ; e in  un  pun- 
to fi  trovò  in  braccio  alle  primiere 
efperienze  di  miferie  , e patimenti. 
Nell’altra  poi  fe  le  fe  palefc  il  fuo 
di vin  Redentore  ; ma  in  una  forma, 
«he  le  parve  vernile  a rallegrarla  , 
come  fua  abbondante  raccolta  di  vir- 
tù, e di  meriti  per  le  afflizioni  gran- 
di, che  avea  fofienuto  : onde  fu  pro- 
vocata ad  efprimere  Ceco  lui  il  fuo 
gaudio  dicendo  : Lxtabor  in  te  , ftcut 
qui  Utantur  in  ni  effe . 

In  fomigliante  guifa  la  confortò  il 
Signore  un’altra  volta  , in  cui  era 
eflremamente  afflitta  per  certo  pec- 
cato d’impurità  , in  cui  apprendeva 
d’  cfler’  incoila.  Imperocché  elfendo 
andata  alla  Comunioue , mentre  cre- 
deva dover  rollare  alla  prefenza  del 
fuo  Signore  fvergognata  , e confufa  ; 
fu  prefa  da  lui  cou  affetto,  e modo 
fingolariflìmo  , e condotta  come  a di- 
porto , e a ricreali!  in  più  giocondi 
oggetti  , dandofelc  a godere  per  de- 
lizia l’iilefl'a  purità  di  Dio:  onde  ri- 
mafe  sì  ricolma  di  allegrezza  , e di 
giubilo  , che  non  poteva  più  capire 
in  sè  ftelfa  : e da  tanti  contrafegni 
sì  avvide  , quanto  fodero  flati  Senza 
fondimento  i fuoi  timori  , e quanto 
falfamcnre  avelie  creduto  di  aver’  of- 
fe fo  un  Dio  , che  sì  amorofo  verfo 
lei  dimoflravafi  . 

Anche  la  Beatiffima  Vergine  fi  com- 
piacque una  volta  fra  J’altre  di  Sgorn- 
brare  dall'animo  di  Fialetta  Le  fueotn- 
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bre,  e timori,  che  l’aveano  più  gior- 
ni molellata,  e confidarla  pienamen- 
te con  dimoflrazioni  di  tcncriflima 
Madre  . ConciofTiachè  mentre  cogF 
occhi  pieni  di  lagrime  flava  chieden- 
do all’AItiflimo  l’ajuto  necdlario  per 
non  far  cola  , che  a lui  difpiaceflc  ; 
fe  le  manifellò  la  pietofa  Regina  , e 
per  lungo  fpazio  di  tempo  fi  degnò 
feco  trattenerli , confutandola  con  af- 
fetto materno,  e afcoltando  benigna- 
mente da  lei  gl’ affanni,  e dubbierà, 
onde  era  anguiliata,  e le  ferventi  fue 
brame  di  dare  ogni  foddistazione  a 
Dio  per  le  colpe  commeffe.  Sentiva- 
fi  ella  frattanto  feiorre  dalla  fua  pof- 
fente  virtù  l’ interno  da  que’  legami  , 
che  lo  flringevano,  illuflrare  con  mtì- 
do  maravighofo  la  mente,  deilare  lo 
fpirito  nella  pratica  di  molte  virtù  , 
e riempire  iutta  l’anima  di  un  corr- 
tento,  e gioja  ineffabile  , coficchènon 
Sapeva  fiaccarli  da  lei,  e parevale  di 
fucchiare  alle  divine  fue  poppe  un 
nettare  di  Paradifo. 

Furono  ancora  affai  Angolari  le  gra- 
zie, che  per  fuo  conforto  le  compar- 
tì il  pietofò  Dio  in  mezzo  i timori, 
e fofpetti  d’inganno , onde  fu  talvol- 
ta agitato  l’animo  fuo,  edclfuoCon- 
feffore  : due  delle  quali  folamente  qui 
ne  rapporteremo  . Una  volta,  che  più 
dell’ordinario  era  feofla  da  quei  ti- 
mori , ltando  una  fera  a far’ orazio- 
ne nella  fua  flan2a  in  faccia  di  una 
Chicfa  , che  alquanto  di  lontano  po- 
teva feoprire  , ecco  , come  più  non 
vi  foffer  di  mezzo  nè  mura  , nè  di- 
flanza  di  luoghi,  d'improvifo  mani- 
feftarfele  con  chiarezza  dal  fanto  Ta- 
bernacolo Gesù  Sagramentato  , il  qua- 
le rischiarandole  la  mente  colla  vi- 
va, c didima  memoria  delle  grazie, 
che  fatte  le  aveva  fin’»  quell’ora,  1’ 
animò  a non  temere  d’inganno  : c, 
quali  per  contraffcgno  di  ciò  , le  in- 
fide lumi  Speziali , ed  efpreflìoni  Suf- 
ficienti a poterle  regillrare  in  ubbi- 
dienza del  comando  , che  avea  rice- 
vuto dal  Padre  fpiritualc.  E la  mac- 
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tlna  addietro  rinnovò  ii  bel  favore 
perocché  mentre  con  certo  gemito  , 
e ribrezzo  efponeva  al  Signore  il  mo- 
tivo de’  fuoi  timori , che  era  il  fenti- 
mcnto , e la  villa  delle  fue  mi  ferie, 
c mancamenti  } egli  con  gran  pre- 
ffezza  la  rapì  a sé  medefimo  , e 1’ 
accolfe  benignamente  nel  fuo  feno  , 
a guifa  per  appunto  d’  una  tenera 
madre  , che  piglia  tra  le  braccia  il 
fuo  bambino,  che  impaurito,  e tre- 
mante a lei  fen  corre  : e tenendola 
per  tal  modo  alquanto  fofpcla  colle 
fue  divine  attrattive,  e manifctlazio- 
nì  della  fua  amabiliflima  prelenza  , 
le  diè  pegni  ficuri  della  verità  de’ 
fuoi  doni . 

Ma  con  finezze  ancor  più  fegnala- 
te  , e manifeffe  liberolla  altra  vol- 
ta il  Signore  dalle  fue  abbiezioni  , 
e tranquillò  altresì  l’animo  dei  fuo 
Direttore  troppo  per  lei  agitato  , e 
turbato.  In  quei  tempi  , in  cui  le  fu 
per  fua  maggior  pena  impedita  con 
quello  la  comunicazione  di  quanto  in 
lei  operava  la  grazia,  andata  un  gior- 
no a confettarli , fu  da  lui  licenziata 
con  parole  sdegnofe  , e con  maniera 
affai  deprezzante , come  cofa  da  non 
farfene  verun  conto  , e degna  fol  di 
rifiuto  , e di  fcherno.  Ricevette  el- 
la con  grande  umiltà  quella  difpetto- 
fa  ripulfa  , e ritirollì  prontamente  in 
un  cantone  dell’Altare  del  Santiffimo 
Sacramento  in  lontananza  dalle  altre 
perfone  , ttimandofi  indegna  di  ffar- 
fene  tra  loro  , e come  la  fpazzatura 
del  volgo.  Ma  che  ? Quel  Signore  , 
che  non  permette  , che  gl’ umili  di 
cuore  lìano  nell’ umiltà  dcprclfi  , ma 
per  mezzo  di  quella  gli  efalta  , ac- 
corfe  prontamente  a folicvare  dal  pro- 
fondo deli’  abbiezione  quella  fua  Di- 
letta in  modo  mirabile  , che  da  lei 
vien  così  raccontato.  Stando  vilifit- 
ma  nc^l'  occht  mici  , e fecondo  avevo 
potuto  comfcere  effere  in  quelli  del 
inio  Padre  / pinti* ale  p.ù  d<l  / olito  ab- 
buffata, alzai  fJ'  occhi  al  poncilino  del 
Santifi'uno  Sacramento  : & tu  quello 
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Jìeffo  punto  il  medeftmo  Signore  , che 
ivi  era  Sagramentato  , fece  una  cofa 
tanto  p rande  con  me,  che  non  credo  po- 
terla (piegare  nel  modo  , che  fu  . Mi  fi 
manijefiò  chiaramente  , e come  chi  fi 
muove  con  premura  , con  un  modo  di 
prefcia  manijefii filmo  diede  dell'  occhio 
premurofamente  a me  in  quel  cantone 
con  un  cuore  amorofifiimo  , quafi  slan- 
ciandefi  a me  pcvfonalmcnte  mi  tolfe  , 
e jolltv'o  rapendomi  a sè  , e mofìrom- 
mi  , come  quella  fua  gran  Mae  fi  et  fi 
levava  di  pofio  per  prenderfi  di  terra 
ciò , che  altri  avevano  gettato  via , per 
cosi  dire  , in  un  cantone , come  una  co • 
fa  guajla . Fu  ciò  tanto  chiaro  , e con 
tale  vtemenza  lo  vide  l'  anima , refi  an- 
dò , come  ho  detto , rapita  in  un  gran- 
de eccefio , [coppi andò  in  lagrime  per  il 
grand ’ amore  , allegrezza  , & ammira- 
zione , vedendolo  fare  tratto  tale  , che 
la  fua  Macjlà  in  tale  digitazione  avreb- 
be ammollite  le  piette. 

Corrifpofc  a tal  vifione  pienamen- 
te l’effetto.  Concioffìachè  in  primo 
luogo  le  ritornò  il  Signore  la  facoltà 
fpedita  di  comunicare  col  fuo  Diret- 
tore gl’ ordini  dei  lumi  , e grazie  fiu- 
perne , che  a lei  fuccedevano,  e for- 
ze ballanti  per  ifcrivere  fiopra  varie 
elevate  materie.  Di  più  l’adoperò  in 
que’fleffi  giorni  in  affari  di  gran  ri- 
lievo a benefizio  fpirituale  de’ proffi- 
mi  : attefochè  riduffe  a penitenza,  e 
ad  una  mutazione  Angolare  di  coffu- 
mi , e di  vita  parecchie  perfone  , al- 
cune delle  quali  erano  riguardevoli 
per  dottrina,  e per  altri  titoli:  e toc- 
cò per  avventura  allo  ileffio  fuo  Diret- 
tore vedere  di  qualcheduna  la  prodi- 
giofa  converfione,  e udirne  laconfefi* 
fione  . Scritte  parimente  per  direzione 
di  una  di  loro  molti  bei  avvertimen- 
ti fparfi  d’  un  lume  , e Capienza  fupe- 
riore , e certamente  infufa  : c molto 
altro  bene  opeiò,  e continuò  ad  ope- 
rare a maggior  gloria  di  Dio  , c pro- 
fitto delle  anime . 
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CAPITOLO  XXVIII. 

Circcfiafze  più  notabili  delle  vifioni -, 
rivelazioni , rii  intelligenze  della 
Serva  di  Dio . 

MOlti  » e molti  favori  fatti  da 
Dio  a quefla  fua  Serva  abbia- 
mo fin’  ora  opportunamente  riferiti 
nella  ferie  delle  cofe  , che  fuccedet- 
tcro  a lei  m quello  cammino  della 
vita  contemplativa.  Molti  ancora  ne 
rellano  da  riferire:  c quantunque  una 
gran  parte  , c fenza  dubbio  la  mag- 
giore Ila  andata  in  dimenticanza  ; 
quelli  tuttavia  , che  ancora  fi  fanno, 
poffono  baflantemcnte  far  cor.ofcere 
quanto  il  grande  Iddio  fìafi  compia* 
ciuto  di  cotTUinicarfi  a quell’  anima 
avventurata.  Noi  per  tanto  ne  an- 
dremo o accennando  , o divifando 
parecchi  in  alcuni  capitoli , c con  ef- 
li  chiuderemo  quella  feconda  parte  - 
Ma  perchè  meglio  fi  riconofca  l'al- 
ta, e fovrana  origine  di  tai  favori  , 
e il  loro  racconto  ferva  per  lume  , e 
iftruzione  di  quelle  anime  , che  fo- 
no condotte  per  quella  firada  , e di 
chi  le  dirige  ; m’è  parfo  bene  di  pri- 
ma offervare  alcune  circoftanze  gene- 
rali, che  molto  contribuilcono  al  no 
Uro  intento. 

Tutti  que’contraffegni , che  vengo- 
no aflegnati  dai  Santi  Padri  , e Dot- 
tori della  millica  Teologia  per  difeer- 
nere  i lavori , che  fono  veramente  da 
Dio  , da  quelli  , che  non  fono  tali  , 
ma  iilufioni  del  Demonio,  o dell’u- 
mano fpirito  ; per  quanto  da  un’ at- 
tento efame  ho  poruto  raccogliere  , 
concorrono  in  un  grado  perfetto  a di- 
mofirar  per  divini  quelli,  che  furono 
conceffi  alla  nollra  Vergine.  E per- 
chè troppo  fungo  farebbe  voler  pon- 
derarli tutti  in  particolare  ; mi  fer- 
merò folo  brevemente  in  alcuni  più 
generali  , c principali.  Primieramen- 
te dunque  le  fue  vifioni  (fatto  il  qual 
nome  prendiamo  le  rivelazioni  , in- 
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teliigenze  , e limili  altri  favori  ) per 
l'ordinario  o erano  puramente  intel- 
lettuali fenza  alcuna  cooperazione  del- 
la fanrafìa  : o per  lo  meno  comincia- 
vano dall’ intelletto  , c quindi  fi  tra- 
fmettevano  alle  facoltà  inferiori  : e 
però  le  pili  fublimi , e perfette  , e le 
piò  ficurc  di  tutte  , non  potendo  ef- 
ler  quelle  caufate  , fecondo  il  forni- 
mento dc’Teologi,  nè  dal  Demonio  v 
nè  dallo  fpirito  proprio,  ma  folo  dal- 
la impreflione  di  Dio,  che  opera,  o 
per  sè  fleflò,  o per  mezzo  degl’ An- 
geli Santi  nelle  umane  menti  fopra 
l’ordine  , e corfo  della  narura.  Che 
fe  pure  alle  volte  la  favoriva  il  Si- 
gnore di  vifioni  corporali  , e imma- 
ginarie ; non  mancava  d’  infondere’ 
nella  fua  mente  un  certo  lume  fu- 
periore  , e divino  , col  quale  fapev* 
chiaramente  conofcere  le  qualità  , e 
condizioni  loro,  e diflinguerle  da  o- 
gni  altro  effetto  , che  potefle  prove- 
nire da  naturali  cagioni . 

Mirabile  in  oltre  , e fenza  dubbio' 
fopra  le  forze  della  natura  creata  è 
la  maniera  , con  che  la  fua  mente' 
veniva  illuflrata  nella  cognizione  de’ 
fovrani  milterj  . Efprimc  ella  (letta 
in  certo  luogo  quefta  fublime  manie- 
ra con  poche  , ma  molto  fignifìcanti 
parole  , dicendo  : Quafi  fempre  , che 
mi  vengono  ijhllati  , e moftrati  molti 
miftcr/ , mi  fi  fanno  intèndere  con  gran 
preftezza  : ni  io  ho  fatica  di  mente  / 
anzi  mi  pare  , e he  allora  l' intelletto- 
mio  fin  velocemente  penetrante  , e pe- 
netrato , e da  una  verità  all'altea' tret- 
f porta  fi.  Fra  mezzo  però  alle  volte  fi 
avvicina  alla  fohta  maniera  mia  na- 
turale : alle  volte  poi  mi  viene  ferma- 
to 1'  intelletto  in  un  lume  più  lunga- 
mente . L' amore  però  , & il  gaudio 
durane  più  di  quei  lumi  : e l'anima 
fino  thè  ama  , e end'  , /la  nel  lume 
imbevuta  : ma  l' in) ufi  ne  , e comuni- 
cazione del  li  lumi  , elico  , è prcjlijji- 
ma:  la  due  azione  pnt  jla , fecondo  che 
porta  la  difpofiztone  di  Dio  . Quin- 
di diceva  , che  le  bifognava  ferriere 
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molte  facciate  per  abbozzare  fol’an-  fervire  a Dio  faticofo.  Era  tutta  la 
anche  1’  efquifitezza  di  un  lume  iilan-  faccia  bagnata  dalle  acque , che  fcatu- 
tanco  , che  Dio  le  conferiva  , o un  ri  vano  infenfibilmentc  per  gl' occhi  , e 
moto  lolo , cd  operazione , che  in  lei  di  quando  in  quando  mi  accorgevo  di 
cagionava  la  prefenza  , ed  attrattiva  quejii  effetti . 

divina  : che  Ipeflb  credeva  poter  re-  Non  è niente  meno  notabile  la  chia- 
gilìrarc  in  poche  righe  qualche  gra-  rezza,  ed  evidenza,  con  che  comuni- 
zia  ricevuta  j ma  che  dopo  avere  af-  cava  il  Signore  le  fue  illutazioni  a 
fai  fentto  , vedeva  non  aver  dichia-  quell’anima.  Imperocché  quantunque 
rato  ogni  cofa , ma  molto  ancora  fo-  vivere  ella  abitualmente  timorofa  dei 
pravvaiizarle  da  fpiegare  : benché  per  lacci  del  nemico  infernale,  e di  qual- 
aliro  tutto  folle  gallato  in  un  mo*  .che  occulto  inganno  ; contuttociò  in 
mento.  mezzo  ai  celati  favori  la  divina  lu- 

il  gaudio  altresì  , che  aecompa-  ce  talmente  igombrava  da  lei  ogni 
gnava  le  lue  illutazioni , era  d' una  ombra  di  paura,  e la  rendeva  certa, 
-condizione  tanto  eccellente , che  non  e licura,  che  ne  tampoco  poteva  al- 
altronde  potea  provenire  , che  dal  lora  entrare  in  qualche  leggeriffimo 
fonte  d’ogni  vero  contento.  La  fua  dubbio  yo  fofpetto  , che  altri  , che 
grandezza  , ficcome  era  incompara-  Dio  operalfe  nel  fuo  interno.  Quin- 
bile  , così  era  ineffabile  : c volendo  di  avendole  un  giorno  detto  il  fuo 
pur  efTa  talora  darne  qualche  noti-  Confeflfore  , che  era  duopo  cfamina- 
zia  , era  alìretta  a confcffarc  , che  re  certe  grazie  , che  Iddio  le  com- 
mancavano c efprelTioni  , e concetti  partiva,  e che  però  doveffe  regilìrar- 
per  adombrarla.  Mentre  m era  dato  ne  la  notizia;  rifpofe  ell'er’clla  pron- 
(,  fcrive  in  un  luogo  ) un  grado  più  di  tiifima  ad  ubbidirlo  : ma  che  l’anima 
lume  di  qucjio  gran  Dio  ; più  amore  fua  non  aveva  timore,  nè  dubbio al- 
v erfo  di  lui  mi  confava  , e più  corag-  cuno  intorno  la  verità  di  que’celcfìi 
gio  per  fervirlo  con  un  contento  i)  imi • favori,  nè  fapeva  come  provarlo  : c 
ino , e pieno  , che  ben  Jentivo  , che  del  da  lui  partita,  volendo  pure  prcnde- 
Paradtfo  fiefio  era  fapore  : perché  in  re  a petto  l’accennato  motivo,  dice- 
cofe  della  terra  non  avevo  , nè  ho  mai  va  ai  Signore:  Caro  il  mio  Dio , da- 
provato  pentimento  per  gujìofo  , e di  temi  un  poco  di  timore  di  quejlc  cofe  , 
mia  allegrezza  , che  fia  J lato  , che  a che  mi  occorrono  , acciò  per  qucjio  mo- 
quejio  per  ombra  lo  poteffi  paragonare . tivo  mi  prema  , che  egli  le  Jappi  , per 
E in  altro  luogo  parlando  di  certa  vedere , ft  fono  buone  : perchè  di  fatto 
vifione  avuta  dal  fuo  divin  Redento-  non  nè  ho  timore nè  poffo  Pentirmi  / 
re  ! Oh  la  gran  forte  , dice,  è trovar-  ma  fono  ficura  tu  effe  Jenza  che  vi  pen- 
ft  da  tu  a tu  con  Criflo  vero  Dio  , e fi , e ficura  rimango, 
vero  Uomo  io  quella  maniera , in  quel-  Quella  certezza  , che  nell’attuale 
la  chiarezza  , & in  quel  modo  ! per-  influenza  del  Cielo  era  piena  , e to- 
chè  l’anima  mia  nel  vedere  lui , vide , tale  , non  andò  mai  (compagr.ata  da 
e conobbe  , e provò  tanto  , tanto , che  quella  finccra  foggezione  ai  miniftri 
nè  la  lingua  , nè  la  penna  può  avvici - di  Dio  , che  è un’altro  contraffegno 
narfi  a darne  ragguaglio.  So,  che  fra  della  verità  delle  grazie  divine  , e 
mezzo  a quefia  beata  forte  in  un  paf-  per  cui  era  difpoiìiflima  a deporre  il 
faggio  di  fi  era  me  : Se  non  vi  folle  fuo  giudizio  ogni  qualunque  volta  di- 
altro Paradifo,  che  quello  ora  ho  io,  verfo  fofle  da  quello  degl’altri , e fpe- 
flimo  certo,  che  ognuno,  c chi  che  zialmente  di  chi  la  dirigeva.  Le  fue 
(ia , lo  giudicarcbbe  tale  , e grandif-  parole  non  polfono  meglio  dichiarare 
fimo  premio  di  qualunque  vivere  , c l’unione  di  quelle  due  cofe  , che  » 
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prima  villa  fembrano  tra  sè  contra- 
rie. Così  dunque  fcrilfe  un  giorno  al 
fuo  Conteflore  : Cono! co  , che  il  dire 
di  aver  certi  don  comentrati  nell'  ani- 
ma mia  potrai  dare  ammirazione  : e 
coi)  in  dire  , che  altre  cofe  di  Dio  ri- 
conofco  in  me  , e che  altre  fono  effetti 
della  grazia  , & amore  divino  , che  in 
me  nftede  , e cofe  fimih  : ma  io  non 
poffo  alterare , nè  mutar  quei  termini . 
Poffo  ben'  anco  dire  di  aver  in  me  di 
mio  molti  moti  vizioft  , e raccontare  li 
peccati  , che  fono  effetti  della  mia  cat 
tiva  condizione  : onde  quello che  è di 
mio  , lo  nconofco  , e lo  devo  attribuire 
a me  : ma  quello  , che  è di  Dio  , a 
Dio  ; lafciando  però  a lei  giudicare  , 
[t  così  è y e fe  cono/ce  , che  io  fta  pri- 
va di  tutti  quejli  doni  , e grazie  , che 
per  obbedirla  ho  /piegato  , e vedo  f pie- 
gando ; mi  faccia  Jlraziare  , & abbru- 
ciare ogni  cofa  , e che  affieme  riduca 
in  nulla  l' intendere  mio  : perché  già 
fento  , e trovo  in  me  prontezza  grande 
di  non  credere  , che  in  una  creatura 
con  s)  gran  peccati  , e vita  male  fpe- 
fa  , Dio  abbia  Jeminato  , e verfato  tan- 
te mifencorthe . Anzi  non  fo  ciò  capi- 
re , quando  mi  metto  a far  nfleffione 
alla  ferie  delle  mie  malvaggità  . Ma 
quando  fono  ad  intendere  , & a ri- 
guardare quello  , che  è da  Dio  ver/a- 
to , & operato  in  me  , per  fcrivere , & 
obbedire  non  poffo  ufare  nè  anco  quel 
termine  appunto  nelle  cofe  maggiori  , e 
di  maggior  fondamento  di  dire  : Mi  pa- 
re : perchè  mi  bi  fogna  eipr  miete  qui  Ilo, 
che  intendo  , e fento  giujìo  , come  m'ade- 
gua l'interno  , e la  cognizione  : e fe  di- 
ceffi : Mi  pare,  mo/herei  di  avere  qual- 
che ofeumà  , & ingombramento  nelle 
cofe  , e mi  parrebbe  ufare  alterazione  , 
& una  fpecie  di  bugia. 

Non  mi  fermo  ad  olTcrvare  altre 
circoltanze  delle  fue  vilìoni  * che  il 
l'aggio  Lettore  potrà  ballantemcnte 
conofcere  dalla  femplice  clpofiztone 
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dei  fatti  : c folo  diri»  qualche  cofa 
intorno  l’umiltà , che  mantenne  Tem- 
pre mai  pri'tondiflima  in  mezzo  ai 
divini  favori  , la  quale  , fecondo  il 
fentimento  comune  dei  Santi  è il 
contraflTcgno  più  ficuro  per  difeerne- 
rc  le  vere  dalle  falfe  rivelazioni  ; c 
tale  , per  detto  di  Giovanni  Gerfo- 
ne,  (a)  che  fe  quello  fi  rilevale  pie- 
namente, farebbe  fovcrchio  moltipli- 
carne altri:  poiché  l’umiltà,  e la  fu- 

Iierbia  a fufficienza  contradillinguono 
a moneta  delle  fpirituali  operazioni 
in  vere,  o illuforie. 

Quella  umiltà  , che  comprende  1‘ 
annientamento  dell’anima  nel  divino 
cofpetto  , il  vivo  conofcimento  del 
proprio  nulla,  delle  proprie  colpe,  e 
miferie  , c un  vero  difprezzo  di  sè 
mcdelima  ; perchè  ferva  di  contraf- 
fegno  ficuro  , deve  elfere  , come  av- 
verte il  medefimo  pio  , e dotto  Au- 
tore fb)  compagna  indivifibtle  delle 
influenze  (uperne,  e deve  parimente 
fcguirle.  E così  per  appunto  era  nel- 
la nollra  umililfìma  Vergine  : come 
fi  può  vedere  dalle  relazioni , che  fe- 
ce per  ordine  del  fuo  Direttore  di 
quanto  le  andava  fuccedendo  : ed  è 
bene  riferirne  qui  alcune  , che  fono 
veramente  Angolari  . Parlando  dun- 
que di  ciò  , che  palfava  tra  Dio  , e 
la  fua  anima  nelle  piò  alte  comuni- 
cazioni di  lumi , e grazie  celeltiali  , 
in  tal  modo  rapprefenta  lo  (lato  fuo: 
Dio  benedetto  per  fua  mtfencordia  ha 
voluto  , che  l'anima  mia  fìa  illumina- 
ta dal  fuo  lume , il  qua  e mi  fa  vede- 
re l' ejlremn  mi  feria  , e condizione  mia  : 
& anco  dell'  eccellenza  , perfezione  , e 
fomma  bo-là  di  Dio  mi  rende  capace... 
Senza  il  lume  divino  , e fenza  comuni- 
camo di  nfplendentiffime  verità  non 
potrei  veder  verità  : onde  non  potrei  cono- 
fcere me  fleffa  di  quel  modo  veramente 
indicibile  di  mi feri  a . Ma  benché  tal 
Vijla  faccia  qua/t  ridurre  in  polvere  il 

eito- 


(a)  fo:  Gerfon.  de  diflinbl.  ver.  vif.  a falf.  ftg.  4.  fub  lit.  2. 
f b ) ibidem  . 
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cuore  ; ad  ogni  modo  effcndo  vi/la  di  me  mifera , e perverfa,  ìnvalidiffima , 
verità  , fe  fi  vede  per  forza  di  un  tu-  immiritevoliffima  d' ogni  minimo  bene  , 
me  ferenijflmo  , è lume  tutto  pieno  di  anzi  meritevole  , e capacijfima  di  dan- 
vita , e di  grazia  relativo  a Dio  , che  ni  , e eafiighi  , conofccndomi  ad  ogni 
•me  lo  mani  fella  , e rende  la  mia  men-  modo  da  Dio  non  ritettata  , non  di- 


te, e l'anima  mia  di  lui  attonita  fpct- 
tatrice  , & inclinatiffima  aderitricc  , 
& amante  , riconofccndo  lui  falò  tutto 
il  buono  , tutto  il  degno  , tutto  il  me- 
ritevole di  tutto  : e non  v è chi  fia , o 
poffa  dargli  altro  , che  quello  , che  da 
e(fo  ha  ricevuto  di  effere  , e di  potere  , 
o fapere  ; & anco  l' ifl e (fo  volere  dato 
a noi  ha  bi fogno  d' effer  guidato  da  lui 
a lui . Quindi  avendo  narrati  alcuni 
favori  ricevuti  nella  recita  del  facro 
Rofario,  feguendo  a parlare  di  quel- 
la vi, la  del  Tuo  nulla  in  faccia  della 
grandezza  divina  , che  non  mai  fi 
frollava  dalla  fua  mente,  foggiunge: 
In  quel  riguardamento  vedevo  ciò  , che 
di  mio  poffo  conofcer  mio  , che  fono  li 

peccati e di  tale  condizione  , che 

non  fo  con  quanto  fgorgo  di  lagrime  ef- 
primevo  internamente  quelle  cofe  , che 
erano  nell'  intendimento  con  fimil  modo 
di  parole  : Con  li  miei  peccati  io  va- 
glio a perdere  la  creatura  di  Dio  {che 
pure  in  grande  eccellenza  , come  di  lui 
opera  fetnalata , e mirabile , me  vede- 
vo di  effere  ) , c fon  buona  , dicevo  , 
da  fare,  che  ad  elio  fuo  Creatore  non 
più  piaccia  la  fua  creatura,  e non  vo- 
gli  più  riguardarla.  Et  avevo  lo  fguar- 
do  a Dio  con  tale  sfacimento  , e mo- 
do , che  f ebbene  quaft  mi  confumava 
in  tali  eafi  , fenva  che  io  appena  mi 
avveda  j pure  mi  è dato  campo  di  av- 
vedermi alquanto , acciò  fappia  tutto  , 
o quaft  tutto  il  modo  , e la  forza  di 
quella  operazione  di  grazia  più  , e me- 
no fecondo  piace  al  Signore,  che  io  pof- 
ft  notificare  , effcndo  io  in  certo  modo 
unita  allora  , e fvcgliata  ne'  miei  fenft 
con  efalazione  di  quelle  la  rime  , & 
infume  tutta  con  i miei  fentimenti  in 
trafporto  ] opra  dì  me  , e fuori  di  me . 
E alquanto  più  abbaiò  conchiude  : Io , 
fio  ( in  mezzo  ai  divini  favori  ) gran- 
demente ifiruita  delle  chiare  vtfle  di 


fpreggiata  , ma  anzi  per  tanti  conti 
Jcelta  , & abilitata  a tanto  da  lui  : 
e fin  fui  fatto  attualmente  cono/co  le 
grandi  miferieordie  , delle  quali  fono 
piena  , e che  mi  fono  concedute  in  at- 
to , e nelli  attuali  modi  , che  allora  fi 
efereitano  tra  Dio , e me , e tra  me  , e 
Dio  : il  che  mi  f preme  mirabilmente  in 
guifa  , che  si  jucco  delia  bontà  divina 
pare  feorra  efiratto  dalle  inzuppate  mie 
potenze . 

Da  qui  nafeeva,  che  (lava  nell’af- 
fluenza delle  grazie  celeili  ripiena  di 
gran  confuflone,  e di  certo  come  rac- 
capriccio per  vederli  tanto  mifeiabi- 
le  , e nondimeno  tanto  regalata  , e 
accarezzata  dal  fommo  Dio:  a fegno , 
dice,  mi  fi  ritira  il  cuore  di  vergogna, 
e di  una  cofa  , che  non  fo  dire  , che 
fiimo  aver  pianto  a calde  lagrime  , di- 
cendo in  un  certo  modo  , come  fe  fojji 
una  Contadina , che  avvedendo fi  di  te- 
ner'indojfo  le  vefii  della  Regia  Spofa  , 
farebbe  feufa  col  Re , e fi  vergognaria  , 
dicendo  : Signore  , mi  perdoni,  che  com- 
parifeano  (opra  di  me  quelle  fpoglie  : o 
come  una  rea  pofla  in  fedia  à'  onore . 
Così  di  quefii  afpetti  di  grazia  gli  di- 
mandai mifcricordia  , & avrei  voluto 
fuggire  in  qualche  luogo  , e nafeonder- 
mt  , e fino  da  me  fieffa.  Chi  mi  libe- 
rerà da  quefie  cofc  ? Come  mai  potrei 
tenere  difefa  la  mia  mente  da  tanti 
incontri  , che  non  l' intendevi  di  queflo 
modo  ? Non  fo  mai  che  mi  fare . Non 
dico  già  quefio  allora  per  timore  e!  in- 
fuperbirmi  ; ma  perché  mi  pare  , come 
una  tabulazione  non  poter  fiar  vuota 
l' intendimento  di  fimtli  cofe  : & ho 
gran  riverenza  a certe  anime  , la  di 
cui  mente  ì fchietta  , fenza  ornamenti  , 
e fono  di  cuore  , e di  mente  nel  pro- 
fondo . 

Da  tali  parole  ben  fi  vede  , quan- 
to radicato  reflalfc  in  lei  il  vile  fen- 
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timcnto  di  sè  medefima  , anche  do- 
po le  divine  illuttrazioni  ; ma  ciò 
più  evidentemente  apparifce  da  quello , 
che  dice  in  altro  luogo  ne’feguenti 
termini:  Riflettendo  a tanta  ajfitjhn- 
za , e frequenza  di  lumi , di  doni,  in- 
fluenze , e teneri  trattenimenti  divini 
con  me  , mi  figurai  d' e [fere  una  debole 
bambina  nella  via  dello  flpirito  , e del 
fuo  fervizjo  , e che  la  fua  divina  pre- 
videnza , e fiapienza  ufa  meco  qucfli 
ripieghi  per  non  lafciarmi  andar'  in  ro- 
vina , penfando  io  ad  altre  perjone  , 
che  vivono  con  molta  aridità  , & ofi- 
curità  , le  quali  fuppongo  filano  anime 
grandi , re  bufile , e forti , Ó“  io  tra  lo- 
ro una  fanciulla  trattenuta  delicata- 
mente : pecchi  fienza  tanti  grandi  aju- 
ti  farei  molto  più  perverfa . E quefio 
ancora  mi  refìringe  , umilia  : Jcb- 
bene  quante  volte  mi  venne  compun- 
zione in  accorgermi  delti  beni , che  tro- 
vo in  me  , e nella  cognizione  , e nell' 
affette  : poiché  fi  vede , che  Dio  mi  fa 
effere  quella  , che  non  fono . Mi  ricor- 
do delta  chiufa  di  un  verfo  , che  leffi , 
o fientii  a leggere  , anni  fono  , & ej- 
prtmeva  filmili  fienfii  parlando  con  Dio  , 
a di  Dio,  dicendo:  Che  ei  può  ben  di- 
re al  bianco  nero  : che  in  nocca  onni- 
potente il  falfo  è vero.  E così  fa  di  me 
il  Signore  con  la  fua  vendica  fapien- 
za , onnipotenza  , e grazia  : e mi  fa 
‘(fi re  faglia  , quando  vuole  , benché  io 
fila  fciocca  ; & aver  qualche  bontà  , 
ancorché  tutta  cattiva  io  fita  / e ficatu- 
rifice  J entimemi  , & affetti  buoni  da 
chi  ha  una  capacità  perverfa  , quale 
fiorì  io ... . Quelle  Jortt  di  cognizioni  di 
vedere  il  portamento  di  Dio  con  me  fo- 
no atte  a cavar  le  lagrime  di  cordialifi- 
fiima  compunzione , più  che  fie  io  vedefi- 
fii  a' piedi  del  maggior  ladro  , e difgra- 
ziato  del  Mondo  il  fommo  Pontefice  di-, 
re  , e fare  tanto  t quanto  fi  puh  mai  , 
per  non  averlo  a cafìigare  , e rovinare . 
Così  ella  , che  regolata  con  tali  co- 
gnizioni non  poteva  certamente  in- 
ciampare in  que' lacci  , che  tiene  da 
Ter  tutto  teli  il  Demonio  , dai  qua» 


Secondo 

li  va  efente  , e ficura  la  vera  u- 
miltà . 

CAPITOLO  XXIX. 

Si  refilringono  molte  vifioni  , ch'ebbe 
la  Serva  di  Dio  , di  Gesù  , di 
Maria  , e di  altri  Santi . 

L'  immenfa  bontà  dell’  Altiflimo 
Dio  , che  a maraviglia  fi  com- 
piacque in  quella  fua  Serva  , e fi- 
no da’  fuoi  più  teneri  anni  sì  dcgr.Ò 
favorirla  con  fegnalatiffime  grazie  » 
parve  , che  tutta  profonderle  fopra 
di  lei  la  piena  delle  fue  amorofe  be- 
neficenze dopo  averla  follevata  alla 
dignità  di  fua  Spofa  , c al  confortio 
del  fuo  talamo  nuzziale . Non  pallia- 
va quali  mai  alcun  giorno,  che  Ge- 
sù , o in  un’ora  , o in  un’altra  , et 
nell’orazione  , o nella  Comunione  , 
o in  altri  tempi  non  la  vifitallc  , e 
non  fi  facefle  vedere  da  lei  per  qual- 
che fpazio  di  tempo  : e quello  ro- 
vente non  una  fol  volta  , ma  più 
volte  ancora  nel  giorno  Hello . Que- 
lla comparfa  , o manifellazione  di 
Gesù  era  per  ordinario  di  una  ma- 
niera fopraeccellcnte  , c ineffabile  y 
che  non  può  fpiegarfi  : ma  però  sì 
chiara  , ed  evidente  alla  Serva  di 
Dio  , che  quando  ei  le  appariva  . 
tra  ella  più  certa  d’aver  prefente  il 
fuo  divin  Redentore  , e di  parlare  r 
e trattare  con  elfo  , che  di  qualun- 
que altra  cofa  , che  pur  vedette  co- 
gl’occhi,  o toccafle  colle  mani.  Ma 
fé  le  moflrava  alle  volte  ancora  in 
una  maniera  più  connaturale  , e più- 
agevole da  capirli  . Talvolta  fe  le 
diè  a vedere  nella  fefìività  del  fuo 
Santo  Natale  in  fembiante  di  vez- 
zofo  pargoletto  di  frefeo  nato  : tal- 
volta in  quella  età  di  dodeci  anni  , 
in  cui  fu  dalla  beatittima  Vergine 
ritrovato  nel  Tempio  : ora  in  figura 
di  fuo  fc delitti mo  Spofo  : ora  in  for- 
ma 
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ma  gloriofa  , facendole  balenare  fu  tenere  , ed  atnorofe  le  parole  , che 
gl’ occhi  viviflìmi  lampi  deila  fua  U-  le  diceva  Gesti  , colle  quali  l’anda- 
manità  glorificata.  Ora  compiacque!!  va  o allettando,  o confolando,  o ani- 


di  rifplendere  in  lei,  come  rifplendc 
appunto  la  luce  in  un  criiìallo  , che 
è la  lìmilitudine , con  che  ella  lì  di- 
chiara : e così  in  altre  lìmiglianti 
maniere. 

Durava  più,  e meno  l'amorofo  Ge- 
sù a trattenerfi , e converfare  feco  lei 
così  alla  fcopcrta.  Alle  volte  fi  pro- 
lungava la  fua  dimora  a pili  ore  .* 
alle  volte  anco  a tutto  il  giorno  : e 
una  volta  fra  Paltre  continuò  per  più 
giorni  quali  lenza  veruna  interruzio- 
ne , dimodoché  non  fidamente  nell* 
orazione,  ma  eziandio  in  tutti  gl’al- 
tri  efercizj  godeva  della  fua  prelen- 
za : e benché  venirti:  in  que’  giorni 
vifitata  da  altri , e doverti:  attendere 
alle  loro  necertìtà  ; non  per  quello 
perdeva  mai  la  compagnia  amabilirti- 
ma  del  fuo  Redentore , col  quale  an- 
zi parteggiava  , e trattava  molto  più 
famigliarmente,  e chiaramente,  che 
con  verun’ altro  , che  feco  lei  favel- 
larti: , o trattarti: . 

Mancano  le  efprertìoni  per  dichia- 
rare le  dimortrazioni  , e finezze  di 
affetto  , che  ulava  il  benigno  Signo- 
re in  tal  tempo  colla  fua  Spola  di- 
letta. Altre  volte  teneva  in  lei  fiffi  i 
Puoi  dolcirtìmi  fguardi , come  per  più 
innamorarla  di  sé.  Altre  fi  moiìrava 
pronto  coll’onnipotente  luo  braccio  a 
foccorrerla  nelle  lue  anguille  , a di- 
fenderla, e curtodirla  da  tutti  gli  sfor- 
zi de’fuoi  nemici  . Altre  l’efponeva 
in  virtaitefori  della  fua  infinita  bon- 
tà, e mifericordia . Altre  le  palefava 
con  legni  di  giubilo  il  luo  contento, 
e compiacenza  in  vederli  da  lei  ria- 
mato , e corrilporto.  Altre  le  fece 
appoggiare  il  capo  fopra  il  fuo  pet- 
to , a guifa  del  diletto  Difcepolo  : e 
una  volta  ancora  giunfe  a rafeiugar- 
le  colle  fue  divine  mani  lui  volto 
le  lagrime  , che  per  fuo  amore  ver- 
fava . 

Niente  meno  dei  portamenti  eran 


mando.  Una  volta  le  dichiarò  , che 
l'amore  non  la  fa  ava  j lare  tofa  alcu- 
na , che  le  torli  effe , o impcdtffe  il  vi- 
vere effa  con  lui  , e lui  con  e]fa  Jìrct- 
tamente  congiunti  : e l’ accertò  d’  una 
chiara  , ed  eccertiva  maniera  , che 
tutta  era  nelle  fue  mani  : e che  l' a- 
vca  prefa  in  fuo  ajfoluto  governo  : e fe 
non  quando  Jojfc  a lui  parfo  , l' avreb- 
be pojla  in  terra  , e che  in  terra  lì  a- 
vria  lafciata  tanto  , quanto  egli  cono- 
Jceva  b’ fognare  per  quello  avrà  da  pa- 
tire , & ejere  umiliata.  Un’altra  vol- 
ta volendo  Fialetta  partirli  per  atten- 
dere ad  alcuni  altri  intereflì  , che  a- 
vea  per  le  mani,  quali  a lui  premef- 
fe  di  averla  feco  in  compagnia  , la 
trattenne  dicendole  amichevolmente  : 
Sta  meco  ancora  più  , che  quanto  non 
farai  tu,  farò  io.  Un’altra  volta  fpie- 
gandole  in  fàccia  con  alcirtìmo  lume 
la  Tua  grande  bontà  , e amabilità  la 
provocava  con  dirle  : Guarda  quell ’ 
oggetto  , che  non  viene  guardato  : guar- 
da quanto  ft  lafcia  per  tanto  ntifera - 
bile  cambio  , cioè  per  la  creatura  : 
colle  quali  paiole  ferì  sì  profonda- 
mente il  luo  cuore,  che  ebbe  adop- 
piare per  la  veemenza  del  pianto  , 
che  Igorgava  da  luoi  occhi  ; onde 
pregò  il  Signore  a non  più  mollrarfele 
in  sì  fatta  guifa  , o a nafconderla  in 
qualche  angolo  rimoto  per  non  aver 
da  più  trattar  con  ccije  anime  , e , 
fecondo  ella  fcrtve  , tornar’ a feopri- 
re  terra,  c terra,  che  non  vede  quel- 
la eccella  bellezza  , bontà  , e fplen- 
dore  , eh’ è lo  fteflò  Paradilo.  Un’al- 
tra volta  in  occafione  d’eflcr  privata 
dal Confertore  del  fuo  fanto  Cibo,  a- 
vendo  ella  detto  a Gesù  con  filiale 
confidenza  , che  i luoi  gran  defide- 
rj  le  collavano  il  perderlo  ; egli  to- 
rto con  amorofirtìmo  tratto  le  rifpo- 
fe  , che  non  perdeva  più  lui  li  defi- 
derj  fuoi  : ed  aggiunie  , che  nem- 
meno li  perdeva  lei  IlelTa  ; perchè 

ve- 


- 


Digitized  by  Google 


li G . Libro  Secondo 

veniva  a ritrovarlo  in  quella  obbe-  fine  mio  farà  lui  : ficeome  gii  era  dì 
dienza  , per  cui  lo  perdeva  nel  Sa-  quelli  , de' quali  in  quel  giorno  Ji  cele- 
gramento.  brava  la  memoria  : & a tutto  rifpofi 

In  un  giorno  della  folennitìl  di  tut-  ccs) , come  dtjfi  , efperimentando  in  me 
ti  i Santi  accarezzandola  il  Signore  P quello  , che  non  dirò  io  mai  , ni  po- 
attìcurò  , che  egli  era  tutto  tuo  , e trebbefi  credere.  Comprovò  il  Signore 
che  con  elio  Tua  era  ogni  cola  ; che  la  verità  dell’ampia  prometta  , che 
quanto  gl’ avelie  chieilo  , le  farebbe  fatta  le  avea,  con  un'avvenimento  , 
Hato  da  lui  puntualmente  conceffo  : che  può  dirli  certamente  prodigiofo. 

e che  il  fine  fuo  farebbe  flato  quel-  Imperocché  avendolo  ctta  pregato  a 
lo  Hello  , che  era  di  que’ Santi  , de'  liberare  colla  fua  potente  grazia  cer- 
quali  celebrava  in  quel  giorno  la  glo-  ta  perfona  da  una  finezza  grande  di 
riofa  memoria  , come  ella  fletta  rac-  mente  , & amore  difordinato  verfo 
conta  in  tal  forma  : Dopo  effermi  co-  di  un’altra  , fuori  della  quale  pare- 
municata , trovandomi  aver  tutto  quel-  va  non  potette  nè  vivere  , nè  penfa- 
lo  , che  già  potevo  mai  defiderare  con  re  , nè  intendere  cofa  alcuna  ; egli 
fommo  contento , cognizione , e familia • in  quell’ora  medefima  contentò  que- 
rità  col  Signore , Jlavo  già  priva  di  me  Ho  fuo  pio  defiderio  , e fciolfe  da 
in  me  , tutta  di  Dio  , quale  con  indi-  quell’attaccamento  oflinato  l’anima 
cibile  amore  flava  moflrandomi  l' eccel • di  quella  perfona  , che  ne  rimafe  per 
lenza  del  dono  , e tejcro  , che  io  poffe-  lollupore  attonita,  non  fapendo  don- 
devo  poffedendo  Dio  : e mi  moflrò , che  de  folle  provenuta  una  mutazione  di 
quello , che  era , e farebbe  flato  la  pio-  mente  , e di  cuore  tanto  improvifa  : 
ria  di  tanti  millioni  di  [piriti , quanti  fìccome  ebbe  poi  ella  fletta  a confef- 
nel  Paradifo  fi  trovano  beati  , e quel-  fare  alla  Serva  di  Dio. 
lo , che  era  degna , e baflante  gloria  di  La  fera  di  un  Sabbato  Santo  tro- 
sì  fleffo  , che  era  egli  medefimo,  quell'  vandofi  Fialetta  in  travaglio  , e op- 
c(Jb  medefimo  tutto  era  mio,  e tutto  per  prettìone  di  cuore  per  certe  traverfie 
me  con  tutta  la  bontà  fua  , e volontà  lopraggiuntc  ad  un  fuo  figlio  fpiri- 
fua  piena  di  grazie  : delle  quali  allo-  tuale  , le  comparve  il  fuo  divin  Re- 
ra  pareva  niuna  ] offe  per  negarmi  di  dentore  ; e moftrandole  i fegni  , e 
quanto  avejfl  voluto.  Stava  allora  V i raggi  della  fua  gloria  , e del  fuo 
anima  mia  di  un  troppo  vivo,  & uni-  trionfo  , l’invitò  benignamente  a fc- 
eo  lume  illuminata  : e così  la  volontà  co  confolarfi  , dicendole  : L' afflizic- 
mia  non  poteva  volere  con  la  ] corta  di  ne  d' un’  amico  ti  da  mcflizia  ? L' al  - 
quel  lume  altro,  che  egli  folo  mio  Dio,  legrezza  , e felicità  di  un'altro  ami- 
e tutto  quello  , che  egli  volejfe  { opra  di  co  dunque  non  ti  rallegreranno  ? E in 
me  , e d' ogni  cofa  tn  me  , e fuori  di  un  fubito  difgombratc  le  tenebre  , e 
njf  , o nel  mio  projfimo  in  quefla  , e fyanita  ogni  trillezza  d’  animo,  fen- 
ncll'  altra  vita  : e non  fentivo  ni  un'  al-  tiflì  ricolma  talmente  di  contento  , 
tra  volontà,  defiderio,  e inclinazione  : e di  gioja  , che  parvele  d’ averli  a 

f 5*  a quell' amore  , con  il  quale  pare-  flruggere  , e fvenire  per  1’  eccetto 
va  effo  di  ceffi  a me  : Ecco  che  io  fon  del  gaudio  , di  cui  ne  partecipò  an- 
tuo , e il  tutto  è tuo  ; rifpondevo  non  che  il  corpo  rittorato  in  quel  mentre 
fio  m che  modo  , ma  pieno  d'amore  : da  tutti  i languori  , che  prima  pro- 

si Signore  , sì  quello  che  voi  vole-  vava. 

te  , c come  voi  volete  : e in  ciò  pa-  Stava  un’altra  volta  alquanto  me- 
reva  , che  io  perde]) i me  in  lui  , & tta  , e confufa  fui  timore  di  rettar 
ogni  cofa  in  lui ....  il  quale  pure  an • priva  della  Sacramentai  Comunione 
cora  in  quel  tempo  mi  moflrò  , che  il  per  mancanza  delle  necettarie  difpo- 

fizio- 
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fizioni  : ma  follevando  il  fuo  cuore  al  tuo  Re  ; c le  inoltrava  effere  rami 


nella  fiducia  della  bontà  , e miferi- 
cordia  divina  entrò  in  Chiefa  : ed 
ecco  appena  s’inginocchiò  a terra  in 
difparte  dall’altra  gente,  fu  forprefa 
da  una  gran  luce  , e fattofele  palefe 
Gesù  qual  fedele  amico , confermò  l’ 
animo  fuo  in  quel  vivo  fentimento 
di  confidenza  in  lui  , e mollrandole 
il  preziofo  fuo  Sangue  , l’alficurò  , 
che  quello  farebbe  Jlato  il  fuo  orna- 
mento per  quante  Comunioni  aveffe  fat- 
te. Al  modo  Hello  in  altra  occafione 
dTendo  ricorfa  a Gesù  , perchè  fup- 
plifife  colla  Tua  fanta  grazia  alle  lue 
mancanze  ; egli  corriipondsndo  pie- 
tofamente  alle  fue  brame  , la  ricopri 
tutta  della  Tua  divina  virtù  , e affi- 
curolla  in  un  modo  da  lei  chiaramen- 
te intefo  , che  avrebbe  egli  JlejJo  avu- 
to cura  , e riguardo  del  fuo  , di  cui 
la  rivtfliva . Similmente  in  un  gior- 
no dell’ Epifania  avendofele  il  Signo- 
re feoperto  in  molta  chiarezza  , la 
eccitò  con  affetto  Ipezialilfimo  ad  af- 
fumerc  a fuo  talento  nella  fua  pro- 
pria perfona,  come  in  fonte,  il  ricco 
valfente  de’  Tuoi  meriti  , e del  fuo 
premio  , dicendole  : Saziati  : eccoti 
qui  li  tuoi  menti  (cioè  li  fuoi),  de' 
quali  fei  affamata  ( offerendoglieli 
nella  fua  Umanità  divinizata  ) & il 
fuo  premio  nella  mia  divinità  um ana- 
ta : e fu  tanto  ciò  , che  le  venne  in 
quel  tempo  infufo  da  Dio  nell'ani- 
tra , che  refìò  pienamente  fazia  , e 
contenta  , e fparve  anco  dal  corpo 
ogni  fentimento  di  dolore  , c di  ag- 
gn  ciò . 

Non  erano  men’ efficaci  , che  af- 
fettuose le  paiole  , con  cui  Gesù  al- 
le vi  io  1’  animava  , e incoraggiva 
al  patire  , e portar  volentieri  quel- 
le 1 ou  . che  le  andava  addolfando. 
In  una  Domenica  delle  Palme  tro- 
vandoli ella  affollata  per  ogni  parte 
da  travagli  interni  , ed  efferni  , rin- 
vigorì opportunamente  il  di  lei  fpiri- 
to  con  quede  parole  : Lattati  tagliar 
rami  per  far  palme  d'  andar  incontro 


trionfali  , che  a lei  fi  troncavano  tut- 
te quelle  cofe,  di  cui  era  , e farebbe 
fiata  privata.  Un'altra  volta  le  versò 
in  Ceno , e comunicò  le  parole  flcffe , 
che  fi  leggono  in  Efaia  a capi  54 .dd 
punii  um  in  modico  dcrcliqut  te , C9*  in 
miferationibus  magna  congregavi  te  ; 
in  momento  abfcondi  factem  meam  pa- 
rumper  a te , Ó“  in  mtjcricordia  fenipt- 
terna  mifertus  fum  fui.  Un’altra,  per 
follevare  l’animo  fuo  angufiiato  , ed 
opprclfo  , le  confermò  , e profondò 
maggiormente  nel  cuore  il  millero 
delia  fua  fagratiffima  Paffione  , e le 
dichiarò  , che  nel  tempo  , che  pen- 
deva in  Croce  , furono  fue  confòla- 
zioni  , e conforti  le  ingiurie  , e be- 
llemmie  , che  contro  fui  proferiva- 
no i Tuoi  nemici . E così  con  altre 
maniere,  che  per  brevità  fi  traiafeia- 
no , infondeva  il  Signore  neilo  fpiri- 
to  della  fua  Serva  un’invitto  corag- 
io  , per  cui  gioiva  in  mezzo  ai  più 
eri  , ed  orribili  patimenti  : nè  altro 
con  più  guflo  , e piacere  cercava  , 
che  di  renderfi  fimigliante  a lui  Cro« 
cefiffo . 

Pari  a Gesù  moftroffi  amorofa  , e 
liberale  verfo  di  quefia  fua  figlia  la 
Vergine  SantifTima.  Quafi  ogni  gior- 
no la  favoriva  della  fua  amabililfima 
prefenza  , e trattava  feco  lei  fami- 

f;liarmenre  qual  tenera  madre.  Ora 
e difeopriva  le  fue  grandezze  , la 
fua  potefìà  , l’indicibile  benignità  , 
amore,  e carità  fua;  ora  l’ animava, 
e infervorava  alla  perfeveranza  nel 
bene  j ora  accoglieva  li  fuoi  defide- 
ri,  e le  fue  iltanze  per  prefentarie  al 
fuo  divin  Figliuolo  ; e ora  le  affriìeva 
ne’ Tuoi  b'fogni  fpi rituali , e tempora- 
li ancora.  Un  cafo  fra  gl’ altri  affai 
fingolare  dimoftra  con  quanto  affetto 
la  pia  Regina  la  rifguardaffe  , e qual 
premura  aveffe  di  (occorrerla  in  ogni 
occafione.  Giaceva  una  volta  infer- 
mo a letto  il  Signor  Odoardo  fuo  Pa- 
dre : e perchè  temevafi  molto  di  qual- 
che Urano  effetto  del  fuo  malore  ; era 
P duo- 
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duopo  predargli  di  giorno  , e -di  not- 
te una  quafi  continua  aflirteuza  : nel 
che  la  Serva  di  Dio  fognalo  grande- 
mente la  Tua  pietà  , e carità  , pri- 
vandoli per  fino  del  neceffario  ripofo 
per  crter  pronta  a praticare  con  lui 
tutti  quegl’ uffuj,  con  clic  avelie  po- 
tuto contribuire  al  Tuo  rifanamentt» . 
Or  mentre  una  fera  fecondo  il  foli- 
to  llava  prefio  il  letto  del  Genito- 
re , forre  temendo  , che  egli  potefle 
gravemente  fturbarfi  dai  bagordi  , e 
fchiamazzi  , che  .fi  facevano  in  una 
cala  contigua  da  gente  allegra  del 
Mondo,  ricorfc  confidentemente  alla 
gran  Madre  di  Dio  , e la  pregò  di 
loccorfo  in  quel  pericolo.  Non  tar- 
dò punto  la  benigna  Signora  a com- 
piacerla, ed  efiendolc  vilibilmente  ap 
parfa,  fi  prefe  la  cura  di  affilierò  in 
perfona  infieme  con  ella  aldi  lei  Ge- 
nitore, e tenerlo  in  tutta  quella  not- 
'te  addormentato  : come  in  fatti  fuc- 
certe  , non  ortante  le  grida  , e gli 
firepiti  , che  continuarono  per  mol- 
te ore. 

Non  deve  poi  recar  maraviglia  , 
che  un’anima  tanto  graziata  da  Ge- 
sù , e da  Maria  forte  pure  favorita 
fpcrtc  fiate  dagl’ Angeli,  e dagl’ altri 
beati  Spinti . Affai  frequenti  furono 
le  vifite,  che  ricevette  dall’Angelo  fuo 
Curtode,  e da  lui  con  ifpezialità  ve- 
niva illuminata,  ed  irtruita  ne’ luoi 
dlafi  , e ratti  , unendofi  egli  al  fuo 
fpirito  in  maniera  ecccllentifiìma , e, 
fecondo  che  ella  dice,  come  una  men- 
te ad  un  altra  mente  : fopra  di  che 
così  un  giorno  depofe  al  fuo  Confef- 
fore  : Dell ’ Angelo  mio  Cujìode  godei 
alle  Jìrette  di  trattare  anche  in  quejìi 
ultimi  anni  fpeztalmente  illuminata  la 
mia  mente  a riconojcetlo  . E giacché 
mi  fowirne  di  una  fera  [penalmente 
( benché  fi  a più  di  qualche  anno  ) in 
quella  fera  , dico  , mi  pare  , che  mi 
confejpiffi  da  lui  , accufandomi  , che 
ad  onta  della  Jua  ajfij lenza  , e enfio- 
dia  mi  aveffi  portato  tanto  male . Ma 
per  quello  mi  pcjfo  ricordare  fu  con  in- 


Secondo 

tenfa  contrizione  , & infieme  convin- 
zione , e foavità  dell'  anima  mia.  Di 
che  ne  diedi  ragguaglio  allora  al  m/o 
Padre  ConJe(fore . Mi  pare , che  qual- 
che altra  coja  fimilc  mi  occorfe  f otto  di 
lei , Ma  d.' ogni  volta  , che  a ricono/ ce- 
re qucjlo  amorofo  fpirito  ftu  intellet- 
tualmente illujìrata  , e per  chiedergli 
li  fuoi  a futi  , che  fono  le  virtù  di  Dio 
in  lui , non  mi  accingo  a Jcrtvcrne.  E ' 
cofa  molto  foave  trovare  l'influenza  di- 
vina per  me  in  lui  : e quando  bene  un' 
anima  qui  in  terra  fila  illuminata  a 
godere  , e conofccre  un  beato  Spirito  , 
fecondo  più , o meno  ha  di  lume  di  gra- 
zia , gode  Dio  : perché  Dio  rifplende , 
e ri  fede  in  quello . Direi  , che  gl'  An- 
geli fono  canali  di  Dio  , nei  quali  , e 
per  i quali  f corre  effo  Dio  mare  di  vi- 
ta , di  bontà , e di  gloria . 

Così  parimente  Tu  favorita  dalle  vi- 
fite  di  molti  Santi  del  Cielo.  Più  d* 
una  volta  le  apparve  il  fuo  fanto  Pa- 
triarca Domenico:  e una  volta  fra  1* 
altre  le  fu  raolìrata  l’anima  fua  in 
molta  gloria  . Godè  della  compagnia 
di  Sant’  Anna  infieme  colla  fua  San- 
tillìma  Figlia  Maria  . Fu  elevata  a 
vedere  la  gloria  di  Santa  Terefa  , 
come  fi  dirà  più  abbaflò  , dei  Santi 
Cofmo,  e Damiano,  e di  tutti  infie- 
tne  i Santi  del  Paradifo.  Se  le  mani- 
fertò  pure  una  volta  la  gloriofa  Ver- 
gine Santa  Rofa  di  Lima  con  Gesò 
bambino  tra  le  braccia,  e Santa  Ca- 
terina da  Bologna,  mentre  flava  pre- 
gando per  un  peccatore  , di  cui  ma- 
neggiava la  convcrfione  , e fu  af- 
ficurata  della  loro  artìlìenza  , e del 
buon  fucceffo  delle  lue  fatiche  , e 
premure. 

Nè  folo  coi  Santi  del  Cielo  tratta- 
va Fialetta  , ma  ancora  coi  Servi  di 
Dio  viatori  fu  quella  terra,  quantun- 
que in  luoghi  da  ella  molto  rimoti  , 
c lontani.  Avvenne  ciò  fpezialmente 
col  piiflìmo  Religiofo , e primo  fuo  fi- 
glio fpirituale  Fr.  Daniel  Angelo  Con- 
ti, di  cui  già  parlammo  nel  primo  li- 
bro della  ftoria  prefente . Abbenchè 

que- 
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quctti  fi  trovafTe  in  Vicenza  , e Fit- 
ktta  in  Venezia,  pattava  tra  loro  uria 


fcambievole  maravighofa  comunica- 
zione di  quanto  loro  fuccedeva  : co- 
licchè  non  folo  con  lettere  , n;a  non 
di  rado  ancora  perlonalmcnte  parla- 
vano , e trattavano  dello  fiato  loro  , 
e delle  loro  Ipirituali  , e temporali 
indigenze.  Non  può  ben  divifarfi  la 
maniera  , onde  ciò  (decedeva  ; non- 
dimeno potrà  avertene  qualche  con- 
tezza dal  Tegnente  calo.  Era  ntorp.a- 
to  in  Venezia  gravemente  interino  il 
Signor  OJoardo  Padre  di  Fialetta;  ed 
ellèndo  il  male  att  o perieolofo  , d. eli- 
derò la  Serva  di  Dio  , che  pur’  infera 
ma  giaceva  a letto  , di  tofio  racco- 
mandarlo alle  orazioni  del  detto  Tan- 
to Reiigiofo , in  cui  molto  confidava. 
Per  tanto  fi  raccolfe  un  poco  m sè 
Retta  , ed  efprette  , non  fi  fa  come , 
la  fua  premura,  e deliderio  : e tanto 
bafiò  . perchè  fotte  in  quell’  filante 
nicdelimo  intefa  , c capila  da  lui  , 
che  pur  dimorava  da  cinquanta  mi- 
glia lontano.  In  fegno  di  che  le  feni- 
le incontanente  una  lettera,  in  cui  1’ 
avvisò  , che  avea  già  rilevato  piena- 
mente il  fuo  defiderio  , e procurato 
di  compiacerla  con  lavorazione  a Dio 
perii  fuo  Genitore.  Scrivendo  poi  egli 
lidio  ad  un’ ahra  perlona  fua  confi- 
dente, che  richiedo  l’aveva  del  mo- 
do , con  che  era  venuto  in  cognizio- 
ne di  quel  bifogno,  ditte,  che  ett'en- 
do  andato  ad  orare  conforme  il  fo- 
lito  , le  apparve  Gesù  bambino  , il 
quale  dopo  avergli  rivelato  lottato  di 
Fialetta,  lo  rapì  dai  Pentimenti,  ein 
quel  ratto  gli  diede  a vedere  la  fielfa 
in  orazione  : onde  ettendofi  per  tal 
modo  ambidue  incontrati,  tu  latto  da 
lei  confapevole , sì  della  venuta,  e in- 
fermità del  fuo  Genitore  , sì  ancora 
della  fua  premura  , perchè  lo  racco- 
mandatt'e  al  Signore . 


CAPITOLO  XXX. 

Dottrine  , e intelligenze  fovrane  , che 
comunicò  il  Signore  a qnejla 
fua  Serva . 

SE  frequenti  erano  le  vifioni  cele- 
iti  , che  godeva  qui  in  terra  la 
nollra  Vergine  ; in  maggior  numero 
ancora  furono  gl’ infegnamenti , e in- 
telligenze fovrane  , onde  il  Signorè 
o 1’ ntruiva  nella  pratica  di  eccellenti 
virtù  , o illuttrava  la  fua  mente  nellà 
cognizione  di  fublimi,  e profondi  mi- 
fierj . Sì  grande  o’era  la  copia  di  tali 
favori , che  attrerta  daH’obbedienza  a 
darne  contezza , dovea  confettare  non 
ettcrle  in  guifa  alcuna  polfibile  regi- 
firarli  tutti  ; anzi  nè  tampoco  dar- 
ne un  qualche  fufficiente  ragguaglio. 
Non  occorre  penfare  , diceva  , che  io 
pofa  fcrtvere  tutte  le  grazie  ricevute 
e nella  Comunione  , e nell'  orazione  , e 
nell'  udir  Meffa  , e nelle  generali  me- 
morie , che  fi  fanno  de' Santi,  e Sante 
nella  Chiefa  , e nella  cognizione  degl’ 
Angeli  , e del  valermi  di  loro  , e di 
Maria.  La  mia  grandìjjtma  debolezza 
non  mi  permette  fare  li  racconti  delle 
co'fe  quotidiane , che  mi  occorrono  : ma 
di  quando  in  quando  ferivo  poi  una  , 
o due  cofe , e poi  fio  li  me  fi  a fcriverne 
qualche  altra  : e di  qualche  anno  dclli 
paffuti  non  averi  fi  ritto  niente , o qua- 
fi  niente  : e pure  il  mio  Maefiro  , la 
mia  guida  , il  mio  lume  è fempre  con 
me  , e non  è fcarfo  meco  delle  fue  mi- 
Jcricordie  ; che  ben  fo  io  quante  dot- 
trine , e di  quante  forti  m'  ha  ifiillate 
per  un  verfo  , e per  /’  altro  , e per  ca- 
var frutto  dal  facile  , e dal  difficile  : 
lume  , e direzione  di  quell'  anime  par- 
ticolarmente , che  egli  ha  difpojlo  , che 
io  fia  d'ajuto,  c di  f prone . 

Di  quelle  dottrine,  che  furono  da 
ella  notate  , altro  qui  non  farò,  che 
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darne  un  qualche  faggio  , riferendo-  imprefle  quella  regola  , di  cui  gii 
ne  alcune,  che  mi  pajono  più  a prò-  abbiamo  latta  di  fopra  menzione  di 
polito  e non  fono  da  me  toccate  in  moderare  ne’  fuoi  araorofi  illinti  i ma- 
altri  luoghi.  Primieramente  l’ammae-  vimenti  fenfibili,  e accettare  con  af- 
fi rò  il  Signore  più  volte  intorno  la  letto  la  privazione  di  lui  Hello  Sa- 
regola  che  tener  doveva  ne’  fuoi  ga-  gramentato  ogni  qual  volta  le  folle 
gliardi  iftinti  verfo  il  Santiflimo  Sa-  dall’obbedienza  comandata, 
gramento , ficcome  lo  racconta  in  tal  Fuori  però  di  tal  calo  le  infegnò 
forma.  Fra  le  accenftoni  , e gaghar-  il  divino  Macllro  non  dover’ ella  per 
de  attrattive  amorofe  all'  abbondante  altri  motivi  eleggere  quella  priva- 
facrameatal  Comunione  venivo  ijlrutta  zione  ; imperocché  riflettendo  un 
del  modo  di  vincere  quell'  amore  con  af-  giorno  aH’eitrema  pena  , che  foffri- 
eendere  a maggior' amore , quando  dall ’ va  per  e(Ta  , le  venne  in  peufiero  , 
obbedienza  venijft  privata  del  Sagra - che  forfè  avrebbe  potuto  coi  mezzo 
mento.  Una  volta  nel  comunicarmi  tu-  di  sì  tormentofa  attinenza  feddisfare 
te/i  quelle  parole  dettemi  per  quando  alla  Giultizia  divina  per  le  lue  col- 
V.  P.  mi  avelfe  tolto  tffo  medefimo  Si-  pe , e di  altrui;  c dille  tra  sé  fletta: 
priore  Sacramentato  : Dio  a Dio  ; ed  in  Dunque  io  abbraccio  di  fare  fpe(fo  que- 
cib  mi  diede  eran  luce , & altijjimo  fi-  fio  digiuno  per  pagane  , e dare  a Di * 
ne,  e gaudio.  Et  un  altro  giorno  mo-  tnbutt  foddtsjator;  y ma  fu  m quel 
jìrando  il  Signore  di  volermi  levare  ccr-  mentre  ripigliata  da  un  lume  fupe- 
ti  fen libili  affetti , & efpericnze  di que-  riore  , che  le  pofe  dinanzi  agl’ occhi 
fio  fanto  appetito  conceQomi , tute  fi  que  fi'  il  pregio  inellimabile  di  quell’ Olila 
altre  parole  : Quello  , eh’  è di  Dio  a fagrolanra , quafi  dicendole  : E queft' 
Dio , con  dire , che  non  mi  tene/Ji  attac-  Ojha  , cioè  tutto  quefio  Cnfio  , col 
tata  ad  alcun  modo  , prova  , c doni  , fuo  valore  ricevuto  , & offerto  yalc- 
che  non  fojfi  fempre  difpofia  a lajciar-  rà  meno  , e darà  meno  JoddisJazione  ? 
mi  Jpopliare  di  tutto.  E perciò  ancor'  Dal  che  rimale  convinta  a non  mai 
intefi  quefie  : Cedi  tutto  fuorché  l’a-  eleggerne  la  privazione  per  nettùn 
more,  c la  rattegnazione.  Quefio  ce-  motivo  , eccetto  quello  dell’ ebbe- 
dere  tutto,  intefi  di  certi  doni  nel  modo  : dienza. 

non  uà  che  io  ceda  le  virtù  fofianziali  Con  un'altro  bel  lume  la  iftruì  del 
della  perfezione  : e così  indire  fuorché  frutto,  che  produce  il diviniflimo  Sa- 
l’amore,  e la  rattegnazione,  compren-  gramento  nell’anima,  abbenché  que- 
de,  che  contiene  ogni  co/a  -,  perché  nell'  Ita  talora  non  provi  certe  efpcricn- 
amore  rifiedono  tutte  le  virtù  ; elaraf-  ze  foavi  , e fcnfibili  nel  riceverlo* 
fegnazione  efclude  gl'  attacchi  a certi  Ettendofi  ella  un  giorno  comunicata 
medi.  Quefie  cofe  fi  fanno  da  tutti  fpe-  in  grande  ofeurità  di  mente,  nò  fpe- 
tulativamcntc  : ma  col  rendere  quefia  rimontando  alcuno  dei  loliti  ottetti  y 
feienza  pratica  nell'anima  mia,  il  Si-  fi  cfprefl'e  confidentemente  con  Ge- 
gnore  usò  meco  molta  della  fua  grazia , sù  , che  non  intendeva  ciò  , che  in  lei 
abilitandomi  a quel  tanto,  che  mi  fece  quella  volili  faceffe  colla  fua  reale  pre- 
cono/cere. Conforme  a quello  le  ditte  Jcnza.  Allora  il  benigno  Signore , ef- 
un’ altra  volta  per  verità  albi  chiara  fcndofele  fatto  manifetto,  le  dichiari) 
a confermazione  del  fuo  gelofo  fenti-  per  fuo  conforto  quella  verità  : che 
mento:  che  più  importa  fia  da  un  ani-  non  era  il  fuo  intendere  , ma  la  fu ce. 
ma  f radicato  l’attacco  d’ ogni  picciola  perjonalc  refìdenza  , & operazione  quel - 

radice  di  proprio  volere  , di  quello  che  la , che  conferiva  virtù , & efficaci  ef~ 

importi  , che  abbi  libera  la  fama  Co-  fitti , che  un  Dio  cagiona  , profonde  , 

muntone  a fua  voglia.  E quindi  le  e comunica , dove  abita . 
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Un’altra  volta  avendo  ella  accet- 
tate molte  perfone  a participazione 
fpezialc  delle  Tue  orazioni,  e di  quan- 
to operava  di  bene,  fu  foprapprefa da 
certo  penfiero,  o fuggerimento  , che 
per  tal  modo  veniva  a far  pregiudizio 
a sè  (leda,  e fpogliarlì  di  que’ meriti , 
de’ quali  ne  faceva  parte  con  altri. 
Or  mentre  flava  perplefla  , non  fa- 
pendo  clic  rilpondere  a quella  propo- 
ita,  con  un  raggio  di  luce  illuflrò  Dio 
la  fua  mente  , e la  traile  da  ogni  of- 
curitù,  e du  j'iietà  , rapprefcntandole 
quelle  parole  di  Criflo:  Date,  & da- 
bitur  vobis  : e fu  ciò  , dice  , con  tal' 
impreffionc , che  mi  trovai  anzi  in  ma- 
no un  cambio  feliciffimo  , qual'  era  un 
jut  maggiore  ne'  menti  flejji  eli  Crijfo , 
che  danfo  più  eie'  miei  per  caritè!  , pii) 
a me  eie’  f noi  JtefJi  ne  veniva  l' arric- 
chimento : e di  ciò  prefenlementc  allora 
provava  un'  allegrezza  , e dilettazione 
/ingoiar;  l' anima  mia  , godendo  , e ral- 
legrandomi in  e/o  Criflo  prrfentiffimo , 

Le  fpiegò  pure  altra  volta  il  Signo- 
re il  lento  di  quelle  parole,  colle  qua- 
li fi  porge  la  benedizione  a nome  di 
tutte,  e tre  le  Perfone  divine,  dimo- 
ilrandole  , che  la  benedizione  dell'e- 
terno Padre  era  l'unigenito  fuo  figlio 
umanato , e fagramentato  : la  benedi- 
zione del  Figlio  era  la  Croce,  e il  pa- 
tirti la  benedizione  dello  Spirito  San- 
to il  fervore  della  carità.  E un’altra 
volta  mentre  meditava  i miflerj  della 
Palfione  di  Criflo  , quando  giunfe  a 
contemplare  il  fuo  capo  trafitto  da 
tante  fpine  , udì  dirli  da  Gesù  quelle 
precifc  parole  : Da  ejuefit  molti  fori 
del  mio  capo  efeono  , e vengono  a te 
tanti  lumi . 

L’amniacflrò  parimente  il  Signore 
intorno  il  perfetto  diflaccamento  di 
sd  medefima  , e l’amore  della  divina 
gloria  con  una  nobile  ìiluftrazione  Co- 
pra il  midero  della  fua  morte  : come 
ella  narra  con  tali  parole:  Tra  li  mol- 
ti mifierj  , & illuminaz’oni , che  furo- 
no comunicate  alla  mia  mente , con  fpe- 
■zialità  uno  fu  quejlo  : che  mi  mcjlra- 
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va  il  miflero  della  morte  fua  , e che  m 
quella  refiò  compito , e cerne  efpreffo  ef- 
fetivamente  il  fuo  fantiffimo  nome  di 
Gesù  , cioè  Salvatore.  Et  in  quefla  fi 
compiacque  di  attracrmi  , come  con  for- 
te nella  comunicazione , e partecipazio- 
ne deila  virtù  del  fuo  nome  , della  fu» 
morte , e dell'oggetto,  e fine  della  fua 
morte  , aJ.’c  è Dio  fleffo , e la  gloria  di 
Dm.  Mor ) dunque  quel  corpo , e mi  fi 
tnojlrava  feparato  dall'  anima  : l' ani- 
ma fcparata  dal  corpo:  il  [angue  f‘ pa- 
rato dal  corpo  , e dall'  anima  : e tutte 
quefie  [epurazioni  fatte  da  un  / olo  , e 
puro  amore,  il  quale  riduffe  quel  corpo 
a non  fentire  più  vita , a non  fapere  ri’ 
e fiere  congionto  a Dio  , a non  operare 
ni  anco  con  vitali  atti  umani  y e l' 
anima  fi  contentò  di  Inficiarlo  così  ab- 
bandonato. Gran  cofa  ! E pure  erano 
le  / paglie  proprie , e appropriate  dal  Fi- 
glio eli  Dio  , vita  viva  ! Et  egli  così 
fi  compiacque  , che  nella  fua  per  fon  a 
quefh  ri/uonaffero  come  linguaggi  di 
un' ecceffivo  amore  della  Gloria  divina  . 
Onde  io  non  potevo  ragionevolmente  ri- 
cufare , e non  amare  di  fo/ìenere , epa- 
tire  vivendo  una  certa  concomitanza  di 
morte  per  conneffione  della  fua  morte  , 
feparandofi  me  da  me  : l'effetto  dal  de- 
fiderio  : la  pena  dal  gaudio  : il  gaudi » 
dalla  pena  : l'  appetito  mio  dal  fuo  ci- 
bo , cioè  dal  fagrofanto  fuo  Corpo  ; il 
cibo  dal  mio  appetito  , per  quel  modo 
però  fagramentato  : il  tutto  con  amore , 
per  amore,  e nell'  amore , e gloria  fleffa 
di  Dio . Onde  egli  mi  ef  poneva  dinan- 
zi , e faceva  ri/uonare  anco  / opra  di 
me  tra  il  numero  d' altri  fuoi  eletti  , 
come  fia  in  Ifaia  : Ut  fugatis , <Sc  re- 
pleamini  ab  omnimoda  gloria  ejus  ; e 
perchè  non  fia  a me  comunicata  in  una 
fola  maniera  . 

Di  molto  profitto  ancora  è l’ illu- 
flrazione  , che  le  comunicò  Gesù  un’ 
altra  volta  , mentre  contemplava  il 
miflero  della  fua  crocefiflione  . Nel 
riflettere  , fcrive  ella  , al  nofho  Sal- 
vatore nella  Croce  , con  gran  preflezza 
mi  penetrò  una  luce  fpeziale  , che  mi 
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refe  attcntiffima  al  mifìcriofo  fpirarc  di 
Gesù  Crijlo  con  il  capo  inclinato  : e 
bene  hi  f ave  (fé  prima  raccomandato  al 
Padre  rivolto  al  Cielo  ; lo  efalò  però 
verfo  la  terra  , verfo  l' antan  Genere  : 
inclinato  capite  emifit  fpiritum  , co- 
me che  tra  noi  altri  fue  creature  bra- 
male rcjìarc  , e trovare  in  noi  ricetto  . 
Mt  pareva  però  , che  da  gran  farrte  de- 
gl'Uomini  gli  vcnijfe  negato  l' alloggio. 
Onde  dentro  il  mio  petto  il  cuore  face- 
va  grande  apri  mento  , e mi  fentivo  di- 
latare 1'  interno  tutto  per  dargli  fui- 
fccrata  accoglienza  ; e fi  fpandevano 
le  f olite  lagrime  regalate  per  gl'  occhi  , 
mentre  gli  dicevo : In  me,  in  me  abi- 
tate Cpirito  dei  mio  Signore  : io  vi 
darò  l'alloggio,  che  non  vi  è dato  da 
molte  anime  &c.  Di  quejlo  poi  non 
mi  penfavo  doverne  confervarc  memo- 
ria ; onde  per  tre  giorni  , quando  mi 
mettevo  per  raccogliermi  a J lare  un  po- 
co in  orazione  , tornava  allo  Jleffo  modo 
a prefentarmift  il  Signore  fino  che  mi 
penfai  di/correrne  poi  : e penfo  hi  fogna 
pregiare  affai  , che  le  creature  ricettino 
lo  fpirito  di  Cr/Jlo , ed  abbracciarlo  noi 
con  fpirito  di  carità  , di  umiltà  , di 
fpogliamento  d’ogni  comodo  proprio  fpi- 
rituale , e corporale  per  l'onore  di  Dio , 
e della  fanta  giujìizia , fpirito  di  cro- 
ce , fpirito  di  rifarcimento  univerfale 
in  dilezione  , fpi  ito  d'  obbedienza  , e 
di  tutte  le  virtù  , di  pazienza  , e for- 
tezza . E un'  altro  giorno  , o uno  di 
quei  tre , mi  tornò , & aggiunfc  d'im- 
provifo  la  lezione  del  Maeflro  : e pare- 
va avcjfe  prefeia  di  aggiungere  lume  a 
lume  , acciò  io  fapeffi  molti  mijicrj . 
In  quell'  inclinato  capite  emifit  fpi' 
ritum,  mi  ammaeflrò , che  bifogna  co- 
munichiamo lo  fpirito  l'  uno  all'  altro 
ancor  noi  con  il  capo  baffo , e con  mol- 
ta umiltà . 

Siccome  poi  I’  amm3edrav3  il  Si- 
gnore con  importanti  dottrine  nell’ 
adempimento  perfetto  de’  fuoi  dove- 
ri ; cosi  con  bellini  me  , e profonde 
intelligenze  iiluttrava  la  fua  mente 
nel  conolcimento  dc’midcrj,  e verità 


della  nolìra  fanta  Fede . E ben  puòdlr- 
fi  , che  in  lei  ancora  fi  verincattero 
quelle  parole  , che  ditte  Gesù  a’ fuoi 
Àppottoli  pretto  San  Giovanni  : Om- 
nia , quxcumqu:  nudivi  a Patre  , no- 
ta feci  vobis  : poiché  appena  evvi 
mitterio  alcuno  di  quelli  ci  vengono 
propotli  da  credere  , fu  cui  non  le 
Fodero  comunicate  revelazioni  , e il- 
lutlrazioni  fegnalate.  Molti,  e molti 
preziofi  lumi  le  comunicò  intorno  1’ 
edere  di  Dio  in  sè  detto  , intorno  li 
fuoi  divini  attributi  , e perfezioni  , 
la  fua  immenfità  , onnipotenza  , fa- 
pienza  , mifericordia  , giulUzia  , ed 
altre  , e fpezialniente  intorno  la  ra- 
gione di  principio  infinito  , indefi- 
ciente , da  cui  deriva  ogni  bene  , 
ogni  grazia,  ogni  virtù,  e di  ultimo 
fine  , a cui  fi  riferifeono  tutte  le  co- 
te. Fu  più  volte  mirabilmente  illu- 
minata circa  il  midero  ineffabile  del- 
la Santittima  Trinità  in  varie  eleva- 
zioni di  mente  , di  una  delle  quali 
dice:  „ Egli  (il  mio  Dio)  di  sè_  mi 
„ compiacque  fecondo  la  fua  verità  , 
„ redando  l’anima  all'orbita  in  quel 
„ mio  fommo  principio  , & origine, 
„ riconofcendolo  in  Trinità  , & af- 
„ forbendomi  tal  cognizione  nell’u- 
„ nica  follanza  , & unico  pelago  d’ 
„ edere.  Il  concedermi!!  quell’  affac- 
„ ciamento  con  le  tre  Perlonc  non 
„ era  conofcere  altro,  o diverfamen- 
„ te  il  mio  Dio  di  quello  , che  era 
„ il  conofcerlo  , come  folo  princi- 
„ pio,  e loia  follanza.  Mi  perdevo, 
„ e rinvenivo  qualche  poco  : e qui 
„ non  cleono  nè  lagrime  , nè  fofpi- 
„ ri  : e pare  che  fi  fnudi  il  corpo , e 
,,  lo  fpirito  , e che  tutto  fi  perda  in 
„ quella  vera  origine.  ,,  E di  un’al- 
tra elevazione  cosi  fcrive.  ,,  Tan- 
„ te  cofe  Ripiegavano  alla  mia  raen- 
„ te , come  lucidi  baleni , e me  1’  af- 
,,  forbivano  con  tutto  il  mio  amore 
„ nell’  eterno  merito  di  etto  Trino 
,,  Dio,  e mi  redava  avviticchiato  lo 
„ fpirito  alla  fua  eterna  gloria  , di- 
ti cendo  alle  volte  : Gloria  Patri  , 
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»,  & Filio , & Spirimi  Sanilo.  Sì  cut  fc  per  le  fue  umane  creature  per  non 

»,  e rat  &c.  In  oltre  per  certi  tratte-  lafciarlc  perdere , ma  per  falvarlc  : che 

,,  nimcnti  di  tempo  (lavo  unita  , e aveva  avuto  molta  ragione  di  Jìtma - 
„ come  (patita  a feconda  degl’  atti  re  , e tenere  conto  di  effe  per  la  par • 
» della  contempla/ione,  e dell’amo-  te  fua  , perchè  fon  opere  , e creata- 
ti re  , che  durando  eternamente  in  re  Jtte  nobili  , e ragionevoli  per  tutto 
„ Dio  , mentre  (la  1'  eterno  Padre  quello  , che  Dio  volle  J piccare  in  ef- 
t,  concependo  , & efprimendo  tutta  fe  , e per  effe . Onde  fc  tanto  conto 
,1  la  perfezione  di  sè  dello  nel  fuo  ne  fece  egli  medeftmo  per  tè  medefi- 
n figliuolo  : ficchè  eflo  figliuolo  an-  mo  , guadagnava  pure  lei  flcffa  a far- 
ti co  mi  pareva  Laude  perforale  del-  nc  tutta  la  Jiima  , perchè  fono  cofe 

11  le  divine  perfezioni.  E nell’  altro  fue  di  genio  , difegnate  , forniate  , e 

li  modo  poi  procedendo  l’amore  c-  prodotte  da  lui  : f.cchè  la  Jiima  , e l' 
ii  terno  dello  Spirito  Santo  in  que-  amore  fuo  , che  tutto  era  dovuto  ad 


ii  da  eterna  contemplazione,  mi  pa- 
ii  reva  dare  a feconda  le  mie  potcn- 
ii  zc  i come  chi  rilafciafle  al  corre- 
ii  re  di  un  fiume  ad  entrare  in  cf- 
,,  fo  qualche  altro  rufccllo  : ora  co- 
ii  sì  qui  il  mio  intelletto  fi  cedeva, 
ii  c fpandeva  nella  unione  della  di- 
i,  vina  contemplazione,  & il  mio  a- 
ii  more  nel  divino  amore  : & anda- 
ii  vano  i e ripofavano  nella  forte  di 
ii  edèr  portate  , c fommerfe  in  sè 
„ da  quella  Trina  Virtù  le  mie  po- 
li lenze  , li  miei  genj  , e fini  fcli- 
i,  ci  di  unirmi  per  il  merito  fuo  ad 
»,  una  contemplazione,  ed  amore  de- 
li gno  affatto  di  Dio  ; perchè  in  Dio 
a è Dio  con  il  concetto  di  Dio  : e 
ii  l’amore  , con  cui  Dio  sì  ama  , è 
ii  Dio. 

Ricevè  pure  molti  bellifiimi  lumi 
intorno  1’  edere  idedo  di  Dio  , in 
quanto  che  fi  è degnato  diffonderfi 
nelle  fue  creature  , e fpczialmente 
nell’umana  natura.  Una  volta  fra  P 
altre  edendo  elevata  in  edafi  fubli- 
me  le  manifedò  l’eterno  Padre  l’in- 
clinazione , c voglia  , che  ebbe  fin 
dall’  eternità  della  falute  dell’  Uo- 
mo , e della  comunicazione  inelli- 
mabile  dell’ altre  due  divine  Pedo- 
ne Figliuolo  , e Spirito  Santo  , per 
ricattarlo,  c per  fantificarlo . E poi 
foggiunge  , che  in  faccia  di  quel  di- 
vino Oggetto  nel  lume  della  jua  veri- 
rii  demofrativa  vedeva  molte  verità  : 
e cerne  Dio  avea  fatte  tante  gran  co- 


effo  , neceffariamcntc  s' includeva  l' im- 
piego di  fintare  affienir  , cd  amare  le 
jue  create  , / limate  , e per  amore  ri- 
comprate creature . 

Le  modrì)  parimente  un’altra  vol- 
ta con  chiaridimo  lume  P efficacia 
della  divina  virtù  nel  dirtrugger  le 
colpe  , c prefervar  P Uomo  dalle  ca- 
dute , come  ella  lo  dichiara  con  ta- 
li parole  : Vidi  l'  efficace  dif  razione 
di  tanti  gravi  peccati  , che  non  ebbe- 
ro nenimen  forza  di  f puntare . Per  me 
parrai  ciò  vidi  fpczialmente  quefla  ef- 
ficacia impeditiva  , la  quale  mi  diede 
egli  a godere  allora  , ed  a vedere  la 
grande  opera  della  prcfervazionc  , e he 
contiene  in  sè  tuli  a la  virtù  della  cu- 
r azione  , e di  finzione  fieffa  de'  pece  a- 
ti  più  enormi  : ma  con  un  modo  pcr 
noi  diverfo  , ma  in  sè  è la  fieffa  vir- 
tù , e l' i flcffa  vittoria  , e trionfo  del- 
la Redenzione  , e della  fua  efficacia  . 
Spiegandomi  dunque  ccs)  il  Juo  trion- 
fo , refavo  io  vile  in  me  per  quel  ma- 
le , che  averci  prodotto  da  me  fieffa  , 
e lieta  in  lui  per  la  fua  gloria  in  quel- 
la fua  efficacia , chediflruffc  tanti  ma- 
li prima  , che  fpuntaffero  in  effetto  , 
coflringendomt  ad  amare  la  fua  gran- 
dezza",  & ammirarla  per  tante  efìen- 
fioni  di  fue  magnificenze  , dandomi  a 
vedere  qual  fomma  grazia  fia  il  far- 
mi capace  di  godere  dì  tante  Jue  glo- 
rie , nel  manifeflarmi  li  grandi  mifie- 
r)  delle  fue  verità  per  grazia  Angola- 
re , e non  comune,  lo  non  poffo  fpie- 
V 4 Sare 
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rare  pili  di  cosi  in  qui  fi  a torta  , ef- 
fendi) quello  , che  dico  , un'  ombro  a 
paragone  dello  vivezza  , e chiarezza  , 
che  vidi  tonto  gronde  in  qucjli  nujle- 
rj , che  mi  furono  f velati , non  potendo 
le  parole  mie  arrivar  a moflrar  quello , 
che  fa  moflrare  Dio , ni  nel  modo , che 
Dio  lo  mojìra . 

Più  volte  ancora  illuflrò  il  Signo- 
re la  mente  fila  circa  la  Gloria  de’ 
beati  Spiriti  nella  chiara  vifione  di 
Dio  , e diceva  , che  quantunque  an- 
che prima  fapeffe  , che  il  godere  Id- 
dio era  un  gran  bene  , non  fapeva  tut- 
tavia di  che  modo  ft  [offe  la  vifione 
d'  un'  anima  beato  : ma  mediante  i il- 
luflrazione  divina  conobbe  , che  quel- 
lo , che  rifplcnde  in  tal'  anima  , e che 
è la  fazictà  Jua , è Dio  puro  rosi  real- 
mente , e fojìanzialmente  , che  fe  un' 
altra  anima  ( pero  a proporzione  del 
lume  ) che  ha  ) Jermaffe  la  mira  Jua 
in  quella  , che  già  vede  Dio  , vedreb- 
be , cioè  conofcercbbe  Dio  fieffo  nel 
modo  da  quella  conofciuto  , e d' accor- 
do farebbe  faaa  , e lo  fruirebbe  , e s' 
accoppiarebbe  la  beatitudine  fiejfa  in 
lei . 

Senza  numero  poi  fono  le  intelli- 
genze , che  ebbe  intorno  i millerj 
operati  per  la  Redenzione  dell’Uo- 
mo , l’ Incarnazione  del  Verbo  eter- 
no , il  fuo  nafeimento  , le  opere  (lu- 
pende  , che  fece  in  quello  Mondo  , 
la  fua  Palfione , Crocefi Rione  , e mor- 
te , la  fua  Refurrezionc  , e falita  al 
Cielo  , con  tutti  gl’ altri  : e perchè 
alcune  di  tali  intelligenze  contengo- 
no qualche  cofa  di  (ingoiare  , le  rap- 
porteremo più  diffufamente  nel  fc« 
guente  Capitolo. 


CAPITOLO  XXXI. 

Si  continua  la  materia  de'  due  prece- 
denti Capitoli  : e fi  raccontano  pià 
diftintamentc  altri  favori  comunicati 
da  Dio  alla  fua  Serva. 

PErchè  nei  favori  , che  compar- 
tifee  il  Signore  in  quella  vita 
alle  anime  fue  più  care  , rifplende 
mirabilmente  la  fua  divina  bontà  , e 
infinita  degnazione  verfo  di  quelle 
creature  , che  non  mettono  odacelo 
al  corfo  delle  fue  beneficenze  ; ho 
(limato  di  fua  maggior  gloria  l’ag- 
giungere ai  già  mentovati  una  più 
dillinta  relazione  di  alcune  grazie  fin- 
golari  da  lui  comunicate  alla  noflra 
divota  V'ergine  , dalle  quali  fi  potrà 
formare  un  più  chiaro  argomento  dell’ 
amore  , che  ad  ella  portava  , e delle 
altre  moltilfinic  grazie  , che  le  con- 
feriva , e che  non  furono  didima- 
mente regillrate.  Ed  acciocché  que- 
lle fiano  più  acconciamente  fpiegate  , 
mi  prevaierò  d’  ordinario  delle  fue 
lleffe  parole  , non  potendofi  per  mio 
credere  trovare  efprefiìoni  migliori 
delle  fue  per  dichiararle. 


§.  I. 

Iddio  le  mefìra  la  fua  Gloria  nei  San- 
ti , e fpczialmente  nei  peccatori 
giujìificati , e glorificati. 

LA  fera  di  una  Vigilia  di  tutti  ì 
Santi  portolfi  la  Serva  di  Dio  a 
vifitare  in  Venezia  la  Chiefa  di  que- 
flo  nome  con  sì  grande  opprcfiìone 
di  animo  , e doglia  , c (lanchezza  di 
capo  , che  appena  credette  poter  re- 
citare qualche  breve  orazione  vocale 
per  confcguir  1’  indulgenza  . Ma  il 
Signore  che  opera  fovente  fopra  Tut- 
te le  indifpofizioni  naturali  , malgra- 
do 
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do  l’apprefa  fua  incapacità , nel  porre,  ,,  Tenta  dirlo  ognuno  dica  la  magni- 
che  fece,  le  ginocchia  a terra,  rapì  ,,  ficcnta  di  Dio  , e Ciano  fati  del 
d’improvifo  il  di  lei  (pirico  in  un’ al-  „ godimento  della  di  lui  magnificen- 
tilTnna  elevazione  per  farla  partecipe  ,,  za  , ogn’uno  con  un  dillinto  enco- 
d’ un  fingolar  favore  , in  tal  guifa  da  „ mio  di  lui  effettivo  , non  dicitivo 
lei  ftefl'a  dcfcritto.  ,,  Senza  più  , di-  „ nelle  fauci  ; deche  , per  così  fpie- 
,,  ce  , lentire  il  male  del  corpo  , nè  „ gare  fi  dice  hanno  li  beati , e San- 

„ la  debolezza  , da  una  gran  luce  il-  „ ti  exaltattottes  Dei  in  gutture , cioè 

ii  luminata  , mi  trovai  giunta  a co-  „ nelle  menti  , e nell’  amore  , per- 

„ nofeere  Dio  gloriofo,  e cole  gran-  „ chè  gli  recano  la  fruizione.  Onde 

»,  di  provenienti  da  quel  fonte  divi-  „ li  federati  , e peccatori  ( di  giù 

„ no  : e lìavo  congregata  con  gl' e-  „ giufiifieati  , e glorificati  ) fanno  , 
,»  ferciti  de’ Santi  gloriofi  del  Ciclo  „ e gufiano  , che  cofa  è Capienza  , 
„ in  modo  , c pollo  di  grazia  , e di  „ potenza  , e cariti  , grandezza  , e 
,,  lume  tanto  proporzionato  , quanto  „ gloria  di  Dio  , che  giutlitìca  con 
da  quella  vita  può  relìar  follevata  ,,  penitenza  , e fantifica  , e glorifica 
,,  un’anima  viatrice  al  centro  , og-  ,,  gl’ empi  : c nel  vedere  , e trova- 
li getto,  feopo,  e fonte  di  gloria  co-  ,,  re  , e provare  in  loro  così  appale- 
»,  municante  sè , e del  fuo,  e per  di-  „ fate  quelle  forti  di  grandezze  , c 
„ verfi  modi  degnandofi  rifplcndere,  „ glorie  di  quel  medefimo  Dio  , che 
„ èie  efTere  gloria  fti  molte  innume-  „ è Comma  gloria,  e Cornino  bene  in 
„ rabili  fuc  creature  umane  , & an-  „ sè  , Se  in  effi  ; niente  più  fentono 
»,  geliche,  rendendole  tanti  Paradifi,  „ dolore  alcuno  , nè  luogo  di  rolfo- 
»,  con  effer*  egli  Colo  , & unico  Para-  „ re  , nè  di  confufionc  rimane  in  !o- 
„ difo  in  tutti  j e con  renderfi  godi-  „ ro  , nè  margine  di  vitupero  , nè 
„ bile  per  certe  , & in  certe  varie  „ fegno  di  degradazione,  mentre  giù 
,,  glorie  fue  fuori  di  sè  adoperate  , „ in  tutto,  e per  tutto  s’è  valfodilo- 

»,  per  molte  foggie  di  grazie  , in  va-  „ ro  Dio  per  nianiteilare  le  fue  gran- 
ii rj  modi  con  li  di  veri!  fiati  di  per-  „ dezze , c glorie  nelle  cadute  di  ef- 
,,  fone  , e di  giulli  , e di  peccatori  „ fi , e per  tarli  così  fanali  vivi  de M i 
„ grandi  fantirteati,  e d’altri  di  tan-  „ di  lui  fplendori , con  renderli  trion- 
»,  ti  modelli,  forze,  & operazioni  di  ,,  fi  gloriofi,  e viventi  della  fua  gir- 
li fue  mifericordie  : che  però  Hanno  ,,  ria  per  fempre . Oh  che  gaudio  è 
»,  tanto  bene  lù  appalefate  le  molti-  „ mai  quello  ! Io  fono  fiata  graziata 
»,  tudini  delle  fue  glorie  nelle  mol-  „ allora  di  provarlo  in  molta  abbon- 
,,  titudini  delle  fuc  mifericordie  , e ,,  danza  , e felicità  con  quei  Santi  , 
„ delle  invenzioni  della  fila  fapien-  „ che  furono  peccatori  : iìccome  che 
„ za,  & effetti  della  fua  bontà,  che  ,,  per  la  cagione  della  grande  tribu- 
,,  io  non  pollo  fpicgarle  . Ma  là  fi  „ lazionc  de’ mici  fcrupoli  ho  prova* 
„ godono  in  quel  gloriofo  Dio,  e fo-  „ to  la  forza  della  convcrfione  , e 
»,  no  da  noi  ivi  nel  colmo  vedute  le  „ della  penitenza  per  la  divina  Gra- 
„ glorie  fue  : e tali  glorie  fue  fono  „ zia  , che  la  produce.  E così  af- 
,,  allignate  glorie  di  quelli  Santi  con  „ fieme  mi  veniva  rela  la  notizia  , 
,,  certe  difpenfazioni  particolari  da-  ,,  e la  felice  forte  di  godere  ciò  , 
„ te , e didribuite  da  godere,  e por-  „ che  potrà  polfcdere  una  perfona 
„ tare  a chi  quella,  a chi  quella  Ipe-  ,,  da  me  molto  amata  nel  Signore  , 
,,  ziale  , come  appropriate  fecondo  ,,  che  lervc  già  molto  ferventemen- 
» clic  qui  in  terra  fono  fiati  relì  ca-  ,,  te  Dio  in  quella  vita  , che  fono 
,,  paci  nelle  differenti  forti  di  opera-  ,,  molti  anni  : c per  mezzo  mio  la 
,,  zioni  di  grazia.  E pare  , che  là  „ divina  bontà  ha  fatto  di  gran  be- 
li ne 
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„ ne  a quell'anima  . Di  molti  altri 
„ gaudi  lui  capace  , cd  iraparadifata 
,,  in  quel  tempo,  e godei  il  mio  Dio 
„ anche  in  un  modo  direttivo  iniui, 
,,  e lui  anco  comunicante  la  gloria  a’ 
j,  Santi  . Non  fo  qui  che  mi  dire  di 
,,  Crillo  , e di  Maria  da  me  ricono* 
v feiuti  in  quel  tempo,  e di  tanti  mi- 
„ llcrj,  che  mi  conviene  pallar  Cotto 
„ fiicnzio  . ,,  Così  ella  . Diede  poi 
compimento  il  Signore  a quella  infi- 
gne  vilìone  con  una  grazia  non  meno 
riguardevole:  poiché  avendolo  efla 
pregato  per  tutti  que’ Santi  sì  accetti 
a. la  Maeiìì  ftia  , che  la  voìelle  far 
Canta  nella  vita  preCente  , c hitura  , 
acciocché  avelie  la  felice  Corte  di  fer- 
vido in  vera  Camita  , e 1’  edere  nel 
numero  avventurato  di  coloro  , che 
tanto  1’ aveano  amato,  e l’amano,  e 
glorificano  eternamente;  le  infufe  Id- 
dio un  vivo  raggio  di  iicura  fperan- 
za , c l’acccrtì)  del  confeguimcnto  di 
quella  grazia . 

§•  II. 

Vede  la  gloria  di  Maria  nella  fcfta  del- 
la fua  A J unzione . 

FRA  i molti  favori,  che  ricevè  la 
noftra  Vergine  dalla  gran  Madre 
di  Dio,  fcgnaiatillimo  é quello,  che 
ie  Iti  comunicato  in  una  foiennità  del- 
la fua  gloriola  Adunzione  al  Cielo  .. 
Cominciò  quedo  fin  dalla  fera  prece- 
dente alia  teda  dopo  aver’ ella  CofTer- 
to  acerbi  travagli,  e fpezialmente  un’ 
acutidimo  dolore  di  capo,  che  la  ren- 
deva impotente  ad  appltcarfi  all’ora- 
zione. Conciodiachè  pollali  a federe 
nella  fua  danza  per  racconta ndarfi  al- 
meno alla  Vergine  Santilfinta , giac- 
ché nulla  più  pcrmettevale  lafuaop- 
predìone  ; nel  proferire  per  la  terza 
volta  , Oh  Maria  ! fe  le  mani  felli) 
chiaramente  dal  Cielo  la  gran  Regi- 
na, di  maniera  che  come  non  vi  fof- 
fe  di  mezzo  nè  tetto,  nè  diltànza  di 
luoghi  c quafi  dalle  in  una  regione 


Se COV  do 

fìcda  di  luce  , poteva  comodamente- 
fruire  della  fuà  amabilidìma  preferì- 
za  , e della  fua  impareggiabile  glo- 
ria. „ Non  fi  può  dire  , fcrive  , quan- 
„ to  fui  fubito  illuminata  , rallegra- 
„ ta  , innamorata,  umiliata  , infervo- 
„ rata  , piena  di  fpcranza  , e di  fa- 
cile  confidenza  in  lei,  ne!  fuo  aju- 
„ to,  & adìlìenza.  Cominciai  a trat- 
„ tar  fcco  alle  lt rette  de’  miei  bilo- 
,,  gni  : ma  con  troppa  confolazione 
„ per  vedere  prefenti  tutti  li  rimc- 
„ dj  . Da  quello  paffai  a voler  pur 
„ far  in  ella  qualche  tratto  di  olfe- 
,,  quio  , e di  riverenza  per  la  gran- 
ii dezza  fua,  e per  il  gran  merito 
„ che  io  conofeevo  in  lei.  Onde  to- 
„ (lo  per  direzione  di  lume , e di  gra- 
ti zia  fui  (pinta  a dirgli  quelle  pre- 
ti ziofe  parole  : Ave  Maria  , fgorgan- 
>,  do  quafi  in  tufto  quel  tempo,  che 
u detti  godendo  la  fua  gìoriofa  pre- 
»)  fenza  , per  gl’ occhi  acque  foavif-- 
» fime  in  abbondanza.  Dicevalidun- 
» que,  Ave  Maria , c forprefa  da  un» 
« mare  di  luce,  e di  gaudio  di  lì  a 
,i  un’altro  pezzo  foggiungevo  , pra- 
,,  tia  piena  : e di  lì  a un’  altro  poco' 
» rifeoda  da  quel  profluvio  de’  meriti 
,,  fuoi , ammirandola , e vagheggian- 
,,  doia  con  gaudio  loggiungcvo  .•  Et 
,,  gloria  piena  . Da  quella  molta  gra- 
,,  zia , che  vedevo  in  lei , conte  fon- 
„ te  edere  creiciuta  in  gran  fiume  , 
,,  e dal  fuo  principio  fino  a quel  fine 
„ vado  di  gloria,  in  cui  la  vedevo  sì 
j,  grande,  che  inondava  da  ogni  par- 
li te  1’  ammirazione  del  mio  'intellet- 
ti to,  (peravo,  e chiedevo  molte  gra- 
,,  zie  per  me  non  foio  , ma  ancora  per 
„ perfone  mie  care,  econgiontc.  Do- 
li po  alquanto  di  quello  modo  di  go- 
ti dcrla  , e vederla  verfo  di  me  rut- 
i,  ta  inclinata,  amorofa  , e di  genio 
„ benigno  particolare  ,•  d’ improvifo  in 
„ faccia  a me  dall’altra  parte  fpuntò 
„ quei  chiaro  Sole  dell’  anima  mia 
,,  Gesù  (uo  figliuolo  mio  Redentore. 
,,  Allora  sì  , che  era  gionto  quanto- 
,,  poteva  mettermi  nel  colmo  d’  ogni 

,,  foli» 
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felicità.  Non  fapevo  che  mi  dire  , fofferte  per  qualche  ora  le  confuete 
nè  fare  ; ma  slanciandomi  il  cuore  fue  angurie  di  Ipirito,  e patimenti  di 
in  vedermi  così  amata,  e favorita  , corpo,  andata  allaChtefa,  nel  punto, 
dupivo  di  tanta  bontà,  e sfacendo-  che  fi  accollava  alla  fagra  Comunione 


mi  in  quello  fgorgo  d’acqua  conti- 
nua, che  non  è pianto,  perchè  dall’ 
afTorbimcnto  dell’  anima  non  rolla- 
no quafi  force  nel  corpo  per  relpi- 
rare  un  tantino  , non  che  per  tra- 
mandare lagrime.  Chiamandolo  dun- 
que , c nominandolo  Gesù  più  vol- 
te con  eccellevo  amore  , intenden- 
do , e vedendo  bene  elfer'  egli  la 
mia  fallite,  & il  mio  Salvatore  : ri- 
voltandomi a dar’  un’  occhiata  al 
mio  interno  per  confultarmi  con  il 
Signore  fopra  i miei  peccati  , che 
grandi  , & orrendi  in  quel  dì  m* 
aveva  fembraro  commettere  ; co- 
minciarono a levarfi  dal  mio  inter- 
no adora  le  nubbi  , che  prima  di 
quell’ora  erano  ilate  denfe;  e per- 
ciò mi  era  parlò  di  vedete  in  me 
quelle  tenebre  , peccati,  e cofc mol- 
to mollruofe,  e tenebrofe ; ma  con 
la  prefenza  di  Grillo  partirono  qua- 
fi affatto  quelle  ofeurità,  c paure.* 
non  comparivano  colpe  in  me  gra- 
vi, e non  mi  rimale,  che  quali  un 
velo ...  Tutte  le  cofe,  che  legaro- 
no in  quell’  ora  , non  le  pollo  fcri- 
vere  , nè  tutto  quello  , che  intcli 
dal  Figlio  , e dalia  Madre  : onde 
giutife  il  tempo  di  rellar’io  capace 
di  quella  terra,  e loro  pianpiano fi 
fottraflero  alla  mia  villa,  esimio 
godimento,.  Ben’ è perù  vero  , che 
la  Vergine  non  affatto  mi  fi  celò  per 
più  ore  ma  di  quando  in  quando 
potevo  {piare  ancora  in  quella  fua 
gloria  : perciò  quella  fera  non  mi 
dava  il  cuore  d’ andarmene  a letto, 
poiché  dicevo  tra  me:  La  fefla  au- 
tor lima  dilla  mia  Madre  nel  /no 
irio'ijo  , e nella  fua  fleti, t ■ giacché 
mi  'rilucevano  certi  fplendori  eilra- 
on!  uarj  di  là  sii  , e Icntivo  di  lei 
non  fo  clie  di  grande  , etanto'ieto, 
che  non  faprei  a cofa  paragonarlo  . 
La  feguente  mattina  poi , dopo  aver 


fu  riempiuta  d’un’cccelfo  lume  , e fi 
vide  a canto  la  gloriofa  Imperatrice 
del  Cielo , che  illuiìrando  la  di  lei  men- 
te, le  diede  a conofcere  , che  ambe- 
due pranzavano  alla  medefima  Menfa  , 
e fi  cibavano  del  medefimo  Dio  ; ma 
ella  Sagramcntato  ,-  ed  efia  fvelato  . 
Per  lo  che  vedendo  Fialetta  la  fua  elìre- 
ma  baffezza,  e miferia  tanto  dalla  di- 
vina bontà  efaltata  , e favorita  , con 
eccedo  di  ammirazione,  e di  giubilo 
proruppe  in  quelle  parole:  Et  deflct- 
tore erigens  pauperem  , ut  collocet  eum 
rum pnneipibus  , cioè  coi  Santi  del  Cie- 
lo.- e mirandoli  di  più  collocata  ad  una 
il'tedà  Menfa  colia  Regina  di  tutti  i 
Santi  Maria,  aggiunfe  ancora  : & cum 
Regina  pepali  lui . E per  tal  modo  pro- 
feguì  a godere  anche  dopo  la  Comu- 
nione la  prefenza  , c la  gloria  della 
gran  Madre  di  Dio,  lìruggendofi  tutta 
in  lagrime  di  tenerezza,  e di  gaudio. 

$•  III. 

Vede  la  gloria  di  Santa  Tcrefa. 

Siccome  favorì  il  Signore  quella  fua 
Serva  col  dimofìrarle  la  gloria  fua , 
e quella  della  fua  Santidima  Madre  ; 
così  fi  compiacque  di  manifelìarlc  an- 
cora la  gloria  di  alcuni  Santi  partico- 
lari , e fra  gl’  altri  quella  della  glo- 
riofa Madre  Santa  Tcrefa  di  Gesù, 
di  cui  fu  ella  devotiflìroa  . Il  fatto 
fuccede  l’anno  1702.  ed  è riferito  ila 
lei  nella  feguente  maniera.  ,,  La  fera 
„ di  Santa  Tcrefa  dopo  aver  confuma- 
„ toil  giorno  in  molta  ofeurità  di  men- 
„ te,  ed  mfieme  ftanchezza,  e !con- 
„ volgimento  grande  corporale  , cn- 
„ trata  nella  Chiefa  di  detta  Santa  , 
,,  con  gran  predezza,  nulla  più  potè 
„ impedire  la  difpofi.'ionc  del  corpo 
,,  quello,  che  Dio  fi  degnò -.imede- 
„ re  all’anima  ni  a . C;i-  io  et  tiai 

par- 
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„ parve  , che  il  fole  della  luce  divi- 
„ na,  e della  verità  difgombraffe  tut- 
„ te  le  nubbi,  clic  ingombravano  pri- 
„ ma  li  mieifenfi:  onde  mirai,  e co- 
„ nobbi  di  un  modo  chiariflìmo  l’ani- 
„ ma  di  quella  Santa  vivere  amando 
„ nel  cielo,  e godendo  Dio,  e Cri- 
„ do  fuo  fpofo , e dell’  onore , e glo- 
„ ria , e fervigio  , che  gli  era  dato 
„ per  caufa  fua  nei  Conventi , e Chie- 
„ fc  dell’  Ordine  fpezialmente  da  lei 
„ fondato:  c che  lode  onorato  il  Sa- 
„ cramento  in  tanti  luoghi  per  fua  oc- 
„ cafione,  e attualmente  ivi  , dove 
„ io  ero  prefente.  Predo  io  godei  di 
„ tutto  ciò,  c del  di  lei  puro  amore, 
„ e della  fua  (ingoiare  fantità  , laqua- 
„ le  mi  venne  rivelata  col  modrarmi- 
„ fi  quello  , cioè  Grido  Signor  no- 
,,  llto,  dal  maneggio  fapicntiflimo , e 
„ mifericordiofidimo  del  quale  vedevo, 
,,  e feorgevo  apertamente  ufeita,  c 
„ riufeita  quella  perfezione,  c fanti- 
„ ficazione  lua -•  onde  vagheggiando  io 
„ quedo  artefice,  e bell’opera  ufeita 
„ dalle  fue  mani , che  fpiccava  cotan- 
„ to  a lui  grata,  e dilettevole  a chi 
„ l’ammirava  con  ficurezza,  e fidu- 
,,  eia  di  amore  allo  deflb  Crido  ; an- 
„ cor’ io  gli  confegnai  me  medefima 
„ da  perfezionare , e da  fantificare  con 
„ una  allegrezza  , ed  cfpettazione  dell’ 
,,  effetto  avventurato  : mentre  in  tem- 
„ po  sì  opportuno  li  confegnai  quedo 
„ foggetto  per  fe  deffo  da  me  cono- 
„ feiuto  rozzo  da  effer  lavorato  ; ma 
„ da  lui,  e dalla  fua maravigliofa , e 
„ graziofa  virtù  divina , me  lo  vede- 
„ va  alle  riufeite  felici  feguire  la  rtu- 
„ feira  di  quell’ altra  opera,  che  era 
,,  compita-,,  E quindi  avendo  efage- 
rato  l’ immenfo  gaudio  , che  fperimen- 
tava  il  fuo  fpirito  ne!  tempo  di  quella 
divina  illudrazionc  , foggiunge  . ,,  Pri- 
„ ma  che  il  mio  Signore  fi  nafcondelfe 
„ dame,  avendomi  io  ripoda  , c con- 
„ fegnata , come  ho  già  deferitto , dif- 
„ fi  quede  parole,  clprimendo  quello 
„ conolcevo  farebbe  dato  : Quando 
,,  partirò  di  qui  , non  vi  vedrò  più  : ad 


„ ogni  modo  in  quell'  ofeurith , e man- 
„ coriza  di  fojlegno  alla  ficurezza  che 
„ voi  facciate  quell'  opera  di  fantifica - 
,,  r ione,  che  v'  ho  dato  a fare , hofon- 
„ damento  di  dover  credere  , che  anco  in 
„ quel  mentre  la  farete . E dopo  molte 
„ cofe,  che  per  abbreviare  tralafcio , 
„ fi  finì  la  chiarezza,  e le  tonzioni 
„ della  Chiefa:  & io  partii' ritornan- 
„ do  a’ mici  primieri  fentimenti  de- 
„ gl’incomodi  del  corpo,  e poco  ap- 
,,  predo  ad  ogni  ofeurità,  e cattive, 
„ o corrotte  intelligenze  di  mente,  e 
„ così  a dringimcnti  di  cofcienzacon 
„ tutto  il  redo  delle  angudie . „ 

§-  IV. 

Sublime  illujlrazionc  fopra  la  dignità 
della  natura  umana  , e fpezialmente 
di  Maria  per  /’  Incarnazione  del  di- 
vin  Verbo . 

IN  una  vigilia  della  feda  di  Maria 
Annonziata,  mentre  la  Serva  di 
Dio  trattava  con  un  fuo  figlio  fpiri- 
tuale,  fu  prefa  in  fua  prefenza,  fen- 
za  che  fe  ne  poteffe  fcanzare,  da  un 
dolce  alicnamento  dallecofe  fenfibili, 
c immerfa  in  una  fonno  foa vidimo , c 
lieto,  in  cui  fi  trattenne  intorno  lo 
fpazio  di  un’ora:  e le  fu  modrata  la 
dignità  incomparabile,  che  acquidòl’ 
umana  natura  per  edere  data  affunta 
dalla  perfona  del  Verbo  eterno,  fotto 
quel  (imbolo  , onde  parve  1’ accenna  fi- 
fe la  facraSpofa  nei  Cantici  , dicen- 
do: Ofculetur  me ofculo oris  fui.  „ Mi 
„ fu  dichiarato,  dice,  il  grande,  ed 
,,  incomprenlibile  bacio  , cheDiodie- 
„ de  all’umana  generazione,  cd  all* 
„ umana  natura  coll’incarnazione . Ve- 
„ ramente  pare  a me,  che  fu  baciata 
,,  col  bacio  della  fua  bocca;  il  qual 
„ bacio  è la  parola  efpreffiva  della  hoc- 
,,  di  Dio.  Oh  che  bacio  di  pace,  di 
„ unione,  e di  fpofalizio  fu  quello  / 
,,  lo  mi  fpiegherò  in  ciò  con  un’altro 
„ lume,  che  mi  venne  incontro , men- 
„ tre  recitavo  il  Rofario,  c mi  fienai 

,,  lì  liti  G- 
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„ (limolata  a fcrivere  ancor  quella  ,,  pire  le  cofe  celedi,  m’ingegnai  di 
„ grazia,  che  m’era  andata  fuor  d’  ,,  chiamare  fpezialracnte  con  finteti- 
„ animo  di  volerla  più  fcrivere,  eden-  ,,  zione  la  Santidìma  Vergine,  che 
,,  do  a mio  parere  cofa,  che  non  fa-  „ venire  eda  a far  f accoglienza, che 
,,  rà  guftata,  nè  fi  potrà  capire,  co-  „ io  bramavo  al  mio  divino  Ofpite  Sa- 
bine io  vorrei  , dalli  conofcimenti  ,,  gra-nentato  . . . . e tolto  lo  ricevei. 

„ umani:  ma  pure  perqucl  lume, con  „ Nel  qual  mentre  non  fentii  più  le 
„ che  il  Signore  allarga  l’intelletto,  ,,  mie  debolezze,  e impotenze;  poi- 
„ ed  adottiglia  li  fentimenti  dell’ani-  ,,  che  il  Signore  alle  drette  procedè 
,,  ma,  e dello  fpirito,  fi  riceve  noti-  „ con  me  in  quella  unione.-  e pareva 
„ zie,  e godimenti  indicibili . Orami  „ mi  mollrade  quel  corpo,  fangue,  e 
„ trovai  l’altra  fera  provilta  di  que  ,,  quella  natura  , che  da  fua  Madre 
„ da  materiale  firr.ilitudine,  che  quel-  ,,  avea  prefo:  e mi  fcopriva,  che  in 
„ la  Umanità,  che  da  Dio  col  fuo  „ tutta  l’ eternità  fi  vedrà  in  lui  quell’ 

,,  propriobacio  fu  baciata,  era  la  fac-  „ efaltazionc  di  fua  Madre,  e cne  in 
,,  eia  dell’uman  genere,  cioè  l’Urna-  ,,  vedere  quella  carne  propria  del  Fi- 
,,  nità  di  Crilto , fenza  di  cui  pareva  ,,  glio  di  Dio,  fi  riconofcerà  Maria 
„ una  cofa  modruofa  quello  genere  ,,  (teda,  perche  fe  l’ha  poda  indodb. 

„ umano  pieno  di  membri  fenza  fac-  „ Pare  nulla  dire  così.  Ma  in  realtà 
,,  eia,  fenza  afpetto  di  bellezza.-  ma  ,,  fu  cofa  d’eccedìva  ammirazione, 

,,  Dio  vi  provide  di  tal  degna  faccia,  „ che  il  fangue  di  Maria  fu  diviniz- 
„ tutta  pura,  perfetta,  e bella,  che  ,j  zato  immediatamente  , facendoli 
,,  col  divino  bacio  redò  baciata:  c ,,  proprio  del  Figlio  di  Dio . Ailoratra 
„ così  li  membri  dell’umana  genera-  ,,  molta  cognizione , e letizia  di  sì  gran 
„ zione  redarono  onorati , e nobilita-  » milìero,  e dell’ eminente  benefizio , 

„ ti.  Dico  quello  podo , ma  non  quel-  » che  a noi  derivò  feoppiando  di  gio- 
,,  lo  voglio.  In  quel  fonno dunque  ri-  ,»  ja  rivolta  alla  Vergine , mi  slancia- 
,,  cevuto un  godimento  , lume  ed  amo-  rt  vano  dall’anima  quelle  parole  Oh 
,,  re  Angolare  di  quel  milìico  bacio,  >1  caufa  noflra  lentie  ! Io  vorrei,  che 
,,  che  però  io  finteli  con  tal  vocabo-  » quella  fopraeccelfa  Vergine  folte  co- 
„ lo  proprio;  mi  fi  fvelò  todo  Cri-  » nofeiuta,  ed  amata  adai:  ma  chi 
„ do  in  perfona  , e Maria  fua  Madre,  ,,  conofcerà  Grillo  , ed  amerà  lui, 

,,  come  per  darmi  tellimonj  di  cotal  >,  amerà  quella,  che  egli  ama  fopra 
,,  fatto,  e conobbi  cofe  grandi  di  que-  » tutte  le  creature  , e che  nella  propria 
„ do  Dio,  & Uomo,  e di  Maria  in  „ perfona  la  contralTegna  efaltata . „ 

,,  ciò,  e dalla  di  lei  prefenza,  e di 

,,  edò  ricevevo  più,  che  per  modo  di  §.  V. 

„ refpirazione  li  (enfi,  e lumi  dell’ 

,,  Incarnazione  : e mi  nodrivo  propria-  lnfigne  Vifione  , che  ebbe  fopra  la  San-  . 
„ meirff^in  quello  Ilare  con  loro.  „ ta  Croce. 

Padando  poi  a parlare  della  digni- 
tà , che  riconobbe  in  altra  occafione  ^Ingoiare,  e di  molto  nodro  pro- 
edere ridondata  fcgnalatamente  nella  v3  fitto  è la  vifione  , che  fu  mo- 
Vergine  Santilfima,  in  cui  fu  il  gran  drata  alla  Serva  di  Dio  intorno  la 
millero  dell’ Incarnazione  operato,  log-  fantidima  Croce  l’anno  1702.  nella 
giunge:  Per'le  mie  delìiturioni , e in-  feda  dell’Invenzione  della  m.defima  . 

,,  dilpofizioni  naturali  dando  indebo-  Ritro»  andof.  eda  a letto  inferma,  fu 
„ Jita,  e come  quafi  fenza  fentimen-  forprefa  alla  prefenza  di  certa  Pcrfo- 
,,  ti  di  devozione  , provando  non  aver  na  , che  feco  lei  parlava  , da  unofpc- 
,»  la  folita  agilità  di  potenze  per  ca-  zialidimo raccoglimento  di  fpirito, in 

cui 
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cui  fu  trattenuta  in  grande  illumina- 
zione d’  intelletto,  e fervore  fòave  , 
e nutritivo  dell’anima,  olTervando  , 
ammirando  , e celebrando  il  millero 
ineffabile  della  Croce  , e in  quello  mol- 
ti altri  millerj,  e grandezze  divine  , 
che  da  quello  fpiccavano  . Quindi  aven- 
do dimandato  al  Signore,  chi  fofle  1* 
inventore  di  fcgno  tanto  ammirabile , 
le  fu  ri  (pollo  , che  era  Jiato  lui  ( ìeffo 
nell'  eterna  faptcnttffinia  /un  fcaturigi- 
nc  ei’  ogni  iene  , eh  ricchezza  , e dol- 
cezza di  grazia  comunicativa  , e con- 
gretativa  delle  creature  , la  e/uale  per 
la  Croce  di  Cn/io  fece  noi  degni  , eia- 
paci  di  portare,  con  guadagno  di  gran- 
di(fi mi  beni , e grandezze  /pirituah  , & 
eterne  le  reliquie  / per t mentali  della 
Croce , e p aire  di  Crijio  tu  quefla  vi- 
ta. E in  ciò  vedeva,  che  iegrandez- 
ze  di  Dio  rivendevano  in  un  modo 
dilettevole  nelle  nollre  croci  , c pati- 
menti ; cioè  ii  poter  fuo  nella  noltra 
fralezza,  la  forza  dcliaGrazia  l'uà  , la 
borni  , la  Sapienza  divina  &c.  Ora 
mentre  fi  celebrava  avanti  gl'  occhi 
fuoi  in  tanta  pompa,  e fplendore  la 
Croce  di  Crillo  , ed  eccellenza  fua 
molto  palefe  , ed  ampiamente  efpo- 
fla,  come  in  fuo  giorno  folenne  ; com- 

ftariva  eziandio  in  bella  villa  l’ ecccl- 
enza  di  una  gran  moltitudine  di  Cro- 
ci di  molti  Santi,  e Diietti  di  Dio,, 
come  in  corteggio,  e decoro  della  Cro- 
ce fulgentiffima  di  Gesù  : con  ifpezia- 
litù  però  innamorava  , e dilettava  il 
fuo  cuore  la  croce  diilintiffima , e fo- 
praggr,*.nde  di  Maria  ; poi  quella  di. 
altri  Satiri  in  particolare  , e andava 
oliere ?ndo  con  gioja  la  loro  diverti- 
ti . Ma  turbò  non  poco  1’ allegrezza , 
che  provava  il  fuo  fpirito  in  rimira- 
re quelle  croci  avventurate  , la  villa 
di  altre  croci,  che  riguardava  fparfe 
qua , e là  per  la  terra  lafeiatc  in  ab- 
bandono dalle  creature,  c tenute  a vi- 
le per  non  cono  Icore  fecce  1 lenza , cd 
il  pregio  loro  . Laonde  tutta  trafit- 
ta dal  dolore  , fi  pofe  a ricercarle 
wti  molta  liima , c divozione , acco- 


Secotìdo 

gliendolc  nel  fuo  Ceno,  cd  onorando- 
le con  gran  premura  , acciò  non  ri- 
manclfero  fenza  la  riverenza  , ed  a- 
more , che  loro  li  doveva  per  riguar- 
do di  quel  Dio  , che  le  aveva  isg- 
giamente  , ed  amorofamente  difpen- 
latc.  E fu  tale  la  Tanta  gel  oli  a , che 
ne  concepì,  che  la  mattina  dietro  or- 
dinò la  fua  Comunione  in  corrifpon- 
denza,  amore,  e lode  al  Inviano  Ar- 
tefice e difpcnfiero  delle  croci,  e fpe- 
zialmente  di  quelle  , che  non  erano 
apprezzate , e accolte  da  tante  crea- 
ture . 

§.  VI. 

Gesù  Je  le  manifefta  con  un  lume  fimi - 
gitante  a quello  , che  ebbe  S.  Maria 
Maddalena  a piè  delia  Croce . 

PIU’,  e più  volte  fi  degnò  il  Signore 
iilulìrare  la  mente  di  queda  Tua 
Serva  intorno  le  azioni , e lanrità  della 
fua  fvifcerata  amante  Ma^ia  Maddale- 
na. Imperocché  , olire  ciò  , che  abbia- 
mo altrove  riferito,  le  lafuò  in  certa 
occafionc  impreilo  nell’ animo  un  vivo 
lume  , che  fi  andava  fpcflb  rinnovando, 
per  cui  mezzo  veniva  eoo. e a (coprire 
l’ interno  di  detta  Santa , e !i  liquelacc- 
va  nella  foave  rimembranza  tlc.lcto- 
fe  ad  ella  accadute  . Ma  legnatala  fu 
la  grazia,  che  circa  quell»  particola- 
re le  conccffe  il  Signore  in  un  giorno 
delia  (ua  feda  , rapprefèntar.do  viva- 
mente a’  luoi  (guardi  ciò  , che  fece 
quell’  anima  ferita  di  anime  ai  fuoi 
piedi,  allorché  lo  vide  crocefilfo  , e 
partecipandole  un  raggio  di  quel  lume 
mede  lìmo  , con  che  ella  conobbe  lui, 
e sé  lidia  , c Itruggevafi  per  i’ ecctlfo 
dell'amore,  e delia  compunzione  alla 
villa  di  un  prodigio  sì  grande  di  ca- 
ri.à . Difficile  oltre  modo  confella  , che 
1’  era  il  mettere  avanti  gl1  occhi  nel 
ft:o  giudo  alpetto  la  qualna  di  un  tal 
tavore  : pure  ne  diede  la  fegucntc  no- 
tizia al  fuo  Confettare  . „ Le  cofe  , di- 
,,  ce  , che  fcriverò  , già  fi  fanno  , c 
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»,  le  fapevo  , e le  avevo  lette  ancor’  „ no  ilìinto  , che  ci  diede  il  mezzo, 
,,  io,  che  la  Santa  pianfe  ai  piedi  del  ,,  & il  fine  foltanziale  della  gloria  , 
„ Signore  &c.  e come  lo  vide  anco  ,,  & onor  di  Dio  : onde  di  quella  , 
,,  patire  tanto  poi  per  li  fuoi  pecca-  ,,  e per  quella  viene  a goderli  un  fom- 
„ ti  : le  quali  cofe  ballarono  a firug-  „ ano  godimento  da  chi  ciò  intende, 
„ gerla  di  amore:  di  ciò  allora  mi  ri-  „ & a contentarli  il  mio  cuore  dell’ 
»,  cordai  . Ora  fi  figuri  , che  ficcome  ,,  avvilimento,  e delle  pene  flerte  di 
,,  vi  faria  gran  differenza  dall’inten-  ,,  quella  fagrofanta  umanità  del  Re- 
,,  derfì  raccontare  un  cafo  feguito  in  „ dentore  : che  altrimenti  non  vi  fa- 
„ capo  al  Mondo  già  molti  fecoli , o ,,  ria  benefizio  proprio  da  noiflcffiin 
„ anni  tra  perfone  non  mai  vedute  , ,,  ciò  riportato  , o danno  ben  grave 

„ nè  conofciute,  nè  praticate  da  noi  ; „ con  ciò  riparato  , che  bartalfe  per 

„ altro  faria  il  trovarli  prelenti  a cali  „ rendere  foddisfatta  1’  anima  in  tal 
„ tali  di  perfone  le  più  nollre  fami-  ,,  lume  , e confolato  1*  amore  , che 
„ gliari , amate,  e congionte,  che  a-  ,,  porta  a Dio  , conofcendolo  per  1’ 
,,  velfimo  : e che  fc  pure  attualmen-  „ eccellenza  divina  altamente  , ben- 
,,  te  a tutti  li  fatti  così  fpafimevoii  ,,  chè  umanato  . Oh  una  gran  doglia 
„ non  aveffirno  potuto  elfer’ a tempo , „ è più  la  mia,  che  della  Maddale- 
„ giungemmo  però  a tempo  di  trova-  „ na  ! poiché  non  vedo  d’  aver  finito 
„ re  le  lleffe  perfone  , quali  fodero , e ,,  le  mancanze , come  finì  ella  : anzi 
„ vedere  frefehi  , e chiari  li  fegni  di  „ panni  fi  replicano:  ma  un  gran  re- 
„ quanto  è fiato,  Crifio  , il  fuo  fan-  ,,  frigerio  è il  poter  per  Gesù  Crifio 
„ gue , i piedi,  dove  quella  feminò  , „ credere,  che  la  Santiffima  Trinità 

„ e raccolfe,  le  piaghe  , e l’intrinfe-  „ ne  polfi  di  tutto  elfere  foddisfatta . „ 
„ ca  dolce  carità  , e vaftifiìmaclemen-  Fin  qui  elfa. 

„ za  del  fuo  cuore  autenticamente  , 

„ che  fi  feoprì  nel  Calvario:  e come  §.  VII. 

„ quella  fortunata  Peccatrice  vedeafi 

„ con  tanto  amore  , e dolore  d’  effer  Gesù  le  dà  riimcjlrazkni  di  tenero  n[- 
„ fiata  la  cagione  con  tanti  peccati  , fetto;  /’  afjicura  della  fua  eterna  la- 
ti che  fiimo  li  piangei  ancor’ io,  feb-  Iute;  e le  promette , ed  invialo  Spi- 
ti bene  fuoi  . Così  ella , dico  la  Santa  rito  Santo  . 

» ci  era:  Io  fono  fopraggiunta  , eva- 

„ do  con  ammirazione,  etantofirug-  "\T  ON  è un  fol  favore  , ma  una 
,,  gimento  di  amorofe,  e dolorofela-  JL\I  ferie  continuata  di  più  favori 
„ grime , feoprendo  intellettivamente  ciò  , che  concelfe  Gesù  a quella  fua 
„ Ipccchiata  nello  fielfo  Figliuolo  di  Spola  l’anno  1703.  ne’  giorni  folenni 
,,  Dio  umanato  oggetto  vero,  e per-  della  fua  Afccniìone  al  Cielo  , e ve- 
,,  fonale  deli’ anima  mia  , quello  fielfo  nuta  dello  Spirito  Santo.  Dopo  aver- 
„ fangue  , quella  licfià  anima  , quel  la  lafciata  fecondo  1’  ordine  confucto 
„ dolore  di  foggezione  , quelle  intcn-  della  fua  providenza  in  molte  afflizio- 
„ zioni  , quelle  fue  mire  verfo  Dio  in  ni,  e travagli,  piacque  a luine’gior- 
„ ciò  , e verfo  la  creatura  : e quelle  ni  profiìmi  alla  detta  fella  di  rivolge- 
„ cofe  fpezialmente  intrinfeche,  che  re  rn  gioja  i fuoi  dolori  , con  dimo- 
„ non  polfo  trovar  vocabolo  alcuno  Ararle  Angolari  finezze  di  tenerifiìmo 
„ dafpiegare:  & elfere  , dico, io dun-  alfetto  . E . primieramente  ne’  giorni 
„ que  la  cagione  miferabile  dt  tanti  delle  Rogazioni  fe  le  comunicò  nel 
„ fatti  , c l’oggetto  di  tanto  amore,  Sagramcnto  con  varie  giocondilfime 
„ che  forti  sì  grandi  benefizi  . E qui  maniere;  ma  fpezialmente  nel  terzo, 
„ in  tali  cali  fi  conofcc  l’eterno  divi-  in  cui  appena  l’ebbe  ricevuto,  che  P 
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anima  fua  con  realiflima  efpet%nza 
trovolfi  tutta  pofl'cduta  dal  fuo  dolce 
Salvatore,  e talmente  in  preda  di  lui , 
c del  fuo  fapientillimo  governo , che 
il  fuo  godimento  era  affatto  pieno , e 
trovava  in  sè  ite  (fa  il  di  lui  piacimen- 
to nell’efercitar,  che  faceva  in  lei  il 
fuo  afioluto  dominio  . E quindi  udì 
Crilto  fpiegare  fopra  di  sè  quelle  pa- 
role del  Vangelo/  Data  eji  mihiom - 
nit  poteftas  in  calo  , & in  terra  : co- 
me feco  fi  congratulaffe  , e faceffe  fe- 
lla di  quell’  in  terra  di  tutta  1’  ampia 
podellà  da  lei  in  terra  datagli  con  tut- 
to 1’  amore  dell’  anima  fua  abbando- 
nata intieramente  a tutto  ciò  , che 
egli  volcfie  di  lcidifporre.  Tutto  poi 
il  refiante  di  quel  giorno  rimale  il 
fuo  fpirito  in  un  faporito  ripofo , go- 
dendo di  una  ffrettiffima  prefenzadi 
Dio,  e del  fuo  foaviffimo  reggimen- 
to, a guifa  appunto  d’ una  tenera  bam- 
bina in  braccio  della  Madre. 

Giunta  poi  la  mattina  dell’  Afcen- 
fione,  ed  accoftatafi  alla  fagra  Mcn- 
fa  , entrato  che  fu  Gesù  nel  fuo  pet- 
to , fpiegoffi  feco  lei  con  amorofiflì- 
mi  tratti  j e tra  le  altre  grazie , che 
le  comunicò,  difiufe  un  chiaro  lume 
nel  fuo  intelletto,  per  cui  l’invitava 
a godere  della  grazia  anche  a lei  con- 
ceda di  fare  la  fua  avventurata  , e glo- 
riofa  Afcenfione  , cioè  1’  afeenfione 
dell'amore,  ed  affetto  fuo  per  mezzo 
dello  fpedito  ffaccamcnto  da  tutte  le 
cofe  create  / dichiarandole,  che  a fua 
imitazione  era  afeefa  còli’  amore  fo- 
pra tutti  i Cieli,  perchè  non  avea po- 
lle le  fue  mire  in  alcun  lume,  o gra- 
zia gioconda',  ed  eccelfa  , ma  / uper 
cmnei  calci,  nel  folo  gufto  , e bene- 
placito di  Dio,  e nella  fola  premura 
del  fuo  divino  onore  , e gloria  . E 
quindi  la  confermò  maggiormente  nell’ 
affetto  di  quell' interno  totale  fpoglia- 
mcnto  , inoltrandole  quanto  preziofo 
Ita  predo  Dio,  da  cui  per  grazia  vie- 
ne ilìillaco. 

Paffuta  quella  fovrana  illutazio- 
ne, redò  al  {olito  nuovamente  oppref- 


Secondo 

fa  da  angudie  , c aridità  grandi  di 
fpirito  fenza  alcun  fentimento  della 
divina  Grazia  : ma  mentre  dopo  la 
Comunione  del  Venerdì  fudeguente 
confiderava  per  farli  coraggio  quelle 
parole  del  fagro  Cronida  : Nuòci  fu- 
Jcepit  Jefum  ab  oculii  eorum  , cioè 
Apoflolorum  , e riflettendo  , che  a 
quelli  pure  era  fiata  fottratta  la  bella 
villa,  e converfazione  del  loro  Reden- 
tore , e Maeflro  , fi  raffegnava  a llar 
con  effì  lo  to  le  nuvole  leparata  dal- 
la fperimenral’  unione  conCrifio;  ec- 
co che  quelli  dichiarando  d’  impro- 
vifo  le  fue  tenebre  , fe  le  manileliò 
con  gran  luce  ; e dandole  nuovi  pe- 
gni del  fuo  amore  le  rivelò  la  fua  fu- 
tura gloria,  e l' afficurò  , che  Jlava  ap- 
parecchiando per  lei  il  luogo  nel  Cie- 
lo , e che  allora  era  venuto  a prepara- 
re il  luopo  in  efjd  allo  Spirito  Santo  , 
che  avrebbe  ricevuto  nel  giorno  della  Jua 
fejìa . 

Qual  foffe  1’  apparecchio  alla  ve- 
nuta del  divino  Spirito  , che  operò 
in  lei  la  virtù  del  Signore,  non  fi  fa 
precifamente  : egli  è certo  però,  che 
ne’ giorni  precedenti  alla  fetta  folen- 
ne  della  Pentecofle  foggiacquc  a pe- 
ne Itraordinarie  di  anima  , e di  cor- 
o , che  la  ftringevano  in  una  tem- 
ile maniera,  e fufeitavano  in  lei  fie- 
ri movimenti  di  fdegni  interiori  , di 
avverfioni  , di  defperazioni  di  quello 
fiato  tormentofo  , in  cui  languiva  , 
fenza  vedervi  alcun  raggio  di  confor- 
to , o di  fperanza  . Ma  nella  vigilia 
di  quella  folennità , mentre  fi  trova- 
va nel  colmo  degl’ affanni,  di  repen- 
te fi  cangiò  feena.  Conciolfiachè  trat- 
tenendofi  fulla  fera  con  un  fuo  figlio 
fpirimale  , recitata  che  ebbe  1’  Ave 
Mari3,  fu  forprefa  da  un  grande  alic- 
namento da  tutto  1’  citeriore  , e da 
una  foave  potente  elevazione  di  fpi- 
rito , il  quale  eccitato  dalia  divina 
virtù  andò  incontro  allo  Spirito  San- 
to , che  fe  le  comunicò  in  guifa  af- 
fatto (ingoiare,  «infoiandola , illumi- 
nandola, e ricolmandola  de’fuoi  do- 
ni, 
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ni,  c grazie.  Onde  ritornò  poi  insè  ,,  che  da  Dio  era  la  mia  mente  mol- 
fieffa  colla  mente  tutta  ferena , e coli’  „ to  capacitata  , ampliata,  ed  illu- 
interno  fciolto  da  tutte  le  impreflìo-  „ minata  , per  quello  mi  ricordo  , 
ni  , e contufioni  , che  1’  aveano  fin1  „ proruppi  in  lagrime  di  commozio- 
• allora  travagliata.  - „ ne  , c riverente  ammirazione  , e 

,,  compunzione  nel  vedere  a che  fe- 
§.  Vili.  „ gno  avelie  egli  prefo  a cuore  di 

,,  abilitare  una  ltolta  più  ancoia  alla 
E'  rapita  in  Dio , in  cui  Vede  la  pu - ,,  cognizione  di  lui/  e conobbi  elle- 
rieà  del  fuo  amore  , come  in  uno  ,,  re  quelle  forti  di  eccelli  di  digna- 
/"pecchia,  e conofce  l' eccellenza  de'  mi-  ,,  zione  folo  proprj  di  Dio  , delle  qua- 
flerj  della  ncjlra  Redenzione . ,,  li  1’  umane  mifure  del  penfare  , c 

„ del  concepire  non  vi  arrivano  a 

NON  fu  pago  Gesù  di  fpiegarea  ,,  pervaderli , nè  immaginarfi , quan- 
queli’  anima  la  purità  di  quell’  ,>  to  dal  profondo  non  fdegni  Diodi 
affetto,  con  cui  lo  amava:  ma  volle  „ tirare  a sè  , e nelli  fuoi  famiglia- 
ancora  dargliela  chiaramente  a vede-  » ri  abbracciamenti  le  più  miferc 
re  in  una  bella  illufirazione , che  le  » creature. 

comunicò  una  notte  del  fuo  Santo  ,,  E per  non  m’allongare  quìadi- 
Natale  . Avendole  il  Confclfore  vie-  » re  d’altre  maniere  di  grazie  ritro- 
tato  a motivo  delle  fue  infermità  di  „ vate  , & incontrate  nelle  ore  di 
concorrere  alla  Chiefa  a celebrarvi  »,  detta  fera,  e notte  ad  un  tempo, 
cogl’ altri  fedeli  la  nafeita  temporale  »»  e ad  un’  altro  , mi  riduco  folo  a 
del  divin  Verbo  ; fi  pofe  con  molto  >,  toccare  ciò,  che  m’  occorfe  intor- 
fìudio  , e riverenza  a celebrarla  elfa  »>  no  alle  fette  ore  di  quella  . . . Pre- 
fola nella  propria  fua  camera  , impie-  »,  fa  alle  rtrette  col  Signore  fuori  dei- 
gando  la  maggior  parte  di  quella  not-  » la  memoria  di  quelle  cofc  terrene, 
te  in  di  vote  meditazioni  del  gran  mi-  >»  fpccchiata  in  eflo  liberamente,  ero 
fiero  . Or  mentre  flava  efercitandofi  » olTervatrice  di  grandi  verità , & ol- 
in  atti  fervorofi  di  pietà  penetrata  da  »»  tre  ogni  penfamento  nell’amabilità 
un  profondo  fentimento  della  propria  » fua  avevo  , e vedevo  la  valliffima 
bafTezza,  e demerito;  piacque  al  Si-  » dilatazione  dell’ amor  mio  . Anzi 
gnore  di  elevarla  ad  una  fublimiffima  >»  quella  chiarezza,  che  rendeva  fve- 
cognizione,  e favorirla  oltre  ogni  mi-  » lato  tutto  quel  tanto,  che  piacque 
fura  nel  modo,  che  ella  cosi  rappre-  » al  dolce  Signore  foffe  mani  fedo  all’ 
fenta:  „ La  Divina  liberalità  non  ebbe  >»  anima  mia,  vedevo  edere  luilaca- 
,,  riguardo  alla  mia  ellrema  bafTezza , » gione  , che  merita  , c neccflaria- 

,,  infermità  , miferia  , & incapacità  »>  mente  eilracva  dall’  anima  mia  quel* 
,,  per  reflare  di  favorirmi  : anzil’eb-  » la  purità,  e difintereffatezza  , onudi- 
,,  be , e l’ ebbe  , perchè  fi  conofca , che  >>  tà  di  amore  , con  cui  l’amavo  , c 
„ quella  non  vale  ad  impedire  1’  af-  » fapevo , e potevo  per  efperienza , e 
,,  foluta  dimoflrazione  della  grandez-  i>  per  cognizione  amarlo.  E non  folo 
,,  za  fua,  e della  fua  umiliazione,  o » a ciò  conofcevo  elTere  giunta  in  quel- 
,,  dignazione  di  carità  : onde  potei  » l'ora  ; ma  mi  pareva  , che  con  la 
„ conofcere,  che  ei  fa  fare,  chean-  » fua  prefenza  levafle  le  cortine  , che 
„ co  li  ftolti  fappiano  di  lui,  fegià  » dinanzi  tenevano  alquanto  coperto 
,,  tale  m’  ero  fperimentata  li  giorni  » lo  fplendore,  c preziofìtà  di  quefta 
,,  avanti  fpezialmente ; cosìchcqucl-  » forte  di  amore  in  me  abitante,  & 
„ la  fera  a ceri’  ora  vedendomi  , e « operante  nelle  prove  del  mio  av- 
» trovandomi  nella  mente  di  Dio,  e »>  vilimcnto,  o Hrappazzo  maggiore: 

Q.  » »c* 
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,,  acciò  allora , come  in  fella  rifplen- 
„ deffe  la  preziofità  di  tutto  ciò,  che 
è puramente  per  lui,  E ciò  era  con 
,,  maggior  dabilimento  di  fervore,  e 
„ di  forza  di  amore  per  amare  lui 
’ con  amore  fupcriore  a tutte  le  pc- 
,,  ne,  a tutte  le  forti  di  proredi  mia 
„ collernazionc  . E panni  , che  gii 
„ conofcevo  nel  dolce  Salvatore  la  na- 
,,  tura  di  quefto  amore  dedito  alle  pro- 
„ ve  di  miferie  , abiezioni  , e pene 
„ piò  cllrcme  ; come  pur  troppo  ve- 
„ ramente,  e praticamente  l’ha  mo- 
„ (Irato  verfo  di  noi,  ma  per  l’amo- 
„ re,  gudo,  c gloria  della  divina  bon- 
„ ti  primieramente  , c finalmente  : e 
„ con  didima  occhiata  panni  difcer- 
„ nei  il  midero  del  nafcimento . Go- 
„ devo  dunque  la  condizione  dell’  a- 
„ mor  fuo  , e dell’ amor  mio,  e dico 
,,  mio  perchè  donato  : che  per  tali  ma- 
„ nierc  operando  in  me  , mi  faceva 
„ vedere  come  uno  fpecchio  a lui  pre- 
„ fente  , in  cui  fpiccava  il  fuo , che 
„ era  allora  mirato,  & offervato  con 
„ divina  villa  a villa  mia , cioè  a vi- 
„ (la  affai  chiara  , intellettuale  dell’ 
,,  anima  mia,  & a viva  intenzione  , 
„ e penetrazione  reciproca  , & amo- 
„ rota  tra  di  noi  : e ci  fu  l'ufcita  di 
,,  quell’  acqua  , che  lei  fa  , dagl’  oc- 
„ chi  . Poi  nel  fine  raccomandando 
,,  molte  perfone  nollre  , e qualcuna 
„ in  particolare  , che  mi  fi  era  rac- 
„ comandata,  mi  fmoffi  dicendo;  Oh 
,,  Signore  date  a tutte  di  quefto  lume , 
„ che  è quello  , che  rende  capace  d'ama- 
„ re  diftntereffatamente  , fpogliatamen - 
,,  te  , e fenza  eccettuazione  di  condi - 
„ zionc  d'  alcun  noftro  ri [parmie , ma 
,,  con  fineerità  di  amicizia. 

,,  In  un’altro  lume  mentale  fufol- 
„ levata  1’  anima  mia  in  detta  notte 
,,  nel  Cielo  con  1’  amore  , e riveren- 
„ za,  e colla  mente  mia  a quella ce- 
„ Ideazione,  e feda,  che  ivi  fpezial- 
„ mente  dalla  Vergine  Santiffimagià 
„ fi  gode  nell’ ifteffavida , econtem- 
„ plazione  di  Dio  divino  Oggetto  ma- 
„ nifeftante . Io  dico  fi  vede , e gode 


Secondo 

„ in  quello  ogni  midcro,  che  fuope- 
„ rato  per  noltra  falute  , e bene  , 
„ quanto  che  qui  in  terra  dalle  uma- 
,,  ne  creature  viene  più  ampiamente , 
„ e didimamente  riconofciuto  , cre« 
„ duto  , amato , e adoperato . Ivitan- 
„ to  piò  felicemente  vedono  , ama- 
„ no  , e godono  tutti  li  Redenti  , e 
„ fopra  tutti , c piò  didimamente  la 
„ Vergine  ; che  ficcome  piò  in  ter- 
,,  ra  di  elfi  fu  capace,  cosi  è in  Cie- 
>>  1°>  >> 

IX. 

Maria  la  invita  amorofamente  a ripa » 
far  nel  fuo  feno , e contentai 
fuoi  pii  deftder) . 

L’Anno  1704.  mentre  la  Serva  di 
Dio  attendeva  con  gran  fervore 
a promuovere  certo  fuo  figlio  fpiiitua- 
le  nel  cammino  della  perfezione  , e 
impetrargli  dal  Cielo  ajuti  , e grazie 
vigorofe,  e opportune  ai  Tuoi  bilogni; 
ricevè  da  Gesù , c da  Maria  fu  quello 
particolare  molti  fegnalati  favori . Tra 
gl’ altri  è degno  di  fpcziale  rifiedìone 
quello,  che  le  compartì  la  beatiffima 
Vergine  nella  vigilia  , e feda  del  fa- 
gro  Rofario  ; e fu  in  tal  forma . Men- 
tre Fialetta  recitava  fulla  fera  di  det- 
ta Vigilia  l’Uffizio  picciolo  della  Ma- 
donna , le  comparve  la  gran  Madre  di 
Dio;  e queda  volta  fu  vifione  corpo- 
rea , benché  accompagnata  da  un  lu- 
me fublimc  d’  intelletto  . Non  offcr- 
vava  ad  ogni  modo  , come  ella  dri- 
ve , in  dillinto  le  fue  corporali  fattez- 
ze , effendo  effa  , benché  col  corpo  , 
in  comparfa  così  delicata  , e con  tal 
forza  elevata  , che  tenea  rivolta  , e 
ferma  la  Tua  cognizione  , anziché  al 
fuo  ederno  fembiante  , alla  magnifi- 
cenza fua , ed  alla  portanza  , benigni- 
tà , e dolce  tenerezza  del  fuo  mater- 
no affetto:  e così  le  fuccedcva  ezian- 
dio in  altre  occafioni , quando  la  com- 
parfa era  di  queda  fatta.  Non  può  ri- 
dirli in  quante  divote  lagrime  fi  di- 

sfaccf- 
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sfaccffc  il  Tuo  cuore  alla  di  lei  amo-  aveva  conceduti,  e le  andava conce- 


rofiflìma  prefenza  per  gagliarda  fidu- 
cia , e (lima  del  Tuo  autorevole  patro- 
cinio, e per  l’ annientamento  di  sè  me- 
dcfima,  vedendoli  un  nulla  , e che  nul- 
la valeva  per  orare  , e procedere  de 
centemente  con  elTa  . Ora  stogandoli 
ella  con  lagrime  di  tenerezza  , e len- 
ii di  umiliazione  , udì  invitarli  dalla 
pia  Regina  con  benignifiimo  tratto  , 
e dirli  quelle  amorevoli  parole  : Ri- 
pofi  r anima  tua  in  queflo  Jcno  : in 
quel  feno  , in  cui  riposò  Gesù  Crijìo  , 
alficurandola  con  ciò,  che  non  avreb- 
be mai  mancato  di  fofteuerla  in  tut- 
te le  più  difallrofe  occorrenze,  e ca- 
gionando nel  fuo  fpirito  un  ripofo  , 
e un’  allegrezza  affatto  inefplicabile , 
La  feguentc  mattina  poi  del  Rosa- 
rio , effendofi  comunicata , fu  di  bel 
nuovo  favorita  della  amabiliffima  prc- 
fenza  di  Maria,  a cui  con  gran  fidu- 
cia efpofe  le  fue  premurofe  iitanze  per 
certo  affare  di  gloria  del  fuo  benedet- 
to Figliuolo  , pregandola  a porre  i fuoi 
fguardi  ne’ di  lui  meriti  per  ottener- 
le quel  tanto,  che  le  era  convenevo- 
le . E medefimamente  pregò  Gesù  , 
che  altresì  prefente  godeva  , a riguar- 
dare nella  fua  Tanta  Madre  li  menti 
fuoi  , e le  Tue  orazioni  per  il  fine 
pretefo  : ed  offervò  , che  entrambi  in 
una  maniera  ineffabile  1’  accertarono 
del  buon’  efito  delle  (ue  preghiere  : 
ficcome  in  effetto  fucceTTe  tra  pochi 
giorni , 

§.  X. 

Vieti'  ajficurata  con  particolar  maniere » 
da  Crijìo  della  verità  de'  /ovrani  fa* 
veri  , e riceve  da  lui  nuove  J ingoia - 
Ti  dimojìr  azioni  di  affetto. 

POrremo  fine  al  racconto  diquefìi 
favori  , che  fece  l’altiffimo  Dio 
alla  nofìra  divota  Vergine,  con  uno 
affai  Angolare , col  quale  fi  compiac- 
que di  aflìcurarla  con  maniera  diltin- 
ta  della  verità  di  tutti  gl’ altri , chele 


dendo.  Siccome  coftumò  fempre  il  Si- 
gnore di  prepararla  al  confeguimento 
ut  qualche  grazia  (iraordinaria  con 
iltraordinarj  patimenti,  e collo  (labi- 
lirla  maggiormente  nel  fodo  fonda- 
mento della  cognizione  di  sè  lieffa  ; 
così  praticò  nel  cafo  prefente.  Fu  pri- 
ma tormentata  da  ecceflive  angofeie 
di  fpirito,  e dolori  di  capo:  e tenen- 
do fiffo  lo  fguardo  in  certi  manca- 
menti, che  apprendeva  d’aver  com- 
meflì,  era  entrata  in  un  gran  timore 
della  verità  delle  grazie,  lumi,  e fa- 
vori firaordinarj , che  avea  ricevuto, 
parendole  cofa  incredibile,  che  in  una 
perfona  così  peccatrice  , quale  Ance- 
ramente  fi  reputava  , fi  trovaffe  un’ 
ordine  di  laute  grazie  , e un  corfo  di 
una  sì  amorofa  profufione  della  bontà 
di  Dio  . Ma  mentre  era  più  che  mai 
agitata  da  tal  timore , e confufione  di  sè 
medefima  ; afcoltando  la  farta  Mef- 
fa,  alla  confecrazione  dell' Odia,  ec- 
co rifplendere  nella  fua  mente  un  vi- 
vo raggio  del  lume  celelle,  che  fprc- 
mcndole  dagl’  occhi  le  Lolite  preztofe 
lagrime  elevò  1’  anima  fua  al  divin 
Redentore  , e a trattar  feco  lui  con 
famigliare  fcambievole  corrifponden- 
za  d'affetti.  Ad  effo  dunque  in  quell* 
eccello  di  fpirito  confidentemente  ri- 
volta , come  ad  oggetto  infallibile  di 
verità,  l’interrogò  (opra  quei  motivi  t 
che  avea  di  crederfi  illufa  , qhieden- 
dogli , [e  poteva  effer  vero , che  in  un * 
anima  tanto  peccatrice  , fi  trovaffero 
grazie , e favori  fuoi  fpeztali  . Allora 
il  Signore  le  riTpofe  rifolutamente di 
r>,  dichiarandole  poter' effer  tanto  ve- 
ro, quanto  ogni  altra  cofa  da  lui  ope- 
rata per  la  fua  Redenzione  : c glielo 
molìrò  non  altrove,  che  nel  fonte  d’ 
ogni  verità  , e nel  proprio  fuo  San- 
gue , vedendo  qui  effa  trafccndere  li 
legni  dell*  amor  fuo  oltre  quello  può 
capire  l'umano  penderò,  econofcen- 
do  l’efficacia  , e virtù  grande  , per 
cui  l'operato  nella  Redenzione  viene 
a fuperare  ogni  mifura  , a cui  pof. 
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fa  giungere  1’  umana  perverfità  con  „ L’anima  mia  , e la  mia  perfona  fi 
quallifia  numero  , e qualità  ai  pec-  „ vide  tanto,  ma  tanto  amata:  enei 
cati.  ,,  dichiararmi  quello  amore  fece  un 

Non  bafiò  al  Signore  di  averla  af-  }>  nuovo  colpo  in  me  quello  mio  in- 
ficurara  in  sì  nobil  forma  della  verità  „ namorato  Signore;  perchè  il  dimo- 
de’ fuoi  doni  ; volle  di  vantaggio  in  ,,  Ararmelo  fu  una  nuova  dimolìrazio- 
quella  rtefià  mattina  darle  una  nuova  „ ne  di  affetto  , e di  carità  , deflan- 
autentica  del  fuo  tenero  affetto  con  „ domi  ad  una  così  ellrema  confiden- 
un’ altro  pregiatifittno  lume.  Conciof-  „ za  , e ficurezza  di  cuore  di  averio 
fiachè  attendendo  ella  con  gran  ca-  „ tutto  per  me  , e di  maniera  effer’ 
lorc  a pregare  la  Vergine  Santilfima  „ io  per  ricevere  da  lui  prontezza  di 
d’  una  grazia  fpiritualc  per  certa  per-  „ amore,  & efperienze  di  grazie  piìv 
fona,  che  era  Hata  raccomandata  alle  „ di  quello,  che  fappia  pecfare  io  me- 
fite orazioni  ; fu  forprefa  , ed  elevata  „ defima  , parendo  che  con  ciò  mi 
da  una  eccella  illulìrazione  , in  cui  „ voleffe  far’ argomentare  : da  chi  è 
rapprefentando  il  Signore  alla  fua  men-  „ innamorato  di  me  a quello  fegno  , 
te  con  chiarezza  le  inlìgni  prerogati-  „ cofa  non  abbia  da  afpcttare  , da  fpc- 
ve  , e le  grazie  eccellenti  , che  avea  „ rare,  e da  ricevere,  e di  qual  ma- 
difpenfate  profufamente  alla  Vergine  ,,  niera  fia  la  mia  forte,  & ioavven- 
fua  Madre,  così  prefeadirle:  Ora  ve.  „ turata.  Se  folfi  fiata  carica  di  tutti 
ài  bene  : a tutte  tjuefle  prozie  ho  in-  „ li  travagli  fpirituali  , e temporali  , 
rialzato  mia  Madre:  e fino  perla/ira-  ,,  certamente  allora  tutto  mi  faria  fpa- 
àa  , che  feci  , fpinto  dall'  amore  , con  ,, ‘rito  : e fono  cofe  , che  fpremono  1* 
tui  venni  innamorato  dite , fparfi  pra-  „ anima,  e quelle  impetuofe  lagrime 
a/r,  e difpenfai  beneficenze  sì  eccelle»-  „ efeono  a profluvi,  perchè  ogni  cuo- 
zi , e prodipo  fui  di  prodi p; . „ Ciò  , „ re  di  pietra  fi  compungerebbe  a ve- 

s,  foggiunge  ella,  mi  mollrò  così  chia-  „ dere,  a che  fegni  lì  riduce  un  Dio 
3,  ro,  e vero,  che  non  poffo finire  di  „ ad  amare  , chi  ? me  : io,  che  era 
3,  dichiararlo  : perchè  fi  potrà  ben  „ pur  di  me  medefima  appunto  in  que* 
„ leggere  quello,  che  ferivo  qui  : ma  „ giorni  fiata  tanto  flomacata , einor- 
3,  non  vedere  quel  tanto , che  ho  io  ve-  ,,  ridita.  Qui  l’allegrezza  è piena  di 
3,  duro  . Ognuno  può  riflettere  effere  ,,  umiltà,  di  compunzione  , di  amo- 
3,  1’ ifteffo  per  lui:  il  che  è vero:  ma  „ re  , di  riverenza  , di  fiduzia  , e di 
3,  quando  >1  Signore  lo  fa  vedere  di  ,,  un  mirto  inefplicabile . „ Finquìla 
„ quella  maniera  , è una  gran  cofa  . Serva  di  Dio. 


Fine  del  Secondo  Libro. 
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LIBRO  TERZO 

DELLA  VITA 

Della  Serva  di  Dio 

FIALETTA  ROSA 

F I A L E T T I 

Che  contiene  quanto  concerne  refercizio  di  vita  attiva, 
che  praticò  in  benefìzio  fpirituale  de’ 

Proffimi . 


CAPITOLO  PRIMO. 

Vocazione  della  Serva  di  Dio  alla 
vita  attiva  : e di  due  prodigio/i  fé- 
gni , con  che  fu  autenticata  dal  Si- 
gnore . 

A Providenza  di- 
vina , che  afsu- 
me  fovente  mez- 
zi per  sé  (tetti 
deboli  , e inetti 
per  imprefedi  lua 
molta  gloria  , li 
compiacque  valerli 
della  noilra  Ver- 
gine per  beneficio  fpirituale  di  mol- 
te perfone  , impiegandola  , oltre  gl’ 
cfercizi  della  vita  contemplativa  gii 
fin’  ora  da  noi  divifati  , in  quei 
della  vita  attiva,  fecondo  che  pote- 
va convenire  al  felTo , e fiato  fuo , 
e rendendola  per  tal  modo  un  per- 
fetto ritratto  della  gloriofa  fua  Ma- 
dre Santa  Caterina  da  Siena  . Di 
quelli  fuoi  amorofi  difegni  ne  die- 
de a lei  fiefsa  un  qualche  indizio 
in  quella  mifieriofa  vifione  , che 
le  comunicò  fin  dalla  fua  fanciul- 


lezza, di  parecchie  anime  radunate 
dentro  alcune  fianze  di  fuacafa,  che 
fi  purificavano  per  un  modo  dolce , c 
di  grazia  dalle  loro  imperfezioni,  e 
peccati . Crefciuta  poi  etti  negl’an- 
ni , le  andò  rifvegliando  nell’animo 
certi  movimenti  , o ifiinti  fegreti  , 
onde  fentivafi  chiamata  a cofe  fupe- 
riori  al  fuo  eflere  di  donna  : e fi  ef- 

Jrimeva  col  fuo  Confefiore  , dicendo  : 
’adre  , io  mi  fento,  che  il  Signore  vuole 
da  me  delle  cofe  grandi  : ma  non  fapeva 
poi  dire  ni  quando  , nè  come  : al  che  efib 
prudentemente  rifpondeva:  E noi  f glie - 
la  , faremo  apparecchiati  per  farle,  quan- 
do ei  ci  manifeferà  la  fua  volontà . 

Così  in  fatti  fuccette . Manifeftò  in 
appretto  il  Signore  non  ofeuramente  la 
fovrana  fua  volontà  in  certa  vifione , 
in  cui  avendole  comunicati  al  ri  (fimi  lu- 
mi intorno  la  fua  divina  cflenza  , e 
riempito  il  di  lei  fpirito  di  grazie  fingo- 
lari , le  dimofirò  fotto  la  fua  ombra  mol- 
te anime  , le  quali  erano  per  partecipare 
di  quel  bene  , di  cui  ella  (tetta  era  nodri- 
ta  col  mezzo  dei  doni  abbondanti  a lei 
conceduti,  che  dovevano  anco  in  loro 
diffonderfi  per  fantificarle  , e unirle  al 
fonte  d’ogm  bene.  Ma  allora  fu,  che  con 
Q.  3 tutta 
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tutta  chiarezza  manifettò  il  Signore  il 
fuo  divin  beneplacito  , quando  efortata 
a ritirarli  nel  Monalìcro  delle  Rcligio- 
fe  Terziarie  di  San  Domenico,  aven- 
done elTa  fatte  Copra  di  ciò  calde  ora- 
zioni , le  dilTc  efprelTamcnte  , non 
ett'er’  altrimenti  fuo  volere  , che  lì 
chiudette  in  Monaftcro  ; ma  che  vi- 
vefle  nel  fccolo,  cd  ivi  attendette  a 
quel  miniftero,  che  avea  già  comin- 
ciato ad  efcrcitare  col  P.  Daniel  An- 
gelo Conti,  cioè  d’ajutare  fpiritual- 
inente  i fuoi  Prottìmi , e procurare  1’ 
eterna  loro  Calvezza , non  Colamente 
coll’  Orazione,  ed  efemplarità  della 
vita,  ma  eziandio  con  tutti  al’  altri 
mezzi  a lei  convenevoli.  11  checon- 
fermolle  maggiormente  nel  Collevar- 
la, che  fè , al  grado  eccelCo  di  Cua 
SpoCa  , non  Colo  ornandola  di  molte 
grazie  ordinate  all’altrui  profitto,  e 
Copra  tutto  di  un’eminente  Ccienza  ; 
ma  ancora  mettendole  Cotto  gl’ occhi 
varie  porzioni,  e miCure  di  Cue  be- 
neficenze, che  volea  per  Cuo  mezzo 
diCpenCare  a molte  PerCone  della  ter- 
ra . 

Yitte  la  Serva  di  Dio  per  piò  an- 
ni tanto  ficura  di  quella  Covrana  di- 
fpofizionc  della  Providenza,  che  mal- 
grado le  dicerie  del  Volgo,  e ilfcn- 
timento  contrario  d’ alcuni  , non  fu 
agitata  da  vcrun  timore,  o dubbictà 
intorno  di  ciò:  e ad  un  fuo  figlio 
Cpirituale  1’  anno  1Ó80.  diciottefimo 
della  Cua  età  potè  fcrivere  franca- 
mente le  feguenti  parole,  che  ben 
ci  dimoftrano,  che  tal  ficurezza  non 
altronde  proveniva,  che  dallo  fpirito 
di  Dio,  il  quale  la  reggeva,  e mo- 
veva nelle  Cue  operazioni . Penfatc 
pure  ( diceva  ) che  non  tralaftierò 
ciò , che  io  non  f uccio . Quello  fa  il 
Signore , non  potiamo  tralafciarlo  noi 
( comprende  Francefca  Cua  Sorella  , 
che  fpcttb  1’  aiutava  in  tale  eferci- 
zio  Sin' ora  ciò , che  è fatto , Dio 

10  ha  fatto  con  il  mezzo  di  chi  a lui 
è piaciuto.  Io,  ni  noi , come  noi , 0 

11  i noi  abbiamo  cercato , ni  operato  co - 
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fa  alcuna  : ma  il  Signore  con  la  fua 
potenza  a/foluta  ha  mojfo  noi  a cerca- 
re : anzi  ha  cercato  per  noi,  & ha 
operato  per  noi  quello  fi  vede.  E chi 
potria , 0 avrebbe  potuto  refijìcrgli , & 
impedire  a lui  l'  operazione  d'  affollila 
potenza  fua  ? Orsù  non  ho  alcun  tra- 
vaglio fopra  di  quefio , non  effóndo  co- 
fa  noftra , 0 che  Jlia  in  noi,  ma  in 
quello,  che  può,  fa,  e vuole  a fuo  be- 
neplacito . 

Ma  in  progretto  di  tempo  non 
mancò  il  Demonio  di  turbar  la  Cua 
quiete,  e fortemente  agitarla  col  ti- 
more di  cflere  ingannata  fu  quello 
particolare,  o di  troppo  lufingare  la 
fua  Cuperbia  efercitandofi  in  un  mi- 
nittero  a lei  incompetente,  e difdi- 
ccvolc:  e quello  timore  tanto  fi  ac- 
crebbe, fpezialmcnte  per  le  infinua- 
zioni , e motivi  apparenti , che  ad- 
duceva  quel  Sacerdote,  di  cui  abbia- 
mo dittufamente  favellato  nel  primo 
libro;  che  finalmente  s’indutte  a ri- 
tirarfi  da  tutti  gl’ impieghi  elleriori 
di  carità,  che  avea  per  fette  anni 
praticati  con  gran  profitto  dell’  ani- 
me, e ad  attendere  unicamente  a Ce 
ttetta  in  filenzio,  e allontanamento 
da  tutte  le  creature.  Fu  ciò,  per  mio 
credere,  una  benigna  difpofizione  di 
Dio,  acciocché  ella  per  tal  mezzo  li 
fondafle  meglio  nel  Canto  timore  di 
fc  ttetta,  e nel  difpreggio  di  tutte  le 
cofe  mondane,  e piò  manifetta  poi 
apparitte  la  divina  Cua  volontà  : di 
cui , pattati  pretto  due  anni , mentre 
ella  grandemente  guttava  del  Cuo  ri- 
tiro, con  interna  locuzione  la  certi- 
ficò, come  racconta  con  tali  parole: 
Sentii  avvi  farmi  internamente  non  c fi- 
fere  quefla  la  mia  firada , non  aven- 
domi pofia  per  la  via  de' fuoi  lumi  il 
Signore,  nò  in  quejla  vita  con  arric- 
chirmi de'  fuoi  doni , e grazie  per  me 
totalmente  , ma  anco  per  gl'  altri . On- 
de mi  contentaci  di  amare  le  vie  della 
occultazione , e delP  arte  di  farmi  di - 
f greggi  are  ; ma  effiere  conveniente  an- 
dare per  altra  via , volendo  il  Signor 


re 
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re,  che  foffero  affai  pale/i,  e manifc-  quefia  inclinazione  rei  Proffìmo  dopo 
Jlc  per  edificazione  , & efempio  de'  certe  grazie  mi  veniffe  dejìata  : e ben - 
Profilmi , volendomi  egli  conte ijlromcn-  chi  a caufa  delle  frequenti  elevazioni, 
to  decorofo  delle  opre  fue . E bene  hi  e comunicazioni  divine , o di  mie  affli- 
quefia  per  me  foffe  fenda  da  faticare  zio  ni  interne  foffi  ridotta  in  molta  de- 
più per  cufiodire  me  mede fi  ma  in  effe,  bolezza , e mancamento  corporale  , tl 
trattandofi  di  un  modello  cotanto  jli-  Signore  con  altre  attrattive  mi  fapeva 
inabile,  amabile,  & onorabile  appref-  ravvivare  anco  li  fenft , e rinforzare  il 
Jo  il  comune  delle  creature  ; ad  ogni  corpo , dandomi  feoffe  di  fvegliarmi  ar- 
modo  guardando  di  non  pericolare  , dorè  d' ifinti  del  Proffìmo  , parendomi , 
avevo  da  camminare  per  via  dtverfa . che  quefio  foto  mi  bi/ognaffe  per  vivere, 
Quella  divina  locuzione  però  non  per  [oficntamento  dello  fpirito  , e del 
l’avrebbe  mai  potuta  indurre  a la-  corpo. 

feiare  la  dolce  quiete  di  quella  vita  In  certo  fublime  ratto,  dopo  aver- 
folitaria,  che  aveva  abbracciata,  per  ]e  (coperta  l’ inclinazione , e voglia, 
attendere  all’altrui  bene,  quando  di-  che  ebbe  fin  dall’ eterniti  della  fua 
verfo  folle  fiato  il  fentimcnto  de’  falute , e di  quella  di  tutti  gl’  Uomi- 
fuoi  Padri  fpirituali,  fecondo  il  con  ni,  e quanto  avea  operato,  e patito 
figlio,  e parere  de’ quali,  anzi  che  per  tal  motivo;  le  diè  a vedere  con 
per  via  dei  lumi  che  riceveva,  voi-  tuo  gran  rammarico  le  ingiufte  di- 
le  Tempre  regolarli,  ficeome  in  tutti  fperfioni  dell’amore,  e delli  talenti 
gl’ altri  eflercizj , cosi  particolarmcn-  da  lui  donati  alle  fue  creature,  eciò, 
te  in  quello,  che  per  riguardo  del  che  avea  da  operare  ella  fletta  per 
lètto  Tuo  era  foggetto  a molti  peri-  togliere  da  molte  anime  gl’  ollacoli 
coli.  Ma  quel  Dio,  che  fapientemcn-  alla  fua  profufa  beneficenza;  e ra- 
te difpone  i mezzi  proporzionati  al  conta , che  in  tal  vifione  intefe  : 
fine  , che  pretende , le  attegnò  in  quei  averfi  fatte  il  Signore  nelle  creature 
fletti  giorni  per  Direttore,  e Padre  molte  capacità  per  profonderfi  in  effe , 
fpirituale  quel  fuo  gran  fervo  più  e comunicar  loro  le  fue  grazie  , e gl’  ef- 
volte  mentovato  P.  Pietro  Martire  [etti  di  fua  bontà  con  liberalità  fpczia- 
Bertagna  : il  quale  dopo  un  lungo,  le  : che  a lei  toccava  , come  tutta  aman- 
e ferio  efame  , mature  rifleflìoni , e te  fua , e del  fuo  genio  faticare , e fare 
feryenri  orazioni,  approvò  quanto  le  da  fua  agente  operando , e cooperando 
avea  rivelato  il  Signore,  e giudicò  con  l' orazione , con  l' amore , col  zelo , 
tale  edere  il  divin  beneplacito  fopra  con  l'impiego  della  fua  vita  a tutto  ciò 
di  lei:  il  che  altresì  giudicarono  quan-  per  puro  amore  fuo , e del  bene  delle 
ti  altri  ebbe  poi  per  Direttori,  e fue  creature:  il  che  era  in  lei  un  fola 
Padri  fpirituali . amore  che  tendeva  in  un  medefìmo  cen - 

Così  dunque  fu  la  noftra  Vergine  tro,  ed  oggetto.  „ E aggiunge  : che 
richiamata  al  primiero  efeteizio  per  veramente  fi  vedeva  da  lui  fojlituita  in 
alcun  tempo  interrotto  di  procurare  quefla  vita  fua  agente,  e come  unaca - 
i vantaggi  fpirituali  de’  Tuoi  Pretti-  parità , e attività  ridotta  in  atto  dalla 
mi,  non  folo  colle  orazioni,  ma  an-  fua  ordinazione , e dal  fuolume  altefii- 
co  colle  cfortazioni,  ed  altre  pie  in-  ta  per  quefio  efercizio  univcrfale.  E 
dufirie,  e fatiche  di  carità:  e quel  in  fine  conchiude:  che  rimafe  perciò 
Dio,  che  le  avea  dato  l’impulfo  , molto  infervorata  la  fua  carità , e ac- 
gliel'  accrefceva  lovente  in  varie  gui-  ce/a  Per  più  giorni  con  una  J vi feeratez- 
le  per  maggiormente  flabilirla  in  que-  za  Jlraordinaria  a piangere  , pregare , 
fio  affai  per  lei  travagliofo  cammino,  ed  efercitarc  virtù  , atti , e offerte  per 
pareva  , ci  atrefta  ella  fletta  , che  ornare  li  ftioi  Proffimi  p:r  decenza  del 

Q_  n divin' 
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div in  Oggetto  : e che  infcmma  pareva - improvifamentc  mi  raccomandi  queir 
le  /effe  tutto  affare  fuo  l'  affare  di  tutti , anima , clic  era  applicata  in  certi  gtuo- 
t pi'  mtercjfi  di  Dio  interejfi  /noi:  ma  chi  . Subito  udito  ciò  , come  mi  /offe 
molto  più  che  funi , perchè  di  Dio . fiata  levata  la  coperta  della  piaga  , 

Un’altra  volta  clfendofi  affaticata  che  più  tenevo  della  carità , t'accrebbe 


non  poco  per  rimuovere  certa  perfo- 
na  dalla  converlazione  , e famiglia- 
rità con  una  Giovane,  che  porca  ef- 
ferle  di  pericolo  , e vedendo  , che  quel- 
la non  approffìttava  delle  fue  parole 
alla  mifura  , che  avrebbe  bramato,- vo- 
lea  deporre  il  pcnlìcro  di  efTa,  e Ja- 
fciarla  andar  dietro  alle  fue  voglie  fen- 
za  più  pigliarfene  pena  . Ma  il  Signore 
ripigliandola  allora  con  una  viva  locu- 
zione, così  la  correffc,  e animòapro- 
feguire  la  fatica:  Ho  fatto  io  coti  ccn 
te  , quando  prejìamente  non  hai  prati- 
cato ogni  co) a , che  ti  ho  [upper ito  con 
le  mie  ifpiraztoni ? E ciò  fu ',  dice  ella, 
ccn  tanto  lume  , che  abboffai  il  capo  a 
vedere  l' efempio  datomi  da  un  Dio  fui 
libro  della  mia  propria  efpcricnza  : e lo 
leggevo  dentro  di  me  al  chiaro. 

Tralafcio  altre  non  poche  ìriufl ra- 
zioni , che  ebbe  fu  tal  propofito  , per 
dire  qualche  cofa  di  due  fegni  prodi- 
giofi , co’ quali  pare  voleffe  Iddio  au- 
tenticare fenfibilmente  la  fna  vocazio- 
ne a quello  flato  di  vita.  II  primo  fu 
certa  piaga  abituale  , e fenfibile  forma- 
ta al  lato  finiflro  dalla  parte  del  cuo- 
re, che  mar.ifcflava  l’interna  ferita 
fatta  dalla  carità  nell’anima  Tua:  il 
che  fi  legge  pure  accaduto  in  altre 
snime  fante.  (al  Tal  forta  di  piaga 
( che  c/fa  chiama  per  appunto  la  fua 
vocazione,  c la  llrada , in  cui  l’ avea 
pofla  T Altiflimo  ) benché  folle  femore 
viva,  ed  ardente,  fi  faceva  perbfen- 
tire  a lei  con  più  fpczialità  in  certe 
occafioni  di  bifogni , e pericoli  di  quel- 
le anime,  al  cui  profitto  attendeva. 
Una  volta  ( fcrive  ella  nelle  relazioni) 
eh'  ero  con  certi  [entimemi  interni  tenuta 
gelo  fa , e mortifrata  per  un'  anima  , 
effendo  un  dì  : i filata  da  un  Religiofo 


(a)  Sopra  ciò  fi vegga  S.  Gio:  della 
2.  e Santa  Tcrc/a  nella  vita  Cap.  20. 


un’  ardore  nel  mio  interno  , talmente  che 
m' alienò  dai  J enfi , e pormi  fu  qua  fi 
mortale  : nel  quale  finalmente  in  un 
modo , che  non  jò  dire , il  Signore  mi 
traffe  a /e,  quaft  portandomi  altrove 
per  un'  altro  lume  , e grazia  di  gran 
vicinanza  con  effo , addormentandomi 
il  fornimento  della  piaga  . Dopo  del 
quale  mi  reji'o  tl  braccio  ftmjlro  tanto 
indebolito , che  per  due , o tre  giorni 
poco  lo  reggevo . Iute  fi  propriamente  e jf er- 
mi fiato  lafciato  quefio  in  feprto  della 
verità  della  piaga  del  cuore , che  io 
dicevo  avere  della  carità  del  Prcffi- 
mo.  E quindi  dichiarando  meglio  il 
fondo,  e la  radice  di  tal  piaga  fog- 
giunge  . Qjiefìo  non  fu  un' accidente 
di  quegli , che  vengono  per  una  paffi;- 
ne , che  vada  al  cuor  alle  donne;  ma 
come  chi  mi  avelie  urtato  in  una  pia- 
ga , m'  avrebbe  J vegliato  dolore  e bru- 
ciamento ; così  qui  pormi , fvegliande- 
fi  maggiormente  un  certo  ardore , che  ? 
come  amor  di  Dio  , e del  Prrffimo  , mi- 
fio  con  un  fapore  , e vigore  ammirabi- 
le . Come  per  efempio  , quando  fi  fa 
una  compofizionc  di  due  condizioni  op- 
pofie  nelle  cofe  materiali , come  di  fuo- 
co di  cedro  acerbo , e di  Zuccaro  dol- 
ciffimo  ,*  coi)  è qu)  il  foave  tocco  dell * 
amore  divino , ed  il  dolore  delie  miferie 
del  Proffimo.  E qui  fia  un  lume,  che 
è cclefle  , e rapi  [ce  ; ma  caufa  infieme 
dolore  di  quella  incapacità , che  trova 
tiri  Proffimo  , che  ama  . 

Succedeva  anco  altre  volte  , che  Id- 
dioeoi mezzo  dell’  ardore  , e dolore  piìr 
intenfo  del  folito  di  quella  piaga,  le- 
manifeflafle  il  pericolo  di  qualche  filo- 
figlio  fpirituale  . Cosi  avvenne  ia 
certa  occafione , che  una  Perfonagià. 
da  lei  convertita  correva  rifehio  di 

reftar 


Croce  nella  fiamma  d' amore  vivaCan 
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rertar  fopraffatta  dalla  forza  della  tenta-  raggio  di  Diviniti  , che  l’atterriva, 
zione  , e cadere  nei  peccati  di  prima.  Da  qui  poi  derivò  quell’ effetto  prodi- 
Sentirti  ella  inafprire  il  dolor  della  pia-  giofo , che  fu  meritamente  ammirato  da 
ga  , di  maniera  chè , come  ella  raccon-  tutti,  cioè  , che , quantunque  fofse  ella 
ta,  farebbe  andata  dicendo  per  cafa  .•  dalla  natura  dotata  di  ringoiare  bellez- 
Ohime  la  mia  piaga  fi  fa  fentire  ! On-  za,  nè  forfè  avefse  chi  la  fuperafsc  nel- 
dc  prefa  la  congiuntura  di  fcriverle  , le  la  grazia,  e compitezza  del  tratto,  e 
lignificò  quanto  provava  (opra  di  lei/  nella  vivezza  , ed  avvenenza  del  porta- 
nè  in  fatti  andò  lungi  dal  vero,  con-  mento  ; ad  ogni  modo  non  vi  fu  mai  al- 
forme  ella  finceramente  le  confefsò.  cuno  di  quelli , che  feco  trattarono , che 
Più  fenfibile  ancora , e più  degno  concepilse  fopra  di  lei  qualche  penderò 
di  ponderazione  è l’altro  contraffc-  men  che  puro  ed  onelìo  , ochefeleaf- 
gno,  che  le  diede  il  Signore,  e che  fezionafse  con  fornimento  di  carne , an- 
manifefto  fi  refe  nell’effetto  a quanti  corchè  fodero  afsai  frequenti  le  vifite  di 
feco  lei  praticarono . Fu  quello  un -ur/o  non  pochi,  edurafsealle  volte  per  più 
di  decoro  ( conforme  effa  lo  chiama)  ore  la  converfazione . Nè  fi  ha  già  da 


con  che  ricoprì  non  folo  l’anima,  ma 
anco  tutto  il  fuo corpo,  fpezialmente 
la  faccia,  perchè  la  fua  prefenza  fi 
rcndeffe  venerabile  , e rifpettabile  a 
tutti , di  modo  che  quantunque  non 
foffe  velo  materiale,  ma  più  torto  una 
virtù  fuperiore , e celerte , anchè  il 
corpo  ne  partecipava  per  certa  diffufio- 
ne  maravigliofa , che  non  può  ben  di- 
chiararli. La  Serva  di  Dio  arterta, 
che  lo  riconofceva,  e godeva  abitual- 
mente , fenza  effer  artratta  Hai  fenfi , 
di  quello  fegnalato  favore  con  una  ri- 
fpettofa  riverenza  della  Maefth  divi- 
na, che  in  elfo  trafpirava  : ma  non  fi 
fpiega  di.  vantaggio . Comunque  però 
s'intenda,  certo  sì  è,  che  tutti  quelli, 
che  feco  trattavano,  ravvifavano  nel 
luo  afpetto  un  non  fo  che  di  fovra- 
umano,  e di  facro  fenfibile , che  met- 
teva in  foggezione  chiunque  fi  foffe, 
e le  conciliava  il  rifpetto,  e la  vene- 
razione di  ogn’uno:  coficchè  , non 
folo  gente  del  volgo,  ma  per  fino  Per- 
fone  di  grande  autorità,  e Padri  gra- 
viffmi  non  avrebbero  ardito  di  pro- 
ferire in  fua  prefenza  qualche  moto, 
o parola  men  feria , o far  qualche  ge- 
lìo , overo  azione  men  cartigata , e men 
conforme  alle  leggi  della  modertia  : an- 
zi taluno  ha  attertato,  che  parlando 
con  lei  non  avea  tampoco  l’ardimen- 
to di  alzar  gl’ occhi  a mirarla,  paren- 
doli , che  dalla  fua  faccia  fpiralse  un 


credere  , che  tutti  coloro  , che  feco  trat- 
tavano , fofsero  o Religiofi  pii , o perfo- 
ne  di  bontà  confumata  ; perchè  , come 
pofeia  meglio  vedremo,  ebbe  la  Serva 
di  Dio  a trattare  con  ogni  forta  di  gente, 
con  giovinaftri  di  buon  tempo,  con  pec- 
catori diTsoluti , e fovente  abituati  nel 
vizio  della  difonertà , e immerfi  in  amo- 
ri impudici . Nulladimeno  tutti  indiffe- 
rentemente fperimentavano  fopra  di  lei 
quella  maravigliofa  purità  di  affetti , e 
uefta  come  incapacità  di  formar  verfo 
i efsa  un  men  cado  defiderio , o penfa- 
mcnto.  In  prova  di  che  potrei  addurre 
le  tertimonianze  di  molti  : ma  vagliami 
per  tutte  quella  fola  del  fuo  Confefsore, 
che  più  de  gl’ altri  potè  aver  notizia  di 
quanto  fuccedeva  in  tal  materia  . Cosi 
dunque  egli  depone  . Era  bella  di  prefen- 
za , e graziofiffima  in  tutti  li  fuoi  porta- 
menti,  tanto  piu  poi , quando  trattava  coi 
Proffimi  di  Dio  , infiamm  andò f eie  la  fac- 
cia di  tali  colori , e tali  grazie  foprannatu- 
rali , che  pareva  una  Serafina  . Contutto- 
cib  mai  vi  fu  chi  concepiffe  fopra  di  lei  pen- 
fieri  meno  che  onefii(fimi . E aggiunge, 
che  ricercando  una  volta  certo  pio,  e 
favio  Religiofo  la  cagione , perchè  pra- 
ticando la  Serva  di  Dio  tanti , ed  anco 
giovani,  e peccatori, alcuno  mai  in  tanti 
anni  non  fe  le  fofse  attaccato  con  fenti- 
mento  di  carne  ; non  Teppe  egli  ritro- 
varne alcun’ altra , che  quella  appunto 
vien  da  noi  afsegnata,  cioè,  che  da- 
ti fuoi 
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li  fu  i occhi , titilla  fua  fronte , ? r/.t/Zii 
fua  faccia  fpirava  un  non  sò  ebe  di 
divino  , che  non  sii  dire  cofa  foffe  } 
ma  però  avevi  un  tal  delicato  e / acro 
fenfibile , che  metteva  in  Soggezione , in 
venerazione , e in  devozione  chi  la  ve- 
deva : e quella  pure  crede  egli  fletto 
foffe  la  cagione  di  tal  meraviglia.  Noi 
pofeia  vedremo,  che  tanto  fu  lungi, 
che  la  fua  villa,  o converfazione  i- 
fpiraflTe  mai  affetto  mcn  oneflo , che 
anzi  llillava  dolcemente  ne’  cuori  1* 
amore  alla  purità,  di  maniera  che  il 
folamente  vederla  fervi  a più  d’ uno 
di  efiicace  (limolo  di  torto  rifoigere  dal 
lezzo  abbominevole  de’  fenfuali  diletti, 
e convertirli  da  dovcro  al  Signore. 

CAPITOLO  II, 

Come  Iddio  ajfjleva  con  maniera  , e cura 
fpezialiffma  a quefia  fua  Serva  , 
mentre  converfava  coi  Proffmi . 

IL  Signore,  che  aveva  eletta  que- 
lla fua  Serva,  perchè  s’  adopraffe 
in  benefizio  dei  Prolfimi  , non  folo 
orando  , ma  eziandio  Trattando  , e 
praticando  con  elfi  ; liprefe  di  lei  una 
cura  tutta  particolare,  affittendole  in 
quell’ uffizio  colla  fua  divina  prefen- 
za,  maneggiandola  a fuo  piacimento  , 
e tenendo  di  lei  un’  attentilfima  , e 
gclofa  cuttodia.  Di  ciò  ne  fa  piena 
teflimonianza  ella  medefima,  che  ri- 
conofccndo  gl’  effetti  amorofi  della 
protezione  celette,  così  gli  deferive 
nelle  relazioni  al  fuo  Confeffore  . 
Dirò  adeffo  delia  tran  cura  , e gelofia 
moflcata  dal  Signore  fopra  di  me  , fpe- 
zialmente  quel  tempo , che  dopo  quell' 
anno , o due  di  fuga  da  me  prefa  dalle 
ertarure,  tornavo  già  a trattare  con  li 
Proffxmi....  Soleva  celi  me  de  fimo  {lar- 
vi! manijejlo  etn  modo  fpezialiffmo  , 
mentre  mi  trattenevo  con  quelli , che  mi 
Vifitavano  , j>  perchè  pareva  che  erti 
voleffc  eff-re  il  mio  più  virino  , e rif guar- 
dato nella  convnfazione  ; s)  anco  per 
rendere  contraffepno  a quelli , che  mi 
Vedevano  così  ingombrata  da  qualche 
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cofa  fuperiore , effere  io  là  mezza  , e 
mezza  non  effere ; e dalle  mutazioni , 
che  fi  vedevano  nel  mio  af petto , paf- 
f afferò  ad  avvertire , ed  ofservare  quel- 
lo , che  per  mezzo  mio  così  invitava  a 
fe  la  loro  applicazione , mira  , & at- 
tenzione. Onde  il  vedermi  metteva  in 
Jc eiezione  quelli , che  erano  meco  ; poi- 
ché non  fi  vedevano  ficuri  della  mia 
converfazione  , fe  per  un  poco  , Je  per 
un  quarto  d'ora , fe  per  mezza,  fe  per 
una  , non  fi  fapeva  , fe  aveff  potuto 
parlargli , e rifpondergli  alle  volte  , ni 
lo  fapeva  io  fiefsa  . £ più  fiotto  me- 

glio (piegando  i difegni,  che  aveva  in 
ciò  S.  D.  M.  aggiunger  ,,  Aj sai  chia- 
ramente parevamt  intendere  qucjìe  cofe 
efsere  il  fuo  ctifegno  , e prctenfione , che 
ef tendo  io  Jua  , che  quelli,  i quali avef- 
fero  da  fare  con  me , mi  rifguardafscr » 
come  tale  : acciò  non  prendefsero  liber- 
tà, ma  foggezione  , e che  attendefsero  a 
diportarfi  al  modo  mio,  e non  piegar 
me  al  modo  loro : e che  a coloro,  i qua- 
li non  avefsero  tenuto  meco  qucflo  mo- 
do, li  farci  fiata  tolta  : c mi  mofirava 
tanto  affiduamente , che  io  ero  fua,  else 
io  medefima  provavo  rif petto,  e fogge- 
zione di  lui  in  efsere  in  me  fiefsa  : per- 
ché mi  vedevo  non  efsere coj a mia,  ma 
fua  , e come  fua  dovermeli  tener  cuflo- 
dita , e difpofia  per  il  dominio , e pia- 
cere di  efso  . E veramente  fi  fervi  il  Si- 
gnore di  molti  mezzi  per  me  anco  afsai 
penofit , ed  alcuni  violenti  per  sbrigarmi 
anco  da  certe  creature , che  non  in  tutta 
fi  diportavano  meco , fecondo  che  egli 
pretendeva , ,, 

Stando  dunque  il  Signore  così  ma- 
nifello, e prelente  a quella  fua  Spo- 
la, mentre  trattava  coi  Prolfimi  , ora 
rapiva  a sè  tutta  la  fua  attenzione, 
e con  finezze  d'amore  talmente  P 
allettava  a tenere  in  lui  fitti  i fuoi 
fguardi , che  badar  non  poteva  agl’ 
altrui  trattenimenti,  edifeorfi:  laon- 
de chi  le  parlava  in  tal  congiuntura 
ben  difeerneva , che  la  fua  mente 
(lava  immerfa  in  amorofi  colloqui 
con  Dio,  c in  efpericnze  fovrane  . 

Ora , 
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Ora,  e quello  più  d’ordinario,  la  la- 
rdava capace  di  vedere , ed  intende- 
re i ragionamenti  di  quelli  , che  la 
vifitavano,  ma  folo  , diciamcosì,  per 
metà  : attefochè  colla  Tua  amabile 
prefenza,  coi  fuoi  fanti  lumi,  e ope- 
razioni di  grazia  attraeva  a fe  i’  al- 
tra metà  di  lei  fleffa.  Ora  l’anima- 
va a parlare,  eroanifeftare  le  divine 
mifericordie , levandole  quel  timore, 
che  tal  volta  l’afl'aliva,  di  vanaglo- 
ria, o di  troppo  diffonderli,  erilcal- 
darfi  in  parlare  di  verità  fuperiori  , 
col  dimollrarle  ancora  l’aggradimen- 
to fuo  di  tal  cofa  per  più  incorag- 
irla  a profeguire  il  difeorfo  con  li- 
ertà  di  fpirito  . Ora  finalmente  le 
fuggeriva  egli  lleffo,  e metteva  in 
bocca  le  parole,  che  dovea  proferi- 
re: e certamente  accadeva  non  di 
rado , che  ella  parlaffe  di  varie  cofe 
fenza  ben  faper  allora  ciò,  che  vo- 
ieffe , o pretendeffe  con  tali  difcorli  ; 
come  ella  confeffa  efferle  accaduto  da 
giovanetta.-  e dopo  molti  anni  ebbe 
a dire  un  giorno  a Francefca  fua  So- 
rella, parlando  di  coloro,  il  bifogno 
de’ quali  era  circa  materie  fpettanti 
alla  caftità  : Vi  ricordate  , come  ci  pro- 
ponevano cofc , che  non  intendevamo  ; 
e pure  gli  rifpondevamo  cosi  al  propo- 
sto? Il  che  è pure  un  grande  argo- 
mento dell’innocenza  di  entrambi  . 
Parimente  in  una  lettera,  che  fcriffe 
fuori  di  Venezia  al  fuo  Direttore  , 
narrandogli  la  maravigliofa  commo- 
zione, che  avea  cagionata  colle  fue 
parole  in  più  generi  di  Perfone  , atte- 
rta  : ,,  che  non  poteva  chiamar  fuo 
a,  quella  forte  di  parlare  , benché  in  lei 
,,  rifuonaffe  con  gran  vivezza,  chiarcz- 
„ za  , ardore,  e dilatazione  della  fua 
„ anima:  onde  più  torto  fi  farebbe  ac- 
,,  cordata  con  Davide  a dire  : Jgnitum 
,,  eloqui um  tuum  vehementcr  , & aneti - 
„ la  tua  dilexit  illud . E però  le  con- 
„ venne  darfele  in  preda  in  prefenza  di 
„ quanti  l’ udivano  per  l’onore  divino  , 
„ e per  aprire  meglio  gl’ occhi  de’fuoi 
„ Proffimi  alle  vere  cognizioni . „ 

l 
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Ma  non  più 'mirabile  per  mio  fen- 
timento  comparve  l’artìltenza,  e la 
cura , che  fi  prefe  lo  Spofo  celerte 
di  quella  fua  Diletta  , che  nell’ ertali, 
o alicnamenti  daifenfi,  che  fuccede- 
vano  all’altrui  prefenza,  del  che  ab- 
biamo dato  qualche  cenno  nel  Capo  6. 
del  fecondo  libro , rifervandoci  a dar- 
ne qui  una  più  dirtinta  contezza  . 
Furono  dunque  , fpczialmente  per 
molti  anni  , affai  frequenti  quelle 
alienazioni  del  fuo  fpirito,  allorché 
era  vifitata,  o cónverfava  con  altri 
per  motivo  di  carità.  Cortumava  il 
Signore  di  prima  lafciarla  trattare 
col  Prollìmo  per  brieve  fpazio  di 
tempo,  e quindi  rapirla  a le  lleffo, 
fenza  che  ella  refillere  poteffe  alle 
dolci  violenze  della  divina  impreso- 
ne . E talora  poi  la  rertituiva  ai 
fenili  talora  gullava  di  feco  tratte- 
nerla per  lunga  pezza,  di  maniera 
che  non  ci  era  più  tempo  di  parlar- 
le, e godere  de’fuoi  dilcorfi.  D’or- 
dinario, maffime  ne’ primi  tempi,  la 
lafciava  attendere  ad  altrui  intorno 
ad  un’ora,-  c poi  non  poteva  erta 
più  reggere  a quella  convenzione . 
Onde  veniva  forprefa  da  un’ alicna- 
mento, che  le  toglieva  le  forze  , e 
le  parole , e rertava  in  prefenza  loro 
foavemente  addormentata. 

Coderte  alienazioni  non  fuccede- 
▼ano  fempre  per  un  folo  motivo  , 
nè  fempre  erano  ordinate  a lignifica-^ 
rè  una  medefim3  cofa.  Dove  era  e- 
letta  da  Dio  di  adoprarfi , le  conce- 
deva lena , e vigore  per  trattare , e 
converfare  a proporzione  del  bifo- 
gno, dandole  efso  arduamente  pre- 
fente  con  certi  modi  di  grazia,  che 
ben  iì  avvedeva  chi  feco  dimorava  , 
che  era  tutta  inzuppata  dalle  influ- 
enze del  Cielo,  e dominata  dalla  po- 
tente virtù  dell’ Altiffimo.  Onde  dal 
vederla  taluno  pigliava  motivo  di 
entrar’in  difeorfo,  e interrogarla  in- 
torno le  divine  operazioni . Quindi 
dopo  aver  detto,  e rifpoflo  quanto 
poteva,  e fapeva  , defiderando  ella 

coma- 
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comunicarli  ancor  di  vantaggio  , e 
transfonderc  qualche  più  viva  notizia, 
la  toglieva  a sè  iìefl’a  il  Signore  con 
totale  edema  alienazione  : e per  tal 
modo  tenendola  feco  unita  , faceva 
ellcriormente  apparire  nel  fuo  fem- 
biante  qualche  fegno  dell’ interne  co- 
municazioni, che  allora  provava , co- 
me d’un  foave  riio,  o di  alcun  moto 
tenero,  e fvifeerato , per  cui  pareva 
dicefle  agl’  alianti  / Mirate , e pene- 
trate dalla  /ingoiar  attenzione  , c [cavi- 
tà, che  trafpartfce  aldi  fuori,  che  fia, 
(7  operi  queflo  amabilijfimo  Signore  al 
di  dentro , e quanto  mi  faccia  trafeco- 
lare,  e fvifeerare  di  amore  . Nè  in  tali 
cali  avrebbe  ella  voluto,  che  fi  par- 
tirti: chi  era  prefente  : poiché  troppo 
parevate  andarti:  bene  concatenato  1’ 
interno  fno  aflorbimento  con  Dio,  e 
1’  efterna  compofizione  col  Prolfimo  ; 
perchè  egli  pure  ne  ricavarti:  la  parte 
l'uà,  fervendo  quel  vederla  di  muto 
si , ma  efficace  linguaggio  per  com- 
pungere i cuori , e innamorarli  della 
bontà  divina. 

Altre  volte  1’  alienava  dalle  cofe 
erteriori  per  darle  un  po’  di  ripofo, 
e di  riftoro  nel  fegreto  gabinetto 
della  contemplazione,  tornandola  poi 
tutta  rinvigorita  all’  ufo  libero  dei 
fenfi , perchè  con  maggior  lena,  e 
vivacità  poterti:  fpiegare  le  operazio- 
ni di  Dio  , e infiammar  tutti  ad 
amarlo.  Per  il  che  è da  fapere,  che 
mentre  Fialetta  trattava  coi  Prodi- 
mi  , allargava  il  Signore  con  erta  la 
mano,  e le  verfava  in  fieno  grazie  , 
lumi,  e cognizioni  fovrane  con  tan- 
ta abbondanza,  che  fperto  l’ umani- 
tà fua  non  poteva  reggere  alla  pie- 
na troppo  traboccante  dei  divini  fa- 
vori; onde  ne  rertava  per  ciò  il  cor- 
po debole,  finervato,  e quali  lenza 
vigore , e tal  volta  eziandio  fiopraf- 
fatto  da  febbri.  Per  tanto  il  beni- 
niflimo  Di»  volendo  in  tali  cali  ri- 
orare alquanto  le  fue  forze  abbat- 
tute , dopo  averla  tenuta  qualche  tem- 
po nell’ ufo  de’  fentimcnti  con  lumi , e 
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manifeftazioni  particolari;  l’alienava 
da  quelli  pel  brieve  fipazio  di  un  quar- 
to, o di  mezz’ora,  ritirando  adden- 
tro lo  fpirito,  e recando  il  fuo  corpo 
fenza  moto , e fperte  fiate  fenza  re- 
fpirazione  fenfibile:  e in  quel  fagro 
nafcondiglio  godendo  di  un  foavirtimo 
ripofo  ripigliava  tal  lena , c gagliar- 
da , che  poficia  refrituita  di  bel  nuo- 
vo all’ ufo  de  fenfi,  potea  francamen- 
te difeorrere  delle  divine  verità. 

Più  frequentemente  ancora  fuccede- 
vano  tali  alienazioni , allorché  taluno, 
o la  vifitava  per  mera  curiofirà  , o 
introduceva  in  fua  prefenza  difeorfi 
fuperflui,  ed  inutili,  o fi  tratteneva 
più  di  quello  richiederte  il  fuo  bifo- 
gno  . Proveniva  ( atterta  ella  fiefla 
al  fuo  Confertorc  ) quejìa  mia  alie- 
nazione , pere  hi  al  Signore  altre  volte 
non  piaceva  lafciarmi  per  foto  modo 
di  eonverfazione  , e trattenimento  , 
benchi  [offe  trattenimento  buono  ; ma 
fecondo  la  capacità  delle  Perfone 
non  mi  pareva  gujlaffe  il  Signore  , 
che  taluno  capace  di  attendere  pià 
ad  altri  impieghi  migliori  cercaffe 
tanto  la  foddisfazionc  fpirituale  del - 
la  mia  eonverfazione  , nella  quale 
forfè  anche  venivano  fatte  digreffioni 
in  qualche  cofa  fuperflua  : & il  Si- 
gnore forfè  voleva  farle  capire  que/lo 
con  li  grandijfimi  , e firavapantiffimi 
effetti,  che  in  me  faceva  fucccdcre  . 
Onde  anco  /opra  di  ciò  mi  bifognò  , 
parmi  , fcrivere  , e fpiegare  in  una 
carta , che  il  Signore  non  mi  desina- 
va per  trattenimento  , e modo  di  ton- 
verj azione  fpirituale  di  alcuni,  aven- 
do io  altro  che  fare , da  portare , e da 
attendere  in  pià  rilievo  : ficchi  mi 
J piegai  con  alcuno  , e fiimo  effere  fiata 
intefa  . 

E per  venire  a qualche  cafo  parti- 
colare : v’  era  certo  Religiofo , che  mol- 
to gufiando  de’  ragionamenti  fpirituali 
della  Serva  di  Dio  , foleva  vibrarla 
artai  di  fovente  , e più  fperto  di  quel- 
lo conveniva  a riguardo  dell’offizio 
fuo,  e de’lùoi  impieghi.  A quello 

dun- 
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dunque  accadeva  , che  quando  non 
avea  da  elercitaifi  in  altre  più  pro- 
fittevoli azioni  , potea  Fialetta  trat- 
tar feco  con  uno  fpivito  vigorofo,  c 
delio  : ma  non  così  fuccedeva  in  al- 
tre occafioni  , in  cui  aveva  egli  ad 
impiegare  il  tempo  più  utilmente  , 
e con  più  gulìo  di  Dio , febbene  con 
meno  del  proprio  : poiché  allora  il 
Signore  la  toglieva  da’ (enfi  citerio- 
ri , dimodoché  non  poteva  , nè  Ca- 
peva ricavare  da  lei  poche  parole  , 
benché  fpirituali  ; onde  era  aflretto 
a partirfi  digiuno,  e lenza  la  confo- 
lazione  pretela  : e da  ciò  venne  poi 
a conofccre  li  difegni  di  Dio  , e 1* 
errore  fuo. 

Nell'iiìelTo  modo  correffe  il  Signo- 
re cert’ altro  Rcligiofo  . Avea  quelli 
avuto  cafualmente  rincontro  di  par- 
lare colla  Serva  di  Dio  , e con  pro- 
fitto dell’anima  Tua  : ma  non  rima- 
nendo di  ciò  foddisfatto  , mollò  da 
foverchia  avidità  di  godere  de'fuoi 
fanti  difcorli  , 1'  andò  a vilirare  di 
propofito  nella  vigilia  di  una  feda 
folenne  , fperando  forfè  , che  in  ta- 
le occafione  dovelfe  più  altamente 
ragionare  de’ divini  millerj.  Ma  fe- 
guì  per  avventura  tutto  il  contra- 
rio ; concioffiachè  , quantunque  Fia- 
letta cortefemente  lo  riccveffe  , re- 
fìò  in  fua  prefenza  tanto  alforbita 
in  Dio  , che  nulla  potè  comunicar- 
gli di  quanto  dcliderava  , licchè  a 
lui  convenne  partire  fenza  aver  po- 
tuto appagar  la  fua  brama  : e il  Si- 
gnore manifeftò  poi  nell’orazione  al- 
la fua  Serva  il  motivo  di  quel  fuc- 
ceffo  , cioè  , che  nella  fefia  , in  cui 
parlano  i futi  gran  fatti , non  fi  ave- 
vano a cercare  le  converfazioni  , e pa- 
role de gl'  altri . E così  pure  in  fimile 
altra  occorrenza  le  diffe  : Che  non  l' 
avea  defiinata  per  trattenimento  fupcr- 
fluo  di  alcuno  : e che  avendo  lei  altri 
eferciz)  da  fare  , non  era  fuo  volere 
joffe  frafiornata  da  anelli  , che  per  /’ 
importante  motivo  della  fua  maggior 
gloria , e dell'altrui  profitto. 
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Ma  qui  è da  ammirare  ancor  più 
la  condotta  della  Providenza  divina 
fopra  quell’anima . Ancorché  ton  una 
cura  tanto  gelofa  la  culiodiffe , quan- 
do era  trattenuta  foverchiamentc  da 
perfone  di  bontà  , e non  molto  bi- 
fognofe  de’fuoi  fanti  ammaclìramen- 
ti  ; fe  accadeva  , come  era  di  fre- 
quente , che  foffe  vifitata  da  altre 
Perfone  , che  o foffero  fchiavc  del 
peccato  , e del  Demonio  , o lungi 
andalfcro  dal  fenticro  della  perfezio- 
ne ; la  lafciava  trattare  con  effe  con 
piena  libertà  , c dellamento  di  fpiri- 
to  per  molto  più  fpazio  di  tempo  ; 
tuttoché  nei  difcorfi  loro  occorreffc- 
ro  delle  imperfezioni  , e fupenlui- 
tà  maggiori  : e ciò  perchè  poteffe  a 
bell’agio  illuminare  le  loro  menti  , 
correggerle,  ed  animarle  all’emen- 
da , torre  di  mezzo  gl’ oracoli  , che 
fi  frapponevano  , e dare  i preferva- 
tivi  più  opportuni  alle  loro  fpiritua- 
li  indigenze.  Di  un  peccatore  fra  gl’ 
altri  racconta  ella  fìeffa  , che  veni- 
va fpeffo  a vifitarla  indotto  da  qual- 
che buon  defiderio  di  convertirli  , e 
tratteneva!!  feco  lungo  tempo  in  va- 
rj  difcorfi  , ne’  quali  anco  alle  vol- 
te faceva  digreffioni  a fuo  intendere 
inutili  , e fuperflue.  Confeffa  , che 
perciò  ne  pativa  molto  il  fuo  fpirito 
avvezzo  a quell’ alte  cognizioni  , di 
cui  la  rendeva  capace  la  mifericordia 
divina.  Nulladimeno  di  buon  cuore 
foffriva  il  difiurbo  ; nè  mai  ,'  ftando 
con  elfo  , il  Signore  l’alienava  dai 
fenfi  , anzi  le  fomminilìrava  mag- 
gior lena,  e vigor  corporale  tra  tan- 
ti feomodi  del  fuo  fpirito,  acciò  po- 
teffe poi  deliramente  aggiuftare  ciò, 
ch’era  pofiìbilc  , c tirarlo  al  buon 
punto  di  qualche  rifoluzione  , o di 
lalciare  il  male  , o di  abbracciare 
qualche  efercizio  di  pietà,  e così  di 
paffo  in  palio  ridurlo  ad  una  vera 
converfione  : conforme  in  fatti  il  ri- 
duffe.  Conchiude  poi  in  fine  : Così 
mi  permetteva  il  Signore  , nè  mi  to- 
glieva a quejlo ..  tela  da  altri  più  ca-> 
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paci  cercava  un'  ordine  piti  fottile  , e 
maneggiava  me  in  diverfo  modo . 

CAPITOLO  III. 

\ 

DìvotiJJima  allocuzione  della  Serva  di 
Dio  con  Gesù  Sagramentato  : da  cui 
mapgiormente  comprovaft  la  cura  mi- 
rabile che  ebbe  di  lei  il  Signore  nel 
fuo  trattenimento  coi  ProJJimi . 

NElle  operette  fpirituali  della  Ser- 
va di  Dio  ho  ritrovata  una  di- 
votiffima  allocuzione  fatta  da  offa  con 
Gesù  Sagramentato , mentre,  come  fi 
crede,  dalla  fua  cafa lottava  contem- 
plando fecondo  il  fuo  coftume  nella 
vicina  Chiefa  : parte  della  quale  m’ 
è parlo  bene  di  qui  inferire,  perchè 
a maraviglia  comprova  l’alfifienza  , e 
cura,  che  di  lei  aveva  il  Signore  nella 
fua  convenzione  co’  Proflìmi . Ecco  le 
fue  parole.  ,,  Regolata  fu,  Signore, 
„ l’anima  mia  con  quella  regola,  che 
„ io  conobbi , & ora  fempre  più  co- 
„ nofeo  , che  devo  a te  fieflo  tutte 
,,  le  potenze  dell’anima  non  folo  , 
„ ma  tutti  li  fentimcnti  miei,  tutte 
„ le  mie  follecitudini  , tutte  le  mie. 
9,  fperanze  , tutte  le  mie  fiducie 
„ tutte  le  mie  compiacenze  , tutte 
3,  le  mie  melìizie  , tutte  le  mie  al- 
3,  legrezzc  , tutte  le  mie  inclinazio- 
„ ni  , tutte  le  mie  dipendenze  in 
3,  ogni  evento  , tutte  le  mie  gelo- 
3,  fie.Dolciflimavia  dell’anima,  mia,, 
,,  che  Capienza  mi  mollri  ,.  volendo, 
„ che  per  elfa  io  cammini  , accioc- 
3,  chè  non  folo  io  non  mi  rifonda  in, 
„ altra  vita,  che  in  te;  ma  che  niu- 
3,  no  abbia  per  altra  via  ad  accom- 
„ pagnarfi  , fratellarfi  , itlruirfi  , e 
3,  meco  abitare  , e nodr/rfi  della  tua 
„ fapienza,  e vivere  n«*lla  tua  vita? 
3»  Oh  bontà  ! Tu  mi  fai  vedere , che 
3,  quod  natum  ejl  ex  fpiritu  , fpiritus. 
>»  i e perb,  non  vuoi  , che  altro 
3,  moto  io  adoperi,  con  li.  miei  Prof- 
„ fimi  , nè  che  per  altra  firada  io 
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„ cammini  con  loro,  e loro  con  me, 
„ fe  non  per  lo  fpirito  tuo,  che  pac- 
„ torifee  fpirituali  doni  : e così  que- 
„ fii  , che  tu  doni  a me  ,,  vuoi  che 
„ io  dia  alli  miei  f rateili  , e le  in 
„ loro  dilatate  le  grazie  tue  germo- 
„ gliano  nuovi  frutti  ,t  fiano  per  te; 
,,  nè  meco  vuoi  , che  alcuno  adopri 
„ alcuna  cofa  d’umana  , e naturale 
,,  foggia  vefiita  , benché  non  folle. 
„ più  che  adoprare  un  genio,  c trar- 
„ to  non  ncccfiario  partorito  dalla. 
„ natura. 

„ Non  l'hai  a gufio  , mio  Signo-- 
„ re,  & io  intendo,  che  le  mie  mer- 
„ canzie  di  fpirito  fiano  , e devano, 
„ efiere  per  la  parte  mia  non  lolo  , 
,,  ma.  ancora  de’ miei  corrifpondenti. 
3,  fenza  altro  mefcuglio  immaginabi- 
»,  le  : corda , voccs , & opera  , tutto 
,,  fia  pieno  di  fpirito  ,.  e che  nafea. 
„ da.  fpirito.  Io  intendo,  che  in.que- 
„ fio  vino  della  carità,  che  nella  Ccl- 
,,  la  vinaria  tu  hai  in  me  ordinato,. 
»,  non  vuoi , che.  nè.  io  ci  ponga  una. 
s,  goccia  d’acqua  , nemmeno  chi  a 
3,  me  fi.  accolta,  per.  odorarlo  , e ri- 
„ ceverlo  . Puro,  fi  è dato  : puro  fi 
3,  ha  da  dare  ; c puro  chi-  lo  vuole 
3,  lo.  ha.  da  ricevere.  , e da  mantene- 
»,  re.  : c quello  , a chi  io  devo  dar 
3,  vino,  e favelli  dato,,  non.  mi  vo-. 
„ glia,  corrifpondere  con  minima:  goc- 
„ eia  di  acqua,  cioè  non  con  alcuna. 
„ formalità  naturale  ,.  e non.  cerchi 
„ alcuno  dare  a me  altro  frutto,  che 
,,  di  fpirito  ;.  nè  per  altra,  porta  vo- 
„ glio  , che  palli,  alcun  mio,. o loro 
,,  piede  , che  per  Grillo  porta  di  fa- 
„ iute  : e fe  fuori  che.  per  quella  por-» 
„ ta  cercalfe  di  entrare  , farà  da  ri-. 
„ putarfi  ladro , e rubbatore  di  qual-. 
„ che  gufio  , o difegno  tuo  , o Si-. 
„ gnore.. 

,,  Io  vi  ringrazio  dolcezza  dello. 
,,  fpirito  mio,,  che.  tanto,  lungi  dalle 
„ vie  della  terra,,  non  folo  peccami- 
„ nofe  mi  conducelle;  ma  anco  dal- 
„ le  vie  , che  non  fono  voi  , o per 
„ voi.  Dalla  parte  mia  qualche  fu- 

„ per-. 
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„ perfluità,  in  altri  ordini  però  piut- 
„ torto,  mi  refta  da  lafciare,  ed  in- 
„ teriormente  già  io  fono  defidcrofa 
,,  d’altro,  e d’altro  innamorata.  Que- 
,,  fto  voglio  dire , quanto  al  mio  mi- 
„ ferabilc  modo. di  vivere  ; ma  fpe- 
,,  ro,  che  voi,  Signore,  m’ andercte 
„ facendo  qucrta  grazia , che  la  vita 
„ mia  s'anelerà  più  conformando  al 
»,  gufto  vortro  : e per  ora  balla  co- 
sì  , perchè  non  fento  neceffità  di 
„ affrettare  per  dire  molte  mie  im- 
3,  prertioni  , che  qui  non  comunico 
„ alla  carta  . Signor  mio  , fia  io  , 
},  come  mi  pretendefìe  , & elegge- 
,,  rte  tutta  vortra,  tutta  per  voi,  & 
,,  ogni  colà  mia  fia  Umilmente  per 
»,  voi  , e di  voi  : e come  che  inte- 
3,  fi  anni  fono  , dovelfc  edere  così  , 
3,  fiat,  fìat;  poiché  per  quelle  cole, 
»,  che  faranno  per  voi  , mi  lafcicrc- 
„ te  adoprarc  i vortro  , che  tenete 
„ in  me,  cioè  li  talenti  , le  parole, 
»,  le  operazioni  : ma  per  altro  voi 
•3,  mi  leverete  a ciò,  che  non  mi  a- 
„ vete  deftinato;  anzi  parmi  mi  di- 
3,  chiararte  , come  mi  toglierete  a 
3,  quelle  Perfone  , che  non  fi  vor- 
3,  ranno  adattare  a me  , e piuttorto 
„ cercartero  di  tirare  me  , e trattc- 
,,  nermi  al  modo  loro  fuperfluo  , e 
,,  fecondo  la  terra  : perchè  io  non  fo- 
,,  no  qui  per  paflare  il  tempo  con  le 
„ creature  , nè  per  fcrvire  di  tratre- 
„ nimento  fuperfluo  ad  alcuno.  Non 
„ ho  io  occhi  per  gittare  via  un'ocr 
3,  chiata  per  volontà  a luperfiuo  di* 
„ vertimento  : nè  orecchie  per  fu- 
,,  perfluo  afeoito  d’alcun  ragionamen- 
„ to  , che  non  è di  neceflìtà  , edivo- 
,,  fira  gloria,  Dio  mio:  nè  ho  bocca 
„ per  parole , benché  fpirituali  , per 
adoprarle  fuor  di  propofito  : Picchè 
io  , febbene  in  quefta  flrada  non 
cammino  fempre  sì  dritta,  che  per 
„ mia  fragilità  , e miferia  ingrata- 
mente non  fdruccioli  fpeffe  volte; 
torto  però  rerto  da  voi  come  re- 
fpinta,  e veggo,  e procuro  il  rad- 
drizzamento dietro  ai  lume  , e bon- 
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„ tà  vortra  nella  regola  , che  quafi 
„ imprefta  , e fcolpita  (la  neli’ani- 
„ ma  mia  , refami  quafi  in  propen- 
,,  fione  , & in  efpericnza  di  neceffi- 
„ tà  : poiché  quelle  cofe  , che  non 
,,  (fanno  a quel  fegno  da  voi  loave- 
„ mente  dilpollo  , di  tanto  pefo  ini 
„ riefeono  all’anima  , & al  corpo  , 
,,  che  mi  lafciano  carica  di  mali,  e 
„ d’ impotenze  sì  rilevanti  , che  pec 
„ quefta  caufa  talvolta  mi  è conve- 
„ nuto  pormi  nel  letto  aggravata  di 
„ pene:  altre  volte  una  fovrana  for* 
„ za  mi  leva  nelle  occafìoni  alla  li- 
„ bcrtà,  e libero  ufo  dc’fenfi,  e tie- 
,,  nemi  feco  la  vortra  bontà  impe- 
„ guata  in  guifa  , che  (limo  di  ap- 
„ portar  foggezione  a chi  forfè  era 
„ venuto  per  voglia  di  udire  difeor- 
•„  fi.  Ora  fe  non  è in  vero  fuperflua 
3,  in  tutto  , ma  in  qualche  parte  la, 
,,  venuta  d’alcuni  ; così  forfè  in  par- 
„ te  fono  io  loro  lafciata , e in  par- 
„ te  toltagli  : e fe  non  è fuperflua  1* 
,,  intenzione  della  venuta  a me  d’al- 
„ cuno  , ma  farò  forfè  io  da  loro 
„ trattenuta  più  tempo  di  quello  è 
„ di  bifogno  ; avviene  , che  patifeo 
„ in  diflàmuJare , o partato  certo  tcr- 
„ mine  , voi  m’impegnate  in  altro 
,,  modo  con  voi , e non  mi  permet- 
„ tete  di  (tare  piu  fuori  della  mia 
„ tana  interna  •$  ovvero  che  fegue 
„ qualche  altro  effetto  , quando  vi 
„ pare. 

,,  Oh  mio  gelofi/fimo  , e diligen- 
3,  tiffimo  curtode  , anzi  mia  via  mi- 
3,  fericordiofirtìma , che  conto  tenete 
3,  voi  dell’ ore  mie  ! perchè  non  le 
,,  perda  fenza  impiego,  o con  voi  , 
„ o per  voi,  di  maniera  che,  fe  in 
„ altro  mi  vogliono  impegnare  l’af- 
,,  colto  delle  orecchie,  e deH’appli- 
„ cazione  per  modo  -di  converfazio- 
„ ne,  e di  trattenimento;  pare,  che 
,,  io  direi  : Non  ho  tempo  per  quefìe 
„ cofe , ‘ mentre  il  Signore  mi  vuole  con 
,,  lui  , quando  non  fio  trattenuta  per 
„ lui»  Ora  voi  , voi  , Signore  , co 
„ nofeete  > e fapete  quanto  affidu- 

3,  com-o 
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„ compagno  mi  flètè  , e quali  cofe 
(anco  quando  mi  trovo  da  Perf'o- 
” ne  vi(itata;  voi  andate  operando 
in  me  , c comunicandomi  : e per 
„ quella  caufa  allora  io  non  faprei  , 
„ che  mi  tare  , perché  o direi  qucl- 
,,  lo  mi  viene  alia  mente  , & al- 
„ la  bocca  , anco  a’  miei  maggiori 
„ dell’importanza  di  quciia  rettitu- 
„ dine,  fodezza  di  fpirito,  e abbre- 
„ viamento  di  llrada  per  tare  il  no- 
„ Uro  cammino  lodo,  e puro  a voi, 
„ fenza  fare  come  li  ragazzi  , che 
„ dovendo  andare  ad  un  luogo  pre- 
„ fido,  ci  vanno,  ma  girando  per  di 
„ qua,  e per  di  là,  voltando  un  po- 
,,  co  per  una  llrada  dall’ una,  e dall’ 
„ altra  parte , là  per  vedere  qualche 
,,  curiolità , qui  per  fare  un  poco  di 
„ ciance  : c così  allungando  la  dra- 
„ da,  confumano  aliai  tempo,  efan- 
„ no  più  vie  per  più  llradclle  , che 
,,  non  fono  al  propofito  , e fervono 
„ per  prolungargli  l’arrivo  al  termi- 
„ ne  premeditato. 

,,  O Signore  , quanto  fentimento 
„ ho  di  ciò  fopra  certi  volln  Sacer- 
„ doti  , e Religiofi  mici  fratelli  ! 
„ Vorrei  , che  tutte  le  creature  per 
„ il  modo  pofTibile  fecondo  lo  flato 
„ loro  ciò  taceflTero  : ma  fpezialmen- 
„ te  di  quelli  dico  , perchè  fono  per 
„ profcllione  , e per  vocazione  in 
„ quelle  regole  , e fentieri  : e l’af- 
„ tetto,  che  io  anche  provo  nel  fen- 
„ timento  mio  , eflèndo  con  loro  , è 
„ particolare,  e non  l’ho  così  comu- 
„ ne  con  certa  gente  del  fecolo  , o 
„ meno  capace  ; poiché  con  quella 
,,  pare  , che  io  non  mi  polla  tratte- 
,,  nere  per  edere  il  dato  loro  , e lo- 
„ ro  cognizioni  in  altra  maniera  ; e 
„ pare,  che  io  mi  Tenta  come  impe- 
i,  dita  dalla  prefenza  loro.  Ma  con 
„ quelli  fento  uno  feorfeggiamento 
,,  dallo  fpirito  alli  fenfi  con  molte 
„ variazioni  : però  la  fodanza  batte 
„ qui,  che  parendomi  membri  come 
,,  del  medefimo  corpo  , che  fon’ io  , 
„ fecondo  lo  flato  di  vocazione  a 
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„ perfezione,  e capaci  di  quella  def- 

,,  fa  vita  , anzi  cotlituiti  alla  parte* 
„ cipazione  d’elfa;  pare,  che  quella 
,,  lorte  di  vivificazione  , che  voi  a 
,,  me  comunicate  , Vita  dolcidìma  , 
„ vorrebbe  trafeorrere  per  quelli  al- 
„ tri  miei  prodìmi  membri  , e non 
„ vorrei  mi  fi  opponefTero  , ma  che 
„ da  quefta  traedero  meco  adìeme  il 
,,  vivere  , il  conofcere  , & il  fenti- 
„ re . Per  altro  io  non  fo  come  pof- 
,,  fa  trattenermi  con  loro  , nè  tene- 
„ re  loro  con  me.  Sarebbero  a me 
„ quelli  tali  come  una  mano  , che 
„ mi  venid'e  ad  otturare  , ed  impe- 
,,  dire  il  rcfpiro,  quando  mi  veniife- 
„ ro  a trattare  d’altro  , che  di  voi  , 
„ e per  voi  , ancorché  non  folfe  di 
„ male  , ma  di  ciò  , che  non  è vero 
„ bifogno . 

,,  Per  più  motivi  foglio  reflare  , 
,,  quando  mi  trovo  vifitata  , bene 
,,  fpeflò  come  una  cola  mezzo  a- 
„ dratta  : & alcuna  volta  parmi  , 
„ perchè  non  occorre  già  mi  diver- 
,,  ta  dalli  vofiri  trattati  , che  tcne- 
„ te  meco  , o mi  levi  dalla  nodra 
„ intrinfeca  abitazione  , dove  tan- 
,,  ta  verità  liete  voi  all’anima  mia  , 
,,  che  il  rimanente  mi  viene  a parer 
,,  baje  : e così  dico  , non  mi  podò 
,,  partire  di  qui  per  trattenermi  fuo- 
„ ri  a contentare  le  voglie  altrui  , 
„ benché  fpirituali  , di  udirmi  di- 
„ feorrere  , e di  faperc  quello  pad» 
„ tra  voi  , e me  , e tra  me  , e voi  . 
,,  Et  in  fatti  , fe  non  c’è  altro  fi- 
,,  ne,  quello  è fuperduo  : benché  al- 
,,  le  volte  poi  fapete  voi  colpire  nel 
„ fegno  , febbene  a voi  fidamente 
,,  non  fiano  le  brame  di  taluno  ri- 
,,  volte.  Ma  quelli  , che  fono  capa- 
,,  ci  di  quella  verità  , dovrebbero 
„ andarne  molto  lontani  : e fe  per 
,,  quella  caufa  voi  mi  tenete  tal- 
„ mente  impegnata  con  voi  certe 
„ volte  , che  non  mi  volete  predare 
„ a loro  ; ve  ne  ringrazio  molto  : c 
,,  (appiano  pure  , che  quando  podo- 
„ no  congiungerfi  con  voi,  Verbo  di 
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,,  vita  , di  non  perdere  il  tempo  per 
„ trattenimenti  di  parole  , e di  di* 
,,  fcorfi , benché  buoni  , ma  per  fod- 
„ disfazione.  Io  non  dico,  che  que- 
,,  fio  fi  deva  bandire  tra  quelli  , che 
,,  fono  anche  voflri  fervi  fedeli  , fe 
„ s’apprefenra  l’occafione  , o fe  oc- 
„ corre  ricevere  ajuto  l’uno  dall’ al- 
„ tro  per  alcun  bifogno  : ma  il  co- 
,,  (lume  di  cercare  quelle  foddisfa- 
,,  zioni  , io  non  fo  che  s’impari  da 
„ voi. 

„ Alle  volte  poi , dando  io  con  al- 
,,  tri  , voi  tirate  me  , acciocché  effi 
„ relìino  come  invitati:  e cosi  pare, 
„ che  io  provi  una  certa  cofa  in  quel 
„ tempo  , che  febbene  io  mi  parta  , 
,,  o diverta  da  loro  , efTendo  tirata 
,,  da  voi  ; non  però  pare,  che  io  vo- 
,,  glia  lafciarli  , ma  che  meco  voglia 
„ condurli , e tirarli , dove  vengo  io 
„ tirata  , cioè  al  conofcimento  , & 
„ amore  di  voi  , & allo  flaccamenro 
j,  di  tutto  il  reffante,  dove  ci  fia  del 
,,  nofìro.  Oh  Dio  quanto  in  ciò  pof- 
,,  fono  far’  efperimentare  all’  anima 
„ mia  penofo  , e faticofo  quello  mo- 
,,  to  di  tirar  meco  l’interno  loro  , fe 
„ in  effi  vi  Ila  qualche  durezza  , e 
,,  non  fono  difpofli  , o non  fono  ca- 
„ paci  d’intendere  l’invito  per  loro 
„ negligente  cecità!  Ma  fe  fono  fpe- 
,,  diti  da  impedimenti,  poffono  fare, 
„ che  l’anima  mia  piò  fpeditamen- 
i,  te  operi  in  quel  comercio  , a cui 
,,  voi  mi  attraete  , e che  li  acquilli 
i,  mi  fiano  concefTì  per  il  comune  di 
„ me  , e di  effi  ancora  fecondo  il 
,,  modo  , che  a voi  più  farà  grato  , 
„ febbene  loro  non  favellarti  più  in 

,,  quel  tempo  Fin  qui  la 

Serva  di  Dio  : e molto  ci  fpiace  , 
che  manchi  nell’  originale  il  rima- 
nente della  fua  divota  parlata  fu  tal 
propofito  : che  può  fervire  di  regola 
a tutti  coloro , che  trattano  coi  Prof- 
umi , e volentieri  difcorrono  delle 
materie  di  fpirito. 
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CAPITOLO  IV. 

Prudenza , e gravità  del  fua  tratto  coi 
Projfimi . 

NON  farà  maraviglia  ad  alcuno, 
che  un’anima  aflìflita  dall’ Al- 
tiflimo  Dio  con  una  cura,  e cuftodia 
tanto  (ingoiare  forte  pure  arricchita 
da  lui  (ledo  di  tutte  quelle  doti,  che 
potevano  rendere  la  (ua  convenzio- 
ne coi  Prortìmi  fommamente  profitte- 
vole, efalutare.  Fu  in  effetto  sì  pro- 
ftifo  il  Signore  nel  ricolmarla  di  tali 
doni  , che  diceva  certa  Perfona  ri- 
guardevole , che  confiderando  fe  ra- 
re prerogative,  che  apparivano  nella 
noflra  Vergine,  nel  fuo  difeorfo,  nel 
fuo  fembiante,  e ne’  fuoi  portamenti 
con  tutti,  non  poteva  credere  ertervi 
al  Mondo  altra  donna  , che  in  ciò 
la  pareggiane  , non  che  la  fuperarte. 
Tra  le  altre  fu  giullamente  ammira- 
ta la  flraordinaria  prudenza  , che  di- 
mortrava  trattando  coi  Prortìmi  , at- 
tefe  martìmamente  tutte  le  circofìan- 
ze  del  gran  numero  di  perfone  di  o- 
gni  età,  condizione,  e flato,  con  cui 
ebbe  a trattare  ; dei  molti  affari  dif- 
ficili , e fcabrofi  , che  maneggiò  ; e 
della  favi  (finta  maniera  , con  che  fi 
portava  nelle  occorrenze  più  malage- 
voli. Non  vi  fu  imprefa  alcuna  per 
grande  , e ardua,  che  fi  forte,  in  cui 
ertendofi  ella  una  volta  impegnata  , 
non  la  riducefle  felicemente  a buon 
termine  . Eenchè  i cali  fembraflero 
del  tutto  difperati  , nè  apparirti:  al- 
cuna firada  da  rimediarvi  ; erta  con 
quel  lume  fovrano , che  la  dirigeva  , 
fapeva  trovare  tali  mezzi,  e fpedien- 
ti , che  con  maraviglia  comune  fot» 
tiva  il  fine  pretefo.  E non  di  rado 
avvenne  , che  ciò  , che  non  aveano 
potuto  ottenere  moiri  altri  , benché 
faggi  , e prudenti  con  tutte  le  dili- 

S;enze  , e ricerche  immaginabili  dcl- 
^ loro  mente  ; l’ ottenerti:  poi  fenza 
difficoltà  la  Serva  di  Dio  colla  fua 
R dc- 
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deprezza  , faviezza  , e accorgimento 
mirabile.  In  fomma  , sì  nell’ intra- 
prendere gl’ affari  , sì  nel  maneggiar- 
li , sì  nel  condurli  a termine,  proce- 
deva mai  Tempre  d’una  maniera,  che 
nulla  avea  dell’ordinario:  e per  late- 
flimonianza  di  perfona  di  autorità  era 
affatto  fupcriore  alla  condizione  del 
fuo  feflo,  c flato,  e un  dono  fpczia- 
le  dello  Spirito  Santo. 

Ma  difccndendo  più  in  particolare 
agl’ atti  della  Tua  prudenza  , merita 
in  primo  luogo  d’effere  confiderata  la 
circofpezione  fua  , e cautela  grande, 
che  ufava  nel  trattare  , e conversare 
con  ogni  Torta  di  gente.  Era  sì  grave 
il  fuo  contegno  efleriore,  si  fenfato  il 
fuo  difeorfo  , e sì  mifurata  ogni  fua 
parola  , che  obbligava  gl’ affanti  alla 
compofizione , e alla  modeffia.  Se  ac- 
cadeva , come  fuol  fuccedcre  nelle 
converfazioni  , che  taluno  proferiflc 
qualche  volta  parole  men  ferie  , o 
trafcorrefTe  in  qualche  atto  , o geffo 
men  regolato  ; con  certo  fembian- 
te  maeftofo  , e guardo  autorevole  lo 
metteva  tantoffo  in  foggezione,  e in 
una  quafi  ncceffìtà  di  mutar  difeorfo, 
o portamento.  Sopra  tutto  flava  in 
guardia  attentiffìma  per  togliere  , o 
impedire  ogni  qualunque  minimo  at- 
taccamento a lei  fletta  , o alle  cofe 
fue  , benché  per  altro  fpirituale  , e 
fondato  nella  fola  ffima  , e concetto, 
che  potette  formarfi  della  fua  abilità 
nel  promuovere  l’altrui  profitto.  Per 
tal  motivo  ricusò  una  volta  di  fcri- 
ver  fue  lettere  ad  un  fuo  figlio  fpiri- 
tuale , che  con  troppa  paffione  ne  la 
ricercava  : ma  fende  in  fua  vece  ad 
un’altro  , perchè  gli  rapprefentatte  i 
fuoi  fentimenti . Ecco  alcune  efpref- 
fioni  della  fua  lettera,  che  ben  dimo- 
flrano  quanto  fotte  guardinga  , e at- 
tenta fu  tal  propofito.  „ Io  capifco, 
„ diceva,  quefta  verità,  che  alla con- 
,,  Saputa  perfona  gioverà  molto  più  il 
,,  mettere  tutto  il  fuo  Audio  per  efe- 
„ guire  ciò,  che  in  una  delle  più  fo- 
:>  Uanziofc  mie  lettere  gl’ ho  già  in- 


Tcr^o 

„ finuato  per  il  pattato,  che  in  volo* 
,,  re  fpuntare  l'intento  d’ averne  ari- 
„ cevere  cento,  a modo  di  dire,  per 
„ l’avvenire.  Gli  dico,  che  non  vo- 
„ glio  attacco  a quello  , nè  fittezza  di 

„ penfiero  , o defiderio Io  ho 

„ Tempre  avuto  mira  con  le  mie  let- 
„ tere  di  fiaccarlo  da  ogni  attacco. 
,,  Ora  non  vorrei,  che  alle  flette  mie 
,,  lettere  poi  fi  attaccatte.  Per  tutti 
„ fono  pregiudiziali  gl' attacchi  ; ma 
„ per  lui  pregiudizialittimi  . Creda 
„ egli  , che  fe  io  ho  a fuo  parere  , 
„ qualche  attività  , qualche  lume  , 
„ qualche  carità  , non  l’ho  di  mia 
„ virtù  propria.  Ogni  cofa  buona  P 
„ ha  data  Iddio  , e da  lui  , fe  pure 
„ ho  qualche  fufficienza,  l’ho  parte- 
„ cipata.  Egli  confida  tanto  in  me 
„ perciò,  che  egli  (lima,  che  io  ab- 
,,  bia  partecipato  da  Iddio  : ma  pen- 
„ fi,  e follevi  alla  fonte  d’ogni  cari- 
„ tà,  d’ogni  lume,  e grazia  la  men- 
„ te,  il  cuore,  la  confidenza,  e di- 
,,  ca  : Quanto  più  nella  jente  d' ogni 
„ bene  , e nell'  effe nza  totale  di  tutta 
„ la  virtù  devo  confidare  , & appog- 
„ giare  la  mia  credenza  , la  mia  /pe- 
li rama , & il  mio  cuore  ! Poiché  non 
,,  folo  ciò , che  di  buono  parmi , fi  tro- 
„ vi  in  quella  creatura  , ma  quanto  fi 
„ trova  in  tutti  li  più  Santi  di  fan- 
„ to , è per  una  virtù  trasfufa  da  Dio 
„ in  efii  ; e fono  fcintille  fpr uzzate  dal 
,,  divino  mongibello  le  potenti  fiamme 
,,  di  carità  , che  arderono  , & ardono 
„ nel  cuore  di  quelli  , che  fono  fia- 
„ ti  Santi  , e che  fono  : e che  Dio  è 
,,  quel  fanto  principio  , che  featurifee 
„ a noi  anco  li  mezzi  di  confeguirlo 
„ per  fine  : e fe  muta  mezzi  qualche 
„ volta  , non  li  muta  , perché  abbi 
„ egli  bifogno  di  quella , o di  quell' dl- 
,,  tra  creatura  ; ma  per  mofirare  , che 
„ la  fua  affoluta  , e fovrana  virtù  é 
„ quella  , che  abilita  i mezzi  al  fo- 
„ vrano  fine  , e non  fono  li  mezzi  abi- 
li li  da  sé  fiefft . 

A quella  fua  ettrema  cautela  , c 
circofpezione  di  trattare  attribuire 
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ancora  il  P.  M.  Bernardino  Cordenos 
negl’ articoli  quell’ effetto  maraviglio- 
fo  di  fopra  mentovato  , che  nefluno 
mai  in  tanti  anni  fc  le  attaccale  con 
fentimento  di  carne  : e torna  bene 
qui  addurre  le  lue  parole  , che  mol- 
to confermano  quanto  abbiam  detto. 
Ptr  capo  ( depone  egli  ) dell'eroica  J'ua 
prudenza  ft  vide  nella  Serva  di  Dio 
rjueflo  effetto  miraeolofo  , che  non  o/l  an- 
te la  fua  fiorita  gioventù  accoppiata  ad 
una  non  ordinaria  bellezza  , e ad  una 
maniera  di  trattare  così  dolce  , e gra- 
ziofa  , che  rapiva  , maneggiando  ella 
conversioni  in  perfone  giovani , di  men- 
te guajla  , di  cuore  infetto  , e di  co- 
fcienza  libertina  ; pure  in  tanti  dif- 
f aiuti  nemmeno  uno  fé  ne  fia  trovato 
mai  , che  verfo  di  lei  foffe  colto  da  un 
fola  defiderio  , anzi  da  un  fola  penfiero 
d'impurità.  A quejlo  pericolofo  difor- 
dine  non  folo  vi  provide  Iddio  con  un 
continuo  prodigio  , imprimendo  negl'  oc- 
chi , e full  a fronte  a qucfla  Vergine  un 
certo  abituale  , e fcnfthilc  riverbero  di 
divinità  > che  appreffo  tutti  le  concilia- 
va  Soggezione  , e nfpctto  : ma  vi  fece 
argine  la  fua  prudenza  ancora  con  una 
circofpezione  così  oculata , e così  atten- 
ta , che  Superava  ogni  umana  Sotti- 
gliezza. Stava  in  guardia  d' ogni  mo- 
to , dì  ogni  gejlo  : mifurava  ogni  fu» 
Sguardo  con  una  modeflia  Angelica  : 
bilanciava  ogni  fua  parola  : faceva  fo- 
pra tutto  efami  di  cofcienza  f everi fil- 
mi , ni  mai  ammetteva  o in  sì  , o in 
altri  , che  foffe  proferita  pur'  una  Silla- 
ba di  materie  indifferenti . E moti  , e 
gefìi  , e Sguardi  , e parole  , tutto  Suo- 
nava Dio  , tutto  principiava  da  Dio , 
e finiva  con  Dio.  Fin  qui  egli. 

Spiccava  eziandio  grandemente  la 
Tua  rara  prudenza  nel  maneggiare  la 
eonverfione  de’  peccatori.  Quantun- 
que per  ordinario  a motivo  dello  (la- 
to fuo  non  andaffe  ella  in  traccia  di 
quelli  tali  , ma  o veniflero  da  lo- 
to (ledi  alla  fua  cafa  , o vi  fodero  a 
poda  condotti  da  altri  ; tuttavia  non 
lafciava  di  procurar’ alle  volte  l’oc- 
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calìone  di  aver’ a trattar  feco  loro  , 
inventando  ingegnolìdìmi  , e grazio- 
fidimi  prefetti  per  coglierli  nella  re- 
te , che  ad  elfi  tendeva  la  fua  cari- 
ti : ora  ricercando  da  taluno  piante 
di  fiori  per  attaccar  filo  di  confiden- 
za : ora  per  mezzo  de’  fuoi  divoti 
facendofegìi  dettinarc  medaggeri  di 
qualche  lettera  per  tirarli  cosi  inav- 
vedutamente a fanti  colloqui  : ora 
coll’allettamento  di  fentirla  cantare 
f’agre  canzoni  ,-  ° recitare  fagre  poe- 
fie  d3  lei  compotte  : ora  con  altri 
artifìci  , e ripieghi  , che  non  mai  le 
mancavano  . E come  che  nella  va- 
rietà di  tante  Pcrfone  fodero  affatto 
diverfi  lo  dato  , il  temperamento  , 
le  inclinazioni  d’ognuno,  ed  anco  le 
piaghe  della  cofcienza  ; per  tutti  a- 
vea  la  fua  fpezie  diverfa  d’ infinua- 
zioni  , di  linguaggio  , di  partiti  , e 
di  rimedj  ; ma  cosi  individualmente 
proporzionati  , c convenienti  a cia- 
feuno  , che  fempre  fortiva  o la  lo- 
ro perfetta  , e totale  eonverfione  , o 
per  lo  meno  qualche  notabile  miglio- 
ramento. 

Quefta  detta  faggia  , c difereta  ac- 
cortezza di  faperli  adattare  al  bifo- 
gno  d’ognuno  appariva  con  fpeziali- 
tà  nella  direzione  , che  avea  di  mol- 
te anime.  Conobbi  (attetta  un’  infi- 
gne  Perfonaggio  fuo  figlio  fpirituale  ) 
nel  praticarla  una  gran  maniera  in  of- 
fa dì  infinuarft  , e di  far  capire  l' e- 
terne  verità  col  fuo  dolce  , e forte  mo- 
do di  proporre  le  muffirne  di  Spirito. 
E in  quejla  direzione  Jpiccava  una 
Jìraordinaria  prudenza  , incalzando  , 
o rallentando  a mifura  del  bifogno  , 
che  in  me  conofceva  , prima  rendendo- 
mi difingannato  dalle  procedure  del  Se- 
colo : poi  aprendomi  tutte  le  flrade 
pofilbili  per  incamminarmi  fui  buon 
Sentiero.  Teneva  ella  , può  dirfi  , al- 
trettanti diverfi  modi  di  procedere  , 
quante  erano  le  perfone  , alle  quali 
adìfteva.  Con  alcuni  trattava  d’un’ 
aria  piò  allegra,  c gioviale  : con  al- 
tri dava  piò  grave  , e ritenuta.  Al- 
R 2 tri 
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tri  torto  avvifava  dei  loro  mancamen- 
ti , e premeva  forte  , perchè  fi  emen- 
da fiero  : con  altri  poi  diflìmulava  gual- 
che tempo  permeglio  frattanto  dilpor- 
li  a ricevere  con  (rutto  la  correzione . 
Ad  alcuni  fuggeriva  difesamente  le 
afprezze,  e penitenze  corporali:  non 
così  ad  altri,  avendo  in  ciò  grande  at- 
tenzione , e riguardo  agl’  impieghi  , 
foniti,  e forze  di  cadauno.  Su  i prin- 
cipe fpezialmente  della  converfione  di 

?|ualcheduno  foleva  attenerli  dal  pre- 
crivere  tali  penalità  per  non  ifmor- 
2arc  con  foverch)  rigori  quel  fervore, 
che  non  s’era  per  anco  bcn’accefo  nell’ 
anima:  ma  d'ordinario  afpettava , che 
fi  forte  raffodato  alquanto  nc’buom  pro- 
pofiti,  e vernile  egli  dello  a conoide- 
re  la  necefiiri,  che  avea  di  mortifica- 
re la  carne  ribelle,  e renderla  fogget- 
ta  alio  fpirito  a forza  di  trattamenti 
fevcri  ; ovvero  anche  di  fcontarc  con 
digiuni,  cilizj,  e altre  aurteriti  il  de- 
bito contratto  con  Dio  per  le  paifo'e 
fue  colpe.  Non  fi  fa,  che  perfuadelfe 
mai  alcuna  perfona  a fare  certi  voti  , 
che  quantunque  per  sè  ite  (lì  buoni , e 
fonti,  pofiono  dirli  imprudenti  per  di- 
fetto della  dovuta  avvertenza  , e di- 
feernimento  in  chi  gli  fa.  Attelfo  bc« 
ne  per  oppollo  il  R.  P.  Carlo  di  S.  An- 
tonio Carmelitano  fcalzo  , che  aven- 
do Fialetta  intefo  una  volta , che  cer- 
ta Donna,  la  quale  correva  in  concet- 
to di  fpirituale,  induceva  varie  Perfo- 
ra a far  voto  di  caditi  perpetua  : e 
conofeendo  con  lume  fuperiore  , che 
non  era  morta  , c guidata  da  fpirito 
buono  , fi  oppofe  con  gran  franchez- 
za al  fuo  procedere  , c tanto  fi  ado- 
però , che  in  fine  fi  feoperfe  chia- 
10,  che  era  ingannata  dal  Demonio, 
e tirava  parimente  gl’  altri  nell’  in- 
ganno . 

Oltre  ciò  ufava  la  Serva  di  Dio  una 
diligenza  cfquifita , e particolariliìma , 
perchè  (fodero  altamente  celate  le  col- 
pe, c i difetti  delle  perfonc  , che  diri- 
geva , nè  trafpiradero  in  minima  par- 
te ali’ altrui  cognizione  : c non  folo 
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non  manilelfova  ella  giammai  ciò,  che 
le  aveano  confidato  in  ordine  alla  lo- 
ro cofcienza  ; ma  fapeva  eziandio  por- 
tarli con  tutti  gl’  altri  con  tale  difin- 
voitura,  e con  sì  foggie  cautele,  che 
gli  lledi  fuo<  piò  (fretti  confidenti  non 
venivano  a fapere  d’ alcuno,  nè  tam- 
poco in  generale , che  folle  in  cattivo 
fiato,  o in  difgrazia  di  Dio.  Anzi  in 
quello  particolare  (lava  molto  rilerva- 
ta  col  (uo  medefimo  Confcrtore  : im- 
perocché , febbene  dipendeva  in  tut- 
to da  lui  nclFartòmere  tali  impieghi  j 
avea  però  la  mira , che  neinmen’  egii 
venirti:  a fapere  del  fuo  Profilino  ciò, 
che  per  altro  non  era  neccrtario  : e 
quando  il  P.  Pietra  Martire  Bertagna 
per  meglio  e laminare  il  fuo  fpirito  l’ 
obbligò  a dargli  in  mano  tutte  le  let- 
tere , tanto  quelle  , che  fcriveva  elfo 
(leda  , quanto  quelle  , che  riceveva 
da’  luoi  figli  [pirituali;  ubbidì  elfo  ben- 
sì con  prontezza  , e fenza  difficolti , 
ma  colla  prudente  cautela  di  non  far 
mai  alle  lue  lettere  la  fopraferitta , fé 
non  dopo  , che  l’ erano  redimite  dal 
Direttore  , e cancellare  dalle  lettere 
altrui  le  fottoferizioni , acciò  con  de- 
trimento della  buona  fama  de’ Tuoi  fra- 
telli, non  potede  egli  aver  notizia  del- 
le Perfone  , le  cui  cofcicnze  erano  fvc- 
late  nel  fuo  debole  fu  quei  fogli . Co- 
sì pure  per  lo  (ledo  motivo  qualche 
tempo  prima  della  fua  morte  abbru- 
ciò una  quantità  grande  di  lettere  di 
tal  fatta  . Per  il  che  fiamo  rimarti  pri- 
vi di  molte  notizie  intorno  quelle  ma- 
terie , che  avrebbono  non  poco  con- 
tribuito alla  maggior  gloria  della  Ser- 
va di  Dio.. 

Tanto  fi  refe  celebre  la  fua  flraor- 
dinaria  prudenza  nel  governo  delle  a- 
nime,  che  gli  (ledi  Direttori  fpiritua- 
li  mettevano  (otto  la  fua  cura  , e di- 
fciplina  perfonc  bifognofe  , c voglio- 
fc  di  edere  ficuramente  diradate  nel 
cammino  della  virtò  , e della  perfe- 
zione ; c non  gii  fidamente  femmi- 
ne, o gente  idiota,  c dozzinale,  ma 
eziandio  letterati  , Rcligiofi  , Cava- 
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lieri  , ed  altri  Soggetti  di  conto  : a’ 
quali  effa  con  avvili,  con  ammaeftra- 
menti  , con  opufcoli  pieni  di  lumi 
celefti  preferivcva  norme  di  vita  (an- 
ta , e perfetta  , sì  accomodate  allo 
fiato  loro  , che  ognuno  le  riceveva 
con  piacere  j e le  metteva  in  efecu- 
zione  con  profitto  notabile  del  fuo 
fpirito.  Segn®lù  fra  gl’ altri  cafi  non 
meno  la  fu»  pazienza  , che  la  fua 
prudenza  nella  direzione  , che  effon- 
do ancor  giovinetta,  le  fu  commetta 
della  fua  Sorella  minore.  Era  quella 
inviluppata  , e continuamente  agita- 
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tà  dei  ricorrenti  , che  pareva  aveffe 
una  piena  comprenfione  delle  mate- 
rie , e di  tutte  le  loro  circofìanze  : 


inviluppata  , e continuameiuc  aglia- 
ta da  Icrupoìi  così  violenti , così  lot- 
tili, c così  pertinaci,  che  non  appa- 
riva alcuna  fperanza  di  poterla  gua- 
rire : ed  il  fuo  ConfclTore  Uomo  per 
altro  dotto  , e fperimentato  non  fa- 
peva  più  qual  rimedio  applicarvi , a- 
vendone  inutilmente  tentati  molti  . 
Prefe  quelli  in  fine  il  partito  di  con- 
fegnarla  alla  cura  della  Serva  di  Dio , 
comandandole  per  ubbidienza  , che 
dovette  artifterle  in  quel  bifogno.  Si 
piegò  ella  prontamente  al  comando  , 
e non  ottante  la  gravezza  del  male  , 
col  lungo  efercizio  di  un'  eroica  pa- 
zienza , e molto  più  colla  feviezza , 
e maturità  de’  fuoi  avvertimenti  , la 
refe  finalmente  docile  alla  ragione , 
e pofe  in  calma  la  fua  cofcienza  a 
gran  vantaggio  del  fuo  fpirito  : co- 
pechi ancor  di  prefente  benedice  le 
feggie , e amorofe  premure  della  pia 
Sorella  , da  cui  riconofce  la  guari- 
gione da  sì  grave  , c moietta  infer- 
mità . 

Frutto  parimente  della  fua  ftraor- 
dinaria  prudenza  erano  i favi  confi- 
gli , che  fuggeriva  a tutti  coloro  , 
che  per  avventura  a lei  ricorreva- 
no , o per  avere  qualche  indirizzo 
nella  via  del  Signore  , o per  trova- 
re qualche  rimedio  alle  loro  angu- 
ille , « travagli  , o per  prendere  il 
fuo  parere  in  contingenze  fcabrofe, 
e in  cafi  difficili,  ed  importanti . Era- 
no sì  difereti  gl’ avvilì,  che  dava  , e 
sì  aggiuftati  alle  dimande,  e neceflì- 


e ogni  cofa  regolata  a norma  de’  fuoi 
configli  andava  a terminare  in  be- 
ne : come  atteftano  quegli  (letti , che 
per  efpericnza  il  provarono.  Per  que- 
llo vennero  in  ogni  tempo  a conful- 
tarfi  con  foco  lei  molte  Perfone  di 
qualità,  e maflìmamente  Direttori  di 
fpirito  per  ricevere  lumi  opportuni  a 
ben  dirigere  le  anime  alla  cura  lo- 
ro affidate  : non  pochi  de’  quali , che 
oggidì  fopravvivono  , potrei  qui  no- 
minare ; ma  baili  l’accennarne  due 
foli  tra  gl’  altri  già  pattati  da  que- 
lla all’altra  vita,  per  bontà  , e dot- 
trina affai  ragguardevoli  , cioè  il  P. 
M.  Quinigi  da  Lucca  celebre  Predi- 
catore de’ fuoi  tempi  r e il  P.  M. Car- 
lo Franccfco  Corradi,  che  per  le  fue 
rare  doti  di  prudenza,  bontà,  e dot- 
trina fu  con  Breve  appottolico  del 
Sommo  Pontefice  Innocenzo  XI.  de- 
ttinato a rimettere  la  regolare  oficr- 
vanza  nel  Convento  di  San  Domeni- 
co di  Bologna.  Quelli  due  Religiofì 
ebbero  tale  (lima,  e concetto  del  lu- 
me , e prudenza  (ingoiare  della  Ser- 
va di  Dio  , tuttoché  non  arrivaffe 
allora  per  anco  all’  età  di  venti  an- 
ni , che  folevano  confultar  feco  i ca- 
fi più  ardui  , che  loro  occorrevano 
nel  governo  fpirituale  dell’  anime  : e 
il  Padre  Corradi  fpezialmente  aven- 
do per  le  mani  certa  perfona  favori- 
ta da  Dio  con  grazie  fingolari  , per 
ben  difeernere  le  operazioni  della  gra- 
zia da  quelle  della  natura  , valeva- 
fi  principalmente  di  quella  luce  di- 
vina , che  ricavava  dalla  nottra  pia 
Vergine  , a cui  perciò  fovente  fcri- 
veva  , pregandola  con  grandi  iftan- 
ze  a non  privarlo  di  un  tal  benefi- 
zio : come  apparifee  da  alcune  fue 
lettere  , che  tengo  pretto  di  me  , 
in  una  delle  quali  cfprime  con  fen- 
timenti  di  ftima  particolare  il  con- 
tento , che  avea  ricevuto  in  leg- 
gere il  fuo  parere  intorno  il  mo- 
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do  di  portarli  nell’  efercizio  dell’  O- 
razione . 

Quello  però,  che  a mio  credere 
con  maggior  evidenza  dimofira,  che 
non  ordinaria  folle  la  fua  prudenza, 
e certamente  un  dono  fpcziale  dello 
Spirito  Santo,  è,  che  in  tanti  anni, 
che  trattò , e conversò  con  ogni  Tor- 
ta di  Perfone,  in  tanti  negozi  deli- 
cati, c fpinofì,  che  maneggióne  in 
tanta  varietà  , e contingenza  di  co- 
fe , non  mai  (decedette  per  motivo  , 
overo  occafione  di  lei,  o de’ fuoi  con- 
figli , e avvertimenti  difordine  , o 
fconcerto  di  forta  veruna  : nò  mai 
alcuno  averte , che  tacciare , o cen- 
trare nelle  fue  operazioni , e nelle 
fue  condotte.  Vero  è,  che  fu  i pri- 
mi tempi,  che  cominci?»  a trattare 
col  Prortìmo , la  novità  di  tal  cofa 
partorì  fra  la  gente  del  bisbiglio , e 
dei  cicalecci,  ed  ebbe  ella  anche  per 
quello  a foffrire  delle  contraddizioni , 
e dei  diflurbi , come  pofeia  diremo  . 
Ma  ben  pretto  fi  fe’  natele  ad  ognu- 
no , che  la  mano  del  Signore  era 
quella,  che  la  moveva,  e reggeva  : 
c acquiftottì  colla  fua  faggia,  e pru- 
dente maniera  di  procedere  tanto  cre- 
dito , e un  concetto  sì  uniforme  pref- 
fo  di  tutti,  che  di  lei  ( dice  il  P.  M. 
Gio:  Battitta  Mazzoleni  ) come  leggiamo 
eli  Giuditta  , non  erat  , qui  loquere- 
tur  verbum  malum.  Anzi  compariva- 
no tanto  luminofe  le  fue  operazioni  , 
thè  ognuno  lodava  la  fapienza  di  quel 
Dio  , il  quale  operava  maraviglie  in 
quell'  anima  fortunata  a gloria  della 
Grazia , e a profitto  di  chiunque  da- 
va orecchio  alle  fue  parole  piene  di 
f pirite. 
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CAPITOLO  QUINTO. 

Dolcezza  , pazienza  , e vigilanza , che 
ufava  la  Serva  di  Dio  trattando  coi 
Projfimi:  e fue  fante  majfime  in- 
torno a ciò. 

LA  dolcezza,  o amorevolezza,  on- 
de Coleva  trattare  la  Serva  di  Dio 
co’ fuoi  Prottimi  può  con  ragione  chia- 
marli un'  altro  nobilittimo  (rutto  della 
fua  rara  prudenza  : elfendo  Hata  uno 
de’ mezzi  principali,  di  cui  li  valle  per 
ottenere  più  facilmente  quel  fine,  che 
Colo  pretendeva  da  loro,  vale  a dire, 
di  guadagnarli  a Dio , e d’ incamminar- 
li per  la  via  del  fuo  Canto  amore,  e 
lervizio  all’  eterna  beatitudine . Singo- 
larittìma  fu  in  lei  quella  virtuofa  do- 
te : la  quale  però  nulla  aveva  di  debo- 
le , o di  troppo  condefcendcnte , ovvero 
di  affettato  : ma  era  mirabilmente  con- 
dita da  quella  gravità  , che  fu  a lei 
tanto  connaturale  , e da  quel  conte- 
gno, efodezza,  di  cui  abbiam  già  par- 
lato. Accoglieva  fempre  tutti  con  fac- 
cia allegra,  eferena,  c con  tutti  ufa- 
va maniere  piacevoliflìme , e cordiali 
animando  , confolando  , e ittruendo 
ognuno  fecondo  il  bifogno , lenza  dar 
mai  a divedere  alcun  fegno  di  fattidio  , 
o di  rincrefcimento  , tuttoché  fotte 
alle  volte  occupata  in  altri  affari  d’im- 
portanza. Ma  quantunque  fotte  ella 
dolce,  affabile,  e benigna  con  tutti; 
tale  martìmamente  fi  mottrara  colle  ani- 
me o tentate , o imperfette , o pecca- 
trici . A quelle  con  particolar  modo 
apriva  le  vifeere  detta  fua  dolcittìma  ca- 
rità : compativa  con  tenerezza  d'affetto 
le  loro  debolezze , e miferic  : afcoltava 
con  pazienza  tutte  le  loro  neceffità , nè 
mai  punto  fturbavafi , perchè  foflero 
alle  volte  troppo  profittò  nel  raccontar- 
le , o diceffcro  anche  cofc  , che  non 
erano  a propofito . 

Colla  fletta  maniera  foave  cercava 
poi  d’  applicare  il  rimedio  alle  loro 
Ipirituali malattie,  dando  loroacono- 
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fcere  fenza  confonderli  la  gravezza  mento  : Intendete  voi  aver  ciò  la  tale 
dei  loro  errori  , e obbligandoli  con  gravezza,  come  io  la  fcuopro?  Dite 
araabilidìmi  tratti  ad  abbracciarne  vo-  pure  defedandola , e voglio,  che  prò- 
lentieri  l’emenda.'  e in  quello  fra  le  curiamo  , e ftudiarao  ogni  modo  di 
altre  finezze  della  fua  carità  coduma-  rinnovare  la  vodra  vita  . In  fomma 
va  ancora  di  ritirare  , e droppiare  non  facci  più  che  dirgli  : Guardatevi 
( per  fervirmi  della  fua  frafe  ) le  fue  di  non  ricadere  in  quedo  , perchè  è 
cognizioni,  e i fublimi  concetti  della  peccato  della  tal  condizione,  e pre- 
fua  mente , affine  di  meglio  accomo-  gate  Dio,  che  vi  dia  forza  di  farlo, 
darfì,  o all’ignoranza,  o al  corto  in-  Dio  mira  ora  gl’ atti  dclli  vodri  pro- 
tendimento  di  alcuno;  imitando  cosi  ponimenti:  egli  è il  vodroDio:  ciò, 
l’amore  delle  buone  madri  , che  go-  che  farete,  fatelo  per  lui,  e per  fuo 
dono  d’ impicciolirli , e balbettare  coi  amore.  Gli  raccomando /Indiare  perora 
loro  teneri  Agliuoli  per  più  vezzeggiarli,  di  non  mojìrargli  altro  , che  un  defide- 
Qualche  volta , non  può  negarfi  , il  fuo  rio , che  egli  miri  la  divina  bontà  , e 
zelo  la  trasformava  quali  in  un’altra  che  s'emendi:  ma  gli  moflri  quello  fuo 
codringendola  a far  delle  ardenti  ri-  defiderio  tutto  tranquillo , e dolce , non 
prenfioni , e minacciar’ anche  punizio*  rifcaldato , o alterato  in  neffun  modo. 
ni,  e cadighi  dal  Cielo  a chi  non  vo-  Ma  forfè  ancora  più  al  vivo  cirap- 
leva  arrenderli  a gl’  inviti  pierofi  della  prefenta  la  fua  dolcezza  di  trattare  coi 
Grazia  divina-  ma  oltre  che  ciò  era  Prodimi , e indente  la  fua  pazienza  , 
adai  di  rado  , temprava  poi  fempre  1'  e vigilanza  nel  promuovere  il  loro  be- 
amaro  col  dolce  , ficchè  ne  formava  ne  in  alcune  fante  madìme,  che  met- 
una  falutar  medicina,  che  non  veni-  reva  ella  in  efecuztone,  e fuggeriva 
va  rigettata  da  veruno.  parimente  a coloro , che  attendono  al- 

Ci  dipinfe  ella  deda  la  foavità  del  iafalute  dell’ anime.'  le  quali  malfime 
fuo  trattare  in  una  lettera,  che  fcrifle  fon  fteuro  , che  faranno  accolte  da 
a certo  Religiofo  -,  pregandolo  ad  ognuno  con  tanto  maggior  piacere , e 
aver  cura  d’ un  fuo  figlio  fpirituale  an-  aggradimento,  quanto  che  proteda  ella 
cor  debole,  e mancante  nell’ adempì-  (leda  di  averle  imparate  da  quel  Dio, 
mento  de’  fuoi  doveri  . ,,  Gli  racco-  che  è la  carità  per  edenza  : Eccole  fc- 
mando  ( dice  ) il  mio  povero  fratello  , condo  che  le  regidra  n>*llc  fue  relazio- 
che  [pero  faremo  qualche  cofa  di  bene,  ni:  Giacchi  mi  trovo  (opra  tali  materie 
Se  lui  gli  conferì fee  o in  Confeffìone , circa  il  Profftmo , dirò  come  pormi  aver 
o fuor  di  Confeffìone  li  fuoi  errori  ; lo  avuto  un  cuore , che  s' adatti  avarie  forti 
fenta  con  amorevolezza , e gli  dica  con  di  modi:  e fe  alcuno  mi  dimandale , che 
affetto  : ditemi  pure  liberamente.  An-  ti  pare  d'aver' fatto  con  taluno , fe  non 
zi  V interroghi , fe  vi  é altro  , che  gli  hai  confeguito  di  vedere  una  intiera  mu- 
■dia  rifpetto  , e con  dolce  modo  lo  fìimoli  fazione  di  vita , che  tu  bramavi  ? lodi- 
a por’  in  tutta  quiete  il  fuo  cuore , apren-  rei,  e rifponderei  : che  mi  é affai  V aver' 
dolo  a Dio , e al  fui  miniflro  con  umil-  impedito  molte  offefe  di  Dio  , Ó“  effere  jta- 
tà  , e pura  libertà.  Mi  facci  grazia , fe  ta  cagione  di  quello  , che  fono  /lata  . Le 
può  differire  a riprenderlo  fino,  che  ab-  quali  regole  vorrei  teneff-ro  tutti  li  Reli- 
bi detto  ogni  cofa  ; ovvero,  fe  corre  ri-  giofi  con  h poveri  peccatori , & andaffero 
fchio  di  dimenticar  fi  qualche  offizio  di  pigliando  da  loro  ciò,  che  fi  può,  purché 
carità  paterna , gli  dica  folo , quando  qualche  male  s'impcdifca , e qualche  rad- 
avrà  il  d-tto  fratello  ben  terminato  di  dnzzamento fi  roa/rguifea  , ancorché  non 
rapprefentarpli  una  cofa  , o un'ordine  fia  totale,  né  totalmente  elfcnziale  e 
di  cofe , gli  dica  , ma  fenza  mcfirargli  per  me  fiimo  bene  Jpefi  molti  armi  in 
alcuna  alterazione  del  fuo  proprio  J enti - fatiche , ed  orazioni  per  impedire  qual- 
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che  male  : quante  Pià  f.  ei  s' altre  vi  t' 
aggiunge  ! Io  non  ho  veduto  mai  vana 
una  perfcveranza  cordiale  nell'  ajutare 
chi  ha  pur  qualche  volontà  di  por  ri- 
medio al  proprio  male , e che  ha  rive- 
renza alla  verità  , chi  fe  gli  dice  ; an- 
corché nella  pratica  fiano  facili  a ca- 
dere in  mancamenti  anco  gravi.  . . . 
Piacenti  non  pr.eo  a fcriverc  quejitmaf- 
fime  , che  ho  imparato  da  quel  Dio  , 
che  é l'ifìeffa  carità  per  e ffenza . Gran- 
di ijlinti  veramente  mi  furono  dati 
circa  quefla  carità , la  quale  mi  fece 
prevedere  li  bifogm  fpezialmente  de' 
miei  figliuoli  , e non  appettare , che  effl 
ticorreffero  a me , ma  io  correre  dietro 
a loro  a fimminiflrargli  li  a/uti  : anzi 
con  taluno  mojlrar  to  d’aver  qualche 
bi fogno  per  fare  rieorfo  : ed  a quell' 
occafione  pigliare , e toccare  quei  pun- 
ti , che  parevami  foffero  li  Sifognt  di 
tal'  anima  ; e tot)  feguitai  anco  gl'  an- 
ni : la  qual' arte  però  fu  cono/ ciuf  a,  e 
fece  grande  impreffione , perché  capita 
la  carità , dalla  qualf  veniva  la  mia 
vigilanza , e diligenza  del  fuo  bene  , 
mi  fi  J oggetto  tanto  qualche  Per fona  , 
che  molto  conto  fece  poi  col  progreffo 
dello  mie  correzioni , & ho  veduto  affai 
profitto  con  mio  prefeme  contento  . E 
bifogna  , che  lo  eonfeffi  , che  fe  m' occor- 
re dì  vedere  qualcuno  a noflri  d)  , che 
non  capi/ca  bene  quanto  vaglia  quefla 
dcflrczza , e dolce  carità  con  l' anime 
o tentate , o deboli , t molto  imperfet- 
te ; io  palifico  , e vorrei , che  fimpre 
ognuno  dieeffe.-  Se  fòrti  io  nello  listo, 
e debolezza  di  quella  perfona,  quanto 
vorrei  erter’ aiutato  con  pazienza  , di- 
ligenza , & amore  ! Mai  bifogna  la- 
feiare  le  ptrfonc  non  ancor  ben  appro- 
fittate fenza  grandemente  aiutarle  . 
Non  dico , che  non  fi  cafiigbino  con 
carità  , quando  lo  meritano  per.  loro 
mancamenti  : ma  mai  lafciarc  di  fug- 
gititeli lumi , e motivi  per  pigliare  li 
caflighi  con  profitto , con  umiltà  , e 
raffi gnazione . Non  vorrei  mai  vedere 
una  carità  dura,  Cf  afpra , ma  dal 
cuore  dolce , e flave  : e vorrei , che  chi 
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cafliga  , moflraffe , che  le  deve  fare  per 
giujhzia  , e non  per  genio  proprio  . 
Porrei , che  la  canta  tn  tutti  teneffe 
aperta  la  piaga , eh'  è propria  della 
fleffa  carità,  di  modo  che  fcnlifjìmo 
Jemprc  un'  amorofo , e compafixonevole 
dohre  delle  imperfezioni  di  quelle  ani- 
me , che  pure  dobbiamo  mortificare  , e 
talvolta  cajligare  : puuhé  fi  darà  il 
ca/hgo , e la  correzione  con  un  modo  lì 
(gene  condito , che  compungerà  affai  fa- 
cilmente chi  l'  ha  da  ricevere:  e farà 
pià  colpo  , che  una  feventà  , e durezza 
di  animo , ancorché  paja  ardente  gtu- 
flizìa  : la  quale  é anco  talvolta  perico- 
lo/a  per  ehi  ha  di  queflo  modo  , & an- 
co per  quelli , con  li  quali  viene  coi) 
efercitata  . Non  dico  perciò  , che  alle 
volte , ma  di  rado,  io  non  penda  pià 
al  rigore , che  alla  dolcezza  ; ma  non 
mi  dura:  poiché  in  ciò  pormi  d'effere 
fiata  iflrutta  dalla  pietà  del  Signore. 
Certa  cofa  é , che  qu)  non  intendo  dire 
dolcezza  una  certa  debolezza , o impru- 
denza di  parlare  , e trattare  : perché  pia - 
cerni  il  fido , & il  grave  , e fpezialmen- 
te  nclli  Confi (fori  , & Direttori  : e godo 
fia  fatto  ogni  uffizio  con  grandiffimo  de- 
coro , e con  fervore  Angelico  fenza  me- 
f cucii  , o parole  fuperflue  , Ma  dolcezza 
io  dico  una  intiera  fvifeeratezza  di  do- 
lore de'  mancamenti , e infermità  / piri- 
tuali dell’  anime  , la  quale  trafpiri  al 
di  fuori  con  la  premura , che  la  bontà- 
dei  Signore  fia  conofciuta , e corrifpofla 
£ nel  luogo  medefimo  dopo  aver 
narrato  di  certo  Sacerdote  peccatore, 
che  effóndo  flato  indotto  da  lei  ad  an- 
darli a confortare , incontrò  per  fua  dis- 
grazia in  un  Confertòre , il  quale  non 
fi  fa  per  qual  motivo  lo  licenziò,  e 
rimife  ad  altro  tempo  ; perilebè  eden- 
doli  egli  raffreddato  nel  Tanto  propo- 
nimento tornò  a cadere  in  maggiori 
miferie:  da  cui  tuttavia  ella  poi  di 
bel  nuovo  lo  trarte  , foggi  un  gè  : lo  noi* 
dico,  che  quel  Confeffore  abbi  fatto  ma- 
le : perché  non  fo  li  motivi,  né  il  che 
né  il  come  : ma  pormi , che  poi  da  quello 
ne  fegu) , avrei  detto  : Dio  perdoni  a. 
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quel  Confeflbre  di  non 
attefo  , maffime  per  il  celebrar  la  Meffa: 
che  con  anime  di  quejla  forte , & infi- 
ntili difpofiztoni  bifogna  non  prender  fi 
tanto  ripofo  , ma  con  gran  cordialità  ab- 
bracciare la  cura  di  fare  come  le  madri 
con  li  bambini , che  e f cono  dalle  ] afe  te , 

. pigliando  le  loro  mani  nelle  loro  proprie 
mani  , e movendo  li  loro  deboli  piedi  con 
li  proprj  piedi  per  fargli  con  quegli  a futi 
formare  li  Orimi  puffi  : e coi)  andare  fe- 
guitando  fino  che  janno  un  poco  di  for- 
za per  la  Grazia  divina  per  fare  li  paf- 
fi , e qualche  poco  di  cammino  da  tè  fo- 
li. Prima  pormi , che  io  gli  abbraccie- 
rei con  gran  fé  fi  a , e gli  direi : Inco- 
minciamo pure  fenza  perdere  tempo, 
acciocché  il  Signore  ci  avvicini  la  Tua 
grazia  per  proleguire  : e vorrei  mo/ìra- 
re , che  premefte  più  a me  di  attender- 
li , che  a loro  dt  efser'  attefit  ; e vorrei 
pregare  ad  ufare  ogni  diligenza  , perchè 
fi  vomiti  il  tutto  con  quanta  maggior 
prefiezza  fi  può  , e gli  onderei  Jugge- 
rendo  motivi  per  andar'  innalzando  le 
mire  del  fine  con  Dio  per  andarlo  fa- 
cendo più  amorofo ..  Se  io  poteffi  pregare 
ogni  Conjeftore  di  queflo  mondo  a non 
dire  mai  a'  peccatori , che  t' inducono  ad 
abbracciare  , e dimandare  rimedio  : Ve- 
nite un’altra  volta  / lo  veramente  per 
un  peecatorc  lafcierei  ogni  co/'a  poffibile 
a lafciarfi : e quando,  come  diffi , t ha 
incominciato , bifogna  efsergli  dietro  nel 
profeguire . Con  un  anima  , come  ho 
detto , di  que/la  forte  può  ejfer , che  fi 
fcateni  l'inferno  per  ritirarla  da  que- 
fli  puffi  : onde  bifogna  pigliarla  con 
diligenza , e non  la  Infoiare  Jmamre . 
Ecco  ciò , che  bo  veduto  per  efperien- 
za  in  quejla,  che  avevo  per  le  ma- 
ni ....  Se  fi  accelerava  il  fommt- 
niflrargli  il  Sagramento  della  Peni- 
tenza , quando  era  ridotto  al  termine , 
che  diffi:  e fé  la  Grazia  divina  avef- 
fe  incominciato  a dargli  vita  (opranna- 
turale  ; forfè  non  farebbe  flato  s)  fa- 
cile a dare  in  tante  miferie  , e quafi 
in  pericolo  dì  non  hberarfi  mai  più 
dalle  mani  del  Demonio.  £ più  fotto 
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parlando  dello  fteflfo  . Quefle  flrava- 
ganze  mi  è toccato  a vedere , e vorrei 
poter  fare  , che  fervi  fiero  d'  ammae- 
Jlramento  a tutti  : cd  a Penitenti  di 


non  tardare  a metterfi  in  ficuro  , 
quando  Dio  gli  dà  un  poco  di  lu- 
me : che  fé  vi  fi  fla  Jopra  così  a ti- 
po fare , fopraggiungono  altrettanti  f pi- 
nti cattivi  , co' quali  fenza  la  Gra- 
zia divina  non  fi  fa  poi  refifiere  : ed 
a'  Confefiort  a non  tardare  di  dar- 
gliela . A: è occorre  dire  : Si  vedrà  , fe 
ne  hanno  voglia  vera  in  quello  tem- 
po,  che  fi  dift’erifce.  Perchè  quan- 
do fenza  grande  neceffità  fi  tarda  a 
dare  la  vita  ad  un'  anima , che  ha 
fujficicnte  difpofizione  ( fi  avverta 
bene  a quello  ) dt  riceverla  ; non  va 
fenza  mancanza,  e colpa  il  lafctar- 
la  in  grandi  pencoli  di  rovinare  mag- 
giormente e di  non  trovarla  pià  : per- 
chè dì  ora  in  ora  li  nemici  vanno  at- 
torno , e fenza  la  vita  della  Gra- 
zia flanno  male  le  anime  . Cosi  el- 
la . 


CAPITOLO  SESTO. 

Suo  ardore  di  carità  nel  procurare  i 
vantaggi  fpirituali  de'  Proffimi . 

FRA  tutte  le  doti  virtuofe,  che  fe- 
gnalarono  quella  Serva  di  Dio  nel 
caritatevole  impiego,  che  folleneva dì 
procurare  i vantaggi  fpirituali  de’  Cuoi 
Frollimi  ; fenza  dubbio  convien  dare 
la  preminenza  all’ ardente  carità,  oli» 
accefa  premura  dell’altrui  bene,  con 
che  fempre  l’efercitòj  sì  perché  que- 
lla fu  l’anima  di  tutte  le  fue  opera- 
zioni ; si  ancora  perché  giunfe  ad  un 
grado  ancor  più  eccellente,  ed  eroi- 
co d’ogn’  altra.  Fin  da  bambina  ebbe 
altamente -imprelTo  nel  cuore  il  pen- 
fiero  de’  Profumi  , e il  defiderio  di 
procurare  la  lorofalute,  e vero  bene: 
e di  lei  fi  racconta,  che  collumavain 
quel  tempo  di  radunare  altre  figliuo- 
lette  fue  pari , e quindi  falendo  poi 
in  qualche  luogo  rilevato , le  andava 

efor- 
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efortando  aHa  fuga  del  vizio , e alla 
pratica  delle  Crilìianc  virtù . Così  pure 
cfcrcitò  il  fuo  zelo , cflendo  in  Mona- 
stero, inculcando  quanto  mai  più  pote- 
va alle  fuc  compagne  l’ obbligo  , che 
hanno  tutte  le  creature  di  amare  il  Torn- 
ino Bene,  e Suggerendo  loro  la  norma 
di  ben’ adempirlo  colla  frequenza  di  atti 
ferventi  di  carità,  e coil’efatta  offer- 
vanza  de’  Tuoi  divini  precetti . Nè  la- 
rdava allora  pur  di  mira  gl’ altri  Tuoi 
Proflìmi,  (indiandoli  di  giovar  loro, 

Jliacchè  non  poteva  in  altra  forma , con 
anti  dclìderj , con  orazioni,  digiuni, 
penitenze,  e tutte  l' altre  opere  pie, 
che  praticava. 

Erano  quelli  bei  preludi  di  quell’ ar- 
denriflimo  zelo,  cheacccfe  pofeia  Ge- 
sù nel  Tuo  cuore,  allorché  eleggendola 
per  Tua  Spofa  le  ordinò  di  attendere  con 
tutto  il  fervore  del  fuo  Spirito  alla  Sal- 
vezza de’ fuoi  Proflìmi . Concepì  ella 
fin  d’ allora  tanto  amore  verfo  di  loro, 
e tanta  premura  del  loro  bene  , che  la 
Sua  delicatiflìma  cofcienza  n’ebbe  a 
Soffrire  dei  rimorfo , quali  di  troppo  at- 
taccamento alle  creature:  e Su  duopo  per 
Sua  quiete,  che  Gesù  medefimo  colla 
Sua  divina  luce  Sgombrane  da  lei  tal  ti- 
more: Siccome  ella  racconta  nelle  Sue 
relazioni.  Sino  da  principio  , Scrive, 
che  mi  toccò  trattare  con  peccatori , ave- 
vo tanto  amore  per  loro  , t tanta  pena , 
che  mi  veniva Jerupolo  di  amare  troppo 
le  creature , e di Jlar  troppo  applicata  a 
loro.  Onde  una  volta  per  un  lume  mi 
fu  mojìrato  , che  tutti  gl'  anni  , che  vi f- 
je  effo  mie  Signore  qui  in  terra  mortale  , 
•gli  attefe  ad  amarli , ma  tanto  , e tan- 
to p:iì  di  me  : ficchi  dunque  potevo  an- 
cor io  amare  quelli , che  anno  flati  da 
hit  pii*  che  da  me  amati . E ciò  confa- 
va un  lume  in  me,  che  rendeva  piti  pu- 
ro , e con  riguardo  più  alto  il  mio  amo- 
re. E aggiunge  poi  immediatamente.* 
Col  tempo  fi  fece  ancor  pii)  grande  que- 
fio  amore , e coi)  alle  volte  anche  il  do- 
lore : e mi  ricordo  , che  avrei  lafciatodi 
andar  a godere  il  Parodi fo  , fe  avefft 
veduta  la  porta  già  aperta , e che  dall' 
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altra  mi  foffe  appre/entato  un  peccatore  ; 
io  mi  farei  rivolta  ad  ajutare  il  pecca- 
tore : ni  io  fapevo  vedere  flato  di  mag- 

Ìior  compajflone , che  un' anima  priva  di 
àio  per  la  colpa  : la  qual  cofa  io  i ho  in- 
tefafin  di'  allora  più  importante  affai,  che 
tutte  le  pene  del  Purgatorio . Onde  chi 
mi  diceva , che  era  maggior  bi fogno  quel • 
lo  di  un'  anima  del  Purgatorio  , che 
quello  di  ehi  fi  fia  , che  i in  quefla  vi- 
ta , effóndo  in  flato  di  poterfi  ajutare  ; 
io  non  l' intendevo , ni  ancora  l' intendo  , 
poichi  tutto  mi  pare  nulla  a paragone  di 
un  peccatore . 

Crebbe  tanto  in  progreflo  di  tempo  1’ 
ardore  di  quella  Sua  carità  verfo  de’ 

? leccatori , che  venne  a formarle  una 
pezie  di  Spirituale  martirio , in  cui  lan- 
guì poi  per  tutta  la  vita . Così  manife- 
lìò  il  Signore  ad  un’ anima  Santa  , dan- 
dole a vedere  in  elevazione  di  mente  la 
Sua  Serva  affilia  ad  una  Croce  tutta  av- 
vampante di  fiamme  , nelle  quali  lì 
ftruggeva  , e confumava  con  gran  do- 
lore . Così  pure  manifellò  un  giorno  a 
lei  medefima  con  un  grazialo  fatto  , 
di  cui  Scrive  ella  in  due  differenti  luo- 
ghi la  relazione:  e dall’uno,  e dall* 
altro  porteremo  qui  ciò,  che  più  fa 
al  noftro  propofito  co’ Suoi  fteflì  ter- 
mini. E fendo,  dice,  io  fiata  e ferci  ta- 
ta, & interiormente  ef  ardenti  (fimo  ze- 
lo di  un'  anima  , ed  anco  cflcrtormente 
m' adoprai  affai  per  offa , avendola  a fa- 
tata a mrtterfi  in  buono  flato  : il  che- 
m' era  coflato  forfè  non  poco  a rifehio  di 
poffare  io  molte  mortificazioni  da  altri 
che  non  fapevano  il  tutto  . Una  mattina- 
venuta  io  di  Chiefa  ( ed  era  Venerdì  y 
fe  non  fallo,  che  m' ero  communicata , 
& anco  giorno  di  Santa  Orfola  ) mi 
venne  d' tmprovifo  una  certa  novità  > 
che  non  jò  ehi,  ni  come,  interiormente 
mi  fu  detto  fopra  del  mio  S.  Padre  Do- 
menico qri'jle  parole  : Ardcbat  quali 
facula  prò  zelo  pereuntium  : ( ciò  fu 
una  delle  cofe  pii)  fi  r avoca  iti  , e gra- 
ziefe , thè  mi  fumo  occorfe  ai  miei  gior- 
ni ) e di  l)  un  poco  mi  fu  replicato  lo 
Jleffo  : ed  ogni  alquanto  fpazto  di  tem- 
po 
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po  l' IJleffo  mi  accadeva , mentre  io  an- 
davo per  la  cafa  facendo  li  fervivi  , e 
faccende  , che  avevo  a fare  . E quefio 
era  con  una  delicatezza  , e pormi , co- 
me in  fecreto  : e mi  portava  una  certa 
foave  luce , e contentezza  propriamente 
allo  fpirito , che  non  la  faprei  riferire , 
e [fendo  cofa  gittfio  corrifpondcnte  all'  in- 
terno viver  mio  di  que'  tempi . Pareva 
in  fomma  , che  quella  locuzione  avejfe 
cura  di  tenermi  compagnia  per  il  rejlo 
di  quella  mattina  con  quel  frequente- 
mente ripetere  l'  ijìeffo  . Ora , come  che 
m' aveva  poi  all'ora  del pranfo  lafciata 
fola , e non  fentivo  , nè  godevo  più  quel 
favellare  così  grazio fo,  m' ero  anco  di- 
menticata di  ciò . Ma  il  dopo  pranfo 
full'  ora  dopo  Vcfpro  prcfemi  un  forte 
raccoglimento  , nel  qual  penavo  , & ar- 
devo di  carità  : & effendomi  concejfa 
per  un  poco  la  memoria  della  morte  di 
S.  Orfola  mia  protettrice  , che  fofìenneil 
martirio  per  amore-,  &c.  fui  portata  ad  al- 
tra attenzione  , tua  grande  , e profonda 
con  untume , e grazia  jingolarc  al  mar- 
tirio del  mio  Santo  Padre , che  fu  mar- 
tirio di  carità,  e zelo  del  Profumo  per 
la  forza  del  lume  , e dell'  amore  di 
Dio . Parmi  con  ciò  mi  ft  aperfe  l' 
abifso  della  primiera , e delicata  locu- 
zione , Ardcbat  &c.  ora  per  grazia  trat- 
ta a penetrare  fino  le  midolle  di  quell' 
anima  martirizata  non  fenza  rifenti- 
mento , e ravvivamento  di  detto  marti- 
rio in  me , poiché  più  allora  il  mio  fuoco , 
& il  mio  martirio  , dirò  così  , s' infiam- 
mava nel  fuo  : e con  tal  vicinanza  del 
mio  fpirito  a quello , che  quafi  parmi 
al  fuo  piagato  ardore  s' accompagnafse 
la  mia  piaga  f pirituale , ed  il  tormen- 
to : e nel  lume , che  io  avevo  dentro 
■di  me , trovavo  il  lume , che  fu  la 
/ùrgente  del  di  lui  martirio . 

Quindi  avendola  il  Signore  lafciata 
per  alcun  tempo  in  braccio  allecon- 
fuete  fue  pene  di  fpirito  , tornò  a 
confortarla  fui  la  fera  col  rinnovare  lo 
lì  e fio  favore . D' improvi  fo , foggiunge , 
accofiomifi  la  voce  amica  della  matti- 
na , che  interiormente  mi  difse  del  mio 
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S.  P.  Domenico,  quafi  venendomi  a 
levare,  e portare  a jefia  f oltane , dicen- 
domi: Ardcbat  quafi  facula  prò  zelo 
pereuntiuiti . Foce,  che  mi  parlò  con  tal 
letizia , e moto  , che  era  bajlante  a rav- 
vivarmi tutta , e trafportarmi  in  una 
gioconda  mutazione  di  gioja , tirando- 
mi con  tal  forza  fuori  di  quell'  aponia  , 
che  aperfi  gl'  occhi  con  prorompere  in  un 
rifa  lietiffimo,  e cordiale.  Poi  di  fubito 
tornai  a reclinare  il  capo  , ed  a per- 
dermi, ma  non  più  nella  pena.  Poi  di 
lofio  replicava  lo  Jlefso  quella  voce  con 
più  rimbombo,  e letizia,  provocando- 
mi a fe/la,  rallegrando  tutti  li  genj , 
e Jcnti menti  dell'  anima  mia  ° nell' 
ordine  tanto  amato  della  mia  vocazio- 
ne alla  carità  del  Proffimo  ; onde  feop- 
piavo  in  quelle  repliche  di  giubilo , e 
di  rifa , alzando  il  capo , e movendo- 
mi : ed  ogni  cofa  era  per  forza  di  fpi- 
rito , non  un  deflamento , o rifa  natu- 
rale , eficndo  allora  dominata  , e moffa . 
Et  allora  nffacciomifi  l’ anima gloriofa  , 
e beata  del  detto  S.  P.  Domenico,  che 
mi  flette  mantfefia  per  un  poco,  dan- 
domi campo  di  vedere  la  gloria  , e pu- 
ri filma  condizione  di  quell'  anima , eia 
fua  felicità . Non  pofio  f piegare  più  di 
così  . Ero  in  quell'ora  feduta,  e quan- 
to al  corpo  debole  : e non  fo  dir  come , 
in  certo  fpazio  di  tempo  mi  venne  of- 
fervazione  [ opra  quell'  efiermi data  mag- 
gior' elevazione  f òpra  il  martirio  di  ca- 
rità del  Padre  S.  Domenico , e che  fo- 
pra  quello  della  gloriofa  S.  Orfola  non 
fui  lafciata , che  per  breve  fpazio  ; & 
il  mio  intelletto  pareva  dieeffe  : E Der* 
chè  quello?  Allora  tofio  intefi  eficre 
ciò  così  difpojìo , perchè  non  ha  da  ef- 
fere  quella  forte  di  martirio  quello,  di 
che  io  ho  da  cibarmi,  e J attillarmi  ef- 
fettivamente nella  mia  vita  ; ma  do- 
ver effer'  il  mio  di  quella  forte  del  mio 
S.  Padre , quafi  dicendo  : Per  quello 
martirio  fei  : e che  così  mi  fi  dava  la  , 
compagnia  con  lui. 

Un’ardore  tanto  cocente  di  cari- 
tà, e tanto  fimigliante  a quello  del 
fuo  Santo  Patriarca,  non  poteva  cer- 
tamente 
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tamente  ftarfene  chiufo  , e rillrctto 
nel  di  lei  feno  ; ma  era  duopo,  che 
comparine  al  di  fuori  , e appalefaf- 
fe  le  fue  fiamme  con  aperte  dimo- 
rtranze  ad  altrui  vantaggio  . E in 
vero  fe  la  profonda  umiltà  della  Ser- 
va di  Dio  fapeva  nafcondere  molte 
altre  fue  virtia  ; non  poteva  al  mo- 
do Hello  tener  celata  pur  quella,  che 
le  cagionava  una  troppo  forte  vio- 
lenza , e dolcemente  la  coftringcva 
a manifertarla  in  ogni  occafione  e col- 
le parole  , e coi  latti  ; dimaniera- 
chè  quanti  fcco  trattavano  venivano 
a conofcere  ad  evidenza  , che  il  di 
lei  cuore  tutto  era  accefo,  e avvam- 
pava di  s)  bel  fuoco  : come  hanno 
arredato  , e atteftano  al  dì  d’  oggi 
ancor  molti  : e piacenti  di  addurre 
fopra  di  ciò  le  tcltimonianzc  di  due 
Soggetti  flimatiffimi  per  il  loro  ca- 
rattere , e integrità  di  vita,  uno  de 
quali  così  ha  deporto  : Per  il  punto 
del  zelo  delle  anime  io  credo  , che  il  for- 
te di  qucfla  creatura  ne' fuoi  defider j 
foffe  , che  tutti  amaffero  , e fi  conver- 
tiffero  a Dio  : e per  quanto  le  per- 
metteva lo  fiato  fuo  , vi  fi  applicava , 
quanto  poteva , con  il  maggior  fervore  : 
e nella  pratica  di  chi  fi  fia  quefio  era 
il  primo  oggetto  di  fìabilire  , e converti- 
re al  fervizio  del  Signore  : e più  d'  una 
volta  dalla  fua  bocca  intefi  con  efpref- 
fioni  di  calda  veemenza  , che  fe  le  fof- 
fe lecito  , Muderebbe  per  le  contrade 
ridando  : Anime  ingannate  , c fe- 
otte  , cofa  tutt’  altro  fate  , e pen- 
fate  , fuorché  amare  quella  fola  bon- 
tà , ove  ritroverete  tutto  quello,  che 
in  quelle  cofe  baffe  cercate  / E nel 
far  tali  declamazioni  mutava  colori  in 
faccia  con  aria  affai  rubiconda  : e per 
me  credo  , che  il  fervore  del  cuore  manaaf- 
fe  all'  efìeriore  quefie  fenfibili  alterazioni . 

L’altro  poi  dopo  aver  accennati  i 
lumi  divini,  che  illurtravano  la  di  lei 
niente  , foggiugne  : Perché  tali  lumi 
venivano  dal  vero  fonte  accendevano 
tanto  più  la  di  lei  volontà , e la  porta- 
vano con  impeto  di  carità  a migliorare 
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sè  fleffa  , e gl'  altri  con  gran  premura  di 
rendere  sè  , e gl'  altri  tutti  di  Dio  . Non 
mai  fi  lafciava  fcappare  di  mano  ve- 
rna' incontro  , che  Potrà  ecnofcere  di  fer- 
vi zio  di  Dio  , e dell'  anime  , che  fi  pre- 
fentavano  alla  fua  cognizione  . Projef- 
fava  un  partieoi ariffimo  rifpetto  ai  Mi- 
niflri  di  Dio  , come  i fuoi  eletti , e di- 
fpenficri  del  fommo  bene  , e gl'  avrebbe 
voluti  tutti  Santi  ad  ogni  fuo  cofio . Per 
la  Chieja  , per  il  bene  univerfale  del- 
le Provincie  , de'  popoli , Comunità  , fa- 
miglie nutriva  un  zelo  particolare  : 
e * peccatori  erano  le  fue  fpine  più  acu- 
te , e le  fue  ambafeie  più  caricate. 

Da  ciò  può  rilevarli  con  qual  pron- 
tezza , e fervore  di  fpirito  abbracciaf- 
fe  la  Serva  di  Dio  ogni  qualunque  oc- 
calione , che  fe  le  offeriva  , d' impiega- 
re le  fue  forze  in  benefizio  delle  ani- 
me : ma  fi  rileverà  ancor  di  vantaggio 
da  quanto  fiamo  per  foggiu£nere . Ef- 
fendofi  fparfa  in  molti  luoghi  la  fama 
di  quella  Serva  di  Dio,  a motivo  fpe- 
zialmente  delle  prodigiofe  converfioni 
da  lei  operate  ne’ primi  anni  della  fua 
gioventù  in  alcuni  gran  peccatori  ; co- 
minciarono fin  d’ allora,  e profeguiro. 
no  poi  a concorrere  in  gran  numero 
alla  fua  cafa  perfone  di  varie  condi- 
zioni , e fpezialmente  Religiofe  ; per 
efifere  da  lei  affìllite  nei  loro  fpirituali 
bifogni . Molte  ancora  per  Io  fteflo  fine 
v’ erano  a polla  condotte  da  altre  fue 
confidenti  ; c molte  poi , che  non  po- 
tevano andar  da  lei  llelfa,  o la  man- 
davano a chiamar’  alle  cafe  loro  perap- 

firofittarfi  de’  fuoi  fanti  difeorfi  , o con- 
erivano  feco  per  mezzo  di  lettere  gl’ 
affari  fuoi  . Quindi  non  può  dirli  ab- 
baftanza  quanto  faticar  ella  doveffe  per 
fupplire  alla  moltitudine  de*  ricorfi  , 
che  a lei  fi  facevano  , sì  dalla  Cit- 
tà di  Venezia  , che  da  molte  altre 
parti  d’  Italia  , e quanti  dirturbi  , 
ed  incomodi  doveffe  ella  foftenere  / 
tanto  più  , che  alcuni  fpeflo  veniva- 
no a vifitarla  in  ore  affai  importu- 
ne , e eoa  intereffì , che  richiedeva- 
no grande  applicazione  di  mente  . 

Nul- 


Digitized  by  Google 


Nulladimeno  trattandoli  di 
fuoi  Proflìmi , pareva  non  fentifle  fa* 
tica  , o difagio  veruno  per  lungo  , . 
e molello  , che  giammai  erter  potef- 
fe  : c con  tanta  prontezza , e alacri- 
tà del  fuo  fpirito  accettava  tutte  le 
occalìoni  di  efercitarfi  nelle  opere  di 
carità,  che  fofpendeva  il  tempo  con- 
fueto  della  Comunione  , malgrado  le 
violenze  gagliarde  , che  ne  foflfriva  : 
fi  dimenticava  del  cibo,  del  necerta- 
rio  ripofo,  c d’ogni  altro  fuocomo- 
do  corporale,  vegliando  fovente  , do- 
po aver  faticato  per  tutto  il  giorno, 
quafi  le  intere  notti  per  rifpondere 
a lettere  , o per  difendere  regole  , 
avvertimenti  , e irtruzioni  ad  altrui 
profitto . 

E quello  , che  forfè  recherà  mag- 
gior maraviglia,  nè  tampoco  le  iftef- 
fe  fue  infermità,  a cui  era  sì  frequen- 
temente foggetta,  valevano  a ritirar- 
la da  quelte  caritatevoli  occupazioni . 
Sono  Hate  moltiffime  le  congiunture 
per  telìimoniode’fuoidomellici,  nel- 
le quali  poco  meno,  che  opprefTada’ 
fuci  mali  ordinar)  , e dalle  altre  pe- 
ne , che  vi  sggiugneva  1’  Altiflìmo, 
acerbamente  languiva  , a fegno  che 
moveva  a compartìone  chiunque  la  ri- 
mirava in  quello  dato  di  patimento: 
pure  occorrendole  di  dover  afcoltare 
alcuna  perfona,  che  a lei  ricorreva, 
o di  andar  a praticare  qualche  offi- 
cio di  carità;  d’ improvifo fi  ravvivò , 
riacquirtò  fufficiente  vigore,  e fi  trat- 
tenne lunga  pezza  favellando  tutta 
nervo,  tutta  letizia  di  fpirito,  come 
fe  appunto  altra  forte  da  quella  di  pri- 
ma. Udiamo  ciò,  che  al  fuoConfef- 
fore  fcrirte  una  volta  fra  le  altre  ella 
rtefla  , ertendofi  per  avventura  ferma- 
ta alcuni  giorni  in  un  Convento  di 
Religiofe  della  Città  di  Padova  . Là 
dalle  Difmeffe  , dice  , ho  rover/dato  il 
vafo  di  quel  tanto  , che  Dio  per  fua 
mifcricordia  vi  ha  pojìo  dentro  ( parlo 
di  quella  poca  di  cognizione  circa  il  mo- 
do di  ben  fornirlo  , amarlo  , e glorifi- 
carlo ) e ne  ringrazio  il  Signore  , per- 
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chi  fpero  , che  molto  meglio  di  me  fi 
vaieranno  quelle  anime  delle  verità  , che 
gl’  ho  comunicalo  . Stavo  il  dì  , e la/e- 
ra  fino  a qua  fi  mezza  notte  da  quefia  , 
e da  quella  trattenuta  . Mi  facevano 
anche  flare  al  letto  , perchi  n ero  ve- 
ramente bi  fogno  fa  , e loro  mi  /lavano 
al  letto  per  conferirmi , e per  fenttrcle 
mie  ciancie  . Ho  patito  certo  affai  di 
corpo  , ma  con  una  lejìezza  , leggiadria 
di  fpirito  , e libertà  di  mente  affai 
prande  , e con  tanta  cordialità  verfo 
quelle  anime  , che  f ebbene  con  poco  dor- 
mire , e con  molte  applicazioni , e ma- 
le di  capo , di  flomaco , di  reni , e de- 
bolezze , fuperat  tutto  , come  quafi  fe  io 
non  fofji  fiata  quella  , che  ero  t)  fra - 
caffata  nel  corpo . 

Non  può  negarfi , che  la  pietà  del 
Signore  in  tali  occafioni  le  fommini- 
rt  rafie  talvolta  forze  prodigiofe  per 
non  foccombere  folto  il  pefo  de’  fuoi 
mali  : tuttavia  è necertario  il  dire  , 
che  il  più  delle  volte  quel  ravviva- 
mento’ di  forze  nafeeva  piuttorto  dal 
prodigiofo  fuo  zelo  dell’  altrui  bene, 
il  quale  volea  fopraltare  a tutte  le  de- 
bolezze della  natura  ; e non  folo  av- 
valorava il  corpo  languente  , ma  ren- 
deva di  più  collante  lo  rtertò  fpirito 
in  un’altro  gravirtìmo tormento , che 
doveva  tutto  giorno  foftenere  per  il 
medefimo  motivo  della  fua  carità  . 
Era  la  Serva  di  Dio  da  un  canto  for- 
temente rapita  all’ intima  unione  , e 
famigliare  (fretto  commercio  col  di- 
vino fuo  Spofo , che  fe  le  manifefta- 
va  quafi  di  continuo  tutto  ricco  di 
grazie,  e di  contentezze,  e allettava 
tutti  f fuoi  affetti  con  amabilirtìmi 
tratti  di  confidenza,  e di  tenerezza. 
Dall’altro  canro  poi  è incredibile  la 
naufea  , e pena  elfrema  , che  natu- 
ralmente provava  nel  trattare  colle 
creature  di  quella  terra,  sì  perchè  i 
loro  difeorfi  non  fi  confacevano  alle 
alte  divine  fue  cognizioni,  e veniva 
fempre  maggiormente  a feoprire  quan- 
to il  Mondo  forte  povero  del  vero 
bene  , e quanto  poco  forte  quaggiù 
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amato,  e rifpcttato  il  fuo  Dio:  co- 
la , che  ballava  a Itruggcria  di  dolo- 
re ; sì  ancora  per  cagione  dei  fcru- 
poli  , e moldlic  gravilfime  di  co - 
leienza  , che  dalla  converfazione  co’ 
gl’ Uomini  ne  rifultavano  in  lei  me- 
defima . Imperocché,  come  ella  vive- 
va fempre  con  una  vigilanza  efirc- 
mamente  gelofa  fopra  la  fua  inno- 
cenza ; finita  la  converfazione  , con 
tutto  il  rigore  immaginabile  efami- 
nava  ogni  parola  , che  avea  proferi- 
ta, ogni  lua  azione  , ogni  getto  , e 
per  lino  ogni  movimento  per  rileva- 
re , fc  in  quella  li  lolle  punto  fvia- 
ta  , o divertita  da  Dio  : e mentre 
quello  cfattilfimo  fcrutinio  lì  faceva 
da  una  cofcicnza,  che  fecondo  il  det- 
to del  Pontefice  S. Gregorio  Magno, 
temeva  la  colpa,  dove  non  v’era  né 
men  l’ombra;  ne  fortiva  in  lei  il  tor- 
mentolìlìimo  martirio  de’  fuoi  fami' 
glian  Icrupoli,  che  quali  tutti  fcatu- 
rivano  da  quella  fonte. 

Per  quelli  dunque,  ed  altri  motivi 
era  portata  da  una  brama  fopra  ogni 
credere  veemente  alla  folitudine  , e 
alla  fuga  da  tutte  le  creature;  né  po- 
tea  folfrire  la  loro  converfazione  ,, 
clic  con  indicibile  fuo  patimento  ; di- 
modoché in  que’  due  anni,  che  per 
ordine  di  chi  la  dirigeva  fi  ritirò 
dal  trattare  coi  Profiimi , fembravale 
d’ edere  , conforme  ella  (letta  confef- 
fa  , come  in  un’altra  regione  di  vi- 
ta, e quafi  in  un  Parati ifo.  Ad  ogni 
modo  nemmen  tutto  ciò  fu  ballante 
a trattenere  1’  impeto  predominante 
xlclP'ardentiUima  fua  carità . Quando 
occorreva  di  predar’  qualche  giova- 
mento a’  fuoi  Prollìmi  , pollcrgava 
tutti  que’ sì  forti  motivi  , che  la  ri- 
tiravano dalla  loro  converfazione,  to- 
gliendoli per  fino  a rutta  fòrza  dal- 
le più  alte  , e faporite  contemplazio- 
ni per  applicarli  ad  udire  le  loro  an- 
guille, e i loro  bi fogni , e a foccor- 
rerli  in  tutte  quelle  maniere,  chcfa- 
pea  fuggerirle  il  fuo  affetto  : c più 
tonto  taceva  di  dar’ aiuto  ad  un’ani- 
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ma,  che  di  tutte  l' ertali  , cd  eccedi 
di  mente,  che  avelie  potuto  godere, 
e di  tutto  il  tormento  di  fua  cofcicn- 
za , che  avelie  mai  potuto  incon- 
trare . 

CAPITOLO  V I L 

Si  continua  la  Jlcffa  materia. 

I ‘Ardente  carità  di  quella  Serva 
- i del  Signore  non  fi  reftringcva 
folamente  all’  ajutare  i fuoi  Proflimi 
con  donazioni  , ammonizioni  , av- 
vertimenti , e finti  configli  ; ma  li 
Pendeva  di  vantaggio  a continue  fer- 
vorofe  preghiere,  a penitenze,  e di- 
giuni, c a tutti  quegl’ altri  mezzi , che 
credeva  valevoli  a contribuire  al  be- 
ne delle  anime  loro  . Allorché  capi- 
tava felicemente  nelle  fue  mani  qual- 
che peccatore  % non  é dicibile  con  qua- 
li sforzi  d’amore  s’ impegnalfe  perla 
fua  converfionc , e quante  pictofe  in- 
duftrie  , cd  efficaci  mezzi  adopraffe 
per  guadagnarlo  a Dio  , mattìme  quan- 
do fi  fofl’e  mollrato  duro  , e inHclTi- 
bile  alle  fue  parole,  ovvero  la  forza 
dell’abito  invecchiato  al  malfare,  o 
gl’impegni,  e allacciamenti  alla  col- 
pa gli  rendeffero  affai  malagevole  il 
perlevcrare  nel  cammino  del  Cielo . S’ 
interelfava  tanto  per  lui  pretto  1’  Al- 
ti (fimo  , che  pareva  volclfe  in  certo, 
modo  obbligare  la  fua  mifcricordia  ,, 
e pietà  a donarle  quell’anima,  e ca- 
varla dal  fuo  miferabile  fiato.  Gli  ri- 
cordava le  fue  divine  promelfe  di  e- 
faudire  chi  nel  fuo  Nome  P avelie 
pregato:  metteva  avanti  gl’ occhi  fuoi 
benignilfimi  quel  Sangue  prcziofo  , 
che  fparfo  aveva  pei  peccatori  : fi 
offeriva  pronta  a loggiacere  a tutto 
quei  tanto , che  era  neccffario  per  for- 
tirc  1’  intento  . Alle  volte  refa  dall’ 
affetto  fuo  fantatnentc  ardita  fi  di- 
chiarava con  Dio,  che  voleva  quell* 
anima  falva,  che  voleva,  chel’amaf- 
le  , c fpargcfie  fopra  di  clTa  le  fuc 
beneficenze  a quella  mifura,  clic  ufa- 
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va  con  lei  medefima  , e 
altre  efpreflìoni  di  fvifcerata  carità  : 
e in  fare  quelli  atti  gettava  profon- 
dilfimi  fofpiri  , e verlava  sì  copiofe 
lagrime  dagl’ occhi,  che  pareva  fi  di- 
flillalTe  tutto  il  fuo  cuore  in  pianto. 

Alle  volte  S.  D.  M.  dava  pronta 
udienza  alle  fuc  preghiere  , e le  ac- 
cordava benignamente  la  grazia  ri- 
chieda : ma  altre  volte  ancora  ino- 
ltrava di  nafeonderfi  da  lei  liefTa  , e 
rigettare  tutti  i fuoi  memoriali  , fen- 
za  volerli  muovere  a pietà  delle  lue 
lagrime,  e de’ fuoi  gemiti.  Ebbe  ella 
in  tali  congiunture  a foffrire  eccelfire 
pene  per  le  tentazioni  veementi , che 
l’afTalivano  da  ugni  parte  , e per  la 
violenza  continua,  che  avea  duopodi 
fare  a sè  medefima  , fembrandole  di 
ripugnare  alla  volontà  del  fuo  Dio  , 
e opporli  a Tuoi  divini  infcrutabili  de- 
creti . Ciò  non  olianre  la  fua  carità 
non  potea  defiliere  dal  continuare  le 
illanze  , e fi  contentava  piuttolio  di 
privarli  delle  efperienzc  foavilfime  del 
fuo  tratto  col  Signore,  che  lafciar’in 
abbandono  le  anime  , che  troppo  piò 
le  premevano.  Vorrei  poter  qui  rap- 
portare, quanto  riferifee  ella  flelfa  fu 
tal  propolito;  ma  per  non  annodare  il 
Lettore  coll’  addurre  cafi  , che  hanno 
poca  diverfità  tra  sè  fieflì  , riferirò 
folamente  ciò  , che  ella  fcrive  elfcrle 
fucceduto  orando  per  un  gran  pecca- 
tore, di  cui  finalmente  ottenne  la  con- 
verfione.  „ Io  pregavo,  dice,  per  lui: 
,,  ma  in  pregare  per  elfo  mi  fentivo 
„ in  gran  fatica  , e come  che  avef- 
„ fi  monti  dinanzi  a Dio  , mi  fen- 
„ tivo  come  feparatadalui,  &intan- 
,,  ta  ofeurità,  che  non  la  faprei  deferi- 
„ vere  . Mi  circondava  un’oppreflìo- 
„ ne  grandifiima  alla  fperanza  in  or- 
„ dine  a quello  tale  : così  che  per 
„ molti  meli  non  potei  provare  len- 
,,  timenti  di  viva  fperanza  in  orare 
„ per  lui,  che  io  mi  ricordi.  Epuie, 
„ fc  mutavo  facciata  , e che  comin- 
,,  dalli  col  Signore  a pregare,  c trat- 
„ tare  per  me;  mi  fi  manifelìavacon 
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„ tanta  chiarezza  , e lume  . Ma  vo- 
„ lendo  di  nuovo  con  elfo  fari’avvo- 
„ cata  per  quel  tale  , giacché  ine  lo 
„ trovavo  sì  piacevole  , & incli- 
„ nato  , ripigliando  io  le  mie  fuppìi- 
„ che,  egli  fi  fofpendeva,  e pareva, 
„ che  io  rimandi!  fcparata  dalia  pri- 
„ miera  corrifpondenza  . Ma  io  perfi- 
„ lltvo  ad  ogni  modo,  c dicevo,  che 
„ mi  contentavo  per  la  carità  cjjer'  ana- 
„ tema  ( che  io  intendevo  feparata 
„ non  follanzialmente  , ma  fpiritual- 
„ mente,  cioè  quanro  all’  efperienza  ) 
„ prò  fratribus  meis  dal  Sipnore  . Ciò 
„ mi  pare  avelie  qualche  fimilitudine 
,,  con  Crillo  fielTo,chc  peccata najlra 
„ portavit  , e dal  Padre  ricevè  le  de- 
„ prellioni  , e i trattamenti  brufehi , 
„ perchè  era  rapprefentante  del  pecca- 
„ tore  .•  & egli  non  dcfillè  fino  al  mo- 
„ rire  di  farli  feudo  per  noi  dinanzi 
,,  la  Giullizia  divina.  Er3  dunque  fre- 
„ quentemente  quello  ungrancimen- 
„ to  , perchè  pareva  Halle  in  petto 
„ mio  il  godere  di  lui,  e delle  lue  di- 
.,,  moflrazioni  , ovvero  privarmene  , 
,,  quando  flavo  nel  poffelTo , con  riaf- 
„ lumere  le  difefe  per  quell’anima  : 
,,  e pure  ciò  facevo  con  una  fortezza 
„ d’animo  non  ordinaria. 

Tanto  era  lungi,  che  fi  raffreddaf- 
fc  mai  punto  l’ardore  della  fua  cari- 
tà per  quella  fottrazione  de'celefti  fa- 
vori, che  fperimentava  talvolta  pre- 
gando pei  fuoi  proflimi,  che  anzi  per 
motivo  del  loro  bene  era  folita  ad  of- 
ferirli al  Signore  prontilfima  a folle- 
nere  tutto  ciò  , che  folle  a lui  pia- 
ciuto addoffarle  , rinunziandogli  ptr 
fino  quei  doni  , onde  l’avea  adorna- 
ta , e prendendo  fopra  sè  flelfa  il  ca- 
rico di  foddisfare  per  elfi  alla  fua  di- 
vina Giuftizia.  Una  volta  pcrunRc- 
ligiofo  fuo  Confellore  , che  fi  trova- 
va fu  gl’  eftremi  del  vivere  , c bra- 
mava di  piangere  amaramente  le  fue 
colpe  , rinunziò  a Diò  quel  dono  di 
lagrime,  che  le  avea  concefTo in  gra- 
do tanto  fingolare,  pregandolo  a tra- 
sferirlo in  elfo  , acciò  potefle  , con- 
forme 
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forme  al  fuo  defiderio  , lavare  ogni 
fua  macchia  col  pianto  di  una  vee- 
mente contrizione,  e per  si  fatta  gui- 
l'a  concepire  maggior  fiducia  della  fua 
eterna  lalvezza  . Altra  volta  defide- 
rando  di  più  infervorare  nel  fervizio 
divino  certo  fuo  figlio  fpirituale  , fi 
efpreffe  con  S.  D.  M.  effer’  ella  con- 
tenta, anzi  ardentemente  bramare  di 
far  cambio  con  quello  di  tutte  le  fue 
illuff  razioni , unzioni,  e delizie  di  fpi- 
rito,  affinchè  vedendo  egli,  e gufan- 
do quam  fuavis  efi  Diminuì  , più  s’ 
innamorale  di  lui , e divenire  più  San- 
to . Altra  volta  per  compiacere  alle 
pie  voglie  di  due  Religiofi,  che  la  ri- 
cercavano di  far  loro  parte  di  quanto 
poffedeva  l’anima  fua,  fi  dichiarò  fui 
fatto  fteffo  con  Dio , che  fe  era  di  fuo 
maggior  gullo,  e gloria,  e di  maggior 
profitto  di  quelle  anime , trasferirti:  pur’ 
a loro  tutte  le  grazie , lumi , e cognizio- 
ni , che  folo  lervivano  per  fua  confo- 
lazione,  e conforto  , non  però  giam- 
mai quelle  altre  , che  fervivano  all* 
accrelcimento  del  fuo  amore  in  lei 
fterta,  e dell’accefa  voglia  di  conten- 
tarlo in  ogni  conto.  Parimente  per  fol- 
levare l’animo  di  un’altro  Religiofo, 
che  era  molto  travagliato  da  tenta- 
zioni di  diffidenza  della  divina  Mife- 
ricordia  , prefe  fopra  sè  fterta  il  de- 
bito di  foddisfare  a Dio  per  le  fue 
colpe  .*  e lo  ftefto  fece  ancora  per 
altri. 

Ma  troppo  più  era  difporta  a patire 
per  ciafcun’  anima  , e ne  fa  tellimo- 
nianza  ella  fterta  , che  cosi  fcrive. 
Qucfla  difpofizione  di  patire  qualfivo - 
pha  cofa  per  maggior  gloria  di  Dio , e 
Jalute  del  mio  Proffimo  , ha  la  radice 
nel  mio  cuore  , ni  fapree  dire  quante 
volte  , e per  quante  anime , e in  quan- 
ti tempi  r ho  efpreffa  con  Dio , e pra- 
ticata per  la  mia  parte . Anzi  per  qual - 
fivoglia  anima  creata  da  Dio  fon  pre- 
parata a quejlo  : e fono  già  offerta  per 
pura  gloria  di  fua  divina  Maefìà  , e 
per  le  fue  creature  patire  in  quejìa , e 
nell'altra  vita  in  Purgatoriofino  ambe 
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il  dì  del  giudizio  : perchì  più  non  fi 
può  efiendere  la  pena  degl'  amici  di  Dio  , 
e di  chi  i ama  . Onde  fecondo  la  mi- 
fura  degli  amici , e degli  amanti  fono 
contenta  di  fiore  in  tormenti  : che  mai 
fuori  dell'  amore  , & amicizia  con  Dio 
poffo  volermi  efiendere . 

Che  in  effetto  accettarti:  molte  vol- 
te il  Signore  la  caritatevole  offerta  , 
che  faceva  quella  fvifeerata  amante 
di  patire  per  follcvare  , e aiutare  i Tuoi 
Profilimi,  non  v’è  dubbio  alcuno:  ed 
ella  medefima  ne  fa  fede,  aggiugnen- 
do  immediatamente  alle  fopraadette 
parole  . Certamente  mi  fono  venuti  del- 
ti patimenti  corporali , e f pirituali  in - 
fieme  dopo  aver  fatti  più  fpecificata - 
mente  di  quefii  atti , & offerte  di  me 
fieffa  : e pare  talvolta  , che  io  fperi- 
menti  le  freddezze , & incapacità  fpi- 
rituali  di  tali  Perfine , ojcurità  , e pe- 
na per  orare , & altro  ; e qualche  vol- 
ta delle  loro  medefime  tentazioni . E in 
altro  luogo  : Già  per  il  mio  Proffimo 
m' offerfi  a Dio , e ottenni  qualche  pe- 
fo  degl'  altri , e vidi  nelle  anime  altrui 
profitto  , e difpofizione  più  ad  unione  , 
& in  me  filtrazioni  negli  fieffi  tempi . 
In  fimma  pormi , che  la  carità  giunga 
a fpogliare  l' anima  delle  fieffe  fue  ric- 
che vefii  ( non  parlo  qui  fofianzit’l- 
mente , ma  delle  fpcrienze  ) e fi  piglia 
fino  di  bocca  li  bocconi  guflofi  , cofii- 
tuendola  a digiunare  per  cibare  altri  , 
e fpogliarfi  per  veflire  il  Proffimo . 

Stando  un  giorno  ftrettamente  uni- 
ta col  fuo  divin  Redentore  dopo  la 
Comunione  , e guftando  delle  folite  fue 
amorofe  finezze,  le  fovvenne  alla  me- 
moria di  alcune  Perfone  , che  le  (la- 
vano molto  a cuore,  e bramava  anfio- 
famente  purgare  da  ogni  loro  difetto: 
e fpinta  per  effe  da  un  gagliardo  iflin- 
to  di  carità.-  Spogliatemi , dirti:  al  Si- 
gnore , di  quefii  lumi  , e conforti  : ec- 
comi qui , e ponetemi  lofio  in  Purgato- 
rio per  quefie  mie  creature  . E appena 
ebbe  ciò  efpreffo  , che  Pentirti  ricopri- 
re tutta  l’anima  da  una  denfa  nuvola 
di  ofeurità , e aggravare  anche  il  cor- 
po. 
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po,  e maflìme  il  capo  con  atroci  do- 
lori , i quali  poi  lì  accrebbero  di  mar- 
niera , che  le  fopraggiunfe  la  febbre, 
e lu  nccelTitata  a porli  a letto  con  uni- 
verfale  sbigottimento  dei  domcftici  , 
che  temevano  di  fua  vita. 

Una  Rcligiofa  di  certo  Monaflero , 
dopo  aver’attefo  con  gran  fervore  ai 
fervizio  di  Dio  , e al  fuo  1 pirituale 
profitto  fotto  la  pia  cura  della  nofira 
Vergine,  affalita  da  gravi  tentazioni , 
confufioni  , e imbarazzi  di  mente  fi 
era  intiepidita  di  troppo;  a fcgno  che 
non  parendole  d’cfiere  capace  di  far 
cofa  alcuna  di  bc-ne  s’ era  indotta  a la- 
ici a r l’orazione  mentale  y e allonta- 
narli per  fino  dai  fanti  Sagramenti  . 
In  quello  fiato  di  cofe  venne  a vifi- 
tarla  la  Serva  di  Dio  , giacché  le  fue 
parole  facevano  Tempre  grande  im- 

firelfione  nel  di  lei  cuore  , edopoaver- 
a dolcemente  corretta  della  fua  poca 
confidenza  nella  divina  pietà,  edefor- 
tata  a riafiumere  gl’efercizj  fuoicon- 
fueti  di  devozione  ; per  maggiormen- 
te animarla  , e confortarla,  porle  in 
faccia  fua  fuppliche  ferventilfime  a 
Dio , offerendoli  a ricevere  fopra  di  sè 
la  pena,  che  quella  pativa  , o altra, 
che  fotte  più  a grado  di  S.  D.  M., quan- 
do ciò  folle  mezzo  giovevole  per 
quell’anima  , di  maggior  fua  gloria, 
e lenza  detrimento  dell’  amore , che  a 
lui  effe  doveva  . Efaudì  incontanente 
il  Signore  la  fua  caritativa  preghiera: 
attefochè  tantofto  le  fopravvenne  un’ 
oppreffione , e travaglio  sì  grande  di 
fpirito  coll’  accompagnamento  di  gra- 
vi dolori  nel  corpo , che  fe  le  rende- 
va il  vivere  ftelfo  gravofo  , moletto, 
privo  d’ogni  vigore,  e conforto:  on- 
de paragonava  lo  fiato  fuo  all’  infer- 
mo della  Probatica  Pifcina,  che  lan- 
guiva nella  lua  infermità,  lenza  rice- 
vere da  veruno  un  qualche  aiuto,  o 
foccorfo.  Ben’ è vero  , che  non  durò 
lunga  pezza  quefta  fua  terribile  pe- 
na; ma  foddisfatto  Iddio  della  fua  ge- 
nerofa  difpofiziooe  a foffrirla  per  (guan- 
to tempo  gli  folle  piaciuto  , ritornò 
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tra  poco  alla  fua  anima  il  fereno,  e 
ripofo  di  prima  con  nuovo  aumento  di 
grazie  , e di  confolazioni . 

Similmente  pregando  ettfa  un’altra 
volta  il  Signore  a librare  certa  Per- 
fona  da  gravi  anguftie  di  fpirito,  le 
fu  rivelato,  che  avrebbe  ottenuta  la 
grazia,  colla  condizione  però  difog- 
giacere  ella  fleffa  alle  medefime  pe- 
ne . Accettò  ella  di  buon  cuore  la 
condizione  propofia  : e in  un  fubiro 
rimafe  quella  perfona  libera,  efciol- 
ta  d’ogni  oppreffione  di  animo,  che 
pafsò  ad  affliggere  lei  medefima  con 
efiremo  tormento  dell’  anima  fua  , e 
con  ambafee  di  vantaggio  sì  affan- 
nofe  del  corpo  , che  la  coftrinfe- 
ro  a prorompere  in  amari  gemiti,  e 
fingulti  . 

Oltre  di  ciò,  attefia  ella  , che  gu- 
fiava  il  Signore  di  aggravare  troppo 
più  la  fua  Croce  in  occafione  , che 
maneggiava  la  converfione  di  alcuni 
gran  peccatori  : che  alle  volte  erano 
tante  / e tanto  varie  le  pene  , che  fof- 
frir  dóveva  per  tal  motivo,  che  men- 
te umana  non  avria  mai  potuto  im- 
maginarfele  .*  che  una  volta  per  un’ 
anima  fofienne  angofeie  , e tormenti 
innumerabili,  coficché  non  f'apeva co- 
me durar  potefle  naturalmente  in  vi- 
ta : che  per  un’  altra  fi  trovò  ridotta 
ad  un  termine  cotanto  deplorabile  » 
che  avrebbero  pianto  per  compaffio- 
ne  fino  le  pietre  , fe  aveffero  avuto 
fenfo,  e capacità  .•  che  Iddio  talvol- 
ta la  faceva  come  bcrfaglio  , dove 
andava  a colpire  l’ ira  fua  implacabi- 
le per  altrui  cagione  ••  e che  fpezial* 
mente  io  certo  Carnovale  la  caricò  di 
fpafimi  y e pene  oltre  modo  terribili 
per  i peccati  degl’  Uomini , dalle  qua- 
li poi  liberolla  nel  fine  di  quello  , men- 
tre recitava  il  facro  Rofario  , traslatan- 
dola  d' improvifo  in  una  regione  felicif- 
fimadiiucc,  e di  amore,  e di  maggior’ 
unione  con  Gesù  , che  fe  Je  fe’  conoscere 
tuttofilo,  erutto  pronto  a favorirla . 

Quello  però , che  qui  devefi  maggior- 
mente ammirare  , è la  gioja,  e con- 
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lentezza  grande,  con  che  la  Serva  di  mure,  e applicazioni  , affine  di  dila- 
Dio  tollerava  tali  acerbiffimc  pene  , tare  il  Regno  di  Dio  nel  mondo , c 
confiderando  , che  per  quello  mezzo  impedire  tante  offefe,  che  fi  commet- 
veniva  a follevarne  i fuoi  Proffimi  , tevano  contro  S.  D.  M.  eia  perdita  di 
e ottenere  dal  Ciclo  , o la  loro  con-  tante  anime  . Da  poche  righe  di  una 
verdone,  fe  erano  peccatori  , o ilio-  fua  lettera  fcritta  ad  un  Religiofo  di' 
ro  avanzamento  nella  via  dello  fpiri-  S Domenico  potrà  averli  un  qualche 
to  , fe  erano  giudi  . Ecco  la  manie-  faggio  di  quel  molto  piu,  che  era  fo- 
ra, di  cui  ella  fcrive  fu  tal  propofitp . lita  dire  in  tali  occafioni , e della  te- 
Procurando , dice,  raccogliermi , ed  ap-  nerezza  d’affetto,  con  che  raccoman- 
plicarmi  a Dio  , provavo  quella  mia  dava  a tutti  qued’  opra  principaliffima 
impotenza , & incapacità  . Ma  ricor-  della  carità  crifiiana.  Ornici  [rattelli , 
dandomi  di  quella  Religiofa  , e di  un'  diceva,  voi  che  fiete  pefcatcri  delle  ani- 
altro Religio/o  , che  in  quefii  tempi  me,  mojìrate  levifcere dell'  amore  a' pec- 
feorft  era  .fiato  [vìnto  dalla  pratica  catari , e con  tutti  li  dolci  modi  pojffi- 
giornale  della  / anta  Orazione  , il  quale  bili  cercateli  , accarezzateli  [pintual- 
per  le  mie  cfortazioni  l' ave  a ripiglia-  mente,  e non  cejfino  mai  li  fofpiri , e 
ta , e bramavo  pcrfevcraffe  ; mi  fem-  le  orazioni  dinanzi  a Dio  per  loro,  eia 
òro  occafione  cara  , & accetta  quel  pa-  dolciffima  ricordazione  a Dio  del  San- 
tire  io  per  ta  loro  aridità  , e difficoltà  , gite  , e della  morte  di  Crifio  , chic- 
e di  j ofienere  la  privazione  della  f olita  denjoli  in  fuo  nome  lume  efficace  , che 
abbondanza  di  cognizioni , e / entimemi  gl'  illumini  , e rimuova  la  volontà  [chia- 
f pirituali.  Onde  lofio  per  amore,  e ca-  va  delle  tenebre  de'  peccati , accio  l' anime 
rità  del  mio  proffimo  contentandomi  di  da  lui  create  non  offendine  il  loro  Creato- 
vivere  , & ejffere  anathema  prò  fratri-  re,  ma  l' amino , come  egli  comanda  : e 
bus  meis,  purché  la  fofianza  dell'  amor  qtiefiozelo  /’  uno  dell'  altro  noi  dobbiamo 
di  Dio  nella  regione  della  mia  volontà  avere  , e chi  ci  vede , deve  procurare  la 
non  riceva  impedimento  , e non  declini  luce  a chi  è in  ofeuro  : e chi  ha  [ciotti  i pie- 
dalia  fedeltà  verfo  del  mio  Signore  ; di,  deve  camminare  giorno,  e notte  per 
m' ero  tanto  abbracciata  con  quefla  ca - cercare  dalla  mano  onnipotente  un  coltello 
ritàtiva  difpofizionc , perché  il  mio  Prof-  di  grazia , che  [pezzi,  e tagli  le  catene  , 
fimo  t' innoltrajfc  a Dio  , [uperando  tali  che  tengono  li  miei  Proffimi  inceppati  . 
debolezze  di  fpirito  , che  io  riputavo  Ama  Dio,  e vuole  quefia  carità  : e peri, 
forte  di  vivere  [eparata  dalle  care  efpc-  peramere  efaudifee , e dona  a chi  chie- 
rienze  d' unione  col  mio  Dio  : ma  non  de,  e cerca  con  perfeveranza , confpcran- 
però  ciò  s' intenda  fcparata  da  Dio  \ ma  za,  e con  fede  quefi:  grazie  degne  da  chie- 
/ eparata  dal  godere  le  corrifpondenze  , e derfi  ad  un  Dio  [opra  l'  altre  grazie, 
facilità  di  domefiici  trattamenti  . Con  fimiglianti  efpreffioni  , e fenti- 

Siccome  poi  queda  Serva  di  Dio  prò-  menti  di  fervorofo  zelo  le  riulcl  più 
curava  per  fe  deffa  con  tutti  i mezzi  volte  di  accendere  negl’ altrui  cuori 
podibili  di  ajutarei  fuoi  Proffimi;  co-  vive  fiamme  di  carità  dei  Proffimi,  e 
s)  procurava  altresì  di  aiutarli  ancora  animare  taluni  ad  attendere  da  dove- 
per  mezzo  altrui , efortando,  animan-  ro  alla  loro  falvezza  , e non  defide- 
do,  e infiammando  con  vive,  ed  effi-  re  giammai  dalla  nobil’  imprelà  per 
caciffime  parole  tutti  i Religioli  , e qualunque  difficoltà  fi  parade  loro 
principalmente  quelli  del  fuo  Ordi-  davanti  . Così  innanimì  una  volta 
ne,  ad  impiegare  ogni  lorodudio,  e certo  buon  Religiofo  , e lo  refe  ter- 
fatica  per  la  converfione  delle  anime,  mo,  e codante  nel  procurare  la  con- 
rimodrando  loro  con  fode  ragioni , che  verfi«ne  di  una  pubblica  peccatrice  ; 
qui  dovevano  indirizzare  le  loro  pre-  mentre  avvilito  , e feorato  per  gl’ 
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oracoli  , che  incontrava  , difegnava  pia  Vergine,  e che  fi  poffbno  ridurre 
ritirarli  da  quella  fatica,  elafciarmar-  a tre:  la  prima  delle  quali  è quella  , 
ciré  la  milera  donna  nel  fango  delle  che  il  Santo  Appollolo  chiama  Sermo 
fue  difoncfìà  • Così  parimente  rinco-  fapienti* , & fetenti*  : Poltre  quelle , 
rò  colle  fue  parole  altro  piiffirao  , eri-  che  da  lui  fon  nominate  Prophetta , & 
guardevolc  Sacerdote  ad  intraprende-  dtferetio  fpirituum , vale  a dire  predi- 
re la  fondazione  d:  un  pubblico  Con-  zione  delle  cofe  future  , c difeerni- 
fervatorio  per  quelle  femmine  di  mal'  mento  , o penetrazione  degl’  interni 
affare,  che  ritornar  volt-fiero  fui  buon  arcani  de' cuori . Tratteremo  folamen- 
fenticro  di  falute  : e come  neU’effct-  te  in  quello  Capitolo  del  fuo  fpirito 
tuare  il  difegno  inforfero  grandi  op  di  Protezia  , apportando  varj  cafi  , 
polmoni  , e nafeevano  di  continuo  che  ad  evidenza  il  dimofirano  : ben- 
difficolù,  che  parevano  inoperabili , chè  c'è  duopo  confettare  , che  di  una 
ed  avrebbero  fatto  fmarrire  ad  ognu-  gran  parte  di  altri  fimiglianti  cafi , c 
no  il  coraggio  ; co’  fuoi  configli,  e lenza  dubbio  della  maggiore,  fièper- 
ferventi  clonazioni  fempre  faldo  il  duta  la  notizia . 
mantenne  in  tutti  gl’incontri;  colie-  Certo  Nobile  Cavaliere  Patrizio 
chè  in  fine  gli  riufeì  di  compire  fcli-  Veneto  ridotto  dalla  Serva  di  Dio  a 
cernente  quell’opera,  che  ora  è di  tan-  Santa  vita,  la  ricercò  un  giorno,  ef- 
ta  gloria  di  Dio,  e di  un  fcgnalato  be-  fendo  egli  ancor  giovane,  con  grande 
nefìzio  per  quell’ anime  miierabili , illanza  , perchè  dirgli  voleflc  cofa 

fotte  per  edere  di  lui  intorno  il  fuo 
CAPITOLO  Vili.  flato,  ovvero  che  avelie  a fuccederein 

quell’ ordine  nel  corfo  degl’ anni  fuoi. 

Suo  fpirito  eli  Profezia  riguardo  Prefe  ella  tempo  di  coniultarc  il  ne- 
ri predire  co/e  future.  gozio  con  Dio  , e un  giorno  poi  in 

termini  franchi  gli  rifpole  : Signor  N. 

PEr  rendere  piti  ammirabile  negl’  lei  farà  Religio, 'o  Secolare  , ni  vi  fa- 
cicchi degl’ Uomini  la  bontà  del-  rà  altro  . Conforme  predille , così  per 
la  fua Serva,  e più  profittevole  hi  fua  appunto  li  verificò  ..  Dopo  qualche 
convcrlazione  coi  ProlTimi  , piacque  tempo  velli  il  Cavaliere  l’abito  di 
all’  Ahiliimo  di  aggiuguere  alle  doti  Ecdefiaflico  Secolare  : e benché  , sì 
virtuole,  che  abbiamo  fin  qui  deferir-  la  Nobiltà  del  fuo  Cafato  , sì  le  doti 
te,  aitri  fcgnalatittimi  doni,  che  co-  legnalate  di  bontà,  prudenza,  e dot- 
munemente  fi  chiamano  grazie  gratis  trina,  che  l’ adornavano  , dovettero 
date  : le  quali  , come  appunto  infe-  portarlo  a più  alti  onori  , vitte  , e 
gna  l’Angelico  Dottor  S.  Tommafo  morì  nello  flato  di  fetnplice  Sacerdo- 
(a)  ordinantur  ad  hoc,  quod  homo  al-  te  , fenza  che  mai  fortittero  alcun’ 
teri  cooperetur  , ut  reducatur  ad  Deum  : effètto  i maneggi,  che  fatti  furono  da 

ovvero  , come  dice  altrove  più  breve-  perfonc  riguardevoli  per  efaltarlo  alle 
mente, ad aliorum  ut/litatem  . ( b ) Tra  dignità  della  Chiefa. 
le  molte  grazie  di  quello  genere  ac-  Non  è quanto  alla  foflanza  da 
cennate  da  S.  Paolo  nella  lettera  pri-  quella  diffimile  la  predizione  , che 
ma  ai  Corinti  (c)  quattro  fono  le  fece  al  Nobil  Uomo  Signor  Gabriel- 
prircipali  coi  venientiilime  allo  flato,  le  SoCerini  affai  tempo  prima,  men- 
e uffizio  fuo  , di  cui  fu  abbondante-  tre  era  ancor’  ammogliato/  ma  alcu- 
nunte  arricchita  dal  Signore  la  noffra  ne  circo.tanze  la  rendono  più  degna 
- S 2 di 
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di  confiderazione.  Il  fatto  faccette  in 
tal  guifa  . Effendo  andati  amendue 
una  mattina  a comunicarli  in  cer- 
ta Chiefa  fuori  di  Venezia  , occorfe, 
che  volendo  il  Sacerdote  porgere  a 
Fialetta  la  fagra  Particola,  quella,  o 
per  inavvertenza,  o peraltro  acciden- 
te gli  cadelfe  dalle  mani  : il  che  ve- 
duto dal  Cavaliere,  che  (lavale  a can- 
to , llefe  prontamente  la  delira  verlb 
quella  parte,  e le  venne  fatto  di  ri- 
ceverla , non  fi  fa  come  , in  mezzo 
la  palma  della  mano  : d’  onde  , len- 
za «he  accadette  feoncerto  veruno , la 
pigliò  il  Sacerdote , e comunicò  coll’ 
Metta  la  Serva  di  Dio  . Venuti  poi 
a cafa,  difeorrendo  tra  loro  fopra  tal 
cafo  con  qualche  turbazione  di  quel 
Signore  per  aver  toccato,  cttendo Se- 
colare , il  divin  Sagramento  : Orsù , 
gli  ditte  Fialetta  , lappi  Vojlra  Eccel- 
lenza , che , quantunque  di  pre/ente  ab- 
bia Moglie , e figliuoli  ; verrà  tempo  pri- 
ma che  muoja , che  avrà  a toccare  ogni 
giorno  al  Sagro  Altare  il  Corpo  di 
Crijlo  , e di  tanto  i afficuro  . E al- 
trettanto pure  avvenne  dopò  parecchi 
anni,  che,  morta  la  Moglie,  ed  ag- 
gettate le  faccende  di  fnaCafa,  pre- 
te lo  (lato  Sacerdotale  , in  cui  Tanta- 
mente è vittuto  per  molti  anni  . Que- 
llo medefimo  Signore,  dopo  aver  fat- 
ta l’ anellazione  di  tal  fatto  , aggiu- 
gne , che  avrebbe  potuto  fu  quello  Itetto 
particolare  dire  molte  altre  cofe  , fe 
per  la  lunghezza  del  tempo  non  le 
avettie  fmarnte  dalla  memoria. 

Similmente  ad  un’altro  Secolare  di 
civile  condizione,  che  oggi  giorno  fo- 
pravvive  , allorché  piò  che  mai  im- 
merfo  nei  fpafii  , e divertimenti  del 
mondo  era  affatto  alieno  dal  cambiare 
flato,  e molto  più  dall’ abbracciare  la 
vita  Claultrale  ; predille  , che  farebbe 
fiato  Religiofo  , e gl’ individuò  inol- 
tre la  Religione,  in  cui  farebbe  entra- 
to , cioè  la  Benedettina  ; e l’ evento  ha 
puntualmente  corrifpoflo  alla  predi- 
zione . 

Qitando  il  comune  nemico  del  nome 


T et 

Crittiano  motte  P ultima  guerra  alla  Se- 
rcniflima  Repubblica  di  Venezia,  la 
Serva  di  Dio,  che  con  lume  profeti- 
co la  previde  , la  palesò  ad  altri  con 
termini  abbailanza  chiari , dicendo  , 
che  la  Giuttizia  divina  era  irritata  con- 
tro de’  peccatori , e che  vedeva  la  fpada 
del  divin  furore  infanguinata.E  aggiun- 
te : voglia  Dio  che  il  gran  colpo  , che 
ci  fovratta  riporci  almeno  la  noftra 
emendazione  : e poco  dopo  s’ intefe 
1’  entrata  dell’  efercito  de’  Turchi  nella 
Morca  colla  perdita  di  quel  fioritiffi- 
mo  'regno . 

Ma  ficcome  prenunziò  gli  effetti 
dell’ indignazione  di  Dio  irritato  dal- 
le nottre  colpe  ; così  poi  a conforto 
di  molti,  predille  gl’ effetti  amorali, 
che  in  feguito  ci  fe’  fperimentare  la 
divina  pietà  .•  e fi  può  ben  credere  , 
che  abbia  ella  concorfo  di  molto  ad 
impetrarceli  colle  ferventiflrme  ora- 
zioni , e amarittìme  lagrime  , che 
di  continuo  per  tal  cagione  fpargeva 
nel  cofpetto  del  Signore  . Il  calo  fu 
così  . L’anno  1716.  elfendofi  i Tur- 
chi portati  con  armata  poderofa  fot- 
to  la  Città  di  Corfù  , e tenendo  cin- 
ta di  flrettiflìmo  attedio  quella  impor- 
taotiflima  piazza,  che  è la  chiave,  e 
1’  antemurale  dell’  Italia  ; erafi  in  gran- 
de contternazione  , forte  temendofi  , 
che  perduta  quella  Città  , aveffero  i 
Barbari  a portarle  armi  loro  nel  cuo- 
re della  Patria  , Or  mentre  una  fera 
diverle  Perlbne  famigliari  , e con- 
fidenti della  Serva  di  Dio  (lavano 
in  fua  Cafa  feco  loro  parlando  fo- 
pra tali  contingenze  tutte  fpavenro, 
e ra  mmarico  , ufeita  ella  in  quel 
mentre  dall’  Orazione  con  faccia 
lerciia  , e giubilante  , ditte  loro  , 
che  s'  aequietaffero  pure  , che  non 
farebbe  altrimenti  accaduto  quanto 
temevano  : e che  Corfà  , nP 

Venezia  verrebbe  in  mano  de'  Tur- 
chi , con  altre  particolarità  ; e for- 
ridendo  poi  aggiunfe  quefle  for- 
mali parole  : Notate  C ora  , in  cui 
ve  lo  dico  . Lo  fletto  confermò  poi 
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ad  un’  altra  Donna  per  nome  An-  dalla  fua  infermità:  ed  ebbe  pofciaa 
gioia  Moglie  di  Pietro  Cotta  , detto  foggiacereinprogrefsodi  tempo  a gra- 
Valle,  per  follevarla  dall’ diremo  ter-  vidimi  travagli,  che  animata  fpezial- 
i rore  , e fpafimo,  che  avea  concepii-  mente  dalle  parole  della  nolìra  pia  Ver- 
to  , c per  cui  fi  era  ridotta  a mal  gine  tollerò  con  gran  pazienza,  efor- 
Termine  di  falute.  E l’evento  ben  ci  tezza  di  animo, 
ha  mollrato  a confolazione  comune  L’  anno  1699.  il  Monallero  delle 
la  verità  delle  fue  parole.  E’  necef-  RR.  Madri  di  Santa  Terefa  di  Ve- 
fario  il  confelTare  , che  non  fu  per  nezia  fi  trovava  in  grandi  anguille 
inavvertenza  notata  l’ora,  fecondo  che  per  certe  differenze  inforte  nell'elc- 
diffc  la  Serva  di  Dio;  ad  ogni  modo  rione  del  Vefcovo  Jor  delegato  , pel 
tutte  le  congietture  concorrono  a per-  qual  motivo  era  gran  tempo  , che  non 
fuaderci  , che  folle  quella  appunto  , potevano  ammettere  all’ abito  Religio- 
ìn  cui  fuccedè  la  liberazione  della  lo  alcuna  figliuola,  nè  prevederli  di 
fortezza  alfediata  ; sì  perchè  , per  le  Confelfori  lìraordinar; , e di  altri  Su- 
infòrmazioni  , che  io  lìelTo  ne  ho  periori  . In  quello  frangente  elfendo 
prcfo  , dopo  pochi  giorni  capitò  a andata  la  Serva  di  Dio  a vifitareuna 
Venezia  la  lieta  novella  ; sì  perchè  di  quelle  Monache  , che  avea  I’ uffi- 
proferì  quelle  parole  a due  ore  in  zio  di  Maelira  delle  Novizie , quella 
circa  della  notte,  tempo,  in  cui,  co-  le  raccomandò  caldamente  il  bi  fogno 
me  fi  fa,  i Turchi,  fciolto  iroprovi-  premurofo  del  Monallero . Nuli’  altro 
famente  l’alfedio  , fi  diedero  ad  una  elfa  allora  le  rifpofe , fe  non  che  av- 
precipitofa  fuga  ; sì  in  fine  perchè  rebbe  fatto  quanto  defiderava  . Ma 
non  lenza  fpeziale  motivo  dille  ella  pafsati  due  giorni,  e ritornata  alla  vi- 
quel  tanto,  mafiime  partendo  inque!  (ita  della  llelsa  Monaca,  le  difseque- 
punto  dall’orazione.  Onde  devefi  con  He  precife  parole  : So  , che /’ altro  ^/or- 
tutto  il  fondamento  credere,  che  Id-  no  non  vi  ho  data  foddisfaxione  / opra 
dio  le  rivelali,  mentre  orava  a con-  quanto  m'avete  raccomandato:  ma  of- 
ferto fuo  , e degl’  altri  quel  felice  av-  gì  vi  dico , che  fra  breve  tempo  rimar. 
venimento  nell’ora  medefima,  in  cui  rete  confolate : come  in  effetto  feguì.- 
fucceffe  in  paefe  tanto  da  noi  di-  e dalla  maniera  , con  che  favellò, 
dante  è facile  il  comprendere,  che  l’efi- 

Era  gravemente  ammalata  1’  Illu-  ro  di  quell’  affare  le  fu  rivelato  da 
flrilfima  Signora  Virginia  Reggia,  a Dio  , mentre  faceva  orazione, 
legno  che  , difperando  i Mcd:ci  di  Trovandoli  un  dì  la  Serva  del  Si- 
fua  falute  , avea  già  ricevuto  il  fa-  gnore  dalle  Monache  di  Sant’  An- 
gro  Viatico  per  difporfi  all’  ultimo  na  di  Venezia,  fu  pregata  a rimira* 
paffaggio  da  quella  vita  mortale.  In  re  certa  giovanetta  Novizia  di  quel 
«ì  diremo  pericolo  fu  a vifitarla  la  Monallero , che  appariva  eflernamen- 
Serva  di  Dio,  e dopo  averla  confor-  te  , e forfè  anche  era  in  realtà  , 
tata  colle  fue  dolci  , e tenere  paro-  afsaiflimo  devota  , e compolla  , di 
le,  con  ciera  ridente  , e con  voce  manierachè  rapiva  la  curiofità  de’ ri- 
franca:  Orsù  , le  difse  , Signora  Vir-  fguardanti  , (penalmente  dopo  che 
vinta  voi  non  morirete  di  quefla  ma-  s’  era  comunicata  . Fialetta  per  fod- 
lattia:  perchè  Iddio  vuole , che  abbia-  disfare  all’  iltanza  fattale  gettò  uno 
te  a foffrire  ancora  dei  gran  travagli  fguardo  fopra  di  quella  , ma  tanto- 
in  qucjlo  Mondo  per  accrefcervi  la  co-  Ilo  lo  ritirò  , e rivolfe  altrove  , co- 
rona in  Paradifo . Tutto  puntualmente  me  dimolìrando  certa  non  curanza 
avvenne,  come  ella  predifse Rifanò  della  medefima  . Anzi  pregata  di  bel 
quella  Signora  contro  1’  efpettazione  nuovo  dalla  Rcv.  Madre  Donna  Ma- 
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ria  Eletta  Zen  a riguardarla  un  pò  Nelle  relazioni  altresì  fcrive,  che 
meglio  , efsendole  parlo  troppo  vo-  il  Signore  le  dimoftrò  una  volta  fot- 
lante  il  primiero  (guardo  ; non  fu  to  la  fimilitudine  di  una  nube  Ju- 
poflìbile  di  piò  indurvela  . Stupi-  cida  , e purillìma  la  molta  grazia,  , 
rono  di  ciò  molto  le  Monache  , che  che  flava  apparecchiata  , e riferba- 
fapevano  quanto  per  altro  fofse  te-  ta  per  un  Religiofo  fuo  Confeflore 
nero  il  Tuo  affetto  verfo  tali  perfo-  di  quel  tempo  : e dice  , che  nclC 
ne  . Ma  depofero  poi  la  maraviglia,  intelligenza  di  quefia  grava  non  ri- 
allorché  quella  giovane  , che  pareva  trovava  altro  , che  Dio  da  gufiate  , 
dovefse  fare  un’  ottima  riufeita,  dopo  ed  amare  , benché  ejja  grazia  non  era 
pochi  meli  li  fpogliò  dell’  abito  Reli-  Dio  , ma  una  cofa  , che  procede  da 
giofo  , e fece  ritorno  al  fecolo . Dio  , e niente  altro  che  Dio  in  effd 

Ammalata  gravemente  di  parto  la  fi  conofce  , e fi  trova  . Si  vide  poi 
Nobil  Donna  Maria  Veniera  Dolfi-  in  effetto  nella  fanta  morte  , che 
na  flavi  in  eflremo  pericolo  della  fece  quel  buon  Religiofo,  e nelle 
vita-:  e li  principali  Medici  di  Ve-  cofe  prodigiofe  , che  in  quella  ac- 
nczia  chiamati  a conflitto  erano  con-  cadcrono  , con  quale  pienezza  gli 
venuti  d’accordo  , che  fe  avefse  da-  folfe  fiata  comunicata  da  Dio  quella 
ta  in  luce  la  creatura  , farebbe  in-  grazia  • 

fallibilmente  morta  . La  Madre  , e Nelle  relazioni  medefìme  fcrive  in 
il  Genitore  della  medelima  , veden-  altro  luogo  , che  temendo  clfa  gran» 
do  mancare  ogni  ajuto  umano,  man-  demente  , che  un  Sacerdote  , di  cui 
darono  dalla  Serva  di  Dio  , che  Ha-  dirigeva  lo  fpirito  , folfe  per  travia» 
va  pur’  a letto  inferma  , acciochè  re  dal  retto  fenticro  del  Cielo  ; e 
colle  fue  preghiere  le  impctralle  il  porgendo  per  ciò  a Dio  calde orazio- 
divino ajuto.  Andato  da  lei  il  meffo  , ni  , le  fu  rifpollo  da  Dio  flelfo:  che 
le  riferì  , sì  il  pericolo  di  quella  Si-  miralfe  certa  grazia,  che  a quello  a- 
gnora  , sì  il  concorde  fentimento  de'  vea  fatta  ne’ primi  anni  , che  egli  fi 
Medici  intorno  la  fua  morte  , fe  a-  diede  a fervirlo:  e fi  aflicuralfe , che 
velie  partorito  a cui  Fialetta  con  non  avrebbe  Iafciato  perire  quello  , 
franchezza  diede  quella  rifpofla:  An-  a cui  fu  con  tanto  amore  concclfosì 
zi  io  vi  dico  , che  fe  partorirà  , non  gran  dono:  e benché  nel  corfod’ una 
morirà  . E così  fu  con  pieno  con-  lunga  vita  avrebbe  permelfa  molta 
tento  di  tutta  la  cafa.  varietà  d’  accidenti  , confidafse  pe- 

A quelli  cali  , che  fi  fono  rifaputi  rò  , che  il  fuo  fine  faria  molto  buo» 
dalle  Perfonemedefime,  a cuifucccde-  no,  e fanto  . Ancorché  ella  non  ae- 
rano, fi  polfonoaggiugnere  alcuni  altri , cenni  per  nome  codelìo  Sacerdote  , 
che  leggonfi  nelle  relazioni  , o nelle  fi  fa  ad  ogni  modo  di  certo  efsere 
lettere  della  fletta  Serva  di  Dio  . In  egli  flato  il  Signor  D.  AgoAino  Ta- 
una  lettera  fcritta  da  lei  ad  un  fuo  bacchi:  e quando  la  Serva  diDioeb- 
Figlio  fpirituale  gli  protefla  di  aver’  be  di  lui  la  detta  rivelazione  , era 

intefo  da  Dio  nell’  Orazione  molte  ancora  in  età  afsai  frefea  . Ora , co- 

cofe  future  intorno  lui  fleflo  , e in  me  le  fu  rivelato , così  é avvenuto . 

particolare  i travagli  , che  era  per  Godè  di  una  lunga  vita  , e giunfe 

incontrare  per  diverfi  capi  : ma  che  tra  varj  accidenti  di  cofe  fino  all’ 
ogni  cofa  in  fine  farebbe  tornata  in  elìrema  vecchiaia  , e fece  poi  in 
maggior  vantaggio  dell’  anima  fua  , quelli  ultimi  tempi  una  fanta  mor- 
c maggior’  accrefcimcnto  di  gloria  in  te  , lafciando  a tutti  una  ficura  fpe- 
Cielo  : il  che  tutto  fi  fa  clTerfi  coni-  ranza  di  fua  eterna  falute . 
piamente  verificato . In  altro  luogo  parimente  racconta 

efser- 
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«feerie  flato  rivelato  da  Dio  il  po-  „ era  trafportato  da  un’  indifcreto 
flo  di  gloria  , che  avea  ad  ottenere  ,,  ftiraolo  di  penitenza  , cui  era  in- 
nel  Cielo  cert’ altro  Suo  Figlio  Spiri-  „ dinaro  ; ed  ella  vi  fi  oppofe  coll’ 
' rituale:  e l’ e Templari /lima  vita,  che  ,,  Orazione.  Mi  proteftò  di  Tua  boc- 
fempre  menò  , e preziofa  morte  , „ ca  più  , c più  volte  di  aver  cono- 
che ha  fatto  , ci  danno  tutto  il  fon-  ,,  fciuto  lo  flato  miserabile  di  alcuni 
damento  di  credere  , che  fiafi  di  giù  „ peccatori,  talvolta  nemmeno  a lei 
verificata  una  rivelazione  tanto  Te-  „ noti  ; & eflendofi  intercffata  fpiri- 
gnalata,  e tanto  a lui  favorevole.  „ tualmente  per  loro,  averle  il  Signo- 

„ re  concefla  la  grazia , che  fi  conver- 
C A P I T O L O IX.  „ tiffero. 

Cosi  pure  la  Signora  Barbara  A madi 
Penetrazione  , che  /*  era  eoneeffa  degP  ha  atteftato  , che  la  Serva  di  Dio  eonob- 
arcani  fecreti  del  cuore  altrui.  be  una  volta  l’ interne  fegretiflìme  col- 

pe di  certo  Religiofo,  le  quali  a lui 

NON  folo  Concedeva  il  Signore  palesò  per  ridurlo  al  pentimento,  co- 
alla  noftra  pia  Vergine  il  fuo  me  in  fatti  Seguì  . Parimente  la  St- 
ianto lume  per  accertatamente  pre-  gnora  Francelca  Fialetti  Tua  Sorella 
dire  le  cofe  future;  ma  eziandio  per  teflificò,  che  difcoprl  illufioni,  ed  in- 
conofccrc  avvenimenti  occulti  alla  na-  ganni  di  perfone  fpirituali .-  e che  tra 
turale  cognizione,  e fpczialmente  per  gl’ altri  cafi  diflfe  una  volta  ad  un  Cor.- 
jjenetrare  gl’ arcani  fegreti  dell’altrui  fefTore,  che  non  fi  fidafle  dello  Spiri- 
cuore:  anzi  pare,  che  in  quella  par-  to  di  certa  Tua  penitente  tenuta  per 
te  la  favorifee  di  vantaggio  , e con  altro  in  gran  concetto,  perchè  era  mi- 
frequenza  maggiore,  come  mezzo  più  feramente  ingannata:  il  che  poi  fife- 
opportuno  , ed  idoneo  ad  efercitare  ce  chiaramente  palefe. 
con  gran  frutto  quel  miniftero , a cui  Per  quelle , ed  altre  tertimonianze , 
]’  avea  deflinata  . Sopra  tal  materia  che  raccolfe  da  varie  parti  , il  Padre 
cosi  in  primo  luogo  depone  un  piif-  Maeftro  Bernardino  Cordenos  credet- 
fimo  , e accreditatiffimo  Soggetto  , te  di  potere  Scrivere  negl’ articoli  for- 
che per  lungo  tempo  feco  trattò  . mati  per  trasmettere  alla  Sagra  Con- 
,,  Conferendo  feco  ogni  fettimana  , gregazione  le  Seguenti  parole  .„  Quella 
3,  più  di  cinquanta  volte  mi  Scoprì  „ prodigiofa  penetrazione  di  cuori  non 
„ cofe  interne,  prima  di  fargliene  al-  „ fu  a lei  eoneeffa  per  modo  di  dono 
„ cun  cenno,  e mi  proteflò molte  volte  „ tranfìtorio  , ma  per  modo  di  dote 
3,  di  averle  Scoperte  mentre  faceva  ora-  „ abituale:  perchè  anco  in  tanti  altri 
„ zione  Spezialmente  per  me  , e al  „ incontri,  ne’ quali  o da  Suoi  Padri, 
a,  tempo  della  Comunione , e che  mol-  „ o da  Suoi  Figli  Spirituali  , 1’  erano 
„ to  mi  raccomandava  al  Signore  , „ lotto  var / pretelli  condotti  degli 
„ acciò  le  capiffi  ; come  in  fatti  av-  ,,  Sviati  ; ella  Subito  Senza  previe  in- 
,,  veniva.  Di  Sua  propria  bocca  inte-  „ formazioni  del  loroifato , penctran- 
„ fi,  che  Sapeva  quanto  accadeva  al  „ do  la  cofìituzione  di  que’cuori  , li 
f,  P.  Daniel’  Angelo  Conti  Domcni-  „ Sorprendeva  col  Suo  dolciirimo  zc- 
„ cano,  Suo  confidente  amico  Spiri  tua-  ,,  lo,  e Senza  sbaglio  imbroccava  nel- 
„ le,  nel  tempo,  che  il  medrfimofla-  ,,  le  loro  piaghe. 

,,  va  in  Vicenza-,  ed  tifa  in  Venezia , La  medefima  Serva  di  Dio,  ancor- 
,,  e che  lui  tra  1’ altre  una  volra  le  chè  nelle  relazioni  fatte  per  ordine  del 
„ fcrifle  : Signora  Fialetta , perchè  mi  fuo  ConfefTore  non  abbia  mai  Scritto 
„ per fet aitavate  alla  tal' ora  ? E fu,  di  propofiro  fu  queita  materia;  tutta- 
„ perchè  in  quell’ora  conobbe  , che  via  in  occafione  d’  altri  avvenimenti 
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accenna  più  cafì  , che  manifertano  , 
quanto  foffe  in  poffeffo  di  quello  fc- 
gnalato  dono  , o per  meglio  dire  , 
uanto  liberale  foffe  Dio  nei  favorirla 
el  mcdelìmo  . Per  nulla  più  dire  delle 
molte  , e molte  volte  , cne  penetrò  i 
difegni  occultiffimi  del  fuo  Padre  fpi- 
rituale  intorno  il  privarla  del  Santif- 
fimo  Sagramento  dell'  Altare  : in  un 
luogo  raccontai  che  Iddio  lefecono- 
fccrc  in  varie  occafioni , ficcome  l’a- 
more  » e benigniti,  onde  riceveva  le 
fue  preghiere  fatte  per  ottenere  la  per- 
feveranza  nel  bene  di  un  certo  Eccle- 
fi adito  da  lei  convertito  ; così  pari- 
mente i pericoli  , ne’  quali  talvolta 
quelli  trovava!! , di  cadere  in  peccato  , 
acciò  poteffe  ella  applicarvi  pronto  ri- 
medio, ovvero  impedire  la  caduta:  e 
aggiugne  , che  il  medeGmol’  era  per 
l’ addietro  avvenuto  intorno  altri  Cuoi 
Figli  fpirituali . 

in  altro  luogo’  parlando d’ altro  Ec- 
clefiaftico  pur  da  lei  convertito  rife- 
rifee  , che  un  giorno  in  occorrenza 
che  fcco  trattava,  gli  dille,  che  co- 
nofceva  in  lui  con  lume  affai  chiaro 
certo  nonfochè  di  contrario  alle  re- 
gole , che  aveagli  preferitto  di  ben 
vivere,  e additogli  ancora  più  diftin- 
tamente  ciò  , che  in  lui  vi  feorge- 
va  : dimanierachè  rcflò  molto  fopra 
ai  tleffo,  e tutto  ricoperto  di  confu- 
sone, e roffore  confelsò  fchiettamen- 
te  la  verità  con  tanta  commozione 
di  affetti,  che  ebbe  affai  che  fare  per 
trattenere  le  lagrime. 

In  altro  luogo  fcrive  in  tal  fórma 
di  una  certa  congiuntura  , che  ebbe 
di  trattare  con  un  Religiofo..  „Cosìri- 
„ piena  flavo  d’ ogni  bene  , che  con 
„ elìraordinaria  gravità  , o per  meglio 
*,  dire,  a/lrazione  da  me  cagionai  in 
» lui  un  taj  rifpetto,  e foggezipne, 
„ che  pareva  un  fanciullo  nel  fine 
>i  fpezialmente  : ed  io  così  ubbriaca 
» fenza  Caper  di  volerlo  dire,  glidif- 
,i  fi  più  cofe  fopra  quello  ha  piova- 
li to,  e prova  nel  fuo  interno,  con- 
ii  feffaadonù  lui  effere  il  vero . Spe- 


Terfo 

„ zialmente  gli  diffi  , effere  tre  mefi, 
„ ma  non  tanto  , che  non  efperimtnta- 
„ va  una  cofa . E diffe  : E vero  ,-  fa - 
,,  ranno  due  mefi , e mezzo . Molte  al- 
ti tre  cofe  gli  dilli,  e di  non  foche; 
„ che  mi  parve  di  lui  molti  mefi  fono  : 
„ e diffe  di  sì.  Et  altro  molto lletti  in 
„ procinto  di  dire  con  autorità  pei  fuo 
„ bene  : ma  non  mi  parve  tempo. 

Di  un  Nobile  Cavaliero  fuo  Figlio 
fpirituale  così  parla  in  una  lettera  di- 
retta allo  lìeffo  fuo  Confeffore . „Co- 
„ nobbi  molte  cofe  della  fua  fpezia- 
„ le  grazia;  & affieroe  altre  di  molta 
„ mia  confolazione , e pace  m ordi- 
„ ne  di  quella  Perfona  , nella  quale 
„ io  fono  offervatrice  di  un  bello  , e 
„ Canto  lavoro,  che  cammina  con  mi- 
„ Cure  ( per  quanto  fi  vede  ) nonca- 
t,  fuali.  E di  già  non  folojeri,  e ieri 
„ fera  , ma  anco  quella  mattina  ve- 
ti devo  come  in  uno  fpecchio , quanto 
n paffava  , ed  operava  dentro  di  sé,  e 
v gl’ affetti,  che  provava  , & il  goffo, 
n che  ne  prendeva  il  Signore , che  a 
m me  il  tutto  feopri  va , acciò  goderti  , 
i,  e mi  con  lòia  ffi . Onde,  benché det- 
i,  ta  Perfona  niente  mi  diceffe  in  tutto 
i,  ieri  , nè  conferiffe  nè  anco  in  que- 
„ Ha  mattina  fino  a cert’ora,  Se  an- 
„ cor’ io  diffimulalfi  ; in  fine  trafpor- 
,,  tata  gli  di  (lì  ciò  , che  egli  aveva 
,,  provato,  e operato  contalcommo- 
„ zione  di  fpirito  , che  diede  in  uno 
>i  fgorgo  di  lagrime  di  compunzione , c 
„ confolazione  ancora  verfo  la  bontà  di 
„ Dio , che  m’aveffe  mollrato  il  turto, 
„ e le  determinazioni  da  lui  fatte , e> 
„ con  qual  Pentimento,  e motivo.  ì% 
Fin  qui  effa . 

Oltre  ciò , che  ha  deporto  il  tertimo-- 
nio  mentovato  di  fopra  circa  il  conofci- 
mento  , che  aveva  Fialetta  di  quello, 
fuccedeva  al  gran  Servo  di  Dio  P.  Da-» 
niel  Angelo Cqnti , ella  fteffa  protella  , 
che  molte , e molte  volte  le  partecipava 
il  Signore  la  notizia  delle  grazie,  t fa- 
vori , che  a lui  conferiva , c che  o in  un 
modo,  o in  un’  altro  gli  rendeva  comuni 
ad  entrambi.  Di  più  da  una  lettera  fent-» 
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ta  a lui  medefimo  fi  ha,  che  ella  Tep- 
pe una  volta  per  divina  rivelazione, 
dimorando  quegli  in  Vicenza  , che  per 
motivo  di  certa  indifpofizione  a lui 
fopraggiunra  non  avea  fatta  la  (olirà 
difciphna,  nè  ottervato  il  digiuno:  e 
che  il  Signore  l’avea  liberato  da  un’ 
interno  travaglio,  che  da  lungo  tem- 
po lo  molellava  grandemente  : ed  al- 
tre cofe  ancora,  che  ella  attefia  d’a- 
ver conofciute  , e intefe  da  Dio  in 
attrazione  dai  fenfi . 

Cosi  parimente  le  fu  dimoftratodal 
medefimo  Dio  un’altra  volta  quanto 
operava  attualmente  nel  cuore  di  una 
Pcrfona,  che  fi  era  feco  lei  comuni- 
cata , e i fentimenti  particolari  di 
devozione  , e pietà  , ne’ quali  ttava 
ella  efercitandofi  in  quell’ora  : e per 
fimil  modo  le  furono  altre  volte  no- 
tificate cofe  arcane  , che  pafTavano 
allora  nell’anima  d’altre  lue  confi- 
denti. Ma  di  troppo  maggior  profit- 
to fu  la  cognizione  , che  le  diede  1’ 
Altiflìmo  in  certa  congiuntura  di  un 
peccatore  , col  quale  non  aveva  mai 
più  per  l’addietro  trattato  ; anzi  nè 
tampoco  l'avea  più  veduto . Era  que- 
lli andato  a parlare  colla  Serva  di 
Dio  fopra  certo  intereffe  non  con- 
cernente il  fuo  fpirituale  bifogno  . 
Ma  Fialetta  , che  con  lume  fuperio- 
re  , e divino  rotto  conobbe  lo  flato 
miferabile  di  quell’anima  , rivolgen- 
do con  bel  modo  il  difeorfo  pafsò  a 
ragionare  di  ciò  , che  molto  più  do- 
vea  premere  a lui  (letto  , vale  a di- 
re , fopra  gl'interettì  di  Tua  cofcien- 
za  : e tanto  fi  avanzò  col  fuo  dire  , 
che  venne  a toccare  le  fue  piaghe 
nel  fito  appunto,  ove  erano  più  mar- 
ciose , e puzzolenti . Onde  vedendoli 
egli  feoperto  , non  ebbe  ardimento  di 
negar  la  verità  ; ma  confettando  col 
vifo  batto  , e pieno  di  confufione  le 
proprie  miferie  , affittito  dalla  Serva 
di  Dio,  fi  applicò  a porvi  il  neccffario 
rimedio . 

Oltre  quelli  , altri  cafi  particolari 
fi  fono  ricavati  da  altre  Perfonc  de- 
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gne  di  tutta  la  fede  : ed  io  fon  fi- 
euro  , che  il  numero  ne  farebbe  af- 
fai maggiore  , fe  maggior  diligenza 
fi  folte  ufata  nel  prendere  le  infor- 
mazioni, o potettero  faperfi  tutti  co- 
loro, coi  quali  ebbe  a trattare  la  Ser- 
va di  Dio.  Due  Ecclefiallici , fpinti  da 
una  sfrenata  pattfone  di  carne  erano 
infieme  convenuti  di  andartene  in  cer- 
to giorno  a foddisfare  il  diabolico  lo- 
ro appetito,  e divertirli  in  ofeeni  pia- 
ceri. Mentre  dunque  erano  già  par- 
titi di  cafa  per  effettuare  la  rea  ri- 
foluzione;  la  Serva  di  Dio,  che  tta- 
va allora  in  certa  Chiefa  , illuttrara 
da  lume  profetico,  conobbe  il  loro  di- 
fegno  ; onde  rizzatafi  incontanente 
ufcì  loro  incontro  : c avendo  ad  etti 
modellamcnte  fvelato  , quanto  ave- 
vano in  cuore  ; con  tanta  carità  , 
piacevolezza  , ed  efficacia  li  corref- 
fe  , che  da  quel  punto  depoflo  l' af- 
fetto malvaggio  , divennero  fuoi  fi- 
gli fpirituali  : e fotto  la  fua  direzio- 
ne menarono  poi  una  vita  degna  del 
loro  flato,  ed  uffizio. 

Stava  molto  afflitta  , ed  inquieta 
certa  Signora  per  timori  crudeli  di 
cofcienza  ; i quali  tanto  più  fiera- 
mente la  travagliavano  , quanto  che 
li  teneva  chiufi  nel  profondo  del  fuo 
cuore  , non  avendo  coraggio  di  ma- 
nifeftarli  ad  altrui . Se  le  accollò  un 
giorno  la  Serva  di  Dio  , ed  efortan- 
dola  a fard  animo , e mettere  la  fua 
confidenza  in  Dio , che  l’avrebbe  con- 
folata; le  parlò  d’una  maniera,  che 
quella  fi  perfuafe,  che  per  divina  ri- 
velazione aveffe  già  feoperti  i moti- 
vi del  fuo  gran  travaglio . 

Non  è dittìmile  il  cafo  fu c ceffo  a 
Suor  Maria  Franccfca  Morandi.  Sta- 
va quella  in  grande  anfietà  , e tur- 
bazione  per  la  premura  , che  aveva 
di  ottenere  certa  grazia  ad  una  per- 
fona  , che  fi  era  raccomandata  alle 
fue  orazioni . La  vide  un  giorno  la 
Serva  di  Dio  , e fenza  averne  avu- 
to prima  il  minimo  fentore  da  par- 
te alcuna , le  feoperfe  il  motivo  del- 
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le  fuc  afflizioni  , c pienamente  la 
confolò  con  dirle  : La  grazia  è fat- 
ta : e cosi  fu  in  effetto. 

F.fTendo  un  giorno  Fialetta  concor- 
ra fecondo  il  fuo  coflume  ad  adorare 
il  Santiflimo  Sacramento  efpoflo  alla 
pubblica  adorazione  in  Sant’Anna  di 
Venezia  , ed  entrata  in  Chiefa  in 
tempo  appunto,  che  cantava  full'Or- 
gano  certo  Mufico  di  grido  ; appena 
ebbe  polle  le  ginocchia  a terra , che 
immantinente  fi  levò , e ritiroffi  con 
molta  fretta  nel  parlatorio  di  quel 
Monaflero . Una  Monaca  fua  confi- 
dente , che  per  avventura  l’aveva 
ofTervata  , refiò  oltre  modo  forprefa 
per  quella  sì  precipitofa  fuga  , fa- 

{ tendo  per  altro  quante  c quali  fof- 
ero  le  fue  tenerezze  verfo  l’augu- 
fl infimo  Sagramento  , da  cui  pareva 
non  poteffe  mai  dirtaccarfi  ; e pcn- 
fando  , che  la  Serva  di  Dio  per  a- 
ver  prefentito  nel  cuore  qualche  prin- 
cipio dì  eflatica  elevazione  , avefTe 
voluto  fottratfi  agl’  occhi  de’  circo- 
lìanti  ; calò  ancor’ effa  in  parlatorio, 
dove  la  ritrovò  agitata  da  un  gran- 
de affanno  : ed  avendola  richieda  del 
motivo  di  quella  frettolofa  partenza: 
Oh  Dio  , le  rifpofe  , non  pojfo  fentir' 
a cantare  quel  Mufico . Nè  altro  ella 
foggiunfe,  tacendo  con  prudenza , per 
noiV^offcndere  la  cariti  del  Proffimo  » 
ciò,  che  avea  profeticamente  feoper- 
to . Onde  non  potè  allora  la  Mona- 
ca intendere  la  vera  cagione  di  quel- 
la fuga:  ma  ben  l’intefc  dopo  pochi 
meli,  quando  fi  fe’ notorio,  che  quel 
Mufico  era  un’Ateida  , che  nulla  cre- 
deva : per  il  che  fu  fcacciato  da  una 
cafa  civile  , e pia  , dove  abitava,  e 
aliai  ito  in  appreffo  da  grave  infermi- 
ti mori  infelicemente  nella  fua  rai- 
feredenza . 

Graziofo  fbpra  tutti  è il  cafo,  che 
fucccfTe  alla  Madre  Suor  Maria  Ot- 
tavia di  San  Tommafo  di  Villanova 
Monaca  di  Santa Terefa  di  Venezia: 
e t’  ha  fatto  regillrare  in  carta  ulti- 
mamente ella  flcffa  prima  di  morire. 


Ter^o 

Fu  a vifitarla  un  giorno  la  Serva  di 
Dio , e mentre  fi  tratteneva  feco  lei 
in  ragionamenti  fpiriruali  , diverten- 
do all’  improvifo  il  difeorfo,  inafpet- 
tatamente  le  diffe  : La  tal  cofa , Ma- 
dre, che  voi  fate , non  è in  piacere  di 
Dio  , non  ejfendo  fua  volontà , che  la 
facciate , mentre  Dio  vuol’ altro  da  voi, 
fpecificando  quanto  non  era  a grado 
ai  fui  divina  Maelìà.  Quella  Mona- 
ca in  fentire  fvclato  il  fuo  interno 
circa  una  cofa , che  era  fecrctiffima , 
nè  era  mai  fiata  da  lei  conferita  ad 
alcuno;  reflò  fuor  di  sè  per  lo  fiupo- 
re  , e concepì  interiormente  quello 
penderò  , che  Fialetta  fojfe  Santa  , 
ovvero  fptntata  : qual  penfiero  però 
non  palesò  a veruno  , e nè  tampoco 
ne  fece  alcun  moto.  Il  giorno  fr- 
uente fopravvenne  di  bel  nuovo  la 
crva  di  Dio  a vifitare  la  detta  Re- 
ligiofa  , e .con  aria  grave  , e franco 
parlare  : E t) , le  diffe  , fon  venuta  , 
Madre  , a confermarvi  quanto  feri  v' 
ho  detto  : perché  veramente  è coti  : ne 
crediate , che  io  fta  Santa  , nè  fpirita- 
tata  ; ma  tenetevi  a quanto  vi  diffl  , 
avendolo  io  confultato  co' miei  Diretto- 
ri: & appofta  per  dirvi  queflo  fon'og- 
gi  ritornata.  Tanto  ella  depofe  , ed 
aggiunfe  , che  nelle  fue  vinte  diede 
molti  altri  fegni  , che  vedeva  l’in- 
terno dei  cuori . 

CAPITOLO  X. 

Della  fapienza  infufa  , di  cui  fu  dot- 
tata quejìa  Serva  di  Dio . 

Siccome  7a  Providenza  divina,  al- 
lorché elcffe  la  gloriofa  Vergine 
Santa  Caterina  da  Siena  a trattare  , 
e converfare  cogl’ Uomini,  tra  le  al- 
tre doti , di  cui  l’adornò  , diffufe  con 
mano  liberale  fopra  l’anima  fua  il  lu- 
me incomparabile  della  fua  fapienza, 
onde  poteffe  conofcere  , e dichiarare 
a comune  profitto  gl’ arcani  miller; 
di  nofira  fede  , c le  fublimi  regole 

del- 
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della  perfezione  Crifiiana  : e confon-  dinario  non  ifiudiava  , come  altrove 
dcre  ancora  nelle  occorrenze  i falli  fi  dille , che  le  vite  de’Santi,  il  pie- 
faggi  del  iecolo  coi  veri  lumi  di  Dio;  ciolGerfone,  o liaTommafoaChem- 
così  per  Io  lielfo  motivo  sì  compiac-  pis,  c limili  altri  libricciuoli.  Alche 
que  arricchire  del  medclimo  dono  la  li  deve  aggiungere  , che  fe  anche  a- 
noAra  pia  Vergine  , e renderla  ilìro-  vede  lungo  tempo  con  indefefla  ap- 
mento  decorofo  delle  fue  operazioni , plicazione  lludiato  fu  altri  Autori  , 
illulìrando  la  di  lei  mente  con  tanta  non  poteva  naturalmente  arrivare  a 
luce,  e intelligenza  delle  cofefovran-  quella  pienezza,  e fublimità  di  fape- 
naturali  , quanta  non  avriano  potu-  re,  che  in  lei  fu  chiaramente  ricono- 
to  acquetarne  i pii»  abili  ingegni  con  feiuta  da  perfone  intendenti , e feien- 
molti  anni  di  Audio,  e di  applicazio-  ziate,  conforme  in  apprelTo  vedremo, 
ne.  Ma  per  formare  una  giuì'ta  Aima  Per  il  che  convien  dire  , che  la  fua 
diqueAa  fua  infigne  prerogativa,  che  fapienza  derivaffe  da  una  fonte  fupe- 
fu  fopra  modo  ammirata  da  tutti  co-  riore  , ed  avede  per  folo  MaeAro  il 
loro  , che  ebbero  la  forte  di  trattare  Dio  d’ogni  fapienza  , che  volle  glo- 
feco  lei,  è da  fapere  primieramente j rificarli  in  quell’  anima.  Egli  ( così 
che  ella  altro  non  imparò  da’  MaeAri  dice  ella  Aelfa  dopo  le  mentovate  pa- 
terreni , che  a leggere,  e fcrivere  nel  role  ) volfe  propriamente  tutto  mi/eri - 
proprio  materno  linguaggio;  coficchè  cordiofo  effere  il  mio  Maefiro  : onde 
nemmeno  apprefe  da  loro  i primi  eie-  principiò  in  quei  tempi  con  più  fre- 
menti della  lingua  latina.  Di  ciò  ne  quenza  , e con  più  chiarezza  a farmi 
hanno  fatta  fede  indubitata  tutti  i note  delle  cofe  molto  particolari , ed  in- 
fuoi  di  cafa  , alcuni  de’ quali  oggidì  formarmi  di  uò , che  non  ero  fiata  con- 
fopravvivono  e quello  , che  deve  fapevole.  E il  medefimo  difie  un’ ai- 
più  ancora  apprezzarli  , lo  confefl'a  tra  volta  parlando  col  NobiI  Uomo 
efpreAamente  la  fieffa  Serva  di  Dio  Andrea  Dolfino:  imperocché  avendo- 
nelle  relazioni;  ove  dopo  aver  detto,  la  queAo  pio  Cavaliere  tutto  attonito 
che  efiendo  ancor  giovanotta  , ritro-  in  fentirla  difeorrere  con  sì  alta  fa- 
vava  notizie  particolari  nella  recita  pienza  interrogata  , chi  le  avefie  in- 
de’Salmi  , e lezione  de’facri  libri  , regnato  a parlar  in  quella  forma  ; el- 
foggiugne:  E pure  non  avendo  io  flit-  la  gli  mofirò  il  Crocefiflfo  , dicendo  ; 
dialo  non  potevo , a mio  credere , inten-  Quegli  è il  mio  Maeftro . 
dere  il  linguaggio  latino , e molto  meno  Solamente  dunque  il  Signore  fu  il 
< certi  fenfi  della  Scrittura . Maefiro  di  queA’  anima  , il  quale 

Inoltre  non  folamente  non  ricevè  procedette  nell’ammaefirarla  coll’or- 
clla  alcuna  ifiruzione  da’MacAri  di  dine,  che  ella  deferive  nel  luogo me- 
queAa  terra;  ma  nè  tampoco  potè  da  defimo,  e altrove  : cioè  fino  daiquin- 
sè  medefima  con  quel  talento  , onde  deci  anni  dell’ età  fua,  tempo  appun- 
fornita  l’aveva  l’Autore  della  natura,  ro  , in  cui  principiò  a trattare  coi 
procacciarfi  fiudiando  quelle  notizie,  Profilimi,  le  comunicava  l’intelligen- 
e dottrine  , di  cui  era  la  fua  mente  za  di  molti  pafiì  anche  affai  difficili 
arricchita  : sì  perchè  non  aveva  li-  delle  divine  Scritture  ? e la  cognizio- 
bri  , fopra  i quali  potefie  addottri-  ne  di  fuWimi  miAerj  : a fegno  che 
naru  in  sì  fatta  maniera  : sì  ancora  fin  d’ allora  cominciò  a parlare  di  ve- 
perchè  le  ordinarie  fue  occupazioni  , rit'a  foprannaturali , molto  afirufe  alla 
cfercizj , afirazioni  di  fpirito,  emol-  prefenza  di  Profeflòri , e Soggetti  dot- 
to piò  le  fue  quafi  continue  infermi-  tifiìmi  con  una  facilità,  chiarezza,  e 
tà  non  le  davano  il. comodo  di  poter  profondità  affatto  eccedente  l’ordina- 
troppo  leggere;  onde  altri  libri  d’or-  rio,  e con  maraviglia  di  chi  l’udiva. 

Ari 
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Ad  ogni  modo  pare  debba  dirfi,  che 
ella  non  poffedeffe  allora  quella  fa* 
picnza  qual  dono  abituale,  o perma- 
nente , ma  piuttoffo  come  di  paleg- 
gio , e per  breve  tempo  , a guifa  , 
potiamo  dire  , dei  lampi  , che  illu- 
minano bensì  con  gran  chiarezza  , 
ma  prelìo  ancora  fparifcono  : non  a 

fuifa  di  un  Sole  , che  diffonde  fta- 
ilmente  i Puoi  raggi  : conforme  le 
fu  poi  comunicata  palTati  alcuni  an- 
ni . Tanto  fi  ricava  dalle  feguenti 
fue  parole.  ,,  Quella  forte  d’iìlumi- 
„ nazione  , fcrtve  , mi  durava  più 
„ volte  mezzo  quarto  d’ora  in  circa 
„ in  quei  tempi  : e quando  mi  fi  le- 
„ vava  , non  l’avrei  mai  faputa  de- 
,,  fcrivere,  o dar’ ad  intendere  a nef- 
„ fimo  , nò  anche  più  a me  fielTa . 
„ Rimanevo,  come  fe  folfi  fiata  fin’ 
„ allora  con  un’altro  intelletto  del 
„ più  puro,  e fino,  che  ritornando- 
„ mifi  a redimire  il  mio,  non  vi  fa- 
,,  rebbe  fiato  modo  con  quello  difa- 
„ per  più  di  ciò  , che  con  quell'  al- 
„ tro  io  fapevo  , e potevo  feoprire: 
„ febbene  non  mutava  l’intelletto  , 
„ ma  il  lume  , che  poi  alla  raemo- 
„ ria  non  era  dato  di  poter  confer- 
„ vare  ciò  , che  prima  avevo  inte- 
„ fo.  Rimanevo  bensì  contentifiima , 
„ & infiammata.  Ma  da  che  il  Si- 
„ gnore  s’è  degnato  di  alfuefare  le 
„ potenze  a quello  lume  ( il  quale 
,,  allora  parmi  mi  veniffe  dato  ad 
„ imprefiito,  ma  che  dopo  pochi  an- 
„ ni  mi  fia  fiato  donato  , e lafciato 
„ polTedere  con  accrefcimento  fem- 
„ pre  maggiore  fino  al  prefente:  giu- 
„ fio  come  uno  , che  entra  a pofle- 
„ dere  una  feienza  , in  quella  fem- 
„ pre  intelligenza,  e lottigliezza  vi 
„ trova,  & acquifia  ):  ora  , dico  , 
„ da  che  tal  lume  in  dono  ho  rice- 
„ vuto,  mi  è fovvenuto  anche  quel- 
,,  lo,  che  imprefiito  ricevei  in  quei 
„ tempi  , e del  modo  , che  lo  nce- 
„ vei  , e il  grado  fuo  , che  a para- 
„ gone  del  molto  più  intefo  dopo  in 
„ quelli  anni  del  mio  Dio  , era  pur 
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„ quello  affai  poco,  e come  una  re- 
„ mota  notizia  di  quello  , che  poi 
„ mi  è fiato  dato  a fapere,  e cono- 
,,  feere.  E pure  credo  , che  faranno 
,,  ancor  quelli  gradi  di  cognizione  un 
„ folo  barlume  a fronte  della  piena 
,,  verità. 

Ancorché  in  quella  relazione  non 
accenni  ella  il  tempo  precifo  , nel 
uale  ricevè  da  Dio  in  pieno,  e fo- 
o poffeffò  il  dono  inefiimabilc  della 
fapienza  ; pare  tuttavia  non  poterli 
dubitare,  che  ciò  folte  quando  fi  de- 
gnò il  benigniflìmo  Dio  di  feco  fpo- 
larla  in  amore  , fortezza  , e fapienza 
faporita  di  pace , e di  grazia  : fecon- 
do che  fi  è narrato  nel  primo  libro. 
Allora  fu  , che  il  divino  Spofo  do- 
tò, e arricchì' quella  fuaSpofa  in  un 
grado  llraordinario , e durevole  della 
chiara  , profonda  cognizione  de’fuoi 
divini  attributi  , de' più  alti  mifieri 
della  nofira  Tanta  Fede  , della  San- 
tiffìma  Trinità  , dell’Incarnazione  del 
Verbo  eterno^  della  mirabile  unione 
delle  due  nature  Divina  , & Umana 
nella  inedefima  Perfona  , della  vifio- 
ne  de’Bcati  , dell'auguffiffimo  Sacra- 
mento dell’Altare,  e degl’altri,  oltre 
bellifiime  dottrine  fpettanti  la  Teolo- 
gia morale  , e millica  . 

Tal  dono  , o lume  celefte  le  rertò 
fermamente  impreffò  nell’anima;  di- 
manierachè  , o recitando  effa  l’Uffi- 
zio divino  , o leggendo  i fagri  tedi 
della  Scrittura  , intendeva  le  verità 
ivi  contenute,  e lignificare,  e gl’ in- 
terpretava con  una  maravigliofa  chia- 
rezza , e conformità  alla  lettera  , e 
allo  fpirito.  E così  pure  ogni  qua- 
lunque volta  le  occorreva  parlare  dei 
fovrani  mitlerj  , fpiccava  ne’ Tuoi  di- 
feorfi  l’alta  fapienza  , che  illufirava 
la  di  lei  mente.  Attefia  un  Reveren- 
do Padre  dell’Ordine  di  S.  Benedet- 
to , che  una  volta  gli  J piegò  il  [agro 
Cantico  del  Magnificat  , ma  con  } enfi, 
niente  umani  , e affatto  divini.  Altri 
atteffano  di  averla  J entità  dichiarare 
Salmi  con  tcfli  di  Scritture  , con  fenti- 
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menti,  e firafi  , che  ave  ano  del  fopran • rifce  pur  da’  ftioi  fcritti  . E avendo 
naturale  , nè  alcun  Teologo  del  mondo  una  volta  certo  per  altro  dotto  Teo- 
l' avrebbe  pareggiata  . Altri  di  averla  logo  data  una  talfa  Spiegazione  ad 
udita  difcorrere  [opra il  m i fieno  ine ffa-  un  termine  della  divina  Scrittura  ; 
bile  dell'  Incarnazione  del  divin  Verbo  ella  con  bel  modo  lo  fece  avverti- 


re/ fieno  purijjimo  di  Maria,  ccn  tanta 
chiarezza  , che  lo  dava  in  certo  modo  a 
vedere  . Altri  poi  l'opra  altri  mffier;  , 
e Spezialmente  dell’  Eucaristia  , conta- 
le  pojfeffo  , e J'ublimttà  di  pcnficri  , che 
niente  di  fi  m ile  ave  ano  giammai  più  in- 
tefo  da  alcuno  . Vi  fu  chi  per  meglio 
chiarii  fi  dell’ eminenza  del  fuo  fapere 
l’attaccò  con  più  differenti  dimande, 
introducendo  difeorfi  fopra  materie 
fvariatc,  e difficili:  e a tutte  ella  ade- 
guatamente Soddisfece  fenza  difficol- 
tà. Un’altro  verfatiffimo  nella  Teo- 
logia maffi marcente  Speculativa,  col 
mettere  in  campo  il  difeorfo  Sopra 
uno  de’ più  reconditi  miflerj  della  no- 
stra fede,  cioè  della  predellinazione , 
e della  Grazia,  pensò d’ imbarazzar- 
la , e di  ffrirgerla  con  difficoltà  a fuo 
parere  infolubili  : ma  ella  Seppe  con 
tanta  franchezza  sbrigarfi  da  tutte  le 
Sue  Sottigliezze  , che  lafciollo  confu- 
so, e ammaestrato  infieme  d’ un’ altra 
verità  , che  nella  Scuola  di  Dio  trop- 
po più  fi  apprende  anche  dalle  fem- 
minuccie  ignoranti  , di  quello  s’im- 
pari nelle  Scuole  terrene  dagl’  inge- 
gni più  acuti  , e Sollevati  . E quel- 
lo , che  è Sopra  tutto  confiderabi- 
le , non  vi  è fiato  mai  alcuno  in  tan- 
ti anni , che  abbia  potuto  notarla  di 
un  minimo  errore  , o ritrovar  ne’ 
fuoi  detti  qualche  coSa  men  confor- 
me alle  più  fané  dottrine  della  Teo- 
logia . 

Della  lingua  Latina  non  mai  da 
erta  fiudiara  le  diede  il  Signore  tale 
intelligenza  , che  di  quanto  Senti- 
va , o pur  leggeva  ne’  Sacri  libri  , 
e in  altri  Sacri  Autori  in  qneflo  idio- 
ma, ne  capiva  perfettamente  il  pro- 
prio Significato  : e dovendo  tradurre 
alcuno  di  quei  ttfii  , lo  faceva  con 
ogni  proprietà  , c conformità  alle 
leggi  delia  traduzione,:  il  che  appa- 


io , che  tale  non  poteva  effere  il 
fuo  vero  Significato  , adducendone 
la  ragione  : e in  fatti  quegli  rico- 
nobbe poi  lo  sbaglio  , che  avea  pre- 
fo  . Nella  lingua  nativa  le  comuni- 
cò Dio  una  facilità  grande  di  Spie- 
gare in  erta  le  più  alte  , e difficili 
verità  con  una  eleganza  maefiofa  , 
e grave  , e con  ufo  mirabile  dei 
termini  più  proprj  , e opportuni  : 
cofa  , che  non  hanno  potuto  confe- 
guire  infigni  talenti  con  molto  fiu- 
dio  , e applicazione  . Alcuni  han- 
no ancora  depofio  , che  intenderti: 
la  lingua  Francefe  , e la  Spagnuola  .- 
ma  per  Telarne  , che  ho  fatto  delle 
prove  , che  vengono  addotte  , non 
mi  pare  , che  iìanvi  Sufficienti  moti- 
vi di  affermarlo  : e al  più  fi  può  di- 
re , che  in  qualche  occafione  Spezia- 
le le  concederti:  il  Signore  tale  intel- 
ligenza . 

Quel  lume,  e conofcimento  dei  So- 
vrani mifterj  , che  noi  chiamiamo 
abituale  , era  frequentemente  am- 
pliato dalla  divina  liberalità  con  nuo- 
ve Spczialirtime  illullrazioni  , di  cui 
Serbava  fperto  la  memoria  , e me- 
diante le  quali  veniva  a capire  va- 
fiirtimi  Senfi  delle  parole  di  Dio  , c 
certe  Sicure  regole  per  ben  dirigere sè 
medefima  , e i Suoi  figli  Spirituali  in 
congiunture  affai  fcabrofe  , e diffici- 
li. E quelle  Salutari  notizie  non  Sem- 
pre al  modo  fieffo  T erano  partecipa- 
te , nè  Sempre  colla  mifura  medefi- 
ma, ma  in  diyerfi  modi  , e mifure  , 
fecondo  le  rettilfime  difpofizioni della 
Provvidenza  Divina  . Ecco  ciò,  che 
ella  fcrirt'e  una  volta  al  Suo  Confcflò- 
re  intorno  quello  particolare  . Il  mio 
Matfiro  1 la  mia  guida  , il  mio  lu- 
me è fempre  con  me  , e non  è meco 
fcarfo  delle  fitte  mifiericordte  : che  ben 
fio  10  quante  dottrine  , e di  quan- 
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te  forti  >rì  ha  influiate  per  un  verfo  , 
{ per  T altro  , e per  cavar  frutto  dal  fa- 
tile, e dal  diffìcile : lume  , e direzione 
di  quelle  annue  particolarmente  che  egli 
ha  dtfpojlo  , che  io  fin  di  aiuto  , e di 
fprone  . Per  quel  tuie  , che  fa  V.  P—y 
un  trovo,  e mi  fon  trovata  d' avere  un 
lume  , & abilità  particolare  ejlfaordt- 
na  i i : parendo , che  da  quando  Dio  me 
lo  mandò  , eh'  era  ancor  fecolare  , me 
P abbi  mandato  , acci  odiò  io  me  lo 
impafii  a mio  modo  affatto  . Onde 
mi  ha  egli  affienato  quel  terreno  da 
lavorare  , da  adacquare  , da  coltiva- 
re , da  feni nare , e di  governare  quan- 
to produce  : ficchi  pcfjò  ben  dire,  come 
dtjle  Grifo  : Qmecumque  audivi  a 
Paire  rneo  nota  feci  vobir  : egli  a'fuoi 
cari  Dtfcepoh  : io  a qucjlo  tale  , che 
per  altro  per  f tulio  di  faenza  , e di 
buon  intelletto  era  affai  capace  d'in- 
tendere tutto.. 

Or,  (ebbene  ciò,  che  abbiamo  det- 
to fìn'ora,  ballar  dovria  a riconoCce- 
re  sì  la  qualità  , che  la  grandezza 
deiJa  Capienza  , che  degnofli  comuni- 
care l’ Altiflìmo  a quell  anima;  nul- 
ladimcno  trattandoli  di  un  dono  co- 
tanto (ingoiare  , piacerai  a maggior 
riprova  dei  vero  di  qui  addurre  tra 
molte  , che  ad.lur  fi  potrebbono,  le 
relìimonianze  di  alcuni  Soggetti  fom- 
mamente  autorevoli,  e che  fenza  dub- 
bio n<  n fi  falciarono  abbagliare  da  una 
(alfa  luce  , come  Cpefio  fuccede.  nel 
volgo  imperitò  ; ma  poterono  (coprire 
accertatamentc  la  verità  , tanto  piò 
che  non  già  di  pafTaggio  , ma  per  lun- 
go tempo  ebbero  la  Corte  di  praticare 
la  Serva  di  Dio.  Così  dunque  in  primo 
luogo  ha  depoilo  il  R.  P.  GiorBattilla 
Mazzoleni  Maetlro  di  Cacra  Teologia  , 
che  trat'ò  (eco  lei  fino  dalla  (ua  giova- 
nezza: Sono  trend  anni  , che  io  trovan- 
domi Lettore  di  Teologia  nel  Convento 
di  S.  Domenico  di  Capello  ebbi  fortuna 
di  ccnfeffarc  la  Signora  Fialetta  Ftala- 
ti , celi  avere  gran  confidenza  con  la  me- 
defi  ma  , e fempre  ammirai  le  fuc  opera- 
zioni , t i Juoi  difeorfi  ....  Cominciò  fino 
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da  fanciulla  nella  più  tenera  età  a par- 
lare di  Dio  , e dei  mtflerj  della  Fede  tan- 
to altamente  , che  faceva  fiupire  i pià 
dotti  Teologi  : e ognuno  af  evitandola  con- 
cepiva (entimemi  di  perfezione  . 

L’ Uluilrillimo  Sig.  D.  Paolo  Conta- 
rmi Soggetto  di  purgato  giudizio , e da 
noi  piu  volte  mentovato  in  quell’ ope- 
ra , dice  così.  L udii  con  tanta  chia- 
rezza parlare  di  queflioui  alti  fi  me  di 
Teologia  Jpcculativa , dogmatica  , e mo- 
rale con  i termini  proprj  delle  Jcuole , 
Jenza  averne  Jludiato  , e con  affai  pià 
chiarezza  delle  fcuole  Jtejfe . In  materie 
mifiiche  inoltre  di f correva  s)  intelligibil- 
mente che  timbravano  cofe  , per  coli 
dire  , palpabili . 

J1  P.  Lettor  Angelo  Maria  Patini  Re- 
ligioCo  molto  accreditato  per  pruden- 
za, e dottrina,  e che  Copra  tutto  pro- 
cedeva con  ellrema  cautela  , trattan- 
doli di  qualificare  i doni  di  Perfone  (pi- 
rituali , in  tal  guiCa  nella  Cua  anella- 
zione efprime  li  fuo  Centimento.  Di- 
co , che  la  Signora  Fialetta  , da  lungo 
tempo  da  me  cono/ciuta  nell’  occafione  di 
convcr farla  con  nife  or/i , ho  fempre  am- 
mirato nella  mede  firn  a una  prontezza  di 
Jpirito  di  parlar  franco  nelle  materie 
tutte  fpirituali c ri/ponderc  con  molto 
buon  lume , e proprietà  a tutti  i quefi- 
ti  , che  occorrevano  far  fi  , e predar  fi  . 
Onde  per  mio  umile  fentimento  ho  fem- 
pre giudicato  , che  il  Signore  le  avcfje 
comunicati  doni  f ingoiaci  intellettuali 
Jttp*a  naturam  : tante  più  , che  , per 
quanto  hò  ojjcrvato , non  la  vedevo  ver- 
Jar  nel  maneggio  de'  libri , che  potè  fe- 
ro così  m buona  forma  addottrinarla  a 
parlare  con  tanto  poffefe  jopra  oggetti 
formali , e dijhmi  dei  doni  fa  pienti  a , 
fetenti x , & inrellecius  , & anco  con- 
fili i : avendo  fempre  ammirata  una  pru- 
denza matura  , ctiam  J upra  regulas  , nel 
governo  proprio  , e degl  altri  ; e tanto 
non  le  poteva  permettere  la  condizione 
del  fuo  fcfjo  , e finto  . Occorrendomi 
di  dire  , che  mentre  ero  in  Bologna 
fiudente  , e difcepolo  del  Em.  Sienor 
Cardinal  Ferrari , qutjlo  mi  confegnò 
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un  foglio  intero  , dicendomi  il  grande  tor  d’ ogni  bene  nel  conferirglielo  con 
Soggetto  quefìe  parole  : Prendi,  que-  mano  SÌ  liberale  ••  cioè  per  dirigere 
(la  è Scrittura  della  tua  Veneziana  Scuramente  sè  il  ella  nella  via  dello 
Fialetta  : c l' ho  confcrvato  un  pezzo  fpirito,  e cooperare  in  miglior  forma 
di  tempo  : e poi  per  difgrazia  rinere-  al  bene  fpirituale  de’  fuoi  Proffimi  , 
fccvolc  l'  ho  perduto  : e qtuflo  contene-  o illruendo  ignoranti  , o illuminan- 
za ijìruzione  ad  un  Religiofo  fparfa  , do  gente  acciecata  negl’  affari  della 
e piena  di  lumi  pratici  per  la  direzio-  propria  cofcienza  , o ribattendo  le 
ne  di  una  vita  molto  accordata  al  fer-  Sottigliezze , e falfi  preteili,  onde  tal 
vizio  del  Signore.  volta  cercavano  alcuni  fchermirfi  da 

Con  più  forti  efprefTtoni  ancora  ne  que’  colpi  maeftri  , che  indirizzava 
rende  teflimonianza  il  P.  Reginaldo  al  loro  cuore  , o dichiarando  tefli 
Maria  Panighetti , che  più  d'ogn'al-  Scritturali  per  lume,  ovvero  confor- 
tro  trattò  colla  Serva  di  Dio  , eflcn-  to  di  chi  a lei  faceva  ricorfo  , o di- 
do-dato  fuo  Confeffore  per  circa  vcn-  Scoprendo  illufioni  di  anime  , che 
ti  anni,  oltre  la  pratica  confidente  , per  vie  non  ficure  penfavano  tende- 
che  n'ebbe  anche  prima  . Sebbene  , re  alla  Santità  , o mettendo  anche 
dice,  indotta  , e non  infìntila  da  chi  in  villa  errori  perniciofi  di  falfi  mae- 
chi  fia  ; quando  da  Uomini  letterati  firi  di  fpirito  . Sopra  di  che  merita 
era  introdotto  difcorfo  de'  piti  afirufi  di  effcre  ponderato  un  cafo  affai  fin- 
mijlerj  , come  dell'  Incarnazione  , Tri-  golare  concernente  la  dottrina  del  fa- 
tiità , S neramente  , e ftmili  , ne  parla-  mofo  Michele  Molinos. 
va  con  tale  poffffo,  purgatezza , chi  a-  Era  ufeito  alla  luce  il  metodo 
rezza  , e profondità  , che  niun  Tco-  d’  Orazione  , che  infegnava  quello 
logo  del  mondo  farebbe  fiato  capace  di  fallace  Direttore  di  fpirito  : e come 
dire  di  più  , nè  di  ufare  frafi  miglio-  il  veleno  , che  conteneva  , era  per 
ri  . E qualificando  più  didimamente  anche  occultiffimo  , e coperto  dal 
quella  lua  Sapienza  , aggiugne  : La  manto  fpeziofo  di  pietà  , e di  pu- 
Jua  .Sapienza  fu  fuperiore  a tutto  l' ef-  rezza  di  affetti  ; veniva  quell’  opera 
fere  di  donna  non  foto  , mà  a tutto  ben’ accolta  dalla  maggior  parte,  e 1 
l' e (fere  umano.  In  fofìanza  jù  una  fa-  metodo  , che  prefenveva  d’orare  , 
pienza  affatto  foprannaturale  , ed  anco  s’  era  già  introdotto  eziandio  in*moI- 
neli'  ordine  foprannaturale  efìraordina-  ti  Monaderj  di  Religiofe  . I.a  Ser- 
ri.i  , e non  comune  ad  altre  anime  va  di  Dio  , che  col  lume  di  Sapien* 
fante  . E conchiude  in  fine  , che  per  za,  che  poffedeva  , Scoprì  a fondo  tut- 
la  fua  fapienza  , e per  il  fuo  amordi  to  il  marcio  di  Sua  dottrina  ; prefe 
Dio , facendoti  confronto  colla  floria  di  a difapprovarla  tanto  ne’ difeorfi  pri- 
Santa  Caterina  da  Siena , può  dir  fi  , vati,  che  nelle  fue  lettere,  con  ta- 
che  ella  fia  una  feconda  Caterina  da  le  impegno  , e calore  , che  il  P. 
Siena  . . Maedro  Bertagna  fuo  Padre  fpiri- 

tuale , il  quale  Sapeva  in  quanta  fli- 
CAPITOLO  XI.  ma  predo  il  comune  fofTe  quel  li- 

bro ; entrò  perciò  in  qualche  fo- 
Continuazione  del  Capitolo  fpetto  della  bontà  , e integrità  del 

precedente  . fuo  fpirito  . Nuliadimeno  o reniffe 

poi  a dubitar  egli  llcffo  della  ve- 

L’Ufo,  che  fece  mai  Sempre  la  Ser-  rità  di  quei  infegnamenti  , o fofTe 
va  di  Dio  di  quello  cccelfo  do-  così  infpirato  da  Dio  ; la  obbligò  un 
no,  fu  in  tutto  corrifpondente  a que-  giorno  colla  forza  dell'  ubbidienza  a 
gli  alti  (Ti  mi  difegni  , che  ebbe  l’Au-  ìlendcrc  in  carta  le  fue  difficoltà 

con- 
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contro  tale  dottrina,  e i motivi,  per 
cui  fi  moveva  a defedarla  . Piegoffi 
prontamente  all’autorità  del  coman- 
do l’ubbidiente  figliuola  : e con  uno 
fcritto  diffufo  efpofe  il  fuo  fentimen- 
to  contrario  alle  nuove  regole  di  Ora- 
xione  , argomentando  contro  di  cfTe , 
e provando  la  loro  falfìtà  con  tale  ener- 
gia, maneggio  di  Sacriteli,  e chiare 
efficaciflìmc  ragioni , che  letta  poi  quel- 
la confutazione  dal  detto  Padre  Bcrta- 
gna  , ne  redò  fuor  di  modo  flupiro  : 
anzi  avendola  conferita  coi  Religiofi 
più  dotti,  e fperimentati  del  fuo  Mo- 
nadero  , tutti  altamente  ammirati  la 
confeffarono  opera  di  una  niente  illu- 
ftrata  da  Capienza  celedere  dell’idef- 
fo  fentimento  furono  tutti  gl’ altri,  a 
cui  venne  comunicata  , e la  lederò 
con  maraviglia.  Erano  ancora  frefchi 

?iuedi  encomj , edupori , quando  giun- 
e da  Roma  la  nuova  della  condanna 
fatta  dalla  Santa  Sede  di  quel  libro,  e 
delle  fue  fallaci  dottrine  ; onde  non  fi 
può  dire  quanto  per  ciò  crefceffc  di 
llima  predò  tutti  1 illuminata  Serva  di 
Dio,  che  le  avea  precedentemente  ri- 
provate , e confutare  . Nè  qui  è da 
tacerfi  edervi  gran  fondamento  di 
dire  , che  eda  pure  cooperade  nòn 
poco  allo  feoprimento  , e condanna 
di  quegl’  errori  per  mezzo  delle  let- 
tere , che  fi  fa  aver’ ella  fcritte  in 
quel  tempo  fu  tal  propofito  al  M. 
R.  P.  Maedro  Antonio  Maria  Leo- 
ni fuo  figlio  fpirituale  , Compagno 
allora  del  Commidario  del  Santo 
Offizio  di  Roma  , il  quale  molto  fi 
maneggiò  in  quell  affare  , e fu  uno 
de’  principali  , che  fi  oppofero  da 
principio  al  corfo  di  quelle  nuove 
dottrine  . 

Della  detta  confutazione  ne  furo- 
no fatte  alcune  copie  : ma  l’ ede- 
re quede  andate  per  le  mani  di  mol- 
ti , che  le  ricercavano  , ha  pro- 
dotta la  difgrazia  deplorabile  , che 
fianfi  tutte  fmarrite  ••  nè  per  quan- 
te diligenze  fi  fono  fatte  fin’  ora  , 
è riufeito  di  ritrovarne  alcuna  , nè 
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il  fuo  originale  . Il  fopra  mentova- 
to però  P.  Reginaldo  Panchetti , che 
fu  uno  de’  Religiofi  , ai  quali  fu  co- 
municato quel  preziofo  manoferitro  , 
oltre  l’ anellazione  che  fa  d’ averlo 
letto  co’ Cuoi  proprj  occhi  , fi  ricorda 
pur’ oggidì  di  certo  argomento  fra  gl’ 
altri,  che  portava  contro  la  dottrina 
del  Molinos , riguardo  ciòcche  inle- 
gnava doverli  deludere  dall’ efcrcizio 
de’  perfetti  Contemplativi  il  contem- 
plare l’Umanità  fagrofanta  di  Crido 
Signor  nodro  : eJ  è il  feguente  , ma  ef- 
preffo  da  lei  con  affai  più  di  vivezza  , e 
di  forza.  „ La  mente  divina  , diceva, 
,,  è più  contemplativa  infinitamente 
„ d’ ogni  mente  creata  : e pure  l’ eterno 
„ divin  Padre  trovò  che  contemplare  , 
,,  e di  che  dilcttarfi  nella  fantiffima 
„ Umanità  di  Crido , protedando  fu  le 
„ rive  del  Giordano  : Hicejì  filius  meus 
„ dtleclus  , in  quo  mìhi  bene  compianti . 
„ E perchè  dunque  fi  avrà  adcfcludere 
„ dalla  contemplazione , ecompiacen- 
„ za  della  creatura , in  qualunque  dato 
„ ella  fi  trovi , ciò,  che  fu  oggetto  delia 
„ contemplazione  , e compiacenza  di 
,,  Dio.^,,  Quindi  ne  inferiva,  che  il 
Molinos  infegnava  un’errore,  quando 
a’  fuoi  allievi  contemplativi  proibiva 
l’ufo  degl’ oggetti  fenfibili,  e fpezial- 
mente  della  facra  Umanità  del  Signo- 
re. Altri  più  forti  argomenti  prendeva 
ancora  da  quelle  parole  , che  difle  Crido 
predò  S.  Giovanni  : Kpo  fum  via  , ve ri- 
tasy  &vita,  dimoflrando  fedamente , 
quanto  la  nuova  dottrina  foffe  ripu- 
gnarne a quedi  bei  caratteri  del  Verbo 
Umanato  , e quanto  per  conlcguenza 
s’opponeffc  alle  vere  maffime  della  per- 
fezione cridiana. 

Per  quelli  , ed  altri  motivi , che  ri- 
guardavano il  bene  fpirituale  de  Prolfi- 
mi , impiegò  Tempre  la  Serva  di  Dio  la 
luce  di  fua  fapienza  .•  non  mai  per  vana 
odentazione  , e nè  tampoco  per  pa- 
feere  inutilmente  l’altrui  curiofna  . 
Quindi  , conforme  a quanto  abbia- 
mo detto  di  fopra  , con  quelli  , che 
bramavano  approfittarli,  fi  fermava  di 
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buon  cuore , e partecipava  loro  fenza  mente  delle  cofe  di  Dio  : e fu  il  fog- 
difficoltà  le  fue  celefti  dottrine  : ma  getto  del  difcorfo  il  paragonare  il  mi- 
con  chi  andava  da  lei  per  mera  va-  Itero  dell'Incarnazione  con  quello  del 
ghezza  di  udirla  favellare  altamente  Santirtìmo  Sagramento  dell’  Altare  : 
di  cofe  fuperiori  , troncava  , e finiva  nel  che  dille  cofe  tanfo  fublimi  con 
predo  di  trattare;  anzi  tal  volta  non  dottrine  , e lumi  sì  ftraordinarj , che 
era  poflibilc  di  cavarle  di  bocca  una  quel  buon  Religiofo  partirti  , ficcome 
(ola  parola  : ed  è piacevole  fu  quelto  da  un  canto  tutto  attonito  per  lo  lìu- 
propofito  il  cafo  , che  occorfe  ad  un  pore  , così  dall’altro  tutto  edificato  , 
Religiofo  di  (lima.  Avendo  quelli  udì-  e ripieno  di  pii,  e devoti  fentimenti. 
ta  la  fama  della  fapienza  di  Fialetta,  Quello  fierto  accadde  a molte  altre 
moffo  da  naturale  curiofirà  fece  iftan-  Perfonc  condotte  dal  detto  Padre  , 
za  al  R.  P.  Giorgio  Modini)  di  andar  che  ne  ha  fatta  l’ anellazione  , e da 
feco  a vifìtarla.  Acconfentì  volentie-  altri  confidenti  delia  Serva  di  Dio. 
ri  quello  Padre  , e fcielfe  a polla  per  Ma  troppo  lungo  farebbe  il  racconta- 
condurvelo  un  giorno  , che  la  Serva  re  tutti  i cali  particolari . Balli  il  dire 
di  Dio  non  s’era  per  ubbidienza  co-  in  generale,  che  quando  occorreva  il 
municata:  opportunità,  che  defidera-  motivo  della  gloria  di  Dio,  « del  bene 
va,  attefochè  in  fimili  giornate  maf-  delle  anime,  tutti  quelli,  cheandava- 
fimamente  foleva  parlare  con  più  en-  no  da  lei,  fperimentavano  gl’ effetti  di 
fafi  ' e con  più  energia.  Andati  dun  quella  luce  divina,  che  iliuflra  va  la 
que  in  tal  giorno  da  lei,  cominciaro-  (uà  mente  : c tutti  partivano  ammi- 
ro a ricercarla,  che  loro  diccrt'e  alcu-  rando  i doni  fovrani  , di  cui  dotata 
na  cofa  di  edificazione:  ma  ella  torto  l’aveva  la  Providcnza. 
fi  feusò  con  dire,  che  a loro  piuttorto  Quello  però,  che  a me  fembra  più 
apparteneva  il  dirle  qualche  cofa  per  degno  di  ammirazione,  è,  chclaSer- 
fuo  conforto.  Replicarono  erti  viva-  va  di  Dio  fapeffe  fempre  mai  accor- 
mente  le  irtanze  , adducendo  tutti  quei  dare  con  tanta  altezza  di  fapienza  , 
motivi,  che  mai  feppero  per  vincere  cherifcuotevagli  llupori , cgl’applau- 
)a  fua  ripugnanza  ; ma  nulla  giovò,  fi  comuni,  una  profoiidirtìma  umiltà. 
Onde  alla  fine  quel  Religiofo  infarti-  Fondata  (labilmente  nel  baffo  fenti- 
dito  , e quafi  sdegnato  diffe  con  mo-  mento  di  si  medefima  non  maifigon- 
do  forte  : E che  credete,  che  io  volelji  fiò  per  tal  dote  , nè  ebbe  mai  d erta 
fentire  da  voi  ? Volevo  udire  li  vojlri  alcuna  vana  compiacenza  : ma  la  ri- 
fpropoftti . Al  che  tutta  fommeffa  Fia-  fguardò  fempre  con  occhio  affatto  in- 
ietta diede  forridendo  quella  favia  ri-  differente  , confiderandola  , come  un 
fporta  : Ah,  Padre,  e gli  fare  fecondo  mero  dono  dell’  Altiffimo , il  cui  pof* 
la  caritei  farmi  dire  [propaliti?  Equin-  fedimento  non  rendeva  l’anima  fua 
di  porta»  in  fìlenzio  , dovette  quegli  più  preziofa  nel  fuo  divino  Cofpetto: 
finalmente  partire  fenza  aver  avuta  e di  ciò  procurava  far  capace  ognu- 
la  foddisfazione  pretefa . no,  che  ne  prendeva  maraviglia.  Ad 

Non  così  avvenne  al  P.  Daniel  Da-  un  Cavalicro  , che  in  una  fua  lettera 
nieli  Religiofo  di  fanta  memoria  , il  ne  avea  parlato  con  irtima  particola- 
quale defiderando  per  fuo  profitto  di  re  , diede  un  giorno  quella  rifporta: 
udire  la  Serva  di  Dio,  pregò  lo  rteffo  Quanto  alla  mia  fetenza,  todijfi,  e di- 
P.  Giorgio  Modinò  per  ertere  intro-  co  , effe  il  Demonio  ne  ha  ptìi  di  me 
dotto  da  lei  : ed  effendovi  andato  in  “(fai  : e pure  è perverfo . Onde  ancor 
fua  compagnia  in  fimigliantc  giorno  di  me  foglio  dire , che  fono  ricca  di  que' 
di  fpirituale  digiuno,  fi  pofe  ellafen-  doni,  che  non  mi  fanno  Santa. 
za  difficoltà  alcuna  a decorrere  alta-  Defcrivendo  nelle  relazioni  la  ma- 
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«viglia  , che  forprefc  una  volta  cer- 
to Rcligiofo  in  udirla  decorrere  al- 
tamente delle  cofe  di  Dio  , Aggiun- 
ge in  tal  guifa  : Per  effcrc  io  ancora 
gicvanctta  di  fetìcci  anni  pareva  una 
gran  cofa  , che  io  favellaffi  con  tanta 
franchezza  di  cofe  [itpcrion  , e divine , 
e in  tanta  abbondanza  . Ma  che  me- 
raviglia era  , Je  quel  medcfimo  , il  qua- 
le diede  la  favella  ad  una  bcjha  , ma 
befìia  irragionevole , per  confusone  d'un 
Profeta  a Ini  upupa  ante , che  fcioglicf- 
fe  in  quejli  tempi  una  ragazza  tnfen- 
fata  per  fargli  trattare  di  ciò  , che  la 
fua  divina  Sapienza  gli  fommmìflra- 
va  ; acciò  parlando  con  Uomini  pieni 
di  feienza  , e dottrina  t)  , ma  privi 
del  lume  della  fua  Grazia  , refiafiero 
confu/i  per  rimediare  alla  loro  cecità  in 
queflo  modo  ? 

Quindi  è che  in  mezzo  alle  lodi  , 
ed  applaufì  , che  venivano  fatti  al 
fuo  alto  fapcre  , lungi  dall’ invanirli 
mai  punto  , fi  confondeva  piuttofio 
di  sè  medefima  , e compungeva!!  a- 
vanti  fua  divina  Maefth.  Ognuno  m' 
onorava  ( fcriflè  una  volta  al  fuo  Con- 
feflore  , narrandogli  quanto  l’era  ac- 
caduto fuori  di  Venezia  con  molte 
perfone  d’ogni  grado)  e mi  mojlrava 
gran  devozione  . Ma  io  poi  fpedita  dal- 
le creature  mi  ritiravo  in  mia  camera , 
e piangevo  caldamente  dinanzi  al  Si- 
gnore , che  a lui  non  à nafcc/ia  la  mia 
perverfa  condizione . E tal  volta  in  con- 
fiderare  ciò  , che  la  dolcifffima  carità  , 
cura  paterna  , e previdenza  benigna  fi- 
no per  un  canale  di  tanta  viltà  , quan- 
to fon  io , e la  bocca  mia , abbia  volu- 
to trasfondere  le  fue  verità  , e comuni- 
tarie alle  fue  creature  , m' è fiato  di 
compunzione . 


Ter^o 


CAPITOLO  XII. 


De' f noi  ragionamenti  , e prodigiofa  ef- 
ficacia delle  Jue  parole . 

I ragionamenti , che  aveva  coi  Prof- 
fimi  la  Serva  di  Dio  diretti  da  quel 
lume  dicelellc  fapienza , onde  era  ar- 
ricchita la  di  lei  mente  , tendevano 
tutti  a quel  beato  feopo  d’imprime- 
re, o dilatare  negl’animi  l’amore  vcr- 
fo  la  fovrana  borni.  Sì  faconda  era 
la  fua  lingua  in  difeorrere  di  quefio 
divin’ amore,  sì  pronta  ad  inculcarne 
il  debito  , e la  necefliti  rigorofa  , sì 
aflidua  nel  proporne  , e incalzarne  i 
più  forti  , e più  fìringenti  motivi  , 
che  certa  Monaca  invitando  l' altre 
fue  compagne  ad  udirla  a parlare  : 
Venite , diceva , a fentire  una  , che  d' 
altro  non  fa  parlare  , che  d' amor  di 
Dio.  E il  Padre  Maelìro  Bernardino 
Cordenos  negl’ articoli  potè  fcrivere, 
come  fegue.  Non  feppe  parlar  d'al- 
tro, ni  mai  fu  fintila  parlar  d'altro  , 
che  di  Dio  : or  della  Jua  tncomprenfi- 
bilc  grandezza  , or  della  fua  ineffabile 
fapienza  , or  della  fua  carità  coi  giu- 
fii , or  della  fua  mifericordta  coi  pecca- 
tori . Sopra  tutto  fi  refe  celebre  nel  trat- 
tare del  divino  amore  , mentre  quanti 
difeorfi  faceva  , o principiavano  , o fi- 
nivano in  quefio  /anta  amore , tutti  ar- 
dentijfimi,  tutti  tener iffimi , tutti  ejfi- 
cacijjimt  , ed  efprcjfi  con  tale  efferve- 
feenza  di  fpirito  , con  tanto  impeto  di 
affetti  , che  la  faccia  fe  le  infiamma- 
va , come  foffe  di  fuoco , e ritirando  la 
mente  , & il  cuore  a là  tutti  i f piri- 
ti , foffe  eflate  , foffe  inverno  , il  refio 
del  fuo  corpo  tutto  inficme  gelava  , co- 
me foffe  di  ghiaccio  , e fudava  , come 
foffe  fieni pera! o dal  fuoco  / ni  furono 
rare  le  volte , che  in  fimili  caffi  refiava 
anco  alienata  da' fftnfft . 

Non  fi  ha  per  quello  da  intende- 
re, 
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re , che  non  favellale  ella  giammai  infidia  in  tutto  ; adunque  in  tutto  egli 
d’  altre  cofc  di  fpirito  : poi  che  doven-  è di  dovere  dargli  fui  capo  , acciocchì 
doli  accomodare  alla  diverfità  delle  l' amor  di  Dio  trionfi  in  noi  , e figno- 
perfone  , e bifogni  particolari  di  eia-  regoi  &c. 

feuno,  era  fovente  necelfario,  che  fi  Coftumava  ancora  parlare  affai  di 
flendeffe  fopra  differenti  punti.  Ma  fovente,  ficcome  dell’  amore  imtnen- 
lafua  mente  illuminata  fapeva  in  qual-  fo  , che  ci  ha  dimotlrato  il  Signore 
fjfia  materia  ritrovare  ingegnofamen-  nell’  itlituzione  de’Santi  Sagramenti , 
te  motivi  di  cariti  , e la  bell'arte  di  e fpezialmente  del  Sacramento  dell’ 
ridurre  ogni  cola  all’ amor  di  Dio  , Altare;  così  delle  difpofizioni  convc- 
che  era  il  centro  , ove  alla  fine  ter-  ncroli  , che  dobbiamo  dal  canto  no- 
minavano tutte  le  linee  de’ fuai  di-  Aro  apportarvi,  per  ricavarne  ilfrut- 
feorfi  : nè  altro  aveva  in  mira  , o to  , she  Dio  pretende  concederci  ; 
pretendeva  parlando  d’altre  cofe,  che  procurando  perciò  d’inferire  in  tutti 
di  togliere  di  mezzo  gl’impedimenti,  un’altiffima  lìima  del  benefizio  a noi 
e preparare  la  firada  alla  lanta  cari-  conferito,  e inculcando  con  gran  pre- 
ti, acciò  aveffe  a regnare  pienamen-  mura  l’accofiarfi  ai  Sagramenti,  non 
te,  e affolutameme  ne’cuori,  e ani-  già  per  ufanza  , ovvero  confuetudi- 
roare  tutti  gl’  efercizj  , e azioni  vir-  ne,  ma  per  vera  accefa  brama  di  par- 
tuofe,  alle  quali  cfortava.  Quindi  era  teciparne  gl’ effetti  falutari.  Quelli  , 
folita  ne’ fimi  difeorfi  di  raccomanda-,  e limili  altri  erano  i difeorfi , che  a- 
re  fopra  tutto  la  pratica  di  quelle  vir-  veva  la  Serva  di  Dio  , converfando 
tù  , che  mortificando  maggiormente  coi  proflìmi.  Conforme  poi  la  quali- 
il  noltro  amor  proprio  difordinato  la-  tà  , la  condizione  , e il  bifogno  del- 
fcìano  libero  il  cuore  alle  foavi  ira-  le  perfone  , difeendeva  ad  altre  cofe 
preffmni  dell’amor  divino:  e però  prc-  più  particolari  , raccomandando  fem- 
xneva  aliai  forte  nel  difiaccamcnto  da  pre  caldamente  a tutti  le  virtù  più 
tutte  le  cofe  della  terra  , ncll’anne-  proprie  dello  fiato  loro,  e l’efatto  a- 
gazione  di  noi  medefimi , nella  guer-  dempimento  dei  loro  doveri  : del  che 
ra  , che  far  dobbiamo  inccfiàntemen-  potrà  averfene  un  qualche  faggio  dal- 
te  alle  noftre  pafiioni  , e voglie  fre-  ie  lettere  , che  porremo  nel  fine  di 
golate,  divifando  in  particolare  li  mo-  quell’ Opera. 

di  , ed  infegnando  le  regole  più  fieli-  Or  qual  foffe  la  grazia  , che  dona- 
re per  ottenere  di  noi  una  perfetta  va  Iddio  alla  fua  lingua  in  tali  ragio- 
vittoria.  Vorrei  , diceva  per  cagione  namenti  , non  può  ben  concepirli  , 
di  efempio,  faceffimo  tutti  (la  guer-  fe  non  da  chi  ebbe  la  fortuna  di  u- 
ra  ) mortificando  , e pugnando  contro  dirla.  Pare  , fi  poffa  dire  , che  il  di- 
tutti  i nojlri  nemici  , Mondo  , carne  , vin  Redentore  comunicaffe  alle  paro- 
e Demonio  , parlando  generalmente . Poi  le  di  quella  fua  Spofa  parte  di  quell’ 
pià  particolarmente , intendendo  io  con-  attrattiva  medefima  , che  ebbero  le 
irò  tutti  li  rametti  , che  procedono  da  parole  fue  , mentre  predicava  qui  in 
quefii  in  molti , e divrrfi  peneri  : e fo - terra  : attcfochè  in  quella  guifa,  elle 
prattutto  c-ntio  noi  fleffi  : poiché  in  noi,  egli  tirava  a sè  col  fuo  parlare  di- 
< nella  nofira  parte  corrotta  trovo  com-  mentiche  fin  di  sè  fieffe  , e del  ne- 
pendiate  le  malizie  tutte  de  nemici  , e ceffario  alimento  le  turbe  ; cosi  ella 
elei  Demonio  jieffo , le  fuperbie , l’invi-  rapiva  co’ fuoi  detti  i cuori  di  chi  1* 
che  &c.  In  fummo  V amore  di  noi  ftef-  alcol  cava  , dimanierachè  neffuno  la- 
fi  , che  ì la  radice  dì  tutti  li  mali  : peva  fiancarli  di  fentirla  favellare. 

qucjlo  ì quello  , che  vorrei  rifolvejjì-  Attellano  Soggetti  qualificati  di  non 
mo  di  ben  pcrfcguitarc  , psichi  egli  c ’ avere  mai  praticato  perfona  alcuna, 

T 2 che 


Digitized  by  Google 


194  Libro 

che  parlafic  più  compitamente  di  Dio , 
e che  più  dolcemente  incatenale  gl’ 
animi  col  fuo  dire.  La  Madre  Suor 
Maria  Arcangela  Biondini  Rcligiofa 
di  Tanta  vita  , e di  confumata  efpc- 
rienza  diceva  , che  farebbe!!  molto 
volentieri  contentata  di  avere  Fialet- 
ta feco  nel  MonaDero  , anche  Tem- 
pre a letto  inferma  , per  aver’ il  co- 
modo di  godere  della  fua  converfa- 
zione . Quando  ella  parlava  , le  Da- 
me più  principali  fi  avvilavano  to- 
flo  l’una  l’altra  di  tacere  per  atten- 
dere a quanto  diceva  , e pendevano 
dalla  fua  bocca  , come  da  un  diviu’ 
oracolo.  E certo  Cavaliero  raccon- 
ta , che  una  volta  fra  Falere  infer- 
vorandoli ella  nel  ragionare  di  cofe 
divote  , tenne  dalla  fera  alla  matti- 
na si  rapite  da’ fuoi  difeorfi  più  per- 
fone , che  Davano  ad  afcoitarla,  che 
venne  il  giorno  chiaro  fenza  , che 
appena  fe  ne  avvcdelTero.  Beati  per- 
ciò fi  riputavano  quelli)  che  poteva- 
no aver  la  forte  di  trattar  feco  lei  : 
e ballava  l'averla  udita  una  volta  fo- 
la per  concepirne  gran  divozione,  e 
Dima  Draordinaria  , e accenderli  di 
maggior  brama  di  nuovamente  feu- 
tirla  . 

Vi  fu  più  d’  uno  , che  condotto 
da  lei  fu!  principio  di  mal  genio  , 
e quali  per  forza  , dopo  averla  udi- 
ta parlare  una  volta,  ne  rcDò  sì  pre- 
fo  , e ammirato  , che  nulla  più  po- 
teva trattenerlo  dal  vifitarla  ^ Cer- 
to Religiofo  prima  di  trattare  col- 
la Serva  di  Dio  , ne  avea  parlato 
con  del  difprezzo  , e mal  talento  , 
dicendo,  che  non  credeva,  ni  a Fia- 
letta , ni  a Obiettine  pari  [ue  . Ma 
avendo  avuta  l’occafione  di  fentirla 
a difeorrere  , partì  da  lei  con  fen- 
timento  affatto  contrario  , e fi  ri- 
trattò pubblicamente  di  quanto  avea 
detto  : arredando  inoltre  che  nel  di- 
feorfo  , che  ebbe  feco  lei  , gli  avea 
feoperti  gl’ arcani  più  fecrcti  del  fuo 
cuore  noti  fidamente  a Dio  , ed  a 
lui  Delfo.  Un’altro  pur  Religiofo  vo- 
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tendo  andare  a vifitarla  , conforme 
fpclfo  faceva  , fu  fortemente  dilfua- 
lo  da  quell'  andata  da  un  Perfonag- 
gio  di  Dima , il  quale  non  conofcen- 
do  per  anco  Fialetta  , ne  giudica- 
va fecondo  le  mifure  ordinarie  dell’ 
altre  Donne.  Ma  quegli  tanto  dil- 
le , e fi  adoprò  , che  finalmente  gli 
venne  fatto  di  condurvi  chi  procu- 
rava di  ritirarne  lui  DefTo  : uè  più 
vi  volle  per  fargli  cambiare  pare- 
re ; mercecchè  tale  Dima  ne  con- 
cepì dall’  udirla  , che  ufciti  poi  : 
Oh  quefia  s)  , diDè  , i uri  anima  di- 
pinta ! Andatevi  pure  , quanto  vi 
piace . 

La  grazia  , di  cui  era  dotata  que- 
Da  Serva  di  Dio  , non  allettava  fo- 
lamente  gl' animi  colla  facondia  del 
parlare  , e fublimilà  de’  concetti  ; 
ma  molto  più  ancora  moveva  li  cuo- 
ri , e v’imprimeva  con  forza  pro- 
digiofa  le  criDiane  verità.  . Aveva 
( lcrive  di  lei  il  Padre  MaeDro  Gio: 
BattiDa  Mazzoleni  ) una  [ingoiar'  e- 
nergia  per  muovere  gl'  animi  a dete- 
stare , ed  abbonire  il  vizio  , effet- 
to della  Grazia  , che  le  arricchiva  1* 
anima  con  celejli  deni  , e le  guida- 
va la  lingua  . E F IlluDriDimo  Si- 
gnor D.  Paolo  Contarmi  t fi  abili- 
tò , dice  , ad  effere  dif peri  fiera  del 
lume  di  Dio  con  tale  poffejfo  , e in- 
telligenza delle  più  [ubi imi  , & uti- 
li verità  crijliane  , e con  una  co- 
municativa sì  [acile  , adattata  , e 
penetrante  ; che  non  meno  li  più  [to- 
blimi  ingegni  ,.  che  i più  ordmarj  fi 
[entivano  cattivati  in  Qffequio  delle 
medefime  verità  , che  pronunciava  . 
Io  fieffo  [o  di  certo  , che  molte  per- 
fine di  talento  fino  rimafte  [opra fi- 
latte  in  udirla  : e chi  l'  aveva  [en- 
tità una  volta  parlare  y,  o pur  letti 
i.  di  lei  [entimemi  meffl  in  [crittura  v 
s invogliava  [empre  più  di  udirla  a 
di  leggere  le  di  lei  [catture  : e tanto 
più  con  defiderio  , quanto  chi  [orma- 
vano una  grande  impreffione  le  di  lei 
parole  .. 

Mol- 
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Moltiffim*  poi  fono  !e  perfone , che 
teHifìcano  quella  ifleffa  maravigliofa 
efficacia  delle  fue  parole  per  l’cfpe- 
rienza  , che  n’ebbero  in  loro  medefi- 
me  . Suor  Maria  Otiavia  Regina  Mo- 
ro Monaca  del  Convento  dello  Spirito 
Santo  di  Venezia  depone,  che  quan- 
te volte  ha  trattato  colla  Serva  del  Si- 
gnore , fetnpre  le  ha  ijhllato  nel  cuore 
la  divozione  , e un  non' echi  di  Dio. 
D.  Maria  Elifabetta  Giulliniana  di  S. 
Giovanni  Laterano  dice  » che  quante 
volte  parlò  [eco , tante  volte  vide , co- 
me in  uno  fpecchio  , li  fuoi  difetti 
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ma  con  certo  lucido  confolatorio  , che 
niente  confondeva  ; anzi  animava  , e 
confortava  alla  correzione  : dicendo  di 
più  , che  parlava  deir  amor  di  Dio 
con  tali  veemenze  di  cuore  , e di  lin- 
gua , che  pareva  un'  Angiolo  : e che 
dulia  fua  faccia  , e dagl' occhi  vibra- 
va un  nonfochi  di  divino  , e fopran- 
traturale  , che  metteva  in  foggezione  , 
e divozione  chi  la  guardava.  La  Ma- 
dre Suor  Maria  Ottavia  di  S.  Tom- 
mafo  di  Villanoya  dice,  che  colli  ra- 
gionamenti , che  faceva  delle  cofe  cele- 
Jli  illuminava , & infiammava  lo  [pi- 
rito  fuo  , e dell'  altre  f uè  compagne  al- 
la pratica  della  Religiofa  perfezione  : pel 
qual  motivo  l'avrcbbono  voluta  più  fre- 
quente ella  vifita.  Così  pure  laNobil 
Donna  Maria  Correrà  depone  , che 

Stri  volta , che  parlava  colla  Serva  di 
io  , fentiva  infiammar fi  alla  divo- 
rione,  e concepiva  [entimemi  molto  par- 
ticolari verfo  il  Santiffimo  Sagramento 
dell'Altare.  L’ Illuflriffima  Sig.  Vir- 
ginia Reggia  confeffa,  che  dopo  qual- 
che fuo  difeorfo  [perimentava  Jempre 
in  tì  fleffa  effetti  fingolari  di  pietà  , 
e di  fervore  per  il  fervizio  divino  , i 
quali  le  duravano  per  più  giorni  . Lo 
fteffo  confefla  ancora  la  Signora  Ca- 
milla Teda  , aggiugnendo  , che  dalle 
parole  di  ni  un'  altra  per  fona  riforniva 
in  lè  s)  vi  gora  fi  impulfi  ad  amare  , e 
ferrite  Dio  : onde  con  gran  premura 
procurava  l’occafioni  di  efTer’a  parte 
ali  sì  gran  benefìzio. 


Nè  penfi  taluno,  che  nelle  fole  fem- 
mine , come  più  facili  ad  e/Ter  com- 
moffe  , facefTero  tanta  impresone  le 
parole  di  quella  Vergine  : mentre  il 
medefimo  hanno  altresì  deporto  Sog- 
getti di  conto  , tanto  Religiofi  , che 
Secolari.  L’ lllurtriflìmo  Sig.  D.  Ga- 
briele Soderini  attefta  , che  per  nfve- 
gliare  il  fuo  fpirito  addormentato  non 
trovava  più  efficace  rimedio  , che  la 
vifita  di  Fialetta.  Il  R.  P.  D.  Igna- 
zio San  foni  : che  quante  volte  ha  par- 
lato [eco  , gli  ha  lafaato  il  cuore  pie- 
no di  Dio.  Il  P.  L.  Angelo  Maria  Pa- 
lmi : che  ogni  volta , che  gli  è occorfo 
parlare  con  quefia  creatura  , ha  rifen- 
filo  nel  [uo  interno  penetranti  impref- 
fioni  per  avvivar  fi  nelle  fue  tiepidez- 
ze e che  fimih  impreffìoni  confcjfava 
provare  il  P.  Daniel  Danieli , con  cui 
di'  ordinario  andava  a vifitarla . Il  Si- 
gnor Ludovico  Ugozioni  : che  fempre 
da'  fuoi  difcorfi  fentiva  penctrarfi  l'  a- 
nimo , e riempirfi  di  conforto  , e di  de- 
vozione lo  fpirito  ; ptr  il  che  ne  ave  a 
formata  un’  altijfima  Jlima  : e ciò  de- 
pofe  colle  lagrime  agl’ occhi  , pian- 
gendo nella  dolce  rimembranza  di 
quanto  da  lei  provava. 

A quelle  teftimonianze  di  Perfone 
autorevoli  , che  fperimentarono  in  sè 
fteffe  l’efficacia  del  fuo  parlare  , mi 
giova  aggiugnerne  un’altra  nulla  me- 
no autorevole  , perchè  della  medefì- 
ma Serva  di  Dio;  la  quale  dando  rag- 
guaglio al  fuo  Direttore  di  quanto  1’ 


era  occorfo  , trovandoli 


ella  fuori  di 
„ Ho  avute 


Venezia  , fcrive  cosi 
„ occafione  di  parlare,  e comunicare 
„ affai  con  il  Proffìmo  in  quello  tem- 
„ po  feorfo  con  diverfe  forti  di  Per- 
„ forre,  d’Uomini,  Donne,  Secolari 
„ nel  Monde,  Religiofi,  ed  altre  de- 
,,  dicale  al  fervizio  di  Dio:  e ciò  he 
„ fatto  con  molta  libertà  di  fpirito  , 
„ e con  una  corrente  di  abbondanti 
„ verità  , che  fono  ufeite  dalla  mia 
„ ignorante  bocca  , ma  con  cogni- 
„ zione  , lume  , e caldo  di  fpirito  ; 
„ il  che  anco  diffondeva!!  neH’eflc. 

T 3 „ rio. 
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,,  riore  del  corpo  , ed  appariva  : e 
„ non  parmi  fia  flato  lenza  far  mol- 
„ to  colpo  nei  cuori  , avendone  ve- 
„ duro  , e udito  molti  legni  da  quel- 

„ le  Perfone  medelime Io  pcn- 

„ fai  , fc  pareffe  per  avventura  tac- 
,,  ciabile  la  grande  libertà  , e cal- 
„ dezza  del  mio  dire  : benché  an- 
,,  cor’ a me  parelTe  di  no.  Già  ve- 
„ devo  chi  sbigottirli  , chi  perdere 
„ la  parola  , e ritirarli  in  sé  , e chi 
,,  dalle  lagrime  non  faperfi  difen- 

„ derc . _ • j il 

Di  quella  mirabile  efficacia  della 
fua  lingua  fono  eziandio  chiari  argo- 
menti le  mutazioni  grandi  di  vita  , 
che  cagionò  ella  con  prodigiofo  fuc- 
celTo  in  più  perfone  traviate.  Certo 
Nobile  Cavaliero  , giovine  , amante 
de’  fpaffi  , e divertimenti  mondani  , 
c,  come  fi  fuol  dire,  di  buon  tem- 
po , ebbe  un  giorno  per  avventura 
P incontro  di  parlare  colla  Serva  di 
Dio  ; dalle  cui  parole  reflò  fi  com- 
molfo  , e compunto  , che  in  quello 
ideilo  illante  rifolvette  efficacemen- 
te di  darfi  tutto  al  fervizio  di  Dio  , 
c rinunziare  alle  vaniti  fecolarefche 
con  si  gran  cambiamento  di  vita  , 
che  il  fuo  Barcajolo  ebbe  a dire  con 
maraviglia  , che  da  un’ora  all  altra 
avea  veduto  il  fuo  Padrone  affatto 
diverfo  da  quello  di  prima:  e in  quel 
tenore  di  fama  vita  , che  allora  in- 
traprefe  , perfeverò  poi  Tempre  fino 
alla  morte. 

Un’  altro  peffìmo  peccatore  , che 
viveva  immerfo  in  abbominevoli  pec- 
cati , entrò  un  giorno  per  fua  buona 
forte  in  defiderio  di  vifitare  la  nollra 
Vergine  , di  cui  fentiva  molto  par- 
larfi  : ed  avendogli  ella  fatto  un  di- 
feorfo  fopra  lo  flato  infelice  dell’ani- 
ma fua,  rimafe  sì  convinto,  c pene- 
trato dalle  fue  vive  , ed  efficaci  ra- 
gioni , che  andato  poi  in  fua  cafa 
non  poteva  prendere  alcuna  quiete 
dalle  agitazioni  gagliarde  , che  nell’ 
interno  provava:  ed  era  coflretto  ora 
gettarfi  anfando  fui  letto  , ora  paf- 


feggiare  per  la  flanza  , ora  buttarli 
ginocchioni  a terra  a far  qualche  ora- 
zione con  nuova  più  intenfa  brama 
di  ritornare  da  chi  i’avea  pietofamen- 
te  ferito  ; la  quale  poi  in  fine  ebbe  il 
contento  di  guadagnarlo  intieramente 
a Dio. 

Due  altre  notabili  mutazioni  fece 
pure  alla  prima  parlata  di  due  Reli- 
gioii  di  cert’ Ordine  , che  non  fi  no- 
mina, i quali  troppo  lontani  andava- 
no dal  cammino  della  perfezione  , e 
dall’offervanza  dei  loro  doveri.  E di 
uno  di  loro  fpezialmente  , che  era 
affai  letterato  , tanto  fu  più  confide- 
rabile  la  converfione , quanto  che  al- 
tri pure  fi  erano  meflì  all’imprefa  di 
ridurlo  a vivere  a norma  delle  fue 
obbligazioni  : e malgrado  le  loro  di- 
ligenze, e fatiche,  nulla  aveano  po- 
tuto ottenere  da  lui.  Ma  udito  , che 
ebbe  un  difeorfo  della  Serva  di  Dio, 
non  mai  più  per  Cavanti  praticata  , 
fi  parti  da  lei  piangendo  , come  un 
bambino  , nè  pofe  fine  alle  lagrime 
per  tutta  la  giornata  ; e raffettati  gl’ 
affari  di  fua  cofcienza  , cominciò  a 
vivere  da  Tanto  Religiofo  , e profe- 
guì  in  avvenire  con  edificazione  di 
tutti . 

Di  un’jiltro  nobile  Secolare  di  vi- 
ta affai  fregolata  racconta  ella  fletta, 
in  più  lettere  fcritte  al  fuo  Confeffo- 
re  il  maravigliofo  cangiamento  acca- 
duto pei  difeorfi  , che  ebbe  occalìo- 
ne  di  fargli  , trovandoli  in  Villa  : e 
in  una  fra  l’ altre  dice  in  tal  guifa  : 
„ Noflro  Signore  ingra(Ta  Tempre  più 
„ de’  fuoi  doni  la  mia  pecorella  no- 
„ velia  , a fegno  che  niuno  potreb- 
„ be  immaginarli  quanto  le  giorna- 
„ te  paliate  furono  ripiene  di  effet- 
,,  ti  fami  con  un  mare  di  fentimen- 
„ ti  tali  di  contrizione  , di  umiltà  , 
„ di  fede  , di  timore  , & orrore  di 
„ sè  , di  dolce  fiducia  in  Dio  , d’a- 
„ more  , ma  vivo  , e di  una  confo- 
,,  lazione  indicibile  : coficchè  fe  ne 
,,  ila  flupito  nella  bontà  di  D<o  con 
„ moti  infoliti  di  cuore  flruggendo- 

» fi 
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fi  in  lagrime  fenza  faperfi  che  fa-  giore  , da  chi  con  minore  frequen- 

di  tutte  l’ altre,  la 


re  , nè  che  dire . Sta  l’ ore  pro- 
fitto bene  fpefiò  facendo  deter- 
minazioni per  il  futuro  di  molta 
foltanza  , & atti  prefentanei  an- 
cora sì  generali  , che  mi  fa  ufci- 
re  di  me  per  la  gioja  , e gratitu- 
dine a Dio.  La  notte  anzi  partà- 
ta  non  gli  fu  pofiìbile  mai  piglia- 
re un  tantino  di  Tonno  : e perchè 
io  volli  precifamente , andò  in  let- 
to prima  di  quello  voleva,  c cer- 
cò di  dormire,  ma  non  potè  mai: 
perchè  era  troppo  gravido  di  quel 
tanto,  che  lo  Spirito  Santo  gli  a- 
vea  generato  nell’ anima:  e prima 
del  giorno  fu  allretto  a forgcrc  , 
perchè  non  fi  poteva  più  tenere 

con  violenza  coricato Siamo 

dal  più  al  meno  Tempre  di  un  tuo- 
„ no,  Tempre  vogliofo  vivamente  di 
„ Dio  , fe  non  che  ad  ore  , e tem- 
,,  po  tratta  con  pace  li  Tuoi  interef- 
„ fi . Ma  non  è si  torto  fpedito , che 
,,  pare  una  tortorella,  che  accorgen- 
,,  doli  di  erte-re  Tota , torna  gemendo 
,,  alla  Tua  cara  compagna  delia  bon- 
,,  tà  di  Dio  : e creda  , che  m’ inte- 
,,  nerifee,  e mi  rapifee  il  cuore.  Or- 
„ sù  non  voglio  dir'  altro  , perchè 
,,  non  vi  farebbe  fine. 

Quella  grazia  fingolarirtìma , e pro- 
digiofa  efficacia  del  Tuo  parlare,  refa 
per  l’efperienza  di  molti  artai  noto- 
ria, fu  la  cagione  principale,  perchè 
lì  moltiplicartero  le  vifite,  e i ncor- 
fi  alla  Serva  di  Dio  , e perchè  forte 
in  ogni  parte  chiamata  da  chi  non 
poteva  venne  da  lei  fierta  . In  fatti 
tra  1 nioltirtiroi  Monatierj  di  Reli- 
giofe  , che  Inno  in  Venezia  , e luo- 
ghi circonvicini,  appena  fe  ne  potrà 
ritrovare  un  folo  , in  cui  non  abbia 
ella  dovuto  impiegarli  a partecipare 
i (uoi  divini  lumi  per  foddisfare  al- 
le ilianze  premurale  , che  Te  le  fa- 
cevano. Molte  poi  erano  le  Dame 
Venete  , che  a forza  di  feongiuri  , 
e di  fupphche  l’avcano  obbligata  a 
portarli  da  loro  , da  chi  con  mag- 


za  : e per  tacere 
Nobil  Donna  Procuraterta  Elena  Pi- 
fani  , fu  Moglie  del  prefentc  Sere- 
nirtimo  Doge  di  Venezia  , Dama  di 
rarirtime  virtù  , e non  meno  infigne 
per  la  fila  pietà,  che  per  la  Tua  no- 
biltà : allorché  , ertendo  ammalata  , 
aveva  a comunicarfi  , mandava  pri- 
ma a chiamare  la  Serva  di  Dio  per 
più  infiammarli  colie  Tue  parole  nell’ 
amore  , e divozione  del  Santiflìmo 
Sagramento,  e meglio  difporfi  a de- 
gnamente riceverlo . 

E'  qui  da  ortervarc  parimente  , che 
non  era  minore  l’efficacia  delle  fut 
parole  regilfrate  Iurta  carta  di  quel 
lo  fodero  efprerte  colla  lingua  : poi- 
ché non  meno  penetravano  gl’  ani- 
mi , e vi  formavano  grande  impref- 
fione.  Perciò  le  Tue  lettere  erano  da 
tutte  le  parti  , e da  perfone  ancora 
di  qualità  ricercate  con  molra  tllan- 
za  : e da  una  fcritta  da  lei  in  età 
di  dicialfette  anni  fi  ricava,  che  fin 
da  quel  tempo  era  fortemente  pref- 
fata  a fcrivere  in  varie  Città  d'Ita- 
lia : e che  un  Soggetto  riguardevo- 
le , e dotto  la  Icongiurava  a non 
privarlo  de  Tuoi  caratteri  per  l’amo- 
re di  quel  Dio  , che  l’aveva  reden- 
ta , e per  mille  altri  fagri  motivi. 
In  progredì)  di  tempo  fi  raddoppia- 
rono vie  più  li  ricorfi  : ed  è certo  , 
che  fcriveva  frequenti  lettere  nelle 
principali  Città  in  Roma  , Napoli  , 
Bologna,  Modena,  Ravenna,  ed  al- 
tre. Senile  anche  in  altri  Paefi  fuo- 
ri d’Italia:  c il  P.  Antonino  Quiduc- 
ci Religiofo  Domenicano  dimorante 
nel  Convento  di  Coniìantinopoli  at- 
tefia  ,-che  appena  ebbe  ricevuta  , e 
letta  una  fua  lettera  , rimafe  incon- 
tanente libero  da  una  grave  tenta- 
zione , che  lo  travagliava  da  lungo 
tempo.  Tante  in  fomma  fono  le  let- 
tere , che  fu  necelfirata  a fcrivere 
per  fupplirc  alle  brame  , e btfogni 
de' ricorrenti  ; che  è collante  fenti- 
mento  degl’  intimi  fuoi  conofcenti  , 
T 4 che 
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che  fc  tutte  ricuperar  fi  poteìTcro  dal- 
ie mani  de’  pofielTòn  a noi  per  la  mag- 
gior parte  ignoti , potrebbonfi  forma- 
re di  effe  più  giufii  volumi.  Ma  con 
noftro  dolore  non  potiamo  produrne, 
che  alcune  poche  : le  quali  tuttavia 
baderanno  per  farci  concepire  il  ca- 
rattere di  quc(V anima,  e quello  fpi- 
rito  fovraumano , che  guidava  la  (uà 
penna , e la  fua  lingua . 

CAPITOLO  XIII. 

Dono  particolare  , eh'  ebbe  di  confolare 
gl'  afflitti  , e tributati  : ed  alcune 
riflejfioni  , che  fuggeriva  a tal  ef- 
fetto. 

L> efficacia  prodigiofa  delle  parole 
della  Serva  di  Dio  fi  fiendeva 
Umilmente  a confidare  l’ anime  af- 
flitte , e travagliate  per  difgrazie  sì 
fpirituaìi  , che  temporali  , o per  in- 
fermità, tentazioni,  ed  altri  motivi. 
Che  in  quella  parte  avelie  ella  un 
dono  particolare  da  Dio  è fiata  opi- 
nione univerfale  di  quelli  , che  P 
hanno  trattata.  Anzi  tanto  fegnaìa- 
ro  fu  in  lei  quello  dono  , che  una 
Dama  principalifiìma  di  Venezia  lo- 
leva  dire  , di  non  aver  mai  ritrovata 
Serva  , o Servo  di  Dio  di  tanta  pia- 
cevolezza , e grazia  , e capace  , come 
effa  , di  follevare  , ed  acquietare  un 
cuore  di  qualfivoglia  modo  abitato  , e 
combattuto . 

La  Signora  Francefca  Fialetti  fua 
Sorella  , che  potè  avere  aliai  mag- 
giore notizia  d’ogn’  altro  di  quanto 
accadeva  fu  quello  particolare  , così 
ha  depollo.  ,,  Tanto  era  graziola  , 
„ e mirabile  nel  confolare  gl’  afflic- 
,,  ti  , che  chi  avea  notizia  di  lei  ,' 
„ tutti  la  ricercavano  nelle  loro  an- 
„ guftie  d’infermità  di  corpo  , o di 
„ anima,  o per  altri  travagli  di  que- 
,,  fio  Mondo.  A tutti  dava  con  di- 
„ feorfo  proprio  rimedio  , tanto  che 
„ chi  rollavano  incoraggiti  nel  pati- 
„ r.e  : altri  follevati  alquanto  , altri 
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„ liberi  da  ogni  angtifiia,  fecondo  a 
„ Dio  piaceva  di  conferirgli  la  gra- 
„ zia  più,  e meno  a milura  delle 
„ fue  altilfime  difpofizioni . Quello 
„ è verififimo  , che  fu  fempre  ricer- 
„ cata  da  Monache,  Dame  Venete, 
„ cd  altre  perfonc  civili  ; acciò  fi 
„ contentane  di  vifitarle  ( elfendo  lì 
„ Secolari  però  impotenti  a portarti 
,,  da  lei , che  per  altro  la  ritrovava- 
„ no  pur  troppo  , nè  la  lanciavano 
» in  ripofo).  Credo  vi  fiano  molto 
,,  pochi  Monafierj  in  Venezia  , che 
,,  più,  e più  Monache  non  fiano  ri- 
„ malte  da  lei  foddisfatte  , tranquil- 
„ late,  e contente,  fempre  defidero- 
Y)  fe  d^  nuovamente  averla  , e par- 
,,  largii  . Così  da  più  Monafieri  di 
„ altre  Città  forafiiere  gli  venivano 
„ notificati  i loro  cuori  per  via  òri 
„ lettere,  alle  quali  dava  rifpofta,  e 
„ foddisfaceva , contentandofi  di  paf- 
„ fare  le  notti  quali  intere  , vegliali- 
„ do  per  porgere  con  prefiezza  fol*- 
„ lievo  alle  loro  ncceflità  premuro- 
» fe.  E credo  Dio  gli  dettaffe  qucl*- 
„ lo  dovea  fcrivere  , poiché  incon- 
„ trava  il  bifogno  , ed  ogni  cofa  ri- 
,,  ufeiva  bene  , e di  molto  profitta 
„ loro. 

Ma  veniamo  al  racconto  di  alcuni 
cafi  particolari , non  i più  firepitofi  , 
ma  quelli  , de’ quali  m’ è giunta  la 
notizia.  Suor  Matilde  Nicoli  Mona- 
ca di  S.  Giufeppe  di  Venezia  fi  tro- 
vava oppreflà  da  fiere  perturbazioni , 
apprcnlioni , e malinconie,  per  cui  fi 
rendeva  nojofa  a sè  fielfa  , e a tutto 
il  Monafiero.  Molti  fi  erano  polli 
all’imprela  di  liberarla  , ma  fempre 
inutilmente  : onde  come  difpcrata  d* 
ogni  rimedio  era  poi  fiata  lafciata 
in  abbandono.  Andò  finalmente  a vi- 
brarla la  Serva  di  Dio  , e feppe  el- 
la colle  fuc  dolci  , ed  efficaci  ma- 
niere tanto  (ollevare  il  di  lei  Spiri- 
to , che  la  cavò  da  quella  crudele 
opprefiionc  , e la  ridulTe  in  buono> 
fiato  , e uniforme  a quello  delle  al- 
tre Religiofe . 


Suor 
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Suor  Flaminia  Bonvicini  dello  fletto 
Monaftero  pativa  frequentemente  cer- 
te rivoluzioni  di  capo  , e fconvolgi* 
menti  di  umori  melancolici  , che  le 
rendevano  il  vivere  molerò  , c gra- 
ve , e faflidiofo  ancora  all’  altre  fue 
compagne  ••  e il  fuo  male  tanto  era 
più  difficile  da  ettere  guarito  , quan- 
to che  avea  la  radice  nella  naturale 
compleffione . Nulladimcno  le  parole 
della  Serva  di  Dio  facevano  in  lei 
aneli’ effetto  medefimo,  che  facevaia 
Cetra  di  Davide  col  Re  Saule  mo- 
leflato  dallo  fpirito  maligno.*  poiché 
ogni  volta  la  tenevano  tanto  folleva- 
ta  , che  ballava  una  fua  vifita  , o 
eziandio  un  qualche  fuo  biglietto  per 
fugare  da  lei  ogni  inquietudine  , e 
patitone,  e liberarla  da  quella  sì  tra- 
vagliofa  infermità . 

La  Nobil  Donna  Maria  Zorzi  per 
la  morte  fu  ne  11  a di  un  fuo  Figlio  an- 
negarofi  raiferamente  in  un  fiume , era 
sì  afflitta,  e inconfolabilc  , che  non 
v’era  , chi  recar  potette  alcun  refri- 
gerio al  fuo  dolore  : e nuila  vaifero 
a punto  mitigarlo  le  vilìrc  , e atti- 
nenze premurofe  di  varj  Religiofi  , 
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te  del  Marito , a fegno  che  temeva- 
fi  , che  potelfe  impazzire  di  doglia, 
e andava  girando  qua  , e là  a guifa 
di  forfennata.  Veduta  un  giorno  per 
avventura  in  sì  gran  travaglio  da  Fia- 
letta , la  chiamò  da  parte  , e aven- 
dola interrogata  della  cagione  di  tan- 
ta fua  pena  , quando  intefe  , ch’era 
la  perdita  del  Marito,  con  aria  gio- 
viale: Oh  Signora  Angiola , le  dille  , 
donatelo  , e Jatene  un  fagrifìzio  a Dio  . 
Quelle  poche  parole  ebbero  tanta  effi- 
cia,  che  ballarono,  perchè  in  quello 
Hello  ilìanrc  fuggifle  da  lei  quella  sì 
fiera  turbazione,  e ricuperane  la  to- 
tale tranquillità  del  fuo  fpirito. 

Un’altra  Nobile  Signora  , il  cui  no- 
me fi  tace,  per  certi  mali  ttravaganrif- 
fimi  , a cui  era  frequentemente  fog- 
getta  , dava  in  impazienze  , e fma- 
nie  gagliarde,  per  cui  fi  rendeva  in- 
trattabile a tutti-,  e riufeiva  anche 
infoflfribile  a sé  medefima  . Contutto- 
<iò  nelle  fue  Arane  inquietudini  avea 
il  buon  avvedimento  di  far  chiamare 
la  Serva  di  Dio,  la  quale,  nulla  ba- 
dando ai  proprio  incomodo  accorre- 
va con  gran  carità  da  lei  , e colle 


che  fi  adopr.arono  molto  a tal  ogget-  fue  piacevoli  maniere,  e graziofepa- 


to.  Finalmente  fu  prefio  parere  di  con- 
durla dalla  Serva  di  Dio  , la  quale 
nella  prima  conferenza,  che  ebbe  fe- 
co  , la  rimandò  pienamente  confola- 
ta . E ogni  volta  poi  che  la  memo- 
ria dell’acerbo  cafo  tornò  a fufcitarle 
nel  cuore  l’amarezza  , ne  fperimen- 
tò  col  vifitarla  di  nuovo  il  medefimo 
conforto.  Similmente  la  Nobil  Don- 
na Cornelia  Venier  flava  afflittiffima 
per  la  perdita  di  un  fuo  Figliuolo , e 
tanto  maggiore  era  la  fua  pena , quan- 
to che  quegli  era  1’  unico  foflegno 
della  fua  cala.  Ciò  non  oflantc  , tal 
refrigerio  prendeva  dalle  parole  della 
Serva  di  Dio,  che  quando  efla  le  fa- 
vellava, fentiva  riempirfi  l’anima  di 
una  feavità  indicibile  , c partiva  da 
lei  ogni  rammarico. 

La  Signora  Angiola  Gregoletti  vi- 
tea  in  un’ diremo  affanno  per  la  mor- 


role la  lafciava  fempre  in  gran  quie- 
te di  fpirito,  e raffegnara  foavemen- 
tc  alle  difpofizioni  di  Dio. 

• La  Signora  Giulia  Alvieri  per  cer- 
to accidente  occorfole  trovavafi  in 
glandi  anguftie  , e contuttoché  pro- 
curafl'e  uniformarli  al  divin  volere  , 
non  poteva  feiorre  F animo  dall’  af- 
flizione , che  la  flringeva  . Andata 
perciò  dalla  Serva  di  Dio,  quella  fu- 
biro  le  feoperfe  il  motivo  del  fuo 
rammarico,  che  ( come  atrefla  quel- 
la Signora  ) non  poteva  umanamen- 
te fapere  . Indi  , fattole  un  bel  di- 
feorfo  fopra  quanto  la  teneva  angu- 
ftiata  , dileguò  dal  fuo  cuore  ogni  tur- 
bamento , e la  rimandò  confolata,  c 
contenta . 

La  Nobil  Donna  Maria  Eletta  Zen 
Monaca  di  S.  Anna  di  Venezia  tal 
conforto  provava  ogni  voltadallc  pa- 
role 
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iole  della  Serva  di  Dio  , che  in  qua- 
lunque fuo  Travaglio  , o inquietudine 
di  fpirito  fi  forte  mai  potuta  trovare , 
l>a (lava  una  Tua  vifita  , perchè  la  fua 
anima  palfartc  torto  da  un  mar  di  tetti- 
pelle  ad  una  tranquillirtìma  calma . E 
quello  refrigerio  medefimo  attelìano 
di  avere  fperimentato  dalle  fue  paro- 
le le  Nobili  Donne  Chiara  Marcello , 
ed  Eleonora  Riva,!’  Illullrirtìma  Signo- 
ra Virginia  Reggia,  la  Signora  Elifa- 
betta  Fialctti,  la  Signora  Antonia  Pa- 
lmi, ed  altre  fenza  numero. 

Per  compimento  di  quello  capitolo 
addurremo  qui  alcune  ntlelfioni,  che 
fuggeriva  opportunamente  la  Servarti 
Dio  alle  perfone  tribulate  , prefe  da 
varie  fue  lettere..  A certo  Nobile  dun- 
que , ch’era  (lato  da  altrui  vilipefo,  e 
maltrattato  nell’  onore  , fcrirte  così  per 
incoraggirlo  alla  (offerenza ,,  Voltra 
„ Eccellenza,  chertudia  folto  l’efem- 
,,  pio  di  Crifio  , fappia  riverire  gl’  in- 
„ incontri  d’  imitarlo,  fra  le  pubbli; 
„ che  derifioni,  e avvilimenti  con  un 
„ cuore  Tempre  in  atto  di  far  fagrifi- 
„ zio  a Dio  di  sè  , dell’onore,  della 
„ vira.  Bene  mi  ricordo,  che  il  par- 
,,  tcciparc  delle  piaghe  diCrilloèco- 
„ fa  di  troppa  onore  nei  Mondo  ; ma 
„ certe  altre  participazioni  di  difpreg- 
,,  gi  , di  avvilimenti,  contraddizioni 
,,  &c.  fono  pur’  anch’  erte  parte  della 
„ Partìone  Berta  del  Siguore  , che 
„ fenza  apportarci  alcun  decoro  , & 
„ onore  tra  gl’ Uomini , fonoaltamen- 
„ te  preziole  apprerto  Dio.  E Conciò 
„ riverifco  quelli  , che  fono  in  tale 
„ Brada  , dcfiderando  anch’io  d’irn- 
,,  parare  ad  amarla  , e cafcarla  fran- 
„ camente,  e fvifce ratamente . 

Allo  (ledo  fcrirte  altra  volta  in  tal 
foi-na  per  conciarlo  in  una  fua  infer- 
mità. „ Per  quanto  Pentii , il  Signore 
, v a ramificando  anche  il  fuo  corpo 
».  co  n qualche  indifpofmone  . Non 
»Jubiti  , che  io  me  ne  impacci  a 
,.procu  rargli  alleggerimento  . Nò 
, certo  : mentre  sò,  chequi  gradi  tur 
y Che  i fio  duce  , confortai us  Chr/fìi 
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„ Cruce  , nil  tam  cupjt  quam  dolere . 
„ Però  lodo  fcco  il  Signore , il  quale 
„ in  piò  maniere  gli  fa  molto  onore 
„ con  dargli  da  bere  nel  fuo  proprio 
»,  bicchiere  , o vogliam  dire  , calice 
„ di  Partìone  . Li  Re  , o Monarchi 
,,  della  terra  non  accomunano  il  loro 
,,  gotto  reale  con  li  Servitori . Io  fo- 
„ la  fono  per  li  mici  peccati  inde- 
„ gna  della  gran  forte  del  vero , e nu- 
„ do  patire  &c. 

Un’altra  volta  per  animare  lo  (ledo 
alla  fofferenza  depravagli , i quali  avea 
intefo  per  divina  rivelazione  doverte-s 
ro  fuccedcre  ad  amendue  , lo  premu- 
nì della  fcguenre  maniera  : „ Nella 
„ Comunione  inteli  , e fenili  , che 
,,  ambi  d' accordo  conviene  patiamo, 
„ e che  piò  accumularamcnte  paten- 
,,  do,  più  fi  accelera  il  fine  . Animo 
„ a fagrifizj  continui  de’ nolfrì  fenti- 
„ menti , e di  tutti  noi  llcrtì  : e di  qui 
„ crefcerà  1’  amor  di  Dio  . L’  amore 
„ divino  è voler  Dio,  & co  y qua  ti 
„ placito . Abramo  in  facrificare  per 
,,  volontà  il  fuo  Figliuolo,  che  ama- 
li va  , ad  ogni  morta  , ad  ogni  parto 
„ meritò  ottenere  tanta  moltiplica- 
„ ta  generazione  , quanta  lei  fa  , e 
,,  che  dal  fuo  femc  averte  a {puntare 
„ la  falute  dei  Mondo.  Non  è fagri- 
„ fizio  gettato  via  , ma  fcminato  in 
,,  terreno  di  grazia  quello  » che  lei  » 
„ ed  io  facciamo  fempre  : lei  per  tr.ol- 
,,  ti  modi  : io  per  manco--  maniere  , 
„ ma  non  meno  confidcrabili  . Bene- 
„ dica  il  Signore  fempre,  e dica:  Fa - 
,,  crat  Dcuì  , quod  fibi  placet  de  ho - 
„ Jha  fua  : e certamente  vedrà  frutto 
,,  di  profperità. 

Ad  una  fua  Figlia  fpirituale  infer- 
ma così  fcrive.  „ Piovino  fopra  di  voi 
,,  mari  di  grazie  , e di  confolazioni  , 
„ cara  la  mia  N.  N.  poiché  fcorgo  , 

,,  che  il  Signore  vi  va  difponenda  con 
„ tanti  patimenti  , e infermità  : per 
„ il  che  Hate  certa  vi  renderà  un 
„ gran  premio  o palefe  agl’  occhi 
„ vofiri»o  nafcofio  . Oh  Dio  , quan- 
,,  to  vi  compatifco ' Credetemi , che 
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„ fento  nell’  anima  il  volilo  male  ; Con  limile  rifleflìone  , ma  efpreffa 
„ febbene  non  dovrei  , perche  è be-  in  differente  maniera  , dice  in  altra 
„ nc  tutto  ciò  per  1‘  anima  vollra.  lettera  , che  era  lolita  confortare  le 


„ Si  , sì  , aveva  ben  ragione  ( mio 
„ Dio  ) la  vollra  Serva  TerefaTli  gri* 
,,  dare  aut  pati , aut  mori : o patire, 
,,  o morire  : perchè  grande  infelicità 
„ è il  vivere  lenza  pene,  le  quali  lo- 
,,  lamentc  infondono  la  vita  a chi  le 
,,  abbraccia  &c. 

Ad  una  Dama  angufliata  da  tenta- 
zioni , e altri  travagli  interior:  , ed 
elìeriori  , dopo  averle  pollo  avanrigl’ 
occhi  l’efempio  de’ Santi,  foggiugne  : 
„ Quelli  fono  flati  qui  nella  lidia 
„ guerra , ma  pacificamente  , e atno- 
„ rofamente,  perchè  non  lì  flurbava- 
„ no  nell’interiore  con  impazienza  di 
,,  vederli  fìurbati.'  poiché  allora  ad  un 
„ dillurbo  vi  avrebbero  aggiunto  un’ 

altro  più  intimo:  ma  in  pace,  po- 
„ nendo  la  volontà  nelle  divine  difpo- 
,,.  fizioni,  dicevano  quietamente  : Nei 
„ combatteremo  tutta  quejìa  giornata 
,,  defìtnata  per  la  battaglia  : la  qual 
,,  giornata  è il  tempo  della  pre/ente  vi- 
,,  fu,  eh' è brevìffimo\  dopo  della  qua- 
,,  le  viene  il  giorno  eterno  folenne , in 
„ cui  fi  celebrano  li  trionfi  dell'  amore . 
,,  Venite  a me  tutti  quelli , che  fiete  ag- 
,,  gravati , e affaticati , dice  il  Signore , 
„ & ego  reficiam  vos  : io  vi  nudrirò : io  vi 
„ reficierò  . Un  grand’impegno  , una 
„ gran  promefla.-  ma  per  gl’ affatica  - 
,,  ti  . Ora  come  più  faprà  inquietarli 
,,  chi  ha  fenno  Crilìiano  , vedendoli 
„ niello  alli  combattimenti  ? Rifletta 
,,  quello  nelle  orazioni  alle  volte  , c 
,,  quando  fi  raccoglie,  e veda  la  gran- 
,,  de  mifericordia  , che  fa  Iddio  a quel- 
,,  li,  che  lafcia  qui  circondati  da  con- 
,,  traddizioni,  e da  tentazioni , o com- 
,,  battimenti  elìeriori , ed  interiori  op- 
,,  prellì  da  pena,  e travaglio:  poiché 
,,  così  difpolli  ( fono  ) per  quel  gran 
„ nodrimento  di  vita  eterna:  Dica  in 
,,  quelli  cali  fempre  : Benedici  in  Do- 
,,  tninus  Deus  meus  , qui  docet  manne 
,,  meas  ad  pralium  , & digitai  meos  ad 
. bcllum  &f. 


perfone  travagliate  . ,,  S.  Giovanni 
„ ( fcrive  ) in  Cielo  lenti  quella  vo^ 

,,  ce,  che  efdamava:  lflt  Junt  , q«i 
„ vcncrunt  ex  magna  tr.bulalione . Pe- 
„ rb  , caro  fratello  , fc  noi  patiremo 
„ affai  per  il  noflro  Dio  , dirà  quell* 

,,  ftclTa  voce  : ljlt  funt , qui  venerunt 
„ ex  magna  tri bulationc  . Così  dun- 
,,  que  conviene  , che  ve  ne  vadino 
„ dopo  di  quelli  , che  così  vi  fono 
„ andati  : anzi  quando  fiamo  aflitti, 

„ e tributati  , ma  per  amor  di  Dio  , 

„ e non  per  amor  proprio  , allora  gii 
,,  andiamo  al  Cielo  , al  Paradifo  , e 
„ facciamo  il  nollro  viaggio  . Sì , sì , - 
,,  a me  piace  dire  così  a qualche  ani- 
„ ma  tribolata: 

Patifci  volentieri 

Car'  anima  , fe  vuoi  , 

Che  Dio  co' doni  fuoi 
Ti  dia  contenti  veri. 

Non  ti  paja  mclcjìo 
Il  fenttr  tanto  duolo  : 

Mira  in  Ciet'  un  gran  fi u al» 
Goder  , perché  fu  mefio . 

Là  una  voce  fi  fpande , 

Che  efclama  allegramente  : 
Venuta  è quejìa  gente . 

Da  tribulazion  grande . 

CAPITOLO  XIV. 

Del  gran  bene  , che  operò  ne'  Projp.mi 
la  Serva  di  Dio. 

ANcorchè  da  quanto  fi  è detto  ne’ . 

precedenti  capitoli  polfa  il  di- 
fcreto  Lettore  facilmente  raccogliere 
i frutti  abbondanti,  che  produlfc  nell’ 
anime  la  noflra  pia  Vergine  coll’  ef- 
ficacia del  fuo  dire  , delle  fue  indu- 
ftrie,  e delle  fuc  Orazioni  ; ad  ogni 
modo  Almo  cofa  conveniente  darne 
qui  una  qualche  maggior  conrezza  a 
gloria  di  quel  Signore  , che  fi  com- 
piacque valerli  di  quello  mezzo  per 

sè 
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sè  ficffo  inabile  a imprefe  di  tal  ge- 
nere . E’  vero  però  , che  la  maggior 
parte  del  bene  , che  ella  fece  ne’  prof- 
fimi,  è quella,  che  meno  può  ridirli , 
sì  perchè  non  fi  è avuta  l’ attenzione 
di  regimarne  a tempo  la  notizia,  sì 
perchè  moltifiìmi  fatti  reftarono  oc- 
culti , o fotto  il  figilio  Sagramcnta- 
le  , o fotto  il  naturale  , o per  altre 
cagioni  non  vennero  alla  luce. 

Quello  primieramente  può  dirfi  in 
generale  fenza  tema  di  efagerarc  , 
che  quante  perfonc  nel  decorfodifua 
vira  ebbero  a trattar  feco  lei , le  qua- 
li furono  fenza  numero  , tutte  dalia 
fua  converfazione  ne  riportarono  , chi 
più,  chi  meno,  vantaggio,  e profit- 
to per  1*  anime  loro  .*  imperocché  fe 
erano  fpirituali  e divote,  rimanevano 
fempre  più  innamorate  di  Dio  : fe 
tiepide,  e trafeurate  , s’infervorava- 
no nel  divino  fervizio:  fe  peccatrici , 
o fi  ravvedevano  dei  loro  falli  , e fi 
convertivano,  o per  lo  meno  conce- 
pivano gagliardi  fentimenti  di  com- 
punzione: coficchè  di  quefia  Serva  del 
Signore  verificoffi  quello  fieffo  , che 
fi  legge  della  gloriofa  Vergine  S.  Ca- 
terina da’  Siena  , che  niuno  andò  da 
lei , che  non  partiffe  migliore  di  prima . 
Tanto  per  appunto  depone  fra  gl’ al- 
tri il  P.  Rcginaldo  Maria  Panighetti 
fuo  ConfefTore  , che  potè  meglio  di 
tutti  rifaperlo  : Nemo  , dice , ad  eam 
accejjit  , qui  non  melior  abierit  . Sono 
andati  da  lei  Uomini  dotiffimi , dotti , 
e [empiici:  ed  effa  era  a tutti  una  fa- 
pra  divina  incantatrice , coficchè  al  fuo 
fonte  bevevano  Dio  tutti , e partivano 
. migliorati  : e tra  quejìi  fi  comprendono 
anche  peccatori.  Fin  qui  egli:  a cui  è 
del  tutto  limile  , fe  non  anche  più 
efpreflìva , la  tefiimonianza  , che  ne  dà 
il  P.  Maeftro  Bernardino  Cordcnos  ne- 
gl’ articoli  colle  feguenti  parole  : Que- 
llo Spirito  di  carità  a ’ Proffimi  non  fi 
fermò  già  folo  J òpra  gente  idiota  ; ma 
fi  dilatò  anco  a Soggetti  di  alto  rango , 
Teologi  cf  alta  fitma  , di  pubblico  no- 
me, profejfoti  di  mifiiea , e di  fatuità , 
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Sacerdoti  Secolari  , e Regolari  cT  ogni 
genere , Cavalieri , Dame , che  a lei  ri- 
correvano o per  illuminarli  al  fuo  con- 
feglio  , o per  ijlruirfi  al  fuo  efempio , » 
per  e [fere  diretti  dalle  fue  celejh  maffi- 
me  , o per  rifcaldarfi  di  Dio  al  grande 
ardore  della  Jua  infuocati  (firn  a carità  : 
ma  con  un  tale  prodigio fo  [ucce [fa  della 
divina  Grazia  , che  come  di  S.  Caterina 
da  Siena  protefia  nel  fuo  Ojfizio  la  Chic- 
fa  : Nemo  ad  eam  acceflit , qui  non  me* 
lior  abierit;  così  con  quefia  divota  Ver- 
gine ninno  trattò  mai , che  non  partif- 
fe , o compunto , o emendato  , o miglio • 
rato . 

E in  fatti  , fe  dalle  dimofirazioni 
efieriori  fi  può  far’ argomento  di  ciò, 
che  fuccede  nell’interno  degl’ animi, 
depongono  i domeftici  , e confidenti 
della  Serva  di  Dio  , che  quanti  ve- 
nivano da  lei,  tutti  partivano  con  in- 
dizi affai  manifefti  dell’alta  commo- 
zione, che  riportavano  da  quella  ui- 
fita  : attefochè  vedeanfi  partire,  altri 
colle  lagrime  fui  volto  , altri  raccol- 
ti , penfofi  , e come  sbigottiti,  altri  get- 
tando dall’intimo  del  cuore  profondi 
fofpiri  , altri  prorompendo  in  divote 
efclamazioni  : e così  o in  un  modo  , 
o nell’  altro  tutti  manifeftavano  la 
veemente  impreffione,  che  fatta  ave- 
va negl’ animi  loro  la  Serva  di  Dio. 
Quafi  innumerabili  poi  fono  le  perfi- 
ne, le  quali  dopo  la  fua  morte  atte- 
fiarono , che  dalla  fua  converfazione 
rimafero  accefe  nell’ amor  di  Dio,  e 
provarono  cofe  fpeziali , e una  ripie- 
nezza di  affetti  foprannaturali  : e però 
fi  diceva  di  lei  , che  era  una  viva 
tromba  dello  Spirito  Santo  , che  avea 
lo  fpirito  degl'  Appofioli , else  era  /’  Appo- 
fiola  del  Signore  , e cofe  fimili  , che 
dinotavano  la  virtù  fua  prodigiofa  di 
fpargere  ne1  cuori  le  fiamme  della  di- 
vina Carità  . li  R.  P.  M.  Vincenzo 
Morbelli  Domenicano  , Religiofo  di 
molto  credito,  e che  fu  Inqnifitore  a 
Piacenza  , e Priore  del  Convento  dì 
Bologna,  afferiva,  che  nella  Lombar- 
dia correva  quefia  voce  y che  ehi  par- 
lava 
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lava  con  Fialetta  , diventava  fubito  no  nate  in  gran  numero , lo  attediano 
Pizzocbero  , col  qual  nome  fi  chia-  in  genere  Soggetti  meritevoli  di  tutta 
mano  coloro,  che  attendono  con  ifpe-  Ja  fede;  ma  quel,  eh’ è più  notabile, 
zialità  alla  vita  divota,  perchè  muta - l’ha  dovuto  eziandio  confcfTare  a fuo 
% va  tojìo  ccjlumi  , e diveniva  fptritua-  marcio  difpetto  lo  Hello  Demonio,  LI 
le  : onde  coloro  , i quali  avevano  cor - quale  dopo  la  di  lei  morte  , allorché 
rifpondenza  colla  Serva  di  Dio  , erano  il  fuo  cadavere  fi  portava  alla  Chicfa 
comunemente  chiamati  Pizzocberi . At-  per  dargli  fepoltura  , fu  udito  direar- 
tefiò  in  oltre  quello  Beffo  Padre  , rabbiando  per  bocca  di  una  povera  Of- 
che  Soggetti  affai  riguardevoli  della  fefTa:  E qua  la  maledetta  , che  tante 
fua  Provincia  fi  dichiaravano  , che  me  n ha  tolte  fuor  dt  mano  , fignifican- 


col  frequentare  la  convcrfazione  della 
medefimà  aveano  apprefe  molte  maf- 
fime  di  fpirito  : tra’  quali  numerava 
il  P.  M.  Defiderio  Vieri , chefuPrior 
Provinciale  deli’  una , e 1’  altra  Lom- 
bardia , e il  P-  Lettor  Pagani  Reli- 
gioso di  gran  perfezione  di  vita  mor- 
to pochi  anni  fono  in  concetto  di  (in- 
goiar bontà  Vicario  della  Santa  Ca- 
la di  Loreto  : ai  quali  fi  pofTono  ag- 
giugnere  della  fleffa  Provincia  il  P. 
L.  Antonio  Maria  fiorzacchi , il  P.  M. 
Gio;  Battifìa  Mazzoleni , il  P.  M.  Bor- 
ghefi  , il  P.  Lanza  , il  P.  L.  Bartolo- 
meo Pifoni  , il  P.  L.  Bolognefe  , ed 
altri  non  pochi , per  tacere  di  quelli, 
che  più  abbafio  porremo  nel  numero 
de’ fuoi  figli  fpirituali. 

Potrei  qui  (fendermi  in  divifarepiù 
minutamente  il  frutto  grandilfimo , 
che  fece  la  noflra  Vergine  in  molte 
Nobili  Signore  , a cui  infpirò  avver- 
fione  alle  pompe,  e vanità  del  fecolo  : 
e in  molte  Monache  di  varj  Mona- 
flerj  , che  da  una  vita  tiepida  , e ri- 
lavata, ridufTe  ad  una  vita  fervorofa , 
e fanta  ; come  pure  in  altre  perfone 
«fogni  condizione  , e grado,  le  quali 
per  opera  fua  o depofero  i rancori  , 
e gl’ od)  inteflini , che  nudrivano  ver- 
fo  d’altri  , o fi  fpogliarono  d’affezio- 
ni pericolofe , o intraprefero  la  vita  fpi- 
rituale  , o meglio  fi  (labilirono  nella 
pratica  delle  virtù  critliane  . Ma  la- 
ici» da  parte  ogni  altra  cofa  per  fa- 
vellare Solamente  delle  converfioni  da 
«(fa  operate  di  perfone  già  (chiave  del 
peccato,  e imtnerfe  ne’  piùabbomine- 
voli  vizj . Che  quelle  converfioni  da- 


do le  molte  anime  , che  colla  peni- 
tenza avea  rapite  dalla  fua  tirannia. 

La  Serva  di  Dio,  ficcome  fcriffe  per 
obbedienza  de’  fuoi  Confeffori  di  va- 
rie altre  cofe,  così  ha  parimente  re- 
giftrate  in  parte  le  converfioni  , che 
avvalorata  dall’  ajuto  divino  effettuò 
ne’  primi  tempi  della  fua  gioventù  : 
alcune  delle  quali  già  fono  Date  da  noi 
riferite  nella  prima  parte  di  quella 
Boria  , e di  alcune  altre  già  abbiamo 
fatta  badante  menzione  ne'  capitoli 
precedenti  di  quella  terza  parte  ; ma 
non  fi  fa  per  qual  motivo  non  conti- 
nuò poi  il  racconto  dell’  altre  , che 
compì  nel  rimanente  de’ fuoi  anni  fi- 
no alla  morte  : per  il  che  fiamo  pri- 
vi di  molti  bei  lumi  , che  darebbono 
un  gran  rifalto  alla  predente  materia  . 
Nulladimcno  sì  da  quelle  , che  ella 
dcfcrifTc,  sì  da  alcun’ altre  , che  per 
avventura  fon  venute  alla  noflra  no- 
tizia, potrà  averli  un  faggio  diffiden- 
te di  quanto  la  mano  del  Signore  ope- 
rò in  quello  particolare  per  mezzo  del- 
la fua  Serva . 

Era  ella  in  età  di  anni  diciannove  : 
quando  un  giorno  dallo  flrepito  , e 
roraore  de’  vicini  intefe  , che  certa 
femmina  concubina  di  un’  illudre  Per- 
sonaggio abitante  dirimpetto  alla  fua 
cafa  era  (lata  improvifamentc  forpre- 
fa  da  fincope  mortale  . All’ avvifo  del 
funello  cafo  molla  la  pia  Vergine  a 
gran  compafiìone  di  qucU'anima  , che 
già  (lava  full’ orlo  del  precipizio  eter- 
no, corfe  frettolofa  dalla  Madre , du- 
plicandola della  permiffione  d’  andar’ 
ad  affilletle  : ed  avendola  ottenuta  > 

mef- 
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meffo  fotto  i piedi  ogni  umano  ri- 
guardo', andò  fenza  indugio  da  lei  , 
e la  ritrovò  circondata  da  molta  gen- 
te concorfa  a quello  fpettacolo , tìefti- 
t uta  affatto  dell’  ufo  de'  fcntimenti  : 
e quel,  eh' è peggio  , tra  le  braccia 
dell’  impuro  amante  . Fialetta  allora 
tutta  acccfa  dallo  fpiiito  di  caikà  , 
rivolta  a quel  Nobile  con  intrepidez- 
za fuperiore  al  fuo  feffo  gli  dille,  che 
non  Jlava  bene  in  quel  luogo , e l’ ob- 
bligò a ritirarli  , e partire  da  quella 
cala.  Rimoffa  l’occalione  pericolofa, 
fpedì  fubito  per  un  Confeffore  , il 
quale  per  quanto  li  adopraffe  intorno 
all  infelice  moribonda,  non  gli  ven- 
ne mai  fatto  di  ricavare  da  effa  un 
minimo  fegno  di  pentimento  , che 
baftaffe  per  darle  1’  affoluzione  Sagra- 
mentale  : onde  "già  li  apprendeva  da 
ognuno  il  cafo  per  difperato.  Ma  la 
Serva  di  Dio , che  fentivaG  trafigge- 
re da  un’ diremo  dolore  per  la  dan- 
nazione irreparabile  di  quella  mefclii- 
na,  alzando  gl’ occhi  al  Cielo  orò  con 
tanto  fervore  di  fpirito  , che  finalmente 
ammolli  la  Giu/lizia  divina,  e le  im- 
petrò e fpazio  di  vita  , e grazia  di 
penitenza  . Conciortìachè  , ricuperato 
in  appreffo  l’ufo  dei  fenfi , potè  fare 
fa  fua  confeffione  , dopo  la  quale  mo- 
rì lafciando  fondati  motivi  della  lua 
eterna  falvczza  . E in  fatti  apparve 
poi  quell’  anima  già  falva  in  una  vi- 
lume alla  S*rva  di  Dio  , rendendole 
grazie  della  carità,  che  avea  fecolei 
praticata . 

Viveva  nella  contrada  di  S Vito  di 
Venezia  certa  giovane  , che  ferviva 
di  mala  pratica  ad  un’  Uomo  ammo- 
gliato con  grave  fcandalo  dei  vicini. 
Il  Signor  D.  Paolo  Soldati  Parroco  al- 
lora di  quella  Chiefa  , ed  altre  pcr- 
fone  pie  lì  erano  provate  con  varj 
tentativi  di  cavarla  da  quella  infame 
trefea  ; ma  Tempre  in  vano  . Per  ul- 
timo rimedio  fi  ricorfe  alla  nolìra  Ver- 
gine , la  quale  confidata  nell’  a;uto 
del  Signore  fi  prefe  l’ impegno  di  ri- 
chiamarla in  via  di  faìute  : e aven- 


Ter^o 

do  intefo,  che  quella  molto  fi  dilet-^-  > 
tava  di  fuoni , e di  canti  , pensò  dì 
coglierla  per  quello  mezzo  nella  fua 
rete.  Infinuò  per  tanto  ad  una  Con- 
fidente della  medefirua  di  condurglie- 
la in  certo  giorno  colla  lufinga,  che 
l’ avrebbe  udita  foavemer.te  cantare.* 
il  che  ottenuto  , cantò  ella  di  latto 
in  fua  prefenza  eon  angelica  melo- 
dia alcune  divote  'canzoni  ; indi  in- 
trodotto Ceco  lei  con  buon  garbo  il 
difeorfo  , le  diede  a divedere  l’infe- 
lice Dato  dell'  anima  fua  ; e 1’  ani- 
mò con  tal  forza  ad  emendar  la  fua 
vita,  che  fi  partì  promettendo  di  ri- 
tirarli incontanente  dall’ impuro  com- 
mercio. Ma  la  difgraziata  non  leppe 
confervare  il  buon  lente,  e il  Demo- 
nio glielo  rapì  ben  prelìo  dal  cuore: 
lìantechè  appena  fu  di  ritorno  a ca- 
fa  , che  fi  pentì  della  fatta  rifoluzio» 
ne , e fi  cambiò  dimamera,  che  cor- 
fe  infuriata  con  un  balione  alia  mano 
per  vendicarfi  dell’  artificiofo  pretelìo , 
che  avea  ufato  la  donna  lua  confi- 
dente . Avvilata  di  ciò  la  Serva  di 
Dio  , ne  fu  fopra  modo  afflitta  ; ma 
non  perdendo  la  fperanza  di  guada- 
gnare al  Signore  quella  miferabile  > 
dopo  calde  orazioni  andò  ella  lìeffa 
in  perfona  in  compagnia  d’ altri  a tro- 
varla nella  fua  cala  : e avendo  fpie- 
gata  quella  Macflà  di  volto  , quella 
grazia  di  parlare  , quella  modelìia  , 
e tutte  quell’  altre  gentiliffime  manie- 
re , che  la  faceano  comparire  un  Se- 
rafino in  terra,  tanto  dille  , e tanto 
fi  maneggiò  , che  quella  finalmente  , 
deporta  la  fua  ortinazionc  , fi  arrefe 
vinta  nelle  fue  mani , rinunziò  in  quel- 
la (lcffa  ora  alia  cattiva  pratica  , fece 
una  buona  Confeffione,  e col  foccor- 
lo  della  N.  Donna  Procurateffa  blena. 
Pilani  fu  fenza  indugio  polla  in  luo- 
go di  ficurezza,  c pofeia  collocata  in 
oncrto  matrimonio.  Fu  tale  la  facon- 
dia , e 1’  energia  con  che  ragionò 
Fialetta  in  quell’  occafione  , che  il 
mentovato  Signor  D.  Paolo  Soldati 
ivi  prefente  rivolto  a circoiìanti  pie- 
no. 
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oo  di  ammirazione  : Oh  quanto,  dif-  to  da  un’  amore  profano  troppo  ri- 
Le  1 ft  parla  bene  , quando  lo  Spirito  pugnante  allo  fpirito  della  fua  voca- 
. Santo  và  al  capo!  zione  • 

Certo  foggetto  di  carattere  illuftre  Ma  febbene  Fialetta  dilatò  le  vi- 
giaceva  immerfo  in  molti  peccati  , e fcere  della  fua  carità  ad  aiutare  in 
in  quelli  fpezialmcnte  di  cui  gl'Uo-  ogni  maniera  podìbile  qualunque  ge- 
mini mondani  non  fogliono  fare  gran  nere  di  perfone  ; è neceffario  tutta- 
conto  . Ebbe  quelli  per  avventura  1’  via  confeffare  , che  le  (ue  maggiori 
incontro  di  trattare  colla  Serva  di  Dio  , premure  riguardarono  tempre  le  per- 
la quale,riconofciuto  il  bifogno  di  quell’  Ione  Ecclefiafiiche  , tanto  Secolari  , 
anima  , lì  applicò  con  ogni  indultria  che  Regolari  :•  lìccome  per  miglio- 
poffibile  a ridurlo  al  dovere  ; e con  rarle  , le  erano  imperfette  , così  per 
ragioni  si  efficaci , e sì  vive  fcppe  in-  convertirle  , fe  erano  traviate  . Ben 
vellirlo,  che  in  fine  lo  perfuale  non  capiva  1’  illuminata  Serva  di  Dio  , 
foto  ad  abbandonare  i vizj  , e i pia-  che  le  induftrie  , e fatiche  impiega- 
ceri  di  prima  , ma  quel  , che  è più  , te  intorno  tali  perfone  hanno  per  og- 
ad  abbracciar  daddovero  1’  efercizio  getto  il  benefizio  comune  di  tutti  , 
delle  virtù  crilìiane.  Imperocché  fot-  dipendendo  la  falute  del  Crillianelì- 
to  la  di  lei  caritatevole  alfiltcnza  fi  mo  dal  zelo,  e vita  efemplare de’ Sa- 
diede  con  tal  fervore  alla  frequen-  cerdoti  . Laonde  non  può  efprimerfi 
za  de’  Sagramenti,  alla  pratica  dell’  abbafian/a  con  qual’  ardore  di  fpiri- 
-opere  di  pietà  , e allo  fiudio  della  to  fi  applicade  alla  riforma  di  quelli 
perfezione,  che  fi  refe  fpettacolo  di  tali  , qualota  fe  le  prefentava  1’  ce- 
drando edificazione  ai  Perfonaggi  più  cafone  , e quanto  faticade  , orade  , 
riguardevoli  della  Città  , i quali  non  e patifle  per  ridurli  a quel  fegno  , 
finivano  di  ammirare  in  quello  con*  che  pretendeva:  nel  che  ebbe  certa- 
vertito  un  prodigio  operato  dalia  de-  mente  una  grazia  particolare  da  Dio , 
idra  dell’Onnipotente  per  opera  della  conforme  attella  più  d’uno,  e lo  ac- 
ida Serva.  cenna  ella  (Iella  ; atteloché  malgrado 

Era  in  certo  Monaflero  una  Mo-  la  difficoltà  elìrema,  che  fuol’  incon- 
uaca  , che  affatto  dimentica  di  quan-  trarli  nel  riformare  Ecclefiaftici  per- 
to  avea  promeffo  a Dio  nella  fua  prò-  vertiti  , quando  fpczialmente  han- 
Jeflìone,  per  troppa  libertà  diconver-  no  fatto  il  callo  nei  vizj  ; non  fi 
fare  vivea  invifeniata  in  tutte  quelle  fa  , che  mai  veruno  di  que’  molti, 
miferie,  di  cui  può  edere  capace  una  che  capitarono  felicemente  da  lei  , 
«donna  di  Chiollro  . La  Serva  di  Dio  le  fcampaffe  dalle  mani  , e o pre- 
compaffionando  oltre  modo  l’ infelice  fio  , o tardi  non  reflaffe  per  fuo 
fuo  fiato,  s’impiegò  con  tutto  lo  sfor-  mezzo  preda  della  Grazia  vittoriola 
zo  della  fua  carità  a porgervi  rime-  di  Dio. 

dio,  e ricondurre  all’ovile  quella  pe-  Per  la  converfione  di  uno  di  que- 
corelJa  fmarrita  ; e piacque  all’  Al-  Ili  ebbe  ella  ad  affaticarfi  , c patire 
tilfimo  di  donare  tale  efficacia  alle  fuor  di  mifura  ne’  tempi  della  fua 
fue  parole  , c pierofe  induftrie  , che  giovanezza  . Era  egli  Soggetto  no- 
ia difpofe  a feria  penitenza  , cavan-  bililfimo  per  nafeita  , e di  una  fii- 
dola  dal  lezzo  abbominevolc , in  cui  ma  particolare  predò  del  Mondo  per 
giaceva  . E per  lo  (ledo  modo  un’  la  fua  dottrina  , c talenti  natura- 
anno  incirca  prima  della  fua  morte,  li  ma  altrettanto  vile  , e fprc- 
cooperò  con  effetto  alla  converfione  gevole  negl’  occhi  di  Dio  a mo- 
di un’altra  Monaca  di  gran  nafeita  tivo  delle  fue  befliali  padioni  , che 
trattenuta  da  lungo  tempo  in  pecca-  lo  tenevano  da  gran  tempo  fchia- 

vo 


/ 


Digitized  by  Google 


30  5 Libro 

vo  miferabile  del  Demonio  . Aven- 
do avuta  Fialetta  certa  rivelazio- 
ne celelle  , benché  alquanto  ofeura 
fopra  di  lui , fi  pofe  a raccomandarlo 
a S.  D.  M.con  gran  premura:  e le  fue 
orazioni  ebbero  ben  prefto  un  buon’ 
effetto  : perocché  fe  gli  rifvegliò  nel- 
la cofcienza  certo  occulto  gagliardo 
rimorfo  delle  fue  colpe  , che  avea 
prima  quafi  affatto  perduto  , e qual- 
che pio  defiderio  di  emendar’  i Tuoi 
collumi  . Spinto  per  tanto  da  que- 
lla brama  'lì  portò  a vifitarc  Fialet- 
ta , e con  iLhiettezza  di  animo  le 
manifeltò  1 infelice  fuo  fiato:  aggiun- 
gendo in  olire  , che  febbene  non 
avea  per  anco  forze  ballanti  da 
rompere  i Tuoi  legami  , fi  ratte- 
neva  ad  ogni  modo  dal  commet- 
tere molti  peccati  in  penfare  fo- 
lamcnte  a lei  fieflfa  . Può  ognuno 
immaginarfi  con  qual’  ardore  di 
carità  s’adopraflé  allora  la  Serva  di 
Dio  per  aiutarlo  ad  una  vera  con- 
verfione  : ma  il  mal  abito  di  collui 
radicato  altamente  nell’  animo  refe 
per  alcun  tempo  infruttuofe  tutte  le 
fue  induftrie  : poiché  non  fapeva 
mai  rifolverfi  efficacemente  a dare 
un  perpetuo  addio  ai  fuoi  difonefii 
piaceri  : e benché  veniffe  fpeffe  vol- 
te da  lei  portatovi  dall’  efirema  pe- 
na , che  r opprimeva  , e fi  rendeffe 
capace  , e convinto  dalle  fue  rag- 
gioni  , anzi  piangerti:  talvolta  agui- 
la  di  un  fanciullo  per  l’orrore  , che 
concepiva  di  fe  non  trovava  mai 
la  firada  di  ufeire  da  quel  baratro 
profondo  , in  cui  1’  avea  gettato  la 
rea  confuetudine  di  peccare  . Final- 
mente molfo  dagl’  impulfi  continui, 
che  dava  al  fuo  cuore  la  pia  Ver- 
gine , avea  fiabilito  di  confeffarfi  , 
c già  andava  in  traccia  di  qualche 
fperimentato  Sacerdote  per  efeguire 
il  buon  difegno  . Ma  il  Demonio  , 
che  vegliava  a’  fuoi  danni  , gli  tefe 
un’  imbofeata  , che  lo  fe  traboccare 
in  miferie  piò  deplorabili  . Poiché 
effendofi  abbattuto  per  fua  difgrazia 
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a vedere  certa  femmina  già  da  lui 
malamente  amata  in  altri  tempi  , fi 
lafciò  prendere  dall’occafione  , c pre- 
cipitò nelle  primiere  oleenità  , di 
modo  che  , depotlo  ogni  penfie- 
ro  di  mutar  vita  , defìfiette  pur  an- 
co dal  piò  vifitarc  la  Serva  di  Dio, 
acciocché  non  aveffe  colle  fue  r** 
prenfioni  a turbargli  il  ripofo  di  fua 
cofcienza  . Quanto  forti;  a Fialetta 
fcnfibile  l’ impetrato  cangiamento  di 
quel  miferabile  , lafcio  immaginar- 
lo ad  ognuno  . Non  perdé  tuttavia 
la  fiducia  nella  divina  mifericordia  : 
e giacché  nulla  piò  impiegar  fi  po- 
teva predo  di  lui  co’  fuoi  caritate- 
voli avvili  , fi  diede  a battere  con 
ferventiffime  fuppliche  alla  porta  del 
cielo  ; e tanti  gemiti  , e lagrime 
fparfe  avanti  il  trono  di  Dio  per  la 
fua  converfione  , che  in  fine  le  fu 
rifpollo  : che  avanti  la  fua  morte 

farebbe  [equità  . E così  avvenne  in 
effetto  . Si  difguftò  l’infelice  dopo 
qualche  tempo  della  mala  pratica  , 
rientrò  in  fe  medefimo  , e fatto  di 
bel  nuovo  ricorfo  alla  Serva  di  Dio , 
quella  feppe  firingerlo  con  sì  forti 
ragioni  , che  lo  ridurti  a voler  dad- 
dovero  aggiulfare  gl’  intererti  dell’ 
anima  fua  : e lo  perfuafe  ad  andar- 
fene  fenza  altri  indugi  a fcaricarlì 
delle  fue  reità  a’  piedi  di  un  buon 
Confertòrc  , che  ella  fieffa  gli  affe- 
gnò  : come  ci  di  fatto  efeguì  con 
(entimemi  di  firaordinaria  contrizio- 
ne . E dopo  poco  tempo  infermato- 
fi  a morte  , munito  de’  Santi  Sa- 
gramenti  pafsò  felicemente  all’  altra 
vita/  e piacque  al  Signore  per  confo- 
lazione  della  fua  Serva  di  farle  ve- 
dere quell’  anima  in  iftato  di  fa- 
iute  . 

Troppo  piò  ancora  le  coffò  la  conver- 
fione di  un*  altro  Ecclefiafiico  di  co- 
fiumi  sì  perverfi  , e di  umore  sì 
firavagantc  , che  ella  fieffa  confeffa 
non  averne  mai  avuto  per  le  mani 
altro  fimile  . Effendo  a quelli  ve- 
nuto per  fua  buona  forte  il  penfie- 
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ro  di  vifitarla  , parti  tanto  commof-  affetto  , c confidenza  alla  Madre 
fo  dalle  Tue  parole  , e dall’  efem-  de’  peccatori  Maria  : e col  patro- 
pio  della  fua  vita  , che  in  una  fe-  cinio  di  sì  potente  Avvocata  otten- 
conda  conferenza  , che  ebbe  feco  ne  finalmente  la  grazia  . Dopo  mol- 
ici pafsò  a fcoprirle  le  miferie  eftre-  te  cadute  , e ricadute  , ritornò  il 
me  dell’  anima  fua  , acciò  li  appli-  mefchino  feriamcnte  al  cuore  : pian- 
cafie  a porgervi  il  neceffario  rime-  fe  con  amare  lagrime  le  fue  col- 
dio  : e il  dirgliele  fu  lo  fieffò  , che  pe  : e fatti  per  dieci  giorni  i fan- 
il  caricargliele  lui  più  intimo  del  ti  efercizj  fotro  1’  aflìftenza  di  un 
cuore  ; poiché  fu  tale  la  compaffìo-  gran  Servo  di  Dio  dell’  Ordine  di 

ne  , che  di  lui  concepì  , e sì  ac-  San  Domenico  , depofe  in  appref- 

cefa  la  premura  di  foccorrerlo  in  fo  ai  di  lui  piedi  con  ifpirito  di 
quel  bifogno  , che  per  molto  rem-  vera  compunzione  i fuoi  graviffìmi 
po  quafi  in  ogni  momento  del  gior-  peccati  : e intraprefe  nuovo  tenore 
no  fentivafi  1’  anima  aggravata  dal-  di  vita  . 

la  pefantiflìma  foma  de  fuoi  pecca-  La  rovina  di  un  altro  Ecclefiafii- 
ti  , dimanierachè  poteva  appena  at-  co  tanto  era  più  compaflìonevole  , 
tendere  ad  altre  cofe  . Onde  , con-  quanto  che  da  uno  (iato  di-fervo- 

forme  ella  dice  , fe  parlava  , era  di  re  , e di  lumi  fpeziali  del  Cielo 

zelo  dell’  anime  , dell’  offefe  fatte  era  paffato  ad  uno  fiato  di  riepi- 
a Dio  , del  debito  , che  ha  la  crea-  dezza  , e Hi  accecamento  di  fpiri- 
tura  di  firuggerfi  per  foddisfare  al-  to  : e come  avvenir  fuole  a tali 
la  Giuffizia  divina,  e di  fimiglian-  perfone  , andando  fempre  di  male 
ti  materie.  Troppo  ci  dilungherem-  tn  peggio  , s’  era  impegnato  in  una 
mo  , fe  voleffìmo  riferire  dtfiinta-  amicizia  perniciofiffìma  all’  anima 
mente  le  angofee  , i travagli  , i fua  , per  la  quale  viveva  in  una 
patimenti  , che  foffrì  per  tal  con-  totale  dimenticanza  de’ fuoi  doveri, 
-verfione  : le  tentazioni  gagliarde  , Ebbe  un  giorno  Fialetta  1’  opporru- 
-con  che  1’  affali  il  nemico  inferna-  nità  di  parlargli  e movendo  Id- 
le  per  difiornela  ; le  ripulfe  ama-  dio  la  fua  lingua  , gli  fece  un  di- 
riffìme  , che  per  gran  tempo  rice-  feorfo  sì  tenero  , e sì  adattato  al 

vè  dalla  parte  di  Dio  : le  lagrime  fuo  fpirituale  bifogno  , che  egli  com- 

dirotte  , che  fparfe  : tutto  in  fom-  punto  , col  vifo  baffo  le  manifelìò 
ma  quello  operò  a tal  effetto  . Ba-  iìnceraraeme  1 abiffo  di  miferie  , in 

Ili  foto  il  dire  , che  per  le  diffi-  cui  fi  trovava  . Laonde  allora  effa 

colti  infuperabili  , che  da  ogni  ban-  molto  più  rinforzando  gl’  affalti  al 
da  incontrava  , fu  più  volte  in  prò-  di  lui  cuore  , lo  artrinfe  a sbrigar- 
cinto  di  abbandonar  queft’  imprefa  , fi  in  quello  fleffò  giorno  da’  fuoi 
parendole  , che  coll’  impiegarli  tan-  lacci  , e licenziare  la  cattiva  prati- 
to  ad  altrui  vantaggio  , veniffe  a ca  , c fare  una  diligente  Confeffio- 
recare  pregiudizio  a sè  medelima  . ne  generale  delle  fue  colpe  : e con- 
Pure  non  foffrendo  le  vifc.ere  amo-  tinuando  in  avvenire  ad  affìffcrgli  , 
rofiffime  della  fua  carità  di  lafciar  lo  mantenne  faldo  nel  fervizio  di 
correre  quello  feiagurato  dietro  a’  Dio  » nella  cutlodia  di  sè  medefi- 
fuoi  sfrenati  appetiti  nell'eterna  dan-  mo  , c negl’  efercizj  delle  crifiiane 
nazione  , perfillè  fempre  colfante  virtù. 

in  onta  di  tutti  gl’  offacoli  : e Non  è meno  confiderabile  la  mu- 
giacchè  il  Signore  mofirava  di  non  fazione  (ingoiare  , che  fece  di  un’ 
voler’  afcoltarc  alcuna  fila  preghie-  altro  Eccleiiaftico  coll’  efficacia  dei- 
ra per  elfo  , fi  rivolfe  con  tutto  i’  le  fue  parole  . Era  quefti  Uomo  af- 
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fai  letterato , e dotto  fecondo  la  Al- 
ma del  Mondo  , ma  affatto  ignoran- 
te di  quella  feienza , che  fola  è pre- 
gevole avanti  Dio  ; dimodoché  fui 
principio  , che  ebbe  a trattare  colla 
noftra  Vergine  , parlando  effa  al  folito 
di  materie  fpirituali  , e divotc,  non 
capiva  tampoco  ciò  , che  ella  dice- 
va . Ma  , come  a Dio  piacque  , a- 
perfe  gl’  occhi  alle  di  lei  inlfruzio- 
ni , ed  avvilì , e riconobbe  con  chia- 
rezza il  fuo  pericolo  di  perderli  eter- 
namente : pcrilchè  deteffati  i fuoi 
errori  fi  applicò  con  tutta  1’  atten- 
zione , e diligenza  a regolare  i fuoi 
paffì  : c folto  la  difciplina  della  fua 
amorevole  maeffra  fi  diede  allo  Audio 
dell’  orazione  , e della  mortificazio- 
ne interiore,  ed  efferiore,  e fi  avan- 
zò di  molto  nel  cammino  della  vir- 
tù , e perfezione  religiofa  . La  di- 
pendenza, rifpetto  , e timorofa  fog- 
gezione  , che  ebbe  d'  allora  in  poi 
verfo  d’effa,  fu  particolarirtìma . La 
riguardava  come  fua  Madre  , e vo- 
leva vicendevolmente  elfer  da  lei 
chiamato  col  nome  di  figlio.  Se  per 
avventura  trafeorreva  in  qualche  leg- 
gier  conto  , benché  foie  lontano  , 
iembravagli  d’ effere  da  lei  acremen- 
te riprefo-  : c venendo  la  congiuntu- 
ra di  parlarle,  non  mancava  di  dar- 
le con  efattezza  un  ragguaglio  linee- 
rò de’  fuoi  difetti  , e così  ancora 
dei  rimedj  , che  ufava  per  emendar- 
fi  , di  tutto  il  bene  , che  faceva  , e 
di  tutte  le  ifpirazioni  , che  riceveva 
dal  Cielo;  e colla  riverenza  , e fog- 
gezione  medefima  accettava  i di  lei 
configli  , e avvertimenti  , ed  efe- 
guiva  con  prontezza  , quanto  gli 
luggeriva  a profitto  del  fuo  fpiri- 
to,  come  fe  per  appunto  averte  udi- 
to parlare  il  Signore  per  la  fua 
bocca . 

Ma  forfè  é più  mirabile  la  con- 
verfione  , che  fegue  , in  quanto  che 
nulla  più  coAò  alla  Serva  di  Dio  , 
che  1’  effere  veduta  . Cerro  Sacer- 
dote agl’  altri  fuoi  peccati  n’  ag- 
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giugr.eva  un’  altro  più  efecrando 
di  accodarli  all’  Altare  colla  co- 
feienza  macchiata  di  gravi  colpe  . 
Or  mentre  un  giorno  celebrava  il 
tremendo  Sagrifizio  , accadé  , che 
nel  voltarfi  ai  popolo  a dire  il  fo- 
lito Dominus  vobifeum  , fifsò  gl’  oc- 
chi in  Fialetta  , che  tutta  afforta 
nel  penderò  dei  divini  Mificr;  con 
angelica  modeffia  afcoltava  quella 
Me  Ila  . Il  vederla  , benché  di  paf- 
faggio  , e il  fentirfi  toAo  altamen- 
te compungere  , fu  lo  Aeffo  . Ter- 
minato che  ebbe  al  meglio  che  po- 
tè , il  fanto  Sagrifizio  , ricercò  in- 
contanente notizia  di  quella  perfo- 
na  da  lui  non  conofciuta  ; e rifa- 

Iiuto  chi  foffe  , andò  a vifitaria  al- 
a cafa  , e infervorato  maggiormen- 
te dalle  fue  parole  , cangiò  fiffe- 
ma  di  vivere  , e fi  convertì  . Non 
fu  quefia  la  fola  volta  , che  la  fua 
viAa  operò  un  sì  fatto  prodigio  : 
attcfochè  verfo  gl’  ultimi  tempi  di 
fua  vita  occorfc  il  •medefimo  in  un’ 
altro  Sacerdote  , il  quale  mirando- 
la un  giorno  , mentre  fi  portava  al- 
la Chiefa  , refiò  sì  fortemente  com- 
moffo  , che  andò  fubito  a purifica- 
re la  fua  cofcienza  con  una  buo- 
na Confeflìone  : e atteffò  poi  , che 
fidando  in  effa  lo  fguardo  , avea 
veduto  nella  fua  faccia  un  non  fo- 
che di  fupcriore  , e di  divino  , che 
lo  forprefe  , e gli  ferì  profonda- 
mente il  cuore  . Che  più  ? Non 
folo  all’  afpetto  di  queffa  Vergine , 
ma  anche  alle  cofe  Aeffc  t che  a 
lei  appartenevano  , pare  comunicaf- 
fc  1’  Altiffìmo  la  virtù  di  operare 
uefia  forta  di  miracoli  .•  Aantechè 
i un  Religioso  vien  deporto  da  per- 
fona  degna  di  fede  , che  avendo 
ricevute  alcune  fue  fcritrure  , nel- 
1’  andare  a cafa  fentiffi  penetrare 
1’  animo  da  uno  fpirito  tanto  ga- 
gliardo di  compunzione  , che  fi  po- 
fe  a piangere  dirottamente  : e fat- 
ta prcAo  una  mutazione  affai  efem- 
piare  di  vita  , perfeverò  poi  nel 
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cammino  della  perfezione , vincen-  „ nea  naturale  fi  fa  , non  dico  col 
do  con  gran  fortezza  gl’impedimen-  „ Padre,  e con  la  Madre  , ma  con 
ti  , e difficoltà  , che  vi  fi  frappo-  „ li  fratelli  , e Torcile  carnali  . Au- 
fero.  „ zi  credo  , che  fuperi  quello  de’ 

Parecchie  altre  converfioni  di  Per-  „ propri  figli  , benché  quello  io  non 
fone  Ecclefiafiiche  vengono  accen-  ,,  l’hò  provato  , nè  lo  pofib  fape- 
nate  tanto  dalla  Serva  del  Signo-  ,,  re  . In  Comma  quelli  tali  fono 
re  ne’  Cuoi  ferini  , che  da  altri  te-  „ Tempre  fiati  , e faranno  indi vifi- 
fiimonj  accreditati  ; ma  non  fapen-  ,,  bili  del  nofiro  cuore  ( compren- 
do!} le  circortanze  precife  delle  me-  >,  de  Francefca  fua  Sorella  , che  in 
delime  , nulla  può  ridirfene  con  di-  „ ciò  fpefio  l’ aiutava  ) : e Ce  fono 
finizione  . Una  cofa  fola  torna  qui  ,,  fiati  tentati  , noi  abbiamo  cerca- 
in  acconcio  di  aggiugnere  : ed  è , » to  di  Ilare  dinanzi  a Dio  con  la- 
che  le  converfioni  , che  operò  Fia-  ,,  grinte , orazioni  , e penitenze  : e 
letta  afiillita  dalia  Grazia  divina  , „ piò  fono  fiati  nofiri  , che  Cuoi  li 
furono  non  già  effetti  di  un  fervor  ,,  travagli,  che  hanno  patito.  Simil- 
palfaggero  , o di  poca  durata  ; mà  „ mente  per  nofiri  trionfi  abbiamo 
frutti  fiabili  , Codi  , e permanen-  „ riputato  le  loro  vittorie,  e nofirc 
ti,  dimanierachè  fra  tanti,  che  ri-  „ felicità  , e diporti  le  azioni  loro 
chiamò  dal  peccato  , appena  di  un  ,,  virtuofe,  e fante.  „ 

Colo  fi  sa , che  ritornale  poi  al  vo- 
mito : e quello  ancora  non  feguì  , 

fe  non  dopoché  1*  infelice  fi  lafciò  CAPITOLO  XV. 
perfuadere  dal  Nemico  a ritirarfi  da 
chi  l’avea  ridotto  in  via  di  falute  . 

E in  vero  le  fue  indufirie  , e pre-  Tentativi  inutili  del  Demonio  per 
mure  miravano  non  tanto  a rac-  impedire  il  frutto , che  operava 
cogliere  un  gran  frutto  dai  Proffi-  ne'  ProJJimi  la  Serva  di  Dio. 
mi , quanto  a raccoglierlo  fiabile  , e 
durevole.  A tal  fine  ufava  ella  ogni 

fuo  sforzo  , adoprava  ogni  mezzo  X T ON  poteva  il  Nemico  dell’  li- 
pofiìbilc,  per  togliere  a’  novelli  con-  man  genere  mirare  di  buon 

vertiti  le  occafioni  delle  ricadute  : occhio  il  frutto  confiderabile  , che 
procurava  innamorarli  della  virtò  , operava  nei  Profiìrai  la  Serva  di 
c della  frequenza  de’  Santiffimi  Sa-  Dio  : onde  non  farà  maraviglia  , fe 
gramenti  : gl’ aiutava  continuamen-  con  tutti  gli  sforzi  poflibili  fi  ado- 
te  colle  fue  orazioni  : nulla  in  fom-  perafie  per  impedirlo  : ancorché 

ma  ometteva  per  cufiodirli , e man-  ferapre  inutilmente  . In  primo  luo- 
tenerli  collanti  nel  fervizio  di  Dio  . go  può  ben  crederfi  , che  fi  valefie 
Da  alcune  parole  , fra  l’ altre  , che  dell’opra  di  varie  perfone  anche  au- 
fcrive  al  fuo  Confeflore  nelle  rela-  torevoli,  e accreditate  nella  pruden- 
zioni  , fi  può  vedere  , ficcome  l’a-  za  del  fecolo  , movendo  quelle  tali 
more  tenerifiimo  , che  nudriva  per  con  apparenti  ragioni  a difapprova- 
quefli  fuoi  figli  rigenerati  alla  Gra-  re,  e impugnare  le  condotte  lue  , e 
zia,  così  quella  ardente  premura  di  di  coloro  , che  l’andavano  a vifita- 
confervarli  nel  pofiefio  della  mede-  re  . E in  vero  , oltre  quelle  ezian- 
fima  . „ So  dirgli  , ( fcrive  ella  ) dio  , che  fono  fiate  da  noi  riferite 
„ che  tal  confidenza  , ed  affetto  fo-  in  propofito  della  converfione  del 
„ pra  di  loro  circa  1’  anima  fupera  Padre  Daniel  Angelo  Conti , non  fu- 
„ lenza  paragone  quello  , che  in  li-  tono  poche  , e di  poco  conto  que- 
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rte  contraddizioni,  e le  angui!  ie,  cui  curare  l’altrui  bene.  Ma  crebbe  trop- 
doeette  perciò  foggiacere  fpezialmcn-  po  piò  la  fua  pena,  allorché  elfendo 
;e  ne’  tempi  della  fua  giovinezza  . quelle  dicerie  pervenute  all'  orecchio 
Come  non  tutti  al  modo  llelfo  capi-  de’  Tuoi  Genitori  , quelli  per  gelofia 
vano  le  opere  di  Dio  in  quella  lua  del  buon  nome  delie  loro  figliuole 
Diletta  , ma  i più  ne  giudicavano  o prefero  a petto  grandemente  l’ affare , 
fecondo  le  private  loro  pallìoni  , o e furono  in  procinto  di  vietarle  rifo- 
fecondo  le  regole  ordinarie  delle  al-  Imamente  ogni  vifita  , e ogni  cor- 
tre  donne  ; fi  prendevano  la  libertà  rifpondenza  con  altri . 
di  cenfurarla  fenza  altri  più  giudi  ri-  Più  volte  in  fatti  il  Signor  Odoar- 


guardi  , e condannare  la  fua  facilità 
nell’  ammettere  tante  vifite  , ntafli- 
me  di  perfone  di  feffo  differente  . 
Chi  interpretava  finiflramentc  le  fue 
intenzioni,  e il  fuo  zelo  . Chi  la  fpac- 
ciava  con  franchezza  ingannata  fu 
quello  punto,  camminando  fuor  di  quel- 
la ilrada,  che  deve  tenere  ogni  don- 
na . Chi  diceva  che  per  lo  meno  cor- 
reva pericolo  di  dare  in  qualche  feo- 
glio,  ove  aveffe  a perderli  con  irre- 
parabile rovina  . E per  tal  guifa  paf- 
favano  a tradurla  o per  vanarella,  o 
per  imprudente  , o per  troppo  ardi- 
ta , e prefuntuofa . 

Se  quelle  bufferò  fiate  dicerie  del- 
la fola  gente  del  Mondo  , che  fuole 
prendere  di  leggieri  in  mala  par- 
te le  azioni  più  fante  , non  avreb- 
bono  fatto  gran  colpo  nell’  animo 
di  Fialetta  . Ma  il  peggio  fu  , che 
fi  accordarono  nel  fentimenro  de* Se- 
colari- anche  perfone  Religiofe , e al- 
cune di  quefle  per  fenno  , e per  uf- 
fizio ragguardevoli  : le  quali  o non 
ben.  fapendo,  o non  ben  ponderando 
tutte  le  circoflanze  , che  concorreva- 
no in  quella  pia  Vergine  , oltre  il 
difapprovare  apertamente  la  fua  con- 
dona ,'  pretefero  di  fraflornarla  dal 
caritatevole  impiego  , a cui,  I’  avea 
eletta  Sua  Divina  Maeflà  : c così  im- 
pedire quel  frutto  , che  andava  alla 
giornata  operando  nell’  anime  . Fu 
ciò  di  un  gran  travaglio  alla  Ser- 
va di  Dio,  che  rifpettava  fopra  mo- 
do da  un  canto  1’  autorità  , e il  pa- 
rere delle  perfone  religiofe  ; e dal- 
l’altro fentivafi  molla  gagliardamen- 
te dallo  fpirito  del  Signore  a prò- 


do  fuo  Padre  le  diede  manifelli  cun- 
tralfegni  dell’  alta  turbaz.ionc  , onde 
era  agitato  1*  animo  fuo  per  tanti 
fentimenti  , e per  tante  ciarle  , che 
udiva  : e tuttoché  conofcendo  il  pe- 
fo  , e la  virtù  della  figlia,  non  fi  a- 
vanzalfe  mai  a farle  qualche  coman- 
do contrario  ; non  lafciava  ad  ogni 
modo  di  fovente  mortificarla  con  cer- 
te propofizioni  toccanti  , e con  moti 
pungenti  , e paiole  di  lamento,  che 
portavano  un  eitrema  alimene  nel 
cuore  dell’  innocente  Vergine.  Pafsò 
ad  affliggerla  maggiormente  in  una 
lunga  , e penofa  (ua  infermità  . Im- 
perocché per  lo  fconvolgimcnro  degli 
umor»  dava  egli  talvolta  in  certe  llra- 
vaganze  fu  quello  propofito,  che  pa- 
revano ( conforme  dice  la  llelfa  Ser- 
va di  Dio  ) appunto  dirette  dal  De- 
monio a rompere  il  filo  a que’  trat- 
tati ritevanriffimi  , che  maneggiava 
per  motivo  di  carità  . Nulladimeno 
avendo  ella  polla  tutta  la  fua  confi- 
denza in  Dio  , non  fi  ritirò  giam- 
mai per  rali  difficoltà  da  quelle  im- 
prefe , che  giudicava  di  fua  maggior 
gloria  ; e in  onta  di  tutti  gli  sforzi 
del  Nemico  infernale,  le  riduffe  fem- 
pre  a buon  termine,  vivevo  ( fono  fue 
parole  ) prefo  un  animo , & un  corag- 
gio in  Dio  benedetto.,  che  non  lafciai  di 
fortire  quello  piaceva  al  Signore  ; il  qua- 
le per  altro  fi  vedeva,  che  operava  nelle 
congiunture  in  modo  , che  ei  ( cioè  il  Pa- 
dre ) non  ft  accorgete , ni  poteffe  diver- 
tire , o impedire  l' opera  . Ni  ho  trovato 
miglior  rimedio  della  confidenza  in  Dio  , 
& un  interno  dif prezzo  , e ridermi  delle 
tentativi  , & arti  del  Demonio,  le  quali  fi 
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movevano  a mìo  parere  in  lui  , come  Mancò  poco  , che  non  riufciflc  il 
quc  nembi  di  ejìate  , che  pare  voglia - Maligno  nelle  fue  frodi  con  un  altro 
no  rovinare  il  mondo  ; ma  poi  al  fuo-  Religiofo  di  molta  (lima,  e gran  let- 
m delle  campane  , « delle  benedizioni  terato  : fe  non  che  il  Signore  an- 
fvanifcono  , e fi  rifolvono  in  nulla  . Co-  che  con  maniere  prodigiofe  fi  prefc 
sì  era  qui  . Pareva  , che  le  novità  , e la  cura  d’ illuminarlo . tra  fiato  que- 
furio/e  agitazioni  di  mio  Padre  dovef-  fti  ridotto  dalla  Serva  di  Dio  ad  un 
fero  levare  e l' animo  di  attentarvi  cer - genere  di  vita  fervorofa  , e fama  :c 
te  imprefe  , ed  il  tempo  , e il  corno-  col  foccorfo  continuo  de’  fuoi  avverti- 
le d'  ogni  cofa  . Contuttociò  ho  ve-  menti,  e configli  camminava  a gran 
dato  grandemente  dirette  da  Dio  quel-  palli  la  via  del  Cielo  - Ma  il  Prin- 
le  co/e  , che  egli  ha  voluto  che  riefca-  cipe  delle  tenebre  , che  arrabbiava 
no.  .0  per  tali  progrefii  , e che  parve  pre- 

Quefte  contraddizioni  della  gente,  vedette  fin  d’ allora  la  guerra  crude- 
ficcome  abbiamo  di  fopra  notato , non  le,  che  un  giorno  gli  avrebbe  fatto, 
furono  di  lunga  durata  ; mercecchè  mife  in  opera  tutto  il  più  fino  della 
in  brieve  tempo  la  bontà  della  Ser-  fua  afiuzia  per  fepararlo  da  lei  , e 
va  di  Dio,  ed  il  profitto  , e virtuofe  fraftornare  per  tal  guifa -il  fuo  fpiri- 
doti  di  coloro  , che  fcco  trattavano,  tuale  avanzamento  . Cominciò  per 
fi  refero  cotanto  manifeftc  , c lumi-  tanto  a fpargere  nella  di  lui  mente 
nofe  , che  dittiparono  affatto  quelle  mille  ombre  , e fofpetti  intorno  la 
nebbie  , che  la  maligniti  avea  folle-  Santità  della  fua  Direttrice  , e ingom- 
vate,  e pofero  in  chiaro  le  opere  del  brarlo,  e agitarlo  con  varj  penfieri. 
Signore  , che  voleva  glorificarli  per  c argomenti  apparenti  contro  la  fua 
mezzo  di  quell’ anima.  Ma  non  man-  vocazione  : che  il  minifiero  , che  efer- 
cò  per  quello  l' attuto  Avverfario  di  citava,  non  conveniva  ]ad  una  donna , 
tentare  altre  firade  per  confeguire  , fpezialmente  giovane  , e dotata  di  non 
fe  averte  potuto,  il  perverfo  Imo  in-  ordinaria  bellezza  : che  l' Appofiolo  S. 
tento  . Molto  usò  dell’arte  fua  per  Paolo  vietava  alle  donne  l'infegnare  , 
difiogliere  la  gente  dal  vifitarla  , o e far  da  Maefire  : che  i Santi  Pa- 
tronale la  corrifpondenza  , che  con  dri  , e i Sagri  Dottori  condannava- 
troppa  fua  rabbia  , e livore  avevano  no  le  amicizie  anche  fpirituali  tra  per- 
feco  lei  alcune  perfone  . Per  ritirare  fine  di  feffo  diverfo  -•  e che  a lei  ba- 
di efla  certo  Religiofo  , che  la  pra-  fiar  doveva  /’  ajutare  i fuoi  pro/fimi 
ticava  con  vantaggio  notabile  del  fuo  col  mezzo  dell'  orazione  fenza  inperir- 
fpirito , oltre  mille  altri  tentativi, giun-  fi  m altri  ujfizj  incompetenti  ai  fue 
fe  una  notte  a fargli  fentire  una  vo-  fiato. 

ce  , che  pareva  dal  cielo  , la  quale  Ben  poteva  egli  , come  dotto  Te- 
più , e più  volte  replicò  dillintamen-  dogo,  ch’era  , conofcere  l’infufiì- 
re  quelle  parole  : non  avere  confidai-  (lenza  di  tali  ragioni  riguardo  alla 
za  con  colei.  Vero  è però  , che  que . nofira  Vergine  : che  appartiene  ben- 
do artifizio  , onde  credeva  alienar-  sì  alla  donna  lo  fiarfene  in  ritiratez- 
lo,  fervi  anzi  a maggiormente  con-  za,  e filcnzio";  quando  però  con  ma- 
fermarlo.  Imperocché  riflettendo  be-  nifefti  contraflegri  non  difponga  ai- 
re all’utile  grande,  che  da  lei  ripor-  trimenti  di  efla  l’Altiflirao  : che  f 
tava  , e a tutte  le  circofianze  di  Appofiolo  in  quel  fuo  famofo  detto  : 
quell’avvenimento';  fi  perfuafe  , che  mulicri  autem  doccre  non  pirmitto  , 
quella  non  poteva  efiere  voce  di  non  pretefe  proibire  alle  femmine  fe 
Dio,  ma  del  Tentatore  , che  cerca-  non  tl  pubblico  miniftero della dottri- 
v.a  il  fuo  danno-  na  , e predicazione  , e 1’  infegnare 

V j per 


Digitized  by  Google 


I 


3 1 1 Libro 

per  modo  di  magifiero,  e di  uffizio, 
come  avverte  San  Tommafo , non  già 
per  modo  di  femplice  annunciazio- 
ne , ed  efortazione  : che  in  fine  i Pa- 
dri , e Maeftri  della  vita  fpirituale 
condannano  a ragione  le  amicizie  , 
e corri fpondenze  con  perfone  d’  al- 
tro feffo  per  motivo  del  pericolo  , 
che  fuole  occorrere  j ma  che  non  v’ 
era  nemmeno  per  ombra  rifpetto  a 
Fialetta  , la  cui  converfazionc  fuga- 
va anzi  da’  cuori  ogni  affetto  men 
onefto  , e ifpirava  amore  alla  puri- 
tà , come  confcffava  di  fperimenta- 
re  anche  egli  ftefTo.  Con  tali  rifpo- 
fie  avria  egli  potuto  feiorre  fenza 
difficoltà  i diabolici  fofifmi . Tuttavia 
fi  lafciò  ingombrare  la  mente  di  sì 
fatta  maniera  , che  a paffo  a paffo 
s’induflTe  a ritirarfi  affatto  dalla  Ser- 
va di  Dio  , e rompere  la  folita  cor- 
rifpondenza  . Ma  ciò  fu  con  grave 
detrimento  del  fuo  fpirito  : poiché  co- 
minciò in  appreffo  a raffreddarfi  gran- 
demente ne’  fuoi  divoti  efercizj  , a 
perdere  il  lume  celefie,  ad  abbando- 
narli in  divertimenti  profani  ; e refìò 
efpofio  a sì  gagliarde  tentazioni  del 
Demonio,  che  fu  piò  volte  in  rifehio 
manifello  di  cadere  in  orrendi  preci- 
pizi ■ 

II  pietofo  Signore  però  , che  1* 
avea  eletto  per  affari  di  fua  molta 

f;loria  , non  permife  , che  prevalef- 
e di  vantaggio  contro  di  lui  1’  in- 
fernale Nemico  : e con  infoliti  tratti 
della  fua  grazia  lo  richiamò  dopo  al- 
cun tempo  alla  prifìina  confidenza  col- 
la fua  Serva  , e per  di  lei  mezzo  al 
prillino  fervore  di  fpirito.  E primie- 
ramente la  feria,  e pofata rifleffione , 
che  fece  , del  fenfibile  pregiudicio  , 
che  fperimentava  1’  anima  fua  dopo 
quell’  allenamento,  fece  un  gran  col- 
po nel  di  lui  cuore  . Di  piò  l’odore 

firodigiofo  , che  il  contatto  di  Fia- 
etta  avea  comunicato  ad  un  fuo 
picciolo  Crocefiffo  di  ottone  , fervi 
molto  a pervaderlo  della  di  lei  fan- 
tità  , e tanto  piò  , quanto  che  fape- 


T er^o 

va  di  certo  , che  non  era  fiato  fer- 
bato  da  effa  tra  cofe  odorifere  : ol- 
tre che  non  era  quella  fragranza  di 
quella  terra  , ma  affatto  ftraordina- 
ria  , e fpirava  folamente  dalla  fac- 
cia • Furono  altresì  di  gran  forza 

{>er  muoverlo  certe  parole  , che  cl- 
a gli  fenile  da  parte  di  Dio  , col- 
le quali  gli  manifellava  la  divina 
fua  difpolizione  , che  aveffe  a fpcri- 
mentare  per  di  lei  mezzo  gli  effet- 
ti copiofi  della  fua  carità.  Ma  quel- 
lo , che  termini  di  ridurlo  , fu  una 
parlata  , che  fece  il  Signore  a lui 
medefimo  in  certa  milleriofa  vifio- 
ne  , ordinandogli  efpreffamente , che 
doveffe  rifpettare  la  fua  Serva  , e 
dipendere  da’  fuoi  fanti  avvertimen- 
ti , avendo  così  egli  fiabilito  , che 
per  tal  canale  feorreffero  in  lui  1’ 
acque  falutari  della  fua  divina  Gra- 
zia : ficcome  feguì  poi  con  accrefci- 
menti  fempre  maggiori  di  devozio- 
ne, e di  fpirito. 

Scoppiava  di  rabbia  1’  empio  Lu- 
cifero vedendo  andar  falliti  tutti 
i fuoi  malvagi  tentativi  . Ma  ffin 
perdendo  per  quello  il  coraggio  , 
rivolfe  le  fue  maligne  trame  con- 
tro la  Strva  di  Dio  , e pensò  co- 
gl’ infiliti  , non  faprei  ben  dire  , 
le  di  atterrirla  dal  por  mano  a cer- 
te imprefe  di  troppo  fuo  ramma- 
rico , o vendicarli  delle  perdite  , 
che  per  fua  cagione  foffriva  . Pa- 
recchie furono  le  infeftazioni  , e 
gli  affronti  , onde  cercò  moleftar- 
la.  Altre  volte  le  comparve  in  ferri- 
bianza  di  belìia  feroce  , ed  orri- 
bile . Altre  volte  fparfe  per  le  fue 
fianze  un’  alito  , come  di  fumo 
puzzolente  , che  non  potea  tolle- 
rarli . In  «erta  occafione  , che  tol- 
fe  da’  fianchi  di  un  Cavaliero  una 
femmina  , di  cui  lì  abufava  , s’ 
infuriò  egli  di  modo  , che  parve 
tentaffe  mettere  follòpra  la  di  lei 
cafa  : attefochè  fi  udiva  fopra  i tet- 
ti un’  orrendo  tomore  , come  di 
ruote  di  carri  , che  feorreffero  qua , 
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e là  con  grand’  empito  ; e le  por-  re  affai  per  indurre  a fcco  accompa- 
te  in  maniera  ftrana  fi  dibatteva-  guarirla  Sorella  Francefca,  cui  Tem- 
ilo 1*  una  contro  1’  altra  , ficchè  pa-  brava  quell’  ora  troppo  inopportuna 
reva  dovelTero  fracalTarfi  , o ufeire  ad  ufeire  di  cafa  . Seppe  però  tanto 
da’  gangheri  . Un  altra  volta  aven-  perorare  a favore  dell’ obbedienza , ri- 
do prefa  per  le  mani  la  riforma  inoltrandole  , che  conveniva  in  ciò 
di  un  Religiofo  , * da  cui  fperava  feguire  alla  cieca  1’  altrui  volere , e 
un  gran  vantaggio  pel  fervizio  di  che  non  avrebbe  Iddio  pernaedo , che 
Dio  , ritiratali  fulla  fera  in  una  lor  fuccedeffe  alcun  danno  , che  in 
danza  rimota  a far  orazione  , lì  po-  fine  la  perfuafe  a farle  compagnia  . 
fe  il  Demonio  fotto  le  fineftre  a Poftefi  per  tanto  indolTo  le  loro  vedi , 
{trillare  , ed  urlare  di  una  sì  terri-  e fatta  breve  orazione , andarono  alla 
bile  maniera  , che  quantunque  folfe  riva  vicina  , ove  trovarono  una  bar- 
ella coraggiofa  , ed  avvezza  a fimi  ca,  che  le  ricevette.  Ma  mentre  ere- 
li  infulti  , fentilfi  ricercare  le  ve-  devano  d’  elfere  collocate  ben  predo 
ne  da  un  freddo  orrore  , fenza  che  in  qualche  luogo  , furono  dal  fin- 
raai  potette  fcuoterlo  da  sé  colle  fo-  to  barcaiolo  lunga  pezza  condotte 
lite  rifledìoni  . Laonde  temendo  qua,  e là  per  la  laguna  di  Venezia, 
col  farli  violenza  di  recarfi  troppo  lenza  che  ette  fapcr  potettero  , ove 
pregiudizio,  edendo  già  indebolita  da  erano  guidate  per  edere  aliai  ofeura 
una  grave  infermità  poc’  anzi  foffer*  la  notte:  e non  fu  certamente  leg- 
ra  , rifolfc  di  chiamare  in  foccor-  giero  il  lor  patimento  a cagione  del 
fo  li  fuoi  di  cafa  , che  finalmente  rigore  dell’ aria  notturna,  e della  piog- 
vi  accorfcro  , ed  ancor  edì  fentiro-  già,  che  cadeva  dal  Cielo.  Pattate fi- 
no quegli  urli  fpaventevoli  del  Mo-  nalmente  più  ore,  che  andavano  così 
dro  infernale  , che  follevandofi  dal-  girando,  fu  dato  il  fuono dell’ Sverna- 
la  drada  nell’  aria  , palsò  così  dril-  ria  del  giorno  in  una  Chiefa;  ed  ef- 
lando  per  il  tetto  , , e fi  dile-  fendofi  entrambi  polle  in  ginocchioni 
guò  - per  recitarla  , ecco  d improvifo  fpa- 

Ma  piacevole  fopra  tutti  é il  ca-  rire  e barca,  e barcaiolo  : ed  ede  li 
fo  , che  le  fuccede  un*  altra  volta,  trovarono  in  una  palude  fangofa  pref- 
raccontato  a me  da  perfona*degna  di  fo  la  Giudecca  di  Venezia , cfpodeaf- 
fede  , che  lo  intefe  dalla  Signora  fatto  all’aria,  e alla  pioggia;  finché 
Francclca  fua  Sorella  . Prefa  il  De-  fattoli  giorno  chiaro  vennero  ricevu- 
monio  figura  di  un  barcajolo  andò  te  in  una  barca,  che  a cafo  pafsòdi 
in  certa  notte  piovofa  ad  ora  affai  là  , e ricondotte  alla  cafa  : ringraziando 
tarda  a picchiare  alla  porta  di  fua  ede  il  Signore,  che  le  avede  protette 
cafa  ; ed  edendogli  dato  rifpodo  , le  in  quell’incontro  dalle  mani  dell’ Av- 
confegnò  in  mano  un  polizino  fcrit-  verlario,  e non  gli  avede  darapode- 
to  col  finto  carattere  del  fuo  Con-  dà  di  offenderle  maggiormente, 
iedbre  , in  cui  le  ordinava  , che  Con  quedi , ed  altri  fomiglievoli  in- 
dovede  fenza  indugio  andar  in  bar-  fulti  tentava  Satanadb  di  rimuovere 
ca  , e portarli  ove  farebbe  data  con-  la  Serva  di  Dio  , o per  lo  meno  in- 
dotta per  bene  di  un’  anima  peri-  tiepidirla  nello  dudio  di  procurare  1* 
colante  . Reltò  ella  forprefa  a quell’  altrui  falute  : ma  fenza  frutto  . Im- 
inafpetcato  comando.  Pure  pofponen-  perciochè  confidata  ella  ncll’adìden- 
do  ogni  aitro  riguardo  al  volere  fem-  za  del  fuo  Spofo  celelte,  fi  rideva  di 
pre  riverito  del  fuo  Superiore  , fi  tutti  i fuoi  maligni  stoni  , p profe- 
accinfe  incontanente  a partire.  Ma  guiva  ne’ fuoi  caritativi efercizj fenza 
non  volendo  andar  fola,  ebbe  che  la-  far  verun  conto  della  fua  rabbia  , e 
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del  fuo  furore  . Anzi  in  progreflo  di 
tempo  acquillò  tal  dominio,  c pode- 
dà  fopra  di  quel  fuperbo  Spirito  , 
che  codringevalo  a fuo  difpetto  ad  ub- 
bidire con  prontezza  ad  ogni  fuo  vo- 
glia : come  apparifce  da  quanto  occor- 
ic  di  vedere  una  volta  alla  Serva  di 
cala  , che  ne  ha  fatta  la  relazione  . 
Udì  quella  per  avventura  un  giorno 
Fialetta,  che  favellava  con  altrui  nel- 
la fua  danza  : e Capendo  per  certo 
non  v’ edere  entrata  perfona  alcuna  di 
quello  Mondo  , venne  in  curiodtà  di 
Capere  ciò  r che  ivi  pattava  . Si  pole 
per  tanto  a fpiare  pian  piano  per  i 
pertugi  della  porta  : e vide  la  Serva 
di  Dio  , che  con  aria  iraperiofa  , e 
grave  dava  ordini  ad  uno  , che  fenza 
frappor  dimora  gli  efeguiva . Udì, che 
una  volra  diceva  .•  portami  qua  quel 
calamajo:  altra  volta.-  dammi  quella 
carta , e quel  libro  : altra  : porgimi  la 
tal  , e tal  cofa  : e un  altra  ritirati 
in  quel  cantone.  Ottervò  ella  tuttociò 
con  gran  maraviglia.-  e ancorché  non 
vedette  la  perfona  , cui  dava  quegl’ 
ordini,  vedeva  tuttavia,  che  fatto  ap- 
pena il  comando  , fi  trovava  tra  le 
fue  mani  la  robba  richieda.  Laonde 
giudicò,  che  altri  non  poteva  edere  , 
che  il  Demonio  adretto  dall’  impero 
della  pia  Vergine  ad  umiliare  il  fuo  or- 
goglio con  fervida  ne’  piò  baffi  minille- 
rj , e foggettarfi  fenza  replica  ad  ogni 
fuo  cenno .. 

CAPITOLO  xvr. 

Conforti , e grazie,  che  riceveva  da  Dio 
in  mezzo  gli  fuoi  efercizj  di  carità.  : e 
dell'  efficacia  delle  fue  orazioni  ^ 

SE  il  Nemico  dell’  uman  genere 
tentava  ogni  drada  per  divertire 
quetta  Vergine  dal  caritatevole  im- 
piego, che  efereitava  a vantaggio  de’ 
Proflimi  ; il  benigno  Signore  per  1’ 
oppollo  non  lafciava  di,  aaimarvela 
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con  certe  fegrete  unzioni,  che  i fì- 
glivoli  di  quello  fecolo  incapaci  fono 
d’  intendere  , e con  altre  finezze  di 
amore,  e grazie  fegnalatittime  , che 
accordava  Tovente  ar  voti  fuoi.  Altre 
volte  col  foccorfo  di  quelli  favori  la 
preparava  alla  fatica,  c al  travaglio .- 
altre  poi  ricompenfava  con  etti  gl’  af- 
fanni , e patimenti  fofferti  . Così  in 
occafìonc,  che  Iddio  voleva,  che  met- 
tellc  mano  alla  riforma  di  ceno  Ec- 
clefiaitico,  dopo  averle  rapprefeurata 
una  quantità  immenfa  di  croci  , che 
dovea  per  tal’ effetto  incontrare,  por- 
gendole in  uu  vafo  cridaiino  certo 
preziofiflìrao  liquore,  glielo  diè  ad  af- 
faggiare  con  tal  contentezza  del  fuo 
fpirito,  che  parvele  d’ertiere  abbeve- 
rata al  fonte  de’  gaudj  fempiterni . In 
altra  drude  congiuntura  con  miderio- 
fa  vifione  fe  le  diè  a vedere  Gesù  in 
fembianza  di  giovanetto  vedilo  di  un 
purpureo  ammanto  , che  teneva  in 
mano  un  candido  dio,  e lo  tirava  in 
maniera  quad  volerti  pefeare  alcuna 
cofa.  Stava  Fialetta  applicata  ad  of- 
fervarlo  , e vedendo,  che  non  mai  ap- 
pariva la  pefeagione  pretefa,  fi  pofe 
ella  detta  ad  ajutarlo  in  quella  fati- 
ca, tirando  con  ambe  le  mani  il  filo 
finché  a capo  di  etto  fpuntarono  at- 
taccati due  cuori.  Intefe  poi  illigni- 
ficato  di  tàlvidonc,  cioè,  che  i due 
cuori  erano  due  perdane  Ecclefiafti- 
che,  clic  davano  nel  profondo  a biffo 
di  fpirituali  miferie  : donde  etti , coo- 
perando alle  premure  araorofe  della 
Grazia  divina,  le  avrebbe  cavate:  e 
che  le  .due  mani  , ccn  cui  avrebbe 
ciò  effettuato  , erano  le  fue  orazio- 
ni, e le  fue  fatiche,  ed  indudrienel 
maneggiar  quello  affare .-  dal  che  ne 
rimale  grandemente  incoraggita  , ed 
acce  fa. 

Con  differente  maniera  la  confor- 
tò Iddio  un’  altra  volta  al  dne  me- 
dedmo  . Stando  erta  un  giorno  in- 
orazione le  fu  d'  impiotilo  inoltra- 
ta una  bilancia  d’  oro  tenuta  da 
mano  invidbilc  fofpefa  nell'  aria., 
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nella  quale  olTervò  porto  da  una  par- 
te un  EcclelìaUico  , di  cui  avea  co- 
minciato a trattare  la  converfione  : 
e dalla  parte  oppolla  un  altro  pure 
Ecclefialtico  , che  poco  conolceva  : 
e vide  al  tempo  ftcrtb  una  fanciul- 
la dìe  dava  ginocchioni  in  atto  di 
orare  , mentre  lì  contrappelavano  1* 
uno  , e 1’  altro  in  quella  bilancia. 
Rimale  la  Serva  di  Dio  molto  atto- 
nita a quella  novità  , che  erta  allora 
non  ben  capì  cofa  volctTe  lignificare  : 
e folo  inttle  che  la  fanciulla  orante 
era  l’anima  Ina.  Ma  poi  in  brieve 
nel  mancggiai-e  la  converfione  di  en 
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no  il  loccorfo  del  Cielo.  Accorfe  la 
lòvrana  Regina  degli  Angeli  a tener 
compagnia  a quella  Tua  prediletta  j e 
manifcitandole  il  materno  Tuo  cuore 
con  fembiante  tutto  certefe,  e beni- 
gno , Io  ti  compatifco  , le  ditte  : Ù* 
io  che  fon  Madre  , Jo  pure  ciò  , che 
fui  canta  di  Madre.  E quindi  donan- 
dole ampia  libertà  di  efalare  con  fic- 
co i fientimenti  deli’ afflitto  fiuo  fipiri- 
to,  ia  riltorò , e confioiò  di  maniera, 
che  vifitata  poficia  dal  fiuo  Confertore 
nel  volere  notificargli  quella  dolcirtì- 
ma  vifita  , ficntì  liquelarfi  di  tene- 
rezza il  cuore  , e mancarle  per  la  fio- 


trambi  venne  in  chiaro  di  quanto  voi-  prabbor.dan/a  del  gaudio  i lenii  erte- 


le rapprefentarle  S.  D.  M.  con  tal  vi- 
none . 

Languiva  un  altra  volta  di  accefa 
brama  d’ infervorare  nel  divino  fier- 
vizio  certo  Religiofio  , il  quale  fieb- 
behe  di  buoni  cortumi  , non  corri- 
fpondeva  tuttavia  agl  inviti  del  Cic 


riori  : a legno  che  fvenne  in  amoro- 
fio  deliquio  : nè  potè  per  allora  dir 
cola  alcuna. 

Più  ancora  abbondanti  erano  le  coa- 
folazioni  celefìi,  che  le  venivano  ac- 
cordate in  premio  delle  fatiche  , e 
travagli  incontrati  in  quello  rterto  ge- 


lo fieconJo  quella  mifiura,  che  avreb-  nere  d’imprefe.  Avendo  ridotto  a pe 


be  ella  deliderato  : ed  era  tale  per- 
ciò il  fiuo  rtruggimento  interno,  che 
fi  paragonava  ad  un  infermo  efienua- 
to  da  lunga  inedia  , il  quale  va  a- 
fpettando  con  un  cruccio  tncredibi- 


nirenza  un  gran  peccatore,  nel  men- 
tre quegli  in  luogo  difiante  confetta- 
va con  lentimento  di  ellremo  cordo- 
glio le  lue  colpe,  partecipò  a lei  llef- 
(a  il  Signore  di  quel  gaudio  ineffabi- 


le, chi  gli  porga  il  rilloro  lofipirato.  le,  che  provano  gli  Angioli  in  Cie- 


Or  mentre  gemeva  lenza  fioccorfio  in 
quella  neccttità  , ecco  farfiele  prefien- 
te  il  fiuo  divin  Redentore  , il  quale 
trattenendoli  ficco  lei  alla  domenica, 
le  diede  a conoficere  quanto  immen- 
fa  forte  la  fiua  mifiericordia  cogii  uo- 
mini , ed  altre  giocondilfime  veri- 
tà ; ficchè  la  laficiò  pienamente  con- 
iolata . 

Era  un’altra  volta  a letto  grave- 
mente inferma  : ma  troppo  più  dell’ 
infermità  corporale  la  teneva  anga- 
riata T interna  premura  di  ajutarc 
un’anima  bifognofa  : e tanto  mag- 
giormente era  oppreffia  dalla  pena  , 
quanto  che  non  potea  sfogare  con 
alcuno  il  fiuo  affanno  , nè  prevalerli 

di  qualche  rimedio  per  temperarlo,  ricompenfia  delle  pene,  e 
Ma  fiele  mancò  ogni  follevamento  (tenute  per  quell’anima 
di  quaggiù  , non  le  venne  già  me- 


lo nella  converfione  de’ peccatori . La 
qual  grazia,  avvegnaché  le  forte  co- 
municata a guifia  di  lampo  , portò 
nel  fiuo  fipirito  una  piena  di  dolcez- 
za sì  traboccante  , che  diffondendoli 
anche  nella  parte  inferiore  , e fienfi- 
bile  , n’ebbe  a venir  meno,  e fu  for- 
zata ad  abbandonare  il  corpo  languen- 
te incapace  di  reggere  alla  grandezza 
dei  divini  contenti. 

Similmente  dopo  aver  faticato  , e 
patito  oltre  modo  per  la  converfione 
di  un  altro  , rapita  dai  lenii , fu  tra- 
fiportata  collo  fipirito  al  Cielo  , dove 
vide  il  fiuo  Dio  , che  dal  fieno  fiuo 
amorofio  le  tramandava  una  qualche 
porzione  dell’  eterno  luo  gaudio  in 

tauche  fio- 
e fu  tanto 
cccclTivo  quei  faggio  della  beata  glo- 
ria , 


t 
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ria,  che  la  coflrinfe  a gridare  alta- 
mente con  un  profluvio  di  lagrime  , 
che  (correvano  lenza  ritegno  dagli 
occhi  , oh  quanto  , oh  quanto  ! e il 
corpo  altresì  feguendo  l’ eccedo  dello 
fpirito  dava  in  moti  violenti  , co- 
me tentaffe  lanciarli  in  alto  : per  il 
che  la  Sorella  , che  era  ivi  prcfente 
il  pofe  a rattcnerla  colle  mani  fui 
timore  che  in  fatti  potcflc  venir  fol- 
ievata  nell’aria  dalla  forza  di  quell’ 
empito  - 

Pii»  preziofo  fu  ancora  il  confor- 
to , che  ricevè  dal  fuo  divino  Spofo 
in  altra  oecaflone . Si  era  ella  ad- 
dogato il  debito  di  loddisfare  alla 
Giudizi»  divina  per  alcune  perfone  : 
c il  Signore  , che  avca  gradita  , ed 
accettata  l’offerta,  lì  compiacque  poi 
di  palefarle  il  fuo  aggradimento  di 
un  sì  bell’atto  di  carità.  Andata  ef- 
fa  a cibarfi  delle  fue  fagratiffime  car- 
ni , prefe  a farle  un’  accoglienza  cor- 
dialilftma  , arredandole  il  gudo  , e 
piacere  fuo  nel  vedere  » che  sì  be- 
ne lì  conformava  , e aflbmigliava  a’ 
fuoi  genj,  e inclinazioni,  nella  gui- 
fa  appunto  che  fa  un’amico  coll’al- 
tro , allorché  lo  ritrova  del  fuo  me 
defimo  umore,  e fentimento- E quin- 
di tutto  foavità  , e tutto  grazie  le 
andò  dichiarando,  come  il  patire  per 
altrui  era  il  piò  manifedo  contralfe- 
gno  , e carattere  più  cfpredìvo  del- 
la vera  carità:  e che  ancor  egli  per 
appalefare  alle  fue  creature  l’affet- 
to, che  loro  portava  , ritrovò  il  pa- 
tire per  effe  , prendendo  a tal  effet- 
to carne  paffibile  ,.  e mortale  : e in 
feguito  manifcdolle  altre  fimiglianti 
verità  eoo  tanta  gioja  del  fuo  fpiri- 
to,  che  potè  ben  chiamarli  compita- 
mente guiderdonata  di  tutti  i paffati 
travagli . 

Non  fi  dimodrava  meri  liberale  ,. 
e men  pronto  1’  A didimo  Dio  nel 
foddisfare  a’  pii  voti  di  queda  fua 
Serva  , di  quello  foffe  nel  confor- 
tarla , e ricompenfarla  con  celedia- 
li  confolaz.oni  de’  fuoi.  patimenti  ,, 
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e fatiche,  Concioflìachè  gudaffe  tal- 
volta di  vederla  moltiplicare  le  idan- 
ze , e le  fuppliche:  il  piò  delle  vol- 
te però  accorreva  con  predezza  ad 
efaudirla,  e le  accordava  infine  tut- 
tociò  , che  chiedeva  con  viva  fidu- 
cia , ficcomc  per  il  proprio , così  an- 
cora per  l’altrui  bene.  Nel  tempo  , 
che  attendeva  a promuovere  nella  via 
della  perfezione  il  Padre  Daniel  An- 
gelo Conti , trovò  fempre  il  Cielo  sì 
aperto,  e sì  propizio  a' fuoi  defide- 
r;  , che  il  Padre  Maeflro  Antonio 
Maria  Cattalani  , il  quale  offervava 
attentamente  il  tutto.,  foleva  dire  : 
che  Iddio  faceva  in  ogni  cofa  a fuo 
modo.  Attefochè  a mifura,  che  el- 
la conofceva  aver  quegli  bifogno  pel 
fuo  profitto  or  di  confolazione  , or 
di  aridezza  , or  di  qualche  dimoio 
interno  per  non  allargarli  in  qual- 
che libertà  mondana  ; badava  che 
modraffe  al  Signore  le  fue  voglie  , 
che  tantodo  vedevafi  maravigliofa- 
mentc  foddisfatta  con  tante  mutazio- 
ni in  quell’anima,  quante  ne  bra- 
mava . 

Colla  prontezza  medefima  fu  efau- 
dita  da  Dio  a vantaggio  di  due  al- 
tri Religiofi  , uno  de’ quali  era  tra- 
vagliato forte  dai  dimoli  della  car- 
ne , che  gl’ impedivano  di  darli  fpe- 
ditamente  in  braccio  alla  divina  Gra- 
zia, che  lo  chiamava  a vita  piò  per- 
fetta , e piò  conforme  alle  fue  ob- 
bligazioni - L’ altro  poi  era  al  Torn- 
ino imbarazzato  da  drane  confufio- 
ni  di  cofcienza  : ed  era  tanto  piò 
difficile  il  guarirlo  da  sì  grave  in- 
fermità , quanto  che  era  gran  tem- 
po , che  durava  in  effa  fenza  verun 
rimedio  , che  valevole  foffe  a folle- 
vario  . Ma  fubito  che  Fialetta  fi  po- 
fe con  vera  confidenza  in  Dio  a pre- 
gare per  loro  , entrambi  furono  li- 
berati i l’uno  dalla  tentazione  car- 
nale ,.  con  che  fi  difpofe  a far  una 
buona  converfione  : l’altro  da  quel- 
le moledie. , c inviluppi  di  mente  , 
per  cui  potè  applicare  con  piò  du- 
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dio  all’ adempimento  dei  propri  do-  cuore  di  quella  perfona  dall’ogger- 
vcri.  to  pericoloTo  , e lafciolla  quieta  , c 

Medefimamente  (e  l' abbiamo  ac-  tranquilla,  e delìderofa  unicamente 
cennato  in  altro  luogo  ) eflendo  ella  di  Tempre  piò  avanzarli  ‘nella  carrie- 
una  volta  elevata  in  un  ratto  foa-  ra  della  falute  eterna . Del  qual  av- 
vidimo  con  Dio  , nel  quale  era  da  venimento  fu  poi  la  Serva  di  Dia 
lui  trattata  con  ccceflìve  finezze  di  certificata  dalla  perfona  medcfìma  , 
amore  ; li  ricordò  di  certuno  , che  che  le  narrò  con  idupore  la  muta- 
flava  per  Tua  difgrazia  si  iortemen-  zione,  che  provava  in  sè  fleffa. 
te  allacciato  da  un  affetto  peccami-  Così  pure  avendo  raccomandato  un* 
nofo  verfo  d’altra  perfona,  che  pa-  altra  volta  alla  Vergine  Santiffinia 
revagli  di  non  poter  vivere  fenza  di  un'  affare  di  gran  rilievo  a prò  di 
quella  , nè  fermare  in  altri  piò  de-  uno  , col  quale  non  poteva  opera- 
gni  oggetti  Ji  Tuoi  penfieri.  Vedendo  re  a Tuo  talento  per  certi  riguardi  , 
dunque  Fialetta  quanto  allora  amo-  che  lo  trattenevano  dall’  aprirle  li- 
rolò  le  li  mollrava  il  Tuo  Dio , li  beramente  il  Tuo  cuore  ; le  fu  rive- 
avanzò  a ricercarlo,  che  volefTe  ufar  lato  un  giorno  , mentre  era  in  eie- 
pietà  verfo  quell'uomo  miferabile  , vazione  con  Dio  , che  appunto  in 
e col  mezzo  di  una  grazia  efficace  , quell’ora  la  piilTima  Regina  pcrora- 
e vittoriofa  rompere  quelle  catene  , va  la  Tua  caufa  avanti  il  trono  dei- 
che  tenevanlo  si  flrcttamente  lega-  la  divina  Maeftà  , e le  intercedeva 
to.  Condifcefe  alle  Tue  dimande  il  la  grazia  bramata.  In  fatti,  perchè 
pietofiflimo  Dio,  e le  concedette  im-  nulla  mai  li  negò  all’intercefTione  di 
inantinente  la  grazia . Onde  venne  sì  potente  Avvocata  , comparve  da 

Juel  tale  la  feguente  mattina  a vi-  Fialetta  in  appreffo  quel  tale  sì  can- 
tarla tutto  cangiato  da  quello  di  giato  dal  fentimento  de’ giorni  ante- 
prima , e le  raccontò  egli  lìelfo  1’  cedenti  , che  ebbe  elfa  aperto  l'adi- 
effetto  prodigiofo  , che  Iperimenta-  to  di  maneggiare  con  libertà  l’ inse- 
va con  Tua  gran  maraviglia  , fenza  reffe  , che  le  premeva  , e condurla 
ben  fapere  , chi  glicl’avelfe  procac-  felicemente  al  fine, 
ciato  . Con  maggior  rimolhanza  di  amo- 

Poco  diverfi  fono  due  altri  favo-  re  la  favori  Maria  fleffa  in  altra  oc- 
ri  , che  ottenne  per  i’ intercelìione  correnza.  Stava  ella  molto  applica- 
della  gloriofilfima  Madre  di  Dio.  A-  ta  per  la  converfione  di  un  pelfimo 
veva  ella  richiamata  fulla  via  del  .peccatore  , per  cui  non  avea  mai 
Cielo  un  anima  traviata  , ma  que-  potuto  ottenere  da  Dio  un  referit- 
ila tuttavia  durava  fatica  a cammi-  to  favorevole  , tutto  che  folfe  gran 
nare  la  nuova  firada  rattenuta  dalla  tempo  , che  lo  importunava  con  ar- 
rnemoria,  c dall’affetto  di  una  catti-  dentiflime  fuppliche.  Ma  arrivara  la 
va  pratica,  che  l’era  fiata  per  Pad-  fella  della  gloriofa  Vergine  S.  Ro- 
dietro  occafione d’inciampo . Orcom*  fa  di  Lima,  mentre  afiilleva  di  uot- 
paffionando  Fialetta  al  rifehio  conti-  tc  ad  una  perfona  gravemente  in- 
nuo  , in  cui  quella  li  trovava  di  ri-  ferma  , le  apparve  la  fovrana  Impe- 
cadere  nelle  palTatc  miferie,  nè  trat-  ratrice  del  Cielo  in  mezzo  di  una 
tò  un  giorno  confidentemente  col-  rifplendentiflìma  luce  , che  fugando 
la  Madre  delle  mifericordie  Maria  , le  tenebre  notturne  refe  quel  luogo 
da  cui  fu  con  benignità  ricevuta  , e piò  luminofo  , che  di  chiaro  g<or- 
con  prontezza  confolata.  Impcrcioc-  no  : e dimofirandoli  impietolita  al 
chè  fenza  dilazione  fciolfe  col  fuo  fuo  travaglio  , e alle  fue  lagrime  , 
podcrofo  patrocinio  la  mente,  e il  con  aria  tutta  amorofa  , e foave  le 
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di  (Te  : qitefta  i notte  di  grazie  : di- 
manda /Scuramente . Può  ognuno  ben 
credere,  che  fi  disfacerte  per  tenerez- 
za  il  cuore  della  noftra  Vergine  a 
tal  comparfa  , e a tal’ offerta.  Pro- 
ruppe verfo  di  lei  ne’  più  umili  , e 
più  fvifcerati  fenfi  di  gratitudine  : e 
appoggiata  al  patrocinio  di  sì  gran 
Signora  profegul  con  più  fervore  la 
fua  orazione  per  quell’  infelice  , di 
cui  ottenne  finalmente  la  falvezza 
con  incredibile  fuo  contento. 

A quelli  cafi  due  altri  ne  aggiun- 
go non  men  fegnalati  , ne'  quali  ol- 
tre l’efficacia  delle  fue  preghiere  ap- 
parifce  la  gran  carità  di  queft’ ani- 
ma , che  fi  (ìendeva  ad  amare  , e 
intereffarfi  per  l’eterna  falutc  di  chi 
per  anco  non  era  al  Mondo  . Cer- 
ta povera  Donna  carica  di  figliuoli 
per  non  reftar  aggravata  di  un  nuo- 
vo pcfo  , effendo  già  incinta  , fi  era 
lafciata  indurre  al  difpcrato  partito 
di  procurare  l’aborto  ; e a tal  effet- 
to impiegava  mezzi  affai  valevoli, 
fiancando  con  moti  , e agitazioni 
lunghe  , e violente  il  fuo  corpo  , 
ed  efponendofi  a foverchie  fatiche  , 
e difagi  fenza  prendere  alcun  rime- 
dio de’  mali  , che  perciò  rifentiva  ; 
a fegno  che  altro  non  poteva  natu- 
ralmente afpettarfi  , fe  non  che  di 
fatto  veniffe  a capo  del  fuo  perverfo 
difcgno.  Inorridì  la  Serva  di  Dio  , 
quando  feppe  l’empio  attentato  del- 
la barbara  Madre  , cui  nulla  cale- 
va la  perdita  irreparabile  di  un’  ani- 
ma , che  pure  dovea  elferle  sì  ca- 
ra : e rutta  infiammata  di  giufio  ze- 
lo la  rimproverò  dell’  orrendo  mif- 
fatto  , che  commetteva  , le  conte- 
fiò  la  vendetta  dal  Cielo  , la  foc- 
corfe  con  una  buona  elcmofina  , fic- 
chi la  riduffe  a prenderli  più  pen- 
fiero  di  chi  avea  generato.  Ma  per- 
chè già  la  difgraziata  non  potea  più 
riparare  al  pregiudizio  , e allo  fion- 
do , che  li  era  tirata  addolfo  , on- 
de giulìamente  temevafi  poterti:  fe- 
jjuire  l’aborto  ; s’interefsò  con  tan- 


Terrò 

to  calore  per  quell’ anima  mefchina 
preflb  S,  D.  M. , e fparfe  per  tal  ca- 
gione tante  lagrime  , che  ottenne  in 
fine  , che  la  Donna  malgrado  la  in- 
fermità graviffima  , cui  loggiacque  , 
contro  l’ efpcttazione  deffe  in  luce  la 
creatura  viva  e fana  , la  quale  ri- 
cevette il  fanto  battefimo  : e ancor 
poi  fopravvilfe . 

Più-  maravigliofo  ancora  è l’altro 
cafo  accaduto  ad  una  Nobile  Signo- 
ra parimente  incinta  da  più  meli  . 
Fu  ella  fopraggiunta  da  una  lunga  > 
e penofa  malattia  , della  quale  poi 
anche  morì  : e attefa  la  grandezza 
del  male  , e la  violenza  dei  rime- 
di applicati  per  curarla  , era  opinio- 
ne cortame  degli  rteffi  Medici  , che 
già  torte  morta  la  tenera  creatura  , 
che  teneva  nell’utero  ; e tanto  più 
fondata  era  quella  opinione  , quan- 
to che  già  da  alcuni  giorni  non  ri- 
fentiva quella  alcuno  de'  filiti  mo- 
vimenti del  feto  . S’  intenerì  gran- 
demente la  Serva  di  Dio  r.el  riflet- 
tere alla  perdita  di  quella  povera 
anima  : e non  potendo  giovarle  in 
altra  guifa  , ricorfe  al  fuo  Spolo  ce- 
lelle  con  tale  ardore  , e con  sì  vi- 
va fiducia  , che  refa  fantamentc  ar- 
dita arrivò  a dirgli , che  voleva  fenz 
altro  la  fua  falvezza.  Non  mancò  il 
Demonio  di  adoprare  li  fuoi  artifi- 
ci per  dirtoglierla  da  quella  forta  di 
orazione  , onde  impetrava  da  Dio 
qualunque  cofa  , avvegnaché  diffici- 
lirtima  , fuggerendole  , che  già  la 
creatura  era  morta  , e che  non  pen- 
faffc  d’aver  a mutare  i divini  decre- 
ti . Ma  non  per  tanto  defiilè  dall* 
orare  illuilrata  con  chiara  luce  fo- 
pra  quelle  parole  di  Crilìo  : epo  fum- 
refurrefUo , & vita.  E chiufe  la  boc- 
ca al  Tentatore  con  dirgli  in  faccia  : 
che  non  pretendeva  ella  altrimente  mu- 
tare i divini  decreti  colla  fua  orazio- 
ne : ma  che  fapcva  tuttavia , che  an- 
che la  fua  orazione  , e fiducia  furo- 
no prefenti  nel  decreto , che  formò  Dio 
di  quell'  anima.  In  fomma  perfevc- 

rò 
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tò  colante  a chiedere  a fuo  favore  , 


fin  a tanto  che  le  diede  il  Signore 
ficura  caparra  , che  1’  era  Hata  ac- 
codata la  grazia  : del  che  Cubito  ne 
certificò  il  fuo  Confeffore  , che  glicP 
avea  raccomandata . E in  fatti  paf- 
fati  alcuni  giorni , la  Dama  fi  fgra- 
vò  del  parto  dando  in  luce  viva  la 
creatura  , ficchè  potè  eflere  mondà- 
ra  coll’  acqua  del  Canto  Battefmio  : 
dopo  il  quale  , come  fe  unicamen- 
te per  tal  effetto  le  Coffe  fiata  con- 
ceda la  vita  , pafsò  agli  eterni  ri- 
soli . 

Del  reflo  potiamo  qui  dire  in  ge- 
nerale ciò  che  viene  atteltaro  da 
perfone  autorevoli  : che  1’  efficacia 
delle  fue  orazioni  fu  fìngolariffima  , 
e che  per  loro  mezzo  confeguì  dal- 
la bontà  divina  molte  cofe  ardue  , 
e malagevoli,  che  eccedevano  la  pof- 
fanza  tutta  delle  creature . La  ftef- 
fa  Serva  di  Dio  ne  fa  di  quello  men- 
zione piò  volte  nelle  fue  relazioni  , 
e nelle  fue  lettere  ; da  una  fola  deile 
quali  fi  può  argomentare  quel  mol- 
to , che  ella  tacque  per  tnodeflia  , 
non  avendo  irai  fcritto  di  propofi- 
to  fu  tali  materie  , che  non  pote- 
vano eflere  foggette  agl’  inganni  del 
nemico  infernale  . Dice  dunque  co- 
sì in  una  lettera  ferina  al  fuo  Con- 
felfore  , trovandoli  fuor  di  Venezia: 
taccio  di  me  , c delle  belle  maniere  , 
colle  quali  Dio  mi  ha  maneggiato  , e 
mi  maneggia  , benché  indegno  ifìro- 
ancnto  , con  quefle  creature  , e le  gra • 
‘zie  , che  ha  fatte  anche  a me  fegre- 
te  , ed  altre  contraffegnate  , e conte- 
J limoniate  , e palefate  con  tutto  quel 
quando  , quel  come  , e quel  che  da 
me  voluto  , e chieflo  finitamente  , e 
conceffo  da  Dio  , pur  fatto  itt'lfue- 
flo  paefe  feguire  in  altro  ordine  ”,  in 
cui  non  v'e  uomo  , nè  creatura  alcu- 
na , jche  lo  poff\  fare  . Onde  dico  , 
che  adejfo  è il  mele  mio  , che  il  Si- 
gnore mi  vuol  contentare  , e dar  tut * 
to  quello  , che  vivamente  ho  voglia . 
Fin  qui  effa. 


CAPITOLO  XVII. 


Breve  notizia  di  alcuni  principali  Sog- 
getti , i quali  colla  direzione , e con- 
figli della  Serva  di  Dio  fecero  pto- 
gref'o  notabile  della  vita  fpirituale . 

PER  maggior  edificazione  del  pio 
Lettore  , ed  acciò  fempre  piò 
chiaramente  fi  conofca  quanta  folle 
la  pienezza  di  fpirito  di  quella  Ver- 
gine , ci  è parlò  bene  di  aggiunge- 
re in  fine  di  quello  terzo  libro  una 
compendiofa  notizia  di  alcune  perfo- 
ne  principali  , le  quali  per  fuo  mez- 
zo parteciparono  in  maggior  abbon- 
danza delle  influenze  falutari  della 
divina  Grazia  , e colla  fua  direzio- 
ne fecero  gran  progreffi  nella  vita 
fpirituale.  Di  molte  altre  di  ogni  fef- 
fo  , condizione  , e grado  , ed  anco 
di  differenti  facri  Ordini  Religiofi  , 
potrei  qui  dar  contezza.  Ma  trala- 
feio  di  farne  alcuna  menzione  o per 
averne  già  altrove  baflcvolmente  par- 
lato , o per  difetto  di  fufficienri  me- 
morie , o per  altri  giudi  riguardi  : 
e quefle  poche , che  propongo , pcn- 
fo  faranno  a ballanza  per  poter  giu- 
dicare della  bontà  di  quella  pianta  , 
donde  ufeirono  sì  bei  frutti  di  per- 
fezione. 


§.  I. 


Del  P.  L.  Carlo  Pellizzoni . 


QUedo  non  mcn  pio,  che  dotto, 
e prudente  Religiofo  , Mode- 
"nefe  di  Patria  , fu  gran  onfi- 
dente  della  Serva  di  Dio  , come  an- 
cora del  Padre  Daniel  Angelo  Con- 
ti primo  figlio  fpirituale  della  me- 

defi- 
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defima  : e fu  uno  di  quelli  , che 
maggiormente  fi  approfittarono  nel- 
la converfazione  di  entrambi.  Nel 
principio  , che  pei  loro  fuggerimen- 
ti  fi  diede  con  gran  fervore  allo  Au- 
dio della  perfezione  , manifefiò  il  Si- 
gnore a Fialetta  con  certo  lume  fo- 
vrano  con  quanta  parzialità  di  affet- 
to riguardava  quell  anima  , e quan- 
to le  riferbava  da  gufiare  in  avve- 
nire di  lui  , e de’  luoi  più  Angola- 
ri favori:  c l’iAcATa  intelligenza  fu 
altresì  comunicata  al  fuddetto  Padre 
Conti  colle  circoftanze  affatto  me- 
defime  ; dimodoché  n’ebbero  a ma- 
ravigliarli , quando  conferendola  po- 
feia  tra  loro  , fi  avvidero  della  uni- 
formità totale  , onde  erano  fiati  il- 
luminati dal  Cielo  . L’effetto  com- 
provò la  verità  della  illuftrazione 
celefie . Concioffiachè  il  Signore  col 
mezzo  degir  infuocali  difeorfi  del- 
la noftra  Vergine  accefe  in  lui  tal 
fiamma  di  carità  , che  fi  applicò 
intieramente  all’  efercizio  delle  vir- 
tù criftiane  , e religiofe  , alla  riti- 
ratezza , alla  cuflodia  del  proprio 
cuore  , alla  mortificazione  , all’ora- 
zione , e alia  offervanza  efatta  del- 
le  lue  fante  regole  T e cofiituzioni  ; 
coucchè  era  l’efemplarc  , e lo  fpec- 
chio  de’  Monafter;  , ove  abitava.  Il 
rigore  di  vita  , che  intraprefe  , fu 
firaordinario  , e tale  T che  ebbe  duo- 
po  Fialetta  di  moderarlo  in  parte  »■ 
perchè  non  riufei/fe  di  troppo  pre- 
giudizio alla  fua  fanità.  Oltre  i fre- 
quenti Teveri  digiuni,  portava  fullc 
carni  un  ifpido  cilizio  fi  flagella- 
va a fangue  con  difcipline  di  fer- 
ro j.  e macerava  il  fuo  corpo  con  al- 
tri generi  diaufferità  con  tanto  ardo- 
re di  fpirito  , che  dopo  molti  anni 
ebbe  a quafi  foccombere  folto  gli  ec- 
cedivi rigori  di  penitenza  , che  pra- 
ticava . Con  pari  Audio  attendeva 
all  orazione  nella  quale  era  roven- 
te favorito  da  pio  con  lumi  , e gra- 
zie particolari  , per  cui  grandemen- 
te infiammodl  nel  divino  amore  ; co- 
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ficchè  la  dolce  violenza  del  mede- 
fimo  lo  faceva  fpeffb  prorompere  in 
fervide  efclamazioni  , e cagionava 
in  lui  altri  infoliti  effetti  - Era  di- 
votifiimo  del  fanto  nome  di  Gesù  : 
e come  lo  portava  Tempre  fcolpi- 
to  nell’anima  , così  volle  pure  por- 
tarlo efiernamente  filila  carne  . La- 
onde con  grande  ifianza  pregò  la 
Serva  di  Dio  a fargliene  uno  di  fi- 
lo d’  ottone  tutto  coperto  di  acu- 
tidìme  punte  : e pofiofelo  fu  quel- 
la parte  del  corpo  , che  corrifpon- 
de  al  cuore  , fe  1’  andava  di  trat- 
to in  tratto  calcando  , e ricalcan- 
do ben  forte  per  provarne  più  vi- 
vo il  dolore  r e sfogare  in  tal  gui- 
fa  il  fuo  affetto  verfo  di  lui  . Te- 
neridìma  ancora  fu  la  fua  divozio- 
ne verfo  la  gran  Madre  di  Dio  r 
dalla  quale  fu  corrifpofio  con  trat- 
ti fpeziali  di  confidenza  ,■  c di  amo- 
re . Tra  gli  altri  è meritevole  di  of- 
fervazione  quello,  che  dimoftrogli  in 
certa  fua  immagine.  Aveva  egli  pre- 
fo  il  pio  coflume  di  vifuare  ogni 
giorno  l’Altare  di  noftra  Donna  r 
che  era  nella  Chiefa  del  fuo  Mo- 
nafiero ; ed  edendogli  molto  piaciu- 
to il  divoto  ritratto  , che  offequia- 
va  , fe  lo  fece  ricopiare  al  natura- 
le per  averlo  Tempre  con  feco  , c 
portarlo  dovunque  andaffe  . Or  in 
quella  Tanta  immagine  , a piè  del- 
la quale  foleva  tributare  a Maria 
gli  atti  di  fua  divozione  , gli  die- 
de la  gran  Reina  pegni  affai  di- 
dimi del  materno  fuo  amore.  Impe- 
rocché cangiava  di  quando  in  quan- 
do in  varie  forme  il  fuo  fembian- 
te  : ed  ora  fe  gli  mofirava  tutta  lie- 
ta , e amorofa,.  riguardandolo  con 
ocelli#  cortefe  , c benigno  : il  che 
badava  a riempirgli  1’  anima  di.  un 
mar  di  dolcezza  ; ora  fe  gli  da- 
va a vedere  turbati,  e meda  : il 
che  lo  colmava  di  grande  afflizio- 
ne , penfando  di  averle  dato  col  fuo 
operare  qualche  motivo  didifgufio. 
Onde  da  ciò  prendeva  occafione  di 
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riflettere  da  dovero  fopra  si  fletto  , lere  efprefTo  de', fuoi  Superiori  , do- 
e ben  cfaminare  tutti  i Tuoi  porta*  vette  accettare  più  volte  il  governo 
menti  : e ritrovando  per  avventura  de’  Conventi  : nel  qual  ufficio  nul- 
qualche  cola  di  Tua  cofcienza  raro  la  ebbe  più  a cuore  , che  di  far  ri- 
regolata , procurava  tantofto  emen-  fiorire  da  per  tutto  la  regolar  difci- 
darfl  , e darne  a Dio  la  foddisfa-  piina  , e riflorare  l’offervanza  illan- 
zione  dovuta  ; nè  fi  dava  mai  pa-  guidila  : e in  qualche  Convento  vi 
ce  fin  tanto,  che  non  aveflTe  la  Tua  riufcì  d’ introdurla  , e in  altri  di  ri* 
dilettiffima  Madre  ripigliato  il  pri-  formare  gli  abufi  , e di  farvi  pre- 
mierò fuo  benigno  lembiante.  Ta-  vedimenti  utili  al  ben  comune  . In 
li  mutazioni  di  afpetto  nella  divota  quelli  ed  altri  eferciz;  finì  fantamen- 
immagine  non  erano  già  palfaggere , te  i fuoi  giorni  in  età  affai  provet- 
ma  duravano  talvolta  più  'giornate  : ta,  lafciando  gran  defiderio  di  sè  , e 
e quando  Maria  fe  gli  moftrava  con  grande  opinione  di  bontà.  Di  que- 
faccia  gioconda  , e foave  , riceve-  Ho  Religiofo  diceva  quel  buon  Ser- 
va in  tal  tempo  da  Dio  molto  fe-  vo  di  Dio  Padre  Daniel  Angelo  Con* 
gnalati  favori  sì  nell’orazione  , che  ti  , che  aveva  in  lui  ritrovato  «» 
nella  celebrazione  del  fanto  Sacrili-  uomo  fecondo  il  fuo  cuore  -•  e la  no- 
zio  della  Melfa  , e negl’  altri  fuoi  Ara  Vergine  , che  fra  gli  altri  fi- 
fpirituali  cfercizj  ,•  talmentechè  in  gli  di  bontà  (ingoiare  , che  aveva 
quelli  cafi  non  polca  trattenérli  dal  avuti  fin  a quell'ora,  guefli  tra  uno 
moltiplicare  le  fue  penitenze  , e ri-  de'  principali , e de' più  adorni  di  / an- 
goli di  vita  per  dar  con  ciò  qualche  « virtù . 
sfogo  all’incendio  di  carità,  che  fen- 
tiva  fufcitarfi  nel  cuore . 

Quello  buon  Religiofo  non  atte-  $•  1 1. 

fe  di  maniera  alla  coltura  del  pro- 
prio fpirito,  che  non  impiegalfe  pur 

anche  l’opra  fua  a benefizio  fpirt-  Del  Padre  Maeflro  Antonio  Maria 
tuale  de’  Prottìmi  conforme  i dove-  Leoni. 

ri  dell’iftituto  di  San  Domenico.  E- 
fercitò  per  molti  anni  con  lode  I’ 

uffizio  della  predicazione  : e cottu-  T L Padre  Maeflro  Antonio  Maria 
mava  proporre  al  popolo  la  divina  X Leoni  , di  cui  abbiamo  altrove 
Parola  con  iftile  femplice  , e fami-  fatta  menzione  , fu  nativo  di  Pa- 
gliare , come  più  atto  ad  ottenere  dova  di  nobiliflima  profapia  , e fi- 
quel  fine  , che  folo  fi  era  prefiflo  glio  del  Convento  di  Santa  Maria 
della  gloria  di  Dio  , e della  falu-  delle  Grazie  della  fleffa  Città  . A- 
te  delle  anime.  In  fatti  il  fuo  di-  vuta  la  forte  di  trattare  colla  Ser- 
re animato  da  quello  fpirito  di  fer-  va  di  Dio  , tanto  per  le  fue  paro- 
vore  , di  cui  era  accefo  egli  ftef-  le  infervoroffi  nell’amore  della  per- 
fo  , colpiva  fortemente  i cuori  , e fezione  , che  fece  una  riforma  fingo- 
v’  imprimeva  Pentimenti  gagliardi  di  lare  di  fua  vita  , e applicolfi  in  di- 
compunzione , di  abbonamento  del  ftinta  maniera  all’acquiflo  delle  più 
vizio  , e di  amore  della  virtù.  Aju-  fcgnalate  virtù,  ritirandoli  da  ogni 
tò  altresì  , e incamminò  moire  ani-  mondana  converfazione  , e da  ogni 
me  pie  ad  una  gran  perfezione  : e altro  impaccio  , che  potette  diflrar- 
bencnè  l’umiltà  fua  gli  perfuadef-  lo  dall’ attenzione  ad  un  affare  tan- 
fe  la  fuga  d’  ogni  onore  , e premi-  to  importante  . Sotto  la  di  lei  ca- 
nenza  } per  non  contravenire  al  vo-  ritativa  aflìflenza,  benché  affai  deli- 
cato 
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cato  di  compleflione  , abbracciò  di 
buon  cuore  J’efercizio  della  mortifi- 
cazione interiore  , ed  citeriore  , ma- 
cerando il  Tuo  corpo  con  varj  ge- 
neri di  penitenze  : e attefe  fimil- 
mcnte  in  modo  fpeziale  all’orazio- 
ne , e meditazione  delle  cofe  cele- 
fix*,  nella  quale  era  favorito  da  Dio 
con  lumi  , c confolazioni  particola- 
ri , col  dono  delle  lagrime  , e con 
efpericnze  non  ordinarie  del  fuo  Tan- 
to amore.  Per  cagione  de’ Tuoi  ra- 
ri talenti  di  prudenza  , bontà  , e 
dottrina  fu  dalla  Religione  impie- 
gato in  varj  minilterj  affai  riguar- 
devoli.  Fu  Commifl'ario  del  fant’Of- 
fizio  di  Roma  , e come  fi  è det- 
to , fu  uno  di  quelli  , che  maggior- 
mente fi  affaticarono  per  difeopri- 
re  , e mettere  in  chiaro  gli  erro- 
ri , e gl’  inganni  perniciofiffimi  al- 
la criftiana  pietà  del  famofo  Miche- 
le Molinos  , di  cui  ebbe  a formare 
il  proceffo  infieme  col  Padre  Mae- 
firo  Francefchini  da  Nizza.  Fu  e- 
21'andio  Inquifitore  in  varie  princi- 
pali Città  d’Italia  , in  Ferrara  , in 
Venezia  , in  Ancona  , e finalmen- 
te in  Bologna  , dove  piamente,  mo- 
rì in  tal  uffizio  1’  anno  1710.  con 
difpiacere  univerfale  , avendoli  egli 
conciliata  la  (lima,  e l’affezione  dì 
rutti  col  fuo  tratto  oltre  modo  ama- 
bile , e colle  prerogative  virtuofe  , 
che  in  lui  fi  ammiravano  . Di  que- 
llo degno  Religiofo  parla  con  lode 
il  noffro  Padre  Giacomo  Eccard  nel- 
la Biblioteca  degli  Scrittori  dell’  Or- 
dine di  San  Domenico  : ove  dopo  a- 
ver  accennata  certa  operetta  , che 
diede  alla  luce  , racconta  che  fu 
fopraggiunto  dall’  ultima  infermità  , 
mentre  flava  attualmente  preparando 
un’  altra  opera  infigne  , e da  molti 
affai  defiderata  \ nella  quale  per  ordi- 
ne di  Alfabctto  dava  notizia  di  tut- 
te l’erefie,  eh’ erano  inforre  dal  prin- 
cipio della  Chiefa  fino  a’ Tuoi  tempi, 
colle  loro  condannazioni  cavate  dal- 
la facra  Scrittura  , e dalle  diffinizio- 
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ni  de’  Condì;  , e de’  Sommi  Pon- 
tefici. 


§.  III. 

v 

Del  Padre  Lettor  Giufeppe  Maria 
Mapgcnta . 

IL  Padre  Lettor  Giufeppe  Maria 
Maggenta  era  figlio  del  Con,veo.-* 
to  delle  Grazie  di  Milano  fua  Pa- 
tria. Effendo  flato  indotto  nella  fua 
ioventù  dalla  Serva  di  Dio  coll’ef- 
cacia  delle  Tue  parole  a penfar  da 
dovero  al  grande  intereffe  dell’ani- 
ma fua  , e all’  efatto  adempimento 
delle  proprie  obbligazioni  con  Dio  ; 
fece  tal  mutazione  di  vita,  che  non 
foto  rinunziò  gencrofamcntc  a tut- 
ti i fpaffi  , e divertimenti  , che  po- 
tea  godere  nel  Mondo  : ma  intra- 
prefe  con  tanto  ardore  la  peniten- 
za , e le  auflerità  corporali  , che 
febbenc  di  un  temperamento  graci- 
le , e gentile  , non  aveva-  riguar- 
do a flagellarli  con  difcipline  cari- 
che di  punte  aguzzate  fino  allo  fpar- 
gimento  di  molto  fangue  , a por- 
tare fulle  carni  afpriffimt  cilizj  , e 
.a  praticare  altre  rigorofe  mortifica- 
zioni. Prefe  divozione  molto  tene- 
ra , c cordiale  alla  gran  Madre  del- 
le mifericordie  Maria  Santiffima  , a 
cui  ojiore  oltre  gii  altri  atti  di  of- 
fequio  , che  praticava  , digiunava 
il  Sabbato  con  leverò  digiuno  e 
per  raffermare  in  (ingoiar  maniera 
sì  a lei  , che  al  fuo  divin  Figlio  i 
fentimenti  dell’innamorato  fuo  cuo- 
re , fcriffe  un  giorno  in  una  car- 
ta col  fangue  , che  tratto  fi  a- 
vea  dalle  vene  , le  fue  determina- 
zioni , colle  quali  fi  confacrava  to- 
talmente all’  amore  , e fervizio  di 
entrambi  : c di  tal  carta  poi  fi  va- 
leva per  Tempre  più  rinvigorire  il 
fuo  fpirito  a ben  adempiere  quan- 
to 
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to  aveva  flabilito  , e confermato 
col  fuo  fangue  medefimo  . Pare  li- 
gnificar volerti:  il  Signore  a Fialet-  §.  I V. 

ta  il  fuo  gradimento  per  tale  of- 
ferta fatta  da  quel  fuo  figlio  in  . 

una  vifione,  che  le  comunicò  . Poi»  Del  Padre  Marflro  Lattanzio  Maria 
chè  (landò  ella  rapita  da’  lenii , le  Carrara  . 

fu  mortrato  il  cuore  di  quel  buon 
Religiofo  , che  fi  congiungeva  al 

fuo  : e per  tal  mezzo  veniva  prefeu-  /^\Uerto  degno  Religiofo  nato  da 
tato  da  Crifto  all’eterno  divin  Pa-  nobili  Genitori  nella  Città  di 

dre,  nel  cui  cofpetto  diventava  Sa-  Bergamo  , e figlio  del  Convento  di 
crificio  puro  , e ad  elfo  grafismo  . San  Domenico  di  Brcfcia , fi  refe 
In  fatti  mantenne  egli  Tempre  in  molto  celebre  a’  fuoi  giorni  si  per 
avvenire  l’impegno  , che  aveva  in  l’integrità  di  fua  vita,  sì  per  la  va- 
si folenne  guifa  contratto  con  Ge-  fta  erudizione  , che  pofledeva  , si 
sù,  e Maria  : e vifle  con  grande  il-  ancora  per  var;  impieghi  efercita- 
libatezza  di  cortumi,  e con  gran  fer-  ti  lodevolmente  nella  Religione  . 
vote  di  fpirito  nel  divino  lervizio  . Era  egli  verfatillìmo  non  folo  nel- 
Impiegava  ogni  giorno  buono  fpa-  la  facra  Teologia  , ma  ancora  nel- 
tio  di . tempo  nell’  orazione  menta-  le  belle  lettere , e in  Legge  Canoni- 
le  , mediante  la  quale  ottenne  da  ca  , come  fece  palefe  in  un  volu- 
Dio  l'entimenti  llraordinarj  di  mol-  me  , che  diede  alla  luce  fotto  al- 
te virtù,  di  compunzione  , di  umil-  tro  nome  ••  occupò  le  Catedre  pri- 
tà , di  amore  del  profilino  , di  ftac-  marie  della  fua  Provincia  , per  cui 
camento  dalle  creature  , e di  tutte  acquirtorti  il  grado  di  Maefiro  .•  e 
1’  altre  . Per  faccela  premura  , che  fparfe  in  parecchie  Città  d’  Italia 
aveva  di  camminar*  rettamente  a*  il  Teme  della  divina  parola» con  gri- 
vanti  Dio  , aftrinfe  la  noftra  Ver-  do  , e fama  di  efimio  Predicatore  , 
gine  ad  avvifarlo  prontamente  , e e con  frutto  confiderabile  de’  fuoi 
correggerlo  di  ogni  imperfezione  , afcoltatori  . Ma  ciò  che  dava  un 
o difetto  , che  averte  poi  potuto  in  maggior  luftro  a quelle  fue  infigni 
erto  feoprire  o con  lume  fupcriorc  , prerogative  fu  la  vita  virtuofa  ed 
o in  altra  qualunque  maniera  .•  e efemplare  , che  condurti:  Ipezialmen- 
fuggerirgli  lempre  tutti  que’  moti-  te  dopo  aver  contratta  corrifponden- 
vi , ed  eccitamenti  , che  averte  giu-  za  colla  Serva  di  Dio  . Conciortìa- 
dicati  opportuni  al  fuo  maggior  pio-  chè  dal  primo  momento  , che  ca- 
lmo fpirituale  : ed  usò  fcco  lei  tut-  minciò  a guflare  la  di  lei  fanta  con- 
to il  tempo  , che  vifle,  tal  Toggczio-  verTazione , ne  rertò  talmente  prefo, 
ne  , e dipendenza  , che  non  potè-  che  concepì  ardenti  defider;  di  per- 
va  tenerle  celata  coTa  alcuna  Tpet-  fezionarfi  ancor  egli'  nel  cammino 
tante  all’anima  Tua  , nè  mai  fi  Tco-  della  virtù  ad  efempio  di  sì  buona 
flava  in  minimo  conto  dal  fuo  con-  Maeftra.  Si  diede  per  tanto  ad  una 
figlio,  o parere  . Per  tal  modo  per-  più  efatta  offervanza  de’  doveri  pro- 
Teverò  collantemente  nel  genere  di  prj  di  un  perfetto  Religiofo  , a col- 
vita  , che  aveva  intraprela  fino  al  tivare  il  fuo  fpirito  con  pii , c fan- 
termine  de’ fuoi  giorni  .•  e lafciò  do-  ti  efcrcizj,  e a combattere  con  fcr- 
po  di  sè  buon  odore  di  virtuofe  a-  ma,  e collante  rifoluzione  , le  pro- 
zioni  a tutti  i Religiofi  della  Tua  prie  paflioni  fino  ad  ottenerne  una 
Provincia.  compita  vittoria.  Oltre  i rigori  pre- 
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ferirti  dal  fuo  fagro  Iftituto  , fi  e* 
fercitò  in  altri  generi  di  penitenze  , 
e fi  è faputo  , che  portava  indoffo 
un’  afpro  cllizio  . Intorno  la  bontà 
di  quello  Religiofo  diede  il  Signo- 
re alcune  intelligenze  al  fopra  men- 
tovato Padre  Conti  ; e una  volta  fra 
l’ altre,  effondo  quello  Servo  di  Dio 
rapito  in  eilafi  , lo  vide  a’  piedi  del 
fuo  Santo  Patriarca  Domenico  , che 
gli  era  apparfo  , slogare  con  lui  te- 
neramente gli  affetti  del  fuo  cuore  ; 
c dalla  bocca  di  effo  Santo  udì  in 
rifpolìa  , che  gli  prometteva  il  ve- 
ro gaudio  di  fpirito  con  altri  eccel- 
lenti favori  . Pafsò  all’  eterno  ripo- 
fo,  come  piamente  fi  crede , nell’ ac- 
cennato Convento  di  San  Domeni- 
co di  Brefcia,in  età  avanzata , l’an- 
no di  nofira  falutc  1697  ; e la  fua 
morte  fu  compianta  non  fidamente 
da’  fuoi  Rcligiofi  , ma  ancora  da 
tutta  la  Città  , che  volle  onorare  i 
tuoi  funerali  con  dimollrazioni  di  lii- 
ma particolare  .*  c fu  in  fila  lode  re- 
citata un'  elegante  Orazione  del  Pa- 
dre Cherubino  Vecci  celebre  Orato- 
re de’  fupi  tempi  , la  quale  fu  poi 
fiampata  nella  detta  Citta  di  Brefcia, 
e riliampata  in  Venezia. 


§■  v. 


Del  Padre  Lettor  Giufeppe  Maria 
Reina . 


Ij*  U il  Padre  Giufeppe  Maria  Rei- 
na figlio  del  Convento  della  Ma- 
donna delle  Grazie  di  Milano  , e 
Soggetto  molto  accreditato  in  bontà 
di  vita,  in  faviezza  , e dottrina  , e 
gran  confidente  della  Serva  di  Dio, 
come  apparifee  da  più  lettere  , che 
tengo  predo  di  me  . Non  avea  al- 
tra maggior  premura,  che  di  fervi- 
re  fedelmente  fua  divina  Maedà  , e 
di  abbruciare  inceffantemcnte  nell’ 
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incendio  del  fuo  fanto  amore  , co- 
me manifeda  in  una  delle  dette  fue 
lettere  , dove  con  vive  efpreffìoni 
dichiara  quella  fua  accefa  brama  . E 
quindi  ardeva  per  zelo  di  vedere  pa-- 
rimente  Iddio  amato  , e fervito  da 
tutte  le  creature  del  Mondo  : per  il 
che  redava  altamente  commoffo  , ed 
afflitto  in  riflettere  ai  peccati  che  fi 
commettono  francamente  dagli  uo- 
mini, e alla  ignoranza  , e cecità  de- 
plorabile , in  che  viveva  la  maggior 
parte  , e per  cui  non  veniva  a ri- 
conofeere  quella  immenfa  Bontà  , 
che  folo  merita  di  effere  amata  ; 
Diceva  , che  qualora  ripenfava  ai 
bifogni  di  fanta  Chiefa  , non  pote- 
va a meno  di  non  dimenticarli  di 
ogni  altra  cofa  .•  e però  nulla  tra- 
lafciava  all’  occafione  per  implora- 
re fopra  di  effa  dai  Cielo  la  pioggia 
delle  fue  mifericordic  , e placare  lo 
fdegno  della  divina  Giudizia  irrita- 
ta dalle  umane  fcelcratezze  t e u- 
na  volta  in  certa  urgente  ncceffi- 
tà  del  Cridianefimo  , giunfe  ad  of- 
ferire sé  fleffo  di  vero  cuore  a 
Dio  , perchè  fcaricaffe  fopra  di  lui 
tutti  i fulmini  di  fua  vendetta  , e 
fi  degnaffe  per  tal  modo  liberare 
la  Chiefa  da’  defolamenti  , e rovi- 
ne , che  fopraltavano  . Terminò 

Ìiiamente  il  corfo  di  fua  vita  in  Mi- 
ano  nel  Convento  detto  della  Ro- 
fa  , dove  attualmente  efercitava  la 
carica  di  Commiffario  del  fant’  Of- 
fizio . 


$-  VI. 

Del  P.  Maejlro  Gio:  Grifojltmo 
Ferrari . 


DAlle  poche  notizie,  che  ho  po- 
tuto ricavare  di  quello  buon  Re- 
ligiofo, lì  può  far  argomento  di  quel 
di  più,  che  è andato  in  dimentican- 
za . 
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«a  . La  premura  , che  concepì  egli 
nell’età  Tua  più  frefea  di  approfittarli 

grandemente  nel  Servizio  di  Dio , e VII. 

nel  fentiero  della  perfezione , lo  induf- 
fe  a ricercare  con  iftanze  dietteream- 

xneflò  nel  numero  di  coloro,  chea-  De[  P#  Maefiro  Gio:  Michele 
veano  corri!  pondenza  colla  noltra  Ver-  Cavalieri . 

gìne,  de’ quali  e vedeva , e Pentiva  da 
ogni  parte  predicarfi  la  Tanta  vita , che 


menavano  : e ottenne  la  grazia  eoa 
fuo  notabile  vantaggio . Attcfochè  col- 
le di  lei  irruzioni  e avvertimenti  ap- 
prefe  a vivere  con  gran  timore  di  sè 
medefimo  , e con  gran  cautela  fopra 
tutte  le  fue  operazioni  per  non  incor- 
rere mai  in  cofa  alcuna , che  avelie 
potuto  difpiacere  agii  occhi  del  Torn- 
ino Dio.  Così  pure  in  quella fcuola fi 
avanzò  di  molto  nello  llaccamento 
dalle  cofe  terrene,  e nell’amore  del- 
le celelìi , afpirando  incefiantemente 
a quello  lìato  avventuroso  di  perfetta 
unione  col  Tuo  Dio,  per  cui  dir  po- 
tette, e replicare  col  Tanto  ApDolìolo 
Paolo  : mi  hi  vivere  Chri/lus  e/t  : e a 

Jjuetto  beato  Scopo  indirizzava  tutti  i 
uoi  più  fervidi  voti , e preghiere , che 
faceva , e Sperava  d’ aver  un  giorno  a 
conseguirlo  coll’  ajuto  della  divina 
Grazia  . Era  favorito  fpette  volte  da 
Dio  nell’orazione  con  Sentimenti  par- 
ticolari di  confolazioni  interne  : e in 
certa  feftività  del  fuo  Tanto  Patriarca 
fu  da  lui  vilìtato  con  Segni  di  parzia- 
Jittimo  affetto.  Pafsò  da  quella  a mi- 
lior  vita  nell’Offiziò  d’  Inquifitore 
eli’ eretica  pravità  : e di  elfo  fa  lo- 
devole menzione  la  Serva  di  Dio  in 
una  Tua  lettera  Scritta  ad  altro  fuo  fi- 
glio Spirituale. 


BEnchè  il  P.  Maefiro  Gio:  Mi- 
chele Cavalieri  da  Bergamo  , e 
figlio  del  Convento  di  San  Barto- 
lommeo  della  fletta  Città,  Ila  fiato 
per  alcun  tempo  Direttore  Spirituale 
della  Serva  di  Dio;  nulladimeno  mol- 
to più  guadagnò  egli  fletto  di  profit- 
to nello  Spirito  dalla  SuaconverSazio- 
ne  : onde  Dotto  a ragione  riporlo  nel 
numero  delle  altre  perSone  , che  ri- 
portarono da  quella  Vergine  gran 
frutto  per  le  anime  loro  . Vedi  egli 
in  età  giovanile  l’ abito  del  Sacro  Or- 
dine de’  Predicatori  : e mandato  do- 

fio  la  Sua  Profettione  ad  apprendere 
e Scienze  nel  Convento  di  San  Do- 
menico di  Bologna,  ebbe  ivi  la  Sor- 
te di  aver  per  compagno  negli  fiu- 
dj  il  P.  Vincenzo  Maria  OrSini,  poi 
Cardinale  e Vefcovo  , e finalmente 
fommo  Pontefice  col  nome  di  Be- 
detto  XIII..*  e perchè  la  Somiglian- 
za d’  indole  , e di  cofìumi  produ- 
ce naturalmente  l’unione  de’ cuori , 
nacque  tra  ambidue  una  ftrettiflìma 
amicizia  , e confidenza  , la  quale 
durò  inalterabile  per  tutto  il  tem- 
po , che  vittero  . Terminato  il  fuo 
corSo  , e iftituito  Lettore  , infegnò 
con  grido  in  varie  Città  la  Filoso- 
fia , e Teologia  , per  cui  , e per 
altri  Suoi  meriti  meritofli  in  fine 
la  Laurea  del  Magi:lero  di  Provin- 
cia . Mentre  era  attuai  Lettore  in 
Venezia  , la  Serva  di  Dio  motta 

dalla  fama  di  bontà  , e di  dottri- 
na , che  di  lui  correva  , lo  elette 
per  Suo  Direttore  : nel  qual  uffi- 

zio ei  le  alfifiette  per  quali  due  anni , 
e le  Servì  di  grande  ajuto  nelle  tra- 
vagliose contingenze  del  fuo  fpiri- 
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to.  Ma  la  ricompenfa  , che  ne  rice- 
vette egli  fteffo  fu  affai  più  notabile  . 
Conciodiachè  avendo  Fialetta  cono- 
fciuto  con  luce  fovrana  , che  Iddio 
voleva  comunicarli  fegnalatamente 
a quell’anima  ; co’  fuoi  fanti  ragio- 
namenti , e dottrine  cclelli  lo  difpo- 
fe  ad  aprire  il  fuo  cuore  alla  divina 
Grazia  , e ricevere  i fuoi  fpeziali 
lumi  , e mozioni  , talmente  che  , 
conforme  di  lui  attclla  Monfignor 
Vincenzo  Maria  Mazzoleni  gii  Ar- 
civefcovo  di  Corlù  , ed  ora  Vefco- 
vo  di  Parenzo  , partì  in  feguito  da 
Venezia  tutto  pieno  d amore  , e timor 
di  Dio  , e con  una  divozione  , e regi- 
j irò  di  co  fi  limi  , che  continuò  fino  alla 
morte  : e volle  poi  fempre  avere 
Uretra  corrifpondenza  , e dipendere 
da  chi  recati  gli  aveva  vantaggi  tan- 
to confiderabili  pel  fuo  fpirituale  a- 
vanzamcnto. 

Frattanto  effendo  dato  eletto  Vef- 
covo  di  Gravina  il  Reverendo  Pa- 
dre Marcello  Cavalieri  fuo  Fratel- 
lo, che  lerviva  in  qualità  di  Teolo- 
go in  Corte  del  detto  Cardinal  Orfi- 
ni , fu  da  Sua  Eminenza  fodituito  a 
tal  carica  il  nollro  Padre  Gio:  Mi- 
chele , che  la  cfercitò  lungo  tempo 
con  applaufo,  e foddisfazione  di  tut- 
ti , c fpezialmentc  del  Cardinale 
il  quale  fempre  più  riconofcendolo 
col  praticarlo  uomo  di  alto  merito  , 
di  fingolar  bontà , e dottrina  , gli  ap- 
poggiò di  vantaggio  gl’Offizi  di  Vi- 
bratore , di  Elaminatore  , ed  altri  : 
c confidava  con  effo  ogni  più  rile- 
vante affare  tanto  della  fua  Dioccfi , 
quanto  della  fua  cofcienza  : e in 
tutti  i fuoi  viaggi  voleva  averlo 
preffo  di  sè  indivifibile  compagno 
per  feco  conftiltarfi  in  ogni  nego- 
zio . La  vita,  che  fempre  menò,  c- 
ziandio  nella  Corte,  fu  di  perfetto, 
e Santo  Religiofo  . Vcfiiva  di  ruvi- 
de groffe  lane,  non  mangiava  vivan- 
de di  carne , offervava  i digiuni  , e 
tutto  il  rimanente  , che  vicn  ordina- 
to dalla  Regola  , e Cofiituzioni_  di  S, 
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Domenico  , con  una  diligenza  , ed 
efattezza  non  ordinaria  . Era  aman- 
te della  ritiratezza  , nemico  dell’  o- 
zio  , onde  trovavafi  fempre  occupa- 
to , zelante  del  bene  de’  fuoi  Prof- 
fimi  , per  cui  fi  efpofe  a fatiche  in- 
credibili, dedito  all' orazione  , e fu 
ritrovato  tal  volta  nella  propria  dan- 
za dalla  fervitù  prodefo  colla  faccia 
a terra  colle  braccia  aperte  rtarfene 
immerfo  profondamente  in  Dio  , e 
nel  penderò  delle  verità  fovrane.  E- 
ra  in  (omma  un  compito  modello  di 
perfezione  Cridiana,  e Religiofa,  e 
lerviva  di  fpecchio  , e di  edificazio- 
ne a chiunque  feco  lui  converfava  . 
Stanco  in  fine  dalle  gravi  occupa- 
zioni , e fatiche  , in  cui  fi  era  per 
molti  anni  affiduamente  impiegato  : 
per  vivere  unicamente  a Dio  , ed  a 
sè  deffo , e meglio  prepararli  al  gran 
paffaggio  da  quella  vita  lì  ritirò  nel 
Convento  dell’  Offervanza  di  Santa 
Maria  della  Sanità  di  Napoli  : ove 
anco  refe  l’anima' al  fuo  Creatore, 
lafciando  a tutti  gran  concetto  di  sè, 
e grande  opinione  di  fantità  . Parla 
di  lui  con  fingolare  dima  il  nodro 
•Eccard  nella  Biblioteca  degli  Scrittori 
dell’  Ordine  in  occafione  che  rifèri- 
fee  due  opere  da  lui  date  alla  luce  : 
la  prima  delle  quali  è intitolata  , 
Galleria  de'  Sommi  Pontefici  , Pa- 
triarchi , Arcivefcovi  , e Vefcovi  dell ’ 
Ordine  de'  Predicatori  , divifata  con 
cinque  Cronologie  in  due  tomi  ; 1’ 
altra  poi  , Teforo  delle  grandezze  del 
Santijfimo  Rofario  con  nuove  aggiunte : 
le  quali  due  opere  furono  dampate 
in  Benevento  nella  Itamperia  Arci- 
vefcovale . 


§.  VII L 
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dotti  . Gli  fu  anche  per  le  fue  rare 
doti  commeflo  il  governo  de*  Novi* 
§.  V 1 1 1.  z;  (empiici  : il  qual  uffizio  , che  è 

de’ più  importanti , egelofi,  che  fian- 
vi  nella  Religione  , abbracciò  egli 
Del  Padre  Maeftro  Gèo'.  Battifta  molto  volentieri  , ed  dercitò  per  al- 
Mazzolcni . cun  tempo  moiroda  puro  zelo  di  ben 

allevare  quelle  piante  novelle,  e nu- 
darle col  latte  di  maffime  religione, 

FU  il  P.  M.  Gio:  Battifta  Maz-  e falutari , ficchè  avellerò  un  giorno 
zoleni  Figlio  del  Convento  fo-  a rendere  frutti  degni  della  loro  vo- 
pracccnnato  di  San  Bartolommeo  di  cazione  . Dopo  qualche  altro  uffi- 
Bergamo  fua  Patria  , e lfrettamente  zio  , che  amminiftrò  a vantaggio 
congiunto  per  vincolo  di  parentela  della  fua  Provincia  , ritiroffi  in  età 
col  fuddetto  Padre  Gio:  Michele  Ca-  già  avanzata  nel  fuo  Convento  ori- 
valieri , e grande  emulatore  della  fua  ginale  di  Bergamo  : ove  attefe  con 
virtuofa , e Tanta  vita  . Ritrovandoli  gran  fervore  a promuovere  , e pro- 
per  fua  buona  forte  Lettore  di  Teo-  pagare  negli  altrui  cuori  la  divozio- 
logia  in  Venezia,  ebbe  rincontro  di  ne  della  Santiftìma  Vergine  , e fe- 
converfare  colla  ferva  di  Dio  , e gnalatamenre  del  fuo  facro  Rofario  . 
godere  de’  fuoi  colloqui  , e dottri*  A tal  oggetto  oltre  i Sermoni  , che 
□e  : dal  che  concepì  una  grandini-  faceva  ogni  fella  , compofe  , e die- 
ma  ftima  , e ammirazione  di  quell’  de  alla  pubblica  luce  diverfe  ope- 
anima  sì  altamente  illuminata  , e rette  , nelle  quali  apparifee  quanto 
voile  poi  fempre  mantener  feco  lei  accefa  folfe  la  fua  premura  di  ofse- 
amicizia , e corrifpondenza  . 11  prò-  quiare  Maria  , e di  procurare  che 

fìtto , che  quindi  ne  tratte  il  fuo  (pi-  folfe  onorata  , ed  olfequiata  da  tur- 

rito , lì  refe  manifefto  nella  vita  e-  ti  .con  quello  facro  rito  . I titoli  di 
Templare,  che  fempre  menò  in  tut-  tali  opere  fono  : il  Rofario  corona- 
to il  tempo  , che  fopravvifle  : poi-  to  con  fiori  . Il  Rofario  perpetuo  , 

chè  in  lui  lì  feorgeva  una  gran  ma-  o fia  il  Rofario  recitato  in  tutte  1' 
turiti  di  ooftumi  , una  foda  divozio-  ore  dell’anno  a prò  degli  agonizzati- 
ne , un’ animo  (laccato  dalle  affezio-  ti  . Il  Rofario  Tempio  facrofanto  . 
ni  alla  terra , e pieno  di  Dio  , e del  Grazie  del  Rofario  . E finalmente 
fuo  fanto  amore  ; una  compoftezza  Sermoni  in  lode  della  Santiffima  Ver- 
in  fine  , e integrità  non  ordinaria  pine  del  Rofario  , in  cui  fi  rapprefen- 
<ii  tutte  le  fue  azioni  . Compito  eh’  tana  le  di  lei  eccelfe  prerogative  , e 
ebbe  il  corfo  delle  lezioni  fu  lau-  le  abbondantiffime  grazie  , che  conce- 
reato  Maeftro  : del  qual  grado  non  de  a'  fuoi  Ro/arianti  . -Oltre  quelle 
£ fervi  per  darli  al  ripofo  , e godere  diede  ancora  alle  (lampe  altre  ope- 
in  quiete  i frutti  delle  fue  fatiche  ; re  divote,  tra  le  quali  fono:  i Pre- 
anzichè  quindi  attefe  all’  efescizio  li  della  facra  lezione , ovvero,  pro- 
più faticofo  della  predicazione  , e fitti  fpirituali  raccolti  dalla  lezione 
predicò  con  lode  in  varie  cofpicue  de’  facri  libri  . Il  Crocifijfo  venera- 
Città  d’Italia.  Eletto  ad  effere  piu  to  , ovvero,  divoti  eferciz;  ad  ono- 
volte  Superiore  nei  Conventi  della  re  del  Crocififtb , fondati  nelle  Sa- 
fua  Provincia  , fece  comparire  in  tal  ere  Storie  correnti  in  ciafcun  gior- 
miniftero  la  premura  che  aveva  per  no  dell’  anno  , divifo  in  due  par- 
rimettervi  e ftabilirvi  la  regolar  di-  ti . Carico  finalmente  di  anni  , c 
Tciplina  , e togliere  gli  abufi  intro-  di  ineriti  circa  1’  anno  1712.  paf- 
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sò  , come  piamente  fi  crede, agli  e- 
terni  ripofi  nel  fuddetto  Convento 
di  San  Bartolommeo  di  Bergorao  : 
c il  giorno  , in  cui  cefsò  di  vive- 
re full  a terra  , fu  quello  appunto  , 
in  cui  dalla  Chiefa  fi  celebra  il  na- 
tale del  Precurfore  di  Crifto  San 
Giovanni  Battila  , di  cui  portava 
il  nome  , e di  cui  era  fiato  devo- 
ti (fimo  . 


^ IX. 


Dell'  llluftrijjimo  Signor  D.  Gabriele 
Soderini  . 


DA  ciò,  che  abbiamo  detto  nel 
primo  libro  della  Storia  pre- 
fente  intorno  quello  illufirc  Sogget- 
to Patrizio  Veneto  , fi  vede  la  ma- 
niera , onde  venne  egli  a contrae- 
re ftrettifiìma  famigliarità  colla  no- 
fira  Serva  di  Dio.  Nel  primiero  ab- 
boccamento , eh’  ebbe  feco  lei  , re- 
fiò  si  ammirato  de’  doni  eccellen- 
ti, e preziofi  lumi  , che  in  efia  feo- 
perfe  , e così  infiammato  nel  divi- 
no fervizio,  che  fi  perfuafe  di  aver- 
ne a riportare  dalla  Tua  con  ver  fa- 
zione rilevantiflimi  vantaggi  per  1’ 
anima  propria  . Per  il  che  determi- 
nò di  ■ feguir  a vifitarla  con  gran 
frequenza  ; e divenne  uno  de’  Tuoi 
maggiori  confidenti  . Durò  per  mol- 
ti anni  quella  fpirituale  amicizia  con 
fuo  notabile  profitto  : ed  avendo- 
ne dal  fuo  Confeflore  ricevuto  il 
comando,  eccettuati  gli  affari  di  co- 
feienza,  ne’  quali  non  volle  mai  ef- 
fa  ingerirfi  , confidava  feco  lei  tut- 
to il  fuo  interno  , i fentimenti  , 1’ 
efperienze  , le  grazie  , che  gli  con- 
cedeva il  Signore  : e così  ancora  i 
travagli  , le  aridezze  , e deflazio- 
ni , con  che  piacevagli  di  provare 
alle  volte  la  fua  fedeltà  , e fermez- 
za in  amarlo,  e fervirlo  : e la  Se r- 


Ter^o . 

va  di  Dio,  fecondo  che  lafciò  .ferir- 
to  egli  fiefio  nell'  anellazione  , che^ 
fece  , gli  dichiarava  tali  operazio- 
ni di  Dio  con  tanta  difiinzione  , e 
chiarezza  , e gli  fuggeriva  avverti- 
menti sì  proporzionati  al  fuo  bifo- 
gno , che  ne  fiupiva  oltre  modo  , e 
rellava  fempre  più  confermato  nel 
giudizio,  che  formato  avea  da  prin- 
cipio , che  Iddio  movefle  la  di  lei 
lingua,  e che  non  altronde  che  dall’ 
alto  veniflcro  sì  rari  lumi  di  fa- 
pienza. 

Qual  fotte  il  profitto  che  fece  per 
fuo  mezzo  nella  via  del  Signore,  fi 
può  facilmente  arguire  dal  genere 
di  vita  , che  menò  . Benché  fofie 
per  anco  fecolare  , c ammogliato,  at- 
tendeva alfiduamente  all’  orazione  , 
e meditazione  de’  divini  Mifieri  , 
ritrovando  fempre  tempo  da  impie- 
gare in  quello  fanto  cfercizio  , mal 
grado  le  faccende  della  cafa  , e le 
occupazioni , di  cui  veniva  idi  fo- 
vente  incaricato  dal  Pubblico  . Si 
accodava  ogni  giorno  alla  Menfa 
Eucarifiica  , nella  quale  era  favori- 
to da  Dio  con  grazie  fpeziali  : e 
racconta  , che  conferendo  colla  pia 
Vergine  le  operazioni  recipro£]ie  di 
quel  pane  celefie  nelle  anime  lo- 
ro , più  volte  avvenne  ad  elfi  di  a- 
ver  ricevuti  dalla  divina  bontà  i 
medefimi  lumi  , e i medefimi  porta- 
menti con  Gesù  Crifto  ; ma  eh’  el- 
la gli  riportava  con  una  forma  af- 
fai più  intima  , ed  elevata  : ed  ag- 
giugne  che  di  tuttto  ciò  , che  gli 
fuccedeva  in  tal  genere , ne  attribui- 
va l’effetto  alla  Tua  intercefiìone  , e 
alla  carità  Angolare  , che  nudriva 
per  elfo  lui . Dalle  lettere  pure , che 
fcrivevagli  fovente  la  Serva  di  Dio  , 
fi  raccoglie  con  quale  affluenza  di 
favori  Iddio  fi  comunicafie  a lui 
llelfo  , e quanto  gli  dette  a guftare 
di  sé  in  tutti  i Tuoi  Spirituali  efercizj 
con  manifefiazioni  della  fua  divina 
Prefenza , e con  efperienze  fcgnala- 
te  del  fuo  amore  .*  e così  parimente 
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le  molte  grazie  » che  ricevette  dalla  nerofo  facrifizio  al  guflo  di  Dio  del- 

Vergine  fantiifima  , di  cui  era  gran  la  robba  , dell’  onore  , e di  tutto 

divoto  . Una  volta  fra  1’  altre  ftan-  sè  ftelfo  . Dopo  molti  anni  elfen- 

do  Fialetta  rapita  da’  (enfi  , e go-  do  morta  la  moglie  , per  fervire 

dendo  della  vifia  amabiliffima  di  Afa-  pii)  da  vicino  a fua  divina  Mae- 
ria  , mentre  con  tutto  1’  affetto  la  ftà  , rinunziò  al  Mondo  , e abbrac- 


pregava  per  elfo  , fu  accurata  da 
quella  gran  Madre  con  un  tratto 
benignilfimo , dell’  amore  fpeciale,  che 
aveva  per  quello  fuo  figlio,  il  qua- 
le nel  medefimo  filante  refiò  libero 
da  una  infermità  , che  molto  lo 
travagliava  . Similmente  un’  altra 
volta  intefe  in  efiafi  da  Gesù,  che 
per  dono  privilegiato  afiegnava  ad 
entrambi  la  Madre  fua  per  loro  nu- 
drice  , e governatrice  , anzi  inoltre 
per  tenera,  ed affettuofa Madre , au- 
tenticando quello  dono  con  una  fi- 
nezza d’  ineffabile  carità  . Un’  al- 
tra volta  pure  le  raanifcfiò  il  Si- 
gnore il  cuore  paterno  , e amoro- 
lSfiìmo  , onde  abbracciava  quello  fuo 
fervo  , la  copia  delle  beneficenze  , 
che  gli  avrebbe  in  avvenire  difpen- 
fato , e la  maniera , con  che  era  per 
falire  ad  un  grado  eminente  di  per- 
fezione , e purità  di  vita  . 

Perchè  la  di  lui  anima  era  gra- 
ta a Dio  , fu  duopo  veniffe  prova- 
ta dalla  tentazione.  Soggiacque  fpef- 
fo  a fieri  aggravi  di  corpo  , e a 
più  fieri  travagli  di  fpirito  , larda- 
to non  di  rado  fenza  verun  gulto 
della  divina  Grazia  in  preda  alle 
trillezzc  , e rammarichi . Molto  eb- 
be che  foffrire  dalla  parte  degli  Uo- 
mini , e molto  ancora  dalla  parte 
de’Demon; , che  tentarono  di  fcuo- 
tere  la  collanza  del  fuo  fpirito  con 
gagliarde  vclTazioni  , e importune 
wfeftazioni  . Ma  nulla  valfe  a far 

{unto  vacillare  la  fua  fedeltà  con 
)io  : e affilliro  fpezialmente  dal- 
la fua  pia  Direttrice  fi  mantenne 
fermo,  ed  immobile  in  mezzo  tut- 
te le  feoffe  delle  contraddizioni  , 
avvilimenti  , e difgrazie  , godendo 
d’  imitare  per  tal  modo  il  fuo  di- 
via Redentore  , c facendo  un  ge- 


ciò  lo  fiato  Eccleliafiico  : con  che 
verificoffi  ciò  che  gran  tempo  pri- 
ma gli  avea  pronunciato  la  nofira 
Vergine  . E in  quello  nuovo  fia- 
to li  diede  totalmente  agli  eferci- 
zj  fpirituali  , e fi  applicò  di  pro- 
pofito  a procurare  il  bene  de*  fuoi 
Proffimi  coll’  udire  le  confelfioni  , 
c ifiradare  le  anime  , che  a lui 
ricorrevano,  nella  via  del  Cielo  . 
Compì  finalmente  in  quelli  fanti 
efercizj  il  corfo  di  fua  mortai  vi- 
ta li  14.  di  Giugno  dell’  anno  1732. 
c come  abbiam  motivo  di  credere , 
pafsò  a godere  in  Cielo  il  premio 
delle  fue  buone  azioni  , e fatiche  . 
Della  bontà  di  quello  illullre  Sog- 
getto n’  ebbe  fempre  la  Serva  di 
Dio  un’  alta  fiima  : e protefiava 
umilmente  , che  gli  eferopj  di  vir- 
tù , che  in  lui  ravvifava  , le  fer- 
vivano  di  forte  (limolo  per  fempre 
piò  incoraggirfi  alla  pratica  delle  o- 
pere  virtuole  , e allo  fiudio  della 
perfezione . 

§.  X. 


Deli'  lllujlrìjfimo  Signor  D.  Paolo 
Contarim . 


POngo  fine  al  prefentc  raggua- 
glio de’  figli  fpirituali  della 
Serva  di  Dio  con  quello  infigne  Sog- 
etto  : e chiedo  al  Lettore  licenza 
i trattenermi  fopra  di  lui  alfai  piò 
che  negli  altri  , troppo  premendo- 
mi che  non  vadino  in  totale  dimen- 
ticanza le  azioni  di  un  Uomo  , 
che  fi  è a’  giorni  noftri  giuftamen- 
te  acquifiata  la  fiima  e venerazio- 
X 4 ne 
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ne  commune  ; tanto  più  che  egli 
può  dirli  intieramente  formato  fui 
modello  della  noltra  Vergine  : orì- 
de  non  può  ridondare  , che  in  fua 
gran  lode  il  vederne  più  didima- 
mente la  perfezione  . Tratte  egli 
i fuoi  natali  in  Venezia  dalla  no- 
biliflìm*  Famiglia  Contarini  ìlluftre, 
fi  per  antichità  di  origine  , sì  per 
le  dignità  cofpicuc  , che  meritof- 
fi  fino  da’  primi  tempi  della  Ve- 
neta Repubblica  : sì  ancora  pei 

molti  Eroi  famofi  in  pace  , ed  in 
guerra  , che  dal  fuo  ieno  in  ogni 
tempo  ne  ufeirono  . La  buona  e- 
ducazione  , che  ebbe  da’  Genitori , 
lo  refe  molto  inclinato  fino  da’ fuoi 
teneri  anni  alla  divozione  , e al- 
la pietà  . Tuttavia  non  penfava 
egli  fegnalarfi  nell’  efercizio  di  li- 
na vita  virtuofa  , e fanra  : anzi 
contento  di  una  bontà  , ed  one- 
fià  ordinaria  , avea  le  fue  mire 
più  rivolte  alle  grandezze  , ed  o- 
nori  della  terra  , che  a quelli  del 
Cielo  : c le  prerogative  della  fua 
nobiltà  , le  dovizie  di  fua  cafa  , 
le  fperanze  di  grandi  avanzamenti, 
e il  fiore  dell*  età  fua  erano  per 
lui  potenti  dimoli  a tenerlo  attac- 
cato al  Mondo  , e all*  amore  de’ 
fuoi  falfi  beni  . Ma  quel  Signore, 
che  fin  dall’  eternità  avea  porti  fo- 
pra  (ji  lu>  gli  amorofi  fuoi  fguardi , 
feppe  rompere  tutti  i legami  , e 
)er  mezzo  di  Fialetta  renderlo  un 
uo  fegnalatirtimo  fervo  , e un  fe- 
delittìmo  operaio  della  fua  Chie- 
fa  . La  cofa  avvenne  in  tal  gui- 
fa  . Ertendo  egli  in  età  di  trent’ 
anni  o circa  , fi  abbattè  un  gior- 
no per  fua  buona  ventura  ad  an- 
dare alla  vifita  della  Serva  di  Dio 
in  compagnia  della  Nobil  Donna 
Chiara  Bafadonna  fua  Zia  , e di 
altre  divote  perfone  . A quefto  paf- 
fo  1’  afpettò  la  divina  Grazia  per 
falutevolmentc  ferirlo  - Poiché  mof- 
fe  la  lingua  di  Fialetta  a favella" 
re  delle  vanità  del  Mondo  r e del- 
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la  felicità  di  chi  ferve  a Dio , con 
tal  abbondanza  , ed  energia  di  pa- 
role, che  il  Giovane  ne  rimafe  al- 
tamente colpito  •*  e partì  da  lei  sì 
fattamente  penetrato  , e colla  men- 
te tanto  ingombrata  dalle  grandi  ve- 
rità , che  aveva  udite  , che  appar- 
ve a tutti  che  ’l  videro  come  sba- 
lordito , e fuori  di  sè  ftefio  : e in 
quello  fletto  momento  determinò  ef- 
ficacemente di  dar  un  perpetuo  ad- 
dio al  Mondo  , di  rinunziare  a tut- 
te le  vane  fue  pretenfioni  , e con- 
sacrarli totalmente  al  fcrvigio  della 
Maertà  divina. 

La  rifoluzione  , che  'fece,  fu  sì 
forte  , generofa  , e fincera  , che 
da  quel  punto  divenne  un’altro  af- 
fatto da  quello  di  prima  , e tutto 
fpirito  , e fervore  per  il  fervizio 
divino  , e per  P interelfe  della  fua 
eterna  falvezza  . Troncati  inconta- 
nente i legami  , che  potevano  te- 
nerlo attaccato  alla  terra  , abban- 
donate le  ricreazioni,  e divertimen- 
ti del  fecolo  , e porti  fi  fotto  i pie- 
di tutti  gli  umani  rifpetri  , fi  die- 
de fenza  alcuna  riferva  a Dio  , e 
allo  ftudio  indefelfo  della  perfezio- 
ne Criftiana  . Per  meglio  accerta- 
re nella  via  fpirituale  , elette  di 
prendere  per  fua  guida,  e Direttri- 
ce in  tal  ordine  di  cole  coler,  che 
T aveva  sì  gagliardamente  compun- 
to la  prima  volta  . Perilché  con- 
tinuò a vifitarla  attai  di  fovente 
per  lo  Ipazio  di  molti  anni  : e 
non  fi  rimoire  da  tal  frequenza  di 
vifire,  fe  non  quando  l’  iflefla  Ser- 
va di  Dio  , vedendolo  già  abba- 
rtanza  ff abilito  , e molto  avanza- 
to nel  buon  cammino  , giudicò  di 
licenziarlo  da  sè  , acciò  impiegaf- 
fe  quel  tempo  in  occupazioni  piò 
profittevoli  , e di  maggior  gloria 
di  fua  divina  Maertà  . Fu  tale 
la  dipendenza  , che  ebbe  da'  fuoi 
configli  , e avvertimenti  , che 
non  può  fi^urarfene  una  maggio- 
re : e arrivò  più  volte  a farle 
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finceriflime  protette  , che  non  avria  ta  forza  viene  ad  inflnuarfi  nel  cuore 
mai  lanciato  di  prontamente  efeguire  per  renderlo  libero  da  ogni  colpa,  e far- 
cofa  veruna,  che  gli  aveffe ordinato , lo  poi  vojiro  . La  Tua  vita  pattata  , 
per  quanto  ttrana  , e inumatali  fotte:  quantunque  non  potta  dirli  cattiva  , 

e che  ad  ogni  Tuo  cenno  eradifpottif-  compariva  a’  Tuoi  fguardi  tutta  fcaiv- 
fimo  a porli  a qualunque  più  ardua  ira-  dali  , e turta  mifcric  : nè  fapeva  fi- 
prefa  , e lino  al  viaggio  delle  Indie  nire  di  piangerla  con  un  ettremoram- 
col  perpetuo  abbandono  delia  Tua  Pa-  marico  di  aver  sì  tardi  cominciato  a 
tria,  de’  fuoi  Parenti  , ed  amici  . E conofcere  la  bruttezza  del  vizio,  e 
di  fatto  in  varie  difficili  occorrenze  , l'amabilità  di  fommo  Dio  : cdefcla- 
in  cui  piacque  a Fialetta  di  provare  mava  colle  lagrime  agli  occhi , ohimè 
la  fodezza  delle  fue  difpoiizioni  , lo  verità  troppo  palpabili  conofciute  trop- 
jritrovò  Tempre  pronto  nell  efecuzio-  po  tardi  ! e quindi  rivolto  a sè  mede- 
aie  di  ogni  fuo  volere  come  ella  ftef-  fimo  : anima  mia  , replicava  , prete 
fa  confetta . fi  a di  vero  cuore  a Dio  : Dixi  Domine 

Sotto  dunque  quella  illuminata  Mae-  cuflodirc  lepem  tuam  : quidquid  prece - 
Ara  di  Spirito  , intraprefe  un  tenore  ptfìi  , mi  Deus  , faciam  integerrime  . 
di  vita  tanto  feri/orofa  , e Tanta,  che  E perché  prevedeva  gli  ottacoli  e con- 
netto flato  di  fecolare  , in  cui  ville  trarietà  , che  avrebbe  in  feguito  in- 
ancora per  qualche  tempo,  poteafer-  contrate  per  mantenerfi  Tempre  fede- 
vire  di  efempio  ad  ogni  più  perfetto  le  al  fuo  Dio,  Tele  andava  rapprefen- 
Religiofo  . Colle  dottrine  falutari  , tando  tutte  alla  mente  nel  loro  pi ùi 
che  da  lei  ritratte,  formò  per  ufo  fuo  orribile  afpetto:  e mettendo  la  fua  fi- 
proprio , e fcrifle  dittefamente  in  più  ducia  neldivin  ajuto,  fi  poneva  a com- 
fogli  dieci  avvertimenti,  o come  egli  battere  valorofamente  contro  di  ette 
li  chiama  , lumi  pratici  per  avergli  tutte  , e a vincerle  anticipatamente 
Tempre  dinanzi  agli  occhi,  e animar-  con  animo  generofo,  e collante.  Per 
fi  con  etti  a correre  fpeditamente  la  riufeirepiù  facilmente  in  quella  bat- 
firada  del  Cielo  . Quelli  lumi  fono  taglia,  (labili  di  vegliare  con  ogni  ar- 
adeflo  in  mio  potere  , e contengono  i tenzione  alla  cuttodia  del  proprio  cuo- 
più  poffenti  motivi  , e le  più  fode  re,  echiamare  ogni  giorno  adunefa- 
mattime  per  regola  di  una  vita  per-  me  rigorofo  tutte  le  lue  azioni.  Sono 
fetta  : e fe.non  me  ’1  vietatte  la  bre-  rifolto  ( propofe , ed  effettuò)  di  ehm - 
■vità  di  un  compendiofo  ragguaglio  , mare  a me  Jieffo  giornalmente  tutti  i 
volentieri  gli  efporrei  qui  , come  fu-  penfteri  per  vedere  di  giorno  in  giorno 
rono  da  lui  notati.  Ad  ogni  modo  non  quanto  più  ftano  fiati  pronti  al  fervi- 
lafcieremo  di  talvolta  valerfene  per  zio^di  Dio  j gli  affetti  al  fuo  amore  j 
meglio  fpiegare  i fentimenti  del  fuo  le  inclinazioni  all'  offervanza  e fatta  de' 
.cuore  . fuoi  precetti  : ed  in  quefia  maniera  ri - 

Uno  de’ primi  , e principali  frutti,  flettendo  alle  grazie  della  Provvidenza 
che  quindi  ne  germogliò  nel  fuo  fpi-  divina  , fare  coraggio  al  mio  cuore  per 
rito,  fu  un  fommo  orrore  ed  avver-  riempirfi  tutto  di  quell' ardore  , che  ft 
fione  ad  ogni  Torta  di  peccato  . Un  conviene  per  unir  fi  con  la  riforma  del 
tal  orrore  fu  sì  grande  fino  dai  princi-  vivere  alla  Grazia , e colla  Grazia  all' 
pj  della  fua  convcrfione  , che  ringra-  unione  con  Dio , quiete  di  ogni  fatica  , 
ziandone  il  Dator  d' Ogni  bene,  come  e centro  d ogni  perfezione  . Vedendo  in 
di  un  dono  Angolare  della  fua  grazia  quefio  rifleffo  , come  in  uno  fpcchio  le 
con  vivo  fenùmento  diceva  : amore-  mie  macchie  , e l' ecccffo  della  divina 
ftffimo  Dio  , quanto  ì mai  liberale  d im-  mifericordia  in  mondarle  , fpcro  non 
pulfo  della  vofira  mozione  , e con  quan-  foto  vedere  la  ragione  ridotta  alla  totale 
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dipendenza  da  Dio  , ma  i [enfi  Jìcffi 
in  Soggezione  di  quefla  fovrana  difpo- 
fiztone  . 

All’oggetto  raedefimo  di  Tempre  più 
purificarli , e innamorarli  della  bontà 
del  Signore,  fi  preferiffe  per  ogni  gior- 
no le  Tue  ore  da  impiegare  nell’ora- 
zione, e meditazione  dei  divini  Mi- 
fterj , e in  altri  efercizj  di  pietà , co- 
me di  vilitare  Chiefe  , d'intervenire 
a facre  funzioni , e limili  . Singolare 
fu  poi,  ed  aneTa  fpezialmente  la  Tua 
delicata  complefiione  , fenza  dubbio 
eroica  1’  aulìerità  di  vita  , che  abbrac- 
ciò . Oltre  i frequenti  rigorolì  digiu- 
ni , che  fi  prefifie  da  oltervare  con 
ogni  efattezza  , velli  Tulle  carni  un’ 
orribile  cilizio  , che  ricopriva  quali 
tutto  il  Tuo  corpo  , il  quale  non  più 
in  avvenire  depoTe  , che  folo  pochi 
anni  prima  della  morte  , affretto  a 
ciò  fare  dalle  lue  infermità,  e dall? 
obbedienza  . Prefe  anche  in  collume 
di  flagellarli  con  si  aTpre  maniere  , 
che  Te  ne  riTentiva  da  lungi  il  romo- 
re  de’  fieri  colpi  , e ne  recavano  di. 
vivo  fangue  aTperTe  le  pareti  della 
Ttanza,  il  pavimento  , ed  inzuppate 
le  velli,  allorché  le  rimetteva  indof- 
fo:  e cosi  intrife del  Tuo  Tangue  affe- 
ttò di  avere  trovate  le  camicie  certo 
fidato  Tuo  Cameriere,  a cui  folo  dava 
la  commilTione di  lavarle,  non  volen- 
do che  pafTafTe  alla  cognizione  di  al- 
cun altro  il  rigore  delle  Tue  peniten- 
ze. Continue  poi  erano  le  mortifica- 
zioni di  tutti  i Tuoi  fentimenti,  della 
villa  , dell’  udito  , del  gullo  , e così 
pure  di  tutte  le  Tue  affezioni , e mo- 
vimenti interni,  dimodoché  in brieve 
tempo  acquiflò  un  perfetto  dominio 
di  sé  fìefTo , e pervenne  ad  una^Jurità 
incontaminata  di  collumi. 

Con  pari  fervore  fi  diede  alla  pra- 
tica delle  opere  di  mifericordia,  avi- 
firare  gli  infermi  , a confolare  gli  af- 
flitti , a Toccorrere  i bi  fogno  fi  con  lar- 
hc  elemofine  : e ciò  ch’era  di  gran- 
e edificazione  , tuttoché  di  famiglia 
il  nobile,  e in  abito  ancor  fecolare  , 
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coflumava  portarli  ad  aflìftere  ai  po- 
veri ammalati  nei  pubblici  fpedali,  e 
fpezialmente  in  quello , che  frehiama 
degli  Incurabili  : e quivi  foffrendo  di 
buon  cuore  la  nauTea,  che  fogliono  ca- 
gionare il  mal  odore  , e fudiciume  di 
tai  luoghi  , e la  villa  delle  piaghe 
imputridite , e verminofe  ; porgeva  a 
quegli  infelici  ogni  refrigerio , e con- 
forto sì  Tpirituale  , che  corporale  T 
mettendo  loro  il  cibo  in  bocca  , ed 
abbacandoli  a Tervirgli  in  ogni  altro 
più  vile  , ed  abbietto  minillero  con 
tutta  la  carità  , e tenerezza  del  Tuo 
cuore  . 

Seguitando  il  pio  Cavaliero  ad 
avanzarti  a sì  gran  palli  nel  cammi- 
no del  ciclo  , piacque  a Diodi  chia- 
marlo con  replicate  ifpirazioni  ad 
unirli  perfettamente  Teco  col  Tacro 
vincolo  dell’  Ordine  Sacerdotale  .'  ed 
avendo  egli  comunicato  il  Tuo  pen- 
fiero  colla  Tua  Direttrice  , quella  , 
che  già  prima  ne  aveva  avuta  la  ri- 
velazione, Tubitamcnte  glie  l’appro- 
vò , e l’ andò  difponendo  ad  una  sì 
alta  dignità  con  efercitarlo  in.  più 
frequenti  atti  di  devozione,  e di  mor- 
tificazione . Ricevè  egli  l’ abito  Ec- 
clefiafìico  dalle  mani  del  Tuo  Prelato , 
il  Patriarca,  e poi  Cardinale  di  Tanta 
Chiefa  Giovanni  Badoaro  di  Venera- 
bile memoria  : e per  far  , quafi  di- 
rei , pompa  della  rinunzia  Tolenne  ,. 
che  faceva  del  mondo,  e delle  Tue  va- 
nità , volle  TeguifTe  tal  funzione  ap- 
punto nel  Giovedì  detto  il  graffo  , 
giorno  nel  quale  più  trionfa  il  Mondo 
fleffo,  e più  s’immergono  gli  uomi- 
ni ne’  Tuoi  vani  piaceri  . Gli  furono- 
poi  Tucceffivamcnte  conferiti  gli  or- 
dini Tacri  dal  Prelato  medefimo  , che 
fin  d’  allora  concepì  di  lui  grandi  fpe- 
ranze , e-  formò  alti  difegdi  fulla  Tua 
perfona  : come  diè  a vedere  in  quell*' 
ifleflà  occafione  , del  che  poi  par- 
leremo . 

Fatto  Sacerdote  fi  diede  più  che 
mai  alla  pratica  delle  virtù  , e alio 
Audio  della,  perfezione  ..  La  prima 
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fua  cura  fu  di  comporre  , e regolare  e accomodando  in  bocca  loro  le  rif- 
ai fuo  interno  , ed  efterno  fecondo  la  porte , che  dar  doveano  , col  pofpor- 
norma  prefcricta  da’  facri  Canoni  , e re  a quella  fatica  , o per  meglio  di- 
dalla difciplina  Eccleiiallica  . Non  re,  a quello  fuo  dolce  trattenimento 
volle  mai  portare  indorto  vedi  di  fe-  ogni  altro  fuo  comodo  , e ripofo  . 
ta,  ma  folo  di  femplice  lana  : li  ri-  Compito  il  Catechifmo  fi  poneva  di 
tirò  da  ogni  convcriazione  che  aver  bel  nuovo  ad  udire  le Confettioni  maf- 
potelfe  qualche  odore  di  Mondo  li  fune  di  que’  giovanetti  , che  irtrui- 
applicò  di  propolìto  allo  rtudio  delle  va  , godendo  di  fpezzar  meglio  ad 
Xaore  lettere  , e della  Teologia  l'pe-  ognuno  in  particolare  quel  pane  del- 
zialrocnte  morale  per  meglio  impie-  la  divina  parola  , che  a tutti  in  co- 
larli a fervizio  della  Chiela  : fi  pre-  mune  porgeva  col  mezzo  della  dot- 
JkilTc  gli  cfercizj,  in  cui  confumar  do-  trina  crilliana  . Il  rimanente  della 
atcva  tutto  il  tempo  del  giorno  : ed  fcrta  impiegavali  in  altri  efercizj  di 
erano  i feguenti  . Sorgeva  dal  letto  pietà  e carità  , fpeziaJmente  a bene- 
due  ore  prima  del  giorno  , e portoli  tìzio  di  quelle  anime  , alle  quali  fi 
ginocchione  fulla  terra  , una  per  lo  era  prefo  l’ impegno  di  artìftere  . E 
meno  ne  confumava  in  orazione  men-  poco  diverfo  era  il  fuo  metodo  di  vi- 
tale, e l’altra  poi  nelle  offerte  , che  ta  ne’  giorni  feriali  : fe  non  che  ef- 
faceva  di  sé  rteffo  a Dio  , e protette  fendo  in  quelli  piò  libero  dal  carico 
di  ferventemente  fervido  in  rutta  la  delle  Contelfioni  , ed  altri  minirterj , 
.giornata,  e nella  recita  di  altre  pre-  dava  più  tempo  si  la  mattina  , che 
ghiere  . Nello  spuntar  dell’aurora,  il  dopo  pranzo  alla  cura  di  quegli 
attendo  giorno  di  fetta  , fe  ne  andava  affari  , che  avea  per  le  mani,  tutti 
-all’Oratorio  nel  pio  Spedale  de’ Men-  diretti  alla  maggior  gloria  di  Dio,  e 
dicanti,  ove  più  ore  trattenevafi affi-  al  vantaggio  de'  Profilisi  . Così  ter- 
gendo alle  (acre  funzioni , e afcoltan-  minata  tantamente  la  giornata  , ve- 
do IcConfeffioni  de’  Confratelli , e di  nuto  a cafa  la  fera  recitava  devota- 
ogni  altro,  che  a lui  ricorreva  . Ciò  mente  il  (agro  Rofario,  ed  altre  pre- 
fatto fi  trasferiva  alla  Chiefa  per  l’or-  ci  . Indi  ritiratofi  nella  fua  ttanza 
dinario  di  Santa  Maria  della  Confò-  fpendeva  un’  altra  mezz’ora  in  ob- 
lazione, detta  volgarmente  la  Madom-  zione  mentale  , e premetto  un’ accu- 
la della  Fava  dei  Padri  Filippini  : c ratifiimo  efame  di  fua  cofcienza  an- 
nuivi difponevafi  al  fanto  Sacrifizio  dava  a letto  : ma  quindi  fi  alzava 
•della  metta  con  due  ore  di  orazione,  ben  pretto,  e nel  più  profondo  filen- 
moltiplicando  atti  intenti  di  amor  di  zio  della  notte  faceva  la  difciplina 
Dio,  di  fede,  di  umiliazione  , ed  al-  con  quel  rigore,  che  fi  è detto.  Per 
tri  firoili  . Celebrata  con  gran  divo-  il  che  è facile  di  raccogliere , che  non 
zionela  Meffa  fpendeva  un’altra  mezz’  poteva  effere,  che  affai  brievc  il  ri- 
ora in  fegreti ringraziamenti,  sfogan-  pofo  che  concedeva  al  fuo  corpo, 
do  con  Gesù  gli  affetti  del  fuo  cuo-  Ogni  anno  poi  rinnovava  il  fervore 
re  . Ritornato  quindi  alla  cafa  e ri-  del  fuo  fpirito  cogli  efercizj  Ipiritua- 
lf  orate  aiquanto  le  forze  col  vitto  te-  li  di  Sant’ Ignazio  , ritirandoli  in  tal 
nuiflirao  , che  foleva  prendere  , fi  tempo  da  ogni  altra  occupazione  , c 
portava  follecitamente  alla  Chiefa  di  attendendo  unicamente  a sé  rteffo  , e 
San  Severo  ad  impiegare  la  fua  per-  al  proprio  profitto  . Tali  erano  le 
fona  nell'uffizio  faticofo,  e in  appa-  azioni  ordinarie  di  quello piirtimo  Ec- 
renza  umile  , e abbietto  di  ammae-  clefiattico  , e tal  ordine  di  vita,  che 
Arare  i rozzi  fanciulli  ne’  dogmi  del-  a foltanto  vivamente  imraaginarfelo 
la  dottrina  crilliana , interrogandogli  , pare  che  in  certo  modo  cagioni  do- 
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glia  di  capo  , fu  da  lui  elettamente 
enervato  per  lo  fpazio  di  fopra  trent’ 
anni:  le  pure  gl’improvvifi  emergen- 
ti , o altri  giulti  , e predanti  motivi 
non  l'obbligavano  qualche  volta  ad 
alterarlo  . 

Non  pub  ben  ridirG  il  frutto,  che 
ei  produfTe  nell'  anime  cogli  accen- 
nati efercizj  di  carità  da  lui  pratica- 
ti con  uno  fpirito  di  fervore  non  or- 
dinario , e (Vendo  per  lo  più  riraatlo 
fepolto  nel  fegrcto  delle  cofcienze  . 
Da  quello  tuttavia  , che  fi  è potuto 
raccogliere  , è neceffario  affermare  , 
che  (ia  dato  molto  notabile  : poiché 
altri  richiamò  dalla  mala  vita  alla 
penitenza  , e alla  lineerà  emenda- 
zione de’  propri  codumi  : altri  dabi- 
11  maggiormente  nel  divino  fervizio  : 
e in  altri  imprede  vivi  fentimenti 
dell’ eterna  loro  Calvezza  . Ma  ben- 
ché il  zelante  Sacerdote  attenderti 
adìduamente  a procurare  i vantaggi 
fpirituali  di  tutti  -,  parve  ad  ogni 
modo  , che  la  fua  maggior  premura 
forte  rivolta  a ben  allevare  lagioven- 
tù  nel  timor  fanto  di  Dio  . Cono- 
fceva  egli  molto  bene  quanto  impor- 
ti al  profitto  , e alla  falute  di  ognu- 
no il  cominciare  per  tempo  il  buon 
cammino  ; e che  i femi  delle  pie 
madìme  apprefe  negli  anni  acerbi  , 
allignano  piò  facilmente  nel  cuore  , 
con  piò  abbondanza  germogliano  frut- 
ti di  vita  eterna  , c con  piò  debili- 
tà li  confcrvano  . Perciò  applicodì 
con  tutta  la  vigilanza  , e attenzio- 
ne a ben  coltivare  querte  tenere 
piante  , e mediarle  con  idruzioni  , 
e avvertimenti  falutari  . A tal  effet- 
to invitava  a sé  i fanciulli  , e gio- 
vanetti con  dolci  , ed  affabili  manie- 
re , temperando  per  piò  allettargli 
quell’  aria  di  gravità  , ed  autorità  , 
che  gli  era  connaturale  : gli  efortava 
alla  frequenza  de’  -Santiffimi  Sacra- 
menti, alla  fuga  delle  cattive  compa- 

{;nie  , e occafìoni  pericolofe  : dava 
oro  potenti  dimoli  per  tenerfi  lonta- 
ni da  ogni  vizio  , c innamorarli  del- 


Terrò 

la  bellezza  della  virtò  , e dclP  ofler- 
vanza  della  divina  Legge  : nulla  in 
Comma  ommetteva  per  accendere  in 
loro  un  gran  fervore  , e una  gran 
premura  di  eternamente  faivard  . E 
quando  erano  in  età  di  abbracciare 
qualche  dato  di  vita  , gli  difponeva 
con  buoni  ammaedramenti  , e con 
eferciz;  divoti  a ricevere  il  lume  di 
Dio  in  si  rilevante  affare  : ed  efa- 
minata  poi  la  loro  vocazione  , gl’ in- 
dirizzava per  quella  drada  , ove  cre- 
deva fodero  chiamati  dal  Cielo  . E 
in  ciò  convien  dire  per  certo  , che 
foffe  privilegiato  dal  Padre  de’  lumi 
con  un  dono  fpeziale  di  difeernimen- 
to  : attefoché  di  tanti  , e tanti  gio- 
vani , che  inviò  a diverfe  Religioni 
Tempre  tutte  Offervanti  , non  fen’è 
trovato  finora  un  folo  , che  non  fia 
perfeverato  collante  nella  vocazio- 
ne , e non  abbia  fatta  una  buona 
riufeita  . 

Troppo  mi  fpiace  che  la  brevità 
di  un  compendio  , non  mi  dà  cam- 
po da  dendermi  in  riferire  tante  al- 
tre fatiche  di  carità , in  cui  fi  occupò 
il  nodro  buon  Sacerdote  per  tutto  il 
corfo  di  fua  vira  : fpezialmente  nel 
ricovrare  perfone  derelitte  , nel  dar 
ajuto  agli  orfani  , e alle  vedove, 
nel  porger  braccio  a femmine  di  maP 
affare  ad  ufeire  dal  peccato  , e col- 
locarle o in  onedo  matrimonio , o in 
qualche  religiofa  famiglia  , e in  al- 
tri fimiglianti  intercidi  , ne’  quali  eb- 
be un  talento  (ingoiare  , e certamen- 
te fuperiore  all’ordinario  . Ma  non 
devo  forpaffare  così  alla  sfuggita  la 
fondazione  da  lui  fatta  del  pio  luo- 
go in  fovvegno  delle  povere  peniten- 
ti di  San  Giobbe  di  Venezia  , per 
cui  fi  affaticò  lo  fpazio  di  ben  trenta 
fei  anni  . Queda  opera  sì  pia  , e si 
utile  alla  falute  dell’ anime  fu  prima 
ideata  , e caldamente  promorta  dal 
fopra  mentovato  Monfignor  Patriar- 
ca Giovanni  fìadoaro,  attefe  maffìma- 
mente  le  idanze  , che  facevano  i 
Pajrrochi  > perché  foffe  podo  qualche 
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rimedio  a tante  miferabili  meretri-  prefa , parendogli  importàbile  di  averne 
•ci  , che  per  la  loro  elìrema  pover-  a forrire  un  buon  elito  . Ma  valle 
ti  non  potendo  efTere  ricovrate  nel-  Tempre  a confermare  l'animo  fuo 
la  cafa  detta  del  Soccorfo  , e molto  l’efficacia  delle  parole  di  Fialetta  : 


meno  palfare  nelle  Convertite  , con- 
tinuavano nell’  infame  medierò  , e 
la  maggior  parte  morivano  poi  im- 
penitenti . Ma  quantunque  egli  fi 
maneggiale  con  gran,  vigore  per 
l' decur  ione  del  fuo  difegno  , e 
gli  fortini:  ancora  di  darvi  qualche 
cominciamehto  per  mezzo  del  P.  Ri- 
naldo Bellini  della  Congregazione 
dell'  Oratorio  di  San  Filippo  , e di 
una  onediffima  Zittella  per  nome 
Alaria  Elifabetta  Roffi  ; furono  ad 
ogni  modo  i principi  si  deboli  , e 
mal  ficuri  , che  non  potevano  lungo 
tempo  fudidere  , e fenza  gravi  in- 
convenienti , e didurbi  . Finalmen- 
te il  zelante  Prelato  , a cui  fopra 
modo  'premeva  , che  riufciffe  qued’ 
opera  pia  , dopo  aver  tentate  inutil- 
mente molte  drade  , pofc  gli  occhi 
fopra  Paolo  Contarmi,  le  cui  virtuo- 
fe  e rare  doti  gli  erano  affai  ben 
note  .•  e nel  dargli  l’abito  EccJefia- 
ifico  , gli  addolsò  parimente  la  cura 
di  sì  importante  , e malagevole  affa- 
re , promettendogli  tutta  la  fua  af- 
fidenza  . Ricevè  egli  (opra  di  sè 
quedo  pefo  tanto  più  volentieri  , 
quanto  che  non  era  dato  da  sè  pro- 
curato , ma  incaricatogli  unicamente 
dal  volere  del  fuo  Superiore  ; e ap- 
poggiando le  fue  fperanze  in  Dio  , 
po(e  mano  a sì  ardua  intraprefa  con 
rutto  il  fervore  del  fuo  fpirito  , e 
con  tutto  l’impegno  della  fua  cari- 
tà . Io  mi  diipenfo  dal  raccontare 
qui  le  fatiche  , i travagli  , le  con- 
traddizioni , gli  odacoli  , che  incon- 
trò nell’ effettuare  i difegni  da  e(fo 
coi  più  fino  accorgimento  formati 
pel  riufeimento  felice  di  qued’ope- 
ja  . Dirò  foiamente  che  tante  , e 
tanto  gravi  furono  le  difficoltà  ; che 
febbene  era  dotato  di  un  cuore  ge- 
nerofo  , e grande  , fu  più  volte  fui 
punto  di  ritirare  le  mani  dali’  im- 


coficchè  durando  fermo  , e codanre 
fuperò  finalmente  tutte  le  contrarie- 
tà , e ridalle  a termine  una  sì  beh' 
opera,  che  dopo  Dio  tutta  , può  dir- 
li , devefi  attribuire  alle  fue  indu- 
drie  , e fatiche  . Egli  fu  che  com- 
però un  (ito  fpaziofò  nell'edremità 
di  Canaregio  di  Venezia  , e getta- 
to a terra  buon  numero  di  cafe 
v’idcò,  c principiò  una  gran  fabbri- 
ca , perchè  fervide  di  ricovero  da- 
tole , e perpetuo  a quelle  femmine 
infelici  , che  fi  cavavano  dal  pecca- 
to : e con  ciò  che  vi  contribuì  egli 
deflo  , e colle  limoline  pubbliche,  e 
private  , che  andò  procacciando  , la 
riduffe  a quel  termine  , in  cui  fi  ve- 
de oggidì  . Egli  fu  , che  provide 

?uel  luogo  di  pie  Zittelle , che  avef- 
ero ad  adìdere  alla  direzione  im- 
mediata del  medefimo  : che  lo  fornì 
di  fupellettili , e di  ogni  altro  mobi- 
le , e larredo  ncceflario  al  como- 
do mantenimento  di  una  groffa  fa-  < 

miglia  : coficchè  in  una  nota  , che 
per  avventura  fi  è trovata  , la  fpefa 
fatta  in  certo  numero  d’anni  aften- 
deva  alla  fortuna  di  circa  fettanta- 
mille  Ducaci  . Egli  parimente  fu  , 
che  formò  , e diede  le  regole  per  il 
buon  governo  di  quella  Comunità  : 
che  vi  fi  abili  la  fubordmazione  ne’ 
miniderj , l’orc  del  fervizio  di  Dio  , 
i tempi  dell’  orazione  vocale  , del- 
la meditazione  de’  noviffimi  , e de- 
gli eferetz)  fpirituali  , i giorni  della 
Confedione  , e Comunione  , e tutto 
ciò  , che  credette  malevole  a pro- 
muovere la  pietà  in  quella  Torta  di 
gente  , che  d’ordinario  vi  entra  fen- 
za averne  mai  prima  avuto  alcun 
fentore  , o principio  . quede  re- 
gole , che  già  vanno  per  le  mani 
Rampate , fono  sì  adattate  al  Info- 
gno di  quelle  mefehine  , che  bendi- 
mofìrano  lo  Spirito  , e lume  di  Dio,  ~ 
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onde  era  ripieno  chi  le  compofe  : e 
fe,  come  fi  (pera,  faranno  Tempre  fe- 
delmente offervate»  non  potranno  fe 
non  produrre  abbondantiffimi  frutti 
di  penitenza  , e di  falute . 

Ma  perchè  poco  giovato  farebbe  il 
buon  regolamento  di  quella  cala  nello 
fpirituale , fe  altresì  pel  mantenimen- 
to temporale  non  folle  (lato  (labilito 
un  qualche  fondo  durevole  > onde  ri* 
cavarfi  i fuffidj  necefTarj  al  vitto  di 
tante  perfone  , che  nulla  vi  portano 
del  proprio  per  foftentarfi  ; a que- 
llo pure  il  Zelante  Minillro  rivolfe 
tutti  li  Tuoi  penlìeri  , e follecitudi- 
ni  i e tanto  li  adoperò  a tal  effet- 
to , che  gli  riufeì  d’ interefTarvi  la 
mifericordia  sì  del  Pubblico  , come 
di  molti  privati  d’ogni  condizione  , 
Sacerdoti,  Cavalieri,  Dame  , Mercan- 
ti , Botegaj  ; de’  quali  tutti  ne  formò 
una  Congregazione  , che  avclTe  ad 
accudire  in  ogni  tempo , acciò  nulla 
manca/fc  a quel  luogo  di  rifugio  del 
necefTario,  anzi  del  convenevole.  In 
fomma  Paolo  Contarini  fu  l’Angelo 
vifibile  di  quella  cafa  , che  le  diede 
l’efTere  , e il  buon  effere  in  qualfifia 
ordine:  e finché  ella  durerà  in  piedi  , 
farà  un  monumento  perpetuo  del  fuo 
zelo,  e della  Tua  infatigabile  carità. 

Per  dar  almeno  un  qualche  fag- 
gio delle  virtù  interne  di  quello  infi- 
gne  Soggetto  , dalle  quali  pullula- 
vano , e prendeano  vigore  tanti  pii 
efercizj  , in  cui  vifTe  continuamente 
occupato  : ardentiflima  in  primo  luo- 
go fu  la  Tua  carità  verfo  Dio  , che 
lo  rendeva  tutto  nervo  , e premura 
per  ogni  intereffe  di  onore  , e glo- 
ria (ua  , e tutto  attenzione  a ri- 
guardare in  qualunque  cofa  lui  fa- 
lò , e il  fuo  divin  piacere  , e fer- 
vizio  col  totale  fpogliamemo  di  sè 
medefìtno  , e di  ogni  fuo  gufto  . In 
uno  di  que'  fagli  di  fapra  mento- 
vati così  protetta  con  tutto  l’empi- 
to del  fuo  cuore  : Mio  Dio  rinunzio 
con  tanto  compaio  all'  amor  proprio , 
che  fc  accadere  per  la  gloria  voflro. 
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cimentare  la  vita  per  la  falute  di 
qualche  anima  cara  a voi  , me  ne 
proteflo  efibirla  con  tutta  prontezza  .• 
e fe  poteffi  togliere  dal  Mondo  con 
le  pene  più  tormentofe  unite  tutte  con- 
tro di  me  y i peccati  degli  uomini , ab- 
braccierei di  buon  cuore  con  la  fidan- 
za nel  voflro  ajuto  qualunque  Jlrazio 
più  fiero  di  quefìa  mifera  umanità  . 
E in  altro  così  ttabilifce  rifoluta- 
mente  con  fe  raedefimo  : Voglio  fia 
fempre  Dio  nella  mia  mente  , nel 
mio  cuore  , e nella  mia  volontà  , e 
tanto  con  più  accefi  defiderj  glorifi- 
carvi , Signore  , ogni  giorno  fino  che 
vorrete  chiamarmi  al  voflro  regno  . 
Quindi  rinforzando  il  fuo  cuore  con-, 
tro  tutte  le  difficoltà  , quii  me  fepa- 
rabit  , dicea  coll’ Appoftolo,  a eba- 
ni at e Chnfli  ? fia  decifo  per  tutti  i 
tempi  , che  io  non  voglio  vivere  fe 
non  unito  a quefio  t ì amabile  Ogget- 
to : e sì  potente  voglio  , che  fia  la 
mia  rifoluzione  , che  ni  meno  chi  mi 
voleffe  frappare  violentemente  l'ani- 
ma dal  petto  y mi  fradichi  quefiet 
affezione  dal  cuore  . Tanti  erano  in 
fomma  gli  affetti  verfo  Dio  , che 
fperimentava  nell’  anima  , che  era 
attretto  a prorompere  in  quette  pa- 
role di  ringraziamento  dicendo  fia- 
te benedetto  per  tutti  i fecali,  o fan- 
to  amore  , che  accendete  di  sì  teneri 
fentimenti  quejla  ofiinata  peccatrice 
anima  mia  . Fate  che  non  mai  ceffi- 
no  le  mie  ferventiffime  ambafeie  , fe 
non  m' inceneri feo  del  voflro  fuoco . 

Effetto  del  fuo  amore  era  l’ inter- 
no raccoglimento  , o fia  unione  abi- 
tuale , che  manteneva  il  fuo  fpirito 
con  Dio  anche  in  mezzo  le  occupa- 
zioni cfteriori  . Di  quella  fua  unione 
manifetti  contrartegni  erano  le  fervi- 
de giaculatorie  , che  gli  ufeivano  di 
tratto  in  tratto  di  bocca,  come  favil- 
le di  quell’  incendio  , che  gli  ardeva 
nel  feno  : e quel  contegno  , e cafti- 
gatezza  efattiffima , che  fi  ammirava 
in  tutte  le  Tue  azioni  e portamenti  .. 
Ma  quanto  più  intima  era  l’unione 
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della  Tua  mente  con  Dio  nell’  orazio-  propria  bocca  , era  gran  tempo  che 
ne , e contemplazione  dei  divini  Mi-  pregava  il  Signore  a concederle  la 
lìerj  , a cui  era  sì  dediro  , ed  in  cui  grazia  di  grattare  con  qualche  fuo 
impiegava  tutto  quel  tempo  , che  gli  vero  Servo  , che  intenderti:  il  Tuo 
rimaneva  libero  dalle  altre  fue  occu-  linguaggio  : e Iddio  ne  l’avea  final- 


pazioni  ! Confefsò  egli  lìeffo  di  pro- 
pria bocca  ad  una  perfona  fua  Uretra 
confidente  : che  qualora  poneva!!  ad 
orare  , volava  il  fuo  Spirito  in  Dio 
con  ogni  fpedirezza  , nè  per  quanti 
fodero  i neguzj,  che  avea  perle  ma- 
ni , provava  diffrazione  veruna , che 
gli  fìurbaffe  quel  sì  dolce  ripofo.  Che 
egli  in  fatti  a vede  il  dono  di  orazio- 
ne , e che  in  ella  forte  favorito  da 
Dio  con  alti  fentimcnti  , illutazio- 
ni , ed  altre  fovrane  efperienze  , non 
può  in  verun  conto  dubitacene  , e 
ne  abbiamo  la  tertimonianza  veridi- 
ca dalla  fua  illuminata  Direttrice  , 
che  ebbe  un’intera  pratica  del  fondo 
di  quell'  anima  , c di  quanto  opera- 
va in  erta  il  Signore.  Ma  nè  l’uno, 
nè  l’altra  fi  ertele  a lignificarci  quel 
grado  di  orazione  , a cui  fu  benigna- 
mente da  Dio  follevato  . Tuttavia  è 
duopo  aderire  che  fode  molto  emi- 
nente , attefa  la  chiara  , e profonda 
cognizione  , che  aveva  di  tutti  gli  or- 
dini , e materie  di  fpirito  , per  cui 
capiva  le  cole  più  arcane  della  milìi- 
ca  Teologia  : e fapeva  difeernere 
l’ oro  vero  dal  falfo  , le  grazie  del 
Cielo  dagli  edetti  della  natura  , e 
dell’  Angelo  delle  tenebre  . Era  mol- 
to cara  perciò  la  fua  converfazione  a 
quelle  anime  , che  erano  guidate  dal 
Signore  per  vie  non  ordinarie  : ed 
egli  lledoguftava  adai  di  trattare  con 
loro  , talmentechè  una  volta  , che 
era  andato  per  fua  divozione  alla  San- 
ta Cala  di  Loreto  , divertendo  il  fuo 
viaggio,  portodi  a bella  porta  a vili- 
tare  e conferire  con  una  Rcligiofa  di 
Modena  per  nome  Suor  Maria  Elet- 
ta di  Sales , che  fioriva  con  gran  fa- 
ma di  Santità  : ‘e  la  conferenza  fu 
con  fomma  confolazione  di  entram- 
bi , c fpezialmente  della  buona  Mo- 
naca : la  quale  , come  dide  di  fua 


mente  compiaciuta  coll’ inviarle  il  so- 
ffro D.  Paolo  Contarmi . 

Effetto  altresì  del  fuo  amore  era 
la  prontezza  , e riverenza  grande  , 
con  cui  praticava  tutti  gli  atti  fpet- 
tanti  al  culto  divino  . Egli  quanto  a 
sè  , come  protertava  con  vive  efpref- 
fioni  di  affetto  , avrebbe  voluto  mol- 
tiplicarli in  tutto  il  Mondo  , per  tf- 
fere  ( fono  fue  parole  ) dapertutt » 
adoratore  dell'  tmmenfa  Bontà  divina. 
Metteva  da  parte  le  limoline  , che 
riceveva  talora  per  la  celebrazione 
della  Meffa  , volendo  che  tutte  im- 
piegate foffero  ne’  facri  arredi  , e 
fupelletili  della  Chiefa  . Recitava  il 
divin  Uffizio  , e tutte  J’ altre  orazio- 
ni vocali  con  gran  pofatezza  , e atten- 
zione , alzando  di  tanto  in  tanto  gli 
occhi  al  Cielo,  e afsaporando  quel  dol- 
ce, che  guftava  , e fapeva  ritrovare 
nel  fenfo  profondo  de’  Salmi  , e dell* 
altre  preghiere . Era  Angolare , e però 
da  tutti  offervata  la  divozione  , con 
che  celebrava  la  Santa  Meffa  ••  e fpc- 
zialmente  al  tempo  della  Confecrazio- 
ne,  e Comunione  li  feorgeva  alle  volte 
in  lui  certa  , quali  dirci  , trasforma- 
zione di  volto,  che  compariva  a ma- 
raviglia rubicondo,  ed  accefo.  E così 
pure  nell’artìrtere  al  (antiffimo  Sacra- 
mento dell’Altare,  vedevafi  col  fem- 
biante  tutto  afforto  , ed  immerlo  nel 
penfiero,  e riverenza  della  Maellà di- 
vina, e come  fuori  di  sè  lleffo  rapito. 
E certamente  non  di  radnera  tolto  in 
tali  occafiom  dall’ufo  de’ fenfi  .•  poiché 
punto  non  fi  accorgeva  o di  chi  paf- 
fava  dinanzi  a lui  , o di  chi  faceagli 
talvolta  qualche  intuito  : e perciò  gli 
fu  più  volte  involato  il  capello  fenza 
che  egli  poteffe  fui  fatto  avvederfene. 
Grande  era  la  fua  premura  , che  que- 
llo divin  Sacramento  forte  da  tutti  ve- 
nerato . Effondo  io  andato  più  volte  a 
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vifitarlo  nella  fua  ultima  infermità  , 
mi  diceva  con  gran  fentimcnto,  che 
non  provava  altro  maggior  defiderio, 
che  di  vedere  prima  della  fua  morte 
terminata  la  Chiefa  delle  povere  Pe- 
nitenti , per  ivi  effettuare  quanto 
avea  difegnato  : cioè,  che  due  di  quel- 
le a vicenda  attiilelfcro  in  ogni  ora 
del  giorno  , e della  notte  dinanzi  il 
SantilTimo  Sagramento  dell’  Altare  , 
perchè  il  fuo  Dio  fotte  continuamen- 
te offequiato  , c adorato  in  una 
contrada  di  Venezia  , ove  a motivo 
degli  Ebrei  , che  vi  foggiornano  , e 
di  tanti  malviventi  Cristiani  , era 
lorfe  più  che  altrove  ffrappazzato  , 
ed  oflfefo  . Teneriflitna  fu  ancora  la 
lua  divozione  verfo  la  gran  Madre 
di  Dio.  A fuo  onore  digiunava  ogni 
fabbato,  e tutte  le  altre  vigilie  del- 
le fuc  fede,  alle  quali  foleva  inoltre 
apparccchiarfi  con  varj  atti  di  pietà , 
che  avea  apprefi  dalla  noffra  Vergi- 
ne . Invocava  fpeflfo  il  fuo  ajuto  con 
figliai  confidenza  : procurava  d’im- 
primere nel' cuore  di  tutti  una  dima 
fublime  degl'incomparabili  fuoi  me- 
riti , e la  perfetta  imitazione  delle 
lue  virtù  . A quella  divozione  efor- 
tava  fpecialmente  i fuoi  figli  fpiri- 
tuali  : e fotto  la  protezione  di  sì  po- 
tente Avvocata  pofeil  pio  luogo  del- 
le Penitenti  da  lui  fondato  , e ordi- 
nò , che  ogni  giorno  dovettero  fe- 
gnalatamente  odcquiarla  colla  recita 
del  fagro  Rofario , e di  altre  orazioni , 
In  fomma  non  tralafciò  di  rendere  a 
quella  Sovrana  Imperatrice  del  Mon- 
do tutti  gli  onori  , e tutti  i fervigi , 
che  gli  furono  pottìbili  . Nè  quelli 
luoi  oflequj  furono  fenza  ricompenfa. 
Concioffiachè  ricevette  fempre  da  lei 
moltiflìmi  favori,  c foccorfi  opportu- 
ni per  ridurre  a buon  termine  gli 
affari  , che  intraprendeva  . Era  fi- 
milmcntc  gran  divoto  del  fuo  Ange- 
lo cullode,  di  San  Giufeppe , di  San 
Paolo,  di  Sant’Antonio  , di  San  Fi- 
lippo Neri  , c in  generale  di  tutti  i 
Santi  del  Cielo  : (opra  i quali  abbia- 
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mo  da  lui  efpotti  ne’  lumi  accennati 
varie  belle  rinettioni  , c poderofi  mo- 
tivi per  confidare  inceflantemente  nel 
loro  patrocinio. 

Siccome  non  v’  era  cofa  alcuna  , ba- 
dante a leparare  il  fuo  cuore  dall’ 
unione  con  Dio  ; cosi  nettiin  cafo  per 
avverfo  , e contrario , che  fotte  , po- 
teva indebolire  la  (ua  totale  ratte- 
gnazione  , c conformità  al  divin  be- 
neplacito; la  quale  appariva  affai  ma- 
nifella dalla  fcrenità  del  volto,  e dol- 
cezza di  tratto  , che  confervava  in 
qualunque  più  ttrano  avvenimento  . 
Efprrmeva  egli  con  modi  veramente 
Serafici  l’interno  fuo  giubilo  di  quan- 
to piaceva  al  Signore  difponere  circa 
lui  (letto  , ovvero  altri  , offrendogli 
con  ifvifceratezza  di  affetto  come  in 
olocauffo  ogni  fuo  volere  . Io  grido , 
diceva  , e griderò  di  continuo  con  le 
vofire  parole  , mio  Dio  , fiat  voluntas 
tua  . La  povertà  del  mio  effere  , che 
non  ha  cofa  veruna  di  fuo  proprio  , 
non  fa  come  effervi  grata , che  col  tri- 
butarvi in  dono  quella  mede/ima  liber- 
tà di  volere  , che  con  privilegio  for- 
giale gli  avete  conceffa  . Voi  Solo  po- 
tete eQcrc,  mio  Dio  , mi  fura  a voi  fief- 
fo  : nò  ci  è prezzo  al  Mondo  per  il  v o- 
Jlro  amore  , che  lo  flejfo  amor  vo/ìro  . 
Ritorni  la  mia  volontà  a voi  , come 
tendono  tutte  le  coje  al  fuo  centro  : in 
voi  ripoft  , in  voi  operi , in  voi  fi  ap- 
paghi . Io  fola  bramo  quello  voi  defi- 
derate , e volete  , e con  tutte  le  circo- 
Jlanzc , che  a voi  piacciono  , fempre  con 
fpontanca  ceffone  , e con  riflejfo  parti- 
colare all' onor  voflro  . E quindi  ag- 
giugneva  di  edere  affatto  indifferente 
alle  felicità  , ed  ai  travagli  : e che 
nettuna  cofa  di  quello  Mondo  poteva 
toccarlo  fui  vivo,  quando  non  gli  to- 
glieva Dio,  eia  fommittionc  alla  fua 
lovrana  volontà  . 

Da  ciò  è agevole  l’inferire  la  fua 
fortezza  di  fpirito  e cortanza  inalte- 
rabile in  mezzo  le  traverfie  , le  an- 
guille, e contrarietà,  che  di  fovente 
incontrava  . Molti  efempj  potrei  qui 
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recare  di  fua  pazienza  : ma  vaglia  ogni  occafione  , benché  lontana  di 
per  tutti  ciò,  che  fcrive  in  uno  di  macchiarla  , nè  mai  comportò  , che 
que’  fuoi  preziofi  fogli  , dove  appa-  fi  proferilTero  in  fua  prclènza  paro- 
rifce  , che  la  fua  virtù  era  giunta  le  men’ouefie  ; ma  toglieva  ancora 
all’eroico.  Quefilo  s) , dice,  che  è un  ogni  fomento  alla  concupifcenza  del- 
conofcere  intr  inferamente  il  prezzo  del - la  carne  colle  rigorofe  penalità,  on- 
le  miferie , non  foto  tollerarle  , ma  go-  de  la  macerava  , e con  una  regola 
derle , ma  fame  gloria , che  ì un  tjlcf-  di  vivere  temperantiffimo  . Fuggiva 
(0  , che  amarle  fi opra  ogni  altro  dono  ogni  forta  di  delizia  sì  nel  dormi- 
di  Dio.  Laonde  rivolto  al  Signore  re  , che  nel  mangiare  , e nel  bere  : 
così  feco  lui  dichiarava!!  : Mio  Dio , mortificava  i proprj  fenfi  privandoli 
fie  ho  neceffuà  di  ringraziarvi  delle  in-  delle  foddisfazioni  tuttoché  lecite , e 
numerabili  vofilre  beneficenze  ; io  mi  ri-  convenienti  al  fuo  flato  , c grado  , 
trovo  impegnato  molto  più  per  la  gru-  e affliggendoli  di  più  con  volonta- 
ria delle  avverfità , che  per  qualunque  rj  patimenti  : fi  teneva  lontano  dal- 
vantaggiofio  fiuccejfo.  1 miei  affetti , fe  le  conversioni  inutili  delle  perfone 
vogliono  effere  giufili , non  hanno  in  me  mondane  , e curiole  : e,  per  quanto 
aa  eccitare  conjolazione , che  fra  le  pc-  glielo  permetteva  il  fuo  caritatevole 
ne-:  eia  dolcezza  meglio  non  ha  a di-  miniflero  , fe  ne  flava  ritirato  , e 
latarfi  , che  tra  il  condimento  delle  a-  fempre  occupato  in  qualche  efcrcizio 
marezzo  . Perciò  cfclamava  col  Santo  fpirituale , e divoto . 

Appoftolo  : ego  autem  gloriahor  in  in-  Della  fua  carità  verfo  il  Proflimo 
firmitatibus  meis  : perchè  veniva  in  ftimo  foverchio  di  farne  parola  , a- 
tal  guifa  a polfedere  ciò , che  tanto  vendone  già  dati  di  fopra  faggi  fuf- 
bramava,  ed  affomigliarfi  patendo  al  Scienti . Tuttavia  non  voglio  lafciar 
fuo  Redentore  appaflionato , e croce*  di  aggiugnere  alcuna  cofa  , che  vie 
fiflo.  più  manifefla  la  difpofizione  del  fuo 

Quanto  gelofo  egli  fotte  nella  cu-  cuore  in  queft’ordine.  Ebbe  egli  fem- 
flodia  della  fua  purità  , ben  fi  fcor-  pre  una  tenerezza  affai  grande  perle 
geva  dal  gran  riferbo  , e dalla  gran  miferie  temporali  de’ fuoi  Proflìmi  , 
compoftezza , e gravità,  che  offerva-  e una  egual  premura  di  porger  loro 
va  in  ogni  fua  azione  , e raaffime  , ogni  più  opportuno  fovvenimento  „ 
quando  gli  occorreva  di  ritrovarli  con  Oltre  la  conlolazione , che  apportava 
Donne.  A cagione  del  fuo  impiego  agli  infermi  colle  frequenti  Tue  vili- 
di  raccogliere  , e collocare  in  ficuro  te , e il  foccorfo  a’  tributati  , effondo 
femmine  di  mal’ affare  , doveva  egli  Sacerdote  fi  era  formato  come  un  re- 
affai  fpeffo  trattare  con  quefla  raz-  gifiro  di  varie  perfone,  che  parcvan- 
za  di  gente  appellata  dal  vizio.  Ma  gli  più  bifognofe  , alle  quali  prove- 
feppe  col  divino  ajuto  contenerli  tra  deva  del  necelfario  con  gran  carità, 
loro  fempre  con  tal  circofpezione  , Ad  alcune  inviava  certa  fomma  di 
e modeflia  interiore  , ed  ettcriore  , foldo  ogni  raefe  : ad  altre  mandava 
che  non  foto  prefervò  illibato  il  fuo  frequentemente  pane,  e vino:  a que- 
candore  da  ogni  benché  leggeriflima  He  velli  , o camicie  ; a quelle  altre 
macchia  , ma  eziandio  da  ogni  om-  cofe , che  giudicava  effer  loro  di  bi- 
bra  di  qualunque  apparenza,  che  po-  fogno.  Alle  volte  ancora  di  notte 
tette  renderlo  in  verun  modo  fofpet-  tempo  andava  egli  fteffo  in  pesfona 
to  anche  ai  più  oculati  ottèrvatori  a certe  cafie  di  condizione  civile  , e 
delle  fue  azioni.  Per  cuflodire  più  con  fegretezza  dava  loro  danaro,  ed 
intatta  la  fua  purità  tra  le  fozzu-  altro  per  tener  più  celate  in  tal  mo- 
re del  ficcalo,  non  folamente  Ichivò  do  le  loro  miferie,  e non  accrefcere 

Y quel- 
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quella  vergogna  , che  Tuoi  cagionare 
in  tali  perfone  la  povertà  . Quanto 
poi  ai  infogni  fpirituali  , diede  Tem- 
pre affai  che  ammirare  la  follecitu- 
dine  , che  fi  prendeva  nell’ andar  ad 
udire  le  altrui  Confezioni  in  tutti  i 
tempi  dell’anno  ne’  caldi  più  focofi 
dell’  eflate  , c nei  geli  più  rigorofì 
del  verno  , e nell’  accorrere  pronta- 
mente dovunque  foffe  flato  chiamato 
in  qualunque  ora  del  giorno  , ed  an- 
co di  mezza  notte  , lenza  che  nè  le 
pioggie  , nè  i venti , o i giacci  , nè 
verun  altro  Tuo  difagio  poteffc  mai 
da  ciò  ritirarlo.  Occorfe  una  volta 
tra  P altre  , che  effendo  di  ritorno  in 
Venezia  da  certo  viaggio  tutto  affa- 
ticato , e fianco  , mentre  flava  per 
porli  a tavola  , fu  avvifato  in  quel 
punto  , che  una  perfona  inferma  de- 
fiderava  confettarli  da  lui . Tanto  ba- 
llò , perchè  egli  fenza  aver  alcun  ri- 
guardo al  proprio  bifogno,  lafciato  il 
pranzo  , andaffe  incontanente  da  chi 

10  chiamava  , trattenendoli  con  lui 
lunga  pezza  ad  afcoltarlo  , e difporlo 
al  ben  morire  ■ E ciò  fu  con  forte 
molto  avventurofa  di  quell’infermo  ; 

11  quale  ricevuto  che  ebbe  dalla  Tua 
carità  un  tal  follievo  , perdè  rollo  la 
favella  , e l'ufo  de’fenfi  , e in  ap- 
prettò ancora  la  vita  . 

La  virtù  dell’umiltà,  che  è il  fon- 
damento della  vita  fpirituale  , fu  Tem- 
pre compagna  indivilibile  di  tutte  le 
fue  azioni  , e da  lui  Tempre  amata 
con  affetto  fvifeerato . Oh  f anta  U- 
miltà  , efclama  in  uno  di  que’  Tuoi 
lumi  di  orazione  , troppo  troppo  fri 
amabile  ! Farri  un  gran  torto  a Dio  , 
che  n'  ì Rato  s)  gran  Macf.ro  , ft  non 
ti  amajfi  : e altresì  un  gran  pregiudi- 
zio a me  fleffo  , poco  curandone  t gran 
vantaggi , thè  teco  porti.  Sia  mia  per- 
petua rifoluztone  volerti  , ma  con  tut- 
ta la  perfezione  fleffo  dell'  umiltà  , cioì 
perthì  trionfi  la  gloria  di  Dio  , non  il 
mio  intereffe.  E attuandoli  maggior- 
mente nel  penfìero  delle  eccelfe  pre- 
rogative di  quella  virtù  , oh  grandez- 
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za  , liegue  ad  efclamare  , dell'  umil- 
tà ! Mi  umilio  anch’io  riverentemente 
nell' immaginazione  di  tal  grandezza. 
Mi  bafia  fapere  che  ella  è sì  grande  , 
che  piace  a Dio  fopra  l' altre  virtù . 
Ecc  ■ ' gli  effetti  tutti  per  amarla  , 
le  ujoluzioni  per  fcgutrla  : e confida - 
rondone  i buoni  effetti  , che  ne  produ- 
ce , flabilirò  la  volontà  nelle  premure 
del  divino  piacere.  Quanto  follerò  ef- 
ficaci quefte  Tue  rifoluzioni  , e quan- 
to ci  flabiliffe  la  Tua  volontà  nell’ 
amor  lineerò  di  tal  virtù  , li  rende 
manifeflo  dal  fatto  . Non  folo  non 
ambì  egli  giammai  alcun’onore  , o 
dignità  Ecdefiaftiche , o avanzò  qual- 
che pattò  per  ottenerle  ; ma  fi  tenne 
fempre  lontano  da  effe  , le  rifiutò  , 
c fece  abortire  i difegni,  e i maneg- 

Ì>i  d’un  gran  Prelato  , che  procurava 
ollevarlo  ad  un  pollo  affai  lumino- 
fo  , c degno  del  luo  merito.  In  fat- 
ti come  l’unica  Tua  brama  fu  di  fpic- 
care  negli  occhi  di  Dio  ; così  uno 
de’  fuoi  più  acceli  defiderj  era  di  non 
far  comparfa  alcuna  negli  occhi  del 
Mondo  , e vivere  fenza  verun  fregio 
di  preminenze  : e ne  fu  benignamen- 
te efaudito  dal  Cielo.  Concioflìachè 
quantunque  lo  fplendore  del  fuo  ca- 
lato , le  premure  de'  fuoi  parenti , ed 
amici  , che  erano  in  gran  numero  » 
e della  primaria  Veneta  Nobiltà  , e 
molto  più  i rari  doni  di  natura , e di 
grazia,  di  cui  era  arricchito,  davef- 
fero  portarlo  a grandi  onori  ; ville 
fempre  , e morì  nello  flato  di  fem- 
plice  Sacerdote  , verificandoli  per  tal 
modo  la  predizione  fatta  già  molto 
tempo  prima  dalla  Serva  di  Dio. 

Poco  fu  nondimeno,  che  egli  ricu- 
faffe  gli  onori  , e le  dignità  : non  v’ 
era  occupazione  veruna  sì  batta , e sì 
vile  , in  cui  allegramente  non  impie- 
gaffe  la  fua  perfona  : e giunfe  per  fi- 
no a benefizio  del  pio  luogo  delle  Pe- 
nitenti ad  affumcre  il  medierò  di  po- 
vero Quelluante,  e andarfene  di  por- 
ta in  porta,  e di  bottega  in  bottega  a 
chiedere  per  effe  elemolina  : nel  qual 

e Ter- 
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efercizio  tanto  abbietto  preffo  del  fe-  [caria  citeriore  , e che  il  rimanente  [a 
colo  perfererò  lungo  tempo  , e tutte  tatto  guafio , t corrotto  ? e cosi  umilia- 
le volte,  che  ricercava  il  bifogno . In  vali,  piangendo  nel  colpetto  del  fora- 
tali occaGoni  è incredibile  quanto  cat-  moDio,  e fi  riconofceva  indegno  del- 
tive  accoglienze  gli  convenne  foppor-  le  fue  mifericordie , e degniUimo  de’ 
tare  dalla  gente.  Alle  volte  lo  tace-  Tuoi  callighi  per  le  male  corriipon- 
vano  afpettare  gran  pezzo  lenza  poi  denze  , che  parevagli  d’ aver  ufato 
dargli  nulla:  altre  lo  ricevevano  con  a’ Tuoi  fovrani  favori. 


villane  maniere,  e continui  rimbrot- 
ti : ed  altre  ancora  lo  licenziavano 
con  parole  affai  pungenti,  e ingiurio- 
fe  al  fuo  grado.  Egli  però  non  fe  ne 
lagnava  mai  punto  : e a chi  feco  do- 
levafi  per  tali  trattamenti,  nulla  altro 
replicava  fe  non  che  i brfogna  aver  pa- 
zienza : noi  non  operiamo  per  gli  uomi- 
ni , ma  per  Dio . Egli  ha  [offerto  affai 
pià  per  noi , e fi migliami  . 

Ma  non  è maraviglia  , che  Paolo 
Contarini  con  tanta  umiltà  ricevette 
i torti  , e difpregi  di  fua  perfona  : 
pti.hè  aveva  di  si  un’opinione  si  con- 
traria al  Tuo  merito  , che  affatto  di- 
mentico di  fua  vita  illibata  , e delle 
fu  e Gngolari  virtù  , lì  riputava  un  vi- 
liflimo,  e mifcrabile  peccatore.  Cosi 
egli  protedava  molto  frequentemente 
colie  perfonc  lue  famigliari  : e ben  G 
conofceva  dal  fuo  favellare,  che  tali 
parole  non  gli  ufcivano  di  bocca  per 
certa  ufanza,  e come  fi  fogliono  dire 
dalla  maggior  parte  p ma  venivano  dal 
protondo  dei  cuore  penetrato  dalfen- 
timento  batti  filmo  , cheaveadi  sé  flef- 
fo  , e di  quanto  operava  di  bene . Di- 
ceva perciò , che [arebbe  fiata  una  firn- 
ma  mifiricordia  di  Dio,  quando  non  V 
avtffe  mandato  all'  infimo  , qual  folo 
finceramente  credeva  di  meritare  ; e 
a chi  gli  andava  talvolta  fuggerendo 
motivi  di  fua  confolazione  col  ridur- 
gli a memoria  le  molte  opere  buone, 
che  avea  praticate  per  la  gloria  di 
Dio,  eperlafalute  delle  anime,  ah, 
rifpondeva  con  un’amaro  fofpiro  , lo 
fa  Dio,  quali  filano  le  opere  mie:  /’  uo- 
mo non  vede  che  la  [ola  apparenza  ",  ma 
Dio  ,.  che  ì [crutatorc  de' cuori  , vede 
ancor  la  [ofiatoza  : e chi  [a  che  nelle 
opere  mie  altro  non  [lavi  , che  la  pura 


Nella  ferie  delle  virtù  di  quello 
buon  Sacerdote  fu  didimamente  am- 
mirata da  chi  lo  praticò,  la  viva,  e 
cordiale  fiducia,  che  ebbe  fempre  in 
Dio  : e di  quella  con  gravi  parole  ne 
fa  fpeziale  menzione  Monfignor  Lo- 
renzo Da  Ponte , Vefcovo  di  Ceneda , 
nell’  anellazione , che  di  lui  ci  hala- 
feiata.  Udivafi  fpeffo  proferire  più  col 
cuore,  checolla  lingua:  ime,  Domi- 
ne [aeravi  non  confiundar  in  aternum  , e 
rimili  altre  efpreffioni.  A Dio  lafcia- 
va , come  a Padre  amorofittìmo , il  pcn- 
fiero , e la  cura  di  sì  mede  fimo , e di 
tutti  gli  affari,  che  maneggiava :■  te- 
nendo per  fermo,  che  ci  non  avi  eb- 
be mancato  di  porgergli  il  fuo  brac- 
cio , e fomminidrarli  ajuti  neceffirj 
al  fuo  bifogno  tanto  fpirituale  , che 
temporale.  E in  vero  non  andò  mai 
fallita  la  fua  fperanza  nelle  più  fca- 
brofe  occorrenze  »,  in  cui  tante  fiate 
fi  trovò.  Certo  è che  l’erezione  , e 
mantenimento  della  pia  Cafa  delle  Pe- 
nitenti fu  più  opera  della  fua  fiducia 
in  Dio,  che  di  tutti  i Tuoi  maneggi, 
iududrie  , e fatiche  : poiché  non  fa- 
rebbe egli  mai  giunto  a dabilire  un 
fondo  perenne  da  foccorrere  a tante 
perlone , fe  la  fua  fiducia  non  v’  impe- 
gnava la  Providenza  fpeziale  del  Si- 
gnore: e mille  cali  impeciati , e ro- 
vente prodigio!!  , che  avvennero  nel 
dccorfo  degli  anni,  danno  a conofcere 
ad  evidenza,  quanto  affitteffe  Iddio  a 
quell’opera,  e- bencdiceffe  le  pie  fati- 
che del  fuo  Servo,  che  in  lui  folo  ri- 
porta aveva  tutta  la  fua  fperanza. 

Io  non  mi  dilungo  di  vantaggio  in 
deferivere  altre  virtù  , e prerogative 
di  queito  ragguardevole  Soggetto.  A 
piena  confermazione  di  quanto  fi  è 
Y 2 det- 
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detto,  ferva  una  fola  teftimonianza , 
che  a mio  parere  non  può  effere  piò 
autorevole  , perchè  della  ftefla  Serva 
di  Dio  Fialetta  Fialetti  fua  Direttri- 
ce, eMaefira  per  tanti  anni;  la  qua- 
le in  occafione  di  certa  notizia , che 
diede  al  fuo  Confeflore , così  aggiun- 
fe  al  noitro  propofito  in  lode  di  que- 
llo fuo  figlio  : Non  mancherebbero  ca- 
fri c co/ e da  raccontare , che  in  ordine 
a quefto  tale  ( cioè  D.  Paolo  Contari- 
ni  ) prova t , conobbi  , e mt  fucceflcro. 
Di  tutto  fra  benedetto  il  Signore  , che 
mt  ha  dato  da  fervire  quell'  anima  ; 
ma  con  un  fri  pendio  di  felicità  tale  , 
che  di  quanto  diffì  al  medcfrmo  y vidi 
copiofiffimo  frutto  : e pareva  , che  il  Si- 
gnore voleffe  facejfr  una  copia  in  lui 
delle  majfrme  non  Jolo , ma  dei  lumi  , 
f entimemi , doni , & effetti , che  in  me 
egli  depofrtò  : & d mió  dire  era  da- 
re ad  effo  : perchè  coi)  il  Signore  ope- 
rava : e quanto  io  leppi  jeminare  in 
quella  terra  buona  , ortum  fecit  fru- 
élum  centuplum  : dimodoché  egli  fer- 
ve di  efempio  a me , e mi  poffo  vergo- 
gnare di  efferli  molto  inferiore  nell'u- 
miltà , purità  , nell'  amore  di  Dio  , e 
carità  del  Proffimo  , nel  di  fracco  , an- 
zi avverfione  delle  cofe  , che  fi  filma- 
no in  quefia  vita  , nell'  amore  della 
penitenza  , e nell'  efercizio  continuo  in 
quello  , nell'  orazione  , della  quale  ha 
dono , e nclli  molto  fanti  fini  , che  egli 
ha  nel  fuo  operare , e nclli  fuoi  eferci- 
zj  infaticabile  per  il  fervizio  del  fuo 
Dio  , e del  Proffimo  , fpogliato  affai 
delle  affezioni  del  f angue , e fenza  at- 
tacchi jp  tritualt , e dame  ancora.,  che 
pure  nu  guarda  come  Madre  , e meco 
ha  tutta  la  fua  confidenza , e per  mio 
mezzo  Jhma  aver  ricevuto  , e ricevere 
bene  all' anima  fua.  jid  ogni  modo  l' 
ho  meffo  in  più  contingenze  da  poter 
v vedere  fe  il  Juo  cuore  è affatto  fpedtto 
anco  da  me  : e l'  ho  trovato  fpeditiffi- 
mo . E non  dico  folo  in  quanto  alla 
volontà  , ma  fpedito  da  ripugnanze  de' 
fentimenti  : perchè  intende  bene  , ed 
ama.  il  camminare  in  verità,  a Dio  ... 
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T orno  a dire , che  a me  ferve  di  efem- 
pio : e molte  volte  in  udirlo  , in  offer- 
vare  in  lui  tante  virtù  , riprendo  me 
fieffa , e mi  rinforzo  , & animo  a ri- 
scaldarmi nel  fcrvizJo  di  Dio  ; ma  fe- 
co  mofiro  di  non  effere  mai  appieno  fod- 
disfatta  di  lui . Così  ella  : dalle  cui 
parole  ben  fi  vede  in  quale  fiima,  e 
concetto  folfe  prefio  di  quefia  illumi- 
nata Vergine  , che  conofceva  a fon- 
do il  di  lui  cuore  perla  pratica,  che 
ne  avea da  tanti  anni,  come  ella  pro- 
tetta : e per  quella  fovrana  luce,  on- 
de era  la  l'uà  mente  illultrata. 

Tante  e sì  eccellenti  virtuofe  ope- 
razioni di  D.  Paolo  Contarmi  furono 
per  ultimo  arricchite  col  merito  del- 
ia pazienza  in  una  lunga,  emolellif- 
fima  malattia,  che  gli  fervi  per  ren- 
dere la  fua  morte  più  preziofa  nel  co- 
rpetto del  Signore.  L’anno  fettantu- 
nefimo  di  fua  età  per  certa  caduta  fu 
fopr&pprefodauu  mancamento  tale  di 
forze , che  appena  poteva  reggerli  in 
piedi.  Durò  tal  languidezza  con  va* 
rictà  di  accidenti  lo  fpazio  di  più  me* 
fi  , fenza  che  alcuno  dei  molti  rime- 
di , che  furono  intorno  lui  adoperati , 
valevole  folle  a rimetterlo  punto  in 
vigore;  anzi  andò  fempre  di  giorno  in 
giorno  deteriorando  di  falute  : coficchè 
alti  due  di  Luglio  dell’anno  1739.  fella 
della  Vifitazione  di  Maria  Santiflìma  -, 
fi  pofe  affatto  privo  di  forze  a letto , 
donde  più  non  fi  levò.  Conobbe  egli 
che  Iddio  lo  chiamava  a sé  , e già 
pochi  meli  prima  l’avea  predetto  ad 
un  Religiofo  fuo  confidente  ..  Per  il 
che  cercò  meglio  dilporlì  ad  andar 
incontro  al  Signore  con  un  grande  ap- 
parecchio di  affetti  di  pietà,  e divo- 
zione . Pafsò , puòdirfi,  tutto  il  tem- 
po, che  lletre  in  quel  letto,  in  conti- 
nue afpirazioni  al  Cielo,  benedizioni 
a Dio  , e in  altri  atti  delle  più  fode  , 
ed  eccellenti  virtù , e fpezialmente  di 
rafiegnazione  al  divin  volere.  Io  mi 
ricordo , che  effendo  andato  più  vol- 
te a vifitarlo  in  quefia  fua  ultima 
infermità , mi  diceva  con  gran  fenti» 

men- 
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mento  del  fuo  fpirito  : che  parevagli  Onde  fu  munito  per  l’ultima  volta 
d1  (fiere  affatto  indifferente  sì  alla  vita  dei  Santittìmi  Sacramenti  da  lui  ri- 
che  alla  morte  : che  defiderava  la  mor-  cevuti  con  fontina  devozione  , e pie- 
re,  /e  rii  era  di  piacere  di  Dio  : e eo-  tà  : e così  pure  gli  furono  applicate 
sì  per  oppojlo  la  vita  , fe  era  di  fuo  varie  indulgenze  in  articulo  tncrtis  : 
mattar  gujlo  : e nulla  altro.  E con-  c a me  (ledo  toccò  la  forte  di  appli- 
fcllò  , che  reftavo  grandemente  edili-  cargli  quella  del  Santiflìmo  Rofario  . 
cato  nell’ oflervare  la  pace  , e tran-  Quindi  partati  due  giorni  in  continui 
quillità  del  fuo  animo  fu  quello  pun-  atti  di  pietà,  recitate  ch’ebbe  la  fera  le 
to,  come  ancora  ne’ travagli,  e mo-  litanie  di  Maria  Santirtima , perdè  l’ufo 
lertie  della  lunga  malattia.  Non  mai  della  favella:  e portoli  per  alcune  ore 
in  fatti  per  anellazione  de’domerti-  in  una  placida  agonia , dopo  la  mezza 
ci  gli  (cappò  in  tutto  quel  tempo  di  notte  del  giorno  tredicefimo  refe  foa- 

bocca  una  parola  di  lamento  , o di  vomente  lo  fpirito  nelle  mani  di  quei 

noja.  Quando  più  fe  gl’ inafprivano  Signore  , ehc  l’aveva  creato,  e,  co- 
i dolori  , i fuoi  sfoghi  ordinar]  era-  me  fperiamo  , andò  a prendere  in 
no  alzare  dolcemente  gl’ occhi  , c il  Cielo  i|  portello  di  quel  pollo  emi- 

cuore  a Dio  , e invocare  il  fuo  fan-  nente  di  gloria  , che  già  gran  tem- 

to  ajuto  per  poterli  foffrire  con  mag-  po  prima  il  benigniamo  iddio  avea 
gior  ralfegnazione  , e pazienza.  Del  mortrato  in  un  eltafi  alla  noflra  Ver- 
rerto  i difeorfi  , che  aveva  con  chi  gine,  con  darle  ficuro  pegno,  che  la 
andava  a vibrarlo  erano  o immedia-  teneva  riferbato  per  lui  : del  che  ab- 
tamente  di  Dio  , o di  cofe  attenen-  biamo  fatto  cenno  in  altro  luogo.  Se- 
ti al  fuo  fervigio  , e alla  fua  gloria  : guì  il  fuo  felice  tranfito  1’  anno  fud- 

nè  voleva  ammettere  gente,  che  non  detto  del  Signore  1739,  e dell’  età 
gradirti  codetta  forta  di  ragionamen-  fua  72.  La  fua  morte  fu  compianta 
ti.  Ogni  fera  faceva  conferenza  fpi-  da  tutti  , ma  fpezialmente  dai  pove- 
rituale  col  R.  Signor  D.  Antonio  Fu-  ri,  c dalle  figliuole  della  pia  Cala  da 
farini  Parroco  di  Sant’Antonino  , c lui  fondata  , che  fino  al  giorno  d’og- 
ogni  fera  altresì  fi  confettava  da  lui  gi  alla  dolce  rimembranza  del  loro 
fletto  : e atterta  quelli,  che  fi  di-  amorofirtimo  Padre  fi  fentono  trafigge- 
fponeva  alla  fagramentale  A dotazione  re  l’anima  dal  cordoglio.  Comparve 
con  atti  si  intenfi  di  amor  di  Dio  , il  fuo  volto  dopo  morte  più  bello  del 
di  contrizione  , di  annientamento  di  folito  , e fparfo  di  certa  piacevolezza 
sè  medefimo  , di  fiducia  nella  divi-  di  colore  , e gratinima  avvenenza  , 
na  mifericordia  , che  ne  reftava  oltre  che  non  pareva  già  forte  morto  , ma 
modo  egli  (ledo  compunto,  e intene-  che  foavemente  ripofafle  : e una  per- 
rito  ; Picchè  appena  poteva  trattenere  fona  , che  accodò  il  fazzoleto  alla  di 
le  lagrime  , aggiugnendo  non  ertergli  lui  bocca  , ne  lo  ritratte  tutto  odoro- 
mai  più  accaduto  di  udire  , o vedere  fo  , ma  di  una  fragranza  , che  non 
cofe  limili  in  nertuno  di  tanti  infer-  avea  pari . Il  popolo  , che  concorfe 
mi  , a’ quali  per  cagion  del  fuo  offi-  ai  fuoi  funerali,  fu  in  molto  numero 
zio  fu  obbligato  di  affittcrc  : ed  aver  per  la  (lima  che  avea  di  quello  in- 
apprefo  da  lui  la  vera  maniera  di  pra-  ligne  Soggetto  : e parecchie  perfonc 
ticare,  e fuggerire  tali  atti.  ne  diedero  contrartegni  dittimi  ricer- 

Con  quelle  fegnalate  difpofizioni  al-  cando  delle  cofe  fue  , e ricevendole 
la  morte,  giunfe  l’infermo,  dopo  tre  come  prcziofe  reliquie.  Recitò  in  tal 
mefi  di  continua  decumbenza,  al  gior-  occafione  a fua  lode  un  elegante  di- 
no  decimo  di  Ottobre  , in  cui  il  ma-  feorfo  il  R.  Signor  Dottor  D.  Gaeta- 
ie  ad  un  tratto  diede  in  precipizio,  no  Deputez  , in  cui  fra  le  altre  cofe 
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gli  applicò  il  bell’ elogia  Atto  dal  Sa» 
vio  al  Santo  Re  Gioita  : Memoria  Jo - 
fu  in  e ompo fittone  odoris  fatta  opus 
Pigmentarii . In  omni  tre  qua  fi  mel 
indulcabitur  ejut  memoria , & ut  mu- 
fica  in  convivio  vini.  Ipft  ejl  direttut 
divinitus  in  panitentiam  gentis  , & 
tulit  abominationcs  imputati! . Et  gu~ 
bernavit  ad  Dominum  cor  ipfiut:  & in 
diebus  peccatorum  corroboravi t pietatem . 
Si  raccontano  anche  (li  luì  più  cofe, 


Ter^o . 

che  hanno  dello  (traordinario , e pr°- 
digiofo:  e fi  tiene  per  certo,  che  ei 
folle  dotato  di  fpirito  profetico  , co- 
me da  varj  cali  chiaramente  rilevali. 
Ma  io  tralafcio  ogni  altra  cofa , con- 
tentandomi di  aver  data  qualche  con- 
tezza delle  virtuofe  azioni  di  quello 
fegnalato  figlio  fpirituale  della  noilra 
Vergine  , c dimollrato  a qual  grado 
di  perfetta,  e (anta  vita  arrivale  fot- 
to  la  di  lei  direzione  , e afliilenza. 


Fine  del  Ter^o  Ltbr» , 


1 ' 
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LIBRO  Q.U  ARTO 

DELLA  VITA 

Della  Serva  di  Dio 

FIALETTA  ROSA 

FI  A L ET  T I 

Che  comprende  gl’ ultimi  anni  di  Tua  vita  , la  fua  morte, 
e le  cofe  antecedenti,  e fufleguenti  alla  medeflma. 


CAPITOLO  PRIMO. 

4. 

Di  quanto  occorfe  alla  Serva  di  Dio 
negli  ultimi  tempi  della  fua  vita  » t 

UTTE  le  memo- 
rie regillrate  dal- 
la Serva  di  Dio 
per  ordine  de’fuoi 
ConfelTori  , ( fe 
pure  non  ne  fo- 
no fmarrire  dell’ 
altre  , tome  non 
può  quali  dubi- 
tartene ) terminano  nell’anno  1704  o 
circa,  quarantèiimo  primo,  o fecon- 
do dell’età  fua  , non  avendoli  pofle- 
riormente  da  lei  fe  non  qualche  let- 
tera, o qualche  tronca  notizia  , che 
fcrilTe  per  avventura  a’medefimi  , o 
ad  altri . Perlochè  molto  poco  con 
noftro  dolore  ci  rimane  a dire  degli 
ultimi  anni  di  fua  vita  : i quali  per 
altro  tanto  piò  dobbiamo  credere  » 
che  fofTero  pieni  di  fuccelfi  maravi- 
gliofi  , e degni  di  elfere  regiftrati  $ 
quanto  che  la  vita  deiGiufti  è para- 
gonata dallo  Spirito  Santo  alla  luce 
del  Sole  , che  va  tempre  maggior- 
mente crefeendo,  e Spandendo  raggi 


piò  lumino!!,  finché  arriva  al  giorno 
perfetto.  Quello  che  fi  può  in  ge- 
nerale affermare  intorno  la  condot- 
ta fneziale  , che  tenne  il  Signore  di 
quell’anima  fortunata , quanto  alla  vi- 
ta interiore,  è quello  : che  per  alcu- 
ni anni  ancora  continuarono  in  lei  a 
vicenda  le  confolazioni  , e le  pene , 
la  luce  , e le  tenebre  , i favori  del 
Cielo,  e le  angurie,  e velfazioni  d’ 
inferno.  Tanto  , oltre  l’ anellazione 
de’fuoi  ConfelTori,  fi  ricava  da  alcu- 
ne fue  lettere  di  quelli  tempi  : in 
una  delle  quali,  dopo  aver  accennati 
li  tuoi  interni  acerbiffimi  travagli , e 
il  confueto  palTaggio  ad  uno  fiato  di 
gran  chiarezza,  (oggiugne  così  : Oh 
che  co  fa  vedo  ! che  co  fa  fento  ! che  co» 
fa  provo  ! ma  intanto  fra  il  giorno  mi 
vengono  tentazioni  òr  evi  , ma  forti  . 
Altre  Volte  mi  prende  fenza  caufa  una 
tri/ìezza  tanto  grande  , ni  fo  di  che  : 
ma  è tale  che  è eflrema . E dopo  alca - 
ne  ore  andando  a fare  ricorfo  a Dio  , 
fi  fa  quell'intimo  , e quel  gran  giorno  . 
Oh  Dio  mio  anche  in  quefla  vita  vi 
donate  tanto  ! non  mi  fluptfeo  però  ; 
perchè  fi  è fretto  troppo  in  parente - 
la  con  1'  uomo  nell ’ incarnazione . Oh 
che  attrattive  amabili  fono  le  fue  ! 
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oh  quali  dottrine  infegna  più  profonde 
della  terra  , e più  alte  del  Cielo  ! oh 
cofa  fon'  io  abbiettiffima  , e corrottif- 
ftma  creatura  peccatrice  , e cofa  fono 
fiata  ! ma  tutto  è fommerfo  nel  mare 
della  fua  bontà. 

Con  qualche  maggior  «Minzione 
fpiega  l’ordine  dei  divini  favori  in 
certa  altra  notizia  di  quelli  tempi 
medefimi , ove  così  fcrive  : „ Segui- 
„ ta  in  me  J’  andamento  delle  di- 
„ vinc  mifericordie  ancor'  in  quelli 
„ anni  : e nè  anche  per  il  non  fi- 
),  nir  io  di  far  male  ( almeno  fecon- 
)>  do  a me  pare  ) egli  finifee  di  /ar- 
,,  mi  bene.  Seguono  quelle  illuflra- 
ty  zioni  , e manifellazioni  di  fante 

verità  , quella  quali  continua  dire- 
>j  zione  , e diluzione  interi«rre  con 
» rinfulione  di  virtù  , e modi  , che 
„ ho  da  praticare  fecondo  le  occor- 
„ reoze  , e varj  flati  , nelli  qua- 
3,  li  mi  trovo.  Ónde  alle  volte  mi 
» fono  comunicati  quelli  modi  con 
33  fpecificati  lumi  dell’ intelletto  : & 
33  altre  volte  l’amore  , e l’affetto  , 
33  che  verfo  Dio,  e verfo  Gesù  Cri- 
„ Ilo  vive  nella  mia  volontà  , ha 
3,  una  Cmpatica  forza  , ed  iflinto  di 
3,  amore , e fcientifico  maneggio  per 
„ regolarli  con  certe  maniere  di  vir- 
3,  rù  di  gufto  , e gloria  dell’  ama- 
„ to  : ed  aflieme  allora  l’ intelletto 
„ anche  conofce  la  grandi flima  gra- 
» zia  , che  egli  , cioè  Dio  , gli  fa 
3,  con  farli  amare  : perchè  l’ amore 
3>  dà  maggior  luce  all’ intelletto  per 
„ conolcere  la  Bontà  divina  , c dà 
,3  mano  a tutti  li  fentimenti  e fa- 
„ colta  interiori , & citeriori,  tiran- 
» doli  , e conducendoli  feco  tutti  in 
M oflequio  , onore  , e fervigio  dell’ 
33  amato . Fra  quanto  fi  voglia  di- 
3>  verli  incontri  , c difficoltà  anco- 
,3  ra  egli  fa  amare  Dio  : in  tutto  , 
r,  e di  tutto  fa  valerfi  per  amarlo  , 
33  per  lodarlo  , per  fecondarlo  , per 
3,  tributargli  veri  tributi  di  dolore  d’ 
3i  ogni  minimo  difetto  proprio,  d’al- 
33  icgrczza  delle  divine  perfezioni  , 


Quarto 

„ & operazioni,  di  compiacimento  in 
„ lui,  e nella  fua  gloria,  didima  in 
„ fomma , di  riverenza , di  confidenza , 
„ di  diligenza,  e che  fo  io. 

„ D’ordinario  non  palla  giorno  , 
„ che  ora  con  una  chiarezza  , e vi* 
,,  vezza  efficaciflima , & ora  con  un 
„ poco  più  temperata  non  feorga 
„ Gesù  Crifto  Dio  , & Uomo  in 
„ un  modo  oltre  molto  l' immagina* 
„ tivo  : direi  efler  quello  modo  in* 
„ tellettuale  . Cosi  anco  la  Vergi- 
„ ne  Santi  flima  trovo  manifefla  , e 
,,  l'anima  mia  veramente  tratta  con 
3,  loro  ambi  aflieme  , o in  un  tem- 
„ po  con  I'  uno  , e in  un  altra  ora 
33  con  1’  altra  , fecondo  che  piace 
„ alla  divina  Previdenza.  Et  in  al* 
„ tro  tempo  , e nella  medefiraa  oc- 
3,  cafone  delli  detti  , 1’  anima  ha 
„ certi  voli  , e paflaggi  ben  fpef- 
„ fo  in  Dio  Trino  , & uno  . In 
3,  quelli  tempi  feorgo  nel  Miftero 
,3  dell’  Incarnazione  , vita  , paflìo- 
3,  ne  , c morte  di  Crillo  gran  co- 
H fé  3 r le  grandezze  di  Maria  : e 
33  parmi  efla  il  depoiìto  degli  fplen- 
„ dori  del  Padre,  del  Figlio  , c del— 
„ lo  Spirito  Santo  , o una  contraci- 
„ fra  per  noi  della  Santiflìma  Tria* 
„ de  , perchè  in  efla  potiamo  rile* 
„ vare  in  qualche  maniera  le  gran* 
„ dezze  , e le  virtù  di  Dio  . Al- 
,,  le  volte  a lampi  , a lampi  mi 
» vengono  moli  rati  li  doni  , ora  P 
„ uno  , ora  l’altro  di  quella  gran. 
,,  Vergine  Madre  : ed  allora  in  efla 
» feorgo  un  cumulo  , & una  fchie- 
„ ra  si  dilettevole  di  virtù  così  ben 
„ ordinata  , che  m’ innamora  , e ra* 
3,  pifee  tutta  P anima  , godendo  un 
„ godimento  divino  , & uno  ftrug- 
3,  gimcnto  , compunzione  , riveren- 
3,  za,  umiliazione  , e fiducia  Amile  a 
„ quella  , che  provo  nel  veder  Cri- 
„ flo  : mentre  in  efla  fi  vedono  le 
,3  grandezze  , e le  grazie  di  Crillo  , 
3,  c di  Dio , abbondanza  della  divina 
,3  Onnipotenza , della  divina  Sapien* 
3,  za,  e della  divina  Bontà.  M'entra 
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jj  qualche  lampo  indetti 
„ nell’  immaginaria  capaciti  talvolta 
j,  in  modo , che  alle  facoltà  fupcrio- 
,,  ri , & inferiori  fi  difpenfa  ciò , che 
i,  pedono  portare  di  lei . Cosi  mi  av- 
„ viene  alle  volte  anche  con  Gesù 
,,  Crifto  : ma  1’  immaginativa  viene 
3,  grandemente  fuperata  dalla  comu- 

i,  nica/.ione  , che  viene  fatta  all’in- 
D tclletto,  e con  durazione  tanto  fe 
,,  gii  manifellano  quelti  oggetti  reai  • 
„ niente,  che  non  foto  l’anima,  ma 
3,  anche  il  corpo  mio  reità  tutto  oc- 

j,  cupato  nei  fentimenti  dell'anima, 
j,  d’amore,  riverenza,  e godimento, 
s,  di  umiliazione,  di  contr  zione  : e 
3,  fi  confondono  felicemente,  e dilet- 
33  tevolmente  1’  uno  con  1’  altro  que- 
3,  (li  fentimenti  , & effetti  . ,,  Fin 
qui  effa. 

Tali  erano  i favori  , che  in  mezzo 
i fuoi  ordinari  travagli  , c patimenti 
le  andò  difpenfando  in  quelli  anni  la 
Bontà  divina.  Ma  giunta  che  fu  ver- 
fo  l’anno  1713.  quattro,  o cinque  an- 
ni prima  della  fua  morte  , parve  che 
Gesù  fuo  Spofo  abbia  voluto  compia- 
cerla in  un  fuo  antico  defiderio  di  vi- 
vere conficcata  fopra  di  una  nudaCro- 
ce  , o fia  di  puramente  patire  fenza 
conforti  ; e per  tal  guifa  difporla  con 
grande  aumento  di  meriti  all’  acquilto 
di  quella  corona  di  gloria  , che  tene- 
vate riferbata  nel  Cielo.  Già  molte  , 
e molte  volte,  come  fi  vedrà  trattan- 
do del  fuo  amor  alla  croce,  aveva  e- 
fprelfa  con  Gesù  quella  fua  accefa  bra- 
ma , di  (larfene  in  compagnia  di  lui 
crocefilfa  fenza  alcuno  de’  foliti  refri- 
geri e favori  .•  rinunziando  perciò  di 
buon  cuore  a tutte  le  grazie  , che  a 
fua  confolazione  collumava  di  comu- 
nicarle , ed  eleggendo  per  unica  par- 
ticolar  grazia  di  conformigli  intiera- 
mente a hii  lleffo  per  mezzo  del  nudo 
patire.  Ma  febbene  non  lafcialfe  Ge- 
sù alcuna  volta  di  efaudire  i fuoi  vo- 
ti anco  negli  anni  addietro;  può  dir- 
li con  ragione  che  la  fua  fanta  avidi- 
tà di  patire  non  reilalfe  appieno  fod- 
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disfatta  fe  non  negli  ultimi  quattro  , 

0 cinque  anni  di  fua  vita.  Poiché  ne- 
gli anni  precedenti  era  fovante  inter- 
rotto il  corfo  delle  fue  pene  da  qual- 
che grazia  gioconda  d«l  Cielo:  ma  in 
quelli  fu  ollervata  Tempre  languire  tra 

1 dolori  , tra  le  defolazioni  , e angu- 
rie di  fpirito  le  più  terribili  eftrane, 
che  poifino  mai  figurarli  ■ 

I mali  dunque  coi  quali  Iddio  la 
efercitò  in  quelli  anni  , c le  diede  a 
gufìare  di  un  nudo  patire  , furono  par- 
te nel  corpo,  e parte  nell’ anima . Nel 
corpo  fu  travagliata  da  infermità  più 
frequenti  del  Polito  : alcune  delle  qua- 
li furono  accompagnate  da  fi  bbri  ga- 
gliarde, che  l’ obbligarono  lungo  tem- 
po al  letto  : e tra  quelle  due  furono 
giudicate  irremediabili  , e mortali  , 
fpezialmente  quella  , cui  foggiacquc 
l’anno  , che  precedè  la  fua  morte  , 
dalla  quale  fu  ridotta  agli  eflremi  del- 
la vita  , talmentechè  le  Sorelle  fece- 
ro efporre  per  lei  il  Santiffimo  Sa- 
gramelo nella  nollra  Chiefa  per  im- 
petrarle da  Dio,  fe  non  la  falute  cor- 
porale , almeno  un  felice  tranfito  da 
quello  Mondo.  Di  più  fe  le  aggrava- 
rono eftremamente  i fuoi  mali  ordina- 
ri di  reni,  di  languori  diftomaco,  di 
torture  di  vifeere,  ed  altri.  Ma  fopra 
tutto  fu  crudelmente  travagliata  da 
acutiffimi , e continui  dolori  di  capo, 
tanto  che  poteva  appena  reggere  alla 
grandezza,  e veemenza  loro:  e la  ca- 
gione di  quelli,  conforme  ella  diflea 
certa  perfona  fua  confidente,  fn  la  co- 
rona di  [pine  , che  le  avea  pojìa  in  te- 
fia  Gesù  : del  qual  fatto  non  ne  abbia- 
mo maggior  contezza  di  quella  ••  ma 
attefe  le  fue  parole , è duopo  il  dire , 
che  volelfe  il  Signore  renderla  anche 
in  ciò  fimiglianre  alla  fua  Serafica  Ma- 
dre Caterina  da  Siena,  coronandola  di 
fpine  in  quella  vita  prima  di  coronar- 
la con  corona  d’ immortai  gloria  nell’ 
altra. 

Quanto  all’  anima  poi  non  è pofTi- 
bile  in  forma  alcuna  rapprefentare  il 
fuo  flato  oltre  modo  compaffionevole  , 
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le  angurie,  i timori , gl’ affanni , on- 
de era  per  ogni  lato  affediata , la  con- 
dizione ,*e  moltiplicità  degli  afpettt 
di  colpe  abbominevoli  , che  fé  le  af- 
follavano di  continuo  alla  mente  con 
un  martirio  si  atroce,  che  diceva  ella 
fletta  a’  fuoi  Confeflòri  di  fperimenta- 
re  r imponibile  da  fpicqarfi  . Sentivafi 
( per  servirmi  delle  lue  efpreflìoni  ) 
come  trappaffarfi  da  acuta  lancia  y e fi 
fpandeva  più  che  il  / angue  la  fua  vi - 
ta  y e il  fuo  fpirito  . Onde  gettandoli 
fovente  a terra,  o a piedi  di  un  Cro- 
cefitto , fi  abbandonava  dinanzi  la  pietà, 
infinita  del  fuo  Signore  in  certo  fve- 
nimento  quafi  mortale,  e con  torren- 
ti di  lagrime  gli  replicava  : Datemi 
f orza  , mio  Dio  , che  il  mio  cuore  non 
può  più.-  vedete  il  mio  cuore  , che  non 
può  più  . E cosi  fi  ftringeva  all’onni- 
potenza , e bontà  di  Dio  , c la  pre- 
gava di  foccorfo  in  sì  diremo  trava- 
glio, offrendo  all’infinito  fuo  merito 
quell’ amara  divifione  del  fuo  fpirito. 
E tutte  quelle  interne  pene  in  grado 
tanto  llraordinario  durarono  fino  alla 
metà,  dell’  ultimo  anno  di  fua  vita  , 
in  cui  d’  improvifo  cettarono  affatto 
con  gran  maraviglia  de’ fuoi  Confef- 
fori , che  la  videro  palfare  immedia- 
tamente da  una  tempefta  di  affanni 
ad  una  placidiffima  calma , in  cui  per- 
feverò  poi  ne’  feguenti  fei  meli  fino- 
alla  morte  fenza  verun  altro-  cangia- 
mento. Conche  fi  verificò  quanto  già 
le  avea  detto  molto  tempo  prima  , 
non  fenza  qualche-  lume  del  Cielo,, 
quel’  pio  Religiolb  dell’Ordine  di  San- 
Francefco  di  Paola,  di  cui  già  abbia- 
mo altrove  fatta  menzione  - 

CAPITOLO  II. 

Preparazione  alla  Morte  fatta  per  fuo- 
ufo  dalla  Serva  di  Dio  .. 

LA  morte  non  è di  fpavento  fe 
non  a coloro,  che  attaccati  col 
euore  alla  terra,  nulla  penfano  a quel- 
la vita  preziofa,  che  la  divina  Eon- 
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tà  ci  ha  apparecchiata  nel  Cielo.  Ma 
alle  anime  fante,  che  tengono  fiffi  i 
loro  fguardi , ed  affetti  ne’  beni  futu- 
ri, fi  fa  ella  ravvifare  come  una  co- 
fa  dolce  , e gradita  : e la  ricevono 
con  gioja  , e contento , quando  fi  pre- 
fitta ad  effe  , confiderandola  come 
termine  dei  loro  travagli  , e come 
felice  paffaggio  all’  unione  perfetta 
con  Dio  , che  avranno  a godere  per 
tutta  un  eternità  . Nel  numero  di 
quelle  fu  la  nollra  pia  Vergine  , la 
quale  non  folo  non  temette  mai  pun- 
to la  facci»  orribile  della  morte  ; che 
anzi  era  portata  da  un  v i vittimo  iftin- 
to  a defiderarla  per  ufeire  una  volta 
da  tutti  i pericoli  di  offendere  la  Mae- 
fià  divina  , e llringerfi  pienamente 
al  fommo  Bene  con  nodo  indiffolubi- 
le  di  carità  confumata . Quello  amo- 
ro fo  fuo  iflinto>  tanto  in  lei  mag- 
giormente crefceva,  quanto  più  fi  av- 
vicinava al  fuo  termine  : e alle  vol- 
te l’allringeva  dolcemente  a prorom- 
pere in  quél  divoto  lamento  del  Re 
Ezechia  r attenuati ■ funt  oculi  mei  fu- 
fpicientet  in  excelfum  , c replicare  le 
parole  del  Santo  Appoffolo  Paolo  ; 
cupio  diffolvi  , & effe  cum  Chrifìo. 

Or  alpettando  effa  con  incredibir 
le  ardore  lo  Spofo  celelle  , che  ve- 
niffe  a levarla  da  quella  mortai  vi-- 
ta  , fi  era  già  da  gran  tempo  difpo- 
fla  a riceverlo  colle  lampane  acce-- 
fe  , vale  a dire  , con  un  cuore  tufe 
to  avvampante  di  carità,  e con  quel- 
le interiori  preparazioni  che  pote- 
vano renderla  degna  di  edere  torto 
introdotta  nel  talamo  nuzzialc  della 
Gloria  beata  . Ma  oltre  di  ciò  per 
quell’  ultimo  tempo  , in  cui  aveva 
a feguire  il  fuo  paffaggio  ,-  volle  di 
vantaggio  formarfi  ella  (letta-  affai 
prima  certa  preparazione  particola- 
re ,.  che  diretta  al  fuo  Confelfore  , 
la  quale  é belliffìma,  e de  voti  (lima  : 
dimodoché  parmi  mancherebbe  qual- 
che cofa  alla  prefente  rtoria  , quan- 
do non  la  metreffi  qui  , come  fu: 
fcritta  da  lei  : poiché  ci  dà  a cono- 
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fcere  la  fua  ardente  premura  di  fpi- 
rar  1’  anima  tra  gli  atti  più  inten- 
fi  , e più  eroici  delle  criltiane  vir- 
tù , e fpczialmente  dell’  amore  , e 
confidenza  in  Dio  ; potendo  ancora 
fervire  a tutti  coloro  , che  bramano 
pafTare  piamente  da  quella  all’  altra 
vita  . Eccola  ne’  fuoi  Jtcffi  termini  . 

» Io  Fialetta  peccatrice  tniferabile 
» pregola  per  gprità  voler  affiflere  all’ 
n anima  mia  in  occafìone  d’  infer- 
ii mità  pericolofa  di  morte  , e per 
i,  tempo  ricordarmi  di  fare  le  mie 
ti  parti  | e di  chiedere  li  Santiflìmi 
ii  Sacramenti  , aiutandomi  a difpor- 
ii  mi  bene  per  quelli  . E mi  facci 
i,  fare  tutti  quegli  atti  , che  io  feri- 
ii  verò  in  quello  libretto  , dandomi 
ii  tempo  dall’  uno  all’  altro  di  pro- 
li fondere  la  mia  mente  , e l'affet- 
i,  to  ; e prego  la  fua  carità  efcrci- 
ii  tarli  meco  in  quello  uffizio  con 
ii  zelo  di  rendermi  al  mio  Dio  pu- 
lì ra  , c colma  del  fuo  amore  t fie- 
li come  conviene  per  decenza  di  efTo 
ii  degno  , e fanto  Oggetto  | acciò  1’ 
li  ami  con  molto  ardore  per  tutta  1' 
li  eternità . 

ti  Per  difpolizione  all’atto  di  contri- 
ii  zione. 

Dio  mio  uno  , e trino  per  /’  infinita 
voflra  bontà  , e mifericordia  , e per  li 
meriti  di  Gesti  Crifìo , io  vi  dimando 
Vera  cognizione  di  voi  e di  me  , e ve- 
ra contrizione , emendazione  , e perdo- 
no di  tutti  lt  miei  peccati . Poi  in  unio- 
ne dell'  umiltà , e del  puro , ed  inten- 
fo  dolore  avuto  da  Cri/lo  di  quefli  in 
riguardo  della  divina  Bontà  offefa  , e 
del  danno  mio  , voci  io  dire  del  danno 
della  creatura  di  Dio  , perchè  da  ejfo 
l'  una  , e P altra  è amata  fecondo  la 
fua  fantiffima  cognizione  : ora  , dico , 
in  untone  di  quel  dolore  agguzza- 
,0  da  quell  amore  , mi  dolgo  di  tut- 
ti li  miei  peccati , e fecondo  quefli  flef- 
ft  riguardi , anco  di  tutti  li  peccati  de- 
S.H  altri  miei  proffimi , chiedendone  umil- 
mente il  perdono  . 
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Vi  offerifeo  , mio  Dio  , quanto  ha 
fatto  , e patito  il  mio  Criflo  nella  fua 
Umanità  per  puro  fine  di  dare  la  do- 
vuta foddisfazione  a voi  del  debito  di 
tutto  il  genere  Umano , e per  falvare  le 
anime . 

Mi  rallegro , mio  Dio  , che  per  Gesù 
Criflo  vi  fia  data  la  foddisfazione , che 
mai  io  avrei , ni  alcuna  creatura  potu- 
to darvi . 

Dio  mio  , fommo  bene  , per  quella 
fpontanea  carità  voflra  , che  v'  induf- 
fe  a crearmi  , e farmi  effere  viva  im- 
magine voflra  , e che  V avvalora fle  di 
più  per  mezzo  della  compera  di  Gesù 
Criflo  ; degnatevi  di  volermi  ricotto- 
fcere  , e gradire  per  voflra  in  eterno . 

Oh  non  fi  fofjero  , mio  Dio  Creato- 
re, mio  Dio  Redentore,  mai  trattenu- 
ti li  miei  penfteri  , e ti  miei  affetti 
ni  poco  , nè  molto  fuori  di  voi  , e di 
ciò  , che  a voi  piace  ! Siate  benedet- 
to mio  Dio  , perchè  fiele  quel  fommo 
bene  , che  fiele  in  voi  medefimo  . Sia- 
te benedetto  per  tutti  li  beni , che  ave- 
te difpenfati  a tutte  le  creature. 

-»  Mi  lì  moli  ri  , e ricordi  fpeflb 
„ il  mio  Signore  umanato  , il  mio 
«,  Salvatore  , e Redentore  , e mi 
„ fìano  lette  adagio  or  1'  una  , or 
i,  1‘  altra  di  quelle  rime  : Recorda- 
r*  'Jcfu  pie  | qued  fum  caufa  tua 
via  , ne  me  perdas  illa  die  , Qua- 
rens  mefedifli  laffus , redemifli  cruccm 
paffus  .•  tantus  labor  non  jit  caffus  . 
Jtijle  Judex  ultionis  &c.  lngemifco 
tamquam  reus  &c.  j Qiii  Mariìam  ab- 
folviflt  &c.  Precet  mea  non  funt  di - 
gne  &c.  Inter  oves  locum  prefla  Cfci 
„ e di  quella  Seguenza  mi  balla.  „ 

Jn  manut  tuat  , Domine  , commen- 
do fpiritum  meum  : redemifli  me  , Do- 
mine Deusveritatis . Gloria  Patri  &c. 
In  manut  tuas 

Domine  Jefu  Chrifle  , fili  Dei  vi- 
vi , pone  paffionem  , & crucem  , & 
mortem  tuam  inter  judteium  tuum  , 
& animam  meam  nunc  , & in  ora 
mortis  mea. 

i,  E moflrandomi  il  CrocifilTo , mi  di- 

« ca.-f 
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„ ca  : Ecce  agnus  Dei  : Ecce  , qui 
follie  peccata  mundi  . Jefu  fpcs  pa- 
ni tcntibut  , quam  pine  es  petenti  bus! 
quam  bonus  te  querentibus  ! Scd  quid 
tnvenicntibus  ? 

Pater  de  ctlis  Deus  miferere  no- 
bis  : Fili  Rcdcmptor  mundi  Deus  , 
miferere  nobis  ; Spiritai  fantle  Deus 
miferere  nobis  ; Sancia  Trini tas  unus 
Deus  miferere  nobis . 

,,  Mi  fi  dica  , acciò  io  accom- 
„ pagni  col  cuore  il  Pater  nojler  , 
9,  ma  a punto  per  punto  : e così 
,,  /’  Ave  Maria  , ripigliando  ora  prò 
3i  nobis  peccatoribus  nunc  & in  ho - 
3,  ra  mortis  nojirje  , amen  ; e COSÌ 
„ la  Salve  , il  Confiteor  , il  Credo , 
>3  c P Angele  Dei . 

3,  Alla  metà  del  Confiteor  mi  fer- 
33  mi  3 e dicami  : ficcarne  vi  ficee 
confeffata  a Dio  , alla  Vergine  , & 
ai  nominati  Santi  con  tutti  gli  al- 
tri { così  fin  il  vofiro  dolore  , e pen- 
timento di  aver  ojfefo  Dio  principal- 
mente , & afflane  fatto  contro  il  ge- 
nio di  tutti  li  Santi  , perchì  fono 
tutti  amanti  di  Dio  , e gP  avete  of- 
fefo  il  loro  amato  Oggetto  . „ Poi  mi 
,3  faccia  feguitarc  fino  al  fine  3 e mi 
„ nomini  tutti  li  Santi  ordinar^  del- 
,,  la  Chiefa  3 che  fi  nominano  nel 
„ Confiteor  comunemente  , ma  anco 
,3  Beato  Dominico  Patri  nofiro  nel 
3,  primo  accufarmi  ; e così  nel  pre- 
33  garli  : Beatum  Domimcum  Patrem 
3,  nofirum  , omnes  Santìos  3 & te  , 
,,  Pater  , &c.  * ' . • 

. ,,  Poi  fecondo  il  tempo  anco  mi 
,,  faccia  udire  quella  Salutazione  , 
„ che  fi  trova  nell’  Uffizio  vicina  a 
„ quelle  altre  della  Paffione  3 la  qua- 
,,  le  comincia  così  : Salve  tremen- 
di dum  cunei  11  potefiatibus  caput  Do- 
di mini  noflri  Jefu  Chrifii  prò  nobis 
,3  fpinis  coronatum  &c.  feguendo1  co- 
„ sì  la  Salutazione  degli  altri  Suoi 
„ Santifiimi  Membri  : e mi  faccia 
„ offerire  li  meriti  di  quelli  inve- 
,,  ce  delle  mancanze  3 c demeriti 
3,  miei  . Mi  faccia  anco  dire  que- 
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fta  prorerta  foftanziofa  3 e breve  r 
Mi  protejlo  , che  voglio  morire  mem- 
bro di  Cnfio  , e nella  fanta  Cbie - 
fa  Cattolica  : e che  apro  ora  la  boc- 
ca della  mia  intenzione  a ricevere  per 
gloria  della  bontà  di  Dio  verfo  di  me 
peccatrice  , del  mio  Signor  Gesù  Cri- 
fio  , della  Vagine  3 e de'  Santi  tut- 
ti , la  partecipazione  dei  meriti  di 
effo  Capo  , e di  quefit  membri  : del- 
la qual  partecipazione  poffo  per  la  di- 
vina Grazia  effer  capace  : e così  con 
fpezialità  delle  fante  Indulgenze  , che 
difpcnfa  il  Santo  Pontefice  , ficcarne 
di  quelle  difpenfate  dagli  altri  ante- 
ceffori  nel  nominare  il  nome  di  Ge- 
sù Santiffimo  , e di  Maria  : nel  pren- 
dere /’  acqua  benedetta  : nell'  affolu- 
zione  del  Rofario  : nelle  medaglie  , 
e Crocifftffo  in  articulo  mortis  : nel  te- 
nere la  candela  benedetta  accefa  , e 
in  tutti  gli  atti  3 e parole  3 che  io  fa- 
rò , 0 dirò  di  devozione  Cfc. 

Fiat  voluntas  tua  , mio  Dio  , che 
io  viva  , che  muoja  3 che  io  peni  , 
quanto  a voi  piace  : e flavi  offer- 
to tutto  il  mio  patire  dell'  anima  , 
e del  corpo  , & il  mio  morire  in 

unione  di  quello  di  Crifio  , per  tut- 
ti quei  fini  , che  fono  di  voflra 
maggior  gloria  , e gufio  3 in  foddi- 
sjazione  di  quanto  vi  devo  . Et  an- 
co per  la  carità  comune  abbraccio  tut- 
ti li  fedeli  , & anco  gl'  infedeli  , e 
meco  con  il  mio  Crifio  ve  gli  off.  ri- 
J co  , e vi  prego  mirarci  tutti  con  mi- 
fcricordia  . 

Pregavi  di  darmi  grazia  di  foddi- 
sfarvi  del  debito  dei  miei  peccati  qui 
per  fpontanei  tributi  , non  afirettrt 
nel  Purgatorio  a doverla  per  neceffi- 
tà  . Per  altro  , fe  foffe  di  vofira 
maggior  gloria  , che  io  vadi  in  Pur- 
gatorio 3 per  quanto  più  vi  piac- 
cia , non  che  per  foddisfarvi  per  li  de- 
biti mici  proprj  , de'  quali  non  fofie 
/ òddis fatto  appieno  in  quello , che  fac- 
cio , ho  fatte  3 e farò  , e vi  ho  offer- 
to , e con  le  Indulgenze , nelle  quali 
però  mi  confido  ; fono  apparecchiata 
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ti  andarvi  per  amor  vojìro  , a voflra  ficcatevi  per  amore  : poiché  dilexit  noi, 
foddiljazione  , e per  Jiarvi  a gujio  vo-  & lavit  nos  a peccati s nojlris  in  Jan- 
eiro , anco  per  quella  carità  ver/o  l'  guine  fuo  ; e fece  di  morti  vivi  , di 
anime  altrui  , che  a voflra  dtjpofi-  fervi  figli  di  Dio  ; talmente  che  de- 
tti oh  c lafcio  mi  facciate  effere  adope-  gnandofi  ejfo  Gesù  di  effere  noflro  fra- 
rata. te  Ilo  , ci  fece  capaci  di  effere  degni 

Sono  tutta  voflra  , mio  Dio  , fa-  della  figliazione  di  Dio  per  grazia  . 
te  del  vojlto  , e di] ponete  ciò  che  vi  Ricordatevi  le  tenere , & amorofe  pa- 
fiace  . ■ ' ’ role , che  egli  dijfe  ai  fuoi  Difcepoli  , 

Per  r Amore  , e filma  di  unirmi  e così  a noi  ancora  : afcendo  ad  Pa- 
perfettamente  con  voi  , conoscervi  , ed  trem  meum  & Patrem  veflrum  , 
amarvi  t lodarvi  , e glorificarvi  , vi  Deum  meum , & Deum  veflrum.  Va- 
chiedo  il  Paradi/o  fubtto , fé  per  mag-  do  parare  vobis  locum  . Diteli  dun- 
gior  tuflo , come  difft  , e maggior  glo-  que  : dolcifftmo  Fratello  mio  , tira 
ria  voflra  non  difponete  di  trattenermi  me  ancora  teco  , acciocché  unita  fi  a 


nel  Purgatorio  . 

,,  Mi  dica  nel  mio  maggior  patire: 
Fialetta  , non  afcoltatc  ti  ferimen- 
to della  natura  , che  non  può  refifie- 
re  ; ma  volpetevi  a Dio  , che  potrà- 
tener  falda  la  voflra  volontà  ; e chie- 
deteli fempre  afuto  , e fortezza  . E 
mi  replichi  ciò  di  fpeffo  , aggiungen- 
ti : é poca  penitenza  quefia  per  molti 
peccali . 

„ Certe  cofe  fi  potrebbono  fugge- 
j)  tire  ad  ogni  moribondo  ; ma  cer* 

te  non  fono  da  toccare  , fe  non 
),  a chi  è fólito  di  avere  tali  fen- 
j>  timenti  , perchè  farebbe  un  ci- 
t,  mcntarle  a demeritare . Mi  taccia 
3>  anco  dire  così  : „ Ab  infidns  Dia- 
boli Ubera  nos  Domine . Ab  omm  ma- 
la  voluntate  libera  , &c.  A cantate 
cordis  Ubera , &c.  A damnattone  per- 
petua libera  , &c.  Per  Myficrtum  fan- 
ila  Incarnationis  tua  libera , &c.  Per 
nativitatem  tuam  libera  , &c.  Per 

paffionem  Cf  cruceM  tuam  libera , Cé“e. 
Per  mortem  , Cf  firpulturam  tuam  li- 
bera , &c.  Per  plonofam  refurreflionem 
tuam  libera , &c.  Per  adventum  Spi- 
ntus  Sanili  Paroditi  libera , &c. 

» Mi  dica  ancora  , e mi  ricor- 
» di  , come  di  fua  bocca  diflTe  il 
»i  dolce  Salvatore  : non  veni  vacare 

fot , fed  peccatores  . Ego  fum  via  , 
veritat , & vita  . Ncmo  venit  ad  Pa- 
trem f ‘nifi  per  me  . Adunque  fperate 
“vivamente  in  lui  , & in  ejfo  intrin- 


fempre  con  la  mente  , e con  V amo- 
re , e con  tutta  1'  anima  con  te  , con 
il  tuo , e mio  Padre  , e con  lo  Spi- 
rito Santo  in  fccula  fcculorum  . A- 
men  . 

Oh  Gesù  capo  di  noi  Fedeli  criftia- 
ni , fe  così  ti  piace , accetta  mé  mem- 
bro tuo  ora  nel  Cielo  : ne  permittat 
me  più  a lungo  ancora  in  quefia 
vita  de’  banditi  feparan  a te  ; però 
fiat  voluntas  tua. 

„ Prego  la  fua  carità  fcrivermi  , 
„ c pormi  in  quello  libretto  la  fe- 
„ conda  lezione  di  Efaia  Profeta  , 
,,  che  fi  dice  nella  Meffa  il  Sabba- 
„ to  delle  quattro  tempora  deli'Av- 
„ vento  , e la  lezione  di  Efaia,  che 
„ la  mattina  della  Vigilia  del  Na- 
„ tale  loro  leggono  nella  Meffa  : e 
„ il  Vangelo  del  pallore  , e della 
j,  pecorella  , e del  Figlio  prodi- 
» 6°  • ... 

„ Secondo  il  tempo  in  quei  gior- 
ni , e notti  mi  potrà  recitare  il  Sal- 
mo Qtiemadmodiim  defiderat  cervus  ad 
fontes  aquarum  &c.  il  faimo  Jubila- 
te  Deo  omnis  terra  &c.  il  falmo  Mi- 
fete  , fino  finito  il  verfo  fpeziaimen- 
te  , redde  mihi  Letitiam  falutdris  tui 
&c.  e che  fia  replicato  : Cor  mun- 
i/um  crea  in  me  Deus  : il  falmo  In 
te  Domine  Speravi  &c.  il  falmo  Do- 
mimi! illumtnatio  mea  , & falus  mea  , 
quem  timebo  ? Et  io  lo  feguirò  col 
cuore  : il  falmo  Deus  in  nomine  tuo 
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falvum  me  fac  &c.  il  Cantico  Bene- 
di  Sui  Dominut  De  ut  lfrael  &c.  & il 
Nunc  dimittìi  &c.  Anco  quelle  anti- 
fone, & inviti  , 0 Sapientia  &c.  O 
Adonai  &e.  0 radix  jcffe  Cfc.  0 Cla- 
va David  &c.  0 Oriens  &c.  0 Re x 
pinti um  &c.  0 Emanuel  &c.  Non  in- 
tret  in  judicium  cum  Serva  tua  , Do- 
mine &c. 

„ Mi  legga  gl’inni  dell’  Orciolo 
„ dell’  eterna  fapienza  , che  è nell’ 
„ Offizio  Domenicano  della  Madon- 
„ na , e le  tre  lezioni  Sanila  Maria 
,,  piarum  pittima  &c.  Sanila  Maria 
y,  Virgo  Virginum  C Ve.  Sanila  Dei  ge- 
,,  nitrix  &c.  Spedo  mi  faccia  dire  , 
Sanila  Maria  y & omnes  Sanili  in- 
tercedane prò  nobit  ad  Domrnum  , ut 
ttos  mereamur  ab  eo  adjuvari  , & /di- 
vari , qui  vivit  & repnat  in  fecula  fe- 
culorum  y Amen  . Il  Refponforio  di 
San  Domenico,.  OSpemmiram  ,quam 
di  di/li  &c. 

,,  Avanti  gl’edremi  mi  ricordi  » e 
,,  mi  dica  , che  la  morte  è quella  , 
,,  che  ci  fpoglia  della  malizia  »,  e fra- 
ti gilità  delle  nodre  cattive  inclina- 
ti zioni , e ci  leva  dal  continuo  pcri- 
» colo  di  offendere  Dio. 

„ E negli  ultimi  refpiri  m’intuo- 
,,  ni  all’orecchio  il  ^olciffimo  nome 
„ di  Gesù  , e di  Mona  , e le  parole 
,,  di  Santa  Rofa  : Geiù  fin  benedetto  : 
Gesù  , Gesù  , Gesù  fta  fempre  meco. 
Domine  Jefu  [ufeipe  fpiritum  meum  . 
In  manus  tuas  Domine  commendo  fpi- 
ntum  meum  : fiat  voluntas  tua  , Per- 
dafi  la  vita  , e non  /’  ubbidienza  al  vo- 
firo  volere.  Dolce  Gesù , voi abbruci ajle 
La  tanto  atróce  morte  per  me  ; ora  la  mia 
meno  atroce  della  vofira  non  fofterrò  io 
per  voi  ? 

» Negli  ultimi  refpiri  , fe  pur  fa- 
ti- rò  capace , prego  V.  P.  M.  R.  far- 
ti mi  fare  gl’ atti  neceffar;  per  rice- 
tr  vere  l’AfToluzione  Sacramentale  del- 
ti- li  miei  peccati  , facendomi  chia- 
,t-  mare  in  colpa  affieme  con  P altre 
tt  mie  colpe,  anco  di  quelle  , che  a- 
» vedi,  conimene  dopo  ricevuti  gli 


„ altri  Sagramenti  , fc  non  altro  del 
,,  poco  amore,  e ringraziamento  ver- 
,,  fo  il  mio  Dio  di  tutti  li  fuoi  bene- 
„ fizj  t c mifericordie  , e del  patire 
,,  conce  (Tomi , facendomi  V.  P.  più  de- 
„ da  a ringraziarlo , & amarlo  pura- 
„ mente  per  fino  all'ultimo  fiato,  pre- 
ti gando  tutti  ad  amarlo  , e ringra- 
„ ziarlo  per  me  anco  della  morte  * 
,,  che  da  lui  ho  da  ricevere» 

,,  Intendo  di  fpirar  1'  anima  unita 
„ a quel  perfettifiimo  amore  , che 
„ Gesù  Crido  fpirò  la  fua  , e di  ab- 
,,  bandonare  nel  punto  , che  vorrà 
„ Dio , quedo  corpo  per  obbedire  all’ 
„ adorabile  Giudizia  fua  , che  per 
„ il  peccato  ha  ordinato  la  morte  : 
» la  qual  Giudizia  dà  però  accompa- 
i,  gnata  eoa  caritativa  mifericordia 
„ per  chi  muore  nella  fua  Santa  Gra- 
„ zia-  : giacché  in  cotal  morte  fa  e- 
„ gli  che  muoja  il  fomite  del  pecca- 
ti to  | la  parte  nemica , muojono  le 
„ pretenfioni  di  tutti  li  miei  nemici 
„ Mondo  , Carne  , e Demonio  i e 
,,  cominciala  libertà  de’ Figli  di  Dio, 
„ la  verità  fenza  inganno  , e la  da- 
ti bilità  della  Creatura  in  Dio  mede- 
„ fimo  : Onde  Mifertcerdias  Domini 
„ in  aternum  cantalo  . 

,,  Chiedo  per  carità  verfo  di  me 
n creatura  del  Signore  al  mio  Padre 
» Spirituale  r all ì miei  fratelli  , e fo- 
„ relle  Spirituali,  e naturali  , alli 
miei  conofcenti , & altri,  voglino 
„ perdonarmi  di  tutti  gli  atti,  paro- 
„ le , e portamenti  indecenti  : e prew 
„ go  tutti  di  quelle  orazioni ,.  fagri- 
„ fizj  , comunioni  , & applicazioni 
„ d’  Indulgenze  , che  potranno, per 
„ fupplire  più  predo  d potrà  a dare, 
t,  e pagare  a Dio  quel  debito,  che  a 
„ me  redafle  da  pagarli  per  le  mie 
„ colpe  ••  premendomi  piu  che  egli 
„ fia  ri  farcito  predo  , che  di  noa 
,,  penare  io  ..  Ad  ogni  modo  anco 
„ per  il  debito  di  amore  , e carità 
,,  verfo  di  me  creatura  di  Dio  , c 
„ redenta  da  Crido  , cerco,  e chie- 
„ do  quedi  fuffragj  , che  fono  di 
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genio  di  Crifto  medeiimo  , Iafciati 
„ nella  fanta  Chiefa  d’  applicare  a’ 
„ defonti  : bramando  ia  divina  mife- 
„ ricordia  Tempre  iar  bene,  e giova- 
„ mento  a noi  . Onde  io  concorro 
„ a cercar  tutti  li  beni  difpofti  dal 
,,  Tuo  amore  per  onore , e gloria  fua 
„ fcmpiterna,  fapendo  che  all’ anime 
,,  amiche  & amanti  non  ha  genio  di 
„ dar  male  di  pena  fuori  del  tempo , 
,,  che  .porta  fervire  di  profitto  loro  , 
,,  e d’altri.  Onde  dopo  la  morte  non 
„ li  da’ quel  male,  fe  non  provocato 
„ dal  debito  delle  colpe  loro  ; tanto 
„ più  , che  per  mio  intendere , è più 
„ decente  dar  tributo  d’ oro , per  dir 
,,  così,  che  di  paglia  a Dio:  giacché 
„ anzi  fuperanq  la  preziofità  dell'oro 
„ le  Mede,  l’ indulgenze,  l' orazioni 
,,  e l’ opere  di  carità  fpontanee  in  que- 
,,  fia  vita.*  al  cui  paragone  pare  vii 
„ fieno  tutta  la  pena  dell’  altra . Onde 
„ così  cerco  da’  vivi  la  foddisfazione 
„ a Dio. 

„ Chiedo  per  cariti  ancora  fia  da- 
„ tafepoltura  al  mio  cadavere  in  luo- 
„ go  (acro,  ed  in  Chiefa  (fe  fi  può) 
,,  dell’  Ordine  del  nofiro  Padre  San 
„ Domenico , dove  egli  ( fe  pure  fi 
„ può)  (lare  debba  dinanzi  al  *San- 
„ tifiimo  Sàgramento  fino  al  dì  del 

giudizio,  sfacendofi  in  onore  fuo  , 
,,  e per  gloria  della  divina  Onnipo- 
„ tenza,  che  ha  da  fpiccarenel  rein- 
„ teerarlo  il  giorno  della  univerfale 
» refurrezione . E intendo,  c voglio, 
» che  anche  in  tutte  1’  offa  , e fram- 
»,  menti  del  corpo  mio,  « nelle  mie 
„ ceneri  vivano  le  mie  amorofe  in- 
,,  tenzioni  , e difpofizioni  in  tutti  gl’ 

„ iftanti  del  tempofino  al  dìdelGiu- 
„ dizio  , non  che  nella  continuata 
„ eternità,  quando  faremo  uniti  ani- 
,,  ma,  e corpo  : coficchè  Tempre  du- 
„ rino  le  adorazioni  , lodi  , benedi- 
,,  zioni,  ringraziamenti,  e glorifica- 
„ zioni  alla  Santiflima  Trinità,  all’ 
„ Umanità  divinizzata  di  Gesù  Cri- 
,,  fio  fignor  nofiro,  c la  lode,  rive- 
„ renza,  rallegramento,  & amore  al- 
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„ la  Vergine  Santiflima  .,  a tatti  gli 
„ Angeli,  Santi,  e Sante,  & Eletti 
,,  di  Dio.  Et  intendo  Tempre  di  pre- 
„ gare  per  la  Santa  Chiefa  militante, 
„ e purgante,  e per  tutte  1’  anime, 
,,  che  ha  create  Iddio  fino  alla  con- 
,,  Turnazione  de’ fecoli  ; efpezialmen- 
„ te  per  quelli  a'  quali  fono  più  re- 
,,  nuta  , & ho  promeflb  : nè  altro 
,,  aggiungo  di  piu , avendo  già  efpref- 
„ fo  innanzi  le  mie  intenzioni.  On- 
„ de  ficcome  in  vita,  così  in  morte, 
„ e dopo  morte  ancora  in  Nomine 
„ Patxis , & Filii , & Spiritili  Stin- 
,,  Si  profeguir  voglio  la  mia  con- 
,,  templazionc,  & amore  &c.  in  unio- 
ne  della  contemplazione,  & ino- 
„ re  dello  fiefiouoo,  e trino  Dio  San- 
to,  Santo,  Santo  , di  Gesù  , e di 
„ Maria  Tempre  Vergine , e di  tutti 
„ gli  Angeli,  e Beati.  Amen. 

CAPITOLO  III. 

Sua  ultima  infermiti  e morte. 

LA  morte  di  quella  Serva  del  Si- 
gnore corrifpofe  in  tutto  ai  Tuoi 
piiflìmi  defider; , e premure.*  e come 
ardentemente  bramava , così  appunto 
le  avvenne  di  finir  la  fua  vita  nell’ 
attuale  efercizio  della  carità,  e del- 
le altre  virtù  crifiiane.  L’  infermità 
mortale  già  di  fopra  accennata  , cui 
foggiacquc  nella  quarefima  dell’  anno 
1711$.  cinquantennio  terzo  dell’  età 
fua,  fi  può  dire  , che  (offe  la  foriera 
della  fua  morte.  Imperocché  febbene 
non  diede  in  febbre  etica , ficcome  per 
altro  ne  temevano  i Medici  , anzi 
ufeifie  ella  in  feguito  di  pericolo  ; Te- 
fiò  ad  ogni  modo  sì  eflenuata  , e in- 
fiacchita di  forze,  e fottopofia  aran- 
ti penofi  languori,  ed  aggravi  , cile- 
ne dovette  poi  in  fine  foccombere . Tra 
molte  vicende  di  mali  durò  fino  alla 
quarefima  fufleguente  dell’anno  1717  . 
in  cui  era  ridotta  ad  uno  fiato  affai 
compaflìonevolc  di  falute,non  poten- 
do appena  per  1*  efirema  debolezza 
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reggerti  in  piedi . Ma  ciò  non  ottan- 
te volle  ogni  giorno  ftrafcinarfi  alla 
Chiefa  per  ricevere  il  Santiflimo  Sa- 
gramelo, fenza  del  quale  non  pote- 
va vivere,  e la  cui  privazione  , co- 
me ella  diceva,  le  raddoppiava  nota- 
bilmente i Tuoi  mali  . E perchè  tal 
volta  il  Medico  le  preferi  veva  , che 
non  dovette  efporfi  all’  aria  , nè  tam- 
poco per  la  brevittima  dittanza  , che 
pattava  dalla  Tua  cala  alla  Chiefa  con- 
tigua ; ritrovò  l’ ingegnofo  fuo  amore 
la  maniera  di  non  far  contro  il  fuo 
volere,  ed  infierite  di  non  perdere  la 
Santa  Comunione  , ravvolgendo  , e 
-intorniando  tutto  iì  fuo  corpo,  e fino 
il  capo  , e la  faccia  con  tovaglie, 
ed  altri  pannicelli , a fegnochè  pote- 
va riparata  da  ogni  molettia  dell’aria 
accottarfì  di  buon  mattino  alla  Chic- 
la  , efoddisfare  alla  fua  divozione. 

Cosi  dunque  non  ottante  la  fua  gran 
debolezza  profeguì  a comunicarli  tutta 
quella  quarefima  . Ma  dopo  la" 
aumentandoli  il  male  fempre 
fu  anche  alle  volte  vietato 
di  Cafa  nella  fopraddetta  maniera . On- 
de ne’  feguenti  due  meli  rettò  più  gior- 
ni con  incredibile  fua  pena  interrotta 
la  quotidiana  Comunione  . Arrivata 
la  fetta  (bienne  del  Corpus  Domini , 
che  in  quell’anno  cadè  li  27. di  Mag- 

!;io , piacque  al  Signore  di  concedcr- 
e forze  ballanti  per  poterlo  ricevere 
nel  Santiflimo  Sagramento  sì  in  quel 
giorno,  che  in  tutti  gl’  altri  dell’Ot- 
tava , dimoftrando  con  quello  un  prò- 
vedimento  fpeziale  per  la  divozione 
della  fua  Serva . Ma  la  notte  appretto 
fu  fopraggiunta  dalla  febbre,  che  la  ri- 
durti a letto  fenza  levarli  più  : perchè 
quantunque  fi  mitigarti  poi  qualche 
giorno  la  violenza  del  male  , non  più 
però  le  fù  da’  fuoi  Superiori  concetto  di 
forgere  dal  letto . Laonde  reprimendo  le 
fuc  anlie  infuocate  per  quel  diviniflimo 
Oggetto  dell’ amor  fuo,  fi  acquietò  ai 
voleri  dell’obbedienza,  dicendo,  che 
vedeva  quella  eflire  la  volontà  del  Si- 
gnore : x con  volto  fcreno  ne  foffri  in 


più  , le 
1’  ufeire 


Quarto  — 

pace  l’ amarittima  privazione  per  venti 
giorni  continui , vale  a dire  fino  alti  22. 
di  Giugno  , in  cui  lo  ricevè  per  viatico. 

Si  andò  frattanto  avanzando  il  male 
coi  periodi  di  una  febbre  regolata  : eia 
vigilia  del  giorno  fuiidetto  confacrato 
al  Trionfodei  diecimila  Martiri,  oc* 
corfe  una  cofa,  che  non  è da  pattarli 
fotto  filenzio.  Era  fiata  sì  la  nottra 
Vergine,  chele  altre  due  fuc  Sorelle 
allevate  dai  pii  Genitori  fino  dai  teneri 
anni  con  particolar  divozione  a quelli 
gioì  ioli  Santi:  ederavi  coifume  nella 
cafa  di  efporre  in  tal  folennità  eoo 
lumi  accefi  una  piccola  Croce  , in  cui 
fi  confervavano  alcune  loro  Reliquie . 
Or  avendo  Elifabetta  fua  Sorella  mi* 
nore  efpotta  al  folito  la  detta  Croce,  per 
quanto  ttudio  , e diligenza  che  ufar 
potette,  non  le  riufeì  mai  di  tenere 
acpefe  le  candele  ; poiché  fempre  le 
trovava  ettinte  con  grande  fua  ammi- 
razione , mentre  da  neflùna  parte  fen- 
tiva  fpirar  aria,  che  potette ertinguer- 
le . In  fine  vedendo  di  artaticarfi  fenza 
frutto,  pigliata  la  Crocetta,  la  portò 
alla  Sorella  inferma,  e dandogliela  io 
mano,  prendete , le  ditte,  qucfìaGro - 
ce , e accendetele  voi  per  quejla  volt * 
il  lume  , e fate , che  arda , perdi  a me 
non  riefee  : volendo  lignificare  che 
fupplifle  ella  a ciò,  che  far  non  pote- 
va, onorando  con  accefi  affetti  ai  de- 
vozione la  memoria  de’  fanti  Marti- 
ri, e le  fante  loro  Reliquie.  Lapre- 
fe  Fialetta  molto  volentieri  , e le  la 
pofe  vicina  al  petto  per  oflequiarla  con 
divoti  affetti  : e potiam  dire  , che 
ricevette  con  erta  il  pegno  della  vi- 
cina fua  morte  ; attefocnè  la  mattina 
feguente  alle  ore  dieci  fe  le  ruppe  la 
vena  nel  petto,  per  il  quale  acciden- 
te in  appretto  morì. 

Circa  tal  rottura  di  vena,  il  fenti- 
mento  di  perfone  autorevoli  , e pra- 
tiche di  quell’ anima  fu,  che  procedef- 
fe  da  un  empito  gagliardiffimo  del  fuo 
amore  , che  anelava  all'  unione  eoa 
Dio  : perchè  accefo1,  per  una  parte 
da  fervori  ardentiffimi , e fpinto  da 
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uni  forti  eccedivi  il  fuo  fpirito  ad  no  dicendo  tra  loro  : reme  mai  può  ef • 
unirli  col  fuo  Signore,  o per  mezzo  fere  che  abbia  a poffare  da  quejìo  Mondo 
del  Santiffimo  Sacramento  , o in  al-  fenza  la  Santijffìma  Comunione  un  ani- 
tri  maniera;  ma  impedita  dall’  altra  ma,  che  ne  fu  fempre  in  tutta  la  fua 
a cagione  dell’ infermità  dal  podcder-  vita  sì  famelica , e devota,  e che  n fi- 
lo fecondo  l'iftinto  veemente  dell’ a-’  be  la  grazia  di  riceverla  rjua fi  opni  gì  or- 
mar fuo;  in  tale  contrailo  fe  le  in-  no  ? Quando  la  Serva  di  Dio  avvedu- 
fiammò  per  confenfo  di  fiamme  fu-  taf!  della  perplelfità  del  Parroco  , e dei 
periori  alla  natura  il  fangue  , il  qua-  timori,  onde  era  la  fua  mente  ingoiar- 
le dilatandoli  con  gran  violenza  sfor-  braia , replicando  di  bel  nuovo  con 
zi)  eruppe  nel  petto  una  vena.  E tan-  maggior  efficacia  le  iftanze  , con  vo- 
to più  fi  rende  verifimile  il  cafo , quan-  ce  franca  gli  difie  , che  deponefie 
to  egli  è certifiimo,  che  abitualmen-  pur  ogni  dubbietà  , mentre  l’aflicura- 
te  era  accefo  il  fuo  cuore  da  vampe  va , che  nulla  farebbe  accaduto  di  quan- 
Je  pii»  cocenti , e tutte  ardevano  le  (tic  to  fi  temeva  da  lui.  Perilchè  affidato- 
carni,  come  foffe  in  mezzo  di  un  gran  fi  egli  alle  Tue  parole , e feorgendo  che 
fuoco;  talmente  che  una  delle  fue  andava  ceffando  alquanto  il  vomito  del 
Sorelle,  che  feco  dormiva  , era  co-  fangue,  corfe  frettolofo  alla  Chi  eia: 
Aretta  a ritirarli  lungi  da  lei  , e full*  e prefa  la  Sacra  Piffide,  con  quell’ae- 
•ftremità  del  letto,  non  potendo  fo-  compagnamento  di  perfone  , che  la 
rrire  quegli  ardori  ecceffivi , cheufci-  brevità  del  tempo  permife  di  aduna- 
vano dal  fùo  corpo:  e nella  faccia  ap-  re,  alle  ore  dodeci  di  quella  flefl’a 
parivano  sì  vivi,  e ardenti  colori , che  mattina  , le  portò  l’Augufliffimo  Sagra- 
per  anellazione  uniforme  di  chi  trat-  mento  per  modo  di  viatico.  Invede- 
tò  feco  in  quei  giorni , era  cofa  di  ma-  re  l’inferma  entrare  nella  fua  llanza  il 
raviglia  il  vedere  la  fua  firaordinaria  Sacerdote  per  comunicarla  , con  un 
bellezza,  parendo  ad  ognuno  di  vede-  fentimento  inefplicabile  di  teneriffimo 
re  piuttofio  un  Serafino  , che  una  crea-  affetto,  Caro  Signore  , diffe,  voi  mi 
tura  di  quello  mondo.  venitea  levare.  Indi  avendolo  ricevu- 

Appena  la  Serva  di  Dio  dallo  fpu-  to  con  grar.diffima  divozione,  fi  rac- 
to  del  fangue  fi  accorfe  del  nuovo  ac-  colfe  in  fe  ftelfa , e non  volle  per  lun- 
cidcnte,  riecrJÒ  fenza  indup.fode!  fuo  ga  pezza  ricevere  alcuna  vjfita  , nè 
Confeflfore:  il  quale  porrarofi  incon-  tampoco  quella  del  Medico  , che  fo- 
ranenrea  vifitarla  afcoltò  la  fuaCon-  pravvenne  in  apprelfo,  per  trattenerli 
feflìone  fatta  da  lei  con  fentimenti  tutta  col  fuo  divino  Spofo , e sfogar 
particolari,  e uguali  all’  ardore  della  feco  lui  liberamente  le  fvifeerarezze 
fua  Carità.  Fece  poi  anche  chiamare  dell’ innamorato  fuo  cuore . Quello  clic 
il  Parroco  della  Chiefa  de’S.  S.  Ger-  palfafTe  tta  lei , e Gesù  in  quell  ulti- 
v afio  , e Protafio  , fotto  la  cui  cura  vive-  ma  Comunione  , non  è arrivato  alla  no- 
va , e con  molta  infianza  lo  richiefe  del  Ara  notizia;  ma  può  ciafcuno  argo- 
Santiffimo  Sagramento  dell' Eucariflia . mentarlo  da  quanto  fuccedeva  in  tutte 
Ma  tanto  egli  , che  il  ConfefTore , a 1’  altre  Comunioni , e da  quello  efier- 
motivo  del  fangue,  che  le  ufeiva  di  namente  fi  vide  in  tal  occafione,  poi- 
fbvente' con  violenza  di  bocca  , non  che  le  brillava  fui  volto  una  cert  aria 
fapevano  che  rifolvere  fu  quello  pun-  di  paradifo,  che  dava  chiari  indizj  a* 
to  , temendo  di  efporre  fa  Sacra  Par-  riguardanti  del  molto,  che  operava  in 
ticola  a qualche  indecenza , fe  1 avef-  ella  il  Signore  colla  fua  Sagramenrale 
fero  in  quello  flato  comunicata.  Sfa-  Prefenza.  Fu  olfervato  eziandio  con 
vano  perciò  in  grande  afflizione  tutti  ammirazione  , che  dall’ora,  in  cui 
gli  aAanti,  c con  voce  baffa  andava-  fi  comunicò',  fino  alle  diciaffetre  del 
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giorno  mcdcfimo,  cefsò  del  rutto  non 
folo  il  vomito,  ma  ancoralo  fputodel 
fargue  : onde  potè  fenza  difturbo  di 
forta  alcuna  fiarfene  quietamente  in 
compagnia  di  Gesù,  e foddistare  all’ 
affetto  di  fua  devozione. 

Fra  tanto  eflendofi  fparfa  la  voce 
del  pericolo,  in  cui  fi  trovava  la  Ser- 
va ai  Dio,  vennero  quel  giorno  flef- 
fo  a vifitarla  più  perfone  fue  confi- 
denti, tra  le  quali  le  Nobili  Donne 
Maria  Correrà , Marina  Dolfina  , e 
Crifiina  Caotorta  : e quell’  ultima  , 
cui  premeva  oltre  modo  la  di  lei  fa 
Iute  , condufTe  ancor  feco  un  altro 
Medico  di  credito  particolare  in  Ve- 
nezia , al  quale  Fialetta  efpofe  l’or- 
dine della  fua  infermità,  ma  con  un 
animo  affatto  fuperiore,  e con  sì  vive 
efprcffioni,  e fentimenti  di  Dio,  che 
egli  ne  reflò  ammirato,  ed  ebbe  poi 
ad  atteftare  che  non  fi  farebbe  mai 
fiancato  di  udirla  per  l’ eftrcmo  piace- 
re, che  ne  provava  ilfuo  fpirito. Or- 
dinò quelli  1’  emifiione  del  fanguc  , 
che  le  fu  cifrano  dalla  vena  in  fua 
prefenza  . Indi  prefcriffecert’  altro  me- 
dicamento: dal  quale  però  , anziché 
benefizio,  ne  ricevette  notabile  de- 
trimento. La  detta  Dama,  che  avreb- 
be voluto  ad  ogni  fuo  colto  prolun- 
garle la  vita,  fe  mai  folfe  fiato  polfi- 
bile,  andò  tolto  in  perfona  a ricer- 
care da  un  Monafiero  di  Monache 
certo  rimedio  , che  avea  intefo  per 
avventura  elfere  fiato  di  giovamento 
ad  altra  perfona  in  limile  congiuntu- 
ra . Mai  medici,  dopo  avere  benefa- 
minata  ogni  cofa  , non  lo  giudicaro- 
no fpedicnte  , e vi  applicarono  altri 
rimedj  a lor  parere  più  opportuni  al 
bifogno.  Ubbidiva  poi  ella  si  efatta- 
mente  agli  ordini  di  quelli  , che 
non  rifiutò  mai  qualunque  cofa  , che 
le  porgefiero  , ovvero  che  ordinafiero  , 
ricevendo  il  tutto  con  mirabile  pron- 
tezza, e fenza  dimoflrare  veruna  ri- 
trofia, come  è folito  degl’ infermi . E 
pure  aveva  ella  udita  la  voce  dello 
Spofo,  che  la  invitava  alle  nozze  del 
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Cielo,  e fapeva  che  inutili:  era  ogni 
rimedio,  che  fe  le  applicava  : come 
in  fatti  con  termini  chiari  lo  dilfe  al- 
le Sorelle  la  fera  medefi ma  . 

Verfo  il  fine  di  quel  giorno,  oltre 
più  altri  Reiigiofi,  fu  a vifitarla  il  M. 

R.  P.  Giorgio  Modinò  , che  era  fiato 
per  qualche  anno  fuo  Confelfore,  ed 
efercitava  allora  1'  uffizio  di  Vicario 
Generale  della  nofira  Congregazione. 

A quello  fece  alcune  dimande  intorno 
cole  fpcttaoti  la  fua  cofcienza  . Ma 
egli  chea  tondo  ne conofccva  l' illiba- 
tezza, non  volle  darle  alcuna  rifpo- 
Ila,  e comandò  che  tacelfe,  e non  ci 
penfafse  punto.  Onde  ella  acquietan- 
dofi  fi  pole  roodellamentc  a ridere.  E 
in  vero  fu  sì  grande  in  que’  due  ulti- 
mi giorni  fpezialmente  di  fua  vita  1* 
allegrezza,  e contento,  che  dimollrò; 
che  cagionava  maraviglia  infieme,  e 
tenerezza  il  mirarla  andar  incontro  al- 
la morte  non  folamente  fenza  veruna 
apprenfione  , o (pavento  , ma  ancora 
con  giubilo  e feda , come  fe  per  ap- 
punto andafse  ad  un  folenne  convi-  ' 
to.  A Perfona  fua  conofcente  , che 
venne  a ritrovarla  la  mattina,  con  fac- 
cia gioviale,  e ridente  difse  : ohque- 
Jla  volta  sì  che  vado  in  Parodi  fa.  In 
maniera  poco  diverfa  efprefse  il  fuo 
gaudio  all’  lllufi.  Sig.  D.  Paolo  Con- 
tarmi , che  fopraggiunfe  in  quel  me» 
delimo  primo  giorno:  e coll’aria Ilef- 
fa  di  giubilo  favellava  con  tutti  gii  al- 
tri, che  venivano  a vifitarla.  Quindi 
le  Sorelle , e gl’  altri  di  cafa  nfser- 
vando  la  maravigliofa  tranquillità  del 
fuo  fpirito,  e il  piacere,  che  prende- 
va nel  fentirfi  parlare  della  fua  mor- 
te, ne  ragionavano  feco  lei  liberamen- 
te, come  d’ogni  altra  cofa  più  lieta: 
e in  quei  difeorfi  compariva  fui  di  lei 
volto  certo  foaviifimo  rifo,  che  dino- 
tava la  contentezza  del  fuo  cuore  per 
vederli  vicina  all’unione  eterna  con 
Dio.  Anzi  alla  Sorella Francefca ebbe 
adire:  io  credo  che  riderò  anche  quando 
farò  in  afonia . Dal  che  fi  ha  fonda- 
mento di  credere  , che  quel  pietofo 
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Signore  , che  già  molto  tempo  prima 
le  avea  rivelata  in  una  vilìone  la  Tua 
fempiterna  falvezza  , con  qualche  nuo- 
vo pegno  della  fua  beneficenza  amoro- 
sa la  certificale  in  quel  giorno  , e for- 
fè al  tempo  della  Sacramentai  Comu- 
nione, che  farebbe  tra  poco  pafsata  a 
goderlo  per  tutta  l’ eternità  nella  Glo- 
ria . 

Perchè  il  male  Tempre  più  andava 
crefcendo  , richiefe  in  quella  fterta 
fera  con  .prcmurofe  ilianze  1’  elite 
ma  Unzione:  ed  il  Parroco  volle  con- 
ciarla , c venne  a conferirgliela  vcr- 
fo  le  due  della  notte.  Nella  qualoc- 
cafione  dimolirò  erta  la  {lima  gran- 
de , che  aveva  , ficccme  degli  altri, 
cosi  di  quello  falutarSacramcnto . Vol- 
leva  uno  de' Chcrici  affilienti  recitare 
il  Confilm  : ma  ella  incontanente  lo  ri- 
pigliò , recitandolo  con  gran  paula  , 
c con  voce  grave , e divota , e nella 
guifa  appunto  , che  era  lolita  dirlo 
prima  di  confettarli  . E così  rifpofe 
parimente  alle  altre  preghiere  della 
Chiefa  con  divozione  fingolare  , e 
con  fanti  affetti  di  fpirito , che  rra- 
fpiravano  dal  fuo  fleffo  fembiante  . 
Ricevuto  poi  quello  Sacramento , con 
faccia  ferena,  e giuliva  riguardò  tut- 
ti gli  circolanti,  e licenziandoli  con 
bel  modo  : orsù  , dille  , ade[fo  , ebe 
mi  hanno  fatta  tutta  bella  , e polita , 
vadmo  tutti  a ripojarft  , inoltrando 
che  premeva  a lei  grandemente , che 
neffuno  patifTe  qualche  incomodo  per 
fua  cagione  . E fi  acquietò  pur  elTa 
per  prendere  qualche  ripofo  . Ma  il 
Signore  glielo  riferbava  nel  Cielo  : 
c tutta  quella  notte  fu  per  lei  di  un 
diremo  travaglio  per  la  violenza  del 
male  , che  incalzò  a difmifura  con 
dolori  , e cruci  eccellivi  in  tutto  il 
t orpo  , loft  erti  da  lei  con  ammirabi- 
le pazienza,  e fenza  nemmeno  voler 
ricercare  l’ajuto  dei  Tuoi  di  cafa  per 
non  diflurbare  il  loro  ripofo  . Onde 
alla  Sorella  maggiore  , che  ad  ora 
affai  tarda  andò  al  fuo  letto  per  ve- 
dere fc  avelie  bilogno  di  alcuna  co- 
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fa  ; più  follecita  dell’  altrui  comodo  , 
che  di  sè  tfelTa  : come  , dille  , ancora 
non  ftete  vot  andata  a ripofare  ? Il 
fuo  conforto  in  sì  grave  affanno  , e 
patimento  fu  il  CrocefifTo,  che  tenne 
Tempre  a canto  di  sè  nel  letto  , co- 
me unico  fedele  compagno  ne' 
Tuoi  dolori  . Con  lui  sfogava  il  fuo  . 
affetto  , e alle  fue  pene  univa  la 
travagliofa  infermità  , che  pativa  , 
offerendogli  di  tutto  cuore  fangue 
per  fangue  , cioè  quel  fangue  , che 
andava  fovente  fgorgando  dal  pet- 
to , per  quello  , che  egli  avea 
fparfo  per  amor  fuo  nella  Cro* 
ce  . 

Rallentò  alquanto  1’  acerbo  trava- 
glio nella  fuffeguente  mattina  , c 
parve  che  prendeflè  qualche  ripofo  : 
ma  deve  quello  chiamarli  piuttofio 
un  ripofo  dell’  anima  , che  del  cor- 
po , le  ben  fi  riflette  alle  fue  cir- 
cofianze  . Stava  ella  quanto  all’ 
cllcrna  pofitura  al  maggior  fegno 
comporta  , colla  faccia  oltre  modo 
ferena  , e gioviale  , e come  in  at- 
tenzione di  cofe  fu  peri  ori , e divine, 
nella  guifa  che  folcva  fuccederle  , 
allorché  era  affarla  colla  mente  , ed 
elevata  in  Dio:  edi  quando  io  quan- 
do forrideva  con  grazia  , c genti- 
lezza non  ordinaria  . Ciò  che  poi 
erta  allora  provarti:  in  effetto  , folo 
è noto  al  Signore  , c a noi  fol  tan- 
to rimane  il  fondamento  di  arguire 
affai  di  un  anima  , che  fu  Tempre 
in  tutta  la  Tua  vita  privilegiata  dal- 
la Bontà  divina  con  fegnalatc  grazie , 
e favori  . In  quella  llerta  mattina 
le  fu  eli  ratto  per  la  feconda  volta 
il  Tangue  dalla  vena  , e le  fu  appli- 
cato ccrt'  altro  rimedio  per  impedir- 
ne il  vomito  , che  andava  conti- 
nuando . Ma  quello  era  un  frutto 
già  maturo  per  il  Ciclo  . Onde  tali 
rimedj  non  ebbero  miglior  effetto 
degli  altri  : e la  Serva  di  Dio  che 
già  fi  vedeva  al  termine  del  fuopel* 
legrinaggio  , non  ad  altro  pentiva  , 
che  ad  apparccchiarfi  con  più  fervo- 
Z a re 
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re  di  fpirito  all’  imminente  venuta 
dello  Spofo.  Avea  fino  dal  giorno  an- 
tecedente confegnata  nelle  mani  del 
fuo  Confeflore  la  preparazione  alla 
morte , che  abbiamo  regiflrata  nel 
capitolo  pattato,  e fu  da  lei  (letta  per 
fuo  ufo  comporta  : e febbene  non  la- 
fciafse  tanto  egli,  che  altri  Religiofì 
di  San  Domenico,  i quali  a vicenda 
le  aflirtetero  Tempre  in  que’due  gior- 
ni, di  andarle  ricordando , e infinuan- 
do  quegli  atti  , che  giudicavano  più 
opportuni  ; non  ebbe  tuttavia  bifogno 
degli  altrui  fuggerimenti  , avendole 
Iddio  conceduto  l'ufo  fpedito  dei  fen- 
timenti  interni  , ed  ertemi  : ficchè 
ebbe  intiera  libertà  d impiegare  que- 
gli ellremi  prcziofi  momenti  di  fua 
vita  nel  fare  un  infinità  di  atti  di  amor 
di  Dio , di  Speranza,  di  Fede  , di  contri- 
zione, di  raffegnazione  , di  offerte,  di 
rendimenti  di  grazie,  c fimiglianti . 

Con  tali  difpofizioni  dunque  pafsò 
tutta  quella  mattina  , e parte  ancora 
del  dopo  pranzo  . Finiti  i vefperi  del 
Tanto  Precurfore  di  Critto  Giovanni 
Battifta  , venne  al  folito  ad  aflifterle 
il  P.  Alberto  Zanchi  col  fuo  Compa- 
gno, e quafi  al  tempo  medefimo  capi- 
tò altresì  il  P.  Reginaldo  Panighetti  , 
che  nulla  fapeva  della  venuta  dell’ 
altro-  Una  delle  Sorelle  allora,  veden- 
do che  tutti  i rimedi  naturali , che  li 
erano  adoprati , nulla  giovavano  a fer- 
marle lo  fputo  del  fangue  , volle  far 
pruova  dei  foprannaturali , e le  diede  a 
bere  l’acqua  miracolofa  di  Tanta  Ro- 
fa.  Ma  quella  volta  la  Santa  le  con- 
certi: un  altra  grazia  , che  molto  più 

fremeva  alla  Serva  di  Dio  , cioè  di 
■ bcrarla  quanto  prima  dall’  eliglio  mi- 
serabile di  quella  vita.  Frattanto  oltre 
ifuddetti  capitò  anche  da  lei  il  Signor 
D.  Domenico  Fedeli  Curato  allora  del- 
la Parrocchia  come  pure  il  Reveren- 
do P.  Carlo  di  S.  Antonio  Carmelita- 
no Scalzo  col  fuo  compagno:  e a tut- 
ti quelli  in  fine  fi  aggiunterò  due  altri 
Rcligiofi  di  San  Domenico , i quali  paf- 
fando  per  avventura  insella  vicinan- 
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za , e udendo  che  fi  recitavano  ora- 
zioni nella  camera  dell’  inferma  , fi 
fentirono  morti  internamente  a Cali  re 
le  fcalc , e accompagnarfi  cogli  altri . 
Onde  tra  tutti  fi  trovarono  ivi  radu- 
nati otto  Rcligiofi,  fette  de’ quali  era- 
no Sacerdoti , ed  uno  Converlo  , non 
fenza  particolar  difpofizione  di  Dio, 
che  volle  colla  prefenza  di  tanti  Tuoi 
Servi  onorare  la  di  lei  morte  , la 
quale  per  altro  non  fi  afpettava  da 
veruno  in  quell'ora.  Frtcndo  dunque 
tutti  ivi  prelenti  , venne  a Fialetta 
un  vomito  impetuofo  di  fangue  , 
per  cui  rizzatali  alquanto  di  letto  , 
con  maniera  divotiffima  invocò  il 
Tanto  nome  di  Dio  , follevando  dol- 
cemente gli  occhi  al  Cielo  con  unft 
fguardo  , che  rapì  gli  alianti , c fpi- 
rava  una  cordialità  , e fvifccratezza 
(iraordinaria  di  amore  . Indi  recli- 
nando il  capo  Tulle  braccia  di  Fran- 
cefca  fua  forella  fu  intefa  dite  con 
voce  batta , Sangue,  Sangue:  la  qual 
parola  , come  altrove  fi  notò,  folca 
replicare  ogni  volta  , che  riceveva  P 
Affoluzione  fagramcntale , per  ligni- 
ficare la  fua  divozione  , e fiducia  in 
quel  Sangue  preziofo  , che  lavò  tut- 
te le  noltre  colpe.  Detta  quella  pa- 
rola con  placidiflìma  calma  di  fpiri- 
to , e con  maravigliofa  foavità  di 
fcmbiar.re  tra  pochi  momenti  refe  1’ 
anima  nelle  mani  del  fuo  Creatore 
circa  l' ore  ventiduc  del  giorno  fudet- 
to  vigilia  della  Natività  di  SanGio- 
vanni  Battilìa,  l'anno  di  nortra  fala- 
te 1717,  correndo  il  cinquantelimo 
quarto  dell’  età  fua  . Il  fangue  , che 
ufeiva  dalla  fua  bocca  , e (correva 
giù  per  il  mento,  fi  divife  in  due 
piccioli  rufcelli  : e tanto  fu  lungi  che 
deformarti:  in  qualche  conto  la  bel- 
lezza del  fuo  volto,  che  anzi  glie  1’ 
accrefceva  notabilmente  ; e di  erto 
ne  rellòingran  parre  fpruzzato  il  Cro-. 
cefirto  , che  teneva  fui  petto,  quafi  an- 
darti in  certo  modo  a congiungerfi  al 
Sangue  del  fuo  divin  Redentore  , X 
cui  offerto  1’  aveva  fin  da  principio. 
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Cosi  finì  il  corta  della  fua  mortai 
■vira  Fialetta  Rofa  Eiaietti  del  terzo 
Ordine  di  San  Domenico:  e per  fer- 
virmi  delle  parole  di  un  llluiìre  Sog- 
getto, pitfsb  al  fuo  eterno  ripofo  a go- 
dere li  divini  abbracciamenti  di  ciucilo 
Spofo  in  Cielo  , che  /opra  tutti  fi  aveva 
eletto  ifuì  in  terra.  La  fua  morte  fu  un 
immagine  al  naturale  della  vita,  che 
Tempre  menò.  Vilfe  di  continuo  tra 
gli  atti  delle  virtù  crillriane  : e mo- 
ti nell  attuale  eferciziodelle  virtù  mo- 
delline . L’amor  fuo  verta  Dio  , che 
fi  mantenne  faido,  e collante  tra  mil- 
le contrarietà  ti  travagli,  e di  pene, 
non  taff-ì  cangiamento  veruno  nei  fin- 
tomi dell’ultima  infermità  , e negli 
accidenti  , che  didruggevano  il  luo 
corpo.  Mirò  da  vicino  con  volto  im- 
perturbabile , c giulivo  quella  mor- 
te, che  avea  da  lontano  tempre  con- 
templata con  piacere,  e con  gioja  : 
e la  pretanzadiun  oggetto  per  sé  ficf- 
Jò  sì  terribile,  e che  fcuote  perfino 
gli  animi  più  citatati  , e più  forti  , 
anziché  recarle  qualche  orrore,  fervi 
a più  innamorarla  di  sé,  e più  le  ac- 
crebbe il  contento  . Ma  così  appun- 
to aveva  a fuccedere  . Imperocché  co- 
me avria  potuto  rincrefct-rle  I’ abban- 
donar quello  Mondo  , che  non  ebbe 
mai  alcun  diletto,  o allenamento  per 
cflTa/  Come  non  dovea  efulraie  di  al- 
legrezza il  fuo  cuore  nel  vederli  vi- 
cina al  pieno  pofiefib  di  quel  Dio , che 
fu  Tempre  il  centro  de’  fuoi  fofpi 
ri , de  luoi  defiderj  , e di  tutti  i fuoi 
affetti  ? 

Fu  queda  Serva  del  S'gnore  di  da- 
tura ordinaria  , ben  fatta  in  tutta  la 
fua  perfona  , e di  prefenza  avvenen- 
te , maedofa  , e divon.  La  fua  corti- 
plclfione  , come  più  volte  fi  é detto, 
fu  gracililfima , e delicata  , cherifen- 
tivali  di  leggeri  ad  og"i  intemperie 
della  llagione  , e a qtialfivogfia  altro 
incomodo.  La  faccia  era  mirabilmen- 
te formata  , Avea  la  fronte  aha  , e 
fpaziofa  , il  nata  proporzionato  , gli 
occhi  vivi  , e rilucenti  , le  guaucie 
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nell’  età  fua  più  fi-elea  Fparic  di  un 
bel  vermiglio;  ma  verta  il  fine,  a ca- 
gione delie  fue  infermità  preffo  che 
abituali,  piuttollo  pallide  , e mortifi- 
cate, fenonchè  di  tavente  anche  negli 
■ultimi  tempi  fc  le  accendeva  il  volto 
di  un  certo  dolce  fuoco  , che  Ja  ren- 
deva beili/fima,  e come  ancor  folta  nel 
fiore  degli  anni.  Cosi  pure  in  tutto  il 
reilante  del  fuo  corpo  fu  beniflìmo 
compolla,  lenza  verun  difetto,  che  ftur- 
balle  1’  armonia  delle  parti,  in  cui  la 
bellezza  confilie  ; talmentechè  può  dir- 
li a proporzione  di  lei  ciò,  che  tarif- 
fe Sant*  Ambrogio  di  Maria  Signora 
nollra  : quod  ipfia  carponi  fpecies  fimu- 
lacrum  Jutnt  mentii  , figura  probita- 
tis . 

CAPITOLO  IV. 

Funerali,  e fepoltura  del  fuo  Corpo:  e 
di  quanto  occorfie  in  tal  occafione. 

APpena  fi  divulgò  la  nuova  della 
morte  della  Serva  di  Dio  , che 
parecchie  perfonc  vennero  in  quel  me- 
defimo  giorno  di  già  cadente  alla  ca- 
la della  pia  Defunta  , condottevi  dalla 
buona  opinione,  che  avevano  Tempre 
avuto  della  fua  Santità.  Fra  le  altre, 
che  fi  portarono  a vederla  , vi  fi« 
la  Nobil  Donna  ProcuratefTa  Elena 
Pliant  con  altre  Dame  principali  di 
Venezia,  che  erano  fiate  in  vita  mol- 
to fue  confidenti . Capitò  pur  anche  in 
quella  fiefla  fera  l’ Illufirififimo  Signor 
Don  Paolo  Contarini  , che  nulia  per 
altro  fapeva  dell  accidente  occorfo  : 
onde  quando  1’  intefe  reltò  non  poco 
addolorato  , rincrefcendogli  molto  di 
non  aver  avuta  la  confulazione  di  ef- 
fere  prefente  al  fuo  felice  pafiaggio  . 
Unifor  mandoli  tuttavia  alla  divina  di- 
fpofuione  , fi  applicò  con  tutto  Io  fiu- 
dio  a regolare  infieme  colle  Sorelle 
della  Defunta  la  funzione  , che  far  fi 
doveva  nel  feppelirla  : e llabilire  quan- 
to era  neceflario  , perchè  i funerali 
Z 3 riu- 
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riufciffero  pii*  folcimi  c gloriofi  alla 
memoria  di  quell’ anima. 

Quella  fera  medcGma  avvenne  una 
cofa , che  merita  di  ellere  qui  notata. 
Ritrovavafi  fuor  di  Venezia  1’  Uluflrif- 
fima  Signora  Virginia  Reggia,  di  cui 
abbiamo  fatta  più  volte  menzione  : 
quando  alle  due  ore  della  notte  ven- 
ne a picchiare  alla  fua  porta  certa  per- 
fona  feonofeiuta  , la  quale  dilTc  al- 
la Serva  di  cafa , che  le  rifpofe  : che 
dovelfe  avvifarla , qualmente  era  mor- 
ta Fialetta.  Andata  la  Serva  a portar 
l’ambafciata  , volendo  quella  Signora 
meglio  informarli  del  fatto  , corle  in 
fretta  per  vedere  del  Meflfo  ; ma  non 

10  ritrovò  più,  nè  potè  intendere  co- 
fa  alcuna  di  lui.  Ritornata  poi  in  Ve- 
nezia , e vedendo  verificatala  nuova, 
usò  tutte  le  poflibili  diligenze,  ricer- 
cando sì  da’  fuoi  congiunti  , ed  ami- 
ci, sì  ancora  da  altre  parti,  per  fape- 
re  di  chi  le  avefTe  mandato  1 avvifo  ; 
ma  nè  allora , nè  poi  è flato  mai  pof- 
fibile  di  ricavarlo.  Onde  fi  può  (onda- 
tamente penfare  che  abbia  voluto  il 
Signore  con  mezzo  ftraordinario  no- 
tificarle la  morte  di  quelta  fua  Serva  , 
a cui  ella  portava  una  llnna , e divo- 
zione fingolare. 

Il  concorfo  della  gente,  che  venne 
a vedere  la  pia  Defunta  tu  numcro- 
lìflìino  nella  feguente  mattina,  in  cui 
l’avevano  efpolla  in  mezzo  alla  Gan- 
za fopra  di  un  tapcto  veflita  dell' abi- 
to del  terz’ Ordine  di  San  Domenico. 
Era  in  vero  cofa  molto  defiderabile 

11  mirarla  così  bella  , fercna  , e gra- 
ve , c con  la  bocca  ancora  ridente  , 
che  fpirava  un  nonlochè  di  fovrau- 
mano , e celefte.  Onde,  anziché  mor- 
ta, pareva,  che  placidamente  ripofaf- 
fe  in  qualche  eflalì  , o alicnamento  di 
fpirito  . Tutti  , che  la  guardavano  , 
non  fapevano  finire  di  maravigliarli 
della  fua  fovrana  bellezza  , e lenti- 
vanfi  muovere  a tenerezza  4 e com- 
punzione : e quindi  chi  le  baciava  de- 
votamente il  vifo  , chj  lc  mani  , o i 
veflimenti  : chi  la  toccava  colle  co- 
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rone  , Rofarj  , e medaglie  , facendo- 
li poi  con  effe  il  legno  della  fama  Cro- 
ce : chi  fi  raccomandava  con  tutto  1* 
affetto  a quell’  anima  benedetta:  chi 
in  altre  forme  palcfava  la  ftima  c con- 
cetto grande  , che  aveva  di  lei  . Per 
la  Città  poi  quali  comunemente  di- 
dicevali,  che  era  morta  la  Santa  : e 
con  fenfo  uniforme  di  dolore  deplo- 
ravano la  perdita  altri  della  loro  be- 
nefattrice nei  bifogni  : altri  della  lo- 
ro confolatrice  nelle  anguflie  , e tra- 
vagli : altri  di  una  lingua  dello  Spi- 
rito Santo  , che  gli  aveva  innamora- 
ti di  Dio  : ed  altri  di  un  Angiolo  in 
carne  , e di  un  efemplare  di  ogni 
perfezione  , e virtù  . La  premura  , 
che  ognuno  inoltrava  di  avere  qual- 
che cofa  del  fuo  , fu  Angolare . Cuci- 
la , che  la  vtliì  dopo  morte  , fi  ri- 
tenne il  cingolo  , onde  cingeva!]  i 
lombi  , e una  porzione  del  luo  Ica- 
pulare  , e de’  fuoi  capelli  , che  fur- 
tivamente le  tagliò  . L'  llluflrifTimo 
Signor  Don  Paolo  Contarmi  volle  per 
sè  il  Crocefilfo  , che  rimafe  fpru zza- 
to dal  fuo  (angue  : il  Padre  Carlo  di 
S.  Antonio  Carmelitano  Scalzo  di- 
mandò , ed  ottenne  la  coperta  dell’ 
origliere  , fu  cui  morì  , che  era  pur 
tinta  del  fuo  fangue  : il  Signor  Don 
Domenico  Fedeli  il  fuo  picciol  Rofa- 
rio  , che  portava  al  collo  . Per  l’ 
altro  Rofario  maggiore  , di  cui  vale- 
vafi  in  occafione  di  recitarlo  , vi  fu 
una  divota  contefa  . Imperocché  già. 
era  flato  difpcnfato  a-d  una  perfona  , 
che  1’  avea  richiedo  .•  e nulladimcr.o 
una  Dama  principale  lo  voleva  persè 
ad  ogni  collo  : e furono  tante  le  i- 
ftanze  , e premure  , che  fece  a que- 
llo effetto  , che  in  fine  fu  duopo  al- 
la Signora  Francefca  che  andafle  a. 
forza  di  preghiere  a (frapparlo,  per 
così  dire  , di  mano  di  chi  già  la 
teneva  , per  contentare  la  divozione 
di  quella  Signora  . In  gran  numero 
poi  furono  le  pezzette  bagnate  del  fuo 
fangue  , che  furono  diflribuite  ad  al- 
tre perfoue  , che  le  ricercavano  eoa 
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pia  avidità  ; e così  pure , per  appa- 
gare 1’  importunità  comune , conven- 
ne difiribuire  de’  Tuoi  capelli  , del 
fuo  fcapolare  divifo  in  minute  par- 
ti , e di  altre  cofe  adoperate  dalla 
Serva  di  Dio  : le  quali  poi  furono 
ifiromenti  al  Signore  per  operar  mol- 
te grazie  • 

Fra  tanto  efiendofi  difpofio  ciò  , 
che  era  duopo  per  i Tuoi  funerali', 
la  Aeflà  mattina  verfo  la  metà  del 
giorno  fu  quel  benedetto  Corpo  ve- 
fìito  , come  fi  difse,  dell'  abito  Do- 
menicano, portato  procefiionalmcnte 
alla  Chiefa  Parrocchiale  de’  Santi  Gcr- 
vafio  e Protafio  , ove  le  fu  cantata 
la  Mefsa  folennc  di  Requiem  coll’ 
Uffizio  de’  morti  . E la  fera  poi  fu 
di  là  trafportata  con  nobile  accom- 
pagnamento all' altra  Chiefa  del  San- 
tifiìmo  Rofario  dei  Padri  Domenica- 
ni OfTervanti  , la  quale  già  fi  ave- 
va eletta  , e dove  era  la  fua  fepol- 
tura  . In  tal  occafione  comparve  più 
che  mai  la  Aima,  e venerazione , in 
cui  era  prefso  di  tutti  la  buona  De- 
funta. Il  concorfo  della  gente  fu  af- 
fatto Araordinario,  e tale,  che  fi  ve- 
devano ripiene  a folla  le  Arade  : e 
afsai  magiore  fu  ancora  l’affollamen- 
to nella  Chiefa,  che  non  potè  capire 
la  moltitudine  . In  queAo  numero v’ 
erano  altrefi  molte  Dame  , e Cava- 
lieri della  primaria  nobiltà  di  Vene- 
zia accorfi  a quel  devoto  fpettacolo, 
il  quale  anziché  di  funerale  avea  1’ 
apparenza  di  un  gloriofo  trionfo  . 
Dalle  fineAre  , c dalle  Arade  , men- 
tre fi  conduceva  alla  Chiefa  , non  fi 
udivano  che  lodi,  e acclamazioni  al 
fuo  merito  : e ad  alta  voce  fi  ripe- 
teva da  molti  ••  adeffo  paffd  la  San- 
ta : adeffo  paffa  la  Santa  , e fino  i 
piccioli  fanciulletti  andavano  repli- 
cando, che  quello  era  il  corpo  di 
una  Santa  . Incredibile  era  1’  ardo- 
re , che  ognuno  moArava  per  ar- 
rivar a vederla  , a fegno  che  molti 
fi  attaccavano  alle  feriate  de’  bal- 
coni , falcndo  più  alto  , che  poteva- 
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no,  per  più  attentamente  mirarla  . 
Dava  un  gran  fomento  a quella  pia 
avidità  la  bellezza  foprannaturalc  , 
che  tuttavia  brillava  nella  fua  fac- 
cia , e non  fi  era  punto  fcematl 
nè  per  la  lunghezza  del  tempo  , 
che  era  rinìallo  quel  cadavere  fo- 
pra  la  terra  , nè  per  il  gefio  , on- 
de era  fiato  il  vifo  coperto  per  ca- 
varne il  fuo  ritratto  di  cera  , come 
diraffi  in  apprcfTo  . Non  vi  fu  al- 
cuno di  tanti  , che  la  videro  , che 
non  faceffe  le  maraviglie  di  tal  bel- 
lezza , fembrando  a tutti  di  rimi- 
rare un  Angiolo  , o una  cofa  dell' 
altro  Mondo  : c il  mentovato  Si- 
gnor Don  Paolo  , che  pur  tante  vol- 
te avea  avuto  la  forte  di  riguar- 
darla effendo  in  cafa  : ad  ogni  mo- 
do , quando  di  bel  nuovo  la  vide 
paffarc  portata  fui  feretro,  non  potè 
contenerli  di  efclamare , come  fuori 
di  sè,  afsai  forte  dicendo  .*  oh  che 
bella  cofa  ! oh  che  bella  cofa  ! 

La  divozione  della  gente  in  quel- 
la congiuntura  pafsò  ancora  più  avan- 
ti , procurando  ognuno  non  folo  del 
volgo  , ma  ancora  delle  perfone  no- 
bili ; di  tagliarle  1’  abito  , onde  era 
vefiita  , e di  rapire  o di  quei  fiori  , 
eh’  erano  fparfi  full' cataletto  , o al- 
tra cofa  , che  avefse  indofso  : e co- 
sì parimente  di  toccarla  colle  coro- 
ne , colle  medaglie  , e con  altro  . 
Onde  era  sì  grande  la  calca  d’  in- 
torno la  bara  , che  quantunque  fof- 
fe  attorniata  da  Dame  del  primo 
rango , che  potevano  colla  loro  auto- 
rità far  argine  alla  corrente  ; ciò  non- 
dimeno non  bafiò  a rattenerla  ,“e  fu 
neceflario  che  molti  Religiofi  con  al- 
tre perfone  accorrefiero  per  fermare 
a viva  forza  quell’  empito  divoto,  e 
impedire  i difordini  , che  farebbono 
di  leggeri  fucceduti . E con  tutto  queAo 
ancora  furono  involati  quafi  tutti  li 
fiori  , che  teneva  indotto  : e del- 
la Croce  di  cera  , che  avea  tra  le 
mani,  non  ne  refiò  in  fine,  che  pic- 
ciol  pezzetto  : e fe  i Religiofi  non 
Z 4 « 
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fi  davano  fretta  a feppelirla  , avreb- 
be la  divozione  ecceduto  affai  più  ne’ 
tentativi  . Furono  in  tal  occafione  ri- 
conofciute  le  fue  carni  morbide  , e 
trattabili,  come  (e  ancora  folle  viva: 
il  che  non  potea  naturalmente  fuc- 
cedere  a giudizio  di  perfone  di  cre- 
dito ». 

Non  dee  qui  tacerli  ciò,  chcavven 
ne  in  quello  tempo  ad  una  pia  Signo- 
ra , che  molto  dcliderava  di  avere  qual- 
che cola  della  Serva  di  Dio.  Stava  el- 
la inginocchiata  all’  altare  della  Madon- 
na del  Rolario  della  nollra  Chiefa  : e 
non  potendo  accollarli  al  cataletto  del 
la  pia  Defunta  per  la  folla  della  gen- 
te,, che  la  impediva,  alzò  devotamen- 
te gli  fguardi  alla  Vergine  Santilfima , 
e le  efprcffè  in  tal  forma  ilfuodefide- 
rio  : Oh  Maria  , quanto  bramerei  di  a- 
vere  almeno  uno  de  quei  garofoli  , che 
tiene  indoffo  quell’  anima  benedetta . A p- 
pena  ebbe  dette  quelle  parole,  che  tollo 
abballando  gli  occhi  , con  grande  fua 
ammirazione  vide  dinanzi  a sé  il  garo- 
fano richicllo.Lo  prefe  dunque  con  gran 
riverenza,  e lo  baciò:  e venuta  poi  a 
cafa  , ne  diede  tre  foglie  ad  un  fan- 
ciullo, che  pativa  di  EpilelTia  , o co- 
me volgarmente  fi  chiama  , mal  ca- 
duco , con  si  buon  effetto  , che  d’ allo- 
ra in  poi  non  più  egli  foggiacque  a 
quell’ incomodo  : e molte  altre  grazie 
ancora  attella  ella  di  aver  ricevute 
per  mezzo  dello  llcffo  garofano  , che 
conferva  fino  al  giorno  d’oggi  : del- 
le quali  però  non  ha  più  didima.  me- 
moria . 

Sembra  poterfi  dire  , che  lo  (leffo  De- 
monio concorreffe  ad  onorare  i funera- 
li di  quella  pia  Vergine.  Prima,  che 
il  fuo  cadavere  foffe  portato  dalla  Chic- 
fa  de  Santi  Gervafio  , e Protafio  alla 
nollra,  fi  trovava  in  quell’ ultima  una 
povera  femmina  Encrgumena , che  da- 
va accattando  elemolina  alla  porta . Or 
mentre  fi  dava  principio  alla  traslazio- 
ne , cominciò  a turbarli  fuor  di  milu- 
ra  con  violenze  , (manie  , e torcimen- 
ti Urani  di  corpo,  borbottando  a balda. 
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voce,  in  maniera  però,  che  fu  fentita 
da  più  perfone,  e diceva:  ad- >Jo  la  le- 
vano dal  palco  : adcjjb  la  portano  : e 
cosi  era  in  effetto.-  benché  dal  luogo  , 
ove  dava  , non  potellc  naturalmente  la- 
perlo.-  c con  gemiti  come  di  cane  ar- 
rabbiato , continuò  in  fimil  modo  a con- 
torcerli, e parlare  fra’ denti,  finché  il 
feretro  giunfc  alla  foglia  della  nodra 
Chiefa  . Allora  urlando  , e llridendo 
affai  forte;  h quii  diffe  , è qua  la  ma- 
ledetta , che  tante  me  n'  ha  tolte  fuori  di 
mano  : ella  ride  , ella  ride.  E come  non 
potefle  fodenere  la  fua  villa,  rivolge- 
va altrove  la  faccia  , tentava  di  na- 
feonderfi  fotto  le  panche  con  ellraor* 
dinarie  agitazioni,  che  commoffero  tut- 
ti i circodanti ..  Indi  apertoli  con  urli 
difpettofi  il  pafsaggio  tra  la  calca  , fi 
diede  a precipitofa  tuga . Di  quello  fat- 
to per  efsere  dato  pubblico , molti  fo- 
no i tellimonj,  che  l’hanno  depodj.- 
non  pochi  de’  quali  oggidì  fopravvivo- 
no  , e lo  raccontano  con  ammirazio- 
ne - 

Confegnato  che  fu  il  benedetto  Cor- 
po nelle  mani  de’nodri  Religiofi  , le 
furono  da  loro  fatte  1’  efequie  folen- 
ni  , nelle  quali  fu  ertamente  offer- 
vato  il  rito  , che  fi  preferive  per  le 
Religiofe  del  Terz’  Ordine  di  S.  Do- 
menico. Fece  in  quella  funzione  I’ Uf- 
fizio il  Reverendo  Padre  Reginaldo 
Maria  Panighetti  giù  fuo  Confeffore  ; 
il  quale  recitando  le  orazioni  folite 
per  ottenere  all’  anima  defunta  la  rc- 
milfionc  de  peccati,  potè  appena  con- 
tenere le  lagrime  , ricordandoli  della 
innocenza  ammirabile  di  fua  vita  • 
Finite  poi  l' efequie  , fu  racchiudi  il 
cadavero  dentro  di.unacaffa,  e gli  fu 
data  fepoltura  nel  fepolcro  giù  dedi- 
cato , cioè  dietro  1’  Aitar  maggiore 
della  Chiefa  , e vicino  al  Santilfimo 
Sagramento, fecondo  che  avea  ella  Tem- 
pre defiderato. 

Per  confcrvare  più  viva  la  memo- 
ria di  quella  Vergine,  prima  di  fep- 
pelirla  fu  giudicato  bene  di  rilevarne 
la  fua  effigie . Quello,  cui  toccò  di  cipri- 

ine  r- 
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merla  fulla  cera  , non  avea  mai  vola-  Iddio  lo  diede  in  Cielo  alla  bell ’ 


to  per  certo  naturale  ribrezzo  vedere 
corpi  morti , non  che  accollarli  a lo- 
ro, e maneggiarli  : e Allentò  alTai  per 
indurlo  a far  quel  lavoro*  Ma  appena 
fifsò  gli  occhi  nella  Serva  di  Dio,  non 
più  da  lui  prima  veduta,  o conofciu- 
ta , che  fentl  penetrarfi  da  un  fenti- 
mcnto  particolare  di  devozione , e di 
(lima  : e in  toccarla  rellò  fi  compun- 
to, eripieno  di  fanti  affetti,  che  eb- 
be a protellare  dappoi,  che  da  quan- 
to provò  in  sè  flelfo  in  quell’ occalio- 
ne,  bifognava  dire,  che  quella  forte 
una  creatura  di  fingolar  bontà,  e mol- 
to cara  a Dio.  E però,  morto  dalla 
buona  opinione,  che  ne  concepì,  le 
tagliò  nafcoftamentc  quanto  più  potè 
de’ Cuoi  capelli  : i quali  poi  con  fuo 
molto  dolore  fu  colìretto  a cedere  ad 
un  Cavaliero  , che  venne  per  avven- 
tura a faperlo. 

Oltre  quello,  due  altri  ritratti  di  lei 
furono  formati  fulla  tela,  che  fi  con- 
fervano in  cafa  della  Sorella  unita- 
mente coll’altro  di  cera.  Ma  per  di- 
fgrazia  a niuno  riufeì  di  ben  effigiar- 
la , qual  era , ed  efprimere  le  fue  ve- 
re fattezze  : benché  piuttorto  che  a 
difetto  , debba  ciò  attribuirli  ad  ir.i- 
pottibilità  dell’arte,  non  v’ertendo  nè 
colori  , nè  induftria  umana  valevole 
a rapprefentare  compitamente  il  fuo 
volto  , e quell’aria  fuperiore  , c ce- 
Jefle  , che  in  lei  fi  ammirava.  Da 
una  perfona  divota  , che  venne  in 
compagnia  del  Pittore  , che  la  ri- 
tratte , furono  porti  fotto  l’effigie  al- 
cuni verfi  in  lode  della  Serva  di  Dio, 
i quali  fecondo  l’ idiotifmo  Venezia- 
no dichiarano  molto  bene  il  pio  fen- 
timento  dell’  Autore  : c fono  i fe- 
guenti  : 

Dell'  immago  , che  vedi , 

Viator , fe  il  nome  chiedi  ; 

Sappi  , che  in  premio  all’  opre  , e 
al  fanto  Zelo 

Pari  in  terra  alla  f alma 


alma . 

Fialetta  Fialetti  detta  fu  viven- 
do 

Fia  eletta  fra  Eletti 
Gesù  fuo  Spofo  la  chiamò  moren- 
do. 

CAPITOLO  V. 

Dell' opinione , e /lima  grande,  in  cui 
fu  la  Serva  di  Dio . 

FUrono  sì  chiare  le  prerogative  , 
delle  quali  il  Signore  arricchì 
quella  fua  Serva  , e tanto  riguardo- 
voli  le  virtù  , che  in  erta  comparve- 
ro , che  le  conciliarono  la  (lima  , e 
il  concetto  univerfale  degli  uomini  ; 
coficchè  era  confiderata  da  tutti  per 
Un’anima  Angolare,  e fanta , con  tal 
credito  uniforme  ( fecondo  che  depo- 
ne un  Soggetto  di  autorità  ) che  non 
s' intefe  giammai  di  lei  minima  cenfu - 
ra , neppure  da  quegli  arditi  Critici  , 
che  fogliono  vedere  , o travedere  om- 
bre , e nei  anche  nel  Sole . 

Fino  dai  tempi  della  fua  gioven- 
tù fu  attai  grande  e dillinta  l’opinio- 
ne , che  aveafi  della  fua  bontà  : on- 
de non  foto  gente  volgare  , ma  an- 
cora perfone  graviflìme,  concorreva- 
no alla  fua  cafa  per  godere  della  fua 
fanta  converfazione  e procacciarli  il 
foccorfo  delle  fue  orazioni  : e , co- 
me fi  notò  in  altro  luogo  , correva 
per  le  bocche  di  molti  quel  fenti- 
mento  , che  una  delle  cole  più  bel- 
le della  Città  di  Venezia  , e più  de- 
gne di  ertere  vedute,  e ammirate,  era 
la  Vergine  Fialetta  , e riputava!!  per 
forte  defiderabilirtima  il  poterle  par- 
lare , e udire  i fuoi  ragionamenti  : e 
quindi  venivano  foventc  condotti  al- 
la fua  cafa  perfone  forartiere  , anche 
di  grado,  che  capitavano  in  Venezia , 
ad  ammirare  in  quell’anima  un  tefo- 
ro  di  oclertc  fapienza . 

Creb- 
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grande  auderità  di  vita  , e pieno  di  in  quejla  Verrine  cofe  tanto  eccellenti  t 
opere  buone  Tantamente  morì.  Nel  e Jlraordmaric , thè  non  J'apeva  , ni  crc- 
medeftmo  concetto  di  anima  illumi-  eleva  dat  ene  vermi  altra  , en  cui  Ji  po- 
niti e Tanta  tu  appretto  il  P.  Mae-  tejfero  ammirare  fintili  prerogative  . In 
tiro  Ciardi,  che  fu  Provinciale  di  Lom-  concetto  di  particolar  Santità  medefi* 
bardia  , e poi  lnquifìtore  , il  Patire  nutriente  la  tennero  il  Molto  Rcve- 
Maeltro  Michel  Àngiolo  Fontanaro-  rendo  Padre  Gio:Domtniro  Pi'r.cel- 
fa  celebre  Predicatore  de’ Tuoi  tempi,  li  culla  Congregazione  Somale*,  uomo 
il  Padre  Maellro  Saffi  , che  fu  Reg-  infigne  per  virtù  e favicz/a,  per  cui 
gente  dello  lludio  di  Bologna  , il  P.  mcritofli  le  primarie  dignità  della  lua 
Maellro  Monterò,  il  Padre  Mactlro  Religione,  ed  altri  lumi  noli  impieghi 
Martinengo:  i quali  tutti  cflendo  in  fuori  di  quella.*  decorre  pure  il  P. 
Venezia  venivano  a vifitarla  , confi-  Aleffandro  Rota,  ed  altri  dello  fteffa 
gliandofì  Ceco  in  materie  diffìcili  : il  Ornine. 

che  pure  facevano  molti  altri  Reli-  Il  P.  Vittorio  BoTello  della  Con- 
giofi  di  dima  non  ordinaria  della  grtgazione  del  B.  Pietro  da  Pila,  *- 
Provincia  di  Lombardia  , oltre  quel-  vendo  fpcrirr.entata  la  fua  Taotità,  Te- 
li, che  abbiamo  nominati  nel  palla  ce  di  lei  Tempre  It ima  grandiliima  t 
to  libro,  parlando  del  frutto,  che  te-  e oltre  ciò,  ch’abbiamo  riferito  dal— 
ce  nelle  anime  : ai  quali  potrei  ag-  la  fua  alterazione  , diceva  di  efìa  , 
giungere  mohilfìmi  altri  della  nollra  che  era  di  una  virtù  /ingoiare , e affat- 
Congregazione  del  B.  Giacomo  Salo-  to  dejitnta  da  quante  anime  pie  , che 
monto;  ma  badi  folamente  accennar-  avea  rono/riute  net  tempo  di  / un  vita. 
ne  due  o tre  di  Santa  memoria  e do-  e che  in  lei  fi  Jctrgcvano  Ipezia/rffime 
tati  di  un  raro  diTcerniniento  in  ma-  prozie,  onde  era  fiata  privilegiata  dal 
terre  di  (pirico  , cioè, il  Padre  Ambro  Ctelu:  e non  poteva  poi  Taziarfi  di 
fio  Palmieri  predicator  rinomato,  il  ammirare  quell’ citeriore  Tuo  porra- 
Padre  Alberto  Tabacco  , e il  Padre  mento  sì  modello,  compollo  , c gra- 
Giorgio  Me. dinò  , i quali  rifguarda-  ve,  che  trillava  Toavementc  la  puri- 
rono  Tempre  la  Serva  di  Dio  con  oc-  tà  ne’  cu'  ri . 

chio  di  dima  particolariffirna  , e trat-  Quanta  dima  ne  faceffe  il  Padre 
tarono  fpefìo  con  lei  , parendo  loro  Carlo  di  Sant'Antonio  Carmelitano 
di  ritrovare  in  effa  una  viva  im-  Scalzo  Soggetto  mollo  amorevole,  e 
magine  di  Santa  Caterina  da  Sie-  di  grand’  elperienza , fì  puòcompren- 
na  . dere  dalle  cole  già  narrate , e da  ciò 

Nè  folamente  i Religiofi  principa-  che  diffe  dopo  la  di  lei  morte,  cioè 
li  dell’Ordine  di  S.  Domenico  ; ma  d'averla  /empre  ricono/ciuta  per  un  a- 
eriandio  di  notti  altri  Sacri  Ordini  nima  grande  , ma  granile  : e eli  uno 
fecero  dima  grande  di  quella  Serva  [pinta  di  Santa  Tereja  : che  in  lei  vi- 
di Dio  : come  tra  gli  altri  il  famoTo  de  ,e  ammirò  un  difiacco  eenerofo  , e ma- 
Padre  Maellro  Francefco  Macedo  de’  gnammo  da  ogni  co  fa  di  quefio  Mondo  , 
Minori  Offervanti , che  volle  edere  a un  difmtereffe  /ommo  , c un  fornimento 
parte  delle  lue  Dottrine  di  fpiriro  ; di  Dio  più  che  mai  puff3  dirft  : che  in 
il  Padre  Reggente  A naltafìo  Parenti , e quejla  Sirva  del  Signore  non  comparve 
il  Padre  Michel  Angiolo  Priori  dell*  mai  alcun  debole  proprio  di  donna  : a- 
Ordine  di  San  Francefco  di  Paola  : e vere  beni)  [coperto  in  effa  un  gran  tu- 
li Padre  Michel  Angiolo  Cliffe  Reli-  me  di  fapienza  celefle  : e che  mentre 
giofo  molto  accreditato  dell’  Ordine  gli  parlava , rifentiva  nel  cuore  mezio- 
medefimo  giunfe  a dire  parlando  di  ni  pie,  e affetti  fanti  verfo  Dio  , e la 
lei  : che  a'  tempi  Juoi  erano  [accedute  virtù.  E con  termini  di  ltima  lìraor- 
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dinaria  efagerava  quel  non  fo  che  di 
fupenore  , che  da  lei  trafpariva  , e 
che  non  può  ben  efprimerfi  con  pa- 
role : ma  era  mamtello  a chiunque 
tratrava  con  quella  Tanta  Creatura. 

Niente  meno  la  llimò,  c riverì  il 
Reverendo  Sig.  Don  Gio:  Francefco 
Buoni,  Soggetto  anch’egli  molto  ac- 
creditato : c perchè  in  una  attella 
zione  ) che  ci  ha  lafciata  , retlringe 
in  poche  parole  ciò  , che  ebbe  ad 
ammirare  in  quell’anima  nel  lungo 
tempo, che  feco  trattò,  m’è  paifodi 

Ìuì  porla  ne’  Tuoi  ilcffi  termini  : 
Ira  , dice  , molto  amante  di  Dio  , e 
molto  amata , e favorita  da  Dio , del- 
la cui  grandezza  uvea  uno  flraordma- 
rio  , e animi) abil  concetto  . V'  era  in 
lei  un  Jormo  di  umiltà  finccra  , jcm- 
phee  , non  affettata  . Era  infiamma- 
tiffìma  dell'  amore  di  Gesù  CriJIo  , e 
elt/ideio/ìjfìma  di  parteciparlo  nell'  Fu- 
earijha  , ci  ficchi  , pere  hi  non  le  jofj'e 
negata  , avrebbe  [offerto  qualfifia  per- 
ita , e [Irapazzo  : amantifjimj  della  po 
verrà  con  un  totale  dijlaccamcnto  da 
tutti  i beni  di  qutffa  terra , e con  un 
allegra  raffegnaz'one  a tutte  le  divine 
dilpvftzioni  [opra  di  lei  in  tutti  gli 
avvenimenti  di  quefla  vita  mortale . 
Parlava  con  fempluità  , con  giudizio  , 
con  edificazione  : ed  io  pojfo  dire  lon 
verità,  che  in  molte  volte , ihe  io  ebbi 
a trattare  con  lei  , anche  per  più  ore 
ogni  volta  , non  fenili  mai  ufnrle  di 
bocca  una  parola  , che  off cade  /Te  o la 
prudenza , o la  carità , o l'umiltà:  di 
modo  che,  come  io  mi  fono  Jtmprc  l li- 
mato indtgnijfl  mo  di  udire  le  lenfib  li 
voci  di  Dio  \ coi / in  udirla  mi  pare- 
va di  [entire  a parlare  Dio  per  la  di 
lei  lingua. 

Maravigliofa  fu  ancora  la  divozio- 
ne, ch’ebbero  per  lei  molti  Cavalie- 
ri, e Dame  principali  , tanto  della 
Città  di  Venezia  , quanto  di  altre 
Città  dello  flato  , c fuori  dello  fla- 
to. Ma  perchè  farebbe  un  non  finir- 
la più,  fe  volelTtmo  nominarle  ad  li- 
na ad  una  \ mi  contenterò  di  qui  ri- 


Qttdrto 

ferire  fidamente  il  bel  contrafTegn» 
di  liima  , che  le  diede  la  Seremflì- 
ma  Duchefla  di  Baviera  Terefa  Go- 
negunda  , ritrovandoli  per  avventura 
in  Venezia.  Avendo  ella  udito  par- 
lare di  quella  pia  Vergine,  volle  fic- 
co abboccarli  : e appena  la  vide  in 
quella  lua  aria  maetiofa  infieme  , e 
devota,  che  ne  formò  un'alta  opinio- 
ne, e le  dimollrò  Untimi. nti  di  Impe- 
ciale cordialità  .-  ed  avendola  ficco 
introdotta  nel  Monalìcro  della  Ma- 
donna del  Pianto  , (opra  le  fonda- 
mente nuove , non  volle  mai  li  feo- 
llaffe  da  lei  ; anzi  entrata  nella  cel- 
la di  una  Monaca  lua  confidente  , 
che  oggidì  lopravvive.  licenziate  tut- 
te le  Dime  della  lua  Corte  , volle 
(tarline  lungo  tempo  con  elle  due  fo- 
le, coi. fidando  loro  le  cole  più  fegrc- 
te  dell'anima  Tua  , e raccomandando 
loro  gl’intereflì  funi  , e della  Tua 
Cala.  Panila  po'  che  tu  da  Venezia 
confervò  la  memoria  , e la  llima  di 
Fialcna  , e mancò  a pregarla  eoo 
premura  delle  lue  Oraziooi  per  mez- 
zo d>  perfona  di  alio  affare. 

Il  credito,  e la  (lima  della  Sema 
di  Dio  non  ctlsò  già  col  celiar  efia 
di  vivere,  ma  perfeverò  , e perfevc- 
ra  anche  al  dì  d’oggi  predo  di  m<>l- 
tiflìme  perdane  . Già  abbiamo  riferi- 
ta la  pia  avidità,  chcmollrò  la  gen- 
te di  avere  qualche  cola  del  (uo  nel 
giorno  de’  fuoi  funerali  : ma  convien 
aggiungere  , che  anche  dopo  furono 
con  gran  premura  ricercati  da  molte 
parti  i pannolmi  bagnati  del  fiuo  l’an- 
gue, i fuoi  capelli  , i minuti  pezzi 
del  fiuo  fcapolarc,  e vedi,  e ogn’ al- 
tra cola,  che  aveffie  fervito  a lei , o 
fol  anche  Favelle  toccata/  talmente- 
che  per  la  moltitudine  dei  ricorren- 
ti fi  ridulfiero  in  breve  le  fiorclle  a 
penuria  di  cole  lue,  e dovettero  re- 
itringerela  mano  nel  dillribuirle,  per 
non  rollarne  del  tutto  prive.  Di  piià 
tutte  quelle  perfone , che  avevano  P 
incontro  , o venivano  a poda  alla 
cala  per  vedere  la  lua  effigie,  fi  Ifi- 
• ma- 
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filavano  fortunate  di  ciò  , e l’attri-  vedere  l’effigie  di  Fialetta  , dopo  a- 
buivano  a fomma  grazia , nè  fapeva-  verla  divotamente  contemplata  pro- 
no fiancarli  di  rimirarla,  terminando  ruppe  in  quelle  parole  : Gran  donna! 
poi  con  efpreffioni  di  (lima  /ingoia-  non  vi  fiato  alcuno , che  abbia  par- 
riffima,  e chiamandola  Santa  : e mol-  lato  ficco  , che  rimafio  non  fia  fioddit- 
ri  ancora  s’inginocchiarono  avanti  di  fiatto. 
lei  per  raccomandarli  al  fuo  patroci- 
nio : e fu  duopo  di  frenare  la  divo- 

zie  ne,  perchè  non  eccedcffe  oltre  il  CAPITOLO  VL 
dovere . 

Tra  le  altre  perfone  di  riguardo  , 

che  vennero  a vedere  la  fua  effigie , Di  alcune  apparizioni  fatte  dalla 
merita  di  edere  fpezialmente  nomi-  Serva  di  Dio  , e di  altre  dimoflra- 

nata  la  Nobil  Donna  Contefla  Mar-  zioni  , onde  comprovò  il  Signore  la 

gherita  Plafpil  moglie  di  Sua  Eccel*  di  lei  Santità. 

lenza  Gio:  Battilla  Colloredo  Amba- 
feiatore  Ccfarco  . Ritrovandoli  que- 
lla pia  Signora  in  Venezia  , per  la  T A nofira  Vergine  per  il  concet- 
iama , che  udiva  di  quella  Serva  del  I j to  viliffimo  , ch’ebbe  fempre 
Signore  , volle  andare  a vifitare  la  di  sè,  teneva  per  certo  , che  aliue- 
llanza  , ove  fpirò  l'anima  .•  e quivi  no  dopo  la  fua  morte  avria  dimo- 
tratrenutafi  per  buona  pezza  ricercan-  Prato  il  Signore  non  eflere  lei  (lata 
do  del  luogo  predio  del  fuo  felice  tale,  quale  compariva  al  di  fuori  , 
paffaggio,  bacib  , c ribaciò  con  fen-  ed  era  riputata  dal  Mondo  : e fi  ef- 
timento  particolare  le  mura  di  quel  primeva  fu  quelto  propofito  con  .sì 
recinto  . Indi  ricevuto  un  poco  del  vivi  fenrimenti  di  umiltà  , che  non 
fuo  Scapolare  , fe  lo  ftrinfc  al  feno  poflono  leggerli  lenza  maraviglia  : e 
con  dimollrazioni  finceriffime  di  ofse-  vertano  da  noi  rapportati  nel  fegueti- 
quio  e riverenza  : il  che  'pur  fece  la  te  libro,  parlando  di  quella  fua  vir- 
Marchela  fua  Nipote  venuta  in  fua  tò.  Ma  il  fommo  Dio-,  che  fi  com- 
compagnia  avendo  ricevuto  un  poco  piace  di  efaltare  , e glorificare  gli 
del  di  Tei  abito,  che  richiefe  con  vi-  umili,  confermò  anzi  maggiormente 
viffime  illanze.  la  (lima  e buona  opinione,  che  avea- 

E’  degno  ancor  di  memoria  ciò  che  fi  di  lei;  e fece  più  chiaro  1 alto  fuo 
fece  il  Noto!  Uomo  Pietro  Grimani  merito  con  legni  , e dimollrazioni 
Padre  del  vivente  Procuratore  di  que-  molto  Angolari  : alcune  delle  quali 
fio  (lefiò  nome.  Venuto  egli  dalla  Si-  racconteremo  in  quello  , e ne’  due 
jjnora  Francefca  , dopo  molte  efpref-  capitoli  feguenti  > rinnovando  però 
/ioni  dette  in  lode  della  Serva  di  Dio,  qui  la  protetta  , che  ho  fatta  da  bel 
aggiunfe  : eh' egli  teneva  per  certo  che  principio,  in  ubbidienza  dei  decreti 
il  Signore  foffe  per  concedere  delle  pra-  di  S.  Chiefa  , di  non  pretendere  , 
zie  a di  lei  gloria  : egli  però  fi  eftoiva  che  da  altri  fi  creda  , quanto  riferi- 
t'i  fioccombere  ad  ogni  fipefia  , che  foffe  rò  , fe  non  con  fede  puramente  U- 
Jzata  neceffiarin  per  rilevarle  in  forma  mana  . 

autentica , quando  Ji  avcffcciò  voluto  e - Nel  giorno  , in  cui  fu  data  fepol- 
Jljuire.  Tanto  fi  offerte  pronto  di  fa-  tura  alla  Serva  di  Dio,  una  perfona 
re  il  pio  Cavaliere  ; ma  la  morte  in  pia,  e favorita  dal  Cielo  con.  grazie 
appreffo  a lui  (opraggiunta  impedì  I'  legnatale , trovandoli  nella  nollra  Ch  ic- 
efccuzione  del  fuo  dileguo.  Effendofi  fa  prefente  all’efequie,  fu  rapita  fuo- 
poi  lo  flefifo  portato  un’altra  volta  a ri -de’  tanfi  v e con  villane  intcllet* 
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tualc , che  é a dire  delle  più  perfet- 
te , e ficurc  , le  fu  rivelata  la  glo- 
ria immenfa  , che  Fialetta  era  arri- 
vata a godere  nel  Cielo.-  coqofccn- 
do  , e vedendo  l’anima  fua  giù  io 
poflèffo  di  Dio,  dotata  di  una  candi- 
dezza , e chiarezza  raaravigliofa  , 
che  da  le.i  fi  fpandeva,  e dava  a co- 
nofeere  la  purezza  , e ardenza  dell’ 
affetto  , onde  avea  Tempre  amato  il 
Signore  : per  la  qual  vifta  ritornò 
poi  all’ufo  de’  fentimenti  oltre  mo- 
do ripiena  di  un  gaudio  , e conten- 
tezza ineffabile . 

Un'altra  perfona  , ch’era  data  con- 
fidentiifima  della  Serva  di  Dio  , vi- 
veva in  unaedrema  agitazione,  e ti- 
more a motivo  di  una  quantità  gran- 
de di  malviventi  , che  infedavano  la 
Città  1'  anno  1718.  , dimanierachè 
non  poteva  , che  a grave  dento,  pren- 
dere ripofo  . Ora  dando  una  notte 
con  quedo  fpafimo  , li  addormentò 
alquanto  , c in  quel  Tonno  le  appar- 
ve Fialetta  nella  camera  , e avvici- 
nandoli al  letto  con  faccia  ferena  , e 
gioviale  : non  temere  , le  dille  , che 
10  fono  olla  euflodia  di  tè  , e della 
tua  cafa  : e così  detto  difparve  . E 
1 effetto,  che- ella  fperimentò  da  tal 
viGone  , la  conofcere  che  foffe  più 
che  fogno  naturale;  attcfoché  d’indi 
in  poi  celfarono  in  lei  quegli  affan- 
nod  timori,  c palpitazioni  di  cuore, 
e viffe  in  pace  , e ficurezza  d’edere 
dite  fa  e protetta  da  ogni  infulto  . A 
queda  delia  perfona  comparve  altra 
volta  la  Serva  di  Dio  con  una  bel- 
lezza incomparabile  , e fovraumana.- 
coGcché  il  vederla,  come  ella  afleri- 
fee  , era  cofa  di  gran  maraviglia.*  e 
lafciolle  l’anima  ricolma  di  un  foavif- 
fimo  gaudio . 

Più  riguardevole  ancora  è il  cafo 
fucceduto  alla  Signora  Lorenza  Or- 
fo  , che  l’ha  depodo  con  Tuo  giura- 
mento . Stando  eda  una  notte  a let- 
to, inforfe  un  temporale  furiofidimo 
con  tuoni  orribili  , e con  lampi  , c 
lactte  » che  vedea  balenare  da  ogni 
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parte  d’  intorno  la  fua  cafa  . Onde 
iena  di  fpavento  invocò  il  foccorfo 
i Fialetta  , a cui  portava  gran  di- 
vozione , dicendo  a gran  voce  ; ah , 
Fialetta,  a j ut  atemi , aiutatemi.  Ap- 
pena ebbe  proferite  quelle  parole  , 
le  comparve  la  Serva  di  Dio  alla 
fponda  del  letto, vedita  dell’abito  del 
terz’ Ordine  di  San  Domenico,  e ac- 
cerchiata da  draordinario  fplendorc  , 
che  riempì  tutta  di  luce  quella  dan- 
za ; coficchè  effa  , che  per  altro  era 
(vegliata  , e coll*  ufo  perfetto  dei 
femimenti,  la  poti  ravvifare , e rico- 
nofeere  con  didinzione  , e chiarez- 
za ; e l’aria  , in  cui  le  apparve  da 
principio  , era  sì  gioconda  , e fere- 
na, che  Temidi  a quella  vida  feior- 
re  incontanente  l’animo  da  ogni  a- 
gitazione,  e fpavento.  Ma  alquan- 
to dopo  cangiodi  improvifamente  di 
volto  , e con  etera  metta  , e turba- 
ta le  dide  quelle  parole  : Iddio  è 
irritato  per  1 peccati  desìi  uomini  : 
le  Quali  parole  , come  ella  arreda  , 
rimbombarono  altamente  in  tutta  lei 
deda  di  una  maniera  particolare  , 
che  non  fa  ben  efprimere  : e dopo 
quedo  difparve  la  viGone  , redando 
però  eda  confolata  , e fenza  timore 
di  veruna  di  (grazia. 

Sopra  turto  Angolare  i ciò  , che 
avvenne  a fuor  Maria  Morandi  Re- 
ligiofa  di  gran  virtù  , e perfezio- 
ne di  vita  ; e torna  bene  racconta- 
re quedo  fatto  con  tutte  le  circo- 
danze , che  l’accompagnarono  , pa- 
rendomi meritevoli  di  fpeziale  of- 
fcrvazione  . L’  anno  padato  1738. 
avendo  l’Autore  della  Storia  pre- 
dente intefo  di  quella  perfona,  che 
avede  avuta  ne’  tempi  addietro  in- 
tima confidenza  colla  Serva  di  Dio  % 
c fapelfe  alcune  cofe  particolari , che 
non  avea  per  anco  comunicate  pre- 
gò una  Nobile  Signora  di  lei  cono- 
icente  ad  inviarle  nella  terra  di  Ce- 
nede  , ove  da  molti  anni  erafi  riti- 
rata , una  prelfantc  lettera  , acciò 
voledc  deporre  quanto  1’  era  noto 
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fu  tal  Soggetto  . Ricevuta  , ch’ebbe 
quella  Rcligiofa  la  lettera  , non  fi 
prefe  alcun  penfiero  di  foddisfare  al- 
le idanze  , che  le  venivano  fatte  , 
forfè  per  difficoltà  di  palefare  cofc  , 
alcune  delle  quali  aveano  attinen- 
za con  sé  medefima  , e molto  più 
di  confidarle  ad  una  carta  . Quando 
ecco  una  notte  apparirle  Ja  Serva  di 
Dio  in  mezzo  di  un  cerchio  riven- 
dente di  luce  , che  pareva  come  u- 
na  nuvola  luminofa  , e diffondeva 
raggi  in  ogni  ( arte  : e con  manie- 
re piacevoli  le  parlò  , e le  dille  , 
che  dovcjje  m 'ni  e flore  fenza  tema 
quanto  fapeva  intorno  tei  , t fpec tal- 
mente certa  grazia  , che  le  accennò 
con  didinzione  : t fiaffìe  pur  certa  che 
ella  già  fi  trovava  in  uno  fiato  in 
cui  guflava  jommamente  , che  feffero 
palcfi  i doni  , che  le  aveva  fatti  il 
Signore , a fua  maggior  gloria.  Tutto- 
ché un  tal  avvenimento  facefTe  mol- 
ta impreffione  nell’animo  di  quella 
Religiofa  ; non  badò  ad  ogni  modo 
a fuperare  tutte  le  Tue  ripugnanze  . 
Onde  dando  ella  perplefTa  , e irre- 
soluta , le  apparve  la  Serva  di  Dio 
la  feconda  volta  , e così  poi  anche 
la  terza , ordinandole  , e inculcan- 
dole lo  fiedb  di  prima  . Allora  non 
potendo  più  dubitare  , che  quella 
forte  la  volontà  del  Signore  , tifoi- 
de di  efequire  quanto  da  lei  ricer- 
cavafì  : anzi  fece  di  più  ; poiché 
mal  grado  la  fua  età  già  decrepita., 
intraprefe  a tal  oggetto  il  viaggio 
per  Venezia  : e quivi  oltre  il  fat- 
to predente  depofe  tutto  ciò  che  fa- 
peva  in  ordine  a Fialetta , facendo 
Speziai  menzione  della  grazia  indi- 
catale , che  farà  da  noi  riferita  nel 
Capo  nono  del  Seguente  Libro  . E 
come  fede  data  riferbata  in  vita 
dalla  Provvidenza  divina  per  que- 
do  fine  , partita  che  in  appredo  fu 
da  Venezia  , fi  ammalò  gravemen- 
te nella  Città  di  Trevigi  : e con 
Segni  di  pietà  Singolare  refe  lo  Spi- 
rito a Dio  .in  cala  dell’  Illudridìroo 
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Signor  Conte  Giacomo  Spineda  , 
che  1’  accoife  con  gran  piacere  per 
Je  Segnalate  virtù  , che  in  lei  rico- 
nosceva . Queda  Religiofa  medefima 
ha  depodo  ancora  Sul  prefente  pro- 
posito , che  molto  tempo  prima  tro- 
vandosi in  Venezia  , l’era  compar- 
sa Ja  Serva  di  Dio  in  forma  glo- 
riofa  , commettendole  che  doverte 
abboccarfi  con  certa  pcrSona  , che 
le  nominò  , la  quale  era  data  *per 
Suo  mezzo  , mentre  viveva  , ridot- 
ta Sul  cammino  della  Salute  , e av- 
visarla a Suo  nome  Sopra  di  certo 
punto  Spettante  la  Sua  coftienza  . Il 
che  avendo  ella  eSeguito  , le  fu  da 
quella  perfona  riSpolto  , che  in  fat- 
ti era  così , come  diceva  ; e ne  re- 
dò ammirata , perché  era  coSa  Segre- 
ta , e non  poteva  da  lei  naturalmen- 
te Saperfi. 

A quedt  cali , che  fuccederono  do- 
po la  morte  di  Fialetta  , piacemi  di 
aggiugnerne  alcuni  altri  occorfi  , men- 
tre ancora  viveva,  i quali  non  mea 
palefano  Peccelfo  Suo  merito  avanti 
Dio  . Ad  una  perfona  di  gran  bon- 
tà, che  oggidì  Soppravvive,  fece  no- 
ta il  Signore  in  certa  occafione  la 
maniera  ammirabile  , e Angolare  , 
onde  Cavea  feco  fpofata  , modran- 
dole  con  vifione  mideriofa  , che  in 
tal  atto  le  avea  partecipato  della  Sua 
deffa  divina  Sapienza  ••  la  qual  cofa 
perfettamente  fi  accorda  con  quello 
che  dice  la  Serva  di  Dio  riferendo 
quedo  Sublime  favore  . Ad  un’  altra 
lieta  fece  vedere  una  volta  limpi- 
a,  e chiara  come  un  cridallo  mvc- 
dito  dai  raggi  del  fole  : per  cui  ve- 
niva a lignificare  la  raaravigliofa  in- 
nocenza di  fua  vita  , c l’ardore  di 
carità  , onde  efTo  divin  Sole  la  pe- 
netrava , Senza  ritrovare  alcun  offa- 
colo  alla  diffusone  de’  Suoi  raggi  , 
e del  Suo  calore  . A queda  (feda 
in  altra  congiuntura  fu  modrato  nel- 
la nodra  Vergine  un  chiarore  eccef- 
fivo  , e Sommamente  dilettevole  , che 
ufeiva  dal  Suo  petto  , in  cui  pafsò  a 
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, conofcervi  cofc  fuperiori , e divine , 
he  óltre  modo  la  rapivano. 

Moke  poi  e diverfe  furono  le  ma- 
niere, colle  quali  fi  compiacque  Id- 
dio dar  a conofcere  quanto  cara  , e 
preziofa  folle  nel  Tuo  fovrano  colpet- 
to l’anima  di  Fialetta  , al  fuo  gran 
Servo  tante  volte  nominato  Padre 
Daniel  Angelo  Comi  . Conciolfiachè 
una  volta,  mentre  per  fingolar  favore 
terna  tra  le  braccia  Gesù  Bambino, 
che  l’era  apparto  , e con  tenerezza 
di  cariti  le  raccomandava  le  due  Tue 
fpirituali  Sorelle  Fialetta  , e France- 
fca  ; egli  colla  divina  Tua  bocca  l’af- 
fìcurò,  che  già  elTe  erano  tutte  fue  , e 
che  le  confervava  dentro  il  fur»  cuo- 
re, come  fue  fpeziali  confidenti  , e 
dilette.  Un'altra  volta,  elTendo  flato 
rapito  dai  fenfi  , vide  Grillo  divin 
Giudice  , il  quale  con  tratto  fpe/ia- 
li  (Timo  di  affabilità  , e domellichcz- 
za  teneva  Fialetta  affiliente  al  fuo 
tribunale,  mentre  fentenziava  moke 
anime  fecondo  i loro  meriti  , chia- 
mandone alcune  alla  gloria  dei  Cie- 
lo, e condannandone  altre  alle  pene 
dell’Inferno  « Un’altra  volta,  elfiendo 
pure  elevato  in  cllafi,  gli  fu  rappre- 
fentata  la  Serva  di  Dio  fiotto  di  un 
cielo  di  purilfimo  fuoco  , e di  una 
{Iraordinaria  chiarezza,  vellita  di  re- 
gai manto  , intelfuto  di  gemme  , e 
Iparfo  di  lucidilfime  (Felle , che  ligni- 
ficavano le  fue  virtù  , e prerogative 
eccellenti:  e le  furono  inueme  appa- 
lefate  le  parzialilfime  dimotlrazior.i 
di  affetto,  che  le  ufava  Gesù  riguar- 
dandola come  Tua  dilettiffima  Spofa. 
E così  con  quelle  ed  altre  maniere 
ancora,  che  per  brevità  fi  tralafcia- 
no  , andava  confermando  il  Signore 
quello  fuo  Servo  nella  liima  , che 
già  aveva  , della  noltra  Vergine  , e 
nella  dipendenza  da’  Tuoi  configli  , e 
ammaeflramenti  falutari . 
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CAPITOLO  VII. 


Di  alcune  prozie  ottenute  coll'  invoca- 
zione della  Serva  di  Dio  . 


OLtre  le  dimoi!  razioni  , che  ab- 
biamo riferite  nel  capitolo  paf- 
fato , glorificò  il  Signore  quella  Tua 
Serva  coll’  accordare  moke  grazie 
prodigiofe  a coloro,  che  con  fiducia 
nella  fua  intercAfione  o l’ hanno  in- 
vocata, o fi  applicarono  addolfo  qual- 
che cofa  del  luo.  Alcune  di  quelle, 
che  furono  fedelmente  raccolte  ne’ 
primi  tempi  dalla  fua  morte  , non 
poche  delle  quali  fono  poi  Hate  con- 
fermate a me  lleflb  dalle  perfone 
medcfnne,  che  le  ricevettero,  anche 
con  lor  giuramento,  andremo  , deferi- 
vendo  in  quell i due  ultimi  capitoli  j 
in  uno  de' quali  fi  parlerà  delle  gra- 
zie ottenute  colla  (ua  invocazione  ; 
nell’altro  di  quelle  , che  avvennero 
nel  contatto  di  qualche  cofa  a lei  ap- 
partenente. Devo  però  avvertire  il 
Lettore,  che  le  grazie  , che  qui  fi 
raccontano,  fono  venute  alla  notlra 
cognizione  piuttollo  per.  avventura, 
che  per  diligenza,  c Itudio,  che  fiali 
finora  praticato  nei  rintracciarle  . 
Onde  fi  può  credere,  che  moke  , e 
moke  altre  ne  fiano  fuccedute  , che 
fperiamo  fiano  per  venire  alla  luce  , 
quando  fi  uferanno  più  accurate  ri- 
cerche . 

Una  delle  prime  perfone,  che  fpe- 
riirentarono  dopo  la  morte  della  Ser- 
va di  Dio  la  fua  protezione  , c foc- 
corfo,  fu  la  Signora  Fiorenza  moglie 
del  Signor  Tommafo  Boccanelli . Era 
efià  a ietto  travagliata  da  febbre  ar- 
dentilfima  con  due  polleme  nella  go- 
la , che  oltre  atroci  dolori  , le  chiu- 
devano il  canale  , per  cui  traman- 
dar potclfe  allo  llomaco  il  cibo  ne- 
celfiirio  al  fuo  mantenimento.  Furo- 
no 
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no  chiamati  il  Medico  , ed  il  Ce-  alcuna  rattenuti  . Or  mentre  cosi 
rufico  per  recarle  qualche  rimedio  , correvano,  venne  la  carrozza  ad  ur- 
ie fòffTc  flato  poflìbile  : ma  quelli  tare  rovinofamente  in  una  pietra  con 
efaminata  la  qualità  del  male  dif-  tanto  empito  , che  le  trabalzò  tutte 
litro  d’  accordo  , che  era  duopo  ve-  in  mezzo  la  flrada  1’ una  fopra  dell’ 
nire  al  taglio  delle  polleme  ; ma  altra.  In  si  manifefto  pericolo  Or- 
che non  potevafi  allora  efeguire  tal  fola  fi  raccomandò  di  tutto  cuore 

rimedio  per  non  edere  ancora  ma-  a Fialetta  , verfo  cui  nudriva  una 

ture  , e che  perciò  fi  richiedevano  fpeziale  divozione  , chiamandola  in 
almeno  otto  giorni  di  tempo  . On-  fuo  foccorfo  . Il  foccorfo  infatti  ri- 
de elfendo  molto  urgente  il  bifogno  chiedo  non  le  mancò  con  un  fre- 
ddi* inferma  , la  giudicarono  dif pe-  cedo  tutto  per  lei  favorevole  : poi- 

rata . Tra  dolori  dunque  acerbiffi-  chè  incontanente  i cavalli  Jafciando 
mi  fi  ridude  la  povera  Signora  alP  la  prima  flrada  , rivolfero  altrove  il 
eftremo  della  vita  , e già  flava  co-  loro  corfo  .•  perilchè  non  rellò  pun- 
me  traendo  gl’ ultimi  refpiri  ; quan-  to  offefa  dalle  ruote  . Di  più  , ben- 
do il  Marito  , ch’era  ivi  preferite  , chè  cadefle  precipitofamente  forto 
fentl  , che  proferiva  fra’  denti  al-  di  tutte  l’ altre  , non  ne  riportò  le- 
dine parole  , che  non  potea  ben  ef-  fione  di  forra  alcuna  ; dove  per  op- 
primere . onde  accodando  meglio  1’  pollo  tutte  le  fui  compagne  reftaro- 
orrecchio  , gli  riufcl  finalmente  d’  no  si  mal  concie  , che  una  di  lo- 
intendere  , che  diceva  , anima  di  to  , cioè  la  Nobil  Donna  Bianca 
Fialetta  : e accortoli  da  ciò  , che  Valiera  , mori  poco  dopo  di  quel- 
la chiamava  in  fuo  ajuto,  fi  pofe  e-  la  caduta  . Onde  dalla  protezione 
gli  pure  in  fua  compagnia  ad  invo-  della  Serva  di  D:o  riconobbe  p ef- 
carla,  perchè  la  foccorreire  in  quell’  fer  ella  ftata  prefervata  da  ogni  dan- 
eftremo  bifogno  . Seguitando  cosi  I’  no  ; e fino  al  dì  d'oggi  ne  parla  , 
orazione,  dopo  di  un'ora  creparono  come  di  un  evidente  miracolo . 
d’improvifn  le  due  pofteme  , e tifci-  Due  altre  grazie,  oltre  quella  più 
rono  per  la  bocca  le  marcie  , fen-  infigne  , che  riferiremo  nel  capito- 
za  che  ne  feendefle  una  minima  lo  , che  fieguc , e tutte  con  fuo  giu- 
parte  allo  llomaco  : perilchè  rellò  ramento,  attella  quella  fte/ra  figliuo- 
affatto  fana:  e per  compimento  del-  la  di  aver  ottenute  per  interceflìo- 
la  grazia  le  ritornò  nel  medelimo  i-  ne  di  Fialetta  . Conciofliachè  eflen- 
ftante  anche  il  latte  , che  avea  per-  dole  una  volta  nello  feendere  una 
duto  in  quella  infermità.,  ed  era  ne-  fcala  di  pietra  mancato  per  inav- 
celfario  per  un  bambino  , che  avea  vertenza  il  piede  , cadè  giù  a rom- 
nelle  fafeie  . Sopravvenuto  poi  il  picollo  da  luogo  affai  rilevato  con 
medico  , e ritrovatala  interamente  manifefto  pericolo  di  rimanere  fra- 
guarita  , ne  rimafe  oltre  modo  am-  caffata  , e morta  . Ma  avendo  in 
mirato  , e confefsò  tale  guarigione  quel  frangente  invocato  l’ ajuto  dcl- 
effere  totalmente  miracolofa  , c fo-  la  Serva  di  Dio,  non  ne  riportò  ve- 
prannaturale . run  nocumento,  tuttoché  per  altro 

Viaggiando  Orfola  Vegna  una  voi-  andafTe’ nel  fine  a dare  col  capo  nel 
ta  in  carrozza  in  compagnia  di  alcu-  taglio  di  un  marmo.  L’altra  poi  fu  , 
uè  Signore  , occorfe , che  per  non  che  avendo  perduto  Tufo  di  un  pie- 
fo  qual  accidente  intimoriti  i ca-  de  percerto  male  fopravvenutole , di- 
valli , fi  diedero  ad  una  precipito-  modochè  come  morto  non  rifentiva 
fa  fuga  fenza  poter  clfere  in  guifa  più  alcuna  impreflione , avendoli  rac- 
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comandata  a Fialetta  , lo  riacquilìò 
libero  , e fano  lenza  elitre  mai  piìi 
moleftata  in  quella  parte. 

Suor  Ottavia  Regina  Moro,  Mo- 
naca del  Convento  dello  Spirito  San- 
to di  Venezia,  pativa  da  qualche  tem- 
po certa  infermità  in  una  gamba  , 
che  molto  la  travagliava,  fpezialmen- 
te  per  l’età  fua  già  cadente  di  cir- 
ca fettant'  anni  . Concepì  un  gior- 
no ferma  fiducia  nel  patrocinio  di 
Fialetta  , che  era  Hata  in  vita  fua 
gran  confidente  , e verfo  cui  aveva 
una  liima  affai  particolare  : ed  effen- 
dofi  a lei  devotamente  raccomanda- 
ta , nel  medefimo  ilìantc  miglio- 
rò , c fuccelfivamcntc  poi  del  tutto 
guari. 

Vivca  in  educazione  nel  Mona- 
fiero  medefimo  la  Nobil  Signora 
Caterina  Cornara  , la  quale  fu  alfa- 
lita  da  si  grave  infermità  , che  i 
Medici  difperarono  di  poterla  ri- 
fanare,  e giudicarono  il  male  per  in- 
curabile . Or  la  detta  Suor  Ottavia 
avendo  provato  a fuo  vantaggio  si 
polTente  1 intercefiione  di  Fialetta  , 
confidò  in  lei  medefima  , che  avreb- 
be altresì  liberata  quella  figliuola  . 
Onde  l’ invocò  con  divozione  e vi- 
va fede  fopra  di  e(Ta  : e fubito  cef- 
sò  la  violenza  deimale  , e in  poco 
tempo  rellò  affatto  fana. 

Quella  ftclfa  Suor  Ottavia , efTen- 
do  fiata  eletta  ai  governo  delle  Re- 
ligiofe,  viveva  in  grande  afflizione  a 
motivo  dello  (lato  infelice,  a cui  era 
ridotto  il  Monafiero  da  qualche  tem- 
po si  per  difgrazie  fucccdute  , si 
ancora  per  la  difficoltà  eftrema,  che 
incontrava  , di  rifeuotere  il  fuo  dai 
debitori  . Perilchè  non  fapeva  piò 
come  provedere  al  mantenimento  , 
e ai  bifogni  occorrenti  delle  fuc  Re- 
ligiofe  . Rifolfe  pertanto  di  cercare 
coll’orazione  quel  rimedio  , che  piò 
non  fperavafi  dall’  induflria  umana  , 
e ricorle  di  cuore  a Fialetta  , acciò 
l'ajutafle  in  si  grave  travaglio  . Le 


Quarto 

fue  preghiere  ebbero  con  prontezza 
l’effetto  fofpirato  : poiché  inafpetta- 
tamente  ritrovò  perfon3  fedele  , che 
1’affifiette  con  attenzione  , e premu- 
ra nel  fare  le  rifeoffioni  : fi  raddriz- 
zarono gli  affari  fcaduti  del  Mona- 
fiero:  e provò  nel  fuo  governo  tan- 
te benedizioni  del  Cielo  , che  non 
fidamente  potè  rimediare  a tutti  i 
bifogni  delle  Religiofe  , ma  accre- 
fiere  ancora  ad  elfe  il  vitto  ordina- 
rio , che  prima  era  affai  fiarfo  , e 
lafciare  in  fine  il  Convento  molto 
ben  proveduto  , e con  buone  fumme 
di  danaro  in  Caffi. 

Nel  tempo  medefimo  , che  que- 
lla Religiofi  governava  il  Mona- 
fiero,  s’infermò  a morte  Suor  Ma- 
ria Sodcrini  , che  fervi  va  nell’uffi- 
zio di  Scrivana  . Erano  perciò  in 
grande  agitazione  , e travaglio  le 
Monache  , temendo  di  perdere  una 
perfona  si  neceffiria  , e sì  utile  agl’ 
intereffi  comuni  . Ma  efTendo  l’Ab- 
badeflfa  ricorfi  a Fialetta  , invo- 
candola devotamente  fopra  1’  in- 
ferma , in  un  fubito  migliorò  , e 
fucceffivamcnte  ricuperò  l’intiera  fi- 
nità . 

Vedendoli  quella  Religiofi  in  tan- 
te maniere  favorita  dalla  Serva  di 
Dio , fi  avanzò  a dimandarle  un’  al- 
tra grazia  , che  molto  le  premeva  . 
Bollivano  da  gran  tempo  tra  alcune 
Nobili  Signore  a lei  ftrettamente 
congiunte  per  legame  di  parentela 
ofiinate  diflenfioni  , e liti , nè  appa- 
riva alcuna  firada  di  riunire  gli  a- 
nimi  difeordi  : onde  temevafi  , che 
avelfero  a durare  per  lungo  tempo 
con  tutte  quelle  confeguenze  , che 
fogliono  portar  fico  tali  contrarie- 
tà . Animata  dunque  da  viva  fede 
ebbe  ricorfo  a Fialetta , pregandola 
caldamente  a diffondere  fpirito  di 
concordia  , e di  pace  fopra  di  quel- 
le perfonc  . Fu  cofi  maravigliofi  : 
mentre  meno  afpettavafi  , dentro  lo 
fpazio  di  tre  giorni  celiarono  i mo- 
tivi 
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tivi  delle  contefe , fi  accordarono  in- 
fierae  le  parti  , e fu  il  tutto  compo- 
fio  con  aggradimento  comune. 

La  Signora  Lorenza  Orfo  cadde  per 
difgrazia  nell’acqua  in  certo  lito  di 
Venezia,  dove  è profondiflìmo  il  ca- 
nale , e più  rapida  la  corrente  , nè 
potè  e (Te  re  prdìamente  foccorfa  da 
alcuno  a cagione  dell’  ora  aliai  tar- 
da . In  sì  evidente  pericolo  chiamò 
in  ajuto  la  Serva  di  Dio  , a cui  por- 
tava (ingoiare  riverenza  : e la  pro- 
tezione , che  ne  (perimenti)  da  lei  , 
può  dirfi  lenza  dubbio  una  grazia  mi- 
racolerà: imperocché  (lette  (opra  dell’ 
acque  fenza  mai  andare  a fondo  per 
io  fpazio  di  tre  quarti  di  ora  , do- 

{io  il  quale  accorfe  gente  a cavar- 
a fuori  : e,  come  atteflò  a me  me- 
definio  , parvele  in  tutto  quei  tem- 
po , che  alcuno  la  follcnefle  falda  in 
mezzo  dell’  onde  , acciò  non  fi  af- 
fondane . 

Forfè  in  maniera  più  prodigiofa  fu 
quella  (leda  Signora  prefervata  un’ 
altra  volta  in  Ììmigliante  pericolo  : 
poiché  eftendo  in  una  fera  di  piog- 
gia fdrucciolata  e caduta  nel  mare 
in  certo  fito  non  men  profondo  dell’ 
altro  , invocato  , che  ebbe  1’  ajuto 
della  Serva  di  Dio  , fenza  faperc  il 
come  (ode  fuori  portata  , fi  trovò 
con  fuo  grande  (lupore  ripolla  in 
terra  colle  vedi  bensì  bagnate  , ma 
fenza  lefione  , o nocumento  di  fua 
perfona.  Onde  piena  di  allegrezza  , 
volle  andarfene  torto  così  bagna- 
ta , com’era  , dalla  Signora  France- 
fca  Fialetti  a farla  confapevole  del- 
la grazia  ricevuta  per  mezzo  della 
Sorella . 

Niente  meno  fegnaiato  è il  favo- 
re, che  ottenne  ella  medefima  in  al- 
tra occorrenza  per  interceflìone  del- 
la Serva  di  Dio.  Viveva  in  (omma 
afflizione  , e travaglio  per  non  pote- 
re aiutare  il  marito,  che  (lava  da  lei 
lontano  , in  un  bifogno  affai  premu- 
tolo, da  cui  dipendeva  tutto  l’ edere 
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della  cafa.  E benché  tentade  a que- 
(lo  edetto  tutte  le  llrade  umanamen- 
te podi  bili  ; non  vedeva  mai  appa- 
rire alcun  raggio  di  fperanza  di  a- 
vere  a fortire  l’intento  : anziché  di 
giorno  in  giorno  infiggevano  difficol- 
tà fempre  maggiori  , c oliacoli  infu- 
perabili . Le  cadde  per  buona  forte 
finalmente  in  penliero  di  far  ricorfo 
a Fialetta  : e portatali  dalla  biadetta 
Signora  Francefca  fua  Sorella  , pian- 
gendo con  dirotte  lagrime  , e caldi 
lofpiri , pofero  nelle  lue  mani  quell’ af- 
fare tanto  imbrogliato  , concependo 
ferma  fiducia  nel  (uo  patrocinio.  Cor- 
rifpofe  in  fatti  il  (uccello  alla  fua  fe- 
de. D’improvifo,  e contro  l’efpet- 
tazione  d’ognuno  , cangiarono  di  af- 
petto  le  cole  , fi  appianarono  tutte 
le  difficoltà,  e retlò  concilialo  quan- 
to ella  delìderava  in  maniera  sì  inu- 
fitata  , e fuori  d ordine,  che  chi  eb- 
be notizia  del  fatto,  la  giudicò  aper- 
tamente miracolofa.  E tutti  e tre  que- 
lli cali  fono  deporti  da  lei  con  fuo  giu- 
ramento . 

Stava  a letto  inferma  con  acerbi 
dolori  la  Signora  Anna  Lazzari  per  un 
rumore  di  peliima  condizione  loprag- 
giuntole  in  una  cofcia  , il  quale  cu- 
ravafi  con  nove  tafle . Concepì  gran 
fiducia  nella  Serva  di  Dio  , ed  ef- 
fendoli  a lei  raccomandata  , le  com- 
parve una  notte  in  fogno  , e le  die- 
de ficura  caparra  , che  farebbe  pre- 
do guarita  . L'effetto  comprovò  la 
verità  della  proraefla  ; poiché  la  fe- 
guente  mattina  trovodì  in  buonirti- 
mo  dato  , e in  pochi  giorni  rellò 
totalmente  libera,  e fana , con  irtu- 
pore  di  tutti  di  cafa  , e molto  più 
del  Ccrufico  , che  la  medicava  , il 
quale  avea  detto  per  certo  , che  più 
meli  richiedevano  per  venire  a ter- 
mine di  quella  cura. 

Domenica  Cocchietta  era  ridotta 
ad  uno  dato  compaffionevole  da  un 
male  travagliofidimo  di  ernia  , per 
cui  menava  dentatamente  la  vita  in 
A a 2 gran 
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gran  povertà  , e miferia . Dopo  due 
anni  di  &ì  grave  incomodo  , fe  le 
raddoppiò  la  violenza  del  male  con 
eccellivi  dolori  , che  la  cruciavano 
fenza  trovar  verun  refrigerio  : e fi 
refe  affatto  inabile  al  moto  tanto  a 
lei  necclfario  per  faticare  , e pro- 
cacciare il  vitto  per  sè  fieffa  , e per 
due  fue  figliuole  , una  delle  quali 
era  affatto  impotente  , e l’altra  ma- 
legante  di  finità,  onde  nulla  guada- 
gnarli potevano  per  loro  mantenimen- 
to . Angulliata  dunque  oltre  modo, 
conferì  il  fuo  travaglio  con  alcune 
perfone  pratiche  di  fienili  mali  , dal- 
le quali  le  fu  veramente  fuggerito  a 
fuo  follievo  non  fo  qual  rimedio  , 
che  riputavano  opportuno  al  bifo- 
no  . Ma  non  avendo  ella  il  mo- 
li da  provederfene  , rifolfe  di  pro- 
curarfi  più  ficuramente  il  rimedio  dall’ 
ajuto  del  Ciclo  ; e per  iitinto  par- 
ticolare fi  raccomandò  all  anima  di 
Fialetta  , perchè  le  fofTe  avvocata 
preffo  la  beatiffima  Vergine  , e le 
intercedcffe  la  grazia  della  liberazio- 
ne . Non  fu-  vana  la  fua  fiducia  : 
attefocliè  fatta  tal  preghiera  fenza 
altri  rimedi  prefiamente  guarì  , c fi 
ritrovò  redimita  in  perfetta  fanità  , 
ficchi!  potè  d’indi  in  poi  ripigliare  i 
confasti  efercizj  , c guadagnarfi  da 
vivere  colle  fue  fatiche . 

Poco  differente  è la  grazia  , che 
ricevè  per  intcrcefTione  della  Serva 
di  Dio  , Margherita  Angelini  : poi- 
ché effendofi  a lei  raccc mandata  con 
viva  fede  nella  fua  interceflione , ri- 
fanò  in  breve  di  un  male  , che  le 
dava  gran  travaglio  , e riacquiilò  le 
forze  necefl'aric  per  le  fue  ordinarie 
faccende» 

Serva  per  conclufione  di  quefìo  ca- 
pitolo la  grazia  fpirituale  , nqn  me- 
no dell’  altre  filmabile  , che  impe- 
trò dal  Signore  una  perfona  pia  coll’ 
interceflione  di  quella  Vergine  , a cui 
portava  gran  divozione,  lira  effa  da 
gran  tempo  bramofa  di  piangere  ama- 
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ramente  i fuoi  peccati  con  un  fen- 
timento  particolare  di  contrizione  : 
ed  aveva  efprelTo  più  volte  quello 
fuo  acccfo  defiderio  a Fialetta,  men- 
tre ancora  era  in  vita  ; da  cui  fem- 
re  ricevette  in  rifpolta  , che  fareb- 
e fiata  confolata  fenza  fpecificarle 
di  vantaggio  . Succeduta  poi  la  dir 
lei  morte  , continuò  con  fiducia  nel- 
la fua  dimanda,  raccomandandoli  con 
ifpezialità  alla  Serva  di  Dio  , per- 
chè le  otteneffe  dalla  divina  clemen- 
za la  grazia  fofpirata  . Or  avendo 
in  certo  giorno  folenne  replicate  con 
più  fervore  del  folito  le  fue  iìianze  , 
e fatta  anche  celebrare  una  Mef- 
fa  nella  Chiefa  , ove  giace  il  fuo 
corpo  , le  fu  accordato  quanto  ef- 
fa  bramava  : conctofiìachè  fentì  d’ 
improvifo  penetrarli  la  mente  da  un 
lume  particolare  dell’  infinita  bon- 
tà del  Signore  , e de'  proprj  deme- 
riti, e il  cuore  da  uno  fpirito  vivif- 
fimo  di  compunzione;  coficchè  fi  po- 
fe  a piangere  tutte  le  fue  colpe  con 
abbondantilfime  lagrime:  e feguì  an- 
che al  modo  Hello  la  pia  mozione 
ne’ giorni  fulfeguenti  con  pieno  con- 
tento dell’  anima  fua  , riconofcendo 
tal  grazia  dall’  intereelfione  di  Fi- 
letta : e tanto  depotc  a me  licito  di 
propria  bocca. 
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Di  altre  grazie  ricevute  colV  applica- 
zione di  qualche  cofa  della 
Serva  di  Dio . 


ABbiamo  detto  a fuo  luogo  , co- 
me dopo  la  morte  di  quella 
Serva  del  Signore  furono  con  grande 
avidità  ricercate  tutte  le  cofe  , che 
aveanle  fervito  in  qualche  conto  , o 
io (Tcro  a lei  appartenenti  , e confer* 
vate  da’  Tuoi  divoti  come  reliquie  . 
Di  quelle  ferviffi  pofeia  Iddio , come 
di  (burnenti  per  operare  molte  grazie, 
che  riferiremo  in  quello  ultimo  capi- 
tolo del  prefentc  libro,  e fono  le  fe- 
guenti  . 

La  Signora  Elifabetta  Belli  era  (la- 
ta per  un’  anno  continuo  tormentata 
da  acerbittimi  dolori  di  fianco  , che 
dilatavanfi  in  tutto  il  redo  del  cor- 
po con  fua  gran  pena  . Dopo  avere 
inutilmente  adoperato  ogni  forta  di 
rimedio  fuggerito  dall’  arte  , fi  pofe 
fulla  parte  addolorata  un  ritaglio  di 
abito  , e una  pezzetta  bagnata  nel 
fangue  della  Serva  di  Dio  : e 

nel  medcfimo  ittanre  fu  libera 
dal  dolore  , e perfettamente  fa- 
na  . 

Andrea  Camerata  fu  afTalito  da 
febbre  ardente  , che  lo  rtdulfe  a let- 
to con  pericolo  della  vita  per  1’  età 
fua  già  molto  avanzata  . Furono 
medi  in  opera  per  rilànarlo  molti 
•rimedj,  i quali  però  a nulla  giova- 
rono . Finalmente  ricevè  in  dono 
pochi  di  que*  fiori  , eh’  erano  fiati 
l'opra  il  cadavere  della  pia  Defun- 
ta ; ed  avendone  prefi  per  bocca 
alcuni  pezzetti  con  raccomandarfi  a 
lei  (tefia  , partì  fubito  la  febbre  , 
C fi  redimì  in  perfetta  (alate. 


Ottanfo.  3 7 f 

Orfola  Vegna  , già  mentovata  di 
fopra , dopo  una  malattia  mortale 
era  rimafia  attratta  di  un  braccio  , 
ftechè  non  potea  valerfene  ad  al- 
cun ufo  .•  ma  il  peggio  fu  , che  le 
fopraggiunfe  ancora  nel  lato  Anidro 
certo  tumore  di  una  grofl'ezza  ttra- 
ordinaria  , che  la  travagliava  di 
continuo  con  eccedivi  dolori  . Fu- 
rono chiamati  i Chirurgi  per  vede- 
re , fe  (offe  podi  bile  di  recarvi 
qualche  rimedio  . Ma  quelli  dopo 
avere  efaminato  il  tumore  , l’abban- 
donarono , dicendo  non  potetfi  al- 
lora curare  , perchè  troppo  imma- 
turo al  taglio  , anzi  effervi  affai  che 
temere  di  una  cancrena  . Laonde 
la  povera  figli  vola  , che  già  da  piò 
giorni  non  poteva  prendere  alcun 
ripofo  per  la  veemenza  del  dolo- 
re , alzava  le  grida  al  Cielo  di 
una  maniera  la  piò  compadìone- 
vole,  che  dir  fi  poffa  , fmaniando. 
e dibattendoli  qua  , e là  , colio- 
chè  credevafi  che  avede  ad  im- 
pazzire . In  quefro  fiato  di  cofe 
Maria  Vegna  fua  Madre  andò  tut- 
ta addolorata  dalla  Signora  Fran- 
cefea  Fialetti  , e la  (congiurò  col- 
le lagrime  agli  occhi  a darle  qual- 
che cofa  di  fua  Sorella  già  delìin- 
tà  : e ricevuto  un  pezzetto  del  fuo 
fcapolare  , lo  portò  alla  figlia  , per- 
chè* fe  1*  applicade  con  viva  fede 
nei  meriti  di  quell’anima  . Cofa  mi- 
rabile: appena  effa  fe  I’  ebbe  appli- 
cato , che  di  fubito  fvanì  del  tut- 
to il  dolore  , e prefe  ripofo  . La 
mattina  poi  fvegliata  che  fu  , tro- 
vodì  il  tumore  già  rotto  , le  mar- 
cie  ufeire  , e pienamente  guarita.  E 
perchè  folfe  piò  compiura  la  grazia  , 
cefsò  anche  fubito  1*  attrazione  del 
braccio  , ficchè  potè  poi  fempre  ado- 
prarlo  ne’  fuoi  efercizj  i nè  piò  in 
avvenire  foggiacque  a veruno  de’ nar- 
rati incomodi  , come  atteftò  a me 
medefuno  di  propria  bocca  con  tutto 
il  tettante  con  fuo  giuramento  : c lo 
A a 3 flef- 
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fleflò  conferma  la  Madre  , che  ancor 
fopravvive . 

L’  Illuftriffirao,  ed  Eccellentilfimo 
Signor  Principe  Ferdinando  Gonza- 
ga fi  ammalò  di  gagliarda  febbre  , 
che  in  poco  tempo  Jo  riduce  ali'  e- 
fìremità,  a fegno  tale,  che  i Medi- 
ci difperarono  di  rifanarlo.  La  Prin- 
cipefla  fua  Conforte  , che  era  afliit- 
ti/fima  per  tal  cafo  , vedendo  man- 
care i riraedj  umani  , ricorfe  ai  fo- 
prannaturali  : e non  avendo  altro  pref- 
fo  di  sè  della  Serva  di  Dio,  che  una 
fua  canzone  fpirituale,  la  prefe  e con 
fede,  e divozione  P applicò  al  marito 
infermo  : c fubito  partì  la  febbre  , e 
refiò  libero,  e fano. 

La  Signora  Camilla  Belema  pati- 
va da  gran  tempo  una  molella  in- 
fermità, che  la  teneva  conficcata  in 
un  letto  . Una  notte  fra  1‘ altre  fu 
forprefa  da  tal  accidente  , che  la  po- 
fe  in  pericolo  della  vita  , e avea  già 
perduto  P ufo  della  favella  . Accor- 
fa  a quello  cafo  la  Pignora  Andria- 
na  Bianchi  , le  diede  a bere  tre  fo- 
li fili  dello  fcapolare  della  Serva  di 
Dio,  che  avea  feco  portati,  animan- 
dola ad  aver  confidenza  in  quell’a- 
nima. Appena  quei  fili  toccarono  la 
lingua  .deiì’  inferma  , che  rinvenne 
tolto  in  sè  fielTa  dalP  accidente  , e 
tra  poco  rifanò  ancora  affatto  dalla 
fua  malattia  . Per  il  che  volle  .por- 
tarfi  a vifitare  la  fua  fepoltura  per 
ringraziarla  del  benefizio  ricevuto,  e 
andare  altresì  a vedere  la  fua  effigie 
in  cafa  delle  Sorelle. 

La  Signora  Giuli  ina  Moglie  del  Si- 
gnor Seballiano  Campana  per  certo 
improvilo  fpavento,  che  concepì  una 
notte  prima  di  marirarfi  alla  villa  di 
un’ombra  , era  rimalla  feoncia  , sfi- 
gurata , e deforme.  Ricorfe  alla  Ser- 
va di  Dio  , e con  ficura  fede  fi  ap- 
plicò un  picciolo  involto  da  effa  chia- 
mato Aentu , che  conteneva  una  par- 
ticella della  croce  di  cera  , che  era 
fiata  tra  le  mani  di  Fialetta  deiun- 


ta , e poche  foglie  dei  fiori.  , che  fu- 
rono fparfi  fopra  il  fuo  cor  po  : e fu- 
bito ritornò  nello  flato  di  p rima,  di- 
modoché chi  olfervò  quello  fatto,  eb- 
be aconfeffarlo  per  infigne  miracolo. 

Col  mezzo  di  quello  il. Veflb  pic- 
ciolo involto  operò  il  Sig.nore  al- 
tre grazie.  Conciolliachè  av  endolo  la 
medefima  Signora  applicato  con  vi- 
va fede  fopra  di  una  fanciul  la  , che 
da  due  in  tre  giorni  llavain  punto  di 
morte  , ed  avea  perduto  1’  tufo  dei 
fentimcnti  , nello  fielTo  illante  mi- 
gliorò , e io  appreffo  perfettamente 
guarì. 

Non  meno  filmabile  dee  riputar- 
fi  la  grazia  , che  ricevette  a van- 
taggio dell  anima  fua  Antonia  Cal- 
ce) ta  coll’  applicazione  dei  medefimo 
Agnus.  Dopo  lunga  indifpoGzione  fu 
ella  foprapprefa  da  mortali  acciden- 
ti , che  la  ridufTero  aH’ellrema  ago- 
nia fenza  l’ufo  della  favella  , e dei 
fentimenti  : per  il  che  fu  giudicata 
incapace  di  ricevere  l’Affoluzione  Sa- 
gramenrale . Furono  adoprati  intor- 
no a lei  tutti  i rimedj  poffibili  per 
richiamarla  almeno  in  sè  ftefTa  , ma 
fenza  frutto  : onde  il  cafo  era  te- 
nuto per  difperato  . Avendo  intefo 
l’infelice  fuo  fiato  la  detta  Signo- 
ra Giufiina,  moffa  a compaffione  di 
quell’  anima  , che  pafiàva  all’  altra 
vita  fenza  Confeffione  , prefo  il  fuo 
Agnus  andò  io  perfona  alla  cafa  del- 
la moribonda  , e glielo  pofe  indoffo, 
dicendo  con  ficurczza , che  al  toc- 
co di  quello  avria  ricuperata  la  fa- 
vella : e così  fu  in  effetto  dopo  po- 
co tempo.  Onde  avendo  richiefio  del 
Confeflòre  potè  da  lui  ricevere  Paf- 
foluzione  : e finì  poi  in  appreffo  di 
vivere . 

Se  a quefta  giovò  folamente  per 
la  falutc  dell’anima  l’applicazione  di 
qud'e  memorie  della  Serva  di  Dio  ; 
aii  un  altra  chiamata  Laura  Calzet- 
ta , fu  profittevole  ancora  per  la  fa- 
iute  del  corpo.  Perocché  trovandoli 

ella 
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ella  vicina  a morte  j e fenza  poter  ri-  to  involto  un  picciol  odo  della  Serva 
cevere  i Sacramenti  della  Chiefa  per  di  Dio  , incontanente  fvanì  affatto  il 
effer  priva  dell’ufo  dei  fenfi  , appli-  dolore,  e rifanò. 

Caio  che  li;  fu  il  medefimo  Agnus  , Suor  Maria  Fiancefca  Morandi  dan- 
ricuperò  la  favella  : fìcchè  potè  con-  do  a letto  travagliata  da  febbre  , fi 
je  darli  , e in  appreffo  migliorò,  e fi-  raccomandò  devotamente  alla  Serva 
■almente  del  tutto  guarì.  di  Dio  » pè  avendo  che. altro  appli- 

II  Nohil  Uomo  Angelo  Zaguri.ef-  cirfi  di  lei , fi  pofe  indoffo  una  lette- 
Jendo  di  età  di  circa  (ettant’anni  per  ra  fcritta  di  fuo  pugno  : e ne  provò 
un  colpo  di  apoplefia  reltò  sì  mala-  il  buon  effetto  della  guarigione,  par- 
mente  offefo  di  memoria  , c di  men-  tendo  la  febbre  fenza  più  tornare  a 
te  , che  non  era  più  abile  a verun  tnolcftarla,  E l’ilìeffo  effetto  provò 
maneggio  , o intereffe.  Con  quel  po-  parimente  una  giovinetta  inferma  , 
co  però  di  lume  , che  gli  era  fopra-  che  viveva  lotto  la  fua  educazione  , 
vanzato  , fi  accorgeva  dell  infelice  avendovi  applicata  la  medelìma  let- 
tila condizione  :e  modo  da  fpezia-  tera. 

le  ilìinto  fi  raccomandò  devotamen-  La  Signora  Caterina  Fumin  giace- 
re a Fialetta , di  cui  aveva  una  llima  va  oppreffa  da  acerbiffimi  dolori  di 
fingolare,  e la  chiamava  anima  [anta:  fianco  , che  fi  (fendevano  nelle  parti 

e toccatofi  col  fuo  abitino  , e non  fo  contigue  con  fuo  grave  tormento  , 
qual  altra  cofa,  che  teneva  preffo  di  coficchè  non  poteva  nè  muoverli,  nè 
sè  della  medefima  , fubito  ricuperò  attendere  agrintereffi  di  fua  cafa.  Si 
affai  la  memoria  , e così  parimente  pofe  una  (era  fopra  la  parte  offefa 
il  fenno  : e perfeverando  con  fede  con  viva  fede  una  piccioia  porzione 
nella  preghiera  , fi  redituì  nel  pri-  dell’abitino  di  Fialetta  : e la  feguen- 
micro  dato  di  mente.  te  mattina  fi  trovò  in  buonidìmo  Ila- 

Suor  Maria  Terefa  Donada , Mona-  to  con  libertà  di  adoprarli  nelle  fue 
ca  del  Convento  del  Corpus  Domini  domediche  faccende, 
di  Venezia,  fi  trovava  a letto  aggra-  Domenica  Cocchieta  colpita  di  A' 
vata  da  male  Tormentofidìmo  di  vi-  poplefia  nella  teda  avea  perduto  1’ 
feere  , il  quale  non  potè  edere  pun-  ufo  dei  fenli  , e della  favella  ; co- 
lo mitigato  da  tutti  i rimedj  , che  ficchè  per  quanto  il  Parrocho  fi  a- 
feppero  applicarvi  li  Medici . Le  fu  dopradc  inforno  a lei  , non  potè 
dato  da  Suor  Angela  Maria  Minotto  mai  ricavare  alcun  indizio  di  pen* 
un  capello  della  Serva  di  Dio  : e timento  , che  la  rendeffe  capace 
appena  l'ebbe  prefo,  che  cefsò  idan-  dell’  Adduzione  fagramentale  . An- 
taneamente  il  male  con  ammirazio-  gir’i  fua  figliuola  molto  afflitta  per 
se  delle  Religiofe  : le  quali  per-  ? ere  morire  la  Madre  , e trop- 
ciò  procurarono  con  grande  avidità  p«\*>iù  per  vederla  morire  fenza 
di  ottenere  qualche  cofa  fpertante  a Sagramenti  , prefe  un  filo  dell'  a- 
Fialetta  per  confervarla  a loro  van-  biro  di  Fialetta  , e glielo  fece  pi- 
taggio.  gliare  nella  bevanda  , invocando  L’ 

La  Signora  Giovanna  Panziera  prò-  ajuto  di  quell’  anima  . Fatto  que- 
vava  dolori  atrocidìmi  per  un  offo  do  , ricuperò  tra  poco  la  moribon- 
de! Iato  dedro  , che  fe  l’era  fpezza-  da  1’  ufo  della  ragione  , e de’  fen- 
to  in  una  caduta  precipitofa  , nè  fi  , a fegno  che  tu  giudicata  capa- 
era  dato  ben  accomodato  dal  Cerufi-  cidìma  dei  Sagramenti  , che  in  el- 
eo . Furonle  applicati  vari  rimedj  fetto  ricevette  colle  ncccdaric  di- 
fenza  profitto  : ma  podafi  finalmente  fpofizioni  : e in  feguito  piamente 
addoffo  una  pezzetta  , in  cui  era  da-  morì . 

A a 4 Don- 
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Donna  Margherita  Quintina  era 
«la  gran  tempo  moledata  da  una 
■incredibile  oppredione  , e fuffoca- 
zione  di  cuore  , per  cui  nè  di  gior- 
no , nè  di  notte  poteva  prendere 
alcun  ripofo  . Onde  viveva  io  e- 
dremo  travaglio  , non  permetten- 
dole la  fua  povertà  di  procacciar- 
ti alcun  rimedio  a follevamento  del 
male  . Vedendola  in  quefto  dato 
una  perfona  fua  conofcente  , fi  mof- 
.fe  a pitti  di  lei  : e prefi  tre  fi- 
li dello  Scapolare  di  Fialetta  , glie- 
li diè  a bere  , animandola  a confi- 
dare in-  quell’  anima  , che  1’  avria 
liberata  . E tanto  appunto  fegul  con 
si  profpero  fuccedo  , che  come  dif- 
fe  ella  ftefla  , parvele  poi  di  ri 
trovarfi  tutt’  altra  da  quella  di  pri- 
ma . 

Angiola  Tagliapietra  pativa  da 
qualche  tempo  di  un’  odinato  ma- 
le di  occhi  con  ardori  , e dolori 
sì  atroci  in  quella  parte  , e in  tut- 
to il  capo  , che  non  le  concede- 
vano alcun  ripofo  . Si  mifero  in 
opra  per  follevarla  tutti  i rirncdj 
immaginabili  tanto  corporali  , che 
fpirituali  : ma  fenza  prò  . Onde  da- 
va in  pericolo  di  cadere  o in  di- 
fperazione  , o in  frenefi»  , alzan- 
do le  grida  , e dicendo  , che  non 
poteva  durar  di  vantaggio  in  quel- 
lo dato  sì  tormentofo  . Finalmente 
te  fu  dato  un  ritaglio  dell’  abitino 
di  Fialetta  , acciò  fe  1’  applicale 
con  viva  fede  . Il  che  avendo  fat- 
to » cedarono  fidatamente  i dolo- 
pi  , prefe  ripofo  , e in  brieve  fu 
libera  da  ogni  male. 

Tre  altre  grazie  ricevè  la  def- 
fa  da  Fialetta  . La  prima  , che  ef- 
fendo  data  adàlira  una  notte  da  do- 
lori di  fianco  , a’  quali  era  di  fre- 
quente foggetta  , ne  redò  in  un  fu- 
bito  liberata  col  toccarti  colla  det- 
ta pezzetta  . L'  altre  furono  a be- 
nefizio di  due  fuoi  figliuoli  , Fran- 
cefco  , e Caterina  i quali  rifana- 
tono  da  infermità  differenti  , l’uno 


Quarto 

edendo  foto  toccato  dalla  Madre  col 
medefitro  abitino  : 1’  altra  avendo- 
ne prefo  un  filo  nell’  acqua  bene>- 
detta . 

Al  Signor  Gerardo  Rodi  l'opra  vven- 
ne  in  certa  parte  del  corpo  un  tumo- 
re di  peflìma  qualità  , per  cui  te- 
meva di  aver  a foggiacere  al  ta- 
glio , come  gl’  era  accaduto  altre 
volte  per  fimil  male  con  fuo  eftre- 
mo  tormento  . Pensò  dunque  ri- 
correre prima  ai  rimedi  fpiritua- 
li : e portatoti  al  fepolcro  della 
Serva  di  Dio  , raccolfe  un  poco  di 
terra  , che  ivi  a cafo  trovò  fparfa, 
e con  gran  fiducia  in  quell’  ani- 
ma, la  pofe  fopra  la  parte  enfiata. 
Tanto  badò  , perchè  poco  dopo  il 
tumore  , avvegnaché  non  per  anco 
maturo,  c di  una  durezza  aliai  gran- 
de , fi  aprilfe  in  tre  luoghi  , e u (ci- 
to ne  il  marciume  » rimale  libero  da 
ogni  incomodo  . 

L’  lllutiridìma  Signora  Vcrginia 
Reggia  avea  in  cudodia  una  piccio- 
la  figliuola  per  nome  Caterina  , la 
quale  s’  infermò  gravemente  , di  mo- 
dochè  temevafi  di  fua  vita  . Stava 
ella  perciò  in  gran  travaglio  , per 
edere  la  figlia  raccomandata  alla  fua 
cura  . Onde  vedendoti  in  procinto 
di  perderla  , fe’  ricorfo  alla  Serva 
di  Dio  , e prefo  un  filo  del  fuo  abi- 
to , lo  diede  all’  inferma  , la  quale 
avendolo  prefo,  incontanente  miglio- 
rò , e fuccedivatnentc  del  tutto 
guarì . 

Rofa  Grandezza  per  un’  ulcere  fo- 
praggiuntole  in  una  gamba  , fpafi- 
mava  con  eccedivi  dolori  , ed  era 
refa  affatto  inabile  ai  fuoi  foliti 
efercizj  . Si  raccomandò  di  cuore  al- 
la Serva  di  Dio  , e fi  pofe  filila 
piaga  alcuni  fili  del  fuo  abito  .•  c 
in  quell’  idante  cedarono  i dolori  . 
Scopertati  poi  la  parte  offefa  , ri- 
trovò i fili  attaccati  alla  piaga  , e 
volendoli  levare  fi  didaccò  altresì  con 
edì  la  carne  fracida  , e fi  vide  libe- 
ra , e Tana  . Redavano  però  alcu- 
ne 
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ne  picciole  piaghe  in  altre  parti  vi-  Altre  guarigioni  ancora  fi  raccon- 
cine ; ma  continuando  a racconlan-  tano  ottenute  coll’  applicazione  di 
darli  a Fialetta  , in  breve  effe  pu-  qualche  cofa  fpcttante  alla  Serva 
re  fvanirono  . Ónde  potè  rtaffume-  ai  Dio  ; ma  io  le  tralafcio  o per- 
re  le  lue  occupazioni  , e (accende  ehè  non  fi  fono  potute  rilevare  le 
fenza  verun  impedimento  , o di-  loro  circollanze  , o perchè  fono  di 
(turbo  • . minor  conto  delle  fin  qui  riferite  . 

La  Signora  Caterina  Maria  Te-  Due  però  non  voglio  pafsare  affat- 
ila provava  in  occafione  di  parto  to  fotto  filenzio  , le  quali  , ben- 
dolori  sì  atroci  , e difficoltà  si  gran-  chè  non  fiano  di  riguardo  per  sè 
de  di  mettere  in  luce  la  creatura  , medefime  , meritano  ofservazione 
che  riducevafi  ogni  volta  in  evi-  per  altro  capo  La  prima  avven- 

dente  pericolo  della  vita  . Or  tro-  ne  in  fuor  Angiola  Maria  Minor- 

vandofi  in  una  di  talioccafioni  , pen-  to  Monaca  del  Corpus  Domini  di 
sò  di  porli  addoffo  una  camicia  del-  Venezia  , la  quale  pativa  dolori 
la  Serva  di  Dio  , che  teneva  preffo  acerbi  (fimi  di  capo  : ma  efsendo- 
di  sè  : e fatto  quello  , li  fgravò  feli-  fi  raccomandata  a Fialetta  , e ap- 
cernente  del  parto  : e il  mcdefimo  plicato  un  poco  del  fuo  abitino  al- 

benefizio  ne  riportò  pofcia  in  tutti  la  tetta  , nel  mcdefimo  illante  fu 

i parti  fuffeguenti  . Quella  lleffa  Si-  liberata  da  quel  travaglio  . L’  altra 
gnora  attella  di  avere  ricevute  mol-  poi  fucccffe  nella  pedona  di  Suor 
te  altre  grazie  dalla  Serva  di  Dio  Maria  Eletta  Zen  monaca  di  Sant’ 
coll’  applicazione  della  detta  carni-  Anna  pur  di  Venezia  . Avea  ella 
eia  a prò  de’  fuoi  figliuoli  , reltan-  ricevuto  in  dono  un  ritaglio  dell*  * 
do  talvolta  liberi  da  gravi  infermi-  abito  di  Fialetta  ; ma  non  sò  per 
tà  folo  col  porgliela  indoffo.  qual  motivo  non  poteva  perfuaderfi , 

Un  Mallro  da  muro  , di  cognome  che  foffe  fuo  proprio  . Un  giorno 
Tencati,  pativa  certo  male  , che  lo  dunque  , eh’  era  travagliata  da  un’ 
rendeva  impotente  a procacciare  col-  acuto  dolore  di  denti  , prefo  in  ma- 
le fue  fatiche  a sè  (ieffo  , e alla  no  quel  pezzetto  di  abito  , adeffo  , 
fila  famiglia  il  neceffario  manteni-  d i (Te  vedrò  , fé  veramente  è dì  queir 
mento  . Afflitte  perciò  le  fue  So-  anima  benedetta  : e avendofclo  ap- 
relle  ricercarono  un  poco  dell'  abi-  plicato  alla  bocca  col  farfi  con  effo 
to  di  Fialetta  ; e avendolo  ottenu-  un  fegno  di  Croce  , fentifli  fubito 
to  gliel’  applicarono  con  viva  fe-  del  tutto  libera  dal  dolore  . .Onde 
de  nei  meriti  di  quell’  anima  : e allora  depofe  ogni  dubbio,  che  fof- 
immediatamente  migliorò  , e in  bre-  fe  fuo  , e confervolk»  poi  con  mag- 
ve  poi  fi  reftituì  in  perfetta  fanità  . gior  divozione. 


Fine  del  Quarto  Libro . 
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LIBRO  QUINTO 

DELLA  VITA 

' I • 

Della  Serva  di  Dio 

FIALETTA  ROSA 

F I A LE  T T I 


In  cui  fi  tratta 

CAPITOLO  PRIMO. 

Delle  [ne  virtù  in  generale  , e della 
[ubitene  [ua  maniera  di  praticar 
gli  atti  loro.. 

Ncorchè  di  quan- 
to fi  é detto  ne’ 
quattro-  libri  pre- 
cedenti di  quella 
ftoria  ri  fui  ti  l’ec- 
cellenza delle  vir- 
tù della  nofira  Ser- 
va di  Dio  r non  fi 
fono  ad  ogni  mo- 
do potute  quelle  proporre  intieramen- 
te, e con  fufficiente  diilinzione  per 
non  rompere  il  filo  del  racconto  fe- 
condo il  metpdo , che  ci  abbiamo  pre- 
filfo.  Per  fupplire  a quanto  fi  è man- 
cato, prenderò  aderto  a favellarne  più 
di  propofito,  e mettere  in  villa  tai  do- 
ni divini,  che  fono  i più  fiimabili  di 
tutti  gl’altri , e quegli  ornamenti  pre- 
ziofi  ,.  per  cui  la  figliuola  di  Sion  fi 
rende  graziofa  , ed  amabile  nel  co- 
fpetto  del  Re  Sovrano.  Egli  è vero, 
cneHa  fua  profonda  umiltà  la  perfua- 
fe  a Tempre  occultare  , ficcome  i fa- 
vori, che  riceveva  da  Dio,  cosi  fpc- 
zialmccte  le  azioni  virtuofe  , che  pra- 


tici le  fue  virtù  - 

ricava  a fot  gloria  : onde  fitmo  ri- 
malli  all’ofcuro  di  moltiflfimi  fatti  , 
che  Tappiamo  folo  in  confufo  ; i qua- 
li, fe  iortero  ben  dichiarati  potreb- 
bero dare  un  gran  rifatto  alla  prefen- 
te  materia.  Nuliadimeno  l’ obbliga- 
zione rigorofa  , che  l’obbedienza  la 
impofe  , di  fcrivere  (opra  vari  punti 
del  fuo  procedere  interno  con  Dio  r 
l’aftrinfe  a difeuoprire  gl’ eroici  fen- 
timcnti  del  fuo  fpirito  lopra  la  mag- 
gior parte  delle  virtù  criiliane  , dai 
quali  potremo  con  tutta  ragione  ar- 
gomentarne il  pieno  , e fodo  portel- 
lo r che  n’ebbe  delle  medefime.  Di 
quelli  per  tanto  mi  vaierò  principal- 
mente per  trattare  delle  Tue  virtù  : 
febbenc  ai  Tuoi  fentimenti  congiunge- 
rò altre  cofe  ancora , che  unitamente 
concorrono  a formare  di  lei  fierta  un’ 
eccellente  ritratto,  degno  delle  com- 
piacenze di  Dio  , c delle  ammirazio- 
ni degli  uomini . 

Prima  però  di  difeendere  al  parti- 
colare , gioverà  qui  premettere  una 
notizia  generale  intorno  le  virtù  me- 
defime  , c 1’  eroica  fua  maniera  di 
praticar  gl’ atti  loro.  Eflendochè  tut- 
ta la  premura  di  quell'anima  avven- 
turata fino  da’ Tuoi  più  teneri  anni  fu 
Tempre  di  piacere  a fua  divina  Mae- 
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Ai,  il  fuo  Audio  continuo  non  ver-  cioè  l' amori,  V allegrezza',  il  dolori,. 


sò  in  altro  che  nell’  efercizio  delle 
criiliane  virtù,  che  ella  apprezzava 
(opra  tutti  i doni , e favori , che  po- 
tere ricevere  dal  Cielo  . Per  quello 
attefe  Tempre  fenza  veruna  interru- 
zione di  tempo  a far  guerra  impla- 
cabile al  fuo  amor  proprio  , che  è il 
maggior  nemico,  che  abbia  1'  uomo 
in  quello  cammino;  e a regolare  tut- 
ti i movimenti  delle  Tue  pallìoni  , e 
de’  Tuoi  affetti  con  una  applicazione 
ai indefelTa  , e collante,  che  fembrerà 
forfè  incredibile  a cagione  di  quello 
tollerabile  italo  ■ i nollra  natura  : ma 
viene  attellata  da  perfone,  che  meri- 
tano tutta  la  fede  . Fra  gl’  altri  il 
fuo  ConfelTbre  , che  potè  elTcre  più 
informato  di  tutti  di  quanto  palTava 
in  queA’  anima  , ne  parla  nella  fe- 
guente  forma:  Per  tutto  ileorfo  di  fu  a 
vita  sì  * ferali  in  una  continua  , i ri- 
gidi [firn  a mortificazione  non  meno  del 
fuo  eflerno  , che  del  fuo  interno  , f pe- 
nalmente in  una  generale  rinegazione 
di  tutta  sì  Jieffa  , e d'  ogni  fua  volon- 
tà , a cu i non  accordava  alcuna  condc- 
feendenza  umana  : anzi  con  indicibile  , 
& muffata  fottigliczza  j piando  nel 
fuo  cuore  ciò  , che  poteva  avere  fola  om- 
bra di  amor  proprio , di  attacco  di  car- 
vi , e [angue , di  Mondo , d'  imperfezio- 
ne ad  altri  occhi , che  a fuoi  invifibi- 
U ; tutto  con  ajftdua  cura , e forte  ri- 
fol azione  f radicò  dal  juo  cuore  , non 
latitando  mai  in  pace  la  fua  parte  in- 
feriore per  renderla  totalmente  [oggetto 
alla  virtù  , e formare  dell’  anima  fua 
un  puro , e perfetto  olocauflo  alla  divi- 
na compiacenza  , a cui  fempre  , O" 
unicamente  afpirò  ogni  fuo  penfiero , 
• ed  azione . 

Col  mezzo  di  quello  Tanto  eferci- 
zio A ridufle  a quello  fiato  invidiabi- 
le, che  fu  da  noi  divifato  nel  capi- 
^ tolo  fecondo  del  fecondo  libro;  per 
cui  tutte  le  Tue  affezioni  , e quelle 
quactro  fpezialmente , che  fono  le  ra- 
dici , c forgenti  di  tutti  i moti  difor- 
dioati , che  turbano  il  .cuore  umano, 


e il  timore , andavano  pienamente  d’ 
accordo  colla  ragione  , nè  avevano 
più  altri  oggetti  , che  fpirituali  , e 
divini . Onde  il  fuo.  amore  riguarda- 
va unicamente  Dio,  e tutte  le  altre 
cofe  in  ordine  a lui:  l'allegrezza  fua 
era  che  Dio  folfe  ogni  perfezione , e 
che  fi  fornlTe  qualche  bene  per  fervi- 
zio  fuo,  e giovamento  dei  prolfimi  : 
il  dolore  , che  Dio  non  folfe  conof- 
ciuto,  ed  amato  , ma  vilipefo  piut- 
toflo  , e Arapazzato  .•  e il  timore  fi- 
nalmente, che  potefie  ella  offender- 
lo , o far  alcuna  cofa  men  conforme 
al  fuo  divin  gulto.  E però  può  dirli 
con  verità  , che  in  quello  fiato  , a / 
cui  follevolla  la  bontà  divina  , non 
vedeva,  non  amava,  nè  voleva  altro 
che  Dio,  e il  fuo  fantifiìmo  benepla- 
cito : il  che  fenza  dubbio  non  può 
averfi  fenza  un  pieno,  e perfetto  pof- 
fefio  di  tutte  le  virtù  . 

Ella  flelfa  rapprefentò  , fenza  voler- 
lo, compitamente  quefio  fuo  llato  fe- 
lice in  uM  lettera  , che  fcrilfe  ad 
un  fuo  confidente  ; benché  , come 
umililfima  , che  era  , foggiunga  poi 
che  alcune  volte  al  tempo  della  ten- 
tazione, e dell’aridità  parevale,  che 
il  tutto  da  lei  fparilTe , nè  più  vedef- 
fe  in  sé  cofa  alcuna  debutino  . Eccone 
alcune  righe:  Sono  tutta  del  mio  Dio  : 
mi  pare  di  effere  radicata  in  effe  , e 
nel  mio  Crifio  . Non  trovo  di  aver 
altro  cuore,  che  di  amarlo  , e di  fen- 
tir  dolore  de'  fuoi  di  [onori  continui  ri- 
cevuti da  me  e dagli  altri  , e de  fuoi 
dolori  patiti  ; ni  lio  altre  premure , che 
di  volerlo  Jlimare  , e fervfe J òmmam en- 
te, e che  fia  filmato , fervi io  , amato, 
e glorificato  da  chi  non  ì mai  diri,  o da 
me  per  fpeziale  fi rettezza  di  rarità:  poi 
anco  da  tutti  . Mi  Jìncggo  in  orazione  , 
ed  in  lagrime  per  Jete , che  egl.  / picchi 
glorialo  , e f ammanente  laudabile  in 
favorire  noi  , e Jlabihre  durevolmente 
la  grazia , che  Iti  fa.  In  fomma  veri- 
tà vedo , & abbraccio  le  virtù  , lo  fini- 
to, f umiliazione  , V obbedienza  , la 
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carità , la  finì  pii  ci  là  di  mente  , la  di- 
ligente cujlodia  del  mio  interiore  , 
ejìeriore , la  mira  , e fine  retto  deli  o- 
nore , ? guflo  del  mio  Dio  , /o  Jtaica - 
mento  da  tutto  per  lui  . Allora  credo , 
o/Jrro  fecondo  la  Fcdey  eia  chiarez- 
za del  J'uo  lume  , che  ferifee  , & mve- 
fle  i anima  mia  più  che  li  raggi  del 
Sole  un  Crijlallo  . Onde  non  é maravi- 
glia , fe  anch ’ effa  tramanda  e produ- 
ce fplendori  nell/  concetti  mentali  , ne- 
gl/ affetti  , e àefiderj  ardenti  , che  pa- 
re arda  anco  il  corpo  . Qu)  mi  trovo , 
benché  illujlrata , benché  conjolata  , e 
nodrita  y contrappefata  da  un  pefo  affai 
grande  , che  il  merito  di  Dio  , r óf/ 
Cnflo  Signor  noflro  mi  fa  fenttre , 
affieme  ri/entire  dell' ecceffo  deli  ingiu- 
fìizia  mia  fattagli  , vivendo  J corretta- 
mente  negli  anni  miei  , « »awr  zx/fre 
*o/é  : ficché  f ebbene  fi  dice  che  la  luce 
non  pefa\  io  fo  che  pefa  grandemente  la 
luce  divina  , * quafi  fa  andare  con  la 
faccia  per  terra  y e fa  fudare  . Però  é 
molto  mifericordiofo  untai  ùafo.  „ Fin 
qui  efl'a  . 

Da  quella  unione  dunque  sì  per- 
fetta con  Dio  procedeva  la  calma  co- 
llante delle  fue  palfioni  riguardo  tut- 
ti gl’ oggetti  temporali,  e la  pratica 
indefeffa  delle  virtù  t eminenti  , che 
ciafcuno,  che  feco  trattò , ha  potuto 
notare  in  lei  : mantenendo  cadauna 
di  quelle  nel  fuo  cuore  quell’  ordi- 
ne, e polto,  che  le  apparteneva  , e 
producendo  le  loro  operazioni , fecon- 
do le  congiunture  , che  prefentayanfi  , 
ed  a mifura  , che  il  motivo  di  piacere 
a Dio  dolcemente  (limolava,  e incal- 
zava al  loro  efercizio.  Da  qui  ancora 
fcaturiva  quella  maniera  sì  elevata  , 
ed  eroica,  onde  d’ ordinario  operava, 
la  quale  fu  con  ammirazione  oflferva- 
ta  da  chi  ebbe  più  intima  conofcen- 
za  di  quell’anima.  Concioffiachè  co- 
me attelìa  un  qualificato  Soggetto  : 
procedeva  nel  cammino  /pirituale  con 
una  direzione  cos)  fopr affina  , che  gli 
atti  di  fue  virtù , e teologali , e mora- 
li li  riduceva  ad  effere  tanto  f pirituali- 
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zati , che  fembr ovatto  aver  più  del  divi- 
no y che  dell  umano  . E benché  fis 
difficile  il  ben  dichiarare  in  che  con- 
fìttene quella  Tua  elevatezza  di  opera- 
re negli  atti  di  cialcuna  virtù  , potrà 
tuttavia  avertene  un  qualche  faggio  da 
quanto  lcrive , parlando  di  certa  gran 
pena,  che  l’affliggeva  lenza  alcun  re- 
spiro, o conforto,  in  quelli  termini: 
„ mi  venne  un  grande  oggetto  da 
,,  mirare  vivamente  con  amore  , nel 
„ mentre  penfavo  già  di  meritare  la 
„ pena  per  li  miei  mancamenti,  de1 
„ quali  Iddio  voteffe  darmi  cafligo  .* 
,,  e mi  venne  un  lume  da  congiun- 
„ germi  con  l’affetto,  e mente  a Dio, 
„ al  grande  amore,  che  Dio  porta  a 
„ sé  medefimo  , per  cui  difpenfa  li 
„ caflighi  di  quelle  cofe  , che  inqual- 
,,  che  contò  difeordano,  e ripugnano 
„ alla  fua  pcrlettiffima  bontà  : laqua- 
„ le  io  amando,  veniva  1’  amor  mio 
„ a trovar  di  appagarfi  in  effere  in 
,,  atto  accompagnato  con  si  eccellen- 
,,  te,  divino,  e fummo  amore  di  lui 
„ medefimo  in  ricevere  contro  di  me 
„ li  caltighi,  e punizioni  , che  fono 
„ effetti  del  riguardo  di  sé  medefi- 
„ mo , e dell’amore  della  fua  purif- 
,,  lima  perfezione.  Io  fo  che  quello 
,,  mi  refe  quafi  beata  conofcendo  , 
,,  & amando  in  un  gran  modo:  e per 
„ il  grande  amore  perdei  ogni  pena, 
„ inquietudine  , e ilringimento  tor- 
„ mentofo.  Ma  poi  tornai  aliare  ìn- 
volta  nell’afflizione  . Ben  é vero  , 
,,  che  l’anima  non  perde  la  virtù  del- 
„ le  lleffe  mire  nella  fua  intenzione  : 
„ e benché  venga  di  qua  , e di  là 
„ lìrafeinata;  nè  pene,  nè  notte,  nè 
,,  tenebre,  nè  inferno  vale  a fpianta- 
„ re  quella  carità,  e fermezza  di  vo- 
„ lontà,  nè  ad  eflinguere  la  forza 
,,  del  volere,  e dell' amore,  ancorché 
,,  fopra  li  fentimenti  venghi  roverfeia- 
„ ta  ogni  forte  di  acqua  di  fredezza  , 
,,  di  angufìia,  di  contraddizione,  di 
„ tentazione,  o altro.  Altra  volta 
„ mià  verrà  d’avvertire,  che  il  mio 
„ Signore,  dico^il  Figliuolo  di  Dio , lì 
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„ fottomifc  a fperimentare  nella  fua 
„ umanità  trilìezza  , e defolazione . 
„ Ahimè:  che  l’amore  non  mi  fa  Iti - 
„ mare  più  incontro  a me  amaro,  nè 
,,  ho  più  riguardo  a tiare  fotto  ogni 
,,  vii  pena.  Mai  finirei  di  dire  dclli 
,,  minuti  particolari,  fe  v ole  (fi  efìcn- 
„ dcrli  tutti,  de’ quali  mi  è fiata  in- 
„ fufa  certa  grazia  di  faperc  in  pra- 
,,  tica  adoperare  le  miferie  ileffe  , e 
„ le  impotenze  naturali  con  nutri- 
a mento  dell’  amore  nell’  umiliazio- 
i)  ne  • 

Così  ella , che  fegue  poi  a fpiegare 
con  par»  nobiltà  , e lume  altri  Tuoi 
procedimenti  elevati  con  Dio,  i qua- 
li , benché  con  mio  fpiacere  , tralafcio 
per  tema  di  attediare  chi  legge  . Paf- 
fiamo  ora  a parlare  più  in  particolare 
delie  fue  virtù  , cominciando  dalle 
Teologali  , che  meritano  la  premi 
nenza  tra  tutte. 

CAPITOLO  II. 

Della  fua  viva  fede  . 

LA  fede  è il  fondamento  delle  vir- 
tù criftiane,  e di  tutto  1’  edifi- 
cio fpirituale,  lenza  del  quale  nulia 
li  può  fare,  che  piaccia  agli  occhi  di 
Dio,  e fia  meritevole  dell’  eterna  re- 
tribuzione . Ouedo  fondamento  fu 
Tempre  fermiamo  nella  noilra  Ver- 
gine: e in  mezzo  gl' urti  più  violen- 
ti, c più  fieri  non  foffrì  mai  un  mi- 
nimo crollo  , anzi  fempre  maggior- 
mente fi  affidò  nel  fuo  cuore.  Si  va  ! - 
fe  in  fatti  il  Demonio  in  varj  tempi 
e occafioni  di  tutta  la  fua  forza  , ed 
indufina  per  farla  almeno  vacillare 
nella credenzaldc’  divini  Mifìerj:  e fino 
da’  fuoi  tenerifltmi  anni  , in  cui  Co- 
minciava a guifare  della  meditazione 
deMc  verità  evangeliche,  le  diede  af- 
falci  sì  gagliardi,  che  fembrano  quafi 
incredibili  . Ma  malgrado  rutti  i fuoi 
tentativi  non  potè  mai  fcuotcrc  in 
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verun  conto  la  fermezza  della  fua 
fede  : e dovette  Tempre  fuggire  da 
lei  fvergognato,  c confufo  . E quel- 
la sì  orribile  tentazione  , che  ebbe 
da  pargoletta  , e che  fu  la  prima  , 
che  provalfe  , ad  altro  non  ftrvì  , 
che  a meglio  fiabilirla  nell’  efercizio 
sì  di  quella  , come  dell’  altre  'vir- 
tù , a guifa  appunto  di  un  albero 
sbattuto  dalla  furia  de’  venti  , che 
getta  più  profonde  le  fue  radici . 

Era  tale  la  fermezza  della  fila  fe- 
de , che  nulla  credeva  poterle  riu- 
feire  difficile  dopo  le  promeffe  fat- 
te dalla  verità  incarnata  ai  fuoi  fe- 
deli : e fpezialmente  quella  , che  vien 
riferita  dall  Evangelica  San  Marco  : 
Srpna  autem  eos  , qui  crediderint  , 
hjcc  feqnientur:  in  nomine  meo  E 

fù  fentita  dire  più  volte:  Suno  ccs)  cer- 
ta , e così  convinta  nella  mia  jede  , 
che  fe  piacefe  ai  miei  fu  per  tori  coman- 
darmi di  far  miracoli  , non  fulo  non 
avrei  nè  dubbio  di  poterli  fare , nè  dij- 
fìcoltà  di  mettermi  all'  imprefa  d/Jar • 
li  ; ma  apportata  all'  Onnipotenza 
di  Dio , e all'  autorità  di  que/li  fuoi 
Minijìri  miei  fuperiori  , a quali 
fono  difpofla  di  ubbidire  ciecamen- 
te , fono  ficuri , e certa , che  infallibil- 
mente farei  anco  mir  scoli  , quanti  , e 
quando  loro  volcflero  . £ in  vero  con 
quella  fede  non  mancò  di  farne  di 
prodigiofi  , e maffimamenre  di  quel- 
li, che  a ragione  fono  giudicati  i mag- 
giori di  tutti  gl’ altri,  richiamando  a 
penitenza  tanti  peccatori  indurati  , 
e cangiandoli  di  Dcmonj  in  puriflìmi 
Angeli . 

Siccome  ringraziava  ella  con  tut- 
to l’affetto  del  fuo  fpirito  la  divina 
Bontà,  per  averla  fatta  nafccrc  in 
grembo  della  Religione  cattolica  , e 
provava  un  gaudio  inefplicabile  nel 
confiderarfi  figliuola  della  Tanta  Ro- 
mana Chiefa  ; così  piangeva  con 
amariffimc  lagrime  la  forte  infelice 
di  tanta  gente  , che  vive  immerfa 
nelle  tenebre  dell’  infedefià , ed  ezian- 
dio di  tanti  cattivi  Crilliani  , che 
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tengono  fepolto  il  dono  ineftimabile 
della  loro  fede  , fenza  fperimentar- 
ne  alcun  benefizio  . Spezialmente  s’ 
intenerivano  le  fue  vifcere  nel  riflet- 
tere alla  difgrazia  di  tanti  poveri 
(chiavi  , che  oppreffi  dalle  miferie 
tra  le  catene  de’  barbari  corrono  un 
rifchio  continuo  <li  rinegare  quella 
fede  , che  hanno  per  mifericordia  di 
Dio  ricevuta  . Pet  ajutare  quelli  mi- 
ferabili  avrebbe  ella  volentieri  in- 
contrato qualfilia  più  arduo  cimen- 
to , e fino  la  medefima  morte  : nè 
potendo  in  altra  maniera  (occorrer- 
li , pregava  arduamente  il  Signo- 
re , perchè  li  foìlviieffe  forti  , c co- 
llanti nella  loro  credenza  : e per  cf- 
fere  a parte  delle  fatiche  , c trava- 
gli di  que’  buoni  Religiofi  , che  con 
gran  cariti»  fi  maneggiano  per  la  lo- 
ro liberazione  , procurò , e 1’  otten- 
ne di  edere  aferitta  all’  Órdine  della 
Santiflima  Trinità  della  Redenzione 
de’  (chiavi  , fenza  pregiudizio  però 
del  primo  flato  già  da  molto  tempo 
prima  abbracciato  di  Religiofa  Ter- 
ziaria di  S.  Domenico,  come  ella  li 
efprefle  . 

La  fola  fede  voleva  , che  fotte  la 
regola  inviolabile,  e ficura  di  tutti  i 
fuoi  fentimenti  , ed  operazioni  : e 
fecondo  gl’  infegnamenti  di  quella 
abbracciava  tutte  le  illuflrazioni  , 
che  riceveva  da  Dio  . Parlando  dei 
lumi  di  fapienza  , di  cui  era  forni- 
ta, dopo  aver  detto  , che  avendogli 
comunicati  a’  Teologi,  niuno  mai  li 
riputò  contrar;  alla  lana  dottrina  in- 
feguata  dalla  fede,  nè  (coperto  in  el- 
fi alcun  errore  , aggiunge  fubito  : e 
fe  pur  vi  foffe  alcuno , lo  detefio  , La 
qual  claufola  ripete  rovente  in  altri 
luoghi  , allorché  favella  di  tali  co- 
fe  , o porta  qualche  fpiegazione  di  te- 
flo  fcritturale.  E ficcome  ella  proce- 
deva fempre  con  quella  guida  infalli- 
bile ; così  inculcava  ad  altri  a fare  la 
fletto . Se  il  Signore  a me  dà  ( fcrive 
ad  un  Religiolo  ) qualche  fpirituale 
cognizione  della  fua  bontà  , carità , e 


mifericordia  \ la  ricevo  fecondo  quel- 
lo , che  è conforme  alla  Santa  Mtdre 
Chiefa  : e di  quanto  mi  può  avveni- 
re , offervo  , fe  è ben  conjorme  a 
quefta  fanta  feuola  univcrfalc  in  tut- 
te le  parti  : e del  rejlo  mi  creda , che 
è bene  non  ofjervare  altri  model- 
li . 

Secondo  quella  fletta  norma  vole- 
va fi  efaminaflero  gl’  illinti  , o i- 
fpirazioni  , che  fpelfo  in  noi  provia- 
mo , e fi  giudicale  della  loro  bon- 
tà . Onde  così  fcrive  ad  un’altro  Re- 
ligiolo  dell’  Ordine  di  S.  Benedetto: 
Solo  a Dio  , e alle  fue  regole  bifogna 
aprire  il  cuore  . E per  cono/cere  , fe 
fin  veramente  Dio  , che  parla  inte- 
riormente , oflerviamt  , fe  ciò  , che 
c'  tnfptra  , e fuggerife  , è conforme 
a quello  che  fla  regijlrato  nel  Vange- 
lo , e nei  configli  fuoi  di  già  palefi 
nella  Santa  Chiefa  , e per  V.  P.  an- 
co le  regole  Jue  religiofe  , approvate 
dal  Vicario  di  Crifio  , che  vuol  dire 
dallo  Spirito  Santo , e da  Crifio  me- 
li efimo  : e noi  qua  veramente  non  c ' 
inganneremo  , 

Era  tanto  contenta  di  camminare 
a lume  di  pura  fede  nella  flrada  del- 
la pcrlezione  : che  quanto  a lei  P 
avrebbe  antepoflo  a certi  fublimi 
favori  , che  le  difpcnfava  il  Signo- 
re , e la  traevano  in  certo  modo 
fuori  della  carriera  ordinaria  . Si  è 
detto  altrove  , che  ne’ giorni  , in  cui 
1’  obbedienza  la  privava  del  Santif- 
fimo  Sagramento  , foleva  Iddio  fup- 
plire  a quella  mancanza  con  gra- 
zie Itraordinarie  , che  rilforavano 
1’  appetito  famelico  del  fuo  fanto 
Cibo  . Ora  in  uno  di  quelli  gior- 
ni fuccette  , che  avendola  il  Si- 
gnore favorita  di  una  maniera  fpe- 
zialiffima  , coficchè  Iperimentò  ef- 
fetti affai  fingolari , e maggiori  di 
quando  realmente  fi  Comunicava  , 
le  fu  da  lui  dimandato  nel  fine  , 
fe  fi  farebbe  eletta  la  Comunione  di 
quella  torte  cofi  regalata  , a pu- 
re quella  di  et  ba< fi  delle  Jpez’c 
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Sagramentali  nudamente,  • ofcuramen-  in  cui  ritirando  il  Signore  da  lei  la 
te:  al  che  rifpofe  ella  fubito  con  fran-.  fua  dolce  prefer.za,  la  lafciava  dere- 
chezza  : quella  , che  a voi  piace  , Si-  lieta  in  braccio  alle  aridità  , c defo- 
gnor  mio;  In  me  però  fento  dire  piatto-  lamenti  di  fpirito  priva  del  fentimen- 
Jlo  quefla  nel  comune  modo  , che  ce  la  to,  e del  chiaro  lume  della  fua  Gra- 
porge  la  Santa  Chi-:[a  , benché  fonia  zia  . In  quello  (lato  affannofo  non 
tante  folenmtà  di  effetti  , e di  efpe-  prendeva  ella  altro  foccorlo  , chedal- 
rienze . la  fede»  col  mezzo  della  quale  profe- 

Allorché  il  Signore  fpezialmente  fu  i guiva  allegramente  ne  fuoi  divoti  e- 
principj  la  follevava  a sé  medefimo  lércizj  fenza  mai  fgomcntarlì  : ed  è 
con  fublimi  diali  , e rapimenti  : fi  pur  nobile  il  penderò»  onde  dichiara 
dichiarava  con  elTo  , di  non  volere,  la  vivezza  di  quella  fua  fede  in  tali 
nè  pretendere  (e  non  lui  folo  nella  pu-  occafioni  aliai  frequenti.  M'avvenne 
ra  fua  verità  , e non  in  modo  veru-  ( dice  ) di  provare  fottrazione  di  lu- 
tto, che  potette  edere  fofpetto , omen  me  , ed'  influenze  , & anzi  avevo  li 
uniforme  alle  regole  della  SantaChie-  Jenfl  mortificati , o j comodi , e a'ciutti  : 
fa:  ed  è graziofo  a tal  propofito ciò , Cf  io  fecondo  il  mio  / olito  attif:  a Jare 
che  avvenne  una  volta  in  limile  con-  le  parti , che  fon  fohta  , non  trattcnen- 
giuntura  . Volendola  il  Signore  eie-  domi  a jar  conto  della  mia  aridezza 
vare  a sé  con  certa  fpezic  inufitata  di  fenftbilc , perchè  già  lo  fpirito  , e la  vo- 
tino, la  vuotò  prima  in  maniera  non  lontà  ha  la  /ojlanza,  che  è la  fede  cer- 
ordinaria  d’ogni  fentimento  di  dolo-  ta,  e la  regola  del  ben  procedere  già  ap- 
re di  capo,  che  provava  acerbillimo , prefa  : onde  uno  può  , e fa  camminare 
e d’ogni  fentimento  ancora  naturale  per  la  propria  cafa  ( dove  era  foiito  a 
di  mente  , coficchè,  come  ella  dice,  camminare  ad  occhi  aperti)  anco  ad  oc- 
parevale  dettere  affatto  vuota  d’ ogni  chi  cbiu/i  animo/amente , febbene con  un 
male,  e d’ogni  bene  . Vedendo  ella  poco  di  più  fatica  , e meno  piacere  . E 

dunque  in  sé  una  novità  sì  llrana  , pure  talvolta  fi  può  fare  con  folazzo , fe 

voleva  dichiararli  con  Dio , che  non  fi  fa  per  dare  in  genio  a chi  fi  ama  , 
pretendeva  altro,  che  lui  folo,  e non  quando  alla  prefenza  fua  difpone,  che 
cofa  alcun'  contraria  alla  fua  verità;  fiamo  bendati  gli  occhi  , per  podere  di 
ma  fu  si  d’ improvifo  invertita  , e por-  vederci  andarli  incontro  palpando  : il 
tata  via  dalla  imprelfione  divina  , che  che  propriamente  avviene  qu)  talvolta, 
mancolle  il  tempo,  e la  libertà  dita-  perchè  fa  ver/o  Dio  con  tal'  anima  que- 
re  un  tal  atto  . Onde  non  fapendo  fio  fanto  andamento  , e cammino  Ó'c. 
che  altro  li  dire  , fi  pofe  in  fretta  a Colla  feorta  fedele  di  quella  viva 
gridar  fortemente  Fedecattolic a , Fede  fede  ritrovava  ella  fempre  fra  le  piò 
cattolica  per  ifpiegare  pure  in  qualche  denfe  tenebre  cognizioni,  e maniere 
modo  il  fuo  rifoluto  volere . Come  ( feri-  per  efercitarli  , fe  con  minor  foavi- 
ve  ella  lleflTa  ) chi  veni  [fe  rapito  da  tà,  e gullo,  certamente  connonmi- 
un  gran  vento  , che  per  attaccarfi  , e nor  profitto  dell’  anima  fua  . E fiòche 

falvarfi  fi  appiglierebbe  fubito  con  le  fece  una  volta  in  tal  occorrenza  , ci 

mani  a ciò,  che  fi  poteffe  vedere  a can-  dà  motivo  di  argomentare  per  1’  al- 
zo.* così  io  feci  dicendo  Fede  cattolica,  tre  volte,  e d’ilnparare  iniìeme  una 
o pure  verità  cattolica  con  gran  pre-  bella  verità,  che  certi  miflici  di  nuo- 
flezza , alla  quale  attaccandomi  per  fai-  va  (lampa  anno  pretefo  di  ofeurare 
Darmi  , reflui  ad  ogni  modo  prefa  , e con  falle  fuppofizioni . „ Mentre  ( fcri- 
portata  via.  „ ve  ) m’ero  inginocchiata  per  im- 

IVTa  forfè  non  comparve  più  viva-  „ piegare  le  mie  potenze  , e le  mie 
mente  la  fua  fede,  che  nel  tempo  , „ facoltà  in  olfequio,  e trattenimen- 

» to 


Digitized  by  Google 


3 86  Libro 

,,  to  col  Signore  orando  ; mi  Iafcia- 
n va  egli  al  baffo , nè  io  defideravo 
i,  più  alto  di  quello,  che  egli  mi  vo- 
i,  leva:  e m’ingegnavo  di  fare  quelle 
i,  parti  , che  mi  toccano  con  lui  . E 
,,  parmi  anzi,  che  allora  eleffi  didu- 
,,  rare  , e prolongare  1’  orazione  , e 
„ con  fodezza  , & animo  tranquillo, 
,,  e pacifico  mi  polì  con  amore  a rac- 
„ cogliere,  dirò  cosi,  le  micole delle 
„ memorie  de’  millerj  della  vira  di 
„ Gesù  Grido  Salvator  nollro,  andan- 
„ domeli  ricordando,  e comerecitan- 
, do  con  la  memoria,  fecondo  cheli 
,,  fo  , e che  li  credo  con  la  fede  . Oh 
„ quanta  compunzione  , e (lima  di 
„ quella  picciola  , e grande  grazia  mi 
,,  fi  fvegliò  nell’interno,  dilafciarmi 
„ campo  & occafione  di  lambiccare 
„ & affumere  a mica  a mica  per  via 
,,  di  memoria  con  modo  piano  , c fcm- 
,,  plice  l’illeffo  , che  per  altri  modi 
,,  d’  irnbanditncnti  abbondanti  foglio 
,,  ritrovare:  coficchè  quello  amore , e 
,,  (lima  sì  verace  per  il  dono  radica- 
,,  le  di  verità  concentrato  nell'  anima 
,,  mia,  cagionò  empito  foavenelmio 
,,  fpirito  , e nella  mia  capacità  , ed 
„ ufcivano  l’efalazioni,  & effetti  del- 
,,  la  divina  Grazia  in  tutta  me  dila- 
,,  tandomi:  e parmi,  che  rollo  ambu- 
„ labam  in  latitudine  e di  cognizio- 
,,  ni , e di  virtù  , che  qui  non  m’c- 
,,  (fendo  a fpecificazioni  . E benché 
„ racconto  qui  fo!o  di  quello  cafo  ; lo 
„ racconto  , perchè  mi  fu  ufato  con 
,,  aperto  fenfo  , c modo  , del  quale 
„ poffo  con  facilità  effere  intefa . Ma 
,,  benché  io  abbia  demeritato  ogni  co- 
,,  fa  buona  j mi  è confueta  quella  mi* 

„ fcricordia  di  fare  accoglienza  a que- 
st He  picciole  cofe,  che  fc  non  fapef- 
,,  fi  cofa  fono  per  amore  , c per  quello 
„ dono  di  feienza,  e difapienza,  mi 
,,  pareriano  ( dico  per  altro  fe  Dio  mi 
,,  lafciaffc  1*  amore  di  me  lìeffa  ) oc- 
„ cafioni  di  contiilìarmi , cioè  penfe- 
„ rei,  che  Dio  mi  toglieffe  il  più  per 
„ il  meno,  quali  fegno  di  punizione, 

„ e di  decadere  dalla  fua  vicinanza  : 
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,,  e così  giudicherei  io  col  mio  corto, 
,,  & ignorante  giudizio  . Ma  mi  ha  do- 
,,  nato  il  Signore  non  1’  alchimia , 
,,  che  converte  in  oro  il  metallo,  ma 
,,  1 amore  , e dima  di  lui  in  uaa 
„ guifa  , che  tutto  mi  riefee  d’oro, 
,,  (limabile  , ed  amabile  ad  un  mo- 
li do . „ _ 

Valendofi  la  Serva  di  Dio  cosi  be* 
ne  del  preziofo  dono  della  fede  in  tut- 
te le  contingenze  , fi  compiacque  S. 
D.  M.  di  perfezionarglielo  maggior- 
mente con  un  lume  fovrano  d’ intelli- 
genza, per  cui  rimirava  i miderj , che 
fi  degnò  rivelarci,  con  gran  chiarez- 
za , e profondità  : e ne  formava  un’ 
altiffìma  idea  a proporzione  della  lo- 
ro grandezza  , e dignità.  E per  darne 
qualche  efempio  oltre  ciò  , che  fi  è al- 
trove riferito  ••  Dio  , rifpofe  una  vol- 
ta ad  un  fuo  Figlio  fpirituale  , che 
I'  avea  richieda  fu  quedo  punto  , ì 
femore  quello  eh'  è , impenetrabile  . E 
voi  dicendo  , che  r.on  fapete  cofa  fi  a 
Dio  , mi  piacete  , e mi  date  piacere 
di  lui  : che  quanto  più  fo  non  po- 
ter/i fapere  , t/è  intendere  cofa  egli 
fia  , più  mi  diletto  di  quefio  ejjcre 
fuo  , che  fia  i)  impenetrabile  , inarri- 
vabile , e inconofcw.ic  . Sia  benedetta 
il  Signore  , che  è tuttodì  , che  non  i 
comprefo  da  menti  create  , e che  non 
è cfpreffo  da  lingua  , o da  penna  di 
chi  fi  fia  creatura  . F.  in  altro  luo- 
go deplorando  la  poca  cognizione  , e 
dima  , che  di  Dio  ha  la  maggior 
parte  degli  Uomini,  dice  così  : Dio 
è quell'  un  me  ufo  bene  fopracccellente  , 
che  mi  ja  rimanere  attonita.  Alle  vol- 
te avrei  voluto  [piegare  con  quella  piog- 
gia di  lagrime  , che  mi  cadevano  , al- 
le creature  , che  .non  fentono  e non 
f'  immaginano  quello  che  fia  il  mio 
Dio  , & il  mare  della  fua  purijji- 
ma  carità  , della  fua  dclcijjima  per- 
fezione , e di  quello  , che  non  trovo 
vocabolo  , o nome  da  appropriare  . Sco- 
privo quanta  ignoranza  tenga  chi  non 
Vede  ciò  che  è pur  tanto  vafio  t e 
quanta  infelicità  fia  il  non  amare  qucl- 
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h , che  cenofciuto  , e trovato  t cofa 
da  far  morire  d'  amore  . Ebbi  io  per- 
tanto a rejiar  [uperata  da  un  puro 
dolore  in  coi)  eminente  grado  , quan- 
to eminentemente  alla  J coperta  io  co - 
nofcevo  , e provavo  [''amabile  , & 

ejl  ima  bile  Dio  t e fui  firetta  tra  due 
mari  , uno  di  ogni  bene  , di  ogni  ti- 
more , e felicità  ; l' altro  d' ogni  feono- 
feenza , tepidezza  , e ingratitudine  del- 
le creature  : e m' avrei  voluto  nafeon- 
dere  ; perebì  non  ? poffxbtle  J offrire  un' 
impiagamelo  s)  vivo  , che  l'  anima  ri- 
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nato  eh’  ebbe  il  fuo  ragionamenti 
lo  ripigliò  con  dirgli  : Ella  fin' ora 
mi  ha  detto  qual  ì il  Pio  del  fuo 
intelletto  ; mi  dica  adeffo  qual  ? il 
Dio  del  /uo  cuore  , volendo  lignifica- 
re con  tal  replica  , che  poco  gio- 
va la  notizia  di  Dio  , benché  al- 
ta , e fublime  , fe  non  vi  congiun- 
ta coll’amore  del  medefimo  : e che 
lenza  amarlo  non  fi  ha  mai  una 
giuda  idea  ddle  fue  amabiliflime 
perfezioni . 


ceve , e prova  . 

Nella  medefima  fublime  maniera 
parlava  degli  altri  mifterj  della  no- 
tira  Religione  , comunicandole  quel 
lume  infufo  d intelligenza  una  gran- 
de facilità  di  fpiegarfi  : ed  era  co- 
fa  di  maraviglia  il  fentire  le  degne  , 
e nobili  comparazioni  , o fimilirudi- 
ni  , colle  quali  dichiarava  le  più  a- 
ftrufe  verità,  accomodandoli  all’  in- 
tendimento di  ciafcheduno  , c fa- 
cendo capire  fenza  difficoltà  ciò  , 
che  la  fede  ha  di  più  recondito  . 
Ma  ciò  , che  più  li  rende  ftimabi- 
le  , tutte  quelle  alte  cognizioni  , 
che  polfedeva,  delle  verità  rivelate, 
non  fi  fermavano  ad  erudire  fola- 
mente  1’  intelletto  ; ma  pacavano 
ad  accendere  altresì  la  volontà  nell' 
amore  , e ffima  delle  medefime  . E 
quello  era  ciò  , che  raccomandava 
ella  con  gran  premura  , e che  pre- 
tendeva da  tutti  : che  i lumi  fublimi 
della  Fede  paflaffero  dalla  mente  al  cuo- 
re , e che  fi  conofcelfe  Dio  non  per 
conofcerlo  nudamente  , ma  per  a- 
marlo  . Al  qual  propofito  accadde  u- 
na  volta  , che  avendo  ella  richiedo 
da  un  Religiofo  , che  voleffe  fpie- 
garle , che  cofa  foffe  Dio  ; prefe  que- 
ll) a farle  un  difcorfo  fludiato  , de- 
tergendo Dio  con  tutti  quei  termi- 
ni, che  infegna  la  Teologia,  e pro- 
ducendo  fpecolazioni  affai  fiottili  fo- 
pra  l’ efTere  fuo  . V afcoltò  Fialet- 
ta fenza  interromperlo  : ma  tcrmi- 


C A P I T O LO  I IL 

Sua  fperanza  , e confidenza  in 
Dio . 

LA  fperanza  è la  feconda  delle 
virtù  teologali  , per  cui  afpet- 
tiarao  di  godere  un  giorno  la  no- 
lira  ultima  felicità  , che  confifle 
nella  chiara  vifione  di  Dio  , e con- 
fidiamo , che  la  divina  bontà  non 
mancherà  di  darci  gl’  ajuti  necelTa- 
rj  per  acquiflarla  . Con  cjual  ardore 
afpetrafie  la  noflra  Vergine  di  giu- 
gnere  al  polfelTo  di  un  tanto  bene  , 
fi  può  feorgere  ad  evidenza  da  quel- 
le ardentiffime  brame  , che  abbia- 
mo già  altrove  deferitte,  di  rompe- 
re una  volta  le  lue  catene  , ed  ufei- 
re  dal  carcere  di  quello  corpo 
mortale  per  voiarfene  in  Ceno  a Dio. 
Riguardava  ella  tutto  quello  baio 
Mondo  con  difprezzo  , ed  orrore  : 
e diceva  alle  volte  deplorando  la  fua 
lontananza  dalla  Patria  beata  , che 
non  fapeva  come  Jlarfene  tra  le  per- 
fone  di  q ne  fi  a terra  , dove  non  tro- 
vava ni  Impilaggi  , ni  comunicazio- 
ni , »?  intendimenti  di  quell#  forte  , 
che  avrebbe  voluto  trovare  fecondo  P 
ifiinto  deir  anima  fua  . Laonde  di 
quando  in  quando  fi  rivolgeva  al 
Cielo , e contemplava  colla  faccia 
tutta  accefa  , e col  cuore  tutto  in 
moto  quel  fortunato  foggiorno  , ove 
B b avria 
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ivrià  dato  pace  ai  fuoi  dedderj  : e efiofieffolavirtà,  la  fantità,  li  meriti* 
tal  volta  per  non  vedere  , nè  udire  Quanto  maggiori  vedeva  edere  i 
cofe  di  quella  vita  , faliva  alla  par-  pericoli , da. cui  ci  troviamo  circon- 
te  fuperiore  della  calia  : e quivi  guar-  dati  in  quella  intiera  vita  , c quaa- 
dando  con  più  di  liberti  il  Cielo  to  più  liere  , e importune  le  guer- 
ricreava  il  (uo  fpirito  con  quella  vi-  re  , e perfecuzioni  de’  nollri  nemi- 
£la , e col  penfare  , che  verrebbe  pu-  ci  i tanto  più  ravvivava  la  fua  fpe- 
re  un  giorno  lafsù  aggregata  alla  ranza  in  Oto  , rifugiandoli  nella  lua 
compagnia  di  quei  ben’avventurati  a-  amorodllima  cura,  ed  ivi  quietamen- 
bitatori,  i quali  mirano,  amano  , e te  ripofando.  Ob  gran  verità  è que- 
godono  Tempre  Dio  lungi  dai  rumo-  /la  [ efclamava  J che  foto  per  l'  ia- 
ti , e Riordini  di  quello  miferabilc  finita  mifericordia  noi  et  potiamo  ri- 
efiglio.  covrare  a /alvo , ritirandoci , come  gli 

Il  fondamento  della  fua  fperan-  uccellini  in  qualche  buco  fpauriti  di 
za  non  fu  mai  altro  , che  la  bon-  tutto  il  refiante,  come  quando  Paria, 
li,  mifericordia  , e onnipotenza  di  e la  terra  è tutta  in  pericolo  per  li 
Dio  , e i meriti  infiniti  del  nollro  tempi  fini/lri  , che  vi  fono  . Ora  co- 
Signor  Gesù  Critlo  . Molta  fiducia,  sì  mi  pare  e/fere  io  in  quefla  vita  : 
diceva,  ho , che  USignore  non  mi  ab-  nè  trovo  alcuna  /divezza  , fuorché  in 
bandoni  , e quafi  mi  npo/o  affatto  quella  mifericordia  così  infinita  , che 
fopra  di  lui  : anzi,  fenza  il  quafi  , mi  fi  mofira  al  conjronto  della  vi- 
fopra  di  e/fo  ; fe  non  che  mirando  fia  dello  fiato  mio  , qui  tutto  in  in- 
me  medefima  , mi  vedo  una  cofa  , e certo  , tutto  in  peritolo  , e forjt  tut- 
mi  fento  in  una  guifa  , che  non  fo  to  in  errori  , mancamenti  , e pecca- 
dove  appoggiarmi  : e tofio  ritorno  al  ti  . Oh  sì  che  pianfi  talvolta  dinan- 
fondamento  di  verità  , e ficurezza  , zi  a lui  fvif ceratamente  al  chiaro  di 
ohe  è Dio  mifericordiofiffimo  , fapicn-  sì  gran  lumi  , e con  amore  dell' inti- 
tiffimo , potenti /fimo  anche  per  me  per-  mo  del  cuore  , e ritiramento  sì  gran- 
verfa  , ignorante  , e fragthffima  crea-  de  in  me  Jlc/fa  , che  talmente  mt  va- 
tura  : al  quale  di  cuore  mi  raccoman - do  ritirando  , che  mi  ci  metterei  in 
do  , e mi  ricovero  fiotto  la  fua  cu-  pugno  , e nel  [uo  cuore  , per  così  di- 
ra. E in  una  fua  lettera  : Non  c'  è re,  non  fapendo  j piegarmi . Oh  quan- 
che  dire  : fempre  vaglio  poco  : e fon  to  imparo  , e vedo  alle  volte  , che  lui 
buona  da  'gettare  fui  fuoco  . Vi  pen-  fola  , e potente  ! e perdo  talmente  il 
fi  il  mio  amorofo  Avvocato  a'  fat-  moto  mio  , come  a dire  ogni  elezione  , 
ti  miei  , & appre/jo  il  Padre  cele-  volere,  o non  volere , intendere  , o non 
Jle  con  cinque  bocche  tutte  amorofie  intendere  , che  parmi  d' effiere  come  un 
parli , e tratti  la  caufa  mia  , che  la-  morto  ( tntendafi  ciò  quanto  al  mio 
fido  tutto  in  mano  fua  , Quindi  fu  proprio  genio  , o proprietà  di  appeti- 
ti] penderò  replicava  con  giubilo  del  to  , e di  eledone  ) che  per  vivere  , 
fuo  fpirito  : Veramente  è eos 1 , e & operare  , come  vivente,  attende  eT 
qualche  volta  con  [peziale  cognizio-  cjjcre  animato , e dall'anima  nofìra  ine 
ne  V intefi. , e come  argomento  di  mia  dirizzato  per  tutto  il  corfio  di  que- 
ragione io  ho  li  meriti  in  Cielo  : con-  fia  vita.  E perchè  temette  , che  po- 
vicn , che  ancora  là  fia  , dove  fono  li  teflero  elTerc  intefe  in  poco  buon 
miei  meriti , voglio  dire  quelli  di  Cri-  fenfu  le  fue  parole  , foggiunfe  tofto: 
fio  Signor  nofiro  . E così  qui  in  ter - queflo  punta  Jaria  pericolofo  da  inten- 
ta : lo  ho  le  mie  preparazioni  nel  derfi  male  da  chi  da  tutto  il  refio  , che  è 
mio  Signore  nel  Sagramcnto  fieffo  , in  j cristo  , non  cava/fe  il  modo  di  gue- 

fi* 


/ 
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fio  procedere  eT  allora  in  atto  di  co - fioni  di  e fere  ita  rii  in  quella  fpe- 
gnìzione  di  ricevere  &c.  Pereti  a ’ 
tempi  miei  ci  era  ( mi  pare  ) un * 
errore  in  certe  perfone  di  fpirito , cioè , 
che  s'  intendevano  di  attendere  allo 
fpirito  : il  qual'  errore  era  di  andare 
all ' orazione  con  non  fare  cofa  alcu- 
na , ni  atti  , ni  riflc[)ìoni  , attenden- 
do , che  Dio  pii  avcjfe  meffi  , e nò  , 
che  gli  avejfe  mefjo  nella  mente  , e 
wr/r  interno  . Onde  potevano  o veni- 
re delli  f propojiti  , o dormire  loro  , 

/ir  hot»  avevano  da  far  nulla  , Ma 


ranza  a motivo  delle  Tue  viviflì- 
me  apprenfioni  , per  cui  concepi- 
va fovenre  di  aver  commeflTi  gra- 
vi peccati  , e di  avere  irritata  la 
divina  Giuftizia  . Gli  atti  di  fidu- 
cia , onde  in  tai  cali  rinvigoriva, 
e rialzava  il  Tuo  fpirito  depreflfo 
dalia  villa  delle  fue  fuppofie  rei* 
tà  , fono  maravigliofi  .*  ed  io  cre- 
derei di  privare  il  mio  Lettore  di 
cofa  di  fuo  piacere  , fe  non  rap- 
portaci almeno  alcune  delle  fue  ef- 


quello  , che  dijfi  io  , non  è in  quejlo  predoni  . Diceva  dunque  qualche 


fenfo  , ni  modo . 

Sì  ferma  , ed  immobile  era  la 
fua  fpcranza  nella  bontà  divina  , e 
nei  meriti  di  Crillo  , che  dir  fole- 
va  , che  fe  anche  fi  fofic  villa  ca- 
duta nel  baratro  di  gravilfimi  , ed 
enormi  peccati  , non  avrebbe  per- 


volra  a Dio  cogli  occhi  lagrimofi 
Se  tutte  le  capacità  create  mi  abber- 
rijfcro  , e non  mi  poteffero  (offrire  , 
coi)  corrotta  , come  fono  , e mi  ve- 
do ; voi  folo  non  mi  abbon  irete , Bon- 
tà infinita  , capace  di  tale  cordiale 
carità  , compatimento , & affetto  fmi - 


ciò  feemata  punto  la  fua  confiden-  furato  : benché  io  fia  veramente  quel • 
za  : ma  avrebbe  voluto  in  tal  cafo  la  , che  mi  conofco  , e mi  confeffo  . 
convertirli  fubiro  a Dio  , e cancel-  Altre  volte  : Spero  , che  la  divina 
lare  le  fue  colpe  colla  penitenza:  mifericordia  farà  qualche  cofa  con 

e farebbe  andata  poi  ad  abbrac-  me  . Dinanzi  agli  occhi  fuoi  fia  il 
ciare  nella  Comunione  il  fanto  fuo  mio  pianto  , la  mia  afflizione  , & 
Santificatore  in  cambio  , e rifarci-  il  mio  refpiro  . Se  io  fon ’ ufeita  di 
mento  di  tutte  le  fue  iniquità  , e firada  , e ho  errato  , come  la  pecora  , 
per  dare  il  tributo  proprio  alla  in-  che  fi  fmarrifee  ; il  mio  Signore  mi 
finita  giullizia  coll’  adoprare  quel  cercherà  : perchè  non  mi  voglio  dimen- 
divino  teforo  , impreziofendo  con  ti  care  de'  fuoi  fanti  comandamenti  . 


elfo  tutti  i deboli  fuoi  tributi  : giac- 
ché ben  fapeva  , ch’egli  vuol  ede- 
re il  cambio,  il  prezzo,  il  rifeat* 
to  , il  pagamento  , e la  gloria  alla 
Santiflìma  Trinità  . Quindi  tutta  fuoi  : nè  fo  qual  fi  foffe  gran  pec- 
ardore  efclamava  .*  Oh  chi  l'  ha  catort  pofft  non  trovare  ogni  falute  , 


Altre  volte  .*  Non  fo  come  non  mi 
cada  in  perdimento  d'  animo  : ma  è 
troppo  grande  il  contrape  fo  , e la 
vitti)  del  Medico  , e degli  antidoti 


già  fatti  gli  ecceffi  di  amore  , e di 
pietà  verfo  me  fenza  f canfore  vi- 
tuperi , pene  , & atrocità  di  mor - 


P°L  _ . 

ed  ogni  bene , credendo  ciò  , che  mai 
abbafianza  fi  può  (limare.  Scriven- 
do ad  una  Dama  così  col  fuo  efem- 
le  ; adèffo  fenza  pena  , o morte  fi  pio  1’  animava  alla  confidenza  .*  io 
fchiverà  , e ricuferà  di  diportarli  con  fono  inferma  veramente  , non  di  una , 
fimile  affetto  nel  concorrere  con  l'effet-  ma  di  molte  infermità  ; anzi  tanto 
to  all'  anima  peccatrice , che  fi  dà  in  guafia , che  vaglio  a guaflare  tutto  il 
preda  al  cordiale  dolore  , & al  fuo  Mondo.  Ma  è ben  valevole  medicina 
amore  ! io  non  fo  darmi  da  intendere  Crifio  Signor  nofiro  , e la  perfezio- 
nò . ne  della  fua  vita  per  dar  falute  , e 

Ebbe  in  fatti  frequentiflime  occa-  rimedio  a mille.  & infiniti  Mondi  . 

Bb  z Mi - 
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Miriamolo  pure  , perdi}  ila  quel  / re- 
pente di  bronzo  ju  figurato  , che  mi- 
rato dava  Jalute  a quelli  , che  dai 
ferbenti  terreni  erano  feriti . 

Ma  ciò,  che  fcri/Tc  un  giorno  al 
fuo  Direttore , contiene  ancora  qual- 
che cofa  di  più  /ingoiare  . Oh  ben  per 
me  . diceva 


fono  a propofito  quelle 

{carole;  quoniam  tu,  Domine,  lingu- 
ariter  in  fpe  conllituilli  me,  avendo- 
mi di  qucfla  non  ordinaria  , ma  j ingo- 
iare fpcranza  re  fa  capace  il  dono  della 
penitenza  concedutomi  dal  mio  Dio  da 
rferntare  continuamente  . Potei } chi 
non  trova  tè  effere  gran  peccatore  , non 
ravvi  fa  ut  sì  grande  l' incapacità  , e 
demento  : e benché  non  vi  conofea  me- 
rito , ma  d' effe  re  demeritevole  ad  un 
certo  fcpno  , /pera  con  meno  pefo  , & 
eppo/ìzione . Ma  noi  altri  gran  pecca- 
tori , tra'  quali  io  mi  foglio  ravvi  fare 
/ingoiare,  parmi , che  affai  più  degli  al- 
tri glorifichiamo  Dio  , e lo  magnijichia- 
mo  nella  nojlra  fpcranza  , / e } viva  : 
poiché  la  Jhma  grande  di  Dio  fi  porta 
via  a volo  qui  il  cuore  , il  quale  tutto 
J pera  m faccia  di  un  carico  fmifurato 
di  demeriti  , anz’  di  menti  di  profon- 
di caflig  hi . Sì  certo  , sì  a me  piace 
fperare  in  lui , e da  lui  non  poco , ma 
molto  : e veggo  effer  dono  fuo  que- 
lla fpcranza  in  compagnia  degli  altri 
doni  . 

Quanto  gradi/Te  fua  divina  Mae/là 
quella  lua  animofa  fperanza  in  faccia 
de’ Tuoi  appre/i  peccati,  glielo  dichia- 
rò un  giorno  con  una  particolare  di- 
moltrazione  di  affetto.  In  certo  Ve- 
nerdì di  Marzo  conflagrato  alla  me- 
moria della  paffìone  di  Crifto,  ftava 
ella  alla  fua  prefenza  mortificata  nel 
penfìero  di  averlo  ofFefo  j c /liman- 
doli meritevole  d’  ogni  ca/ligo  , fi 
dilava  alla  Giuflizia  divina  a (offri- 
le qualunque  pena  per  foddisfarla. 
Quindi  per  un  lume  fuperiore  fpalan- 
cando  il  cuore  ad  una  gran  confiden- 
za nel  fangue  preziofo  di  Gesù  Sal- 
vator nollro  con  una  fvifceratczza  di 


Liti  tu  to 

affetto  indicibile  gli  andava  ripetendo. 
Dolcezza  mìa  , ricordatevi  del  vojtro 
/angue  , della  paffium  , e morte  : che 
fe  io  lo  dico  a cùfici  ( e parlava  di  sè  ) , 
non  la  Jlima  come  bifogna  , corrifpon- 
dendola  con  ingratitudine  allora  , che 
commette  que'  mancamenti . Onde  da  co- 
Jlei  non  vedo  /ondar, unto  di  cavate  il 
mio  intento  del  rimedio  , che  } l' emen- 
dazione . Dico  ciò  dunque  a voi , c la 
ricordo  a voi  la  vo/lra  paffoue  , che  la 
filmerete  , e l' amerete  : per  il  qual  a • 
more  , e / lima  , che  vedo  , c trovo  in 
voi  , rimedierete  a quejla  fragilità  , e 
'caducità  mia.  Or  mentre  così  sfoga- 
va i (noi  affetti  cogli  occhi  bagnati 
di  lagrime  , elevò  il  Signore-  il  fuo 
Ipirito  a sè  medefimo  , e con  una  il- 
lutazione fublime,  e chiara  Jc  tni- 
nifclìò  , che  egli  era  tutto  per  lei  , 
efponcndolc  in  villa  le  pene  , che  a- 
vea  per  effa  fofferte , e provocandola 
per  tal  modo  ad  una  gran  confiden- 
za , ed  amore  con  feco.  Oh  le  gran 
cefe  ( fcrive  ella  ftella  ) conobbi  ; e 
feoppiavo  di  gioja  , che  alli  Cittadini 
del  Cielo  fi  manifeflaffe  la  gloria  , con 
cui  effo  Signore  fi  compiaceva  effere  glo- 
rificato per  me  , rio}  per  effere  unto  fin- 
go! ariffimo  rimedio  , falute , infuftone  , 
remii/ione  , e mia  s mifericordia  , cle- 
menza , benignità  , e fpontanea  incli- 
nazione piena  di  dolcezza  ver  fa  /’  a- 
nima  mia  . Non  fo  dire  , come  pa- 
re , che  non  teneffe  conti  picco  , t 
fi  far  effe  tutto  il  mio  domcftica  ama- 
tole , 

Non  era  minore  la  fua  confidenza 
in  Dio  in  tutti  gli  aitri  bifogni  /spi- 
rituali , e temporali  o Cuoi  , o de- 
gli altri  . Nelle  contingenze  infeli- 
ci , a cui  fi  vide  più  d'una  volta  ri- 
dotta la  fua  cafa  , 1’  unico  fuo  ap- 
poggio fu  la  Providenza  divina,  che, 
fecondo  foleva  dire  ella  lidia  , non 
/picca  meglio  di  quando  mancano  It 
provifioni  umane  , e confuete  ; anzi 
fi  rallegrava  talora  di  vederli  impe- 
dito ti  foccorfo  , e il  ri/loro  del- 
le 


Digitized  by  Google 


Capitolo  Quarto . 391 

le  creature  , mentre  , diceva  : che  E con  quello  sì  vivo  modo  veniva  a 
ctfa  mi  potria  dare  la  creatura , che  in  (frappare , per  dir  così,  dalle  mani  di 
voi  tutto  non  fi  trovi  pienamente , Si-  Dio  per  sè  (letta  , e per  altri  fegna- 
gnor  mio , e Salvator  mio  ? E fu  que-  latirtìme  grazie  : nulla  potendo  nega- 
Ilo  penfiero  viveva  quieta  e tranquil-  re  la  pietà  divina  a chi  concedeva  il 
la  in  mezzo  ai  difattri  di  quella  vita,  dono  di  chiedere  con  tal  fiducia, 
abbandonandoli  intieramente  nelle  ma*  Ettendo  ella  tanto  perfuafa  , e con- 
ni  di  quel  Dio  , che  fi  protetta,  di  non  vinta  dell’  ampiezza  illimitata  della 
edere  per  dimenticarli  mai  di  chi  in  bontà  del  Tuo  Dio  , parevate  di  far- 
lui  confida  : filiamo  allegramente  ( feri-  le  un  gran  torto  ufando  con  erta  re- 
ve ad  un  fuo  figlio  fpirituale  ) thè  non  (frizioni  , o limitazioni  nel  dimanda- 
dcrmitahit -,  ncque  dormiet , qui  cu/lo-  re.  Onde  allorché  taluno  la  prega- 

dit  Ifrael  i e fe  egli  , che  i il  nojlro  va  , che  s’ interettafle  per  lui  pretto 

cuore , il  nojlro  dolce  Dio , ci  fa  la  ve-  l’Altiflìmo,  infittendo  pereflerc  il  fo- 
glia  ; dormiamo  noi  fatto  gli  occhi  fuoi  lo  oggetto  delle  fue  orazioni  , o co- 
di  un  fanno  di  perfetta  confidenza , di-  munioni  ; ne  prendeva  difgutto,  non 
cendo  : Domine  ante  te  orane  defide-  potendo  fotti-ire  , che  sì  poca  (lima 
riutn  meum  , & gemitus  meus  a te  fi  avette  di  un  Dio  forgente  inefau- 
non  eli  abfconditus.  fta  , e Tempre  pronta  a profondere  i 

Animata  da  quella  fiducia  fi  avan-  tefori  delle  fue  grazie  : jì  che  pren- 
7.Ò  a comprometterli  da  Dio  quellp  , dere  , diceva  , una  fola  tazza  di  ac- 
che agli  occhi  umani  fembrava  impof-  qua  , e non  molte  per  empire  li  vaft 

libile.  Un  giorno  il  fuo  Direttore  gli  di  molti  ! Creda  , che  in  conoftere  la 
raccomandò  la  converfione  di  un’  ani-  grandezza  di  qurflo  Dio  , mi  trovo 
ma  indurata  nell’  infedeltà  , e fenza  coflrctta  a chiederli  tutto  per  il  Mon- 
alcuna  difpofizione  anche  rimota  di  do  , piìt  di  quanto  per  altro  tutto  il 
ridurli  alla  fede.  Sopra  di  ciò, avendo  Mondo  da  lui  confeguiri.  Pecchi  nel 
etta  efeguito  tal  ordine  , gli  referitte  ne'  chiedere  , Infogna  aver  riguardo  alta 
feguenti  termini  ; pecchi  io  conofcevo  grandezza , potere , e condizione  di  Dio 
effere  appunto  partito  per  un  Dio  l'im-  apprejfo  di  lui  : coti  come  devefi  ri- 
poffibile , godevo , e mi  compiacevo  di  guardare  la  vafltti  , & abbondanza 
chiederli  cofa  tale , Jlruggendomi  in  a-  della  Redenzione  apud  eum  , non  co- 
morofe  , e fiduciali  lagrime,  jinzichì  me  apud  nos  , pcrchi  non  fu  in  tutta 
poi  andata  alla  Comunione  lo  pregai  quell'  abbondanza  confeguita  da  noi  , e 
non  , fi  fìlius  Dei  es  (era  la  prima  non  eonfeguiraflì . 

Domenica  di  quarefima):  ma  pecchi  Piacemi  qui  in  fine  di  aggiugne- 
fei  figliuolo  di  Dio  , d)  , che  diventino , re  una  «fortatoria  alla  confidenza  in 
c fi  faccino  pane  quefla  forte  di  pietre.  Dio  fatta  da  lei  » per  quanto  appa- 
.Metteva  ancora  alle  volte  fotto  gl’oc*  rifee,  in  eccetto  di  fpinto  , la  quale 
chi  di  Crifto  le  promette  , che  avea  è devotittrma  , e piena  di  forti  ar- 
fatte  di  aCeoltare  le  preghiere  di  chi  gomenri  per  rialzare  ogni  cuore  ab- 
a lui  fotte  con  fiducia  ricorfo,  dicen-  battuto  , e deprettò  a fperare  nella 
dogli  , che  gli  raccomandava  e moflra-  divina  pietà  . 
va  il  fuoVangelo  : che  la  perfveranza , 
che  aveale  concejfo  di  orare , era  fempre 
più  crefciuta  e la  fede  refa  più  forte  e 
lufianee  : che  ben  ftpeva  egli  le  capar- 
re , che  date  le  aveva  , di  afcoltar  le 
fue  fuppliche  : e che  in  fine  non  pote- 
va mancare  la  viriti  di  fue  parole. 

Bb  3 De- 
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Dcvotijfima  efortatoria  alla  confidenza 
in  Dio. 

„ Oh  Dio , oh  Dio  ! che  fi  ha  da 
, fare  in  qjcdo  Mondo  , griderei 
„ forte  a quelli,  che  fono  creati  per 
„ la  vita  : furgitc  mortiti  , venite  ad 
,„  judicium  . Non  dico  ora  ad  edere 
,,  giudicati  , ma  a giudicare  , a di- 
„ Icernere  , & reprobare  malum  , & 
,,  eligere  bonum . Direi  : non  date  co- 
,,  me  morti , voi  , che  vivete  .•  non 
,,  vi  lafciate  opprimere  il  cuore  dan- 
„ do  fenza  moto  de’  vollri  affetti  : 
,,  non  fotterratc  lo  fpirito  d’intellet- 
„ to  ; ma  ravviatevi  con  fapienza 
„ di  fede  . Oh  Dio  / oh  care  ani- 
„ me  / movetevi  , girate  lo  fguar- 
j,  do  mentale  , parlate  , chiedete  a 
,,  Dio  , a Dio  onnipotente  , fpirito 
,,  buono,  ch’egli  verità  , quale  non 
,,  preterirà  in  eterno  , dice  nell’  E- 
„ vangelio  , che  lo  darà  a chi  lo 
„ chiederà  a lui  . Eccovi  la  luce  , 
ì , che  infegna,  & ammaedra  : pren- 
i,  dete  confidenza  , c feguitate  fem- 
„ pre  queda  voce  , che  parla  , cioè 
„ la  verità  Evangelica , Teologia  in- 
„ fallibile  , e divina  . Come  dunque 
,,  vorrete  darvi  in  preda  alla  mor- 
„ te,  alla  diffidenza  , come  che  dif- 
,,  fàcile  , & imponibile  fofie  l’aver 
,,  a trovare  la  drada  per  giunge- 
„ re  alla  vita  ? Egli  (ledo  è la  vi- 
,,  ra  , e la  drada  : onde  io  voglio 
„ che  con  letizia  lo  fguardo  della 
,,  nodra  fede  rimiri  lui  , come  via 
,,  c vita  , come  rimedio  c falute  , 
,,  come  prezzo  e pre  nio  : c che 
„ non  limitiamo  il  concetto  della 
„ nodra  fede , redringendolo  a penfa- 
,,  re,  che  folo  egli  di  queda  , e non 
,,  di  quella  miferia  per»  noi  da  lo 
,,  fcampo  , e delira  liberazione  . 11 
,,  tutto  è a chi  per  tutto  lo  elegge  , 
„ e lo  vuole  . Se  damo  in  tenebre  : 
,,  crediamo,  ch’egli  è la  luce  , & a 
t,  lui  efponiamo  l’interno  nodro,che 
,,  Io  illumini  . Se  damo  ripieni  di 


: egli  è fapienza  , e bon- 
,,  tà  che  la  vincerà  al  certo  , pur* 
„ chè  per  quello  fine  ad  efiò  ci  por- 
„ tiamo  , e con  fede  lo  preghia- 
,,  mo  di  ciò  . Se  ci  troviamo  de* 
,,  boli  , nella  volontà  irrefoluti  : e- 
,,  gli  è 1’  efficacia  per  muoverci  , e 
,,  rimuoverci  . Ma  io  voglio  , che 
,,  andiamo  a lui,  e che  non  ci  per* 
,,  diamo  d’  animo  , fe  ci  vedeffi* 
,,  mo  fèpolti  in  tutte  le  miferie  , 
„ e malizie  dei  Demo  jj  Aedi  . Che 
,,  miferia  è queda  , che  ad  un  On- 
„ nipotente  non  d ricorre  ad  ogno* 
„ ra , ed  in  ogni  occorrenza  ? Sur- 
,,  gite  mortui  , venite  ad  judicium  . 
„ Venite  alla  cognizione  di  que- 
„ da  verità  .•  pigliate  coraggio,  che 
„ è pazzia  il  non  pigliarlo  fu  que* 
„ fio  fondamento  tanto  veridico  , 
„ e deuro  . Credete  , che  Crido 
„ da  la  refurrezionc , e la  vita  ( fe- 
„ condo  lui  dice  ) , la  via  , la  ve- 
,,  rità,  la  quale  parla  parole  , che 
,,  non  mancheranno  in  eterno  : e 
„ fe  a quella  non  vogliamo  crede- 
,,  re  , lafcia.no  di  chiamarci  Cri- 
„ diani  . Oh  gran  parole  dette  da 
„ una  tanta  bocca  / qui  credit  in 
„ me  , ett am  fi  mortuus  fuerit  , vi- 
„ vet  &c.  & in  eterno  non  mori- 
„ rà  , chi  vive  , e crede  in  lui  . 
„ Quedo  fecondo  pare  il  più  faci- 
„ le  : ma  il  più  diffìcile  , che  è , 
„ che  chi  è morto  , acquidi  vita  , 
„ credendo  in  lui  , pure  è infalli- 
,,  bile  . Oh  quanto  perciò  d affà- 
,,  fica  il  Demonio  a divertirci  da 

,,  quella  fede  , e dal  confidare  in 

,,  luij,  ricorrendo  per  quella  vivi- 

,,  ficazione  , non  per  robba  , non 

„ per  profperità  , non  per  altro  , 

„ ma  perchè  l’anima  d vivifichi  in 
„ lui . „ 


CA- 


Quinto 
,,  malizia 
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mio  cuore  , e il  mio  gufo  ì il  tuo 


CAPITOLO  IV. 

Della  fua  Carità  verfo  Dio  . 


SEmbrerà  per  avventura  fovcrchio 
parlare  di  vantaggio  dell’  amore 
di  quell’  anima  verfo  Dio  , dopo  a- 
verne  parlato  di  propofito  nella  fe- 
conda parte  in  due  Capitoli  , e al- 
trove ancora  in  occafione  di  altre 
materie  . Tuttavia  non  avendo  ivi 
divifato  , che  quanto  apparteneva 
all’ efercizio  fuo  nella  vita  contem- 
plativa ; ci  reliano  ancora  da  vede- 
re i caratteri  , e le  condizioni  del 
medefimo  amore,  o carità  , le  prin- 
cipali delle  quali  andremo  efponen- 
do  in  alcuni  capitoli  per  ifeoprire  a 
fondo  quella  divina  radice  , da  cui 
pullulavano  tanti  frutti  di  vita  e- 
terna. 

Per  cominciare  dalla  definizione  , 
che  ella  ne  diede  : l’amore  , diceva  , 
à un  volere  Dio  , & ea  , qua  piaci - 
ta  funt  ei.  E ciò  fi  vide  adempito  in 
lei  fteffa  in  una  maniera  affatto  c- 
roica  . Concioffiachè  , come  di  lei 
depone  il  Padre  Maeflro  Bernardino 
Cordenos  negli  articoli  , tutti  i fuoi 
pensieri  erano  fempre  in  volo  verfo  Dio , 
tutti  t fuoi  affetti  erano  fempre  in  fma- 
ma  per  Iddio  , tutte  le  fue  azioni  e- 
rano  riportate  in  Dio  , tutte  le  fue 
occupazioui  erano  o con  Dio  , o diret- 
te a Dio  unica  for gente  de ' fuoi  più 
gtniali  piaceri  . Sicché  in  tutta  sè 
medefima , e in  tutto  ciò  , che  da  sé 
procedeva  altro  non  pretendeva,  che 
Dio  , e il  fuo  divin  gulto  , e piace- 
re. Onde  foieva  prorompere  alle  vol- 
te in  quella  sì  devota  efclamazione  : 
Oh  Dio  f oh  amore  ! chi  ti  renderà 
mai  meno  caro  , foave  , & amabile 
alC  anima  mia  ! che  hanno  da  fare 
quejle  coj'e  , fe  tu  [ci  il  contento  del 


folo  ? 

Tutte  le  avverfità  , e difgrazie 
temporali,  che  le  accadevano  , era- 
no ricevute  da  lei  con  certa  indiffe- 
renza di  fpirito  , quali 'non  toccafTe- 
ro  punto  lei  flelfa  ••  perchè  confede- 
rava , che  fe  quelle  la  privavano  dei 
beni  di  quella  vita  , non  la  privava- 
no , nè  potevauo  privarla  del  fuo 
Dio  , che  unicamente  voleva  . E 
quando  per  gravi  feiagure  fi  trovò  ri- 
dotta ad  uno  flato  infelice  , e fui 
punto  di  cadere  in  eflrema  povertà, 
e miferia  , rivolta  al  fuo  Dio  dice- 
vagli  con  gioja,  e fvifeeratezza amo- 
ro(a  : e che  cofa  mi  potrà  effer  tolta  , 
fe  anco  mi  verranno  tolte  maggiormen- 
te le  JoJìanze  temporali  , e ridotta  in 
affai  povertà  , quando  avrò  voi  , mio 
Dio  ? E fe  voi  non  perdo  , che  im- 
porta perdere  l' altre  cofe  ? E ad  un 
Sacerdote  fuo  amorevole  , che  fi 
condoleva  feco  lei  per  il  pericolo  , 
in  cui  la  mirava , con  gran  placidez- 
za, e giubilo  rifpofe  : Signore  , nien- 
te vi  penfo , che  tutto  fi  perda  : effon- 
do ficura  , che  fe  potranno  levarmi  la 
robba , non  potranno  togliermi  Dio  : e 
quando  mi  rejìa  lui  , ne  ho  abba * 
Jìanza . 

Quello  altresì  era  il  fuo  eroico 
fentimento  nella  fottrazione , e man- 
canza dei  celefli  favori  : penfando 
ella  di  aver  ogni  bene  , avendo  fo- 
lamente  Dio  , benché  priva  di  tut- 
ti quei  beni,  e delizie  , che  difpen- 
fa  Iddio  a chi  lo  ferve*.  Udiamo 
come  elfa  eccellentemente  dichiara- 
fi , parlando  di  tali  occafioni,  in  una 
lettera  al  fuo  Confeffore  . „ Io  vor- 
„ rei  C fcrive  ) che  poteflero  efle- 
,,  re  capite  le  forti  , che  ( Iddio  ) 
„ dona  al  mio  amore  , cioè  all’  a- 
,,  more  , che  eflo  accefe  in  mè  , 
,,  di  convertire  in  amore  quanto 
„ mai  la  cadere  fopra  dellV anima  , 
,,  e del  corpo  „ : e venendo  ad  un 
cafo  particolare  dopo  aver  riferito 
certo  fuo  diremo  travaglio  di  fpi- 
Bb  4 rito: 
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rito  : „ ftimai  , foggiungt  , gran- 

„ didima  grazia  di  patire  quelle  va- 
„ rie  già  dette  forti  di  fottrazioni  , 
,,  di  patimenti  , e di  altre  ancora  , 
,,  non  (limando  di  edere  nuda,  nòdi 
„ edere  contuttociò  di  alcun  bene 
„ privata  : fapendo  di  certo  di  ave- 
„ re  il  mio  Dio  , e di  lui  folo  tro- 
„ varmi  contenta  , & cdergli  obbli- 
,,  gata  anzi  di  averlo  folo  , e nudo 
„ nella  bilancia  della  mia  fede  , c 
,,  dima  ,•  dimando  d’  impreziofi- 
„ re  anzi  ogni  forte  di  pena  nel 
,,  tempo  dedo  , che  mi  venga 
,,  dato  da  confumare  in  fuo  amo- 
„ re  , in  fuo  onore  , in  fua  glo- 
„ ria  : e tutte  le  miferie  e pene 
„ d efperienza  divengono  , al  mio 
„ credere , avventurate  , perchè  av- 
„ vaiorate  , drette  , ed  adorbite 
„ da  quella  divina  prefenza  , e me- 
„ rito  infinito  di  Crido  . Io  dunqne 
„ in  quei  cafi  non  mi  riputai  pun- 
„ to  difavventurata  : anzi  fpalan- 
„ candofi  il  mio  cuore  per  più  pene 
„ ancora  abbracciare  , amando  il  mio 
,,  Signore  , dicevo  : venga  pur  an- 
„ co  un  inferno  di  pene , e di  fuppli- 
„ <7  , che  tutti  'li  de  voterò  , e tra- 
„ ca.ngcru  in,  quejlo  amore  , perchè 
„ ero  necedìtata  a dilatazione  infi- 
„ nita  , vivendo  nel  centro  di  una 
„ infinita  amabilità  , & effendo  da 
,,  un’  infinito  oggetto  , e merito  ri- 
„ dotta  ad  ufeire  da  tutti  i limiti . 
,,  Oh  quanto  trovavo  badarmi  ave- 
„ re  Iddio  , e fopra  di  lui  dare  cer- 
„ ta  di  tutti  li  buoni  edotti , c frut- 
„ ti  ! Io  non  fo  come  tutte  le  pe- 
,,  ne  de’  miei  fenfi  non  badavano  a 
„ levare  dall'anima  mia  la  fua  tran- 
„ quilla  credenza  d’  avere  ogni  bc- 
„ ne  , avendo  Dio  , e ir  aver 
„ ogni  forte  , eflfendo  tra  martiri 
,,  per  Iddio  , allora  che  ci  gli  av- 
,,  valora  . Poteva  edere  tolto  tutto 
,,  di  bocca  il  pabolo  foave  a*  miei 
,,  fenfi  , che  l’anima  già  dava  fa- 
v,  zia  puramente  , e fi  partiva  di 
„ là  appieno  contenta  , giudo  co- 
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„ sì  : ancorché  altre  volte  poi  nel 
„ mezzo  delle  fottrazioni  amando 
„ fenza  curarli  dì  gudo  di  amore  , 
,,  nè  di  volere  nè  di  più  , nè  di 
,,  meno  , nè  anche  un  puntino  , 
„ ma  attendendo  al  dettame  dcl- 
„ la  verità  , operando  fecondo  che 
„ fapeva  la  mia  fede  , e il  mio  a- 
„ more  ; ufeivano  a tal  fegno  le  fo- 
„ prabbondanze , che  non  c’era  più 
„ angolo  in  me,  che  dall’impeto  de- 
,,  gli  effetti  non  redaffe  inondato.  ,, 
Così  ella . 

Quindi  non  perchè  fi  vedede  op- 
preffa  talora  fotto  i travagli,  e qua- 
f>  abbandonata  dal  fuo  divino  Spo- 
fo  , ceffava  punto  d’  efercitar  1'  a- 
mor  fuo  verfo  Dio  : anzi  quafi 
f mpre  ( atteda  ella  in  altro  luo- 
go ) tra  così  gagliardo  P amore  , che 
fe  ne  flava  in  gran  moti  : & era 
egli  quello , che  li  toccava  ejjere , & 
avere  che  fare  in  ogni  feena  . Egli 
mi  faceva  piangere  , mi  Jaceva  af- 
fhggere . Ne  Ili  miei  timori  y egli  teme - 
va  per  riguardo  dell'  amato  Signore  t 
& egli  attendeva  a fvifcerarji  ver- 
fo il  fuo  oggetto , & a moflrargli  la 
fua  intenzione  in  tanti  Jlringimen- 
ti  , e affollamenti  di  eofe  . É que- 
da  fua  intenzione  , che  gli  moflra- 
va , altra  non  era  , che  di  patire  o - 
gni  cofa  più  dura  per  contentar- 
lo , e dargli  piacere  : nè  poflTo- 
no  effere  più  tenere  1’  efpreffioni  r 
onde  la  dichiarò  in  certa  occafio- 
ne  di  fpirituale  digiuno,  dicendo  .* 
sì , dolcezza  dell'  anima  mia  , sì  fio- 
rò dimani  fenza  di  te  per  P amo- 
re , che  a te  unico  porto  , non  già 
pcrchò  mi  regali  » e mi  riempi  dell ’ 
e fpcrienze  della  tua  efquifìto  unio- 
ne : ma-  pronta  ad  affaggiate  in  cam- 
bio amaritudine , tenebre  , e quella  fe- 
rie di  orrori,  d'imbarazzi  , di  umori , 
d'  inviluppi  interni  , anco  di  ferupoli 
tndiffolubiii  , che  # più  a me  infoffri- 
bde  . Tutto  abbraccio  di  foflenere  per 
te  folo , e perchè  tu  folo  fii  guflato  . 
Ed  era  tanto  l’ amore , con  che  tut- 

to- 


Digitized  by  Google 


Capitola 

tocib  fofteneva,  venendo  l’ occalìone , 
per  contentare  il  genio  di  Dio  , che 
ogni  pena  (e  le  cangiava  in  diletto  : 
e pero  diceva  che  abbracciando  le  pe- 
ne, e la  troce  per  amore  per  fiarfene 
in  loro  compagnia  , fi  trovava  quafi 
fempre  burlata , non  effondo  più  pene, 
nè  croci  , ma  Paradijo  . 

L’autore  tanto  è più  perfetto,  quan- 
to è meno  intereflàto  . E quello  di 
quella  fervorofa  amante  era  non  fo- 
lamente  efente  da  ogni  attacco  a 
que’  gulìi  , e confolazioni  , chedil- 
penfa  il  Signore  qui  in  terra  ; ma 
non  fi  fermava  tampoco  in  quegli 
eterni  godimenti  , che  tiene  riferita- 
ti nel  Ciclo  . Dico  non  fi  fermava  : 
perchè  non  efcludeva  giù  ella  il  ri- 
guardo , che  dobbiamo  avere  in 
quella  vita  alla  futura  felicità  : an- 
zi condannò  Tempre  la  dottrina  di 
coloro , che  ciò  infegnavano  , come 
contraria  alla  divina  liberalità  , che 
ci  preparò  un  tanto  bene  : ma  foto , 
che  palTava  da  quella  in  Dio  , e 
quivi  come  in  (uo  centro  zipolava 
intieramente  l’affetto  fuo  . Laonde 
fcrivendo  ad  un  fuo  figlio  fpirituale 
cosi  gli  dice  : Io  ben  fio  , che  la 
fua  mira  è di  far  bene  il  proprio  de- 
bito con  Dio  , che  merita  di  effere 
amato  , e fervilo  con  tutto  /’  af- 
fetto , mente  , e forze  dalle  fue 
creature  , ancorché  non  ci  aveffe  ad 
effere  altro  premio  . Ma  già  vi  fa- 
ri : & a noi  conviene  di  amare  il 
noflro  caro  Dio  anche  perchè  ci  pro- 
mette premio  di  ciò  , che  gli  dia- 
mo per  debito  . Per  quello  foleva 
ancor  dire  , che  amava  , e vole- 
va amare  il  fuo  Signore  in  tut- 
ti i tempi  , che  che  folTe  per 
fuccedere  di  lei  : e che  le  anche 
folfe  ritnada  da  lui  lontana  ( il 
che  fperava  di  no  ) e fino  cacciata 
nelle  fiamme  dell’  inferno  ; egli  le 
riufeiva  tanto  amabile  , che  pare- 
vale | che  non  avria  mai  potuto  la- 
feiare  di  amarlo  , e di  ftruggerfiaf- 
fiduamcntc  per  lui  medefimo . Econ 
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tal  fentimento  fugò  un  giorno  lun- 
gi da  fe  il  Demonio  , che  la  ten- 
tava fortemente  di  difperazione  in 
certe  gravi  fue  anguftie  . Le  fugge- 
riva  il  malvagio  , che  elTcndo  el- 
la in  dilgrazia  di  Dio  , la  pena  , 
che  foffriva  , non  era  degna  di  ef- 
fere gradita  da  lui  . Allora  ella  av- 
valorando il  fuo  amore,  con  quelle 
parole  delufe  la  machina  del  Tenta- 
tore : fe  non  farà  grata  a lui  , fa- 
rà grata  a me  : ,,  perchè  , foggiu- 
,,  gne  , conofcevo  bene  , come  il 
„ fuo  non  gradire  , farebbe  per  1’ 
„ indegnità  mia  ; ma  elTere  ben  de- 
,,  gno  , e meritevole  Dio  , che 
,,  io  gradifea  la  pena  , e quallìvoglia 
„ calligo  , perchè  viene  da  lui  , che 
„ è giudo,  Tanto,  & amabile.  E mi 
,,  fentivo  di  amarlo,  e l’amavo  an- 
„ co  per  quando  m’  avefTe  mandato 
„ all' inferno  , fe  così  la  giudizia  1’ 
,,  aveffe  indotto,  conofcendolo  ama- 
„ bile  pure  in  quel  cafo , potendo  ben 
„ ora  amarlo  per  tutta  la  fua  giulli- 
,,  zia.  Ma  ben  è vero,  chequelloin- 
„ fermo  non  lo  voglio  , mentre  vi  è 
,,  la  condizione  del  foto  peccato, che 
„ ci  fa  meritevoli  d’  elfo  , il  quale 
„ non  voglio,  nè  il  mio  Dio  lo  vuo- 
„ le  : nè  voglio  vivere  nè  in  tempo  , 
,,  nè  in  eternità  contraria  a lui , e fen- 
„ za  amarlo  , come  farei  nell’inferno. 
„ Pare  dunque  una  burla  il  dire  di 
„ amarlo  per  quando  ei  colà  mi  vo- 
„ lelTe  condannare  a penare.  Nocer- 
„ to,  non  è burla  : è verità  in  prati- 
,,  ca  per  un’  accenfìone  di  lume,  e di 
„ carità,  che  fi  degna  concedere  Iddio 
„ alia  fua  Creatura  : e dopo  di  quan- 
,,  do  ciò  attualmente  fvapora , l'ani- 
„ ma  reda  più  ripiena  di  amore  ,edi 
,,  ripienezza  difpirito,  e la  pena  reda 
,,  confumata  nell’amore,  einungau- 
,,  dio , che  non  fo  di  che  modo  fìa . „ 

La  prova  più  fincera  dell’  amore  , 
fecondo  il  Pontefice  S.  Gregorio,  è 1’ 
operare  per  1’  amato  . Quanto  ope- 
ralfe  per  Dio  quella  fuifccrata  aman- 
te , non  devo  qui  tornar  a ripeter- 
lo, 
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Io,  avendone  già  detto  a diffidenza 
in  tutta  quella  ltoria  . Badi  qui  dir  Ba- 
iamente , che  tutta  la  Tua  vita  tu 
impiegata  del  continuo  in  fervizio 
di  Dio , e nel  procurare  la  fua  mag- 
gior gloria  , e l’  efaltazione  del  fuo 
tanto  nome  con  un  fervore  incom- 
parabile di  animo  . Onde  qualora  ri- 
conofceva  in  qualche  opera  1’  onore 
e il  beneplacito  divino  , non  rifpar- 
miava  nè  fatiche,  nè  travagli  , infi- 
no  che  o per  fe  Beffa  , o per  altrui 
mezzo  la  vedetTe  condotta  perfetta- 
mente al  fuo  termine.  E giunfe  fino 
per  tal  cagione  a por  mano  ad  impre- 
fe  , che  parevano  fuperiori  alla  fua 
condizione , al  fuo  fedo , e alle  fue  for- 
ze : e in  tutte  vi  riufeì  a collo  di 
Itemi  , e di  difagi  grandiffimi  , fom- 
miniflrandole  il  tuo  amore  una  Iena, 
e attività  di  operare  affatto  ftraordi- 
naria  , coticche  ella  lleffa  fe  ne  ma- 
ravigliava. lo  non  fo  che  fare  , dice- 
va , fe  non  ammirare  la  grande  atti- 
vità di  queflo  / amo  amore , e conofce- 
re  aver  conceduto  Iddio  un  grande  , e 
fommo  dono , a chi  ha  conceduto  que- 
flo dono  fanto  , e di/ìntercffato  della 
carità  divina . Oh  che  chi  dà  tutto  sì 
fleffo  , & abbandona  fantamentt  per 
Dio , trova  il  tutto , e più  di  quanto 
mai  fi  può  fpiegare  ! 

Ma  perchè  ì'  amore  non  dice  mai 
bafla , febbene  ella  operava  , e pati- 
va tanto  per  fervizio  , e gloria  di 
Dio  ; credeva  ad  ogni  modo  di  far 
nulla  , e fi  lagnava  fortemente  con 
sè  medefima  di  ciò  efclamando  tutta  ba- 
gnata di  lagrime  : ahimè  che  io  vivo 
di  fentimcnti  , e gli  altri  di  operazio- 
ni ! in  che  flato  fon  io  ì fono  vera- 
mente del  mio  Dio  ? E molto  più  fi 
doleva  di  quello  , allorché  fidava  gli 
occhi  in  Gesù  Croccfiffo,  poiché  con- 
templando ciò  che  per  lei  aveva 
operato  , e le  piaghe  fofferte  , pian- 
gendo , e finghiozzando  diceva  : voi 
( Salvator  mio  ) mi  moflrate  li  fegni 
del  voflro  amore  : ma  io  che  fegni  di 
amore  moflrcrò  a voi  ì E avendole  un 


giorno  dichiarato  il  Signore,  che  nel 
tempo  della  fua  etlrema  palfione  in 
croce  , le  pene  , e i difonori  furono 
a lui  confolazioni  , c conforti  ; ben» 
ché  ella  fotre  allora  attualmente  op- 
prefTa  da  graviffimi  paiimenti  , fi 
vergognava  di  fe  Beffa  , e offerì  vali 
a lui  per  edere  vie  più  maltrattata  ", 
e come  fatta  in  pezzi  , e delimita 
con  dirgli  : Signore  , voi  fitte  degno 
della  mia  conf umazione  : le  quali  pa- 
role ufeivano  da  lei  come  effetto  di 
gagliarda  forza  di  vera  cognizione 
dell’ amabilità  infinita  di  Dio,  e di 
vero  compiacimento  di  abbracciare 
la  fua  medefima  dellruzione  per  lui 
a quel  fegno  maggiore  , che  li  fod'e 
piaciuto  difponere. 

Quello  era  altresì  uno  de’  motivi, 
perchè  quanto  più  amava  quell’  ani- 
ma Dio  , tantomeno  credeffe  di  amar- 
lo , e cercaffe  ad  ogn’  ora  di  arde- 
re , ilruggcrfi  , e confumarfi  tutta 
per  sì  degno  amabiliffimo  Oggetto  , 
deplorando  fempre  come  affai  debo- 
le , e fcarfo  il  fuo  amore  . Ho  una 
brama  viva  ( fcrive  ad  una  perfona 
fua  confidente)  d'amare  molto  il  mio 
Dio  , avendone  tante  ragioni  , e li 
raggi  della  fua  luce  fono  a me  tanti 
incentivi  : e pure  piango  la  fcarfez- 
za  del  mio  amore  , fpczialmcnte  rtf- 
guardandomi  addietro  : perché  fe  i’ 

aveffl  amato  tutto  il  tempo  , che  fono 
fiata  divertita  dall'  amarlo  ; ora  in  me 
farebbe  già  giùnto  ad  effere  grande , e 
crefciuto  /’  amore  , che  per  tal  cagione 
ora  ì piceiolino  : il  che  mi  dà  dolore 
grande.  Quindi  non  ceffava  mai  di 
pregare  iflantementc  il  Signore  , ac- 
ciò fi  degnaffe  fpargere  nel  cuor  fuo  le 
fiamme  della  fua  divina  carità:  edera 
cofadi  gran  tenerezza  1’  udirla  efpri- 
mere  ne’fegucnti  verfi  , da  lei  compo- 
ni, faccelo  fuo  defiderio. 

Deh  per  pietà  , mio  Dio , 

Datemi  amore . 

Ohimè  fon  nella  morte  , 

Vero  mio  eterno  ben , 

Se 
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Se  non  provo  la  forte  indrizzare  nel  buon  cammino  anime 

D'  amarvi  fempre  almen . fviate  : diroanicrachè  quella  sì  accefa 

E pur , Gesù  adorato  , premura  dell’ altrui  falute  , che  di  vi- 

Ncn  fo , le  mai  v'  ho  amato.  fammo  nel  terzo  libro  , non  ebbe  al- 


Perctò  provo  dolore  : 

Deh  per  pietà  , mio  Dio  , 
Datemi  amore. 

Datemelo  , Dio  amante , 

Mia  dolcezza  , e bontà  : 

Non  fs  tardi  un'  ijlante 
A donar  carità . 

Non  chiedo  argento  , ed  oro  : 
Ma  il  vofiro  ardor  imploro 
Con  interno  clamore . 

Deh  per  pietà , mio  Dio 
Datemi  amore . 

Datemelo  , mia  vita  , 

Datemelo , mia  forte : 
Lafciatemi  ferita 
D' amor  fin'  alla  morte  : 

E d' amor  poi  morendo 
Volt  quefi’  alma  ardendo 
In  voi , divino  ardore . 

Deh  per  pietà  , mio  Dio 
Datemi  amore. 


CAPITOLO  V. 

Suo  ardentiffimo  zelo  dell'  onore  e glo- 
ria di  Dio . 

Siccome  tutti  gli  affetti  di  queft’ 
anima  avventurata  erano  rivolti  a 
Dio;  così  può  dirli  che  il  zelo  della 
gloria  divina  (la  Data  la  paflìon  Tua 
dominante  , la  quale  teneva  lotto  di 
sè  a maraviglia  foggetti  tutti  gl’ al- 
tri movimenti  eziandio  fpirituali  , e 
devoti,  e gli  ordinava  in  sì  beato  fi- 
ne con  imperio  affoluto  , c fenza  re- 
lìtlenza  veruna  . Imperocché  tjuefio  era 
che  le  faceva  tollerar  volentieri  ogni 
pena , verfare  lagrime  inceffanti  , fa- 
ticare e travagliare  per  convertir  pec- 
catori , per  infiammare  tiepidi  , per 


tra  forgente  , che  da  quello  ardentil- 
lìmo  zelo  della  gloria  divina.  QueDo 
pure  la  induceva  ad  offerirli  a Dio 
frequentemente  di  patire  ogni  più  atro- 
ce tormento  in  quella  vita  , e nell’ 
altra  fino  al  dì  del  Giudizio  , come 
ella  fcrive  : e la  rendeva  difpofliffi- 
ma  ad  abbracciare  con  gioja  qualun- 
que altro  immaginabile  partito,  e fi- 
no la  perpetua  privazione  deila  fagra 
Comunione  , che  era  la  cola  più  ca- 
ra, che  avclfc  nella  vita  prefente  , e 
e per  cui  avrebbe  data  ogni  altra  co- 
fa  , che  non  folTe  la  gloria  di  Dio  : 
conforme  fi  cfprelTe  un  giorno  con 
queDe  belle  parole:  Darei , quanto  ho 
per  una  fola  Comunione  : ma  fappia  , e 
mi  dichiaro  , che  darei  cento  Comunio- 
ni , e tutte  le  Comunioni  per  un  fcl  tan- 
tino di  più  di  enfio , di  glena  , d'  o- 
nore  di  Dio  . Nulla  eravi  in  fomma 
che  nelle  bilancie  del  fuo  cuore  pre-, 
ponderaffe  a qucQo  affetto  : e le  fue 
più  ordinarie  elprclfioni  erano  : non 
voglio  altro  che  piacere  a Dio  , e ciò 
che  é di  gloria  fua . Faccia  pur  Dio  ciò 
che  li  piace  , & è di  fua  maggior  glo- 
ria , a ccfio  di  tutta  me  Jleffa . Sia  pur 
egli  contentato  , e mi  fpogli  fino  della 
vita  , pecchi  queflo  farà  la  gloria  mia . 
In  tutto  , e di  tutto  fia  a voi  , mio  Dio  , 
la  gloria  , e fomiglianti . 

Meglio  fi  verrà  a conofcere  la  gran- 
dezza , e finezza  di  quello  fuo  zeioda 
alcuni  atti  particolari . Primieramente 
non  può  abballanza  defcriverfi  la  fua 
premura,  perchè  Iddio  fpiccalfe  glo- 
riolo  in  tutti  i fuoi  divini  attributi. 
Mentre  ella  colle  fue  orazioni  impe- 
trava dal  Signore  fpirito  di  conver- 
fione  a'  peccatori  ; era  folita  di  pat- 
teggiare (eco  lui  , d’efTere  foDituira 
alla  pena  meritata  dalle  loro  colpe  : 
non  folo  per  motivo  di  vederne  fol- 
levati  i fuoi  proiTimi  , ma  eziandio 
perchè  ottenendo  a loro  la  mifericor- 
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dia  , non  rimanerti:  in  verun  Conto  pre- 
giudicata ne’  Tuoi  diritti  la  divina  Giu- 
llizia:  nel  che  efaudita  , e porta  full’ 
altrui  patibolo  al  tormento  di  acer- 
bifliire  croci  nell' interno  , c di  accr- 
birtime  infermità  nell’  efterno,  (offri- 
va il  tutto  con  eiìremo  contento  di 
vedere  glorificata  in  sè  medefìma  la 
giutlizia  di  Dio,  fe  ne  Tuoi  converti- 
ti reftava  glorificata  la  fua  mifericor- 
dia,  protelfandofi , che  le  premeva  la 
gloria  non  men  dell’ una,  che  dell’ al- 
tra divina  perfezione. 

Per  lo  tteflo  motivo  , allorché  Dio 
ritirava  da  lei  le  Tue  confolazioni  , e 
lafciavala  in  preda  ai  dcfolamenti  di 
fpirito  , apprendendo  ciò  per  effetto 
della  divina  Giurtizia , che  puniva  in 
sé  le  fue  colpe  ; ne  gioiva  oltre  mo- 
do, e dava  in  grandi  trafporti  di  com- 
piacimento, e di  giubilo:  e cosi  pure 
ogni  volta  , che  fupponeva  d’ edere 
caduta  in  qualche  peccato  , foggetta- 
vafi  prontamente  ad  ogni  più  leverò 
calligo,  ed  efibivafi  a Dio  , perchè  fca- 
jicaffe  fopra  di  lei  le  fue  vendette  fi- 
no a renderla  il  berfaglio  del  furore 
di  tutte  le  creature  della  terra  , e di 
tutti  i demonj  dell’  Inferno  per  rifar- 
cire in  tal  modo  quanto  più  poteva  1’ 
onor  fuo  vilipefo,  e oltraggiato:  per- 
chè, diceva,  mi  piace  il  mio  Dio  perfet- 
ti ffimo  , e non  poffo  volerlo  [pagliare  di 
una  delle  fue  glorioftffmc  perfezioni  , 
che  è /’  effere  gtujlo  . Onde  penfandomi , 
fe  egli  mi  mortifica  ffe  , e daffe  pena  ; 
godo  , e vedo  farebbe  fleffamente  ama- 
bile , come  in  darmi  gioja  : perchè  mo- 
Jlrcrcbbe  effere  Dio , col  quale  vuol  fa- 
re i anima  mia  , e non  colli  fuoi  / enti- 
menti  attaccata  • e vuole  tenere  da  lui  , 
e la  ragione  di  effe  con  ardente  amore  : 
nel  che  fento  movimenti , e inondazioni 
di  vita  eterna  . E così  per  dare  joddì- 
ifazione  alla  Santiffima  Trinità  & al 
mio  Redentore , offenfeo  li  meriti  di  ef- 
fo  , & in  unione  di  quelli  offro  le  mie 
lagrime , e tutta  me  jleffa  a gloria  jua . 
M ifericordiam  , & judicium  cantabo 
tibi , Domine . 


Col  medefimo  ardore  afpirava  acciò 
il  fuo  Dio  folle  amato  , e glorificato 
da  tutte  le  creature  del  Mondo , e ani- 
mava chiunque  poteva  ad  impiegarfi 
per  tal  Oggetto.  C quella  fu  la  cagio- 
ne , perchè  quantunque  certaffe  la  con- 
verfione,  e la  falutc  di  rutti;  fi  appli- 
cane tuttavia  coi  sforzi  più  gagliaidi 
della  fua  carità  per  la  convezione , o 
riforma  di  Ecclefiaitici  Secolari,  e Re- 
golari: e fra  quelti  di  coloro  fpezial- 
mente  , ne’ quali  fpiccavano  maggiori 
talenti  di  letteratura  , di  fenili)  , e 
prudenza;  attefochè  confiderava , che 
quetti  tali  , ridotti  che  foffero  da  do-* 
vero  a Dio,  avrebbono  molto  più  de- 
gli altri  operato  per  il  fuofervizio,  e 
rivolte  quelle  armi , che  tenevano  ozio- 
fe,  a dirtruggere  l’impero  di  Satanaf- 
fo  nel  Mondo , e ftabilirvi  il  reame  di 
Crifto . 

Ma  quanto  forte  viva  quella  fua  bra- 
ma di  vedere  amato  , e fervilo  il  Si- 
gnore dagli  Uomini  , s’intenderà  af- 
fai più  dalle  fue  efprertìoni,  che  da  tutte 
le  mie  parole . Ad  un  Rtligiofo  accredi- 
tato feri  ve  cosi  : Vorrei  potè ffe  udirmi , 
allorché  l anima  mia  vuol  gridare  ben  for- 
te : cosi,  Padre  mio , amati  mi  queflo  Dio : 
amate  la  voflra  vita  : amate  ilvo/lro 
bene  : amatelo , vi  prego  , più . E come 
pazza  non  mi  vergogno  di  me  JleJja  : 
anzi  in  certo  modo  mi  J cor do  della  mag- 
gioranza fua  fopra  di  me  , fe  non  fo 
chi  io  mi  fia , ma  filo  fo  chi  è il  mio 
Dio  , e che  voglio  fta  amato.  Ed  aven- 
dogli quelli  detto  che  voleva  darli  a 
frrvir  Dio  con  più  fervore  di  prima  , 
gli  rifpofe  in  tal  forma  : chi  mai  mi 
darà  parole  da  efplicare  il  fomento  , che 
ha  dato  al  mio  fuoco  con  quell'  aver- 
mi replicato  più  volte  : mi  fento  una 
gran  voglia  di  farmi  buono  da  fenno , e 
di  jar  del  bene.  E nelle  relazioni  rac- 
conta al  fuo  Confcrtòre  ciò,  che  fc- 
gue  : Effondo  io  accefa  di  defiderio , e 
fete  di  poter  far  amare  , e conofcere  il 
mio  Dio , dimodoché  , qua  fi  [enervo  di 
non  poter  capire , e vivere  in  me  Jleffa  : 
e non  fapendo  io  come  levare  la  tepi- 
dezza 
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dezza  da'  cuori  delle  creature  , e farli  e che  pur  ejffi  entra  (fero  in  desiderio  ti' 
ardere  di  amore , come  l' affetto , e co-  amare  Dio  , e eh  cono/ cerio  , e che  mi 
gnizione  di  Dio  in  me  accendeva  tal  dim  ancia  ffcro  ciò  che  io  /aito  di  lui  j al- 
fece;  mi  veniva  tal  volta  un  lume,  il  loca  cos)  loìaniente  mi  por^ereùbono  gual- 
citale mi  ma/lrava  il  de/iderio  , e ar-  che  njtoro  cordiale  , ed  una  fre/ca  be- 
dentiffimo  zelo  dell'  interno  di  Cn/to  , Vanda  in  tanto  laido,  che  patt/co  Oh 
quando  era  qu)  nel  Mondo  , che  io  Dio  . che  fapetc  ciò , che  ì il  mio  ardo- 
a m a (fi  cordialmente  Iddio  : c ciò  con-  re . [occorretemi  voi  , e toglietemi  da  que- 
fava  in  me  un  raccoglimento  di  quel-  Jlo  Mondo  : datemi  eterna  libertà  . 
la  fparfa  mia  fete  . e pena  in  voler  . che  più  vivere  non  pi  i/o  , ni  dif- 
ille f offe  dalle  creature  ricono/ctuto  , & ftmitlare  tal  co  fa  ! Manca- alle  volte  per 
amato  Iddio : e trovavo,  che  qucjlo  lu-  tenere  tutto  ri/trctio  con  ijhnte  s)  pran- 
me  . mi  ave  a preveduto  di  ripiego  , (eb-  de  di  e/ alarmi:  fichi  debole  troppo  nel 
ben  ero  / premuta  in  lagrime . e veniva  corpo  rejlando  . mi  getto  dove  mi  tro- 
pcj mitemente  premuto  il  mio  fpirito . vo  con  grave  affanno  . e caldo  nel  je- 
Elprimeva  altre  volte  queitefuean-  no , /in»  che  ripigli  vigore,  o chetisi - 
Ce  focofe  con  alcune  belle  fini i litudi-  gnore  me  lo  porga.  Oh  che  pena  è il 
ni  : ora  paragonandofi  ad  un  affama-  vedere  poco  amato  Dio , & offervare  , 
to , quale  fentendofi  perire  di  inedia,  che  non  fi  adopra  la  mifura  della  ve- 
nati la  penfare , o parlare  ad  alcuno  , ra  carità  ! 

nè  mirare  , o trattenerli  con  chiGGa,  Maggiormente  ancora  fi  rinforza- 
fe  non  col  defideno  continuo  di  rice-  va  la  fu»  pena,  allorché  avendo  1’ oc- 
vere da  ognuno  qualche  poco  di  pa-  cafione  di  sfogarli  con  qualche  anima  , 
ne  , o di  riftoro  per  mitigare  la  prò-  non  la  trovava  difpoila  a ricevere  le 
pria  pena;  ora  affomigliandolì  all’ In-  impreffioni  del  fuo  zelo,  ecorrifpon- 
fcrmodelJa  probanca  pifeina , che  bra-  derc  agl’  immenfi  benefizi,  che  le  a- 
mava  ardentemente  di  effere  rifanato , e vea  fatti  la  bontà  divina  . Oh  Dio  ! 
non  trovava  un  uomo  , che  l ajutaffe  elclamava  , che  qucjlo  ì un  travaglio 
a porli  dentro  F acque  fofpirate  : ora  de'  maggiori  da  provar fi  : e pìuttofìo 
dicendo  che  avrebbe  voluro  andarfe-  vorrei  urtare  col  capo  in  un  monte  di 
ne  per  il  Mondo  a diffondere  ne’  cuo-  faffi  , che  incontrare  in  un'  anima  sì 
ri  degli  uomini  la  pienezza  del  divi-  capace  per  /’  eccellenza  dell'  effere  . t 
no  amore  , fi  comparava  a chi  aven-  per  la  nobiltà  delle  potenze,  per  il  fi- 
do un  vafo  pieno  d’  acqua  , che  non  ne.  al  quale  è fiata  creata  . per  il  pre%- 
poteffe  portare  , vorrebbe  bensì  ver-  zo , che  l’ha  apprezzata  Iddio,  perla 
farla  , ma  fopra  alcune  erbette  , alle  durazione  fua , che  eterna  deve  effere, 
quali  ferviffe  di  alimento,  e non  ca-  per  li  cibi  de'  Sacramenti  , de'  quali  ì 
delie  infruttuofa  a terra.  Ma  ciò,  che  cibata,  per  le  continue  grazie,  che  gli 
• fcrilfe  ad  un  fuo  Figlio  fpirituale  una  fa  Iddio  , invitandola  , illuminandola 
volta,  fa  conofccre  appieno  qualfoffe  per  tanti  modi,  per  la  ferviti!,  che  gli 
la  difpofizione  dell’  innamorato  (ao  prefia  un  Angiolo  beato  . In  quefia  , 
cuore  fu  quello  particolare  . Vorrei  , dico  , tal'  anima  incontrar/!,  e ritra- 
duce , potere  o con  I'  uno,  o con  r altro  varia  rivolta  a mille  baje  del  Mondo, 
dire  alfai  , e che  mi  udiffero  con  atten-  fredda , dura  per  la  negligenza  di  folle- 
z one  , e che  aveffero  compaffionc  alla  varfi  dalli  proprj  difetti,  larda,  elon- 
gran  pena  mia  per  non  effere  poffibile  tana  per  rtfolverfi  a Jar  da  vero  : oh 
che  io  efali  pur  un  fofpiro , che  mitighi  Dio  che  più  infranto  rimane  il  mio  cuo- 
tanlo  foffocamcnto  interno.  E fe  in  que-  r»  di  quello  rcflcrcbbc  il  mio  capo  ur- 
Jlo  tempo  m’  intendeffero  , e conofcejfe-  landò  ne'  /affi:  perché  y-fo  que/l  uni- 
rò , quanto  ard*  di  defiderio  per  loro  , ma  rimane  già  vivo  l'  amore  appajfo- 

naté 


— * 


Digitized  by  Google 


400  Libro 

nato , e digiuna , ma  nera  può  morire 
giammai . 

E’facil  cofa  raccogliere  da  ciò  qual 
fotte  il  fuo  fentimento  nel  vedere  of- 
fefa  , c flrapazzata  fua  divina  Mae- 
fià  dalle  creature.  Languiva  ella  fo- 
pra  ogni  credere  ad  una  sì  amara  vi- 
lla : c non  potendola  foffrire  , a- 
vrebbe  voluto  nafconderfi  ne’  piò  cu- 
pi abifli  , ove  non  fi  fotte  mai  pre- 
fentato  a’  fuoi  fguardi  oggetto  sì  tor- 
mentofo  : e più  volte  fu  in  procin- 
to di  ritirarli  affatto  dalla  converfa- 
zione  degli  uomini  ; perchè  doven- 
do perciò  fovente  conofcere  i torti , 
che  fi  commettevano  contro  il  fuo 
Dio,  le  riufciva  intollerabile  tal  no- 
tizia. Diceva  altre  volte,  che  fareb- 
befi  polla  di  tutto  cuore  tra  il  Cie- 
lo, e la  Terra  per  fervire  come  di 
feudo , in  cui  andattero  a colpire  tut- 
ti i peccati  , che  fi  commettevano  , 
acciò  non  arrìvattero  ad  offendere  1’ 
Altiffimo.  Talvolta  ancora  trafporta- 
ta  da  un  grand’empito  di  amore  giun- 
fe  a pregare  il  fuo  divino  Spofo  di 
quella  grazia,  fecondo  che  accennam- 
mo altrove,  di  concederle , che  alcuno 
non  r offendere  : e che  fe  col  levare  a 
lei  tutte  le  Comunioni  ( che  erano  in 
quella  vita  l’unico  oggetto  di  fua  fe- 
licitò) fuor  chi  quella  di  precetto , po- 
tere fare  qucjìo  impedimento  ; fottoferi- 
v eva  col  fuo  f angue  le  dette  privazio- 
ni, ed  anco  eT  ejjjcre  efclufa  per  fem- 
pre  dal  goderlo  in  Paradifo  , Je  qutjìo 
taflaffe  per  cambio  , che  non  /offe  of- 
fefo. 

Più  fpezialraente  di  tutti  però  le 
trapattavano  il  cuore  i peccati  de’ 
Sacerdoti  , i quali  a lei  parevano  , 
che  molto  più  ingiuriattèro  Dio  in 
riguardo  della  dignità  loro  , e del 
maggior  obbligo  , che  hanno  di  at- 
tendere al  divino  fervigio.  Onde  fu 
veduta  più  volte  a piangere,  e umi- 
liarli per  loro  avanti  Dio  anche  per 
mancamenti , che  non  fembravano  di 
molta  confiderazione.  Per  uno  di  que- 
lli particolarmente  , che  guftava  di 


con  perfone  di  feflo  di- 
verfo  con  affai  maggior  libertà  di 
quello  permetteva  il  decoro  dello  fia- 
to fuo,  ebbe  a foffrire  una  pena  in- 
dicibile, parendole  ciò  più  importan- 
te di  quello , che  egli  perla  fua  fpen- 
fieratezza  giudicava.  E racconta  el- 
la fletta  , che  un  giorno  ettendo  fia- 
ta elevata  da  un  gran  lume  a cono- 
fcere l’immenfa  amabilità  , e bontà 
del  Signore  , che  fe  le  moflrava  co- 
me poco  curato  dalle  creature  ; ebbe 
a quafi  morire  di  fpafimo  , ed  ufei- 
vanle  dagl’ occhi  a torrenti  le  lagri- 
me, riflettendo  al  poco  conto  , che 
quel  tale  faceva  di  sì  gran  bene  per 
le  fue  mefehine  foddisfazioni  : c fi  an- 
dava dichiarando  con  Dio  , che  non 
le  foffriva  più  il  cuore  di  /coprire  più 
terra  j e terra , che  non  vede  quell'  ec- 
celfa  bellezza  , bontà , e fplendore . II 
medefimo  avvenne  altre  volte  : e in 
una  fra  1 altre  per  dare  sfogo  al  fuo 
dolore  fi  pofe  a far  fu  tal  propo- 
fico  una  tenerifiìma  canzone  , che 
metteremo  intiera  nel  fine  , e co- 
mincia: 


Quinto 

converfare 


! 
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Pover'  anima  mia , 

T u eh'  ami  e brami  ognor 
Veder,  eh' amino  teso 
Quali i , che  portan  feco 
Dentro  del  jeno  un  cuor  &c. 


Tali  erano  i fentimenti  di  queft’ani- 
ma  fvenata  dal  zelo,  che  Iddio  fotti- 
amato  e glorificato  da  tutti  : c quanto 
operò  per  il  medeiimo  fine,  compro* 
va  ad  evidenza  U fincerità  di  quefto 
fuo  affetto. 


CA- 
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che  modo  aveffe  offe/o  il  fuo  Dio , que- 
CAPITOLO  VI.  fio  era  il  colpo  terribile  , che  P atter- 


Suo  orrore , e timore  della  colpa , e 
ammirabile  innocenza  di  vita. 

LA  carità  , che,  fecondo  il  det- 
to di  fan  Giovanni,  forat  mittit 
timorem , fcaccia  bensì  dall’  anima  il 
timore  fervile  , ma  v’introduce  il  fi- 
liale, che  va  anzi  crefcendo  con  «f- 
fa  , dimanieraché  a quella  derta  mi- 
fura , che  alcuno  ama  Dio  , teme  an- 
cora di  offenderlo . Con  quanto  orro- 
re , e avverfione  rifguardaflie  ianodra 
Vergine  l'offefa  di  Dio,  e quanto  te- 
merle d' incorrerla  , non  v’è  lingua, 
che  porta  fufficientemcnte  fpiegarlo  . 
A confronto  del  peccato  non  credeva 
«fiervi  alcun’  altra  cofa  nel  Mondo  , 
che  averte  nemmeno  ombra  di  male, 
o che  potette  cagionar  terrore,  efpa- 
vento.  Era  ella  naturalmente  paurofa 
«H’ecceffb,  coficchè  da  giovine  dura- 
va fatica  a dartene  fola  in  tempi  di 
fulmini,  o di  notte  ofeura.  Ma  a cor- 
reggere quello  fuo  difetto  ballava  il 
folo  penficro  della  orribilità  del  pec- 
cato , perché  quello  fgombrava  torto  da 
lei  ogni  altro  timore.  Allorché  geme- 
va folto  le  croci  più  pelanti  , e tor- 
mentofe , era  per  erta  di  un  gran  ref- 
piro  il  riflettere,  guanto  più  di  ogni 
pena  forte  orribile  il  peccato  , al  cui 
afpetto  le  difpariva  dagli  occhi  non 
folo  la  gravezza  delle  lue  pene  , ma 
di  tutte  quelle  altresì , che  foffronoi 
dannati  nell’ inferno.  Per  certo  , fcri- 
ve  , tutto  ? avventurato  , ni  fo  vedere 
altro  , che  il  peccato , e il  mancamento 
verfo  Dio  , filmabile  più  che  l' inferno  . 
Tutto  il  refio  anche  la  fte[fa  pena  del 
peccato  , amando  Dio  é felicità  , e tutto 
é comi  fiibile  dall'  amore  genero  fo  di  Dio  , 
ed  ìcome  p a bolo  , degna,  che  in  sì  con- 
verte tjucfto  (anta  fuoco.  In  fatti  atte* 
rtano  i fuoi  Domenici , che  ni  alcun  tra- 
vaglio , che  accadde  in  cafa  , ni  cofa 
alcuna  di  quefio  mondo  la  perturbò  mai . 
Solo , folo  l' appren/ìcne  , che  in  qual- 


rava  . Ed  ella  flefsa  proiettava  alle 
volte  , non  occorrere  fi  fermarte  per 
penfare  ai  peccati  fuoi  alla  lunga  , 
perché  non  poteva  foffrire  memoria 
tale , febbene  era  confufa  , c non  tro- 
vava certa  ditlinzione  : badarle  che 
concepirti:  in  generale  peccati  che  fu- 
bito  fi  turbava,  e non  fapeva  più  che 
fi  forte  di  sé  delta:  e diceva:  Sian  be- 
nedette l’ ore  , che  non  mi  ricordo  di  que- 
fta  materia  tanto  contraria  al  mio  ge- 
nio : pere  hi  , come  non  v'  è quc  fi  a fi  [la 
tanto  bene , pecchi  fi  fa  di  Dio  folo  , 
del  fuo  amore  , delle  cofe  di  lui  allora  fit- 
tamente : e quefia  i una  mezza  beati- 
tudine, dove  non  v'  entrano  memorie  di 
male , ni  di  mi  ferie . 

In  conformità  di  quedo  fcrirte  al  Tuo 
Direttore  di  certo  cafo  nella  feguen- 
te  forma:  effondo  dinanzi  al  fanti fimo 
Sacramento  efpofio  , fecondo  1’  abbaia- 
mento dell'  anima  mia  volevo  procede- 
re con  e fi*  , tributandogli  con  tutto  il 
mio  amore  anco  il  mio  dolore  qual peccatri. 
ce.  Ma  affacciata  a quella  fua  amata  nul- 
lità , mi  fi  rendeva  jnfoffribile  poter  i» 
piegare  lo fguar  do  per  mirare  quali  peccati 
aveffi  commeffi  nella  mia  vita  per  do- 
lermene . Ma  ad  effo  Signore  dicevo 
coli  rivolta  con  la  faccia  interiore  dal 
mirare  in  me , & affacciata  per  modo 
mirabile  in  lui:  mirateli  voi,  che  io 
li  piangerò/  e così  facevo  , tenendoli 
rapprefentata  però  1'  anima  , acciò  ve- 
de ffe  lui  li  mancamenti  : & io  pian- 
gevo [vifceratamcntc  tutti  quelli  , thè 
ti  cono  ferva  , contentandomi  di  pian- 
gerli , come  feci  lungamente , e cordial- 
mente , ma  non  di  mirarli  ; che  non 
mi  [offriva  il  cuore  di  veder  torti  , e 
mancamenti  contro  la  fua  bontà . 

Si  può  quindi  comprendere  dioual 
Torta  forte  il  fuo  timore  deH’offefadi 
Dio,  e a quali  angudie  riduccrte  que- 
d’ anima  innamorata:  ma  fi  compren- 
derà ancor  meglio  dalle  feguenri  pa- 
role dirette  allo  derto  : Il  mio  fpafi- 
mo , dice , é della  colpa , e di  averla 
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commeffa  , e di  commetterla , o di  aver  a 
contenerla  in  que'  procinti  , chetila  fa. 
E coi)  avviene  : perché  avendo  a concor- 
rere io  di  volontà  a fare  in  certi  caft 
contro  quello  , che  mi  Jlringe  l'  anima  ; 
certo  è che  per  nti  pitittojlo  mi  conten- 
terei andare  nelle  pene  del  jucco  dell' 
inferno  , che  arri/t  hiarmi  a tifolvere  di 
accoflarmi  alla  f anta  Comunione  , fclf. 
P.  non  mel  comandale  : il  che  mi  dà 
animo  . Spafimo  dell'  offe/ a , e tradimen- 
to , che  a lui  farei , fe  [offe  Ì anima  mia 
macchiata  di  quelle  gran  culpe  , che  a 
me  pare  di  avere.  Né  io  penfo  al  afil- 
lo , che  mi  dacia  il  Signore  , né  anco 
mi  viene  in  mente  ; ma  temo  l'offende- 
re maggiormente  in  ciò  lui  , che  pur 
amo  , e fento  che  f amo  , c grandemen- 
te: e farei  lamenti  grandi  ) opra  di  lui 
d’affetto , e di  amore  dicendo  ; io  , dol- 
cezza mia,  che  v’  amareggi / 

SI  intenfo  era  quello  luo  cado  ti- 
more della  colpa  , che  quando  rin 
veniva  dagli  cllafi  , e dagli  abbraccia- 
menti con  Dio,  fentiva  aggiaccarli 
nelle  vene  il  fanguc , penfando  , che 
tornava  al  pericolo  d’  incontrare  un 
moftro  si  abbominevole.  E una  vol- 
ta parendole  di  avergli  dato  1’  adito 
nel  cuor  fuo,  fu  prela  da  sì  gagliar- 
do raccapriccio,  e tremore,  che  fen- 
tilTì  fcuoterc  con  veemenza  , e rila- 
feiare  le  offa  principali  del  corpo . Un’ 
altra  volta  medelìmamente, avendo  rac- 
contato al  Padre  Spirituale  certo  non- 
fochè  , che  le  cagionava  timore  di 
peccato  , benché  per  altro  non  ve  ne 
Folle  Tampoco  1’  ombra  ; ofTervando 
che  quegli  molìrava  di  apprenderlo 
più  dell’ordinario,  refiò  sì  trafitta  dal 
Pentimento  dell’  oflfefa  di  Dio  , che 
cadde  in  un  deliquio  mortale,  chela 
riduce  all’agonia  eflrema  ; a fogno 
che,  ficcome  confefsò  dapoi  ella  llef- 
fa , fu  di  fatto  fui  punto  di  ufeir  di 
vira:  fe  non  che  il  ConfelTore  avver- 
tendo il  pericolo,  le  diede  in  fretta 
1’ afiolu7.ione  , la  quale  produlTe ezian- 
dio quello  buon  effetto  di  ritornarla 
allo  fiato  di  prima  ■ 


E quello  era  uno  de’  motivi  tra  gli 
altri  , clic  la  refe  lieta  , e contenta 
in  quel  gravi 'fimo  emergente  , che 
ebbe  alcun  tempo  col  luo  Diretto- 
re. Non  p. enfio  erta  allora  per  di- 
vina diipofitione  far  aitto  , che  dire, 
eridire  li  fuoi  ai  fan  noli  fcrupoli  ; in- 
fofpettito  egu  di  si  diana  mutazione 
del  luo  fpitto,per  altro  Tempre  com- 
porto , proruppe  feto  lei  un  giorno 
non  fen-'a  alierazione  in  quelle  pa- 
role : che  ben  vedeva  che  se  recano 
guajlati  gl'  organi  del  capo  , e che  te- 
meva di  vederla  prejlo  impazzita . A 
quella  intimazione  così  funefta  , e 
di  un  autore  appretto  di  lei  così  ac- 
creditato , non  fi  feofle  ella  punto  , 
nè  fi  turbò;  ma  andata  a prefentarfi 
dinanzi  il  Santifiimo  Sagramento,  fi 
confettava  , e rallegrava  di  fapere  , 
che  egli  era  il.  Dio  d’  ogni  forte  di 
creature , e che  fe  le  fotte  lopraggiun- 
ta  la  difgrazia  minacciata  , non  per 
quello  l’avrebbe  perduto:  anziché  fa- 
rebbe fiata  fuor  di  pericolo  di  più  of- 
fenderlo; il  che  era  ciò  , «he  più  d’ 
ogni  altra  cofa  temeva  , nulla  ripu- 
tando tutto  il  rimanente  a paragone 
dell’ offefa  di  Dio. 

A quello  fuo  grande  orrore , e timore 
del  peccato  corrifpofe  il  fuo  Audio, 
o premura  per  non  mai  commetter- 
lo . Fu  Tempre  quella  Tua  premura 
dal  primo  ufo  della  ragione  fino  al- 
la morte,  sì  accefa,  sì  vigilante,  sì 
efatta,  che  non  fittamente  non  com- 
mife  mai  in  tutta  la  Tua  vira  un  fol 
peccato  mortale,  ma  nè  tampoco  fi 
è potuto  rilevare  un  fol  peccato  ve- 
niale pienamente  volontario  : e de- 
gli altri  pure,  da’  quali  nonvaefen- 
tc  quella  mifcra  nollra  mortalità  , fi 
guardò  Tempre  con  una  diligenza  in- 
credibile , e tale  , che  rendeva  am- 
mirazione a chiunque  la  praticava. 
Per  clfere  quello  un  punto  affai  no- 
tabile , piacemi  di  confermarlo  col- 
le teflimonianze  de’  fuoi  Confeflori  , 
e di  altre  perfone  fuc  confidentiffi- 
me.  11  Padre  Rcginaldo  Maria  Pani- 
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ghetti,  che  fu  fuo  Direttore  per  vcn-  neto,  il  quale  dopo  aver  detto,  che 
ti  anni  dice  fu  quefto  propofito , che  ebbe  feco  lei  per  molti  anni  intrin* 
la  fua  delicatezza  di  cofcicnza  era  agli  fichezza  particolare,  aggiugne:  qu'Jlo 
ultimi  ecceffi , ed  inefpltcabtle  da  lingua  mi  fece  conojcerla  forfè  meglio  degli  ai- 
umana cofa  da  lui  non  mai  più  ve-  tri  . Però  notai  in  e(fa  una  perfezione 
duta , ni  udita , ni  ime  fa  . Scrutina-  incredibile  di  coflumt , ficchi  mai  Ir  po- 
va , trinciava  ogni  atomo  o fia  di  pa-  lei  notare  un  pacato  veniale , che  Jof- 
. role , 0 fia  di  penficri  , t fino  de'  Juoi  fe  volontario  . Tutti , che  venivano  , e 
moti  . 11  P.  Lettor  Alberto  Zinchi  parlavano  con  effa , le  cmcepivano  gran 
snella  , che  per  cinque  anni  che  la  divozione , e /lima flraordinaria . L’al- 
confefib  , non  ha  mai  trovati  nemrnt-  tro  poi  è la  Signora  Francefca  fua 
no  peccali  vernali  diliberati , /opra  de'  Sorella  , che  elTendo  villuta  Tempre 
quali  arrijchiar  la  fua  ajfolu.zione  : Jeb-  («colei  in  compagnia,  poteva  feouri- 
bene  ella  avefle  una  fottighezza  infi-  re  più  di  tutti  con  quel  lume  di  di- 
mta  nel  far  l' anatomia  de'Juoi  imma-  feermmento  , onde  era  dotata  , qua- 
ginarf  peccati , ed  una  tale  acutezza,  lunque  minimo  fuo  diletto,  ed  ha  te* 
che  fuperava  l'  acume  umano  . Dello  ihfìcato  in  tal  guifa  : la  fua  vita  fu 
fi  elfo  tenore  è 1’  anellazione  che  ne  illibata , di  cofiumi  fanti  , e retti  mm 
fa  il  P.  Pietro  Martire  Palla  , fpeci-  ordinar/:  e per  me  da  quella  c ogni  zi o- 
Écando  di  non  aver  mai  trovata  ma-  ne , che  fempre  ho  avvut»  di  lei , ere- 
ter  ! a di  un  fol  peccato  vernale  deltbe-  do  certamente  non  abbia  commeffo  mai 
tato  , fopra  cui  applicarvi  l’ affoluzio-  peccato  non  fola  mortale  , ma  ni  anco 
ne  Sagramentale , in  tutte  le  volte , che  veniale  volontario  : ni  mai  vidi  in  lei 
la  confefiò  in  mancanza  del  fuo  alcun  vizio  nè  grande  , nè  picciolo  y 
Confeffore  ordinario.  E .1  Padre  Mae-  ma  fempre  attenta  - alla  pratica  delle 
Aro  Bernardino  Cordenos  dopo  le  in-  virtù  in  fommo  grado . 
formazioni  prefe,  e gli  efami  , che  Che  più?  la  fua  (lefTa  Confeffìone 
fece  , in  tal  guifa  depone  negli  arti-  è un  tellimonio  il  più  incontraftabile 
coli  : a tale  purità  di  cofaenza  fi  ri-  di  tutti  gl'  altri  della  innocenza  illi- 
duffe  , che  per  quanto  nell'  ejpi/izione  batiflìma  di  fua  vita:  e viene  qui  in 
delle  fue  pretefe  colpe  daffe  in  fottiglicz-  acconcio  di  riferirla  a gloria  di  Dio, 
ut  incognite  ad  ogni  umana  acutezza  , e deila  fua  Serva,  giacché  I abbiamo 
non  vi  fu  mai  alcuno  di  loro  , ( cioè  fcritta  di  Tuo  proprio  pugno.  Efage- 
de’  Confeflori  ) che  poteffe  arrijchiar-  rando  ella  continuamente  le  fue  lup- 
fi  a concederle  una  libera  affoluzio • polte  fcelcratezze  , un  giorno  le  or- 
zi*, licenziandola  fempre  o con  la  fem-  dinò  il  Direttore  , che  dovcfTe  ften- 
phee  benedizione  , o con  una  affoluzio-  dere  in  carta  i peccati  della  fua  vi- 
li* condizionata  . Anzi , coll'  oggetto  di  ta  palfata  , de' quali  folcva  confettar- 
divertire  qualche  pericolo  di  cofcienza  fi  per  dar  materia  di  aflbluzione  • Ub«  * ' 

erronea  o in  lei  , o in  chi  inefperto  del  bidì  ella  : e dopo  aver  fané  le  più  di- 
fuo  interno  P aveffe  confeffata  , fu  ne-  ligenti  ricerche  , tutta  la  gran  fum- 
ceffitato  il  favi»  fuo  Direttore  acoman-  ma  delle  fue  colpe  fi  muffe  a due 
darle  , che  non  doveffe  più  accufarfide'  foli  atti  di  leggeri  impazienze  : ne’ ■ 
fuoi  difetti  folto  il  titolo  dì  peccati  , quali , benché  fi  sfòrzi  a tutto  pote- 
rne con  la  fola  frafe  di  negligenze  , e re  farne  comparire  la  reiti  , non  fi 
imperfezioni . può  riconofcere  con  certezza  la  ragione 

Quello  fiefso  confermano  due  al-  di  vero  peccalo  per  difetto  di  piena 
tri  tellimonj  meritevoliffimi  d’  ogni  deliberazione.  La  prima  fu,  che  eflien- 
fede.  Il  primo  è P Illuft ri ffìmo Sigoor  do  inferma  a morte,  mentre  flava  in 
Don  Gabriele  Sodcrini  Nobile  Ve-  prova  nel  Convento  delle  Madri  Scr- 
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vite  di  Barano  , nel  parali fmo  della 
febbre  maligna , trovandoli  opprefla  da 
rigidismo  freddo  fenza  alcun  umano 
foccorfo,  effendo  le  Monache  in  Coro, 
cd  ella  chiula  colla  forella  nel  Novi* 
ziato;  fui  fatto  proruppe  in  alcune  pa- 
role di  lamento  d’ elfere  lafciata  in  ab- 
bandono , e priva  di  un  poco  di  fuo- 
co per  ribaldarli.  Le  quali  parole o- 
guuno  ben  vede,  che  in  quello  llato 
le  furono  piuttollo  cavate  di  bocca 
dalla  violenza  del  male,  che  da  una 
impazienza  affatto  volontaria:  elfen- 
dochè  come  hanno  attellato  le  Mo- 
nache , li  refe  ammirabile  a tutte  col 
foffrire  con  gran  pace  quella  si  ter- 
ribile infermità.  E pure  tu  quella  la 
colpa  più  grave,  che  commettede  in 
tutta  la  vita,  per  cui  confcffava  d’ ef- 
fere  Hata  indegna  di  rimanere  nel- 
ia  aompagnia  di  quelle  fante  Reli- 
giofe  : benché  niuna  di  loro  la  rifa- 
pelfe. 

L’  altra  poi  ancor  più  leggera  av- 
venne due  anni  in  circa  dopo  di  que- 
lla : e fu  , che  effendo  ella  di  frefeo 
ufeita  da  letto  dopo  una  lunga  infer- 
mità, lavandoli  con  acqua,  e fanone 
la  faccia  a puro  motivo  di  più  facil- 
mente mondarft  delle  lordure  di  si  lun- 
go tempo,*  fu  avvertita  dalla  Madre  a 
guardare  di  non  tarG  con  ciò  qualche 
nocumento;  ed  ella  le  rifpofeconun 
fentimento  alquanto  infaflidito quali 
fofse  foverchia  quella  cura,  ed  affet- 
to, che  per  lei  moftrara:  la  qualco- 
sa, oltre  che  non  era  in  sé  flefsa  gra- 
ve irriverenza  verfo  la  Madre  , può 
crederfi  un  primo  moto,  o una  inav- 
vertenza di  lingua  . Tale  è la  Con- 
fefltone  generale  delle  fue  colpe  , fat- 
ta da  lei  fuori  del  tribunale  del  Sagra- 
melo della  Penitenza,  elTendo  già 
molto  provetta  negli  anni  : le  quali 
porfero  a lei  materia  di  continuo  pian- 
to per  tutto  il  tempo,  che  viffe.  Onde 
tanto  più  fi  rende  credibile  ciò, che 
abbiamo  rapportato  dalle  teftimonian- 
ze  fuddette  , che  i fuoi  Confefsori 
4iwn  fapevano  ove  applicare  la  Sagra- 


Quinto 

mentale  Afloluzione,  quando  lì  con- 
fusa va. 

.CAPITOLO  VII. 

Sua  perfetta  conformità  al  divm  volere . 

QUI  adharet  Deo  , unus  fpiritus 
e/l , dice  1’  Apposolo  San  Pao* 
'lo  : perchè  non  ha  altro  volc» 
re,  che  quello  di  Dio,  a lui  intiera- 
mente uniformandoli  non  lòto  coll' 
efatta  olTervanza  de'  fuoi  divini  Co- 
mandamenti,  ma  ancora  colla  totale 
ralfegnazione  riguardo  tutto  ciò,  che 
la  fovrana  fua  Providenza  difpone  . 
Fu  quella  una  regola  fondamentale  , 
che  imprelfe  altamente  il  Signore  nell" 
anima  della  nollra  Vergine  fino  dal- 
la fua  fanciullezza . Imperocché  ciré  li- 
do ella  un  giorno  alquanto  agitata 
dal  penGero  di  certo  affare  , che  af- 
fai le  premeva,  e non  vedendo  qual 
efito  potelfe  fortire,  rivolta  a Dio  lo 
riohiefe  dicendo:  oh  Signor  mio,cofa 
mai  farà!  E allora  incontanente  eb- 
be in  rifpolla  quelle  poche  si,  ma  af- 
fai efprelTive  parole  : Dio  in  eterno  : 
come  voltile  dirle  , conforme  che  1* 
intefe  ella  (Iella  : e fe  vi  farà  Dio  in 
eterno , ogni  co  fa  fureederà  fecondo , che 
egli  fupremo  Rettore  del  Mondo  darà 
la  facoltà  di  riufrire  , effendo  il  tutto 
dalla  fua  ordinazione  difpojìo  : che  a 
lui  in  fomma  appartiene  la  cura  tf 
ogni  avvenimento  ; e che  alla  creatu- 
ra nulla  pii < fi  afpetta  , che  foggettarfi 
umilmente  al  fuo  divin  beneplacito. 

Regolata  da  quella  divina  maxima 
fece  un  tale  abbandonamenro  di  tut- 
ta sé  il  e (fa  in  Dio  , che  febbene  di 
continuo  per  il  corfo  di  fua  vita  fof- 
fero  crocefilfi  e corpo  , ed  anima  , 
quello  da  infermità  , quella  da  pene 
interne  ; non  mai  profeti  la  fua  lin- 
gua parola,  che  non  ifpiralfe  ralfegna- 
zione  in  Dio  , efplicando  fovente  a 
lui  , che  fo/fe  fatto  il  fuo  divin  vole- 
re , ovvero  , che  faceffe  del  fu»  ciò  , 
che  li  piaceva:  e proteftava chequan- 
do  poteva  dire  a Dio  : fta  fatta  la 
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voftra  volontà,  a lei  batta  va , eilfuo 
amore  fi  chiamava  ricco  , e conten- 
to . Ed  in  quello  eroico  abbandoitamcn- 
to  ( fono  parole  del  Padre  Cordenos) 
fi  fognali  in  grado  così  jfublime  , che 
ebbe  ad  opprimere  i più  fanti  defiderj , 
ad  imprigionare  i più  teneri  affetti  , e 
foggiogare  i più  violenti  traf porti  di  una 
fantità  tutta  ardore  ,■  amichi  ritirar- 
li da  tal  abbandono  : ficchi  quefi'  a- 
mma  , che  tutta  languiva  di  fvifce- 
ratezze  per  Dio  , viffi  in  continuo 
martirio  per  una  volontà  amorofa  , che 
tutta  la  portava  in  Dio , e per  una  vo- 
lontà rinunziata  , che  l'  efporteva  a 
privar  fi  anche  di  Dio . E perchè  Tem- 
pre temeva  di  quella  Tua  propria  vo- 
lontà , che  potette  talvolta  introdurli 
ne’  Tuoi  fpirituali  movimenti , fece 
calde  fuppliche  al  Tuo  divin  Spofo  , 
acciò  ne  toglitffe  da  sé  ogni  radice: 
ed  egli  un  giorno  la  rallegrò  col  far- 
le conofcere  fu  quelle  parole  eromors 
tua,  o mors,  che  etto  appunto  era  la 
morte  del  proprio  volere,  che  è mor- 
te » e che  avea  già  fconfitto  in  lei 
quello  Tuo  nemico,  e refolo  Tuo  pri- 
gioniero. 

. La  Tua  conformità  al  divin  bene- 
placito , febbene  Tempre  grande , di- 
venne molto  più  perfetta  , allorché 
fi  compiacque  il  Signore  di  elevar- 
la allo  fiato  di  unione  abituale  con 
sé  medefirao  : perchè  in  tale  fiato, 
ficcome  tutto  il  fuo  amore  era  per 
Dio  ■,  cosi  tutto  il  fuo  volere  era 
quello  di  Dio  fenza  alcuna  refifien- 
7i  dal  canto  fuo  , anzi  con  intimo 
fòaviflìmo  gaudio  , e diletto  di  quan- 
to veniva  da  etto  difpofio  . La  mia 
contentezza  ( diceva  perciò  ) ì di  ef- 
fe re  tutta  di  Dio  , e di  venire  da  lui 
a fua  voglia  ( fe  fi  poteffe  dire  per 
modo  di  j pire  azione  ) confumata  , & 
ni  qualfivoglta  guìfit  adoprata  , o ve- 
flit  a , o fpoghata  ec,  fenza  che  niu- 
no  , nè  io , ni  altri  f appi  a per  rego- 
la d>  cofa  , o come  voglia  fare  , mu- 
tando le  fue  invenzioni  , e tenendo 
Jl.ibile  , e fenza  mutazione  il  mio  a- 
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. _ volere  . E più  abbatto  ag- 
giunge riguardo  le  opere  buone  , che 
praticava  , che  le  fue  ordinarie  di- 
chiarazioni con  Dio  erano  , chf  egli 
abbi  ( dice  ) P autorità  di fp  fica  di 
tutti  li  miei  meriti  , dand-li  a ehi 
lui  vuole  , e più  gli  piace  : e f vuole 
da  me  piuttofio  la  foddisfazione  di  pena 
per  me,  e per  altri  in  quefia , e nell' 
altra  vita  ; fi  eontenti  pure  , e fi  gu- 
fii  : perché  io  già  fono  tutta  fua  : e 
quello  che  ì mio , ì fuo  : e di  tutto 
ha  da  di f porre  : c quando  io  di f pon- 
go , difpongo  per  compiacerlo  mlP  or- 
dine , e andamento  della  carità , e nel 
conformarmi  alle  maniere  dalla  Santa 
Chiefa  infrenate , e praticate . E in  al- 
tri luoghi  ùmilmente  protetta  , che 
uguale  era  la  fua  compiacenza  nel 
chiedere  , o dimandare  da  lui  alcu- 
na cofa  , e quando  gliela  concede- 
va , e quando  gliela  negava , goden- 
do dcli'attòluta  fua  libertà  di  dare  il 
fuo  come  vuole,  e a chi  vuole:  che 
non  aveva  alcun  genio,  o movimen- 
to a celebrare  i giorni  più  folenniia 
fetta  , c trionfo  , che  in  lutto  , e 
trifiezza  ; e che  non  rifentiva  nel 
fuo  interno  ripugnanza  veruna  nel 

I lattare  dalle  confolazioni  alle  defl- 
azioni , dai  contenti  alle  croci , dal- 
la luce  alle  tenebre. 

E di  latto  in  tutte  le  congiuntu- 
re r avverGtà  , contraddizioni  , tra- 
vagli , che  fopravvenivano  o a lei 
medefima  , o a tutta  la  famiglia  , 
attefianoi  Tuoi  di  cafa,  che  era  fem- 
pre  la  (tetta  , e fi  vedeva  fempre 
nella  fua  aria  giuliva  , e in  quella 
amabilità  di  fembianre  , che  inna- 
morava , c con  fola  va  . Di  un  cafo , 
per  tacere  degli  altri , torna  qui  be- 
ne far  menzione  , che  mette  più  rn 
chiaro  la  maravigliofa  difpofizione. 
del  fuo  fpirito  nelle  contingenze 
più  avverfe  . L’  anno  1687.  fuccef- 
fe , che  la  Signora  Marra  fua  Madre 
per  la  difgrazia  di  una  caduta  fi 
gettatte  a letto  gravemente  inferma  -, 
e con  atroci  dolori  : dalla  quale  in- 
C c z ter-  .. 
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ferinità  finalmente  mori  dopo  due  „ tali.  Parmi  non  faper  celare  la  glo- 
anni  di  martirio  . Dovete  pertanto  „ ria  di  quello  Spolo  tanto  llretto 
Fialetta  tutto  quel  tempo  prellarle  „ dell’  anima  mia,  che  meco  pare  gio- 
ia qecelfaria  afiitlenza  : ed  ebbe  af-  „ ca  a farmi  Tempre  vincere  e gua- 
fai  che  patire  fpezialmente  negli  ul-  „ dagnare  la  forte  di  rollare  ogni 
timi  meli  , in  cui  fi  aggravò  il  ma-  „ giorno  piò  con  elfo  alligata , &an- 
le  : perocché  vegliava  di  giorno  , e „ nodata  con  la  fua  la  mia  volontà, 
di  notte  per  farle  coraggio  , per  ri  „ & amore.  Oh  quanto  amabile  egli 
fcaldarla  , per  muoverla  fecondo  il  „ è in  quelli  Tuoi  tratti  divini , e co- 
bifogno  , e aiutarla  in  fomma  in  „ fiumi  tutti  fanti  di  arrichire  di  cro- 
tuttociò  , che  occorreva  , a fcgno  „ ci  noi , che  fiamo  fuoi/  tuttoqucllo, 
che  mancavanlc  fpeflb  le  forze  cor-  ,,  che  io  ho  provato,  non  lo  lo  dire, 
porali  fotto  il  grave  pefo  . Ma  ec-  „ Parmi  che  nelli  primi  colpi  della 
co  fopravvenirle  addìo  una  nuova  „ caduta  di  nofira  Madre  , nel  qual 
croce  ancor  piò  pcfante  , che  fu  1*  „ tempo  penfai  di  perderla , vennemi 

origine  di  mille  altre  feiagure  . Im-  „ fubito  un  cuore  sì  gcncrofo  verfo 
perciocché  il  Signor  Odoardo  fuo  „ Dio,  che  di  buon  genio  a iui  ]' of- 
Padrc  fu  al  tempo  fiefio  aflàlito  da  „ ferii:  come  quando  fi  ama  alcuno, 
una  fiera  oppreffione  di  f pi  rito  , e „ che  incontrando  occafione  di  Ipre* 
da  lunga  molefia  infermità  , che  „ valerfi,  e privarli  di  qualche  cofa 
rendendolo  affatto  impotente  all’  e-  „ piò  cara,  e preziofa  ; piò  fi  gode 
fcrcizio  della  fua  carica  , lafciava  „ di  poterla  trasferire,  e donare  alla 
cipolla  la  famiglia  ad  eflrcme  mi-  „ pcrlona,  che  fi  ama,  per  appalclar- 
fcric  . Fialetta  dunque  , che  appe-  „ gli  l’amore,  che  gli  fi  porta , quan- 
na  poteva  reggere  al  primo  , do-  ,,  to  fia.  Oh  Dio  con  quanto  amore 
vette  prendere  (opra  di  sé  anche  quell’  „ quello  mi  avvenne  : e così  nelle  oc- 
altro travaglio  di  aflìllcrc  al  Padre , „ correnze  di  quelli  giorni  avrei  gri- 
che  non  voleva  altro  ajuto  , che  ,,  dato:  finte  tanto  benedetto  , o Caio 
dalle  lue  Delle  figliuole  . Per  il  che  ,,  mio  Dio  : chi  mi  leverà  il  gaudio 
il  fuo  aggravio  arrivò  all’  ecceffo  , „ del  cuore  di  quello , che  voi  jote , e 

ed  era  divenuta  sì  fmunta  e sfini-  volete?  ocofe  fimili.  E con  tutte  le 
ra  , che  movea  a compafiìone  il  mi-  „ ilanchczze  e poco  fonno  nella  notte, 
rarla:  e per  cumulo  delle  fue  difgra-  ,,  vegliando  io  piò  per  far  ripolare  le 
zie  fi  agg'unfe  la  mancanza  de’ tem-  „ altrei  dimoravo  con  la  mia  mente  -, 
porali  lulfid;  , che  tutti  dipendevano  5,  e con  il  mio  cuore  in  elfo  opera- 
dalia  fanirà  del  Genitore.  _ _ ,,  tore  del  tutto,  e con  tanto  amore, 

Or  qual  folle  la  tranquillità  del  „ che  non  lo  laprei  fpiegare . Ohfah- 
fuo  animo  in  sì  dure  emergenze,  fi  „ te  croci  fabbricate  da  quelle  mani , 
vede  da  una  lettera,  che  fcrilfc  allo-  „ che  fi  amano/  In  quello  Spolo  fe- 
ra al  fuo  Padre  fpirituale  , incuicom-  „ dele  io  ho  avuto  tutta  la  miacon- 
panfeono  ancora  in  grado  eroico  al-  „ fidenza,  e come  mio,  e tutto  per- 
ire fue  virtù  : ma  per  efTere  alquan-  „ me,  l’ho  rimirato,  e tenuto  : & 
to  pioliffa  , non  ne  riferirò  che  una  „ in  quello,  che  anco  corporalmente 
parte.  ,,  Pare,  feri  ve  , che  non  mai  „ fapevo  di  non  potere,  tanto  m’ ap- 
ri mi  fia  accorta  di  quanto  amabile  „ poggiavo  totalmente  ficura  in  lui , 

„ ha  già  il  mio  Spofo  , come  «ora  , „ che  alle  volte  mi  pareva  di  aver- 
,,  che  in  tanta  copia  ha  verlato  fopU^-j,  lo  meco  , e mi  faceva  ( anco 
,,  di  no,  le  eroe!,  e quelle  cofc,  che  „ fenza  forze  ) follenere  molta 
« il  Mondo  chiama  avverfirà;  maio  „ fatica  , e tutto  quello  con  amo- 
„ non  le  polfo  vedere,  e fcntire  per  „ re  , e diletto  . In  quelli  frangenti 

parnù 
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„ parfnì  che  fia  divenuto  più  mio  , „ gara  dalla  fona,  e dagli  effetti  ran- 
„ che  mai,  & io  piu  fua:  e che  ab-  „ tofuperiori;  riflette!  effer  facile  tor* 
,,  bia  egli  variato  in  ta-nti  modi  il  „ nar  al  folito  alti  fpaventofi  incontri 
„ fuo  portamento  da  meli  in  qua,  e „ de’ fcrupoli,  e flringimenti  di  men- 
„ maggiormente  in  quelli  giorni  , ,,  te  da  afperti  di  peccati  ; delti  quali 

„ quali  per  efaminarc  l’amore  , che  „ effentlo  quali  difufata,  e dimentica. 
„ egli  ha  dato  all’anima  mia  pcref-  „ ta  l’anima  mia,  anzi  era  refadeli- 
„ fo:  e proprio  mi  fento  flringere  a „ cata  per  la  piaga  dolciffima  dell’ a- 
„ queflc  prove,  come  fe  m’  interro-  „ more,  che  gli  avea.  refi  fpediti  e 
,,  gaffe:  e adejjo , che  ti  colpifco  in  aue-  ,,  l’ intelletto,  e la  memoria,  elavo- 
,,  fio  modo , ej:he  non  ti  ho  riguardo  in  ,,  lontà  da  limili  imbarazzi.  Onde  a 
y,  queft'  altro  , ti  piaccio  , ti  fon  ama-  ,,  quello  avvertire  dentro  di  me,  che 
„ bile?  Et  io  mi  fento  corretta  a pa-  ,,  trovavo  alla  sbaraglia,  e rifchiod’ 
„ lefargli  che  più  m’innamora,  e più  „ incontrare  gli  ferii  poi  i , & imbarar.* 
,,  mi  piace.  Oh  Dio',  che.  tacitamen  • „ zi,  quafi  fi  l'aria  l’ interno  centrili  a- 
„ te  efclamo  in  un  certo  modo  affai  „ fio  , e di  fpafimo  ritirata  l’anima: 
,,  grande/  oh  amore  chi  ti  renderà  mai  „ come  chi  ha  già  provato  llrapazzi , 
„ meno  cara  , foave  , & amabile  all'  „ prigioni,  ferro,  e fuoco;  poi  effefl- 
,,  anima  mia?  tu  jet  il  contento  del  mio  ,,  done  flato  liberato,  & avvezzo  alla 
„ cuore  , e il  mio  gujlo  ì il  tuo  foto  . „ libertà,  & a grandi  beni,  d’ impro- 

„ Cosi  ella.  ,,  vifo  fi  vedeffe  gionto  in  quella  llra- 

Tuttochè  foffe  grande  una  tal  prò-  ,,  da  , dove  conofceffe  effer  facile  , e 
va;  è duopo  dire  ad  ogni  modo, .che  „ poffibile  di  nuovo  il  pericolo  di  ef- 
non  fi  refe  più  ammirabile  la  fua  per-  „ fer  prefo-,  e ripollo  nelle  prime  pri- 
fetta  conformità  al  divino  volere  , che  ,,  gionie  , miferie  , e fupplicj  , Ma 
nel  cafo  affai  frequente  , e quafi  con-  „ quell’animo  fuperiore , che  Dio  mi 
tinuo  de’  fuoi  famigiiari  fcrupoli  , o „ ha  conceduto,  e già  donato  da  tan- 
vive  apprenfioni  di  peccato.  Si  è già  ,,  to  tempo,  non  fmoffe  ladifpofizio- 
dichiarato  , quanto  fopra  d’  ogni  al-  „ ne  eguale  del  mio  cuore  per  rellar 
tro  foffe  terribile  codeflo  travaglio , e „ anche  di  bel  nuovo  nelle  primiere 
quanto  fpafimo  rccaffe  a quella  fvifee-  „ angùlUe  , fcrupoli,  & ofeurità  , co- 
rata amante  di  Dio  quel  pareredi  aver-  „ sì  difufata  qual  ero  intendendo  ben 
lo  oltraggiato  , e ^ilipcfo  con  gravi  col- . „ allora  , e ricordandomi  , che  cofa 
pe  : mentre,  anziché  commetterne  di  ,«  fia  quel  caos  alla  mente,  calle  po. 
propofito una  leggeriffima,  avrebbe  vo-  „ tenze  dell’anima  , & al  corporale 
lentieri  incontrata  la  morte , e l’ in  fer-  ,,  fentimento  di  pena  per  confenfodi 
no  medelìmo . Ciò  non  oliarne  , quan-  „ quello  llroppiamento  fpirituale , non 
ttinquc  dal  canto  fuo  nulla  ometteffe  » effendovi  più  llrada  da  faperufeire 
per  non  incorrere  in  quella  afflizione  ; „ dal  gran  timore  della  colpa,  e dal- 

vedendo  tuttavia,  che  tale  era  il  di  vin  „ li  grandi  afpetti  di  peccatigraviffi- 
beneplacito  , che  agonizzaffe  continua-  „ mi,  che  par  di  commettere  , con* 
mente  fu  quella duriflìma Croce,  foffri-  „ carenandoli  tante  cofe  l’ una  coll’  al* 
va  in  pace,  e con  piena  indifferenza  di  ,,  tra  atte  a mettermi  ineflremopaf- 
fpirito  il  fuo  tormento, lafciando  che  Id-  „ fo  , quando  in  quelle  mi  trovo  : e 
dio  efeguiffe  in  lei  la  fua  fanta  volontà  : „ fe  vi  è cofa, ‘che  io  abbia  a reme- 

e merita  di  effer  qui  riferito  colle  fue  „ re,  c da  fpafimare  , équeflatrarut- 
lleffe  parole  ciò , che  le  occorfe  in  certo  ,,  te  le  forti  di  tormenti.  Ma  con  a> 
cafo  dopo  una  non  brieve  tregua  con-  „ vermi  Dio  dato  animodifpoftoa  fo- 
ceduta  al  fuo  martirio.  „ Vedendomi  ,,  flener  ciò  anche  tutta  la  vita  , ouan- 
1t  ( feri  ve  , ) e trovandomi  affai  sbri-  „ do  così  difponga;  non  mi  fuoi  tur- 

Cc  3 i,  bare 
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„ bare  più  di  così,  nè  importar  que- 
„ (la  pena.  ,, 

Tanto  era  il  fuo  gurto  dell’ adempi- 
mento del  volere  divino  in  sì  affan- 
nofo  tormento,  che  non  voleva  tam- 
poco udire  dall’altrui  bocca  doglianze 
del  fuo  flato.  Occorfe  un  giorno , che 
parlando  ella  con  due  Religiofi  di  que- 
lli fuoi  continyi  timori  di  offendere 
Dio  , fi  avanzò  a dire  , che  tanto  eccef' 
fiva  era  perciò  la  fua  pena,  che  non 
avrebbe  potuto  durare  in  vita , fe  Dio 
con  particolare  virtò  non  1’  avelie  fo- 
flenuta  . In  udir  ciò  uno  di  loro  mollo 
a compaflìone  proruppe  in  certo  atto  di 
rifcntimento , lamentandofi  quafi  con 
Dio,  che  la  lafciafle  in  preda  ditali 
angofeie  . Difpiacque  ciò  molto  alla 
Se rv%  del  Signore , e con  moto  di  a- 
morofa  gelofia  lo  ripigliò  dicendo  : che 
Dio  era  il  Padrone , e che  niuno  dove- 
va impaccia)' fi  in  quello , che  difponc- 
va , non  potendo  udir  farfi  querele  dei 
trattamenti  che  le  faceva  Iddio , tutto- 
ché afpri , e pene  fi  : che  toccava  a lei 
portarli , ed  al  fuo  cuore  , il  quale  fla- 
va vi  poro fo  nel  patto  : che  purché  lui 
vedefse  , e fapeffe  che  non  /’  offendeva , 
fi  contentava  per  amor  fuo  portare  la 
pena  del  parere  di  offenderlo , e fare  le 
parti  di  procedere  con  effo  colla  fua  pe^ 
nitenza.  Tanto  diffe,  avvampando  di 
zelo , che  fofTero  rifpettate  da  lui , e 
da  ogni  altro  le  fovrane  difpofizioni , 
benché  a lei  sì  tormentofe. 

Colla  medefima  eroica  raffcgnazio- 
nc  al  divia  volere  ratteneva  gli  em- 
piti del  cuor  fuo,  che  anelava  al  pof- 
fedimento  di  quella  Patria  beata  , ove 
fi  vive  efente  da  ogni  rifehio  , e ti- 
mor di  peccare  , foffrendo  allegramen- 
te , giacché  così  a Dio  piaceva  , di 
vivere  qui  in  terra  in  mezzo  tante  an- 
guflie,  e pericoli.  Tutte  le  pene  ( fcri- 
ve  nelle  relazioni)  pe * me  fono  mino- 
ri dello  fcrupolo , e timore  del  peccato , 
ancorché  vene  filano  de'  grandi , e peno- 
fiffime:  e talvolta  mi  fentii  fortemente 
inclinare  alla  vita  futura  del  Paradifo  , 
amandola  tanto , e tanto  , perché  é così 


pura , e lontana  da  ogni  poffi  bili  tei  di 
peccare  . A tal  refrigerio  avrei  penfato 
tanto  più , che  già  ia  fperanza  quafi  cer- 
ta me  lo  portava  avanti  : parendomi , 
che  verrà  pur  una  volta  quel  vivere  pu- 
ro . Ma  ciò  mi  fa  troppo  affetto  : perché 
il  cuore  refia  tirato  là  : e fenza  avver- 
tire , che  Iddio  voglia  tenerci  qui  , io  li 
chiedo  fubito  di  andar  ivi , e per  foave 
fete  piangerei  , come  i fanciulli  . Ma 
quando  poi  mi  accorgo  , che  forfè  non 
bifogna  cercar  quella  vita  ( con  trop» 
pa  anfietà  ) ma  flare  inquefla , dove 
Dio  ci  tiene  ; non  ofo  voler  altro:  mai 
filo  chiedo  grazia  di  non  peccare  , an- 
corché Dio  vagli  , che  femprc  tema  , e 
dubiti  di  commetterne  tanti.  Sia  fatta 
la  fua  volontà . 

Come  poi  la  Serva  di  Dio  pratica- 
va eccellentemente  in  sé  fleffalaraf- 
fegnazione  al  divin  beneplacito  , avea 
pure  gran  premura  d’ infinuarla  negli 
altri.  Ad  un  Cavaliero  travagliato  di- 
ce così  in  una  fua  lettera  .*  ella  fa  , 
che  per  lo  pià  bì fogna  patire.  Patiamo 
dunque , lei  per  un  ver  fi , & io  per  un 
altro , fecondo  le  difpofizioni  occulte  di 
Dio  : perché • certo  egli  femprc  lavora  o 
facendo , o disfacendo.  E in  altra  let- 
tera in  tal  guifa  cerca  3’  innamorar- 
lo della  conformiti  al  voler  fanto  di 
Dio  .•  fia  come  fi  vuole  , a me  , & a 
noi  tocca  donare  ogni  nofira  fiddisfa- 
zione  propria  al  Signore  allegramente  ; 
perché  per  amore  di  lui  tutto  l'  amaro 
divien  dolce  : e beati  noi  fe  avremo 
fempre  occafionc  di  cambiare  il  nefìro 
volere  in  quello  pcrfettiffimo  di  D/o  , 
coficché  quello  diventi  il  volere  noflro  , 
il  gufio  nofiro  , il  contento  noflro . 

CAPITOLO  Vili,. 

Sua  divozione  a Gesù  Cri  fio , e religione 
ai  divini  Miflcrjf  e eofe  fagre . 

SErviri  parimente  quello,  che  della 
divozione  a Gesù , e a divini  Mifte- 
r j , ficcome  altresì  agli  altri  Santi , rife- 
riremo in  quello  , e ne’. due  feguen- 

ti 


Capitelo  Otta'vo.  409 

ti  capitoli,  a far  più  chiaramente  co-  e attera,  che  ne  riportava  talvolta 
nofeere  la  grandezza  della  Tua  carità  il  fuo  fpirito  effetti  prodigio!),  paf- 
verfo  Dio.  Imperocché  non  poteva  fan  do  in  un  momento,  dopo  aver  folo 
d’altro  fonte  , che  dal  divino  amore  nominato  Gesù , da  uno  (lato  affanno- 
fcaturire  quelia  lingolar  tenerezza  di  fiffimodi  pena  ad  una  lietiflìma  calma  . 
affetto,  che  ebbe  al  noftro  Salvatore  , Le  tenerezze  , onde  sfogar  folea 
e riverenza  grande,  con  cui  praticava  con  Gesù  l’ affetto  del  fuo  cuore , fo- 
tutti  gli  atti  fpettanti  al  culto  divino,  no  affatto  indicibili  , e di  alcune  già 
Da  che  la  Serva  di  Dio  fin  dall’età  abbiamo  data  badante  contezza  in 
di  cinque 'anni  confacròaGesù  séme-  altri  luoghi.  Lo  chiamava  fua  vita  , 
defima  , pofe  tutto  il  fuo  ftudio  nel  fua  bellezza  , fuo  contento  , fua  fpc- 
renderli  degna  del  fuo  affetto  colme-  ranza  , luce  fecena  deli  anima  fua  , 
ditare  indetelfamente  la  vita  fua  , e dolcezza  de  cuori  , fuo  trionfo  , para - 
imitare  i fuoi  fantilfimi  efempj . I fe-  difo  , teforo  , fuo  amante,  e fuo  ama- 
gnalati  favori  , che  Gesù  le  andò  in  to,  con  mille  altri  titoli,  che  anda- 
feguito  comunicando,  fino  afecof'po-  va  nelle  occafioni  replicando  con  una 
farla  col  darle  l’anello  nuzziale  , e clirema  fvifeeratezza  di  animo.  Gesù 
chiamarla  fuacara , e prediletta  \ furo-  era  per  effa  ogni  cofa  , e fi  valeva  di 
no  a lei  potentiffimi  llimoli  permag-  lui,  e di  tutto  ciò,  che  a lui  appar- 
giormente  innamorarfi  di  lui  folo,  e tiene,  in  qualunque  congiuntura  per 
incalorirfi  a corrifpondere  alPamor  fuo  ottenere  , quanto  bramava  : (leeoni* 
con  ogni  attenzione  , e fedeltà.  E ella  nobilmente  dichiara  nelle  fue  re- 
tanto s'immerfe  coi  penfieri , e cogli  lazioni  in  quelli  termini  : fi  ì compia- 
affetti  in  quello  fagro  eterno  Ogget-  cinta  la  divina  Bontà  fpzialmcnte  fur- 
to, che  fe  le  inebuò  lo  fpirito  di  una  mi  indu/lriofa  da  anni  in  qua  con  un 
tale  pienezza,  che  pareva  non  fapef-  modo  affai  vigilante  di  adoprare  il  mio 
fe  nè  penfare,  nè  parlare,  nè  vivere  caro  tejoro  Gesù  Crifto , e di  valermi  d’ 
fenza  di  lui.  In  folo  nominare  Gesù  cff> , non  folo  in  un  modo , ma  in  molti 
fentiva  firuggerfi  , e liquefarli  di  te-  modi , e di  tutti  li  frammenti  delle  to' e 
nerezza  il  cuore:  ed  era  tale  la  foa-  fue,  de'  mi/ier/ , e virtù  in  varie  forti 
vità , che  ne  provava,  che  pareva  a-  di  occorrenze:  come  fe  avefft  una  bujfo- 
veffe  un  favo  di  dolcilfimo  mele  nel-  la  piena  di  molti  fedeli  , & unzioni 
la  bocca  : e parlando  un  giorno  con  guari  live  , fortificative  , pnfervativi  , 
certo  pio  Sacerdote  , fi  lalciò  cadere  & uno  fcrigno  ripieno  di  tutte  le  più 
di  lingua,  che  al  folamente  nomina-  preziofe  monete  , e gioje  di  valore  per 
re  Gesù,  le  it illava  fin  dalle  mani  il  pagare  a Dio  , per  comprare  , per  far 
balfamo  : e in  ciò  dire  copertafi  il  limofma  al  Proffvno  , per  tenere  , per 
volto  di  un  dolce  fuoco  , e abbaf-  dare , per  ornare  me  al  piacere  di  Dio  : 
fando  le  braccia  verfo  terra  , andava  in  fomma  per  farmelo  tutti  i ripieghi 
fcuotcndo  le  dita,  quali  fe  appunto  le  in  tutti  i bifogni . Quindi  racconta  , 
ftillalfe  il. balfamo  dalle  mani.  Sole-  che  pollali  un  giorno  mginocchione 
va  perciò  ripeterlo  con  gran  frecjuen-  per  prefentarfi  , e raccomandarli  a S. 
za  rfpezial mente  nelle  fue  angufhe,  e D.  M.  le  fu  infufa  nell’intelletto  una 
dtlettavafi  (.  fecondo  che  ella  fcrive  ) gran  luce  , che  le  dimoflrava  nofiro 
di  projerire  que/lo  fopracccellcntc  nome  ? Signor  Gesù  Crifto  come  fpanto  nel 
come  travafamento , e fvaporamento  di  Mondo,  e fpanta  altresì  la  virtù  del- 
lui  me  de /imo  , o fpremendolo  come  fuc - la  fua  Redenzione  > e le  fue  qualità  di 
co  di  lui  Jlcffo  , Gesù  Gesù  tante  volte  ineftimabili  effetti,  perchè  le  creature 
dicendo,  fuggendolo  quaft  latte  dalle  nè  pigliaffero,  e qualmente  Pordinazio- 
poppe  della  Divinità,  e Umanità  fua  : ne  divina  con  maniera  fpeziale l’aveva 
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difpofla  , acciò  andad'c  lucchiando  da 
erto  Grillo , quanto  vedeva  di  fpanto  : il 
che  produfle  in  lei  un  grande  amore  c 
fiducia:  e già  attualmente  l’anima  fua 
fi  afforbiva  quella  virtù  , c la  ritornava 
al  merito  della  Trinità  facrofanta. 

Era  divotiflìma,  ficcome  di  tutti  i 
Miflerj  delia  vita  di  Cri  Ilo , così  fpe- 
zialmcnte  della  fua  paiiìone  , c morte  : 
e piacque  al  fuo  Spolo,  per  più  inna- 
morarla di  sì  gran  mifterio  di  rapprc- 
(cntarc  in  lei  medefima  la  ferie  ama- 
riffima  delle  fue  pene  neila  maniera, 
che  fu  altrove  divifata . Quando  o 
udiva  , o leggeva  la  dolorola  iìoria , 
non  poteva  mai  rattencre  le  lagrime  : 
e fentivafi  ardere  di  voglia  di  corri- 
fponJere  anch’elTa  col  patire  all’affet- 
to ccccffivo  del  fuo  divin  Salvatore. 
Una  volta  tra  le  altre  nella  Domenica 
delie  Palme  dopo  aver  udito  a leggere 
i\  P afflo  , avendo  chiedo  con  gran  fc- 
te  a Gesù  di  non  edere  lafciata  fenza 
pena  , mentre  lo  contemplava  sì  per 
lei  maltrattato  , ne  fu  ben  predo  da 
lui  compiaciuta  : poiché  redò  prefa  da 
dolori  accrbidimi  nelle  vifcere,  e in 
tutti  li  membri  del  corpo , che  le  ca- 
gionarono la  febbre,  e l’obbligarono  a 
letto:  e durò  in  tale  (lato  tutta  la  fet- 
timana  fanta  , e mafiìme  ne’ tre  ulti- 
mi giorni  , che  fu  ellrema  la  pena. 
Ala  fvanì  poi  tutto  ii  male  nella  feda 
folcnne  di  Pafqua,  in  cui  volle  il  pie- 
rofo  Signore  ammetterla  a parte  della 
fua  allegrezza,  come  le  avea  parteci- 
pato del  calice  di  fua  Padìone. 

Celebrava  ogni  anno  quedo  divin  mi- 
flero  nel  giorno  dalla  Chiefa  preferitto 
con  tutto  l’apparecchio  del  fuo  fpirito  : 
e per  farlo  con  maggior  purità,  e rive- 
renza ricercava  di  premettervi  la  cori- 
feflìone  delle  fue  colpe  , nella  guifa  (lef- 
fa  , che  aved'c  dovuto  ricevere  il  Santif- 
fìmo  Sagrarrento.  Adibendo  ai  divini 
Uffìzj,  tanto  fi  attuava  nella  pondera- 
zione di  quelle  fagre  memorie,  che  fi 
dedavano  in  lei  fentimenti,  ed  effet- 
ti inefplicabili  : del  che  può  averfene 
qualche  faggio  da  ciò,  che  racconta  di 
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una  di  fimiglianti  occafioni.  Non  tocco 
( feri  ve  ) altri  punti  ài  quel  giorno  , men- 
tre tra  di  me  fi  fogliano  /vegliare  tante  co - 
fe di /entimemi , à' intendimenti , e di  ef- 
fetti , che  io  jlcffa  non  vagito  fra  nu  mede- 
sima ridurmeli  in  ricordanza  con  distin- 
zione . Dirò /olo  , come  dopo  gran  parte 
delle  jonzioni  di  quel  giorno  di  Venerdì 
fanto  , quando  il  Sacerdote  andò  al  fe- 
polcro  a prendere  l'Ojlia  confacrata  per  co- 
municar/ , Jlando  io  là  in  / accia  del  Sa- 
gramento  , avendo  già  udito  , (f1/  intc/o 
tanti  gran  /atti  anteudentement-  , e dal 
P afflo  , e dalle  altre  ccfe  celebrate , e can- 
tate , e che  ancora  s'andavano  continuan- 
do ; al  chiaro  di  un  gran  conofcimento  die- 
di lo  /guardo  alla  mia  per/ona  : & in 
quella  Chie/a  mi  pareva  di  cfferc  l'oggetto 
appo/ato  , per  cui/ fecero  tutte  quelle  co- 
fe , e me  vedevo  la  riufcita  delle  Jatic/se  di 
Cri/o  , & il  fuo  guadagno  . Gran  co  fa  ì 
intendere  ciò  , ed  cfferc  là  fulla  faccia  di 
quello /effo  Dio.,  che  fece  tutto  quel  tanto 
mirando  me  a mio  riguardo  ! lo  pii  dice- 
vo: eccomi  qui  fon  tutta  vodra,  com- 
piacendomi di  mahifejiamcnte , e perf». 
nalmente  Jlarli  dinanzi , qua/  come  il  ri- 
/oro  della  fua  ardente  brama  fo/cnuta  , il 
guadagno,  e contento  del  fuo  amore  fati- 
cato , la  riufeita  degli  affannati  /noi /en- 
ti , c Ve/ratto  vivente  della  /uà  morte . Sì 
( gli  dicevo  ) quanto  fono  con  quanto  di 
buono  vi  è in  me  , godetemi , che  fono 
qui  al  vodro  compiacimento  , e il  vodro 
trofeo  , Jìillandomi  in  lagrime . 

Dimodrò  parimente  Fialetta  con  e- 
roica  maniera  la  fua  Religione  riguar- 
do tutti  gli  altri  oggetti  concernenti 
quella  infigne  virtù.  Ogni  qualunque 
atto  appartenente  all’onore,  e culto  di 
Dio,  benché  foffe  in  apparenza  di  poco 
conto , era  appreffo  di  lei  in  grandidioia 
dima  ,e  non  ne  rimaneva  nel  praticarlo 
men  contenta  l’anima  fua,  che  di  cer- 
te aitre  più  eccelfe  corrifpondenze  coi» 
Dio:  del  clic  ne  ringraziava  fua  divina 
Maedà  : io  cono/co , diceva,  quefìa grazi* 
effere /ingoiare  : voglio  dire  , che  tanto /* 
(ozia  l'anima  mia , e Soddisfatta  di  un 
piccini  atto , che  vtrfo  Dio  , & in  ordine  • 
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luì  abbia  l' onore  eli  fare , come  fe  Dio  la 
raptfife  a lunghi  corri/ pondera  nti  feco  in 
qualche  pratici' cjlafi  , & a godimenti  fo- 
vr.tni . Qu)  il  poco  ( cioè,  che  ha  apparen- 
za di  poco)  è coaofciuto  affai , ì /limato 
affai , avendo  l'anima  molta  /lima  ra- 
dicata in  Dio  fommamentc  derno  , 
fanto  , perfetto  oltre  ogni  mi  fura  : ■ e 
f*  ancora  radicatamente  , e fortemente 
e (fere  la  creatura  umana  d'infinita  di  fi- 
parità  , &"  una  cofa , che  non  è da  tè  . 
Oltre  di  chi  io  ho  tante  ef per  lenze , e 
fo  della  mia  indegnità  , che  l' aver  V 
onore  di  parlare  , o internamente  , o 
eternamente  un.* parola  con  Dio  , ac- 
compag  > lare  la  mia  volontà  con  la  fua  : 
il  benedirlo  &c.  me  la  reputo  a forte 
affai  grande  . Così  talvolta  a ricor- 
darmi fola  eT  effere  in  Chic  fa  , e di 
filare  io  in  luogo  sì  fanto  , conofcendo- 
mi  tanto  indegna  ; ciò  mi  cava  le  la- 
grime di  riverenza , e compunzione  ••  e 
quel  tutto  , che  qui  intende  l' anima 
prejlamente  per  la  fiima  di  D:o  , non 
lo  sò  dire. 

Uguale  (lima  , e divozione  avea 
per  Je  fante  Indulgenze  della  Chie- 
fa  , conflderandole  come  frutti  de’ 
meriti  di  Crifto,  e della  fua  foprab- 
bondante  Redenzione  : e in.  occa- 
lìone  di  valerli  di  quelli  tefori  , il 
lume  della  preziofità  del  divin  San- 
gue le  fpremeva  in  gran  còpia  dagli 
occhi  le  lagrime  , e la  trafportava 
in’ eccelli  di  amore  , e di  gratitudi- 
ne verfo  Dio  . Così  ancora  feoppia- 
vale  il  pianto  alle  volte  per  allegrez- 
za, cd  amore  nel  fognarli  coll’acqua 
benedetta  : e intendeva  in  tal  atto 
di  lavar!  dalle  fne  fpiriruali  immon- 
dezze, e di  ricevere  dalla  Santillima 
Triniti  quegli  effetti  falutari  , per 
cui  fu  tal  cercmonia  illitui :a  , E 
tanto  l’era  in  illima  tal  confuetudi- 
ne  di  prendere  l'acqua  benedetta  , 
che  anco  in  cafa  più,  c più  volte  il 
giorno  nè  ripeteva  1’  ufo  con  eftrc- 
ma  riverenza  ; a fegno,  che  attilla- 
no le  Sorelle  , che  era  dnopo  riem- 
pirne fovente  il  vafetto  , ritrovan- 
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dolo  ben  preflo  vuoto.  Onde  con  di' 
voto  fchcrzo  folevano  dirle  : voi  , 
Fialetta  , fiele  la  definizione  dell'  ac- . 
qua  /anta  . 

Si  {tendeva  altresì  la  fua  Religio- 
ne a tutto  il  recante  , thè  avelfe 
qualche  relazione  a Dio  , o al  fuo 
culto  , e fpezialmente  a’  fuoi  Mini- 
Uri  ; verfo  i quali  nudrì , e manten- 
ne lernpre  un  profondo  rdpetto,  ri- 
conofcendogli  per  gli  eletti  di  Dio  , 
per  gl’  unti  fuoi  , e d il pentieri  del 
fomrno  bene  : e avria  voluto  veder- 
li tutti  fanti  ad  ogni  fuo  collo  . E 
febbene  pe’  maneggi  , eh’  ebbe  di 
parecchi  di  quelli , folTe  appieno  in- 
torniata delle  loro  debolezze  ; nou 
ballò  mai  tal  notizia  a intiepidirla 
punto  nel  rifpetto  , che  loro  profef- 
favav  anzi  fernprc  gii  apprezzò  tan- 
to, che,  o tolse  ella ‘alfediata  da  af- 
fanni di  fpirito  , o travagliata  da 
infermità  di  corpo  ; a quelli  folo  ri- 
correva per  ajuto , e refrigerio  , con- 
ferendole tal  volta  il  Signore  in  pre- 
mio della  fua  fiducia  una  tale  Tarif- 
fimi grazia,  che  alla  loro  fola  cqm- 
parfa , o rinvenifTe  affatto  , o refpi- 
ralfe  almeno  dalle  fue  anguilie. 

Se. a quelli  tali  raccomandava  tut- 
to ciò,  che  credeva  di  profitto  per  1’ 
anime  loro  ; molto  più  inculcava  1’ 
efattezza,  e fervore  nel  culto  , e fer- 
vizio  di  Dio,  volendo  che  ogni  co- 
fa  ad  elfo  fpcttante  folfe  fatta  con 
gran  decoro  , con  profonda  riveren- 
za , e riflelfione  penetrante  dei  di- 
vini Millerj  .•  e -baderà  qui  folo  di 
rapportare  parte  di  una  lua  lettera 
diretta  ad  un.Religiofo  di  San  Do- 
menico, per  conofcere  quanto  zela  (Te 
fu  tal  materia.  „ Credo,  dice,  che 
,,  in  riflettere  a ciò  ( vale  dire  all’ 
„ eccellenza  del  fuo  miniflero  fa- 
,,  cerdotale  ) ella  ne  provi  grande 
„ umiliazione  ; m^  non  mi  bada  ! 
„ perchè  vorrei  con  1’  umiliazione  in 
„ tutto  crefcelfe  il  dedamento  dell’ 
„ amore  , che  è la  perfezione  d’o- 
„ gni  virtù  : e che  rendeire  con  a« 
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M more  al  Signore  quali  fcrvigisìfa- 
»,  eri,  sì  fanti,  e da  lui  con  amore  af- 
„ legnatili  . In  quella  Meda.  vorrei 
„ impiegafse  tutte  le  fue  facoltà  , e 
forze,  e un  poco  più  vi  ponderaffc 
„ fopra  fa  forza,  c vigore  deli’  ani- 
„ mo,  e rcfpreflìqni  della  bocca  an- 
„ cora.  Non  la  vorrei  lunga,  ma  un 
„ poco  più  ben  detta , e ben  efpref- 
„ fa , e di  cuore  . Quelle  prime  pa- 
„ rote  : Confi  temi  ni  Demmo  qmniam  bo- 
„ nuty  ricercano  , che  invitando  iei 
„ gli  altri  a Dio,  in  dargli  ecsitamen- 
„ co  nel  notificarli  la  lua  bontà  ; V. 
„ P.  fia  il  pi  imo  dedo  di  cuore  , che 
,,  concepita  con  l’umiliazione  dima 
„ amorola , e coraggiofa  di  quel  Dio 
„ buono.  Voglio  concedere  , che  per- 
„ metta  il  Signore  fiano  illanguiditi  i 
„ fuoi  fentimenti»  ma  non  vorrei  fi 
„ lafciafse  andare  in  dedituzione  an- 
„ cora  da  sè  per  qualche  parte  , che 
„ potria  fare  di  più.  Si  ajuti  per  non 
,,  fecondare  la  naturale  miferia . Con 
„ li  Grandi  del  Mondo  , quando  s’ha 
,,  da  prefentargli  odequj  , c trattare 
u con  loro,  ci  facciamo  pur  qualche 
„ Torza  per  procedere  con  buon  mo- 
„ do»  e non  parere  fvogliati  , o te- 
„ diati  con  loro.  Oh  caro  il  min  Dio 
„ grande,  e fopragrande!  e noncifa- 
„ remo  forza  per  procedere  bene  in- 
„ ternamente  » & edernamente  eoa 
„ voi  / &c. 

CAPITOLO  IX. 

Della  tran  divozione,  di  Fialetta  ver- 
f*  il  Santififitno  Sagr  amento  dell' 
ditate ..  # 

SE  fra  tutte  le  virtù  morali  la 
nodra  Serva  di  Dio,  al  dire  di  una 
Perfona  autorevole  , fi  difiinfe  nelle 
due  principali  della  religione  , ed  umil- 
’à  i è necedario  il  confeffare,  che  ri- 
guardo gli  atti  della,  religione  fi  fe- 
gnalalfe  fopra  tutto  nella  divozione 
verfo  l’augudiflìmo  Sagramento  dell’ 
Altare  ..  Quanto  abbiamo  detta  nel  fe- 
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coodo  libro,  parlando  delle  fue  Co* 
munioni,  potrebbe  comprovar  ciò  a 
diffidenza  : nulladimeno  in  maggior 
confermazione  del  detto  piaceini  di  qui 
aggiungere  alcune  altre  cofc  tra  le 
molte,  che  potrebonno  dirli. 

Effendo  l’anima  fua  altamente  pe- 
netrata dall’eccellenza  del  dono  ine- 
dimabile  » che  ci  vien  fatto  in  que- 
doSagramento  , e dalla  immenfa  gran- 
dezza , e macftà  della  Perfona  , che 
defeende  nei  nodri  petti*;  non  fi  può 
efprimere  l’ardore,  che  la  druggeva  » 
perchè  Gesù  fede  accolto  non  folo  da 
lei , ma  ancora  da  tutti  coloro  , che 
fi  comunicavano  colla  dovuta  prepa- 
razione, amore,  dima,  e riverenza. 
Moda  da  quedo  zelo  fi  prendeva  la 
cura  di  apparecchiar  edà  la  danza  al 
Signore  in  quelle  anime»  che  l’ave- 
vano a ricevere,  facendo  dal  canto  fuo 
tutte  quelle  offerte,  che  mai  fipeva, 
e tutti  quegli  atti  più  ferventi,  di  de- 
vozione, che  le  fuggeriva  il  fuo  af- 
fetto. Qual  fode  in  ciò  la  fua  pia  di- 
ligenza, fi  può  intendere  da  quelle 
fue  parole  : ero  io  per  la  cognizione  di 
lì  gran  fatto  ( quale  ì il  ricevere  la  [an- 
ta Comunione  ) coi ) applicata  talora  a 
quelle  perfine , che  ojjiervavo  andare  m 
comunicar  fi , bene  hi  non  vi  andaffi  io  , 
per  un  defedino  grande , che  eifofje  ac- 
colto con  qtiella [lima , riverenza  , cogni- 
zione , e fondamenti  di  virtù  » che  in- 
tendevo per  quel  tal  lume  donatemi  : it 
quale  mi  rendeva  tutto  Finterno  impie- 
gato , ed  tntereffato  del  decoro  del  mio 
Signore  in  modo  , che  difiillandomi  il 
mio  cuore  in  lagrime , efientimcnti , che 
non  fi  dire  , per  ajutare  a preparare 
quelle  anime  che  avevano  allora  da  ri- 
cevere quel  Sagramento  fagrtfanto  ; chie- 
devo per  loro  le  difpofizioni  , CT  tra 
in  quella  faccenda , c quella  intrinfec» 
fvi/ceratezza  , come  fi  fojfi  fiata  io  ito 
quel  procinto  : tanto  importandomi  » che 
Jofie  ben  ricevuto  da  me  , come  daplè 
altri , dovendo  io  amare  lui  ardente- 
mente ancor  fenza  il  benefizio  mio  T 
perché,  anche  quando  non  benefica  , i 
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ijicffo  Dio  degno,  J limabile  , & -a-  utilmente  con  noi  tra  rii  altri  benefizi', 
mobile . di  cibarci  di  sì  medefimo . Oh  Je  ciò  ci 

• Più  oltre  aicora  pacavano  le  fi*  concedefse  una  volta  ogni  venti  anni , 
nezze  della  fua  religione  : poiché  quanto  gran  flupere  et  renderla  tanta 
penfando  , quanto  interiori  folleio  al  bontà  , e liberalità  con  noi  peccatori  ! 
merito  , c grandezza  di  Dio  Je  dif-  e pure  non  ci  dà  meno  , perché  ci  fi 
pofuioni  fue,  e degli  altri  per  rice-  dona  sì  frequentemente  y ma  più  eccif- 
verlo  ; per  contentare  il  fuo  affetto  fo  anzi  di  dimejltchezza  , e di  amoie 
offeriva  quel  divin  Sagramento  aGe-  ci  dimojlra  : e forfè  lo  ringraziereffi- 
sù  medefimo,  come  fol  degno  di  ac-  mo  appena  per  mezzora  , s egli  non  ci 
cogliere , e ricevere  sé  fteflo  : il  qhe  fvcgltafsc  più  volte  tra  il  giorno  a.  ri~ 
meglio  fi  capirà  da  lei  lleffa  , che  cordarci  di  tanta  gran  cofa  , che  per 
cosi  fcriffe  di  certa  occafione  .■  Dopo  parte  nojìra  ci  va  sì  fpefso  di  men- 
aver.  io  preparato  oltre  gl'  altri  quel  te  , 

Sacerdote  , eh' era  giunto  a celebrare  , Segnalò  altresì  quella  Serva  di 

acciò  ei  riccveffe  con  più  ornamento  , e Dio  la  fua  divozione  verfo  il  Santifs. 
decoro  pojfibile  il  fuo  fiimabiliffimo  Si-  Sagramento  in  molte  altre  maniere  . 
gnore , e cibo  amato  più  affai , che  me  Era  Angolare  il  fuo  ftudio  di  offe- 
flefa,  e più  che  la  mia  Jpintuale  fa - quiarlo  in  tutti  i luoghi,  e in  tutti 
zietà , prendendomi  un’eccefso  di  amo-  i tempi,  e fpezialmente  nelle  Chie- 
rr  , e di  luce  alla  confecrazione  , che  fe , e nel  fanto  Sagrifizio  della  Mef- 
mi  refe  il  corpo  fenza  fornimento  , ma  fa  , Sopra  di  che  così  depone  il  Pa- 
ritto  fulte  ginocchia  y gicnta  poi  in  drc  Maeffro  Cordenos  negli  articoli  : 
• faccia’  dell'  Ófiia  rotta  in  più  parti  , l'  Portata  dall'  eroina  fua  fede  a quefto 
amore  dell'anima  mia  pofsedendo  quell'  augufiijfimo  Sagramento , ogni  mattina 
Ojìia  come  parte  mia  , e Sagramento  andava  alla  Chiefa  , dove  ordinar  la- 
mio , la  diede  al  Signore  Jlefso  da  ri-  mente  vi  fi  tratteneva  all'  incirca  di 
cer  ere  in  appagamento  dell'  amore  , e due  ore  ( non  potendo  di  più  a mo- 
do mio  , cono fc ondo' , che  io  davo  Im  tivo  delle  altre  due  forelle  , ) affi- 

■ mia  Comunione  da  ricevere , e da  atto-  fiendo  a quante  Mefite  poteva  col  pu- 

gliere  a lui  , che  Jolo  era  capace  ricet-  ro  oggetto  di  adorare  , e vagheggiare 
to,  e degno  di  ricevere  quello  , per  cui  il  fuo  Dio  Sagramentato  : in  cut  fi/'- 
ni  il  mio , ni  niun  ricettacolo  di  chi  fi  fandoft  con  tutto  lo  sforzo  de'  fuoi 
fia  mi  poteva  contentare . E nel  confe-  penfieri , e de'  funi  affetti , tra/pirava 
gnarlo  come  mio  cibo  al  mede  fimo  Cri-  dalla  fina  per  fona  una  tale  riverenza , 
Jio  nel  fuo  divino  petto  , al  fuo  fpiri-  e compofizione , una  tale  tenerezza  , ed 
to,  Cr  al  fuo  amore  y divenne  egli  il  afsorbimento  , che  fe  per  una  parte  le 

cambio  di  me  Jlcffa  , e del  mio  fpiri-  grondavano  in  quieta  x e placidifiima 

to  da  me  con  ecceffo'di  fazietà  mia  ] orma  dagli  occhi  profluvi  di  lagrime \ 
fuor  di  mifura  traslatata  in  lui . dall'altra  parte  in  profondo  concenti- a- 

Non  foto  avea  eftrema  premura  , mento  di  fpirito  rapito  il  fuo  cuore  , 
che  fi  portaffe  alla  Comunione  un  refiava  nel  fuo  tfìcrno  , come  una  Jla- 

grande  apparecchio  di  fanti -affetti  ; tua  fenza  ufo  de'  fen fi  , fervendo  di 

ina  ancora,  che  riconofcendo  ogn’u-  ammirazione , e compunzione  a quanti 
no  1’  incomparabile  • benefizio  , che  la  vedevano , come  un  Angiolo  flar  in 
riceve  da  Dio  per  tal  fagramento  , ferra  ; ma  tutta  immerfa  nel  Cielo. 
gli  rendeffe  di  continuo  le  dovute  Ne'  tempi  poi  intermedi  fra  le  Mef- 
grazie  . Vorrei  ( fcrive  ad  un  Reli-  fe  rivolta  al  fagro  T abernacolo  , con 
giofo  ) rineraziajfimo  Dio  in  tutte  le  la  flefsa  immobile  fifsezza  di  penfieri , 
ire  per  l' ejìremo  eccefso  , che  fa  gior-  e di  affetti  , t con  lo  Jlefso  profluvio 
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di  lagrime  felicemente  perdeva  sì  fteffa 
in  quell'  amabdiffimo  oggetto , dal  qua- 
le ni  ammetteva  mai  immaginabile  di- 
flrazione  , ni  fapeva  mai  [ìaccarft , al- 
lora Jolo  partendoli  di  Cbicfa , quando 
non  poteva  far  di  meno . 

Oltre  di  ciò,  qualora  fi  efponcva  in 
qualche  Chiefa  alla  pubblica  adora- 
zione il  Santiflimo  Sagramento,  fe  o 
la  troppa  didanza  de’  luoghi , o le  fue- 
infermità  non  gliel  vietavano  , non 
mancava  mai  di  portarvi!!  a corteg- 
giarlo , c tributarli  tutti  i Tuoi  off'e- 
quj,  confumandovi  quanto  tempo  l’era 
polfibile  fenza  far  conto  delle  fue  de- 
bolezze , e languori  di  corpo , e de- 
gli incomodi  della  flagione  e del  fi- 
to . Una  voita  fra  l’ altre  nella  Chie- 
fa di  Santa  Maria  detta  della  Celeflia 
di  Venezia  con  grande  ammirazione 
fu  veduta  durarvi  per  dieci  ore  con- 
tinue ne’ tempi  più  focofi  dell’ cfiate 
fotto  ai  lumi  fcnza  mai  muoverli  , 
e fenza  appoggio , inginocchiata  fui 
gradini  della  Capella  maggiore  , con 
tal  afi'orbimento  , e divozione  , che 
le  Monache  , le  quali  l’offervarono  , 
non  fapevano  finire  di  farne  le  ma- 
raviglie , e ne  rollarono  oltre  modo 
edificate  , e compunte  : e taluna  an- 
cora da  ciò  prele  motivo  di  contrar- 
re feco  lei  amicizia . 

Ancorché  non  folTe  pubblicamente 
efpofto  il  divin  Sagramento  , fe  le 
occorreva  padarc  davanti  a qualche 
Chiefa  , non  fi  poteva  rattenere  dal 
prefentarfi  ad  adorarlo,  e offerirli  tut- 
ta sè  mcdefima  % E attefla  un  perfo- 
naggio  di  autorità  : che  effendole  ac- 
caduto più  volte  di  far  viaggio  colla 
Serva  di  Dio  ; allorché  s’incontra- 
' va  in  qualche  Chiefa  , effa  un  pezzo 
prima  fi  metteva  in  particolare  rac- 
coglimento, e venerava  il  fuo  Signo- 
re Sagramentato  , finché  lo  perdeva 
divilla,  rivolgendo  con  tenerezza  gli 
fguardi  verfo  quel  facro  luogo  , che 
conteneva  l’oggetto  amabiliffimo  del 
fuo  cuore.  Dimorando  Umilmente  nel- 
la-propria  cafa,  fi  voltava  con  gran 
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frequenza  tra  il  giorno  verfo  quel  fi- 
to , ove  flava  ripoflo  il  fuo  bene  , e 
drizzava  a lui  cordialilfime  efpreflio- 
ni  di  affetto.  Spezialmente  la  matti- 
na, non  paga  degli  atti  di  offcquio", 
che  gli  avea  tributati  in  Chiefa,  s’in- 
ginocchiava  fpeffò  nella  propria  dan- 
za, adorando,  come  dice  ella  deffa  , 
quella  gran  vittima  fagramentata  , che 
fi  ojferi/ ce  nel  Mondo  da  Sacerdoti , con 
una  liquefazione  si  grande  per  amo- 
re, e dima,  e con  tale  irrigamento 
di  lagrime,  che  parcvale  di  lentirc  il 
frutto  di  que’ fagrifizj . 

Non  fidamente  di  giorno  , ma  e- 
ziandio  di  notte  , guffava  di  dar  vi- 
cina al  Santiflimo  Sagramento  coll’a- 
more , e collo  fpirito  , giacché  non 
poteva  ancora  col  corpo.  E in  ta- 
li occafioni  il  divin  Redentore  , che 
non  voleva  lafciarfi  vincere  dall’af- 
fetto della  fua  Serva  , le  comparti 
grazie  fingolariffime . Già  fi  notaro- 
no alcune  volte,  iti  cui  fi  compiàcquc 
manifcdarfele  chiaramente  dal  fagro 
Altare:  ma  é qui  da  aggiugnere,  che 
un  tal  favore  fu  affai  frequente  , e 
(decedeva  d’ordinario  nel  modo  , eh’ 
ella  riferifee  parlando  di  ciò,  ciré  le 
avvenne  in  certa  notte  , mentre  ap- 
punto fpiegava  a lui  i vivi  affetti  del 
fuo  cuore . Per  un  oia  , e mezza  in 
circa  , dice  , fiondo  io  fui  mio  letto  , 
fi  degnò  dal  fanto  Tabernacolo  aprirmi 
l'adito  di  goderlo,  e cono  fiere  afjai  ma - 
ntfefla  la  fua  perfino  ; e con  un  modo 
amorofi  s)  degnò  tenermi  compagnia , e 
corri [pendenza  , talchi  non  pareva  vi 
fiffero  muraglie,  fii  di  Chic] a,  ni  di 
cafa,  i he  fi  frammezznjfero  tra  lui,  e 
me . Onde  fpeditamente  , e con  intrin- 
fichezza  vi  furono  tra  noi  comunica- 
zioni, che  non  poffo  dichiarare  . E ben- 
di fiffe  notte  , per  me  era  giorno  di 
chiarezza  , e di  gran  felicità . 

Sebbene  non  fi  poffino  dichiarare  le 
comunicazioni  fcambicvoli  , che  paf- 
favano  tra  lei  , e il  fuo  -divino  Spofo 
in  si  felice  tempo , c le  beatijftme  ve- 
rità (per  fervirmi  di  fue  parole)  che 

le 
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le  manifeftava  ; abbiamo 
cune  fue  efpreffioni  di  affetto  , che 
furono  da  lei  regiftrate  , dalie  quali 
potremo  rilevare  almeno  in  parte  le 
altre  tenenezze , onde  fi  sfogava  in 
tali  occorrenze.  Così  dunque  diceva 
una  volta  a Gesù  più  col  cuore , che 
colla  lingua  : Ob  vita  che  efcludi  ci- 
gni morte  ! oh  verità  , che  bandifct 
ogni  errore  ! oh  via  ficura , che  ci  con- 
duci al  Cielo  ! Qui  , * che  fei  quello 
Jlcffo  , che  full  a Croce  elevato  , come 
calamita  effer  volcfli  per  traete  a te 
ogni  anima  non  fola  , ma  ogni  cofa  , 
che  nell  uomo  fi  trova  , cioè  cognizio- 
ne , volontà  , amore , timore,  f per anza, 
dolore , e letizia  : onde  dice/li:  omnia 
traham  ad  me  ipfum  . E qui  ancora 
nel  Sagramento , che  velatamente  te  ne 
Jìai  compendiato  con  tutti  li  mijlerj 
tuoi  di  vita  , di  pajfione , e di  gloria  : 
pero  fpezialmente  ti  rapprefenti  memo- 
riale della  tua  fvifcerata  morte  con  il 
mcdcmo  fine  di  traere  a te  in  comune 
ogni  anima  , e poi  fpezialmente  da  o- 
gnuna  pretendi  , ricerchi  , e tiri  a te 
jlelfo  omnia , ogni  cofa , ogni  parte  di 
offa  : perché  ftccomc  pare  che  qu)  tu 
dici  apertamente  ; omnia  mea -tua 
flint  \ così  pretendi  di  dire  : \ tua  mea 
fune  . Oh  dolce  via , altiffìma , divi- 
na, e fublime , che  ti  fei  inchinata  a 
noi  , acciò  in  ejfa  introdotti  , elevati 
refiaffimo  per  ejfa  alla  fieffa  verità , 
e faptenza  tua  divina  : e col  cono/ ci- 
mento di  e [fa  avejfimo  injìeme  la  vi- 
ti eterna  in  te  , che  fei  vita  di  tut- 
ta l eternità  : hatc  eft  vita  arrema  , 
ut  cognofcam  te  Dcum  veruni  . 0 - 
ra  qu)  fi  riceve  que/la  cognizione  non 
■fola  intellettuale  ma  pratica,  e f peri- 
mentale , a izi  in  vera  Jo/ìanza  per 
modo  indicibile.  Oh  di  cognizione  fon- 
te inefaufla  ! oh  via  lucida , c chiara 
che  ci  mojlri  la  vita  , e ce  la  dai  , e 
dandocela  inficme  ce  la  mo/tri  : e per 
quello  modo  dando  a noi  tutto  ab,  togli 
a noi  ogni  cofa  traendola  a -te  /le  ifo  ! ec. 

Devotiffìma  ancora,  e miravigho- 
ia  ù un’altra  parlata  che  lece  in  iì- 
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migliarne  occafione',  fiando  effa  una 
notte  , come  racconta , proltefa  a ter- 
ra vagheggiando  , e adorando  dalla 
fua  cafa  nel  Tanto  Tabernacolo  Ge- 
sù Sagramentaro , che  a fe  1’  attrae- 
va con  amorofe  corrifpondenze  di  af- 
fetto : e l’cfpreffe  in  lingua  latina  , 
come  più  atta  a (piegare  i fenfi  del 
fuu  amore  , e della  (ua  divozione  ; 
e quelle  fono  le  fuc  parole  : Oh  para « 
difus  anime  mea,  Domine  Jefu  ! quam 
dulce  faucibus  meis  e/l  Sacramcntum 
cerporis  tut  ! quam  * ’deleclabilis  oculis 
mas  etiam  locus , ubi  (leterunt , Jlant, 
& jlantes  erunt  pedes  tut  non  tan- 
tum , jed  & manus , caput , cor  , & 
omnia  membra  tut  corporis  cum  anima 
non  fine  te  ! Oh  per/ anali s Sapientia 
Patris  ! oh  Deus  ! oh  homo  ! Spes 
mea  & refugium  meum , Pater  meus , 
& confolator  meus  . Tu  dedtfli  mihi 
Utitiam  inter  l icrimas  , folatium  in- 
ter dolores  : quia  ad  te  levavi  oculos 
meos , qui  habitat  in  cacio  meo , id  e/l 
in  hoc  Sacramento , in  quo  parajli  di - 
vitias  , & [aturitatcs  diligentibus  te. 
Oh  aternit as  mea  ! ne  elongeris  a me  . 
Peccavi  , ficut  dixi  tibi , & malum 
coram  te  feci  : fed  etiam  coram  te  f le- 
vi , & clamavi  de  profundis  cordis 
mei  : miferere  mei  , Deus  , fccundum 
magnani  mifericordtam  tuam  . Et  fic 
clamavi  ad  te,  Domine , ardenter , & 
veraciter , ficut  tu  fcis  : quia  tu  , & non 
alias  labi  a mea  aperuijli  , & transfi  xi- 
Jli  cor  meum  chiniate  tua:  & ideo  cru- 
ciavi verbum  bonum  , & pfalmum  per- 
ni tenti  a dtxi  ex  abundantia  cordis  . Sed 
tu  convcrtijìi  piantili m meum  in  gau - 
dium  mi  hi , & vifitafli  me  in  no'tle  , (D“ 
ncflcm  verttjìi  in  dtem  , & vidcrunt  o- 
culi  mei  lumen  tuum  intus  invtfibìltter, 
& in  lamine  tuo  inveni  te , Ó"  dilexi 
te  prò  te  : quia  tu  es  ille  , de  quonun- 
quvm  di  fere  Valebo . 

Nù  qui  è da  tacere  una  cofa  di  gran 
tenerezza,  ed  è che  1' ardore  della  (ua 
divozione  la  portava  ad  offequiare  Ge- 
sù Sacramentato  fino  nel  petto  di  chi  1’ 
avea  di  (rc(co  ricevuto:  cdilSifV  <>rc 

tal- 
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talvolta  corri fpofc  al  fuo  affetto  col 
parteciparle  fegoalati  lumi  , e favori  • 
Cosi  un  giorno,  che  dovea  per  obbe- 
dienza reilar  priva  del  fuo  fanto  cibo, 
mentre  faceva  accoglienza  al  luo  Spolo 
in  certa  perfona  , che  li  era  comunicata 
in  vece  fua  ; le  apcrfe  egli  la  comu- 
nicazione in  quello  fpirito,  dimanie- 
rachè  , come  ella  dice  , era  divina- 
to fuo  proprio , & il  Signore , e quel- 
la ftanza  del  Signore  , t quello  , che 
lui  virfava , e lei  riceveva , intenden- 
do, che  con  fpe'iale  abbondanza  egli 
la  irritava  dille  fue  foaviffintt  influen- 
ze . Parimente  un’altra  volta  elfen- 
dofele  dopo  la  Comunione  apprelfa- 
ta  Suor  Maria  FrancefcaMorandi,  di 
cui  fi  parlò  nel  libro  aurecedente  , e 
facendo  ella  feda  , e accoglienze  a 
Gesù  nel  di  lei  petto  con  atti  di  fvi- 
feerata  divozione  ; fucceffe  quella  ma- 
raviglia , che  tutti  quegli  atti  , che 
faceva,  andavano  a riflettere  nel  cuo- 
re dell’altra  , coficchè  ne  rifentiva  1’ 
imprclfioni,  e gli  effetti:  conforme  at- 
tedi) ella  medelima  dopo  la  morte  di 
Fialetta . E aggiunfe  di  più,  che  p o va  li- 
do ella  per  l’avanti  incredibili  difficoltà 
nell’accollarfi  all’Eucariflica  Menfa  per 
le  infellazioni  continue  , e Coperchiane 
del  Demonio;  da  quel  tempo  in  poi  ne 
redò  affatto  libera,  e fciolta  , e potè 
profeguire  a comunicarli  con  ogni  faci- 
lità, e pace  dell’anima  Tua  , ricono- 
feendo  tal  grazia  dalla  Serva  di  Dio. 

Finalmente  per  tacer  d’altre  cofe, 
la  divozione,  che  ebbe  Fialetta verfo 
il  SS.  Sagrinicnto , giunfea  tal  fegno, 
che  pare  abbia  voluto  in  certa  guifa 
(fenderla  fin  dopo  la  fua  morte  ,’e  perpe- 
tuarla al  modo  podìbile  in  tutta  l’eter- 
nità. ConciolTiachè  difponendo  effa  in 
vita  di  sé  medelima,  ordinò,  e pregò 
i Rcligiofi  di  S.  Domenico  ad  accordar- 
le la  grazia, i quali  volonticri  ne  la  com- 
piacquero : ordinò diflt  , thè  folli:  il  ca- 
davere fepolto  nella  Chiefa  predo  all’ 
Altare  del  SS.  Sagramento , dove  egli , 
fcrilfe,  debba  fiate  dinanzi  a lui  sfacen- 
do fi  in  onore  fuo , e per  gloria  della  divi- 
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na  onnipotenza , che  bada  [piccare  nel 
redintegrarlo  il  giorno  dell' untverf ale  re- 
furrezione.  E in  una  parlata,  che  fece 
col  fuo  corpo , leggonfi  le  feguenci  pa- 
role : io  ti  ojfierfial  mio  Dio  per  tutti 
gli  anni , che  fino  al  d)  del  giudizio  gia- 
ceranno in  terra  le  tu*  ceneri  : * mi  di- 
chiarai, t difpofidite  , e di  tutte  le  of- 
fa, e atomi  di  tue  polveri  , che  io  voglio 
jhano  là  dinanzi  a lui  ( fagramentato  ) 
per  tefiimonio  , e gloria  della  fua  onnipo- 
tenza , e che  in  tanto  l'amino  , e benedi- 
ci! ino  in  tutti  i momenti  di  quegli  anni, 
che  non  faprti  far  co  fa  alcuna  per  lui  , 
ni  amarlo  , ni  offequ tarlo  con  alcun  fen- 
timento . Onde  così  felicemente  in  te  , cor» 
po  mio , e nelle  ceneri  tue  refieranno  qut- 
fie  mie  difpofizioni , fino  de  torneremo  u- 
mti , e potrai  meco  /lare  in  efertizio  di 
amore,  e di  lode  attuale  del  noftroBto . 

CAPITOLO  X. 

Sua  devozione  ai  Santi,  e fpezialmente 
alla  Beatijfima  Vergine. 

NON  è meno  notabile  nella  fa- 
rie degli  atti  della  Religione 
di  queda  Serva  del  Signore,  la  ve- 
nerazione, e Dima,  ch'ebbe  per  al- 
tri Santi  del  Cielo  , e fpezialmente 
per  la  fieatilfima  Vergine.  Parlando 
in  gemrale  di  tutti  loro  Coleva  ef- 
prirucrc  in  quedi  bei  fentimenti  la 
fua  devozione:  Tutti  i Santi  per  miei 
cari  in  terse  fiori  foglio  io  tanto  più  a- 
marli  , e raliiprarmi  di  loro  , e delle 
loro  inttrceffiom  , come  rivoli  [par fi,  e 
diramati,  per  così  dire,  da  quel  fon- 
te di  bontà  , per  darmi  a conofccft  l’ 
ampiezza  del  fuo  amore  , che  mi  hi* 
tefi  pieni  delle  fue  influenze  tutti  que- 
Jlt  mezzi  atti  a cooperare  , e feconda- 
re al  mio  bene  , che  è nello  flefio  fi- 
ne fuo.  Onde  come  di  mezzi  nella  fo- 
prabbondanza  dilla  divina  carità  or- 
dinatami me  ve  .valgo  per  onorare  la 
divina  fua  bontà  profufa  in  ejfil  par 
sì  ’■  in  effi  per  r//ì  : & in  ejfil  per  me  , 
e per  noi  , che  firmo  qui  nel  corfo  a 
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queir ecctlfo  fine.  E tanto  più  era  ef- 
la  indotta  a far  ciò,  per  motivo,  che 
fi  degnava  fpefle  volte  il  Signore  d’ 
Ululi  rare  la  l'uà  mente  intorno  l’ ec- 
cellenze c virtù  loro  in  varie  occa- 
fio.ii  , e rendergli  ancora  a lei  pre- 
denti in  una  maniera  ineffabile,  men- 
tre recitava  il  Confiteor , ovvero  fi  ac- 
culava avanti  la  Maedà  divina  delle 
colpe,  e mancamenti  commclìì , e in 
altre  congiunture . Onde  conofcendo 
per  tal  viltà  chiaramente  quel  molto, 
che  pedono  predo  l’AIriffimo;  fi  ani- 
mava a prevalerli  di  sì  fante  amici- 
zie per  ottenere  1 intiero  perdono  de’ 
fuji  peccati . 

Benché  però  a tutti  generalmente 
profeffade  gran  divozione  , con  più 
pariirofarità  l’cfcrcitava  verfo  di  al- 
cuni, ai  quali  per  qualche  titolo  fpe- 
ziile  fi  credeva  obbligata.  Fu  fingo- 
la,  mente  devota  del  fuo  Santo  Ange- 
lo Cuitode  : e non  pattava  giorno  , 
che  non  gli  offende  qualche  tributo 
di  odequio  , e non  fi  metteffe  fotto 
la  fua  cura  , e protezione  : e da  lui 
fu  in  molti  incontri  favorita  con  gra- 
zie non  ordinarie.  Fin  da  bambina 
prefe  affetto  didimo  per  il  gran  Pa- 
triarca San  Domenico,  e lo  pigliò  per 
modello  della  Tua  vita  riguardo  a Dio, 
c riguardo  al  Proflìmo  : e in  feguito 
avendolo  eziandio  prefo  per  Padre  col 
Ycdirc  l’abito  del  fuo  terzo  Ordine, 
accrebbe  la  fua  divozione.  Alla  fua 
fedivitù  foleva  difporfi  con  apparec- 
chio particolare  : rimirandolo  appun- 
to qual  Padre,  lo  invocava  fpedo  con 
gran  tenerezza  : e fpezialmente  lo 
pregava  , e lo  faceva  pregare  dagli 
altri  fuoi  figli  , e fratelli  fpirituali , 
aggiugnendo  anche  rigorofi  digiuni  , 
per  ottenere  da  lui  la  riforma  della 
fua  Religione  , la  quale  affai  le  pre- 
meva, ben  vedendo,  quanto  farebbe 
fiata  di  decoro  alla  Chiefa  , di  bene- 
fizio alle  anime  , e di  vantaggio  alla 
gloria  di  Dio.  Fu  pure  ifcvotidìma  di 
San  Giufeppe  Spofo  della  Beatiffìtna 
Vergine,  di- San  Lodovico  Bcrtran- 
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do,  da  cui  fu  rifanata  prodigiofamea- 
te  effendo  in  Monadero  delle  Religi», 
fe  Servite  , di  San  Gaetano  , di  Saa 
Pietro  d’ Alcantara,  e di  altri  molti: 
e intorno  l'ultimo  nominato  fi  fa  da 
alcune  fue  lettere  , che  premetteva 
alla  fua  feda  una  Novena,  prenden- 
do le  nove  fue  p.mcipali  virtù  da 
imitare  di  giorno  in  giorno,  e che  ia 
varie  occorrenze  avea  ricevuto  da  lui 
delle  grazie  fegnalate. 

Tra  le  Sante  portava  fingolar  ve- 
nerazione alla  gloriofa  Sant'Anna  , 
che  predicava  per  una  gran  Santa  , 
e fi  protellava  di  efserle  molto  ob- 
bligata : e a Santa  Maria  Maddale- 
na , di  cui  dice,  che  dopo  certa  vi- 
fione  gliela  lafciò  il  Signore  talmen- 
te imprcfsa  nell’anima,  che  per  lun- 
ga pezza  ne  fperimcntò  grandi  effet- 
ti , rinnovandocele  di  quando  in  quan- 
do quel  lume  Covrano  , coficchè  ve- 
niva quafi  a druggerfi  nel  riflettere 
alle  cofe  di  detta  Santa.  Venerava 
altresì  con  d ili inz ione  Santa  Cateri- 
na da  Siena  fua  Madre  , la  cui  vita 
fu  eletta  da  Dio  ad  imitare  : Santa 
Rofa  di  Lima,  di  cui  portava  il  no- 
me afsegnatole  nell’ aggregarfi  al  ter- 
zo Ordine  di  San  Domenico  : Santa 
Terefa  di  Gesù  da  lei  per  molti  ti- 
toli tenuta  in  gran  pregio:  e la  Ver- 
gine, c Martire  Sant’Agnefe,  in  cui 
ofsequio  impiegava  ogni  anno  quin- 
dici giorni  , concorrendo  due  volte 
al  giorno  a vifitare  la  fua  Chiefa  , 
e raccomandarfi  al  fuo  patrocinio  : 
e attelìa , che  per  fuo  mezzo  fu  una 
volta  liberato  dalla  via  della  perdi- 
zione certo  peccatore  , che  venne 
nelle  fue  mani.  E per  tralafciarne 
molti  altri  Santi  , avea  ancora  fpe- 
zial  culto  di  devozione  ad  alcuni  , 
de’ quali  ferbava  prefso  di  sé  delle  re- 
liquie mandate  a lei  in  dono  da  Ro- 
ma dall’  Eminentiflimo  Cardinal  Car- 
pineo  Vicario  allora  della  Santa  Ro- 
mana Chiefa . 

Ma  fopra  gli  altri  Santi  , e Sante 
del  Paratifo  fu  fempre  mai  fpezia- 
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liflima  la  .fua  divozione  verfo  la  gran 
Madre  di  Dio  , e Regina  di  tutti  i 
Santi  Maria.  La  fua  divozione  a que- 
lla gran  Signora  non  folo  prevenne 
gli  anni  di  difcernimento  ; ma  fi  può 
dire,  che  cominciale  fino  dalla  lua 
nafcita^  attefo  quell’atto  teneriflimo, 
che  appena  ulcua  alla  luce  praticò 
con  lei  ltelTa  , volgendoli  con  moto 
di  capo  naturalmente  imponìbile  ver 
fo  la  fua  facra  immagine  , c in  elfo 
tenendo  hlTi  per  buona  pezza  i fuot 
fguardi , come  in  atto  di  adorarla  , e 
di  metterli  fono  il  fuo  potente  pa- 
trocino. Pct  lo  me.io  deve  ciò  chia- 
ma n un  bel  preludio  di  quanto  do- 
veva poi  fcgi.Urc  la  fua  divozione 
verfo  ..l.iia  . La  nominava  tempre 
ce  ;.ftctr«  affli  Ivifcerato  , e prova- 
va una  fo.r  r.à  e trema,  e liquefazio- 
*re  di  fpi.ito  nell’ invocarla  , pronun- 
zi, ndo  <1  fuo  jinabiiillimo  nome.  Par- 
lava di  lei  molto  di  frequente  , e le 
applicava  certi  bei  titoli  , che  dino- 
tavano l'alta  llima  , ed  amore  , che 
aveva  per  elTa . La  chiamava  mare  di 
grazie , e rii  ogni  virtù  : prodigio  della 
Terra  , e del  Cielo  : feconda  magnifi 
eenza  di  Dio  : depofito  degli  j pi  e udori 
del  Padre  , del  Figliuolo  , e dello  Spi- 
ri lo  Santo  : contracifra  per  noi  della 
S antijjima  Trinità  , acciò  pojfiamo  ri- 
levare in  qualche  maniera  le  grandi  z- 
ze  , e le  virtù  di  Dio  : piena  di  gra- 
zia , e di  gloria  , oltre  multilfimi  al- 
tri titoli  di  affetto  , come  di  caufa  d' 
ogni  noflra  allegrezza , folhevo  del  fui 
cuore , fua  confolazione , Jperanza  Ò"c. 
Quando  favellava  di  lei,  non  le  man- 
cavano mai  nè  fentimenti,  nè  efpref- 
lioni  per  efaltarc  i fuoi  meriti,  e ma- 
gnificare i fuoi  pregi.  Una  volta  ef- 
fendo  a lei  ricorfo  un  Rtligiofo  in 
gran  travaglio  per  non  avere  il  fer- 
mooe  , che  far  dovea  tra  due  giorni 
in  lode  di  Maria;  elfa  gliene  compo- 
fe  uno  fui  fatto  flefTo  sì  ripieno  di 
elevati  penfieri  , e di  nobili  cfpref- 
fioni  , che  per  tellimonio  di  chi  lo 
lefle  non  poteva  dirli  di  vantaggio  : 
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ma  per  noflra  difgrazia  , elfo  pure  i 
fmarrito . 

Ad  onore  di  sì  gran  Reina  fu  foli- 
ta  di  recitare  fin  da  fanciulla  il  fuo 
Uffizio,  e il  Rofario  oltre  altri  efer- 
cizj  devoti  già  mentovati  nel  primo 
libro  : e digiunò  parimente  in  pane, 
ed  acqua  tutti  i fabbati , e le  vigilie 
delle  lue  felle  , finché  le  infermità, 
che  le  fopravvennero , e molto  pia  1’ 
obbedienza  la  coitrinfcro  a moderare 
i fuoi  rigori.  Solennizzava  con  atti  di 
fpcziale  ofiequto  le  fue  fette  princi- 
pali della  Natività,  dilla  Purificazio- 
ne, dell’  Annunciazione  , e della  fua 
Affiinzione  alla  Giuria  , preparandoli 
ad  c(Tè  con  attuarli  nel  penfìcro  de’ 
milterj  rammemorati,  e con  varj  al- 
tri cleruzj  di  pietà,  ne’ quali  altresì 
perseverava  nelle  lue  Ottave:  c giac- 
ché in  una  lettera  ad  un  fuo  figlio 
fpirituale  ci  da  un  picciol  faggio  di 
certo  efcrcizio  , che  praticava  nell’ 
Ottava  della  Natività  della  Vergine  , 
non  voglio  qui  ommetterlo.  Offeria- 
me , fcrivc,  tutto  al  Signore  per  mez- 
zo di  qucfla  pargoletta  Marta  , che  è 
nata  al  Mondo.  Io  ogni  giorno  in  que- 
lla Oliava  voglio  andare  da  effa  a ral- 
legrarmi della  fua  najcita  , & a rico - 
nofcerla  per  caufa  noli r te  latiti*.  Og- 
gi , / ebbene  chiamai  tutti  meco  , pure 
Jpezialmente  mi  accompagnai  con  tutti 
li  Ceri  degli  Angeli , come  Regina'  An- 
gclorum . Dimani  fpezialmcnte  mi  ac- 
compagnerò con  tutti  li  Patriarchi  pro- 
genitori della  fua  profapia  . L'altro  con 
li  Profeti , che  /’  hanno  profetata  : /’  al- 
tro con  gl'  Appnjloli,  come  Regina  A po- 
iloJorum  : l'altro  coi  Martin  : l'  altro 
coi  ConfeJJori  ; l' altro  colle  Vergini  : 
l' altro  con  tutti  t Santi  , e Sante  , 
come  Regina  Sanéforum  omnium  : e 
con  qu.  Jle  otto  fchicre  l' onderò  ad  in- 
chinare . 

La  fua  divozione  verfo  Maria  era 
fomeiftaia  molto  dalle  frequenti  iliu- 
ilrazioni  , a>  intelligenze  , che  veni- 
vate comunicate  intorno  le  lue  gran- 
dezze, prerogative,  e meriti  eccelfi. 

Vor- 
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Vorrei  ( fcrìve  ella  medefima  ) poter 
aver  vigere  , e termini  propr  ']  Per  di- 
chiarare le  grandezze  di  quejìa  Vergi- 
ne fantiffima  , che  per  nfoltt  modi  ho 
godute  , Jecondo  mi  fono  fiate  manife- 
flate  , e dimoflrate  in  diverfi  tempi . 
Ma  averei  troppo  che  jare  a raccon- 
tare le  grazie  , che  o di  quejla  Ma- 
dre , o per  effa  ho  godute.  In  tre  mo- 
di mi  fu  conceffo  di  ammirarla , e go- 
derla : ficcome  quejli.  tre  fono  lì  tre 
pofii  della  fua  grandezza  , & onore. 
Uno , che  mi  fu  mojlrata  nella  men- 
te , nel  concetto , e nell'affetto  di  Dio , 
quale  ella  fin  : e di  queflo  non  pof- 
fo  f crivere . Un'altra  volta  mi  mofìrò 
Xdrijlo  Signor  nojiro  Figliuolo  di  Dio  la 
fua  umanità  : e mi  faceva  feorgere  , 
che  portava  indoffo  Maria  Vergine  fua 
Madre  , e che  per  tutta  /’  eternità  in 
Cielo  così  , come  io  feorgevo  , fareb- 
be fiata  riconofciuta  indoffo  proprio  di 
lui  : e che  non  fi  vedrà  mai  il  Figlio 
di  Dio  umanato  in  quella  gloria  ri - 
fplendere  , fenza  che  in  lui  fia  rico- 
nofetuta  rifplenderle  indoffo  la  natu- 
ra , la  carne , e la  maternità  di  Ma- 
ria . Allora  verfo  di  effa  io  efclamai 
con  amore  , & allegrezza  fvifeerata  : 
caufa  nofira?  Iteriti*.  Altre  volte  poi 
fcorgendola  effa  nella  Jtta  perfona  pro- 
pria da  Dio  fatta  un  prodigio  pieno  di 
prodigj  tutto  ripieno  di  attività  prodi - 
-giofe  , piena  di  grazia  , e dotata  di  do- 
ni , e di  perfezioni  di  natura , cofìit  ul- 
ta ad  effere  in  sè  fanta  , eccelfa  , e de- 
gna , e così  in  tutte  le  fue  operazioni . 
Onde  per  quello  fui  illuminata , ella  è 
la  feconda  magnificenza  di  Dio.  E 
in  altro  luogo  racconta  , che  ebbe  un 
puriffimo  gaudio  , e lume  della  Vergi- 
ne fantiffima  , che  era  come  uno  fpcc - 
chio  di  Dio  : perchè  a sè  mcdcjìma 
Dio  , & effa  in  ytn  folo  f guardo  ri - 
fplendeva  : ficcome  chi  guarda  lo  fpec- 
chio , nello  Jieffo  tempo  vede  lo  fpcc- 
xhio  , e la  luce  , che  in  effo  f picca , lo 
irradia , e lo  fa  ri  fplendere . 

La  fteifa  gran  Madre  di  Dio  enfia- 
va fovente  di  pale  farle  la  fua  fovra- 
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na  grandezza  * il  fuo  illimitato  po- 
tere , la  fua  benignità  , e carità  im- 
menfa  : onde  aggiugneva  nuovi  ili- 
moli  al  di  lei  cuore  per  infervorar- 
lo maggiormente  nel  fuo  Tanto  fervi- 
zio  : e così  pure  , come  già  fi  è al- 
trove accennato  , fpeflfe  volte  fe  le 
rendeva  manifefta  , mentre  recitava 
il  facro  Rofario,  c YAve  Maria  della 
fera  : anzi  , conforme  ella  ileifa  rac- 
conta , d’ordinario  non  paiTava  gior« 
no , che  ora  con  una  chiarezza  effi- 
caciflìma,  ora  con  un  lume  più  tem- 
perato non  godette  della  prefenza,  fic- 
come  di  Gesù,  così  della  fua  famif- 
fima  Madre  in  un  modo  oltre  aiTai 
r immaginario  , e trattafTe  veramen- 
te, e intimamente  con  entrambi  per 
qualche  tempo  con  una  liquefazione 
ftraordinaria  di  fpirito  per  1*  intenfa 
riverenza,  amore,  umiliazione,  con- 
trizione, foavità,  e godimenti  di  vi- 
ra eterna  , che  folevano  cagionarle 
sì  dolci  vifite. 

Quali  atti  fpezialmente  efercitaf- 
fe  Fialetta  in  tali  occafioni  colla  fua 
amorofifiìma  Madre,  lo  dichiara  col- 
le feguenti  parole  : In  congiunture  di 
tanta  importanza  per  li  due  efìremi  , 
che  quel  lume  mi  fcuopre  , mi  riefee 
affai  caro  pregare  la  Vergine  fanttffì- 
ma  , che  ncono ( co  molto  bene  , e con 
fpeziale  illu frazione  in  gran  vicinan- 
za , avendo  di  lei  l'appoggio  , paren- 
do , che  gli  dico , e mofìro  ciò , che  ef- 
fa , & io  allora  vediamo  : <&  acciò  in 
cofe  di  tanto  rilievo  mi  ajuti  a prega- 
re , e faccia  ottenere  quello , di  che  al- 
lora mi  firinge  la  premura.  Talvolta 
gli  addito  il  fuo  Figliuolo , che  ha  da 
effere  da  me  ricevuto  in  cibo  ,*  acciò 
effa  , che  l ' ama  , e conofcc  cofa  meri- 
ta , fi  muova  ad  ottenermi  degne  di - 
fpoftzioni . Altre  gli  tengo  dinanzi  la 
carica  , che  ha  di  aiutare  li  peccatori 
a convertir f . Et  in  qucflo  conto  rico- 
nofeendo  me  tanto  fin gol  are , attendo  a 
pregarla  a fare  meco  il  fuo  ufficio  , 
Jentendo  grande  allegrezza  tra  le  mie 
lagrime  di  aver  trovato  un  appoggio 
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di  ttinta  fperanza  per  la  mia  emenda-  te  gode  di  trovarji  da  voi  aeeompa- 
zione  : e feto  ne  tratto  con  j!  grande  gnata  , e fcorgervi  della  Jleffa  mamera 
Jicurezza,  e tenerezza  alle  Jirette  alle  quella  , che  jarete  ciò  , che  in  vojlra 
flrette  da  lei  a me  pià , che  fe  l' aveffi  mano  ho  rìpcjio  , e che  con  giubilo  af- 
làcjlcr  tormente,  vedendola  cogli  occhi  del  petto  . Oh  Alater  Dei  ! oh  Mater  ma- 
corpo  : offendo  quel  lume  interiore , che  gna!  oh  Mater  potens  ! oh  vtfeere  ma- 
rne la  dà  a cono/ cere , maggiore  di  quan-  terne  ! chi  vi  ha  coti  ufo  tenere,  uni- 
to poffono  gli  occhi  corporali . li,  e verfo  me  benigne?  Oh  fama  Ma - 

Con  pari  fvifeerata  fiducia  era  fo-  dre  chi  mai  può  immaginarfi  quella  , 
lira  nelle  congiunture  niedefime  rac-  che  voi  fiete  prefente  a me  in  quefle 
comandarle  gh  altrui  intere® , e maf-  ore  ? Così  slogava  ella  il  fao  cuore 
(imamente  la  converfionc  di  qualche  verfo  Maria  in  que’  beati  momenti  , 
peccatore,  che  per  avventura  maneg-  che  godeva  del  fuo  volto  amabililfi- 
giade  ; c fu  tal  propofito  abbiamo  da  mo  : c la  pia  Signora  fecondando  il 
Ri  regiftrata  una  preghiera  fatta  una  fuo  affetto,  le  le* conofcere  maggior- 
volta  a Maria  , mentre  appunto  go-  mente  quanto  dìfpofta  folle  a favorir* 
deva  delia  fua  foaviffima  p re  lenza  ; la,  dimoltrandole  l’ardente  premura, 
la  quale  è efpreflà  in  termini  di  tan*  che  aveva  , che  il  fuo  benedetto  Fi* 
ta  confidenza  , e fvilceratezza  di  af-  gliuolo  folfe  amato,  e fervi»  da  lei, 
(etto  , che  intenerifee  folamentc  nel  e dalle  altre  creature, 
leggerla,  ed  è la  Ceguente  : Da  voi.  Sono  innumerabili  le  grazie  , che 
Maria , (diceva)  mia  coniazione  ,af-  Maria  compartì  a quella  fua  divota 
petto  cofa  da  par  voflro . Oh  gran  con-  Serva  per  tutto  il  corfo  di  fua  vita: 
fidenza  , e ficurtà  concepita  da  me  in  e già  non  poche  ne  abbiamo  deferit- 
voi!  Pormi  già  , che  non  poffo  dubita-  te,  o almeno  accennate  in  altri  luo- 
re  dell'opera  vojlra  a mia  coniazione',  ghi . Di  una  fola  alTai  bagolare  pia- 
anzt  mi  fento  tutta  Jicurtà  , mirando  cemi  di  far  qui  menzione,  la  cui 
voi  coti  verj'o  me  propizia,  benigna,  e notizia  fu  comunicata  al  gran  Ser- 
tuita  per  volermi  contentare . Non  fiete  vo  di  Dio  Padre  Daniel  Angelo  Con- 
vientc  ritrofa  : niun' ombra  pià  , « al-  ti  : e qui  la  rapporteremo  fecondo, 
cuna  cofa  mi  può  dar  dubbio,  che  non  che  la  intefe  egli  fi  e Ho  per  divina 
fiate  per  dare  l' e/ito  voi  a quejìo  mio  rivelazione . EfTendofi  quello  pio  Re- 
affare . Già  {la  in  mano  vojlra.  Felice  ligiofo  pollo  ad  orare  conforme  al 
me,  e li  defiderj  miei,  e li  rtcorfi  miei  folito  , fu  rapito  dai  fenfi  , e fi  rro- 
» voi  fatti  avventurati  ! oh  Marta  ! vò  collo  fpirito  in  compagnia  di  Fia- 
giorno  fegnalato  quejl»  dell'  Ottava  di  letta  , e ! rance fca  fua  Sorella  , che 
Santa  Rofa , nella  cui  notte  allora  pu-  pure  in  luogo  dillante  attendevano 
re  vi  degnajle  tanto  meco  , e facendomi  all*  cfcrcizio  medefimo  . Or  mentre 
certa,  msjlrandomi , come  già  tutta  eri  tutti  e tre  facevano  unitamente  ora- 
per  me,  e per  ricevere  in  vojlra  mano  zione  , comparve  dinanzi  a loro  ac- 
re miei  negozj  , in  queflo  conto  fpe-  cerchiata  da  luminofiflimi  raggi  di 
zialmente . Oh  Madre  di  confolaztone ! gloria  la  beatiflima  Vergine  col  fuo 
quanto  illuminata  , e pià  chiara  del  divin  bambino  Gesti  tra  le  braccia  ; 
giorno  per  me  fu  quella  notte  ! poiché  e avvicinandoli  alle  due  buone  So- 
no/’ , Stella  propizia  , rifplendejle  all'  relle  , le  falutò  amendue  con  fac- 
anima  mia  , e fofle  la  mia  lieta  com-  da  benigna  , e ridente  , diraollran- 
pagnia  in  quelle  ore  notturne.  Oh  fol-  do  verfo  di  loro  tenerezza  partico- 
lievo  del  mio  cuore!  oh  Madre!  oh  lare  di  affetto.  Riconobbe  tollo  Fia- 
Madre  ! Coti  oggi  gi  un  fero  pur  le  ore,  letta  la  fua  gran  Regina  : e getta- 
rle il  mio  cuore , & anima  fteuramen-  tali  a’  piedi  luoi,  lì  pofe  a pregar- 
la 
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la  con  ardentifftme  fuppliche  per  un 
Tuo  figlio  fpiritualc  , acciò  le  otte- 

nefTc  da  Dio  la  perfeveranza  nel  be-  CAPITOLO  XI. 
ne  , e l’avanzamento  Tempre  mag- 
giore nella  via  della  perfezione  : on- 
de aveflTe  ad  oprar  cole  grandi  a glo-  Suo  fiaccamento  da  ogni  affetto  dì  rob- 
ria  di  Tua  divina  Maefla.  Fornita  , bat  e di  Jlima  mondana. 

eh’  ebbe  la  Tua  orazione  , volendo 
Maria  darle  come  un  pegno  fìcu- 

ro  dell’ amor  Tuo,  e della  fua  proti-  siccome  P amor  proprio  porta  i 
rezza  in  efaudirla , le  porle  in  Ter  >3  Mondani  ad  amare  sé  flefli  , 0 
no  il  Tuo  divin  pargoletto  Gesù  , e le  cofe  di  quella  terra  fino  al  dir 
lo  depolìtò  tra  le  Tue  braccia . Qual  fpregio  di  Dio  ; così  1'  amor  divi— 
reltaffe  l’umil  Serva  di  Dio  ad  un  no  porta  l’ anime  veramente  criftia- 
favore  tanto  impenfato  , qual  pie-  ne  ad  amar  Dio  fino  al  difpregio 
na  di  dolcezza  , e di  gaudio  inon-  di  sé  medefime  , e di  tutte  le  cofe 
dalle  il  Tuo  fpiriro  , laido  penfar-  temporali  . Quello  lì  vede  mirabil- 
lo  ad  ognuno  . Si  tlrinfe  il  cele-  mente  nella  noflra  Vergine  ; la  qua- 
He  Bambino  amorofamente.  al  pet-  le  avendo  Tempre  tenuto  1’  affetto 
to  , inviando  dal  più  intimo  del  Tuo  Tuo  rivolto  al  Tornino  bene,  non  eb- 
cuore  divotillimi  affetti  , e infuo-  bc , che  difprezzo,  e avverfionc  per 
cati  ToTpiri  , e dagli  occhi  verTan-  tutti  i falli  Deni  del  Mondo.  Di  que- 
do  copiofiffime  lagrime  . Indi  do-  fio  Tuo  alicnamento  giù  abbiamo  ri- 
po  averli  goduto  per  qualche  Tpa-  feriti  in  più  luoghi  di  quell’  opera 
zio  di  tempo  di  così  foavi  abbrac-  parecchi  efempli  affai  rimarchevoli  : 
ciamenti  , lo  pofe  dinanzi  a sè  fui-  onde  qui  Tolo  inoltreremo  , quanto 
la  terra  per  dar  comodo  ancora  agli  Tolfe  lontana  da  ogni  affezione  di 
altri  due  di  vagheggiarlo  , adorar-  robba , e di  flima  mondana , che  tra 
Io  , e di  foddisfare  alla  loro  di-  tutti  i beni  caduchi  Tono  forfè  i più 
vozione.  Così  fatto  da  tutti  e tre  prezzati  degli  uomini.  Fu  ella  fetn- 
con  fentimer.ti  fpeziali  , ripigliò  la  pie  così  fiaccata  dalla  robba  , c da 
Vergine  il  Tuo  divin  Figlio  , e a-  ogni  forte  di  proprio  interefTe  , che 
vendoli  con  elfo  lui  benedetti  , di-  ne  ville  in  una  perpetua  dimentican- 
fparve  . Tanto  fu  rivelato  a quel  za.  Mentre  ancora  era  figliuola  di 
Tanto  ReiigioTo  : al  quale  manifella-  famiglia,  elfendolc  efibita  da  un  Sa- 
va il  Signore  le  grazie  , che  com-  cerdote  gran  Servo  di  Dio  certa  fom- 
parriva  alla  fua  Serva  , ed  eziandio  ma  di  danaro  , per  cui  potelfe  fup- 
ie  rendeva  comuni  , conforme  altro-  plire  al  difpendio  delle  lettere  , che 
tc  fi  è detto.  era  continuo  , e conliderabile  ; per 

quanto  egli  infìfleffe  , acciò  faccet- 
tale , non  fu  mai  poffibile  d’ indur- 
la a ricevere  neppure  un  quattrino  - 
Ad  una  perfona  , che  le  offerfe  cer- 
to regalo  , ringraziandola  rifpofe  , 
che  la  pregava  a regalare  con  un 
poco  delle  fue  mortificazioni  il  Si- 
gnore , che  le  farebbe  flato  affai 

Jiù  caro  veder  lui  regalato  , che  sè 
elfa  - 

Benché  molte  volte  non  fi  potelfe 
D d 2 tir 
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rifcuotere  dai  debitori  ciò , che  era  (la-  te  in  loro  compagnia,  c andafse  Tor- 


to affegnato  dal  Padre  per  il  manteni- 
mcnro  Tuo  , e dell’ altre  due  Torcile  ; 
non  fi  udì  mai  lagnarfene  punto  , 
nè  mai  fi  fcoperfc  io  lei  verun  fegno 
di  turbazione  . Così  pure  quantun- 
que con  ogni  cura  , c attenzione  cu- 
ftodiffc  le  robbe  domeniche  : acca- 
dendo ad  ogni  modo  , come  fuolc  fuc- 
cedere  , che  qualche  cofa  o venifse 
involata  , o fi  fmarrifse  , o andafse  a 
male  peraltrui  trafcuratezza  ; non  die- 
de mai  a divedere  fentimento  di  pe- 
na , o di  difguflo  ; ma  ne  foffriva  la  pri- 
vazione con  una  totale  indifferenza 
del  Tuo  fpirito  .•  il  che  febbene  pofsa 
apparire  a taluno  di  poco  conto  ; 
non  farà  così  riputato  da  chi  ben  ri- 
fletterà alla  forza  , che  hanno  fopra 
di  noi  gl’ accidenti  fpezialmente  im- 
provifi  , quando  l’anima  non  fia  pro- 
vedura di  una  virtù  ben  radicata,  ed 
eroica. 

Ma  certamente  eroico  comparve  il 
fuo  dillacco  nelle  difgrazie  già  men- 
tovare, che  afflifsero  in  alcun  tempo 
la  Tua  Cafa,  e da  uno  flato  comodo 
la  ridufsero  in  gran  penuria  , e fui 
unto  di  cadere  nell’  eftrema  miferia  . 
mperocchè,  mentre  tutti  ifuoifene 
(lavano  medi,  e grandemente  trava- 
gliati , la  noftra  Vergine  non  perdè 
mai  il  fuo  bell’ afpetro  fereno , e gio- 
viale.- e quafi  a lei  nulla  appartenef- 
fe  la  comune  feiagura , vivea  sì  con- 
tenta , ed  allegra , che  effi  medefimt 
atteftano  , che  il  folo  mirarla  balla- 
va a renderli  tutti  confolati  in  mez- 
zo le  loro  afflizioni  : anzi  dopo  una 
di  quelle  sì  fatte  difgrazie  ebbe  a di- 
re ad  un  Sacerdote  fuo  confidente  : 
thè  non  mai  fi  trovò  piti  contenta  , 
che  in  quel  tempo  , in  cui  fi  trattava , 
t he  ella  potefse  ejsere  ridotta  falla  piv- 
alia . 

Molto  più  ancora  fe’  comparire  il 
fuo  difprezzo  del  Mondo  riguardo  all’ 
onore,  e (lima  degli  uomini.  Tutto- 
ché la  carità,  che  efercitava  a bene- 
fizio dei  Frollimi,  la  tenefse  di  foven- 


nita  di  tutte  le  doti  naturali  , e gra- 
tuite , che  la  rendevano  amabile  , e 
ammirabile  prefso  di  ognuno  ; non 
amò  ella  mai  di  fpiccare  negli  occhi 
altrui:  nè  mai  fi  lafciò  allettare  dagli 
applaufi  , che  venivano  fatti  al  fuo 
merito.  Ed  è certo,  che  fe  il  motivo 
della  carità  non  1’  avefse  indotta  ; non 
avrebbe  mai  mefso  in  villa  quel  tefo- 
ro  d’  alta  fapienza  , di  cui  era  ar- 
ricchita . Veramente  ( pretella  ella 
medefima  ) dentro  di  me  avevo  un' 
affetto  interno  al  vivere  di  una  vita 
morta  , e che  fi  facefse  di  me  co- 
me di  uno  Jìraccio  per  il  mio  Signo- 
re , avendo  inclinazione  a Jofienerc  per 
lui . 

Tanto  accefa  era  quella  fua  brama 
di  (lare  occulta  negli  occhi  del  Mon- 
do, che  giunfe  a pregarne  caldamen- 
te Sua  Divina  Macfià  di  tal  grazia  r 
conforme  fcrive  al  fuo  Direttore  in 
quelli  termini:  „ pregai  dolcemente  il 
„ Sigoore  , che  fe  gli  fofse  (lato  di 
,,  piacere,  mi  avefse  conceduto , che 
n unicamente  negli  occhi  Tuoi , & al 
,,  fuo  unico  compiacimento  fofse  pa- 
„ lefe  il  tutto,  di  che  piaccvali  di  ad- 
„ dobbare  l’anima  mia  poverilfima  » 
„ Però  , fe  altramente  gli  piacefse  , 
»,  ciò  farei  noto  anche  a tutto  il  Mon- 
„ do  . Ma  è tanto  grande  la  dima  , 
,.  che  ha  1’  anima  talvolta  del  foto 
„ vedere  di  Dio-;  che  di  una  ferie  di 
„ rante  gran  cofe , nelle  quali  un  luti* 
„ go  corfo  fi  confuma,  cd  è impiega- 
,r  to- , pure  la  ferie  tutta  di  quella- 
„ vita  , dico  , la  quale  dovcfse  ef- 
„ fere  affatto  occulta  , e fepolta  , 
„ benché  fia  collata  tante  fatiche,. 
„ tante  pene  , tanti  incontri  , e 
„ che  abbia  ritrovato  , e confegui- 
„ to  grandi  venture  , doni  , e gra- 
„ zie  ; ad  ogni  modo  fe  tutto  fofse 
,,  celato  a tutti,  e folo  Diovedefse, 
,,  e godefse  quella  fella;  tantoègran- 
n de  l’unico  affetto,  e genio  al  gullo 
,,  di  quel  Dio  folo,  che  pare  alla  crea- 
„ tura  contralsegnercbbc  l’importanzat 

dsca- 


Digitized  by  Googli 


Capitolo  Decimoprimo . 413 

„ eflfenziale , che  nel  cofpetto  di  Dio  „ che  io  debba  guardare  di  non  mi 
„ folo  fia  tutto,  con  il  rollare  atut-  ,,  far  perdere  quel  poco  di  credenza, 

,,  ti  gli  altri  di  quello  Mondo  ce-  „ che  mi  hanno  molti  , per  non  gli 
„ lata.  „ levare  l’occafione  , che  da  ciò  fi 

Con  maggiore  vivacità  di  fenti-  ,,  pigliano  elfi  , o fi  ferve  il  Signore 
menti  e di  efprelfioni  dichiarò  altra  „ per  Qualche  bene,  o per  impedire 
volta  in  una  Tua  lettera  la  fua  alie-  ,,  qualche  male, 
nazione  da  tali  comparfe  : ,,  Ohimè!  É in  fatti  quello  fu  l’unico  moti- 
„ ( ferivi  ) efclamerei  in  un  filante  vo  , perchè  ella  amalfc  la  fua  ripu- 
„ per  il  timore  , e di  fubito  lo  repli-  fazione,  e il  fuo  credito,  cioè,  per- 
„ cherci  per  grande  amore,  che  tro-  chè  contribuiva  alla  gloria  di  Dio  , 

„ vo,  & incontro:  e tolto  ohimè  an-  c alla  falute  de’ Prolfimi.  Con  tal  ri- 
„ cora  foggiungerei  per  fete  delle  a-  guardo  moderava  il  fuo  vivo  ilhn- 
„ nime,  e tornerei  a ridirlo  per  gran-  to  di  fcreditarfi  nell’  altrui  concet- 
„ de  propenGone  alla  conformità  del  to  , e di  levare  l'opinione  partico- 
„ mio  Crillo,  con  cui  vorrei  pur  un  lare  , che  avea  la  gente  della  fua 
„ giorno  trovarmi  a vivere  povera , fantità  , faviezza  , e dottrina  , fa- 
„ abbietta  negli  occhi  del  Mondo,  cendo  alla  prefenza  loro  delle  leg- 
>,  vile,  ftolta,  ignorante:  infomma,  gerezze , onde  la  credettero  ufeita  di 
„ come  dicevo  al  Padre  N.  (quale  è cervello  : mercecchè  rifletteva  , che 
,,  tanto  conforme  al  mio  cuore  , e per  tal  modo  non  farebbero  fiate  piò 
„ trovo  in  lui  l’odore,  e il  calore  del  ricevute  con  frutto  le  fue  parole  , 
„ mio  Dio,  e Redentore),  che  vor-  nè  avrebbono  fatto  colpo  negli  al- 
,,  rei  giocaffìrao  con  Dio  tutto  quel-  trui  cuori . E ben  fi  vide  quanto  fin- 
„ lo  abbiamo  c robba  , e onore  , e cero  folle  l’animo  fuo  , allorché  s’ 
,,  fiima  : e tutto  egli  guadagnale , c incontrò  in  quel  Direttore  poco  ef- 
„ noi  gli  deifimo  tutto  a vincere . Oh  perto  , di  cui  già  abbiamo  favella- 
,,  Dio , che  vita  fublime  allora  vive-  to  : mentre  non  folo  efegul  con  ogni 
,,  redimo  ! Oh  come  alto  1’  anima  prontezza  tutte  le  flravaganti  morti- 
„ vola  , quando  non  abbiamo  quelle  Reazioni,  che  le  preferiveva , per  te- 
„ gravezze  del  Mondo,  e della  Ter-  nere  fotto  i piedi  gli  umani  rifpet- 
„ ra , che  tanto  pelano  piò,  quanto  ti;  ma  ella  fletta  gliene  andava  fug- 
„ meno  ce  n’  accorgiamo  ! fervire , gerendo  delle  altre  , che  le  apporta- 
„ e feguire  Gesò  Crirto  sì  ognuno  vano  maggior  confufione  nella  villa 
,,  lo  vogliamo;  ma  anco  tenerci  quel  degli  uomini. 

,,  poco  di  (lima  , parere  , & elìere  Da  qui  nafeeva  il  fuo  totale  ftac- 
„ qualche  cofa  e nello  fpirituale  , -e  camento  da  quell'impiego  medefimo 
„ nel  temporale  in  faccia  delle  crea-  di  carità,  che  efercirava  efternamen- 
„ ture.  Oh  «juefio  io  bramo  di  get-  te  a vantaggio  delle  anime  . Con- 
„ tare  tutto  in  difperfione  : che  be-  ciofliachè  quantunque  il  zelo  dell’  al- 
,,  ne  conofco  tanto  chiaro  , e l’ho  trui  bene  la  movefle  ad  intrapren- 

„ conofciuto,  che  è un  poco  di  tem-  dere  ogni  mezzo  , che  credeva  piò 

„ po  , quanto  riguardevole  fia  nella  giovevole  a quello  fine  ; avrebbe  ad 

„ mente  di  Dio,  e degli  Angeli  que-  ogni  modo  avuto  a piacere  , e ne 

„ fio  vivere  come  verme  , e non  co-  pregava  iftantemente  il  Signore , che 
„ me  uomo , fecondo  diceva  Davide , fi  effettuaffe  ogni  cofa  anche  fenza 
„ come  obbrobrio  degli  uomini , e ab-  di  lei,  come  attefia  ella  fiefia  in  tal 
„ biezione  della  plebe.  Ma  io,  po-  guifa:  alle  volte,  che  ho  de/ìderato  ijiil - 
,,  vera  me  ! non  poflo  camminare  tare  in  qualche  anima  bifognofa  ccr- 
„ così  io  nino  modo  : e quali  pare,  re  cognizioni  , e che  già  per  mio  mez- 

D d j.  zo, 
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z o , e di  mie  parole  ho  veduto  aver  il 

Signore  voluto  far  qualche  colpo  , fegui-  CAPITOLO  XII. 
tando  io  a defiderare  , e procurare  con 
le  orazioni  /’  aumento  del  lume , e del 

rimedio  per  tal  animai  bene  hi  quanto  Della  Carili  di  Fialetta  verfo  il 
a me  volentieri  mi  farei  impiegata  tut-  Proffimo. 

ta  per  il  compimento  dell'  opera  inco- 
minciata ; dicevo  però  al  Signore  di 

cuore  , che  faceffie  pur  anche  fenza  di  Vanto  ì maggiore  (.  diceva  la  no* 

me,  pecchi  tal'  anima  lo  amajfe  vera-  ftra  Vergine  ) la  cariti  di  Dio 

mente  , e fojfe  tutta  fua , e fi  ferviffe  ^*~tn  un'  anima  , tanto  pii  ptrf ci- 
di qual  mezzo  fojfe  piaciuto  a lui , an-  ta  produce  la  carità  verfo  il  Projf- 
co  fenza  che  io  m'  impacciafs’  in  altro , me  : perchè  poi  in  fine  altro  non 
che  in  pregarlo  : ed  ejfere  di  ciò  con-  fono  quefti  due  amori  , che  germo- 
tentijfima.  gli  di  una  fìefTa  radice  , che  rami 

Trattando  e converfando  coi  Prof-  di  un’  iftefiò  tronco  , c una  fola , e 


fimi  con  sì  rette  intenzioni,  non  mai 
fi  compiacque  delle  vifite  onorevoli, 
che  talvolta  riceveva.-  nè,  fc  la  ca- 
riti non  ricercava  altrimente,  (imo- 
{Irò  mai  più  pronta  nel  foddisfare  ai 
defiderj  di  perfonc  nobili , o ricche  , 
che  di  altre  povere,  e abbiette:  an- 
zi diceva  , che  quanto  a lei  avrebbe 
preferite  quefie  a quelle  : pere  hi  le  ren- 
devano il  euor  pii  tenero , e compajfio- 
nevole.  Da  tutte  poi  indifferentemen- 
te fi  sbrigava  con  gran  pretlezza  , 
quando  non  v’  era  un  vero  , e reai 
bifogno  del  fuo  ajuto  . Perciò  anco- 
ra, allorché  avea  condotta  alcun’  a- 
nima  a quel  fegno,  che  pretendeva, 
non  volea  più  ingerirfi  concffa.-  co- 
me fpezialmente  avvenne  con  certo 
fuo  Figlio  fpiritualc  di  gran  pietà  , 
che  dopo  averlo  veduto  approfittato 
di  molto  nello  tludio  della  perfezio- 
ne , cercò  di  lafciarlo , parendole  or- 
mai , fecondo  che  ella  diceva,  di  ef- 
fergli  inutile  , t non  ejfere  più  buona 
per  lui  : c ne  chiefe  più  volte  la  li- 
cenza dal  fuo  Confettare,  il  quale  fi- 
nalmente glicl’ accordò. 


medefima  carità  , che  ci  porta  im- 
mediatamente ad  amare  Dio  per  sè 
fieflo  , e per  riguardo  fuo  anche  il 
Proffimo  , il  quale  ha  congiunto  per 
mezzo  della  Grazia  a noi  ftélfi  nel- 
la fua  natura  divina  , e nel  fangue 
di  Gesù  Crifto.  Amando  dunque  Fia- 
letta con  eroica  maniera  Dio  , non 
poteva  non  amare  altresì  che  eroica- 
mente i fuoi  Proffimi  . Ella  non  ri- 
fguardò  giammai  il  fuo  Proffimo , che 
nel  feno  di  Dio,  che  glielo  rendeva 
ugualmente  preziofo  , c degno  di  a- 
more  , che  sè  medefima  : e per  cui 
motivo  compiacevafi  del  bene  , che 
a lui  arrivava , come  del  proprio  fuo 
bene  . Parlando  di  certa  Signora,  a 
cui  era  fiata  un  giorno  in  vece  fua 
conceduta  la  fagra  Comunione  : mi- 
ravo , dice,  la  detta  perfona  , come  un' 
altra  me  fiejfa  fenza  alcuna  variazio- 
ne cT  imprcjfione , di  minoranza , di fii- 
ma  , riconoscendola  una  medefima  crea- 
tura di  Dio  ; la  quale  nella  bilancia 
della  mia  mente,  e del  mio  affetto  era 
tutto  quello  , che  io  pure  fono  per  ta- 
le riguardo,  egualmente  filmabile  , & 
amabile  per  ejfere  cofa  di  Dio  , e non 
per  efser  io  proprietaria  di  me  jìefsa  . 
Onde  perciò  egualmente  ero  lieta  della 
forte , che  una  me  fieffa  aveva  da  con- 
ftguire , fe  non  io . E purché  fortijfi  di 
vedere  compito  l' effetto , che  egli  fi  Jpan- 
dejfe  , e comunicaffe  fecondo  quella  fua 
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da  me  amata  bontà  , & a manifejla - divifato  nel  terzo  libro  di  quella  flo- 


zionc , e gloria  di  efsa  $ nulla  più  mi 
re/lava  di  penfarc  a me  ( per  affligger- 
mi di  tal  privazione  ) . E in  altro 
luogo  racconta  : che  avendo  intefo 
edere  flato  negato  il  divin  Cibo  ad 
alcune  anime  divote  in  certo  gior- 
no  , che  pur  a lei  era  flato  concef- 
fo ; fi  fentì  talmente  commuovere 
le  vifeere  a compadrone  per  quegl’ 
iftinti  gagliardi  , che  fapeva  ella 
di  provare  in  tali  occorrenze  , che 
le  pareva  che  il  fuo  cuore  patifse  in 
loro  , come  nelli  fuoi  membri  fieffi  , 
& in  tante  si  medefime , rendendole 
la  carità  fuo  proprio  il  loro  pati- 
mento . Diceva  in  oltre  , che  [e  non 
vi  fojfe  fiata  più  , che  una  fola  parti- 
tola , la  quale  [offe  fiata  indivifibile  ; 
fi  fentiva  per  carità  di  amore  di  dar- 
la , e cederla , privandone  sì  medefima 
per  fazjarc  /’  appetito  di  chi  fojfe  da - 
dovero  affamato  del  Santiffimo  Sagra- 
meato  . 

Non  può  edere  perciò  maraviglia, 
che  la  fua  carità  diretta  , e moda 
da  sì  eccellente  motivo  , fofle  poi 
tutta  fuoco  , ed  ardore  nel  procu- 
rare ogni  vantaggio  de’  fuoi  Prodi- 
mi  , fpezialmente  in  ordine  a Dio  , 
c all'  eterna  felicità  , che  è 1’  uni- 
co vero  bene  della  creatura  ragione- 
vole . Evidentidìme  prove  della  fua 
ardentidima  carità  fono  quel  zelo  sì 
vivo  , ed  intereflato  della  falvezza 
delle  anime  , che  giunfe  a formar- 
le fui  cuore  una  piaga  : quella  fua 
eroica  difpofizione  di  dare  ad  ogni 
momento  la  vira  per  1’  anime  : le 
aflinenze  , mortificazioni  , e altre 
penalità  , di  cui  caricò  sé  medefi- 
ma  : gli  denti  e travagli  , che  per 
loro  allegramente  incontrò  fino  a fa- 
grificare  a loro  riguardo  ogni  fuo 
ripofo  , e privarli  delle  delizie  del 
Cielo  : le  dichiarazioni  , che  face- 
va con  Dio  di  abbracciare  volentie- 
ri per  loro  ogni  forta  di  pena  an- 
che fino  al  dì  del  finale  giudizio  : 
e quel  molto  di  più  , che  già  fi  è 


ria  . Or  effendo  il  fuccedo  delle  co- 
fe totalmente  nelle  mani  dell’  On- 
nipotente , nè  dipendendo  da  noi  ; 
avrebbe  badato  1’  intraprendere  cofe 
grandi  per  provare  la  grandezza  del- 
la fua  carità  . Ma  oltre  a quello,  il 
gran  numero  de’  peccatori  , che  con- 
vertì , c di  perfone  d’  ogni  condi- 
zione , e grado  , che  fantificò  , tan- 
te lettere  , tante  idruzioni  , tanti 
trattati  , che  fende,  ripieni  di  pie- 
tà , e utiliffimi  per  crefcere  nella 
virtù  , e allontanarli  dal  vizio  ; non 
poffono  che  dimodrare  troppo  chia- 
ramente di  qual’ ampiezza  , di  qual’ 
efficacia , di  qual  carattere  in  fomma 
fofle  il  fuo  amor  del  Prodi mo  , che 
giunfe  in  certo  modo  a trasformarla 
m un’  altra  , e darle  uno  fpirito  , e 
un’attività  incomparabile. 

Rimettendoci  dunque  circa  tal  pun- 
to a quanto  fi  è detto  , patteremo  a 
notare  alcune  cofe  intorno  la  fua  ca- 
rità riguardo  ai  bifogni  temporali  > 
in  cui  non  meno  che  negli  altri  fi 
refe  fegnalatiflima  . Fu  fingolare  in 
primo  luogo  la  fua  tenerezza,  epre- 
murofa  follecitudine  di  aiutare  in  tut- 
to quello  che  mai  le  fofle  dato  pof- 
fibile  sì  le  due  fue  Sorelle  , che  gl’  altri 
di  cafa  , non  potendo  foffrire  il  fu  > 
affetto  , che  patiflero  in  cofa  veru- 
na. Quando  vedeva  alcun  di  loro  af- 
flitto, e malinconico  , o fi  accorge- 
va di  qualche  fuo  interno  travaglio  ; 
procurava  fubito  d’ intenderne  la  ca- 
gione : e rifaputala  , ufava  poi  ogni  di- 
ligenza per  liberamelo  , o almeno 
confortarlo  alla  pazienza , e raflegna- 
zione  . Nelle  loro  infermità  non  folo 
gli  confolava  con  foaviflime  maniere  ; 
ma  gl’  aflideva  ancora  sì  di  giorno  , 
che  di  notte  conforme  al  bifogno  , 
dudiando  tutti  i mezzi  più  valevoli 
per  follevargli  dal  male  , o mitigare 
il  fenfo  della  loro  pena  . Colla  ftefsa 
premura  di  fgravarne  gl’ altri , benché 
debole,  e indifpolìa  , prendeva  fopra 
di  sè  il  carico,  che  loro  apparteneva.* 
Dd  4 e go- 
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e godeva  di  occuparli  in  tutte  le  fac- 
cende domeniche  , e fino  nel  cucinare , 
e fervire  in  tavola,  contentandoli  di 
cibarli  prima  degli  altri  in  fretta  , e 
fpelTe  volte  in  piedi  per  effere  a tem- 
po d’  impiegarli  in  quello  mi niftero  : 
prendendo  piacere  che  non  foto  i Ge- 
nitori , e le  Sorelle  , ma  ancora  la 
fervente  di  cafa  mangiale  con  iì- 
pofo. 

Niente  meno  cordiale  , tenera  , e 
follecita  li  inoltrò  la  fua  carità  co- 
gli clìranei,  accorrendo  in  ogni  luo- 
go, e porgendo  (occorfo  ad  ogni  per- 
lina bilognola  , per  quanto  le  per- 
metteva il  fuo  llato  , e fedo  . A’  po- 
veri fomrainiltrava  quanto  poteva  del 
proprio  : ma  eflendo  quello  trop- 
po fproporzionaro  alle  vafle  mifure 
della  fua  carità  , fi  ridufle  a limo- 
finare  con  buona  maniera  per  loro 
da  perfone  fue  confidenti:  e di  quan- 
to andava  raccogliendo,  che  non  era 
oco  , ne  faceva  una  giuda  , e fru- 
ente didribuzione  , preferendo  tem- 
pre i più  bifognofi  , e abbandonati, 
e Tempre  accompagnando  cofla  li- 
molina temporale  la  fpirituale  di  pie 
idruzioni,  e avvertimenti:  nel  qual’ 
efercizio  perfeverò  per  tutto  il  cor- 
fo  di  fua  vita  . Per  tal  modo  fi  fa 
aver  ella  fovvenuto  lungo  tempo  , 
quando  ancora  dimorava  nella  con- 
trada di  Cadello  , una  povera  vedo- 
va carica  di  due  figliuoli  , e priva 
d’  ogni  umano  foccorfo  : licchè  la 
cavò  di  miferia,  e la  condude  a da- 
to di  poterfi  avanzare  a miglior  for- 
tuna • Ad  un’  altra  contribuì  ogni 
iorno  per  più  anni  certa  quantità 
i foldo , onde  porefiFe  mantenerfi  fe- 
condo la  fua  condizione  : e però  eb- 
be quella  a piangerla  grandemente  , 
allorché  dovette  Fialetta  partire  da 
Cadello  per  fidar  domicilio  in  altro 
luogo  lontano  . Così  pure  oltre  le  li- 
moline , che  difpcnfava  fegretamen- 
te  , fi  fa  che  diverfe  altre  povere 
creature  venivano  fpefso  da  lei  per 
ricevere  carità  , ed  clfa  con  vifce- 


j Quinto 

re  di  tenerezza  le  accettava , e fov- 
veniva  , come  più  poteva  , e ricer- 
cava il  loro  bilogno  > e ad  altre 
ancora  inviava  , o portava  ella  def- 
fa  in  perfona  1’  opportuno  foccor- 
fo . ónde  nella  fua  morte  vi  fu 
un  lamento  , e pianto  di  molte 
perfone  , che  dicevano  di  aver 
perduta  la  loro  Madre  , e bene- 
fattrice amorofa  nelle  loro  neccf- 
fità  . 

Un  cafo  afTai  notabile  , che  per 
avventura  è venuto  alla  nodra  no- 
tizia , fa  conofcere  qual  fofTe  non 
foto  la  fua  carità  , ma  eziandio 
la  fua  modedia  nel  far  le  limofi- 
ne . Due  Sorelle  di  condizione  per 
altro  civile  fi  trovavano  ridotte  in 
gran  povertà  , e miferia  , a fe- 
gno  che  non  avendo  nemmeno  ve- 
di da  coprirli  decentemente  fecon- 
do lo  dato  loro  , non  potevano 
perciò  ufeire  di  cafa  nè  tampoco 
per  afcoltare  la  Meda  nei  giorni 
fedivi  . Or  mentre  una  fera  da- 
vano infieme  deplorando  le  loro 
angudie  , ecco  battere  alla  porta 
la  Serva  di  Dio  da  elfe  non  mai 

fiiù  conofciuta  , nè  veduta  , la  qua- 
e confegnò  in  mano  loro  certo 
fardello,  dicendo  con  faccia  ilare  , 
e foave  : prendete  , Signore  , que- 
fla  robba  , che  Dio  vi  manda  , e 
confidate  in  lui  , che  non  manche- 
rà di  a/utarvi  } e Iafciando  loro 
ancora  qualche  limofipa  di  foldo  , 
partì  fenza  voler  palefare  chi  fof- 
fe  , tuttoché  ne  venide  idantc- 
mente  richieda  . Reilarono  molro 
atronite  quelle  Signore  , vedendo 
che  erano  note  ad  altrui  , e fino 
a perfone  incognite  le  loro  roife- 
rie  , delle  quali  per  motivo  di  ver- 
gogna non  aveano  fatta  parola  con 
chi  fi  fia  . Ma  troppo  piu  fi  accreb- 
be la  maraviglia  loro  , quando  a- 
perto  il  fardello  , vi  trovarono  en- 
tro lenzuola  , camicie  , cendale  , e 
fimili  alrre  cofe  , che  era  per  appun- 
ro  ciò  , che  più  loro  abbifognava  . 

On- 
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Onde  di  leggeri  fi  perfaafero  che  non  Signore  le  fne  pie  induftrie,  Tortivi 
altri,  che  Dio  avelie  fcoperta  la  loro  alle  volte  l’ effetto,  che  non  avreb- 
nccettità  a quella  creatura . Seguitò  beli  potuto  altronde  affettare  . Rac- 
poi  Fialetta  a fovvenirle  ancora  altre  conta  Caterina  Terzi  che  trovandoli 
volte  di  danaro:  per  il  che  finalmen-  ella  a letto  inferma  con  gagliardilfima 
te  vennero  in  cognizione  di  colei  , lebbre,  che  agitava  e fcuoteva  di  una 
che  le  beneficava.' e dopo  la  Tua  mor-  ftrana  maniera  tutto  il  corpo,  v’ac- 
te  depofero  il  fatto , aggiugnendo,  che  corfe  tolto  Fialetta  ad  ajutarla  con 
non  minore  conforto  nelle  loro  gra-  una  carità , e tenerezza  indicibile  ; e 
vittime  anguttie  ricevevano  dalla  ca-  intefo  il  Tuo  male,  le  preparò,  e le 
rità,  onde  le  fcccorreva  , che  dalle  porfe  un  bicchiero  di  vino  con  entro 
fue  dolciffime  parole , con  che  le  ani-  poco  pane , dicendo  che  lo  prendeflc 
mava  alla  differenza.  _ allegramente  , e che  batte  di  buon 

Stendeva  parimente  la  Serva  di  cuore,  che  farebbe  guarita.  E così 
Dio  la  fua  carità  a fovvenire  gl’ in-  incontanente  feguì  : poiché  prefe  fu- 
fermi  in  tutte  le  forme  pottibili . Per-  bito  ripofo,  e fenza  1’emittìone  del 
ché,  febbene  dal  fuo  (Iato  non  l’era  fangue , che  già  era  Hata  preferitta 
permetto  di  accorrere  in  ogni  luogo  a da’ Medici,  cefsò  la  febbre,  e fi  tro- 
mifura  del  fuo  defiderio , non  fi  la-  vò  totalmente  Tana:  e quel,  che  i 
fidava  però  sfuggire  di  villa  alcuna  piò  notabile,  da  quel  tempo  in  poi 
occafione  opportuna  , che  fie  le  otte-  non  fu  piò  affalda  da  febbre  di  Corta 
ritte,  di  vibrarli,  e d' impiegarli  in  alcuna,  come  attettò  a me  medefimo 
loro  fervizio  . E tal  era  la  fua  alle-  dopo  venti  e piò  anni  da  quel  fiat- 
grezza, e contento  , tale  la  fua  dol-  to  . 

cezza,  e amabilità  di  tratto  in  que-  Ma  ciò,  cheli  deve  piò  ammirare 
filo  caritatevole  uffizio  , che  era  co-  in  quello  fuo  efercizio  di  carità  , è , 
munemente  chiamata  la  delizia  degl’  che  bene  fpetto  lo  praticò  con  perfo- 
infermt . Attefochè  colle  fue  parole  , ne  coperte  di  piaghe , e di  marciu- 
e maniere  foaviflirae  raddolciva  i lo-  me , le  quali  appena  potevano  mirar- 
ro  guai  , e gli  rendeva  contenti  , e fi  lenza'  naufiea,  ed  orrore.  Ad  una 
raffegnati  al  divin  beneplacito  : colie-  donna  per  nome  Caterina  Grifalconi 
ché , conforme  fcrive  il  Padre  Mae-  medicò  una  gamba  piagata , e impu- 
filro  Cordenos,  benedicevano  la  JleJd  tridita.  Ad  una  altra,  che  fi  chiama' 
loro  di /grazia  , che  da  quefla  amorofa  va  China  Pugnalina,  curò  per  lungo 
riparatrice  era  loro  convertita  in  felici - ipazio  di  tempo  un  ulcere  puzzolen- 
tì . te  , e fchifolo  , Lungo  tempo  altresì 

Non  fi  contentava  Fialetta  di  con-  impiegò  la  fua  carità  verfio  una  po- 
folarli  e animarli  a patire  di  buon’  vera  creatura  per  curarla  da  un  can- 
animo  le  infermità  -,  ma  di  vantag-  ero,  che  l’era  nato  fui  vifò:  e il  lì- 
gio , fpezialmente  fe  erano  anche  po-  mile  fece  con  altre  perfonc , fupc- 
veri  , fi  applicava  con  diligenza  a rando  con  gran  coraggio  la  naufiea,  e 
procurar  loro  ajuti , e follievi  necef-  fallidio  che  ad  uno  llomaco  delicatif- 
farj  a rifanarli.  Prendeva  perciò  in-  limo  come  il  fuo  naturalmente  ca- 
formazione  del  loro  baro,  e dei  loro  gibnano  quella  Torta  di  mali  ftoma- 
bifogni  : fi  metteva  ad  aflillerli  , e chevoli.  Anzi  la  fua  carità  pafsòtal- 
fcrvirli  in  quello,  che  poteva  occor-  volta  piò  oltre:  poiché  la  refe  pron- 
rere  fino  a porre  loro  nella  bocca  il  ta  ad  avventurare  per  fino  la  vita  per 
cibo."  fuggeriva  anche  talvolta  qual-  foccorrere  altrui.  Stava  inferma  di 
che  rimedio,  che  giudicava  opportu-  Eticia  certa  Signora  di  famiglia  Cice- 
no  alla  lor  fanità:  e benedicendo  il  ri,  e per  fuo  conforto  avea  genio  di 
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ettcre  affittita  da  Fialetta.*  ma  non 
aveva  ardimento  di.  farla  chiamare 
per  non  efporla  al  pericolo  troppo 
r manifetto  di  contrarre  ella  fletta  quel 
male  contagiofo  , tanto  pii»  facil- 
mente, quanto  che  non  aveva  allo- 
ra, che  diciotto  anni.  Trafpirò  non- 
dimeno la  pia  Vergine  il  di  lei  defi- 
derio  ; e tanto  ballò  , perchè  Senza 
aver  altro  riguardo  , che  di  portar 
foccorfo  al  fuo  Proffimo  , accorrefle 
tantofto  da  lei  ad  offerirle  con  molta 
cordialità  , quanto  dipendeva  dalla 
fua  perfona.  E di  fatto,  non  fidamen- 
te fi  pofe  ad  incoraggirla  ai  patire , 
ma  ancora  l’aflìttè  fempre,  e la  fervi 
in  tutto  ciò,  che  bi fognava  fino  al 
punto  ettremo  di  fua  vita  : preser- 
vandola frattanto  il  Signore  da  ogni 
male. 

Del  rimanente  in  tutte  T altre  mi- 
ferie,  o calamità  de’ Tuoi  proffimi  era 
tale  la  compattione  , e tenerezza  del 
fuo  cuore , che  non  poteva  mirare  al- 
cuna perfona  afflitta  , o fconfolata 
fenza  rifentirne  in  fe  fletta  afflizione, 
c cordoglio  , come  foffero  divenute 
fuc  proprie  le  altrui  feiagure  . Vede- 
vafi  in  tali  occafìoni  ardere  di  un  vi- 
vo defiderio  di  porgere  rimedio , o 
almeno  conforto  al  loro  travaglio  , 
impiegandovi,  per  quanto  poteva  dal 
canto  fuo,  ogni  mezzo  piò  valevole  a 
tal  effetto:  e faceva  ciò  con  tanto 
fervore,  e Sentimento  di  carità,  che 
attefta  il  M.  R.  P.  Vittorio  Bofello 
della  Congregazione  del  B.  Pietro  da 
Fifa,  il  quale  per  l’ addietro  non  ave- 
va mai  avuta  alcuna  cognizione  di 
lei,  di  aver  formata  un’alta  idea  del- 
la fua  Santità  dal  Solo  oflfervare  in 
certa  occaftone  la  fua  caritativa  pre- 
mura , onde  affilleva  ad  una  povera 
Ottetti  , e l’ animava  a ftar  in  fede 
defiderofa  di  vederla  libera  dall’  infe- 
ilazione  dello  Spirito  maligno . Quan- 
do poi  non  poteva  in  altra  guifa 
aiutarli,  s’ intereflava  per  loro  pretto 
fua  Divina  Maettà  , moltiplicando 
orazioni , ed  offerendoli  anche  tal- 
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volta  a prendere  Sopra  di  sé  i loro 
s travagli.  Da  un  cafo  fra  gl’  altri  (in- 
goiare vedraflì,  dove  giungeva  l’ar- 
dore della  fua  carità  riguardo  ezian- 
dio il  bcne~  temporale  de’  Proffimi 
Suoi.  Si  trovava  effa  fuori  di  Vene- 
zia in  compagnia  di  alcune  divote 
perfone  fue  confidenti  : ed  eflendovi 
gran  bifogno  di  pioggia  per  la  cam- 
pagna , e Seminati , vennero  molti  a 
pregare  la  Serva  di  Dio,  che  facette 
-orazione  per  impetrarla  dal  Cielo  .* 
ai  che  prontamente  acconfentì.  Or 
mentre  recitava  a tal  fine  il  Sagro 
Rofario,  fece  quella  Supplica  al  Si- 

Jjnore  : che  lo  / congiurava  con  tutta 
a premura  del  fuo  Spirito  ad  a f col  ta- 
re i voti  di  quella  povera  gente , e 
donarle  la  grafia  , che  dimandavano  : 
e che  fe  pure  voleva  cafìigarc  i pecca- 
ti loro , o foffe  per  fuccedere  qualche 
difprazia  di  tempefte , e di  fulmini  , 
co  me  avviene  di  leggeri  ne' tempi  di 
ejlateì  dopo  grandi  aridità  ; offeriva 
si  mede/ima , acciò  /carica [fe  fopra  di 
lei  il  fuo  giu/lo  furore , e l' aggrava ffe 
di  qualunque  pena  foJJ'c  a lui  più 
piaciuta  . Gradì  il  Signore  le  fue 
iftanze:  attefochè  appena  ebbe  com- 
pita la  fua  orazione , che  di  repen- 
te annuvoloffi  il  Cielo,  e cadde  in 
gran  copia  la  pioggia  fofpirata  fen- 
za le  dilgrazie che  fi  temevano.  Ma 
al  tempo  fletto  reftò  ella  Sopraffatta 
da  dolori  acutittìmi  in  tutto  il  cor- 
po , dimanierachè  non  potendo  piò 
reggerfi  in  piedi , fu  duopo  portarla 
di  pefo  fui  letto  : dove  agonizò  per 
alcun  tempo  tra  acerbe  pene  : ma 
però  contentiffima  di  aver  per  tal 
modo  Sottratti  gl’ altri  da  ogni  difa- 
ftro. 
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gtonc  di  pianto  : perché  chi  fa  qual • 
CAPITOLO  XIII.  • che  poco,  per  prova , penetra , e compati- 

fee  più  . E per  prova  di  quejla  fcfpen- 
Sua  carità  verfo  /’  anime  del  Purgato-  J ione  compatendo , e penetrando  per  /’ 
rio . anime  penanti , Jletti  quaft  fino  a mez- 

zo dì  in  quefìe  lagrime , che  mi  fioccava- 


QUella  carità  medefima  , che  mo- 
veva la  nolìra  pia  Vergine  a 
(occorrere  in  tutte  le  forme  poflìbili 
i luci  prodìmi  viventi  di  quello 
Mondo,  la  incitava  altresì  a fovve- 
nire  gl'  altri  Tuoi  profilali  defunti , 
e penanti  nelle  fiamme  del  Purga- 
torio . Fino  da  Tuoi  più  teneri  anni 
ebbe  un  ardente  premura  di  portar 
foccorfo  a quelle  povere  anime  in 
comune,  e in  particolare  con  orazio- 
ni, penitenze  , ed  altri  fuffragj  : e 
fecondò  il  Signore  la  fua  pietà  in 
que’  tempi  medefimi  con  varie  vi- 
fioni  di  defunti  : ora  facendoli  com- 
parire nella  fua  danza  : ora  trafpor- 
tando  lei  (leda  in  ifpirito  a vederli 
nel  Purgatorio.'  ed  ora  graziandola 
delle  loro  vifite  nel  paflarc  al  Para- 
difo  per  ringraziarla  della  fua  carità  . 

Tanto  maggiormente  ìd  progredì} 
di  tempo  s’  infervorò  nel  ((avvenir- 
le, quanto  che  sì  dai  lumi,  che  rice- 
veva da  Dio  , sì  dalla  propria  fua 
efpcrienza  , venne  meglio  a conofce- 
re,  e concepire  l’atrocità  delle  loro 
pene.  Diceva  però  con  vivo  Tenti 
mento  di  fpirito:  compatifco  molto  /’ 
anime  del  Purgatorio  , perché  fanno  , 
che  in  quella  violenza  ( che  patifeo- 
no  per  non  poter  andarfene  a Dio  ) 
fono  trattenute  per  la  cagione  dei  loro 
peccati , e mancamenti  : e quejla  pena 
di  feparazione , come  effetto  di  colpa , 
per  quanto  io  poffo  capire , a chi  ama 
Dio , é penofiffima  : perché  per  ogni 
altra  caufa  fola  di  amore  non  potria 
effere  di  tal  tempra.  E altrove  in  oc- 
cafionc  di  efler  ella  privata  del  Santif- 
Cmo  Sagramento  dice  così:  concepii  la 
foflanza  di  quel  martirio  di  amore  , e 
e di  violenza  in  ordine  a Dio  con 
la  feparazione  per  quel  modo  dall'og- 
getto: e fu  a me  di  patimento , e ca- 


rio dagli  occhi  , offerendo  tutto  il  mi t 
patimento , che  era  non  foco  [enfiale  . 

Cotupadìonaodo  dunque  Fialetta  ol- 
tre modo  la  loro  pena , ardeva  di  un 
intenTo  defiderio  di  vederle  predo  li- 
bere da  quella  carcere  di  tormenti,  e 
al  podedb  della  Gloria  beata.  In  ogni 
Comunione  offeriva  per  edìe  all’eterno 
Padre  l’umanato  Tuo  divin  Figlio  con 
tutti  li  Tuoi  meriri,  e con  tutto  il  va- 
lore del  fuo  preziofidìmo  Sangue:  e 
lo  dedo  faceva,  quando  non  l’era  per- 
meilo comunicarli . Ma  perchè  aveva 
gran  fede  in  quegli  atti,  che  fi  fanno 
avendo  Gesù  nel  petto,  i quali  chia- 
mava Crijhficati  ; andava  in  tali  oc- 
correnze limofinando  per  loro  d'  al- 
trui quel  fuffragio , pregando  o il  fuo 
Confedore  , o qualche  altra  divota  per- 
dona, che  fi  folle  comunicata , ad  offe- 
rire in  tal  tempo  a prò  dei  fìdeli  de- 
funti allo  dedb  divin  Padre  e Gesù  con 
tutto  il  valfente  de’  Tuoi  meriti,  e sé 
medefima  con  tutta  l' ardenza  de’ Cuoi 
defiderj.  Di  più  oltre  le  orazioni , che 
faceva  per  quelle  anime  benedette , era 
folita  di  offerire  a Dio  a loro  benefizio 
tutti  gli  affanni , travagli,  dolori , de- 
flazioni, ed  altri  patimenti  di  corpo , 
e di  fpirito:  e non  fapendo che  far  di 
vantaggio , con  gran  tenerezza  di  affet- 
to fi  efibiva  di  fodenere  qualunque  più 
acerba  pena  in  foddisfazione  del  debito, 
che  avevano  colla  divina  Giudizia  per 
accelerare  loro  in  tal  modo  il  paf- 
faggio  alla  Gloria  . E una  volta  tra  1’  al- 
tre nel  giorno  della  commemorazione 
di  tutti  i fedeli  defunti , avendo  offerte 
al  Signore  per  e (fi  le  pene  attrociffime , 
che  attualmente  pativa , non  contenta 
di  ciò  pregò  S.  D.  M.  che  le  accrefcede 
ancor  più  a centinaia , e migliaia  di  vol- 
te il  fentimentodc’  fuoi  dolori , purché 
l’adìdcde  colla  fua  fama  Grazia  : e ne 

fu 
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fu  in  parte  efaudita  ;attefochè,  appena 
ebbe  efprefla  la  fua  dimanda , che  fu 
foprapprcfa  daconfufioni,  imbarazzi, 
e anguille  di  cofcienza  di  una  ma- 
niera si  terribile , che  giunfe  all' dire- 
mo il  fuo  patire,'  né  avrebbe  potuto 
tollerarlo  fenza  un  particolare  ajuto 
di  Dio. 

Quantunque  la  fua  carità  avelfe  a 
cuore  indifferentemente  i bifogni  di 
tòrte  quelle  anime  fante  ; nulladime- 
no  s'interelfava  alle  volte  afTai  più 
nel  fowenimento  di  alcune,  alle  qua- 
li era  maggiormente  tenuta  per  qual- 
che titolo  fpezialc  o di  parentela  , o 
di  gratitudine,  o di  obbedienza.  Già 
ft  fono  narrati  a quello  propofìto  più 
cali  nel  primo  libro  , ne’ quali  appa- 
rile con  qual  fervore  di  fpirito  fi  ap- 
p I ; caffè  per  liberare  alcuni  fuoi  con- 
fidenti , e benefattori  dal  fuoco  del 
Purgatorio,  e quante  pene  di  buon 
cuore  incontraffe  a tal  effetto.  Un’ 
altro  torna  qui  in  acconcio  di  aggiu- 
gnere , in  cui  non  folo  comparirono 
le  fue  accefe  premure  a prò  di  una 
pia  Dama  defunta  a lei  caldamente 
raccomandata  dal  fuo  Padre  Spiritua- 
le ; ma  ancora  la  fua  gran  confidenza 
nella  divina  pietà , e la  fua  perfeve- 
ranza  in  orare  : e lo  racconta  ella 
ftefTa  colle  feguenti  parole  : ,,  piena 
„ di  una  premura  grande  cominciai 
„ a voler  liberata  in  quel  tempo  del- 
„ la  mia  unione  con  Criflo  Sagra- 
„ mentalo  tal  anima  dal  Purgatorio: 
„ e chiedendo  con  calde  orazioni,  e 
„ lagrime  tal  grazia  , offerivo  per 
„ e/Ta  la  foddisfazione  alla  divina  bon- 
„ tà  già  data  da  Criflo  per  tutti  li 
,,  peccati , c debiti  di  quella  per  la 
„ parte  del  raedefìmoCrillo  con  mol- 
„ ta  fiducia  per  cfTcre  io  con  Criflo 
„ allora  una  cofa  flefTa , effendo  mu 
„ tata  nel  figlio  di  Dio  , e ricca  de’ 
„ fuoi  meriti.  Inoltre  venendomi  in 
„ mente  le  parole  : quotquot  autori  re- 
ti ceperunt  eum,  dedit  eit  poteflatem  filios 
„ Dei  fieri,  adopravo  tal.poteflà , di- 
,,  cendo  , voglio  quejl'  anima  liberata  in 
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,,  quefto  tempo , che  io  tratto  , e negozio 
,,  perejfa.  M’  efibii  anco  a fupplire  per 
„ il  redo  della  fua  purgazione  , fe  così 
„ era  maggior  gloria  di  efTo  mio  Dio 
,,  per  liberare  quell’anima  sì  predo. 
„ Mi  vennero  due  tentazioni  per  fra- 
„ domarmi.'  una  luggerendomi , che 
„ non  m’ internafTt  così  per  voler  qucl- 
„ la  grazia,  che  altra  perfona  aveva  da 
„ ottenere:  e mi  (lordi  per  un  tantino. 
,,  Come  pure  un’altra  volta  mi  venne 
,,  fuggerita la  mia  viltà,  e debolezza 
,,  de’  meriri,  e che  cofa  pretendevo  con 
,,  tanta  prefeia  voler  allora  tal  libera- 
,,  zione , quando  vi  redava  qualche  dc- 
,,  bito  di  pena  non  così  lieve  da  purga- 
„ re  da  tal’  anima  : e pareva  ciò  mi  vo- 
,,  lcfTe  rifpingere,  come  di  foverchio, 
„ e troppo  fcmplice.  Ma  diedemi  sì 
„ gran  lume  la  bontà  del  mio  Signore , 
„ e così  gran  fiducia  , che  sì  la  prima, 
„ come  la  feconda  fuperai  con  certo 
„ fervore  di  orazione  , vedendo  che  gu- 
„ dava  il  Signore  avefTì  feco  tal  li- 
„ bertà,  e confidenza  nella  grandezza 
,,  della  fua  degnazione,  ebontàverfn 
„ dime.-  e che  teneflì  ,che  la  fua  bon- 
,,  tà  voleva  a me  così  miferabile  fare 
,,  tal  grazia,  dandomi  il  lume , e la  fede 
„ delle  fue  parole:  petite  in  nomine  meo, 
,,  & accipietit . Impiegai  li  meriti  del- 
„ la  SantifTima  Vergine , e de’ Santi:  e 
„ diedemi  lume  per  sborfare  per  tal’ 
„ anima  li  meriti  particolari  dell’ufo 
„ de’ fenfi  di  efTo  Criflo,  cioè  la  cari- 
>,  tà,  con  che  foflenne  il  velamento 
,,  degli  occhi:  le  beflemie  nelle  orec- 
,,  chic:  le  piaghe  nelle  mani,  e ne’ 
,,  piedi:  l’ impiagamento  di  tutto  il 
,,  corpo,  che  ni  una  velie  di  piaghe: 
„ le  due  perfezioni  dell’ amore  intrin- 
,,  feco  dell’anima  fua  verfo  Dio  , c 
„ verfo  il  ProfTimo  : e il  dolore  avuto 
„ de’ peccati  noflri  dall’apima  fua  per 
„ foddisfazione  di  tutte  le  mancanze  in 
,,  quelli  particolari  di  effa . „ Fin  qui 
la  Serva  di  Dio:  e ben  fi  vide , che  quel 
defiderio,  e premura  sì  ardente  per  la 
Dama  defunta  era  dono  di  colui,  che 
ci  fa  talora  defiderare  intenfamente  le 
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grazie, accioché  dimandandole  con  effi- 
cacia, diamo  occafìone  a lui  di  conce- 
derle : poiché  prima  che  fi  leva  (Te 
dall’orazione  con  un  chiaro  lumein- 
fufo  nella  Tua  mence  l’attìcurò,  che 
accordava  alia  Tua  fiducia  in  lui  la 
grjzia  richieda  liberando  fenza  in- 
dugio dalle  fiamme  del  Purgatorio 
quell’anima  avventurata. 


Capitolo  Decimeterf  é. 
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CAPITOLO  XIV. 


Profondiffxma  umiltà  della  Serva 
Dio .. 


di 


QUetta  è l’altra  viriti  tra  le  mo- 
rali, nella  quale  fecondo  l’ at- 
tenzione di  fopra  accennala  la  no- 
fira  pia  Vergine  fi  refe  molto  Ango- 
lare^ ammirabile:  dimanierachè , 
fe  l’umiltà  per  fentimcnto  comune 
de’  fanti  Padri  é il  fondamento  di 
tutte  le  criftiane  virtù;  fi  può  ar- 
gomentare da  quello,  qual  fublime 
fabbrica  la  Grazia  divina  prerefe  d’ 
innalzare  in  quell'anima  , avendovi 
fi  abilita  una  baie  sì  profonda,  e si 
foda  . Noi  già  in  più  luoghi  della 
fioria  prefente  abbiamo  dati  non  pic- 
cioli faggi  della  fua  umiltà:  tuttavia 
tante  cole  ancora  ci  reliano  a dire, 
che  per  tema  di  troppo  allungar- 
mi fon  collretco  a tralafciarne  non 
poche . 

S’  innamorò  ella  grandemente  di 

Ìuefia  virtù,  tanto  cara  a Dio  fin  da 
anciulla,  confidcrando  gl’  efemp;  fe- 

Snalatilfimi , che  n’halafciatr  il  no- 
ro  divin  Salvatore:  e fe  la  irapref- 
fe  maggiormente  nell’  animo  colla 
viva  cognizione,  che  le  comunicava 
fervente  il  Signore,  della  fua  propria 
viltà  , e demerito  d’ogni  bene  : la 
qual  cognizione  , come  ella  fcrive  , 
fempre  le  giovi  affai  in  ogni  tempo  , 
che  l'ebbe.  Ma  troppo  più  fi  accefe 
di  brama  d’  averla  in  pieno  p ottetto , 


e llabilirla  profondamente  nel  fuo 
fpirito  , allorché  cominciò  a tratta- 
re coi  profiimi  , e impiegarli  a lor 
benefizio  . Attefoché  , conofeendo 
quanto  di  leggeri  potette  lo  Spirito 
di  fuperbia  infinuarfi,  e corrompere 
le  fue  operazioni  : e forte  temendo 
di  sé  roedefima  tra  le  lodi , e accla- 
mazioni , che  fentiva  farli  da  molte 
parti;  fi  pofe  a pregare  con  gran 
caldezza  dal  Signore  fpirito  di  vera 
umiltà,  e un  perpetuo  bando  da  sé 
del  vizio  contrario:  e per  ottenere 

fùù  facilmente  la  grazia  v’impegnò 
’ mtcrcettionc  di  quella  gran  Vergi- 
ne, che  per  la  fua  umiltà  tanto  pia- 
cque all’ Altittimo,  che  meritò  di  ef- 
Jer  eletta  alPeccelfa  dignità  di  fua 
Madre  . Perfeverò  ella  in  tal  pre- 
ghiera con  tanta  collanza  , c fidu- 
cia, che  finalmente  un  giorno,  etten- 
dofi  comunicata  , mentre  con  più  ar- 
dore del  foiito  replicava  le  fue  i- 
ftanze  , fu  atticurata  da  Crillo,  e 
dalla  fua  Santiflìma  Madre  , che  le 
farebbe  fiato  concerto  quanto  chie- 
deva. E di  fatto  confetta,  che  linda 
quell’ora  fentì  penetrarfi  da  una  vi- 
viffima  cognizione  dì  sé  medefima  , 
riconofcendola  come  una  mifericor- 
dia  particolare  di  Dio.  Ma  perchè 
io,  diceva,  non  poffo  avere  l'umiltà 
dei  Santi , almeno  nel  eonofcermi  vi- 
le , e peccatrice , ho  principiato  ad  ej ec- 
citare in  me  /’  abbaffamento  più  che 
mai  aveffi  prima  fatto  : & andò  d' 
allora  in  qtta  fempre  credendomi  que- 
llo conofcimcnto  di  verità  , che  mi  tie- 
ne lontana  più  di  prima  dalla  fiiper- 
bia . 

Quanto  in  vero  crefcette  in  lei 
quella  falutar  cognizione  di  sé  fietta, 
é impottibilc  il  ben  divi  farlo  : ma  fi 
potrà  in  parte  arguirlo  dagli  effetti , 
che  dichiareremo.  Il  primo,  e prin- 
cipaliffimo  fu  1’  annientarli  nel  concet- 
to di  fua  viltà  , e l’ immergerli  nel  pro- 
fondo del  proprio  nulla,  conofeendo 
praticamente,  che  rutto  ri  bene,  che 
pott'alcva , era  da  Dio  : che  da  sé  era 
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inabile  a formare  per  fino  un  buon  indegnilfima  , e meritevole  per  op- 
penfiero  , e folo  capace  di  comraet-  porto  d’ogni  caftigo  . Concepii  ( fcri- 
tcrc  mancamenti  , e peccati  , e di-  ve  ella  colle  lagrime  agli  occhi  ) t 
tìruggere  quanto  di  buono  operava  ben  vidi  ejfer  io  detefiabile  , e degna 
in  lei  la  divina  pietà  • Vedeva  in  iom-  di  ritirarmi  , e profondarmi  : perché 
ma  ( per  fervirmi  delle  fue  tlefle  pa-  non  pojjb  dire  non  abbia  Dio  dtfegna • 
role  ) d'cjfcre  una  cofa  invalida , vuota,  lo  in  me  , & intorno  a me  un  bell' 
/preveduta  , da  cui  nulla  poteva  fperarc,  edifizio  > e lavoro  ; ma  io  ho  rotti  li 
nè  avere , intendendo  ciò  con  quella  co-  dijegni  di  Dio  : e non  vedo  fe  non  il 
gnizionc  , che  in  fatto  di  li  nulla  a lè  bella  dell’opera  , che  era  difetnata  in 
re/lava,  nell'  occhia  , e nel  concetto  del-  me , ma  rima/la  vacua  , e non  lavora- 
la mente , e della  fpcranza  : ma  d'agni  ta , ni  edificata.  Oh  mia  miferia  ! oh 
co/a  da  Dio  trovava  i'  incontro,  che  la  mia  mala  condizione  ! Oh  mia  condan- 
riduceva.  in  ogni  confidenza  , in  poter  nobile  forza  mal  inclinata  , e mal  a - 
fuo  , della  Jua  cura  , e del  mi/ericor - dopcratd  ! Ho  io  tenuta  con  quefia  la 
dio/o  fuo  maneggio  . E quella  verità  creatura  di  Dio , che  fo  e/fere  io  , co- 
le reftò.  altamente  fcolpita  nell’ intei-  me  Nana , dovendo  ingigantire  l’ho 
letto  : e.  lì  rallegrava  di  averla  fem-  re/a  più  che  firoppia , e deforme  : l' ho 
pre  prefentc  alla  villa  della  fua  men-  traviata  y allontanata  , Ò-  impedita 
te  ; onde  fcrivenda  al  fuo  Conliertore  dal  reflare  ricolmata  delle  molte  fue 
parla  così  : di  altre ■ mi/ericordie  rice-  grazie  divine  . Quindi  rivolta  al  fua 
vute  non  ho  difiinzione  di  memoria  Dio  con  certo  gemito  angofeiofo  ef- 
ma  della  cognizione  della  mia  viltà  clamava  : ab  Signore  toglimi  , e naf- 
mtlto  mi  piace  aver  con/ervato  nella  condimi  : che  io  non  poffo  vedere  tanti 
memoria  quello  , che  per  mi/ericordia  doni  tuoi  per  me,  che  fona  una  co/a  da 
del  Signore  ha  concepito  . Mentre  da  non  fidar/ene . 

me  fon' atta  piuttofìo  a formar  concetti  Tuttoché  di  una  vita  tanto  inno- 
falfi , che  veri:  e non  nafeono  /enfi  di  ccnte,  che  non  folo  non  macchiò  mai 
verità  dalla  terra  corrotta , fe  non  vie-  la  (loia  battcfimale  con  grave  coi- 
nè purgata , e fecondata  dal  Cielo  . E pa  ; ma  nè  tampoco  commife  alcun 
talvolta  in  ricono/cere  qucflo  , che  ef-  peccato'  veniale  pienamente  deli be- 
fendo  tanto  vile  , e fpreggiabile , nel  rato  r aveva  un  concetto  sì  vile  di 
fafeio  delle  mie  mi/crie  vi  faria  anco  sé  mcdefima  , e li  giudicava  sì  gran 
li  cecità  del  non  conofcermi  tale , e la  peccatrice  , che  non  pedono  leggerli 
faìfità  del  parermi  eT  ejfiere  /limabile  y le  fue  efprellìoni  fenza  maraviglia  r 
quando  Dio  non  m' avejfc  data  la  vi-  e durerebbe!!  fatica  a credere  , che 
fin  fpirituale,  e lume  di  verità,  il  che  potelfe  corrifpondere  all’ interno'  deL 
ferve  per  rendermi  molto  ammirata  , e cuore  quanto  O proferiva  colla  boc- 
compunta  : mentre  in  agni  conto  quan-  ca,  o regirtrava  colla  penna,  fe  non 
to  ho  di  bene  , me  l'ha  dato  per  eie-  ci  afficuralTe  di  ciò  Peftrema  fila  de- 
mofina  quella  carità  , e bontàJncompa-  licarezza  di  cofcienza,  per  cui  avreb- 
cabile  del  mio  D’o  * be  piuttofta  incontrate  mille  morri  „ 

Non  folo  penetrava  con  lume  fpe-  che  alterare  in  minimo,  conto  i veri 
zi.ile  la  profondità  del  fuo  nulla  , e fentiracnti  del  fuo  cuore  . Scrivendo 
rifondeva  nell’Auroc  d’ogni  benetut-  una  volta  al  fuo  Padre  fpirituale  per 
ti  i doni,  e favori ,,  che  da  lui  rice-  chiederli  la  Sagra  Comunione,  così 
ve  va  -,  ma  avea  di  vantaggio  un  fen-  fi  efprerte  : fe  a lei  poteffe  baftare  il. 
rimento  grande  della  fua  ingratitudi-  linguaggio  delle  mie  lagrime  per  com- 
DC  » e.  corrifpondenza  alle  gra-  prendere  li  fentimenti  del  mio  interno 

zie  di  Dio,  per  cui  fe  ne  giudicava  capirebbe  luttoctò  che  io  non  pojjb  pro- 
feti- 
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ferire  con  parole  . Io  fon  quella  , che  gran  folla  di  gente  , annientata  nel 
non  fo  , fe  fi  trovi  peccatrice  ftmtle  in  conofcitnento  de’  Tuoi  mancamenti  , 
terra  : e tutte  le  forti  dì  cafitghi , che  fi  pofe  a pregar  Dio  che  prefervafle 
in  quefla , e nell’altra  vita  Jt  poffono  tutti  dai  vizi  fuoi  , premendole  af- 
trovare  , farmi  giugnere  a meritarli  : fai  ? come  diceva  , che  fe  ella  era  si 

nè  poffo  finire  di  piatirete  tanta  em-  viziofà , e perverfa  , nefluno  almeno 
pietà  mia  verfo  Dio  . Ùontuttociò  non  la  radbmigliaflc  nella  malizia.  Dice- 
fo  fe  pojfa  procedere  da  ardire  temerà-  va  inoltre  , e il  confedava  a Dio 
rio  una  forte  di  defiderj , che  fenza  ri-  con  empito  di  lagrime  : che  tanta 
guardo  alcuno  de'  miei  menti  mi  farebbe-  era  quella  fua  malizia , che  baflava  a 
ro  palpare  gran  difficoltà  per  giugnere  a riempirne  tutto  il  mondo  : benché  per 
poffedere  ti  Signore  , & unirmi  a lui , oppojlo  infume  infume  riconofcejfe  in  Dn 
ec.  una  bontà  , e una  virtù  infinitamente 

Ad  un  Religiofo,  che  la  ricercava  maggiore.  Credeva!!  d’edere  la  cagio- 
a dargli  qualche  notizia  delle  grazie,  ne  , perché  la  divina  Giudizia  rode 
che  le  taceva  Dio  , relcrifle  : cono-  alle  volte  irritata  cogli  Uomini  , c 
feendo  [empre più  come  fono  la  più  ma-  punidie  il  Mondo  con  Teveri  cadi- 
la creatura  delle  altre  , non  vorrei  cer-  ghi  : onde  in  certa  congiuntura  , men- 
tamente  con  dire , e /tonificare  certe  co-  tre  faceva  orazione  per  le  comuni  ca- 
fc  sì  fatte , ventre  ad  effere  credutagli  lamiti  , trafportata  dal  penderò  de’ 
qualche  bontà  di  vita  : perchè  gli  al-  fuoi  apprefi  misfatti , pregò  il  Signo- 
trjto  , che  fe  lei  poteffe  vedermi  citta-  re  a levarla  di  vita  , aceti  purgato  il 
ramente  una  fol  volta , come  fono  ; ve-  Mondo  da  quella  feccia  , e corrotta  crea- 
drebbe  una  gran  cofa  miserabile  , fen-  tura , foffe  da  lui  mirato  con  più  dol- 
za  neffuna  virtù , fola  tutta  peccati , e ce  zza  . £ fcrivendo  aduna  pertona  fua 
v izj , dimodoché  bifognerebbe  tutti  fa-  confidente  travagliata  da  alcuni  difa- 
cejfero  calde  orazioni  a Dio  , perchè  fi  ftri , proteda  , eh' e [fa  era  la  cagione  di 
degnaffe  farmi  mutar  vita  . Oh  Dio  ! tutte  le  di  lei  difgrazie  : e che  Iddio 
e pare  fia  , e fia  fiata  altrimenti.  E un  giorno  avrebbe  liberato  il  Mondo  da 
ciò  è avvenuto  , perchè  non  ejfendomi  tal  pefie  , ma  che  in  tanto  bifognava 
nè  anco  da  per  me  conofciuta  mai  ; tollerarla . 

lafctai  correre  delle  cofe  , che  furono  Cagionano  gran  tenerezza  le  riflef- 
cagtone  della  credenza  , che  di  me  tan-  doni  umiliditne,  che  faceva  metten- 
ti hanno  prefo  f alfa  , e contraria  al  ve-  do  lo  fguardo  nel  proprio  dato  di  Rc- 
r 0 : e la  cofa  è,  come  gliela  dico.  ligiofa  di  San  Domenico.  In  ungioi> 

Edendo  una  volta  in  Chieda  alla  no  della  feda  di  quedo  Tanto  Patriar- 
prefenza  del  Santidimo  Sagramento  , ca  tanto  fi  compunfe  nel  vederti  ve- 
e rimembrandoti  di  sé  .nedefima  , e dita  della  fua  livrea  , che  ne  versò 
della  fua  vita , come  penfava , piena  cordialidìme  lagrime  , e andava  tra 
di  vizj , e di  peccati;  fu  prefa  da  un  sé  dicendo  : che  cofa  fon  io  di  quefla 
sì  vivo  fenti.nento  della  propria  inde-  Religione  , che  da  tanti  anni  ho  elet - 
gnità,  e demerito,  che  fi  ammirava  ut , e abbracciata  per  Madre  ! nulla: 
oltre  modo,  che  il  Signore  la  lafciaf-  perchè  nè  di  figlià  , nè  di  ferva  vi  pof- 
fe  dimorare  entro  ouel  fagro  luogo  , fo  conofcere  fpirito  , nè  fembianza  di 
e non  la  cacciade  di  Ik  per  mano  dei  virtù,  nè  di  azioni , o coftumi . E vo- 
Demonj  : e talmente  fi  compunfe  fu  lendomi  ( aggiugne  ) jpur  riconofcert 
queda  rifledione  della  divina  bontà  , di  che  titolo  mi  poffo  fpacciare  ; con 
che  non  poteva  per  tenerezza  fermar  verità  adequata  al  mio  intendimento  . 
il  corfo  alle  lagrime  . Un  altra  volta  e fentimento  pur  troppo  vivo,  ctnfeffxi 
trovandoli  parimente  in  Chiefa  tra  di  effere,  e mi  rawifai  per  una  pecca - 
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trite  augnata  alla  tura  del  fanto  Pa- 
dre Domenico , da  cui  abbi  ad  effere  ri- 
dotta al  dolce  Pajlore  Cnjio  Signor  no- 
Jlro.  E non  pofso  dire  con  quali  lagri- 
me confefsai  quefie  cofe  di  me  : & ap- 
preso loro  altri  fi  figuri  co/a  mi  pare- 
va d e/tere  : e veramente  come  può  cf- 
firgli  [creila  una  / pagliata  interiormen- 
te di  fimiglianza  di  virtù  , e di  vita . 

Un  altra  volta  nel  giorno  della  fe- 
lla della  gloriofa  Vergine  Santa  Rofa 
di  Lima,  mentre alliltcva  in  Chiefaai 
Ytlperi,  ehe  fi  cantavano  a luo  ono- 
re j certa  fua  Confidente  la  invitò  a 
rallegrarfi  nel  fjo  Signore  Gesù  Gri- 
llo con  dirle  , che  quella  era  la  fua 
fella,  portando  il  nome,  e l’abito  di 
quella  Santa  : a cui  Fialetta  replicò 
lubito  con  un  prolondo  fofpiro  : ab 
e/sa , lignificando  la  Santa,  eralaRo- 
Ja  del  J uo  cuore  : & io  ne  fon  la  /pi- 
na , piangendo  amaramente  le  lue 
ingratitudini  , onde  parevale  di  tra- 
figgere il  cuore  di  Gesù  fuo  Spofo  . 
Cosi  pure  in  altra  occalione , afcoltan- 
do  un  difeorfo  in  lode  della  fua  Tan- 
ta Madre  Caterina  da  Siena  , diede 
in  un  pianto  sì  dirotto  nel  far  con- 
fronto della  fua  vita,  degna  , come 
la  chiama , di  vergogna  per  tanti  erro- 
ri commeffi  coll’innocenza  , e virtù 
di  quella  gran  Santa  , che  feguitò  a 
piangere  dirottamente  quafi  tutto  il 
tempo  del  difeorfo  : e diceva  tra  le 
(leda  con  eccetto  di  maraviglia  : io 
che  di  quefio  mi/ arabile  modo  vivo  , 
fono  quella  che  mi  comunico  ogni  gior- 
no ! Poi  / avvenendomi , dice  , le  gra- 
zie particolari , delle  quali  pare  fia  fia- 
ta graziata  in  qualche  modo  fimde  alle 
fpo'fe  Sante  di  Cnfio , dicevo , non  po- 
tendo capire  quefie  co/e  incompatte  : 
mal  vivere , e ) avori  tanto  grandi  ! chi 
m ha  lalciato  entrai  in  tefia  penfieri 
t)  pre/ontuofi  d' e [sere  da  Dio  cos)  trat- 
tata? . 

Quello  in  fatti  fu  fempre  per  lei 
un  travaglio  inefplicabile , vederfi  da 
un  canto  regalata  da  Dio  con  tante 
finezze  di  amore,  c rimirarli  dall  al* 


Quinto 

tro  sì  abbominevole  , e si  indegna 
delle  miferitordie  divine.  Diceva  pe- 
rò fento  una  commozione  grande  tra 
quefie  due  cognizioni . Non  mi  par  jal- 
jo , che  il  Signore  m' abbia  jatte  ajjai 
grazie  : e pure  è ver a , che  la  mia  vi- 
ta baficrta  per  far  credere  ciò  impofii- 
bile  in  me  . Quindi  rivolta  al  Signo- 
re , ah  Dio  mio  ! gridava  piangendo  , 
con  le  mie  lagrime , che  pur  ora  e/tono  , 
vi  mofiro  il  tutto  : e mi  lajcio  Japci re 
da  voi  , & intendere  da  voi  : perche 
io  non  arrivo  ad  intendere  quello  che 
provo  , quello  che  finto  , & A moto  , 
che  ha  l'anima  mia  ver/o  di  voi  . iW 
ciò  ò il  /entimema  di  vergogna  , ma  un 
amore  finza  concetti , e fenza  parole  . 

E in  altro  lungo  fcrive  in  tal  for- 
ma : ricordandomi  di  qualche  grazia 
jinpolarijfima  , e di  molte  grazie  j alte- 
rni‘dal  Signore  , e riconofiendo  la  mia 
vita,  e me  in  una  indegnità  , e mi/e- 
ria  sì  grande  , non  / apendo  intender- 
mi come  fia  fiata  Jatta  a/cendere  a 
quel  tanto  , che  non  i per  me  ; con  una 
gran  compunzione  chiedevo  perdono  a 
Dio  colle  lagrime  , e con  il  cuore  per 
quefie  co/e  , come  quafi  fi  /opro  pec- 
cati , o mie  reità  /’  aver  veduto  vtjio- 
ni , ed  altro  . Non  però  che  io  le  ri pu- 
tajfi  peccati  ; ma  piangevo , e mi  pro- 
fondavo difendendo  per  quei  gradini , 
che  furono  la  / alita  appunto  , chieden- 
do perdono  , non  potendomi  intendere 
per  quella  , che  dal  Signore  fia  fiata 
tanto  graziata  , e pre/a  per  fua  J ingo- 
iare : attefochì  non  fapevo  in  tanta 
cognizione  di  me  fieffa  tener  in  mano 
altra  grazia , che  quefia  al  mio  inten- 
dere , e finttre  ecccjfivamente  grande  , 
eT  avermi  fino  qui  /apportata  : e ciò 
era  con  molto  foave  , e fervente  amore , 
e con  ferena  , & amabile  cognizione  di 

Dio . ..  - 

Sarebbe  un  non  finirla  più,  te  vo- 
leftìmo  qui  rapportare  fitnili  altri  fen- 
timenti  dell’umilrk  di  quella  Serva  di 
Dio  : ma  almeno  non  bifogna  lafciar 
di  accennare  i motivi  di  umiliazione, 
che  la  viliflima  Dima,  che  aveadi  se 

ltcl- 
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fletta , le  facea  prendere  da  tutto  ciò,  fate , e preferiti  : e conofco  che  il  Signo- 
rile in  lei  , o a lei  fuccedeva  . Ri-  re  m'  ha  pretefo  ben  umiliata  . Ma  chi 
flettendo  all’  adìilcnza  particolare  , fa  quando  mi  faprb filmare  tanto , quan- 
ehe  il  Signore  leufava,  e alla  frequen-  to  jono  vile , debole  , /ciocca  , malizia- 
ti dei  lumi  , e grazie  , che  da  lui  /<*,  & indegna}  Seguiti  a pregare  il  mio 
riceveva  ; fi  figurava  di  edere  una  fratello  per  la  mia  umiliazione , che  il 
debole  bambina  nella  via  dello  fpi-  Signore  anche  fepuiterà  ad  efaudirlo  , 
rito,  e fi  perfuadeva  , che  la  Provi-  fino  che  m'  impojfeffi  di  qualche  buon 
denza  di  Dio  adoprava  verlò  di  lei  principio  di  umiltà. 

Mi  ripieghi  per  non  lafci aria  andare  Io  ben  mi  accorgo,  che  ilmioLet- 
a fT.u  to  in  rovina.  Quando  poi  era  ab-  tore  confrontandola  vita  di  quella  piif- 
bandonata  alle  aridità,  e defilamenti  finn  , e innoccntiflìma  Vergine  coi  fin- 
di  fpirito , diceva,  che  la  [ua  indegni-  ceri  feutimenti  del  fuo  cuore,  che  ab- 
tà  teneva  da  lei  lontane  le  divine  mi-  bianio  qui  efprcfli  , non  faprà  come 
fcricordie  , e che  flava  affai  meglio  , pollano  tali  cofe  inficine  accordarli  . 
che  all'  inferno  , che  credeva  effere  il  E certamente  è necefsario  il  dire  , che 
luogo , che  folo  fi  meritava.  Se  non  era  quelli  fono  di  que’  fegreti , che  non  ven- 
moleflata  da  tentazioni  , o perfecu-  gono  ben  inteli , che  dalle  anime  gran- 
rioni  del  Demonio;  parevale,  chela  di,  alle  quali  fi  degna  il  Signore  comu- 
cagione  ne  folle  , perchè  il  Demonio  nicarfi  con  un  lume  flraordinario , col 
flimava  già  baflarle  la  fua  malizia  , di  cui  mezzo  veggono  ciò,  che  è af- 
t cattive  inclinazioni  per  diventare  un  fatto  invifibile  ad  altri  occhi  men  pur- 
altro  Demonio , e molto  peggiore  di  lui  gati,  e illuminati . Nulladimcno  fi  può 
attefi  li  benefizi  maggiori  , che  Iddio  concepire  almeno  in  qualche  conto  1’ 
le  avea  fatti , e da  tè  sì  malcorrifpo-  eccellenza  di  quello  lume  , che  dona  tal 
{li  . Vedendoli  dalla  gente  ben  ime-  cognizione  di  sè  da  quanto  ella  fcrive 
fa,  ben  accolta  , e aliai  fiimata  , s'  in  una  relazione  al  Aio  Confeflorc ne’ 
impiccioliva  dentro  di  sè  medefima,  feguenti  termini:  ,,  Sono,  dice,  dal- 
confidcrandofi  affatto  lontana  dalla  via  ,,  la  fimplicità  altrui  amata  , gradita, 
de'  fanti  , che  è quella  di  croce  , e di  ,,  e (limata  con  inganno  loro:  perchè 
effere  deprezzati  , perfeguitati , e ca-  „ mi  credono  altra  di  quella,  chefa- 
l annuiti  dagl' Uomini . Finalmente  at-  „ no.  Ma  rifguardandomi  da  me  me* 
tendendo  ai  bifogni  fpirituali  de’ Tuoi  „ defima  , trovo  da  inorridirmi  : e 
Proflìmi  , e a comunicar  loro  le  di-  „ chi  fapelTe  poi  in  qual  caos  , & a- 
vine  verità  , temeva  di  dare  il  tutto  „ biflo  entra  la  mia  mente  , cono- 
agli  altri , reflando  offa  frattanto  vuota , „ feendomi  in  verità  conafciuta  da 

e nulla  fapendo  ritenere  per  si  : onde  di-  „ Dio  un  adunato  di  reità  fino  dalla 
ceva  .■  non  fona  conca , ma  canale , per  „ mia  infanzia  ì Oh  fe  ella  fapefse 
il  quale  paffa  l'acqua : & è mio ftm-  „ ciò  , che  io  fo  , e che  provo  nella 
pre  il  mio  fango.  ,,  nuda  fembianza  mia  conDioquan- 

Quel , che  forfè  è più  daflupire,  fi  ,,  do  io  lo  conofco,  c che  egli  cono- 
è,  che  quantunque  fofle  ella  tanto  ra-  „ fee  me  1 Così  quando  vedo  me  ef- 
dicata  nella  cognizione  della  fua  vii-  „ fere  1’  aggravio  di  Crillo  , e il  pe- 
ti , non  credeva  per  anco  di  ftimarfi  „ fo  fuo  , e che  fento  , e (limo  le 
vile,  e abbominevole  quanto  doveva,  „ mie  colpe  nelle  pene  di  efso  , & 
e giudicava  aver  bifogno  di  maggior-  ,,  ivi  le  trovo  in  un  modo,  che  non 
mente  abbaflarfi  . Onde  fcrivendo  ad  „ fo  fpiegare  : perchè  non  folo  è fa- 
una perfona  fua  famigliare,  dentro  di  „ lo  come  per  congiettura,  che  dal- 
me , dice,  fempre  più  apro  gl'  occhi  a „ le  fue  pene  acerbe  ricavi  1’  arro- 
(onofetre  le  mie  grandi  miferte  , e paf-  „ citi  delle  mie  colpe  ; ma  i come 
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fc  1’  anima  mia  forte  in  erto  Crirto 

* pallata  a vivere , e rtare , che  vi  fa- 
ria un  Capere  congiunto  affai  grande 

* di  quanto  in  effo  fperimentafft  di 
ciò,  che  ei  di  mio  «addolora.  Al- 

„ lora  mi  trovo  il  Signore  in  mano, 
„ dirò  così  , ami  in  lui  me  trovo  , 
„ come  nel  corpo  , dì  cui  fon  mem- 
„ bro  . Onde  vi  è certo  confcnfo  ac- 
„ comunato  tra  lui,  e 1’aniraa  mia, 
„ che  in  lui  fo  il  mio,  che  ha  riem- 
„ pito  l’anima,  cuore  , corpo  , c 1* 
,,  amor  fuo  d’afflizioni,  editormen* 
ti  , & in  tutto  mi  trovo  immerfa 
„ con  dolore,  & amore.,,  Fin  qui  el- 
la: dove  fi  vede  , che  sì  la  cognizio- 
ne profonda  , che  aveva  di  Dio,  sì  1’ 
unione  intima,  che  aveva  con  Crirto, 
aprivano  a lei  un  campo  fpaziofo  per 
conofccre  le  proprie  miferie  , e valu- 
tare la  gravita  delle  fuc  colpe  fu  le 
pene  medcfimc  del  fuo  divin  Reden- 
tore . 

CAPITOLO  XV. 

Si  continua  /’  iflefisa  materia  . 


AI  fentimenti  di  fingolar  umiltà , 
che  nudava  internamente  lano- 
ftra  Serva  di  Dio,  corrifpofero  anche 
eflernamente  gli  effetti  con  ammirabi- 
le confonanza  tra  gl’ uni,  e gli  altri. 
Fuggiva  ella  d'  ordinario  ne’  fuoi  di- 
feorfi  con  altrui  di  parlare  di  sè  con 
quelle  efpreflìoni  di  peccatrice , d ì’inde- 

5na , di  miferabile  y e fimiglianti , che 
a molti  fi  cortumano  piuttolìo  per 
certa  affettata  cerimonia,  che  per  un 
vero  fentimento  dell’animo  , amando 
erta  di  effere  umile  , non  di  effere  giu- 
dicata per  tale  dagli  altri.  Ciò  non 
oftante  procedeva  fempre  in  tutto  di 
una  maniera,  che  tanto  dalle  fue  pa- 
role , che  dalle  fue  operazioni  traspa- 
riva la  baffiflima  ftima  , che  aveva  di 
sè  medefima,  e lo  fpirito  di  foda  umil- 
tà, che  la  dirigeva.  Di  lei  atterta  il 
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P.  M.  Gio:  Battirta  Mazzoleni  : giac- 
ché /’  umiltà  ì il  proprio  carattere  dei 
giufili , mojlrojfi  umihjjìma  nel  parlare  , 
nel  vejìire  , nel  convcrfart  , e in  ogni 
a zi  ne  y fempre  nemica  d' ogni  giattan- 
za  , d' ogni  pompa  , d' ogni  vanagloria . 

E l'illultriflìmo  Signor  D.  Paolo  Con- 
tarmi partalo  in  quelli  giorni  , che 
ciò  ferivo,  a miglior  vita,  così  depo- 
fe  di  lei:  l' ho  ofservata  con  mia  fom- 
ma  edificazione  , quanto  più  Javorita 
da  Dio , tanto  più  umile:  quanto  più 
rie  rcata  dagli  altri  , tanto  più  de/ide- 
rofa  di  filar  nafeofia  : mente  amante 
delle  cofie  temporali , ma  fiolo  delle  eter- 
ne , e dell’  anime . E lo  rteffo  tertifica- 
no  più  altri . 

Studiavafi  a tutto  potere  di  tene- 
re occulti  i doni  , e favori  ricevuti 
da  Dio  ; fe  però  o la  maggior  glo- 
ria del  medcfimo  Dio  , o il  motivo 
d’  obbedienza  non  1’  obbligaffe  a far- 
li palefi . Allorché  lì  accorgeva,  che 
poteffe  feguire  all’  altrui  prefenza 
qualche  ertart  , o rapimento  ; o cer- 
cava d’ impedirlo,  fe  l’era  portibile, 
col  divertirli  in  altre  cofe  ; o per  lo 
meno  rt  ritirava  in  qualche  luogo 
rimoto  .*  e fuccedendo  pure  talvolta 
d’  effere  offervata  da  qualche  perfo- 
na  , procurava  con  dirtnvoltura  le- 
varle di  capo  1’  imprertionc  , che  a- 
vea  in  lei  fatta  quell’  infolito  effet- 
to , ovvero  la  pregava  a non  farne 
parola  con  chififia  . Vedendo  una 
volta , che  due  Religiort  affai  fi  am- 
miravano nel  fentirla  parlare  con 
tanta  fapienza  , e fuoco  d’  amor  di 
Dio  , ruppe  incontanente  con  bel 
modo  il  fuo  difeorfo  , e fi  pofe  a 
fare  una  lunga  deferizione  delle  fue 
miferie,  delle  cattive  inclinazioni  , 
che  provava,  e delle  tentazioni  dia- 
boliche , onde  era  infettata  , acciò 
deponeffero  la  rtima  , che  andavano 
di  lei  formando, 

E qui  merita  tutta  la  confiderazio- 
ne  la  pena  ecccflìva,  che  ebbeafof- 
frire  la  fua  umiltà,  dovendo  por  far 
palefi  i doni  , e le  grazie,  che  rice- 
veva 
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veva  da  Dìo,  ai  fii./J Dii-ttori , e ve-  fidarla.  In  molti  luoghi  delle  fue  re - 
i. v tjJ» 'ic  aliai  n.tretta  la  libertà  di  lazioni  dichiara  ella  quello  fuo  gran 
pacare  inficrne  delle  fue  miferie  , e rammarico  : ma  udiamo  fidamente 
de’ Tuoi  appreli  peccati.  A me  (dice)  ciò,  che  fcrilTe  una  volta  coi  fenti- 
panvi  gran  tola  quella  d'aver  a dire  menti  quìefpredi,  dettati  da  un  cuo- 
a V.  P.  M.  R.  e ad  ogni  altro  Padre  re  tutto  penetrato  dal  penderò  della 
f pi-rituale  tante  cognizioni  buone , [en-  propria  viltà.  ,,  Sento  ( dice  ) certo 
tintemi,  e cofe , che  occorrono  : ed  iti  „ fentimento  della  mia  mal  fpefa  vi- 
tanto  può  ejj'ere  , che  rapprefenti  un  „ ta  : e per  quella  temo  far  difonore 
ordine  fenza  faper  darli  a vedere  il  „ alle  cofe  di  Dio  appreffo  chi  fa* 
mio  proprio  dij ordine . E non  creda  , „ pelle  guanto  in  quella  narrazione 
che  io  dica  qucjh  per  umiltà.  Ma  io  „ Ha  fcritto  , e fono  per  feri  vere . 
fo , che  ì facile  comparifca  come  per • ,,  Non  vorrei  , che  ne  veniflc  difo- 

fona  di  qualità  una,  che  efee  in  com-  ,,  nore  olii  veri  Servi  di  Dio,-  & al- 
parja  con  quelle  bilie  , Cr  ornate  ve-  „ la  vita  fpirituale  , & ai  lumi  de’ 
Jli , delle  quali  di  / opra  Jla  coperta  , „ buoni , e qualche  fcandalo  con  fa- 

ma  di  folto  é fchifofa  : e quella  /chi-  „ perfi , o trovarli  quelle  carte  dopo' 
fofttà  non  fi  vede  : e chi  fa  quanto  ,,  la  mia  morte:  mentre  ho  opinione 
mendica  , e vile  fia  tal  perfona  , non  „ certa  , che  il  Signore  , morta  che 
filaria  a guardare  come  in  apparenza  „ io  lìa,  farà  conolcere  la  mia  mife- 
contparifce.  Che  Iddio  veda  , mi  pia-  ,,  ria  , e non  edere  iodata  quella,' 
ce:  perché  vede  l'apparenza , e la  reai-  „ che  con  tanti  lumi,  e grazie  di  lui 
tà  : vede  ciò  di  che  egli  mi  cuopre  ; ,,  neceflariamente  dovevo  edere . Se 
ma  vede  ciò  anche  fila  coperto  da'  futi  „ fi  trovadcro  quelle  carte,  e veden- 
crnanienti  : e certo  egli  non  s' ingan-  „ dofi  tante  cole  dette  da  me  fimili 
na  , ni  fa  sbafilo  ne' fatti  miei.  Ala  „ a quelle  delli  cari  amici  di  Dio  , e 
f uomo  non  puh  vedere  tanto  : & io  „ diletti  fuoi  ; temo  venga  ad  erter 
for/e  rapprejento  meglio  ili  bene,  che  il  ,,  prefo  a dileggiare  1’  ordine  delle 
mate.  ,,  cofe  fpirituali  , e manchi  il  eoa* 

Troppo  maggiore  ad  ogni  modo-  „ cetto  di  quelli  , che  vivono  con 
fu  il  fuo  tormento,  venendo  allretta  „ altro  fondamento  : e che  dicano 
dall’obbedienza  non  folo  a manife-  „ alcuni  nort  ben  diilingucnti  il  tut- 
fiare  fimplicemenrc  le  grazie  divine;  ,,  to  : ,,  ecco  qu)  li  fpirituali  de' no- 
mi a rcgillrarle  eziandio  fulla  carta,  fin  tempi : che  belle  anime  innalzate! 
per  il  timore  , che  aveva  , che  un  li  favori  di  Dio  vanno  a rammmgo : in 
• giorno  o l’altro  poteflero  i fuoi  fcrit-  fomma  a'  nofiri  tempi  non  ì da  credere  et 
ti  cadere  fotto  gli  occhi  di  molti  , gente  di  projefftone  di  f pirite . „ Dall’ 
non  che  del  folo  fuo  Contcrtore  , a altro  canto  poi  ho  penlato  , giac- 
cui  erano  diretti  : e per  tal  guifa  ne  ,,  chè  ad  ogni  modo  non  mi  ha  con- 
rcllarte  il  Mondo  ingannato.  Attetla  „ cedo  di  abbruggiare  li  miei  fcritti, 
tra  gli  altri  il  Reverendo  Padre  Car-  „ fe  feguide  ciò  , che  fi  trovaflcro 
lo  di  Sant’  Antonio  Carmelitano  fcafi  „ quelli  ancor  dopo  la  mia  morte  , 
zo , che  tale  era  perciò  la  fua  pena,  „ dall1  edere  io  allora  conofciuta  di- 
che un  giorno  parlando  eda  feco  lui  ,,  verfa  da  quello  fi  poteva  penfare , 
di  tal  cola,  s’infiammò  tutta  nel  voi-  „ o afpcttare  dalle  cofe  , che  per  al- 
to , e diede  in  un  pianto  sì  dirotto,.  „ tro  fono  fcritte  , e regillrate  irf  . 
che  moveva  a compadione ,.  fenza  che  ,,  quella  mia  narrazione;  nafeeria  un 
bartadcro  a mitigarle  punto  l’affanno  ,,  gran  motivo  di  11 ar  badi  alli  veri 
tutti  i motivi,  che  quel  pio,  e dot-  „ Servi  di  Dio  , e di  non  farfi  fon- 
to  Religiofo  teppe  addurle  per  con-  damento  nelle  cole  fimili  alle  mie, 
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„ ma  nella  vita  innocente  , e virtuo- 
„ fa.  Onde  da  me  nafceria  Tanto  ti- 
„ more  , e circofpczionc  grande  nel- 
„ la  Chiefa  di  Dio  tra  pcr.'one  fpiri- 
,,  mali  : ficcome  feguì  allo  fcoprirfi 
„ di  certi  fpirituaii  di  concetto  , ma 
y,  cattivi  di  vita  , anni  fono  , che  fi 
,,  è aperto  più  gl’ occhi,  e cammina- 
„ to  con  delicate  circofpezioni  . Se 
yy  così  dunque  feguilTe  per  me,  e che 
„ dal  mio  torto  efempio  sfuggilfero 
„ allora  1’  anime  , che  camminano  a 
„ Dio  i gran  guadagno  faria  per  la 
,,  gloria  di  elio  atu.or  quello  : e mi 
„ contento  aliai  di  buon  cuore.  Scuo- 
„ pra  pure  il  Signore  la  mia  conlufio- 
,,  ne  per  fua  gloria. 

Dovendo  però  ubbidire  all’  altrui 
rifoluto  comando  , e manifetlare  le 
opere  , che  Dio  in  lei  faceva  , nulla 
tralafciòall’occafionedi  tacere  ciò,  che 
potclfe  o ellenuarne  il  pregio  riguar- 
do a sè  llclfa,  o renderle  meno  con- 
fiderabili.  Per  cagione  di  efempio  do- 
po avere  raccontato  il  Tuo  fpolalizio 
«on  Criilo  , foggiugne  tollo  : perché 
«idi  d' allora  tn  poi  non  fono  Jlata  fe- 
dele  a tanto  Spo/o  , ma  con  mìa  mol- 
ta vergogna  tanto  mtfcrabilmmtc  mi 
fono  difjlpata  ancora  in  Jra/chcrit  , e 
vanità  ; onde  molto  ho  dubitato  , fe 
fta  Jlata  vera  vijione  , o favore  cele- 
Jie . Mentre  par  impcffibile  , che  una 
Spofa  vela  ] offe  vivala  con  tante  fred- 
dezze , e perenti . Parlando  del  gran- 
de amore  , che  Iddio  le  infulc  in 
quella  lìdia  fublime  comunicazione, 
dopo  aver  detto  parerle  , che  non  uà 
altro  procedefltro  i frequenti  deliqui, 
che  pativa,  allorché  fi  difeorreva  dell’ 
oggetto  deli'amor  (lo  , aggiugne  : pu- 
re non  fo  quello  mi  dica  ; perché  le 
operazioni  mie  affai  volte  non  fono  da 
amante  di  Dio:  e forfè  meno  fono  fia- 
te per  l'aduietro  : del  che  molto  ne  di- 
menno  p,  rame  per  il  preziojo  J angue  , 
che  iparfe  pir  me  tl  mio  Signor  Gesù 
Crijlo . Perché  Francefca  lua  Sorella 
1’  aiutava  (ovente  nelle  convezioni 
«’  peccatori  , che  operò  fpezialmen- 
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te  ne’  primi  tempi  ; a lei  attribuire 
il  frutto  , ed  a sè  fteffa  gl’impedi- 
menti , e difetti.  Laonde  favellando 
di  certo  peccatore  , che  avea  com- 
moffo  a penitenza  dice  : i difeorfi  di 
mia  Sorella  doveano  fargli  molto  be- 
ne y e forfè  più  le  fue  poche  parole  , 
che  il  mio  molto  ragionare  . Quanto 
più  le  fue  orazioni  , e f efempio  del- 
la fua  bontà  : perché  effa  era  più  u- 
mile  di  me  , come  lo  poffo  vedere 
Ma  to  y che  operavo  in  e,  ut  fio  inte- 
reffe  con  tanti  vtzj  , e mancami  nti  - 
non  fo  fe  p’uttoflo  in  qualche  con- 
to averi  fervilo  di  remora  , e cT  im- 
pedimento a ciò  , che  J>n)  prcflo  for- 
fè ft  farebbe  fatto  . Mi  fi  muove  af- 
fai vergogna  penfando  alla  verità  r 
che  dico  : perché  mi  ricordo  tanti 
mancamenti  miei  , e nelle  parole  , e 
nelle  operazioni  mie  di  quel  tempo  . 
£ così  in  tutte  le  altre  virtuofe  a- 
zioni  , eftafi  , ratti  , vifioni  , che 
racconta  , va  efagerando  più  , che 
può  , li  fuoi  diletti  , e peccati  di 
una  tal  maniera  , che  fola  badar 
potrebbe  per  chiarirci  della  profon- 
diflima  umiltà  r con  che  fcriveva. 
ogni  cofa. 

Da  quello  medefimo  fonre  deriva.- 
va  P ardente  fua  premura  di  ede- 
re raccomandata  al  Signore  nell'al- 
trui orazioni  , ricorrendo  fpeffo  a 
tal  effètto  o a’  Religiofi  , o a per- 
fonc  pie  , e Applicandole  fin  coli, 
le  lagrime  a far  con  lei  tal’ uffizio- 
di  carità  , perchè  le  ufaffe  il  Si- 
gnore mifericordia  , le  concedere  il 
perdono  de’ Tuoi  peccati  , e le  daf- 
le  grazia  di  murar  vita  : così  pu- 
re le  infidenze  quafi  continue  , che 
faceva  al  Padre  fuo  fpirituale  , ac- 
ciò tcnefle  ben’  aperti  gl’  occhi  fo- 
pra  di  lei  (leda  , c non  flrmaf- 
fe  la  fua  rifleffione  nelle  grazie  % 
che  da  lei  udiva  ; ma  nelle  fue 
operazioni  , e ne’  fuoi  portamenti, 
con  Dio  , e con  il  Proffimo  , che. 
riputava  troppo  dìfettofi  . Per  que- 
llo lo  feengiurava  ancor  di  Avente 
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a permetterle  di  rinnovare  la  fua  vi-  no  con  erto  lui 
ta  cogli  efercizj  fpirituali  , cd  a ri- 
muoverla affatto  da  tutti  gl’ impie- 
ghi , che  efercitav.»  edernamente  , 
temendo  che  per  giovare  ad  altrui , 
veniffe  a recar  pregiudizio  a sè  me- 
defima  : e balli  qui  addurre  parte  di 
una  fua  lettera  per  conofcere  fin  do- 
ve giugnevano  le  premure  di  quella 
umiliflìma  Vergine  . Così  dunque 
fcrive  al  fuo  Direttore  .*  cofa  di  mia 
premura  fi  è , che  penfi , e trovi  tutti 
li  modi  poffibili  per  allontanarmi  dalla 
mia  propria  fuperbia  , Pare  a me  fa- 
rebbe tanto  bene  per  quefìo  farmi  Jl are 
in  quotidiano  f Inizio  con  ogni  per  fona  . 

Perchè  ho  gran  bi fogno  di  fare  in  un 
cantone , come  quella , che  non  ho  im- 
parato il  principio  della  lezione  , non 
che  di  Jpirìto , nè  anco  della  vita  en- 
fiano . E poi  trovo  in  me  ardire  fopra 
gl'  altri  di  dire  : e dico  in  modo  , che 
cavo  dal  mio  interno  le  cofe , che  fug- 
gerifeo  ad  altri , parendomi , che  fiano 
tanto  fecondo  la  verità  della  grazia 
dello  fpnito  f tinto  certe  co/c  , che  fo  io 
per  prova.  Mi  fera  me,  che  in  me  fono 
forfè  quefle  ccfc  fuperficiali  ! Oh  come 
vorrei  effere  prefd  da  lei  ben  bene  fetto 
la  sferza  , e mi  faceffe  imparare  quel- 
lo , che  più  importa  , e che  io  ho  bifo- 
gno  , che  è Punnltà  ! E fe  in  ogni 
conto  veniffi  riflrctta  , e abbuffata  Jotto 
di  tutti  ; non  vernano  in  me  forfè  mai 
li  fpropoftt  t , ne' quali  piaccia  al  Si- 
gnore, che  non  l'offenda.  Faccia  pure 
di  me  rifolutamente , t mi  tratti  fecon- 
do la  mia  indegnità  , tenendomi  lonta- 
na da'  facr amenti  , quando  non  fia 
ben  umiliata:  e faccia  tuttocio  che  ve- 
de per  meglio , e non  mi  dica  parola  , 
che  per  mortificarmi . 

Quelle  umiliazioni,  e mortifica- 
zioni, che  tanto  tlefìderava  U Ser- 
va di  Dio  ; non  le  mancarono  in  effet- 
to dal  medefimo  fuo  Padre  lpirituale 
in  molte  occorrenze  ; ma  fpezial- 
mentc  in  quegli  anni,  ne’ quali  per 
divina  difpofizione  le  fu  impedita  la 
comunicazione  libera  del  luo  inter- 
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Non  fi  può  dire 
abballanza  quanto  afpri  e duri  trat- 
tamenti riportaffe  da  lui  in  tal  con- 
giuntura, e con  quai  termini  di  ri- 
gore, di  noja,  e di  difprezzo  forte 
ricevuta  quafi  tutte  le  volte  , che 
fe  gli  accollava  per  confeffare  le 
fue  colpe.  Ella  però  lungi  dal  rat- 
triflarfene  punto  , gioiva  anzi  in 
mezzo  di  tali  umiliazioni , e avvi- 
limenti , penfando  quedo  folo  a lei 
doverfi  di  eflere  da  tutti  rigettata  , 
abborrita,  e tenuta  a vile:  mentre 
al  tempo  dedò  per  altro  era  da 
Dio  accarezzata  , e ricolmata  de’ 
Tuoi  favori . Vedendo  ( fono  fue  pa- 
role ) la  grande  abbtczicnc , che  fi  fa- 
ceva di  me , e che  qucfl ’ ordine  an- 
dava camminando  avanti  , provava 
piacere  l'anima  mia , e fi  nutriva  di 
far  con  li  doni  , che  per  altro  rice- 
veva da  Dio  , fi  polla  f otto  quel  fo- 
pracoperto  di  mtferie  appreffo  di  lui  , 
e di  altri  Confefjori  : e a me  pareva 
di  flar  molto  bene  cos ) in  un  cantone , 
come  una  fpacciatura  . E benché  of- 
fervarte  il  fadidio  , che  cagionava 
nell  animo  del  fuo  Direttore , e ve- 
nifle  accolta  con  rigide,  e brufchc 
maniere;  continuò  femore  ad  anda- 
re da  lui,  tornando  più  e più  volte 
a chiederli  con  grande  umiltà  le  re- 
gole derte  per  la  direzione  di  fua 
cofcienza , già  più  volte  dette,  e ri- 
dette , non  potendole  ferbare  in  me- 
moria . 

Lo  dertò  godimento  provava  in 
qualunque  altra  occafione  , ‘che  le 
accadere  di  vederfi  avvilita,  e di- 
fp rezzata.  Elfendofi  una  volta  certa 
perfona  partita  da  lei  coll’  animo 
alienato,  e con  maniere  incivili,  c 
di  poco  rif'petto  ; fcriffe  ad  un  fuo 
Confidente,  che  fe  l’era  per  ciò  aper- 
ta una  vena  nell*  interno  di  tanta 
allegrezza  , che  parcvale  di  ralle- 
grarli in  Dio  in  mezzo  al  fuo  avv  - 
limento , ficut  in  omnibus  divitiis  .* 
e a Diu  rivolta  efclamava  con  ec- 
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di  ejfer  falla  anathcma  prò  te  Deus 
meus  . Un’  altra  volta  penfando  da 
certe  congetture,  che  già  Dio  avcf- 
fe  rcfo  manifedo  ad  altrui  , qual 
forte  in  verità  lo  (lato  dell’  anima 
fua,  vale  a dire  , come  fi  teneva  , 
quanto  forte  veramente  vile  , pove' 
ra,  e miferabile;  fu  tale  il  piacere 
che  ne  rifentiva,  che  versi»  per  tene- 
rezza cordiali  lacrime,  e ne  ringraziò 
affettuofamente  il  Signore,  come  di 
un  benefizio  (ingoiare  da  lui  ricevuto. 

Con  altrettanto  piacere  accettava 
da  chiunque  fi  forte  le  riprenfioni , 
e correzioni:  che  fi  dichiarava  mol- 
to obbligata  a chi  ufava  feco  que- 
lla libertà,  aggravando  erta  ancora 
li  fuoi  difetti  . Ad  una  perfona  , 
che  le  avea  fcritto  , che  trovava 
in  lei  delle  mancanze  in  cert’  or- 
dine, rifpofe  in  tal  forma  : io  non 
in'  inquieto  , ni  confondo  nell'  inten- 
dere li  Juoi  veri , e giufii  [entimemi 
f opra  di  me . Sia  pure  lodato  il  Signo- 
re , che  lei  non  mira  in  me  la  fuper- 
fictCf  ni  le  apparenze , ma  le  mie  mie 
ferie  per  eompajfionarle , e con  carità 
di  vero  fratello  per  aiutarmi  fecondo 
il  bifogno  . Mi  protejio  con  l' animo 
obbligata  alla  candidezza  del  f ito  pro- 
cedere meco , che  già  fa  come  io  l'  ho 
obbligata  f coprirmi  li  miei  difetti , & 
errore  : nè  poffo  che  ringraziarla  di 

quella  grazia , vedendomi  efaudita  . 
E fe  lei  mi  trova  mancante  Jolo  nelle 
condizioni  del  Vitello  ; io  mi  trovo 
anche  in  quelle  dell'Uomo  , del  Leo- 
ne, e dell'  Aquila  molto  al  di  f otto  » 
Anzi  di  vantaggio  bramava,  che  nel 
correggerla  non  fi  ufartero  feco  ri- 
ferve, o fi  averte  qualche  riguardo; 
ma  fe  le  rinfacciartero  i mancamen- 
ti con  ogni  più  afpra  , e rifoluta 
manierar  onde  diceva  che  avria  va- 
luto , che  ft  uf afferò  feco  i fatti  piat- 
to fio  , che  le  parole , per  dichiararle  con 
pià  forza  quanto  anelavano  crefcendo 
li  fuoi  peccati  r che  le  dava  pace  l' 
intendere  di  cjfcrle  detto  non  con  pa- 
iole, ma  con  un  calcio-,  quanto  era 
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indegna  , e fempre  pià  fviata:  e che 
avrebbe  dimandato  per  tutto  il  fan - 

Sfparfo  da  Gesà  Cri/l » , che  le 
•ro  [piegati,  e moflrati  li  fuoi  tra- 
balzi , ed  errori , efagerandoli  fino  che 
li  capiffe , e fi  emendaffe. 

Se  la  Serva  di  Dio  era  si  difpofta 
in  ricevere  le  umiliazioni  , che  da- 
gli altri  le  venivano;  non  era  me- 
no follecita  in  procurarle  da  sè  . 
Più  volte  pregò  perchè  le  foffero 
polli  i piedi  fui  collo,  e calpella- 
ta , come  una  feccia  abominevole. 
Più  volte  fi  prollrò  a’  piedi  del  fuo 
Confeflore , dimandandoli  per  grazia 
d’  e Aere  calligata  , avvilita  , mal- 
trattata in  tutte  le  forme.  Ma  fo- 
pra  tutti  è notabile  un  atto  rin- 
goiare di  fuo  difprczzo,  ch’efiget- 
te  da  un  fuo  figlio  fpirituale,  No- 
bile per  nafeita,  ma  aliai  più  per 
virtuofe  prerogative-.  Ertendo  che 
egli  dipendeva  intieramente  dalla 
direzione  di  quella  illuminata  Ver- 
gine , j’efprefle  un  giorno  , che  1* 
avria  con  prontezza  ubbidita  in 
qualunque  cofa  , che  gl’  averte  or- 
dinato per  difficile,  e ftrana,  che 
giammai  effer  poterti:.  Intefa,  eh’ 
ebbe  Fialetta  quella  fua  difpofizione  di 
animo , una  fera  che  fu  a vifitarla,  men- 
tre giaceva  a letto  inferma,  gli  diede 
in  mane? improvifamente  una  carta  di- 
cendo.- ora  voglio  che  facciamo  infume 
un'  atto  per  me  di  giuflizia  , e per  lei 
come  di  umiltà  , e di  ubbidienza  « 
Voglio  che  Vojlra  Eccellenza  , mi 
fputi  in  faccia  , e mi  dica  poi  que- 
lle parole  , che  leggerà  nella  cartuc- 
cia prefente:  E in  quella  carta  ave- 
va notato  cosi  : Mtfera  peccatrice  , 
perchè  hai  [porcata , e deformata  la 
faccia  dell’  immacolato  Gesù  ? perchè 
hai  coronato  il  fuo  capo  di  j pine  , 
e fpafimi  ? perchè  hai  riempito  il 
fuo  innocente  corpo  tutto  di  pia- 
ghe ? e finalmente  perchè  hai  levata 
la  vita  al  Santo  dei  Santi  ? aggiu- 
gnendo  nel  confegnargliela  non  gli 
dò  altro  tempo  di  mezzo  per  e fa;  u ir  e 

quanto 
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quanto  ho  detto , fe  non 
pojfi  inginocchiata  qui  dinanzi  al 
Signore  un  tantino  prendere  vigore  , 
e mira  forte  per  praticarlo  • Tanto 
egli  effettuò  prontamente  . Raccol- 
toli alquanto  in  sé  lleffo  andò  ver- 
fo  lei  , e le  fputò  con  franchez- 
za nel  volto  , dicendole  le  men- 
tovate parole;  mentre  gii  ella  tut- 
ta immerfa  nel  conofcimento  de’ 
Tuoi  demeriti  lì  riputava  la  più 
infame  creatura  del  Mondo,  con  un 
sì  gran  cordoglio  d’avere  offefo  il 
fuo  Dio,  che  rellò  quali  fenza  fia- 
to, e in  agonia:  cd  ebbe  appena 
vigore  di  proferire  alcune  langui- 
de , e interrotte  parole  , ordinan- 
dogli a fputarle  di  bel  nuovo  la 
faccia  , e confelfando  la  Tua  inde- 
gniti con  dire  quia  peccavi  ni- 
mis  cogitationc  , verbo  , & opere  , 

mea  culpa  . E così  durarono  lun- 
ga pezza,  piangendo  amendue  dirot- 
tiffimamente  le  proprie  colpe  , e 
chiamandoli  meritevoli  d’ ogni  cailigo . 

Del  rimanente  non  è poffibile  ri- 
ferire tutti  i tratti  dell’  umilti  di 
quella  Serva  di  Dio  : poiché  ab- 
bracciava con  gran  prontezza  qua- 
lunque incontro,  che  fc  le  prefen- 
taffe  di  efercirarc  quella  virtù  . 
Scieglieva  per  sé  il  più  infimo  luo- 
go, s'impiegava  ne’ più  vili  mini- 
fterj  della  cala  di  raccogliere  le  im- 
mondezze, di  fcrvire  agli  altri,  di 
mangiare  alla  guifa  de’  poveri  , e 
limili . Non  voleva  che  feco  lei  li 
ulaffero  difìinzioni  di  Torta  alcuna , 
lagnandofi , fc  per  forte  offervava , 
che  alcuno  le  aveffe  qualche  riguar- 
do o nel  trattamento,  o in  altro, 
c fcanfando  per  fino  d'effere  ajutata 
a falire  le  fcale,  allorché  debole  , e 
inferma  le  dovea  lare  a carpone  : di- 
modoché era  duopo  che  le  forelle 
lìaffero  in  attenzione,  quando  torna- 
va di  Chiefa  , di  accorrere  ad  aiu- 
tarla.- poiché  effa  cercava  tutte  le 
maniere  per  non  effere  fentita.  Così 
pure  ricurava  qualunque  titolo  ono- 
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tanto,  che  revole,  benché  a lei  per  altro  dovu- 
to: ed  avendo  per  un  tempo  lafciato 
che  alcuni  fnoi  figli  fpirituali  la  chia- 
maffero  col  nome  di  Madre  ; le  par- 
ve poi  quefto  titolo  di  fuo  troppo  ono- 
re ; onde  volle  foffe  cambiato  incuci- 
lo di  Fratello , e di  Sorella.  In  fom- 
ma  l’ umiliò  fu  la  fua  cara  virtù , che 
rifplendette  mai  fempre  in  tutte  le 
fue  operazioni , in  tutti  li  fuoi  difeor- 
fi , e in  tutti  li  fuoi  portamenti , a 
legno  che  tutti , che  o la  vedevano, 
o la  convcrfavano , fentivanoin  lei  l* 
odore  foaviffimo  di  tal  virtù , e ne 
rimanevano  ammirati,  ed  edificati. 

Siccome  poi  la  praticava  eccellen- 
temente In  fe  (leda  , così  la  racco- 
mandava caldamente  anco  agli  altri. 
E gioverò  qui  portare  alcuni  bei  fen- 
timenti  prefi  da  una  fua  lettera,  do- 
ve dimoiìra  la  necelfitò  di  quella  vir- 
tù , e la  dipendenza , che  da  effa  han- 
no tutte  le  altre.  Ecco  le  fue  paro- 
le: „ quando  avremo  rifolto  di  farli, 
„ e ridurli  come  minimi  tra  tutti,  ma 
,,  fpezialmcnte  di  tenerci  tali  nella 
„ liima  nollray  allora  Iddio  ci  folle- 
,,  vara,  e ingrandirò  co’ fuoi  doni. 
,,  Dica  dunque  al  mio  fratello  , che 
„ quando  fi  pone  dinanzi  a Dio  per 
„ far  orazione,  incominci  fempre  con 
„ quella  orazione  che  comincia:  De- 
„ ut  qui  [uperbis  re ftflis , 0“  humìlibui 
„ grati  am  tribuis  , o limili  parole. 
„ Onde  invocatolo  così  quello  Dio , e 


fattofelo  oggetto  da  riguardare  nel 
„ genio , che  egli  ha  agli  umili , e 1* 
„ averfione  , per  nollro  modo  di  dire, 
,,  a’fuberbi,  poiché  a quelli  relille; 
„ Audi  d’intraprendere  un  efatta  of- 
„ fcrvazionc  de’ fuoi  portamenti , fen- 
,,  timenti , parole  , dilegni , fc  fono 
,,  ordinati  ad  abballarli  , o ad  elevar- 
„ fi  : fe  egli  conofce  di  effere  molto 
„ bifognolo  di  effere  abballato , morti- 
„ ficato,  corretto,  illruito:  opurefe 
,,  gli  pare,  che  gl’ altri  fallino  nel 
„ (li  marlo  poco  . Penfi  come  per  la 
„ firada  dell’ umiliò  fono  camminati 
,,  tutti  li  Santi,  & il  figliuolo  di  Dio 
E e 4 fatto 
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„ fatto  uomo  fu  tanto  umile , chepcr- 
„ ciò  fu  obbediente  fino  alla  morte  di 
,,  croce.  La  fua  umiltà  non  l’indulTe 
,,  ad  amare  un  obbedienza  fino  al  fe- 
gno  del  proprio  comodo,  del  pro- 
„ prio  decoro  apparente  in  quello 
„ mondo,  ma  fino  alla  crocifirtione 
„ vilirtima,  & alla  morte  penofilfima  . 
,,  Io  non  fo  raccomandare  altro  aderto 
„ Fratello  adunque  che  l*umiltà;pcichè 
„ così  egli  obbedirà  bene , amerà  Dio, 
„ niente  sè  rterto,  amerà  ilprortimo, 
„ faticherà  volontieri , non  s’inquieta- 
„ rà  con  alcuno:  ma  penfando  da  lui 
,,  medefimo  ertere  la  mancanza,  e la 
,,  feompofizione  de’fentimer.ti , non  la 
„ piglierà  mai  con  altri,  che  con  sè 
„ medefimo  : conofcerà  in  fatti , che 
„ egli  è il  fuo  dirturbo , e qua  e là , 
„ e folo  e accompagnato  : e così  fa- 
„ rebbe , fc  forte  in  quaifivoglia  fta- 
„ to,  che  porti  immaginarli  . Onde 
„ con  il  folo  non  ertere  partigiano  nò 
„ auditore,  nò  amico  di  sè  medefimo , 
,,  egli  fi  renderà  felice  in  tutto  , e 
,,  troverà  la  fcala  facile  di  principiar 
„ ad  artaggiare  la  pace , e r amore  , 
,,  che  con  Dio  godono  li  Beati  nel  Cie- 
,,  lo.  Io  per  quello  prego  il  Signore, 
„ che  ci  faccia  li  fuoi  più  umili  fervi. 
,,  Non  dico  già  al  Signore:  die , ut 
. ,,  fedeant  filit  mei  ad  dextcram , & ad 
,,  finijìram  in  regno  tuo , per  nonave- 
, re  in  rifporta.-  non  fai  quello,  che  tu 
’,  dimandi.  Io  dimanderò  cofc  bade/ 
’,  che  impariamo  a tenere  gli  occhi, 
’,  dove  mettiamo  li  piedi , c non  fo- 
1 , pra  il  capo  , e fopra  li  capelli  degli 
’,  altri.  Oh  fe  gl’ occhi  noftri , dell’ in- 
’,  telletto  fpezialmente  , camminaffero 
’,  con  quella  umiltà,  e modclìia  ! sì 
’,  sì,  così  io  voglio:  c così  V.  P.  rac- 
\ comandi  al  mio  Fratello  , quando 
’,  ha  l’ occafione  di  poterlo  fare:  egli 
\ faccia  animo  grande  a ftudiareque- 
Ha  lezione  : perchè  per  lui  è la  le- 
’,  zione  delle  lezioni  : e non  fo  dir  per 
’,  ora  cofe  più  belle , ma  facendole  ef- 
\ fo,  e praticandole  faranno  bellirtime . 
’,,  S.AntonioAbbatc  vide  in  una  vifionc 
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„ tanti  lacci  tefi  dalla  Terra  in  fino  al 
„ Cielo:  e dimandando  chi  mai  fcam- 
,,  perù  da  tanti,  e sì  forti  lacci , gli  fu 
,,  lilporto:  gl'  umili . Oh  dolce  Iddio  .’ 
,,  come  l’ umiltà  ci  fpinge  in  tutto  a ri- 
„ correre  fervorofamente  a Dio!  Oh 
„ che  orazioni  fa  un’ anima  umile/  & 
,,  oh  che  lume  gli  concede  il  Signore! 
„ e gli  umili  fono  i più  illuminati . Pre- 
„ go  al  fuddetto  la  protezione  di  quella, 
„ che  fu  la  più  umile  , e perciò  la  più 
,,  grande  di  tutte  le  pure  creature . Òcc. 

CAPITOLO  XVI. 

Della  fua  angelica  purità  . 

AVendo  il  Signore  deftinata  querta 
fua  Serva  al  conformo  del  fuo  di- 
vin  talamo,  la  dotò  di  una  mondezza  , 
c purità  Virginale  in  grado  tanto  eccel- 
lente , eh’  cbfye  ella  per  grazia  quel  pri- 
vilegio medefimo  , che  godono  gl’ An- 
gioli per  proprietà  di  natura  , cioè,  di 
mantenerli  fiempre  lontana  non  folo  da 
ogni,  benché  leggerirtìma  macchia  , ma 
eziandio  da  ogni  apparenza  , o fofpetto 
di  qualunque  forta  d’ impurità . Tal  pri- 
vilegio divino  fi  può  riconofcerc  come 
abbozzato  in  quella  avverfione,  ed  or- 
rore , che  diede  a divedere  fino  da  bam- 
bina di  rapprefentare  il  perfonaggio  di 
fpofa , allorché  fi  ricreava  colle  altre  fi* 
gliuoline  fue  pari  fecondo  il  coftume  di 
quell’  età , e nel  piacere  , onde  accetta- 
va quello  di  Monaca,  o di  Religiofa  ;e 
molto  più  nell’  abborrimento  eiìremo , 
che  moilrò  di  due  foli  anni  di  ftar  in  let- 
to col  proprio  fuo  Padre, fenza  che  tutte 
le  carezze,  e blandimenti,  che  quegli 
feppeufarlc,  poteflero  mai  vincere  la 
fua  ripugnanza . 

Ma  fe  in  quefti  atti  operò  folamente 
la  Grazia,  per  ertere  erta  allora  priva 
dell’ufo  della  ragione  ; ben  torto  che  ne 
fu  giunta  al  pofleflb , e in  irtato  di  poter 
deliberare  di  fe  ftefla , ella  pure  affittita 
dalla  Grazia  medelìma  fi  affrettò  di  cor- 
rifpondere  ai  divini  difegni,  offrendo  il 
fuo  giglio  virginale  in  perpetuo  dono  a 

Gesù 
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Gesù  dinanzi  l'altare  della  Regina  delle  la  comunicazione»  che  ebbero  fcco  lei 
Vergini  Maria  Signora  nofira  , e con-  molte  anime  o tentate,  o macchiate 
fervandolo  illibatiffimo  in  onta  di  tutte  dal  vizio  difoneflo,  conofcelTe  alla  fi- 


le arti , e macinazioni  del  comune  av- 
verfario . Tentò  in  fatti , come  fi  è nar- 
rato nel  primo  libro , lo  Spirito  immon- 
do di  macchiarne  il  Tuo  candore  fino 
dalla  Tua  fanciullezza  con  larve  impudi- 
che , e fantafini  laidi  (Timi , che  in  ogni 
luogo,  e in  ogni  tempo  per  più  giorni 
rapprefentò  fotto  gl’  occhi  fuoi  ; ma  fu- 
rono vani  i fuoi  tentativi  ; e nè  tampoco 
giunfero  a levarle  la  fua  primiera  (im- 
plicita in  quelle  materie  , o farle  conce- 
pire ciò , che  di  reo  fi  contenerti:  fotto 
quelle  fenfuali  apparenze  : tutto  che  el- 
la per  altro  fi  fentiffe  moda  gagliarda- 
mente  ad  odiarle , e defedarle. 

Continuò  Fialetta  in  quella  invidia- 
bile ignoranza  per  molto  tempo  , dima- 
nierachè  elTendo  in  cri  di  diciafette  an- 
ni, al  ServodiDioP.  Daniel  Angelo 
Conti  potè  feri  vere  le  feguenti  parole: 
per  noi  non  è il  di/correre  , o lettere  di  cer- 
ti peccati,  perché  l'anima  nojlra  pare  refli 
corrucciata  con  noi  flcffì , che  la  vogliamo 
applicare  all'  intendere  quello  , a che  ejfa 
ì nemica  : t credetemi , che  non  bi fogna  ci 
arrifehiamo  a voler fapere , (¥  intendere 
le  invenzioni  della  malizia:  giacchi  il  Si- 
gnore ci  ha  graziati  per  fua  mtfericordia 
di  una  vera /impliciti  in  quefi'  ordine  di 
fenfo , da  cut  il  Signore  ci  confervi  lontani 
Purel e c‘  d‘<*  grazia  di  mai  fapere  cofa  fia 
queflo  nemico:  fe peri  a lui  così  piace.  E in 
età  affai  più  provetta,  difeorrendo  un 
giorno  con  Francefca  fua  Sorella  di  cer- 
ti peccatori  immerfi  nel  lezzo  delle  di 
foneffà , che  erano  fiati  ridotti  da  loro  a 
penitenza  effendo  giovani , ebbe  a dirle 
quelle  parole , che  abbiamo  già  riferite 
ad  altro  propofito  nel  terzo  libro  : vi  ri- 
cordate , come  ci  proponevano  cofe  , che 
non  intendevamo  : e pure  gli  rifpondeva- 
mo  così  a propofito  ì 

Ma  acciocché  la  fua  Virginità  averte 
piò  merito,  epoteffeella  meglio  com- 
patire, c (occorrere  ai  bifogni  de’ fuoi 
prortìmi,  parmife  il  Signore  in  pro- 
greffodi  tempo,  che  fpezialmente  per 


ne  ciò,  che  aveva  per  tanti  anni  igno- 
rato : e che  foffriirc  inoltre  per  lun- 
ga pezza  dal  Demonio  battaglie  affai 
piò  afpre  , c terribili  di  quelle  , che 
averte  giammai  per  l' addietro  fofferte  ; 
colle  quali , e con  altre  provò  la  fua  fe- 
deità  prima  d’ innalzarla  allo  fiato  fub- 
limc  di  unione  abituale  con  sè  fteffo. 
Ma  combattè  ella  sì  virilmente , e ri- 
portò del  nemico  sì  gloriola , e si  com- 
pita vittoria , che  non  fi  fa  abbia  mai 
più  avuto  in  avvenire  l’ardimento  di 
attaccarla  in  quella  parte. 

La  gelofia  , eh’  ebbe  fempre  per 
la  confervazione  di  sì  ricco  teforo  , 
fu  ellrema  : nè  vi  fono  efpreffioni  per 
dichiararla  abballanza  . Fino  l’ombra 
del  vizio  contrario  le  recava  un  tor- 
mento indicibile  ; nè  potea  fofferirla 
non  folo  in  sè  fteffa  , ma  nè  meno 
in  alcun  altro.  Occorfe  un  giorno, 
che  certo  fervente  dt  cafa , paffando 
in  fretta  per  una  porta,  mentre  ella 
n’  ufeiva  , la  urtò  leggermente  con 
una  mano  nella  guancia:  il  che  erta 
pensò  faceffe  fenza  veruna  malizia  . 
Ad  ogni  modo  ne  prefe  di  ciò  tal 
paffione , che  pianfe  tutto  quel  gior- 
no per  timore,  che  forte  fiato  offefo 
il  fuo  Dio  con  quella  libertà  verfo 
la  fua  perfona  : e gradì  tanto  il  Si- 
gnore la  fua  delicatezza,  che  anda- 
ta la  feguente  mattina  alla  Chiefii| 
la  ricolmò  di  grazie,  di  lumi,  e di 
molto  conforto:  e per  aflìcurarla 
che  non  avria  mai  permeffo,  che  fi 
ufaffe  da  chififia  verun  tratto  men 
ocello , o indecente  ; la  ricoprì  con 
un  velo  mifieriofo  di  grazia  , e di 
decoro  , nella  guifa  appunto  , che 
fuole  coprirli  un  qualche  dono  , 0 
regalo,  perchè  non  fia  da  manoftra- 
niera  toccato.  Quindi  è,  che  tutti 
quelli , che  vedevano  quella  puriffi- 
ma  Vergine,  o feco  lei  trattavano  , 
la  rimiravano  con  certo  riguardo,  e 
riverenza,'  a cui  fi  fentiyano  muo- 
vere 
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Vere  lenza  faperne  il  perchè  : e la 
confideravano  non  come  perfona  di 
quella  terra , ma  come  un  Angiolo  , 
che  viveva  nel  Mondo  fenza  provar- 
ne la  corruzione  . Per  il  che  erano 
dalla  Tua  prelenza  obbligati  a com- 
porli, e regolare  ogni  lor  movimen- 
to fecondo  le  leggi  della  model)  ia  . 
£ qui  pure  ferve  quanto  fi  diire 
parlando  della  fua  convenzione  coi 
prosimi  , cioè  , che  in  tanti  anni  , 
che  trattò  con  loro  , tuttoché  folfe 
dotata  di  beltà  , e grazia  non  ordi- 
naria, non  lì  è mai  trovato  un  folo, 
che  conccpilfe  verfo  di  lei  alcun 
penfiero  men  onefto  , o provalfe  qual- 
che eccitamento  , benché  indelibera- 
to di  fenfo  : ma  tutti  concordemen- 
te hanno  confedato , che  il  fuo  trat- 
to, c converfazione  Pillavano  dolce- 
mente ne’  cuori  l’amore  della  puri- 
tà , e l’avverfione  a’  pcnficri  carna- 
li . £ quel  che  è ancora  più  confi- 
derabilc  , l’averla  Colamcnte  mirata 
in  faccia  ballò  a più  d’uno,  che  vi- 
veva immerfo  in  quello  fango  abbo- 
ndevole , per  compungerli  , e riti- 
rarli tollo  dalla  mala  vita . 

Ma  due  cole  ancora  fi  devono  ag- 
giugnere  niente  meno  notabili  . La 
prima  è, che  perfino  la  fola  memoria 
di  lei  fu  talvolta  fufficiente  a ratte- 
nere dal  commettere  peccati  fenfuali.’ 
come  accadde  fpezialmcnte  a certo 
mefehino  molto  imbrattato  di  quello 
vizio  maledetto  ; il  quale  fentendoiì 
dalla  fua  rea  patitone  fpinto  a pecca- 
re , e avendone  pronta  l’occalione, 
fe  neatleneva  , venendogli  la  Serva  di 
Dio  alla  memoria  , c ricordandofi 
della  fua  angelica  purità  , e delica- 
tezza di  cofcienza.  L’altra  poi,  che 
eziandio  il  di  lei  folo  nome  era  ba- 
llante a reprimere  le  fuggeUioni  del- 
lo fpirito  immondo,  e metterlo  in  fu- 
ga da  chi  n’era  molellato  , U .a  per- 
lona  ridotta  da  Fialetta  a pen  lenza  , 
provava  fu’  principi  dell-  fua  conver- 
sione gagliardilfime  ten'azioù  di  fen- 
fo, per  cui  flava  incoi  tinuo  pericolo 


di  ricadere  nei  peccati  di  prima  . Or 
avendo  comunicatoli  fuo  travaglio  al- 
la noftra  Vergine,  elTa  le  fuggerìper 
rimedio,  che  quando  fentiva  tali  mo- 
letlie , fi  facelfe  il  fegno  della  Croce, 
e dicclfc  da  parte  fua  al  Demonio  , 
che  andaffe  da  lei  . Efcqul  , quanto 
l’ era  flato  fuggerito  : e ne  fperimen- 
tò  si  buon  effetto,  che  immantinente 
rellava  libera  dalla  interazione  , e ’l 
fenfo  fe  le  rendeva  con  prontezzaub- 
bidiente allo  fpirito.  Avendo  ciò  per 
avventura  intefo  cert’  altra  perfona  , 
a cui  per  l’abito  cattivo  lì  tra  refa 
troppo  sfrenata  la  carne  , cercò  di  venir 
introdotta  dalla  Serva  di  Dio  , eia  pre- 
gò della  pernii (fione  di v alerti  del  rime- 
dio medefimo  : al  chè  avendo  ella  con 
grande  fimplicità  acconfentito , ne  in- 
comiociò  a provare  fubito  1’  effetto 
Hello  nella  notte  fulfeguente  , e così 
anche  dappoi  con  tanto  fuo  Hupore  , 
che  diceva  di  provar  in  si  miracoli . 

Finalmente  pare  , che  quella  purif- 
fima  Vergine  impriraelFe  fenfi  di  puri- 
tà fino  negli  lìertì  animali  irragione- 
voli : come  fi  può  vedere  nel  feguen- 
te  calo  . Le  fu  una  volta  donata  u- 
na  gattuccia  : a cui  Fialetta  nel  ri- 
ceverla in  cafa  dille  quelle  parole  .• 
Nina  , fii  buona , e nonìmi  far  figliuo- 
li , che  ti  veglio  vergine  . Come  averte 
quella  bell  iota  capito  il  fuo  volere,  fi 
tenne  tempre  lontana  da  ogni  occa- 
fione  di  trafgredirlo  : non  ufcì  mai 
di  cafa  per  tutto  il  lungo  tempo  , che 
fopravvirte  : e dimoiò  tanta  premu- 
ra, fe  così  fi  può  dire,  di  confcrvarfi 
calla,  che  ertendo  per  avventura  en- 
trato in  cafa  un  gatto,  fe  gli  avven- 
tò contro  con  tanta  furia  per  diac- 
ciamelo, che  fu  duopo  ad  una  fua  to- 
rnila di  accorrere  a fe  par  are  quelle 
due  bellie:  perchè  facevano  una  guer- 
ra delle  più  fiere , che  fogliono  mai  tue- 
cedere  tra  limili  animali  . E però  tra 
le  Gentildonne  fue  confidenti  correva 
quello  detto  piacevole in  cafa  di  Fia- 
letta tutte  fon  Vergini , fino  la  fua  gatta  . 
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di  rado  mortali  , a cui  Soggiaceva  : 
di  manieraché  farebbe  Hata  una  in- 


CAPITOLO  XVII. 


Della  Jua  mortificatone  efleriore  , e 
interiore  . 


Contuttoché  la  Serva  di  Dio  for- 
fè privilegiata  dal  Cielo  con  uri 
dono  d’infigne  purità  ; non  fi  dispen- 
sò mai  dall’ efercizio  continuo  della 
mortificazione  sì  efleriore  , che  in- 
teriore , che  è uno  de’  principali 
mezzi  , onde  queft’ angelica  virtù  fi 
conferva  illibata  tra  le  Sozzure  , e i 
pericoli  di  quella  mifera  vita  . Se- 
verissime, e certamente  fuperiori  al- 
la fua  gracile,  e delicata  complelfio- 
ne  furono  le  auflerità , e penitenze  , 
che  praticò  da  fanciulla,  portando  un 
alpro  cilizio  folla  carne,  flagellando- 
fi  con  difcipline  di  ferro  , cingendo 
i lombi  con  catenelle  aggruppare  , 
dormendo  o (opra  una  nuda  tavola  , 
o Sopra  pezzi  di  legno  , e di  pietre 
acute,  digiunando  Sovente  in  pane  , 

' ed  acqua  , macerando  in  Somma  1’ 
innocente  foo  corpo  in  tutte  le  ma- 
niere , che  può  Suggerire  uno  fpiri- 
to  avidissimo  di  patimenti. 

Continuò  ella  in  queSlo  genere  di 
vita  sì  autlera  non  pochi  anni,  quan- 
do le  fue  frequenti  infermità  glie- 
lo permettevano  . Ma  dovettero  in 
Seguito  i Suoi  Direttori  por  freno  a 
quel  fervore  , che  poteva  di  legge- 
ri accorciarle  la  vita  , e finalmen- 
te privarla  quafi  in  tutto  della  con- 
tentezza , che  aveva  , di  esercitar- 
li nelle  penitenze  corporali  . E di 
fatto , fe  fu  ella  Sempre  debole,  ed 
infermicela  ( ' troppo  più  li  accrebbe- 
ro le  fue  indifpolizioni  , e languo- 
ri continui  nel  decorfo  degli  anni  a 
motivo  degli  ardori  interni  , che  la 
Struggevano  , delle  gagliarde  impref- 
fioni , con  che  era  rapita  in  Dio  , e 
delle  malarie  frequentissime  , c non 


discretezza  degna  di  biafimoil  permet- 
terle di  affliggere  con  nuovi  rigori 
il  foo  corpo  già  refo  impotente  a fo- 
fìenerli  . Perilchè  le  convenne  repri- 
mere i Suoi  accefi  defiderj,  e unifor- 
marsi al  beneplacito  del  Signore  , 
che  non  voleva  da  lei  tali  auiìerità  ; 
ma  che  mantenclTe  le  fue  poche  for- 
ze per  quel  minifiero  a che  l’ aveva 
eletta.  E a quello  propofito  racconta 
ella  fieSTa,  che  Sotto  ai  certo  Diret- 
tore fece  nella  Sua  gioventù  molte 
pruove  per  trargli  di  bocca  la  licen- 
za di  praticare  delle  penitenze  rigo- 
rofe  e qualche  volta  ancora  l’otten- 
ne. Ma  fu  Sempre  impedita  dal  man- 
darle ad  eSTecuzione  . Conciofiìachè  , 
o quando  penfava  di  chiedere  la  det- 
ta licenza , o prima  di  valerfene  , fe 
l’avea  già  ricevuta  , era  Sopraggiunta 
da  grave  malattia , quando  più  breve, 
quando  più  prolungata.  Onde  dall’ es- 
perienza fi  aveva  prefo  come  percon- 
traSTegno  Sicuro , che  doveSTe  loprav- 
venirlc  qualche  nuova  infermità,  al- 
lorché fi  Svegliava  in  lei  certo  più  ar- 
dente defiderio  di  far  penitenze . 

Non  deve  però  crederli , che  lafciaf- 
fe  affatto  l’ufo  di  quella  penalità  in 
tutto  il  refiante  di  Sua  vita  : poiché 
anzi  fi  trova  nelle  fue  reiezioni  , che 
ne  praticò  non  poche  dappoi  , quan- 
do le  davano  qualche  tregua  i Suoi 
mali  : benché  con  aSTai  maggior  mo- 
derazione di  prima. Sotto  la  direzio- 
ne del  P.  Pietro  Martire  Bertagna 
ebbe  in  cofiume  di  fare  tre  volte  per 
Settimana  la  difciplina  , e di  lafciarc 
affai  fpeSTo  di  cibarli  di  carni  , con- 
tentandoli della  fola  minellra  . E in 
Seguito  ancora  foleva  ufare  la  difci- 
plina , che  fi  crede  infegnata  dalla 
fantilTima  Vergine  al  B.  Alano  dell’ 
Ordine  di  S.  Domenico  , Itringendofi 
colle  dita  fortemente  le  carni  percen- 
to, e cinquanta  volte  al  giorno  : e 
talvolta  ancora  cingeva!!  il  cilizio  al- 
le braccia  con  Suo  molto  dolore  , e 
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liceva  la  difciplina  ordinaria  in  punì-  to  meno  dal  volgo  fono  riputate  de- 
mone di  qualche  fuo  apprcfo  difetto.,  gnc  di  ammirazione.  Provi  chiunque 
Ma  dove  fcgnalò  maggiormente  la  iia  quell’ ultima  mortificazione  di  non 
fua  mortificazione , fu  nel  mangiare,  mai  condefccndcre  anche  per  foli  po- 
e nel  bere  : attefochè  era  si  tenue  , chi  mefi  alle  voglie  della  natura 


e si  parco  il  fuo  vitto  ordinario,  che 
pub  a ragione  chiamarfi  un  perpetuo 
digiuno  : c chi  ebbe  a convivere  fe- 
co  , attella  , che  duravafi  fatica  a cre- 
dere , come  potelfe  naturalmente  lo- 
.flentarfi  in  vita  colla  mifura  Icarfifli- 
ma  di  cibo  , che  prendeva  . E non 
lolo  nella  quantità  , ma  nella  qualità 
ancora  delle  vivande  fi  mofirò  fempre 
mortificatiflima  . Non  mai  tu  udita 
daila  tua  bocca  in  tanti  anni,  chevif- 
fc,  una  femplicc  parola  di  lamento  , 
perchè  tufferò  mal’acconcie  , o appa- 
recchiate : ma  in  qualunque  maniera 
fi  fodero , fempre  diceva  , che  erano 
buonidimc  , c le  pigliava  con  ugual 
gradimento,  nè  cola  alcuna  le  riufei* 
va  (piacevole.  In  quel  medcfimo  ftar- 
fo  alimento,  che  foleva  prendere , vi 
praticava  continue  mortificazioni , la- 
feiando  ciò  , che  più  era  di  fuo  gra- 
dimento , e fcicglicndo  il  più  infipi- 
do,  e difgulìofo  : anzi  per  un  tempo 
non  mangiò,  che  quaft  pure  erbe  in 
tal  guifa  preparate  , che  fervivano 
piuttollo  ad  amareggiare  il  palato  , 
che  a foddisfarne  l’appetito  : nè  mai 
fu  veduta  procacciarfi  cola  alcuna  , 
a cui  fi  fentilfe  portare  dal  genio,  e 
non  dalla  ncceffità  : nel  che  ufava 
una  fomma  attenzione  fempre  temen- 
do di  non  lafciarfi  ingannare  dalle 
voglie  naturali  fotto  colore  di  bifo- 
gno  - Onde  potè  forivere  una  volta 
al  fuo  Confeffore  tali  parole  : certo  è 
che  quelle  co  fé , che  fatelo  , le  faccio 
per  mio  feflevno  , e come  per  medicina 
negli  aggravi  , che  porto  . Può  effere 
che  a taluno  fembrino  quelle  cora- 
telle da  non  doverfene  fare  molto 
conto,  fpezialmente  in  una  vita  ric- 
ca di  azioni  riguardevoli  . Ma  per 
vèrità  quelle  fono  le  cofc  , che  più 
riimoilrano  la  grandezza  della  virtù  : 
e tanto  più  devono  ammirarli,  quan- 


fe  non  in  ciò  < che  unicamente  ri* 
chiede  o la  neceffità,  o la  ragione  ; 
e accorgcraffi  quanto  Ila  il  divario 
tra  1 udirla  , e il  praticarla  : e che 
quel  mai  , che  nel  racconto  fcappa 
quali  inviabile  , è di  un  pefo  , che 
non  potrà  portare  nemmen  per  po- 
che fettimane  fenza  un  gran  fondo 
di  mortificazione  . 

Nuliadimcno  la  nofira  Serva  di  Dio 
feppe  in  oltre  trovare  qualche  cofa 
di  più  per  vivere  in  una  continua  e- 
roica  mortificazione  . Non  potendo 
per  il  divieto  accennato  affliggerli 
con  cilizj , flagelli,  e digiuni,  intra- 
prete  un’altro  ctercizio  di  penitenza, 
che  fe  non  macerava  la  carne  , non 
ialeiava  di  recarle  un  tormento  gra- 
viltimo,  anela  maffimamente  la  de- 
licatezza eilrcma  del  fuo  tlomaco  : c 
fu  di  prendere  , e ravvolgerf:  per  la 
bocca  immondezze  flomacofe  , c ol- 
tre modo  naufeanti  , e lambire  colla 
lingua  » fputi  i e fudicciumi,  che  ve- 
deva fparfi  per  la  cafa  : e quella 
mortificazione  lu  da  lei  praticata  per 
molto  tempo  ogni  giorno  : ma  negli 
ultimi  anni  l’obbedienza  gliela  mo- 
derò , e refirinfe  ai  foli  giorni  dr 
Venerdì.  Alcuni  atti  fra  gl’ altri  fin- 
golari  in  quello  genere  furono  cor» 
ammirazione  oflcrvati  da  perfone  fue 
confidenti,  che  gl’ hanno  depolli  . Il 
primo  tu,  che  in  giorno  di  Giovedì 
graffo  , che  fi  fuole  confumare  dai 
mondani  in  gozzoviglie  , e bagordi  , 
E>  trovata  fotto  il  pollaio,  che  tlava 
leccando  l’ immondezze  delle  galline, 
per  dar  foddisfazione  a Dio  pei  pec- 
cati fpezialmente  di  gola  , che  in 
quel  dì  fi  commettevano.  L’altro  fuc- 
Ciffe  in  occafionc  , ch’era  fiata  in 
fua  cafa  certa  perfona  catarrofa , che 
avea  radunati  in  un  cantone  moiri 
eferementt  di  fputi  fordidi , c fioma 
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chevoli  : poiché  partita , che  fu  quel- 
la , andò  con  gran  coraggio  a lam- 
bire colla  lingua  gran  parte  di  quelle 
fozzure  con  naufea  bensì  elìrema  del- 
la natura,  tua  infieme  con  indicibile 
contento  del  fuo  fpirito  . Con  atto 
ancora  più  eroico  vinfe  sé  lleflà  un’ 
altra  volta  ; attefochè  avendo  veduta 
in  un  catino  una  quantità  notabile  di 
materie  fetide  mandate  fuori  per  la 
bocca  da  una  perfona  inferma,  e in- 
tendo fufcitarlì  una  naufea  molto  a- 
troce  ; fi  accefe  di  tal  defiderio  dilu- 
perarfi , che  prefo  in  mano  quel  cati- 
no , fe  lo  accollò  gcncrofamente  alla 
bocca,  e tutte  fucchiò  quelle  immon- 
dizie, come  fe  avelie  forbito  un  foa- 
ve  liquore . 

Dietro  al  gufto  attendeva  con  ugua- 
le lìudio  a mortificare  tutti  gl’ altri 
femiraenti  ellcriori . Non  fu  mai  ve- 
duta da  alcuno  prendere  in  mano  fiori, 
o altre  cofe  odorifere  per  motivo  di 
dilettacene  colla  loro  fragranza.  Ma 
fe  per  avventura  talvolta  palleggian- 
do per  qualche  giardino,  pigliava  al- 
cun fiore  ; ciò  faceva  per  ammirare 
in  elfo  la  Capienza,  e providenza  del 
Covrano  Fattore  .•  né  mai  fi  fchifava 
accadendole  di  fentire  odori  ingrati,  e 
cattivi,  come  Ipez-ialmente  nelle cafe 
dei  poveri  ammalati.  Così  pure  oltre 
la  modellia  angelica  , che  oifervava  e 
nelle  Itrade  , e nelle  Chicle  , non  fi 
dilettò  mai  di  mirare  apparati  magni- 
fici , e pompe  fonruofc  , e multo  meno 
fpettacoli  pabblici,  e fette  del  Mondo? 
e già  fi  è veduto  con  qual' orrore  , e 
ripugnanza  fi  lafciò  da  fanciulla  con- 
durre dal  proprio  fuo  Padre  a diverti- 
menti per  altro  indifferenti , e con  qual’ 
arte  divina  feppe  cangiarli  in  materia 
di  raccoglimento  ciò , che  potevate  ef- 
fere  foggetto  di  diffrazione . Fuggì  poi 
Tempre  di  porger  orecchio  a novelle  del 
fecolo , e a curiofità- fuperflue  : dima- 
nieraehé,fe  erano  per  forte  da  qualcu- 
no introdotti  tai  difcorfv  in  fua  prelen- 
za, non  poteva  tampoco- durarvi  ad 
alcoltarlo,  c con  difiuvohuia  l’obbli-  ,,  non 
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gava  a mutar  ben  prefio  ragionamen- 
to, e a parlare  di  altre  cofe  divote,  e 
profittevoli  . In  fomraa , come  arre- 
da il  fuo  Confeffore , fu  quefìa  crea- 
tura di  una  mortifiiazione  continua  , t 
fempre  grande . 

A quella  mortificazione  de’ fenfifo- 
leva  efortare  con  gran  premura  ciaf- 
cuno,  e fpezialmentc  i Tuoi  figli  fpi- 
rituali,  apportandone  molto  buone,  e 
fode  ragioni.  Ad  uno  tra  gl’altri  fcri- 
ve  di  tal  maniera  . „ Ci  pare  una 
„ gran  cofa  l’aver  fempre  a dar  ne- 
,,  gative  ai  noltri  domatici  , voglio 
„ dire , alti  noltri  fenfì  ; che  non  fo- 
,,  no  fuori  di  noi  fìeffi  , ma  fono  in 
noi  medefimi  porzione  propria  deh- 
n la  fieira  noltra  umanità  , avendo 
quelli  una  grandiffìma  ribellione  , 
& avverfionc  alla  privazione  della 
M intera  loro  libertà  , & all’avere  a 
H fiar  foggetti  a regole  divine  , fpi- 
rituali , e ragionevoli  : gli  occhi  , 
tr  che  fono  potenza  tanto  viva  del 
M vedere  , non  dover  a libero  ufo 
M guardare  : il  gufto  , chepuòincon- 
,,  trare  cofe  di  fuo  genio , dover  fta- 
,,  re  col  morfo  della  mortificazione 
}>  per  riguardo  o del  fuperfluo , o del 
„ nocivo  all’anima,  & al  corpo  : co- 
„ sì  del  parlare  , udire  , e del  refto 
„ de’  fenfi  noftri  : e pure  deve  farli; 
„ perché  fono  prima  di  Dio,  che  no- 
„ dri  : c liimo  noi  tutti  interamen- 
„ te  fuoi  , non  avendoci  creati  che 
„ Dio,  e da  lui  tutta  la  vita  , mtte 
„ le  potenze,  e fénfi  ricevuti  abbia- 
„ mo  : ipfe  fecit  noi , O1  non  ipft  noi  - 
„ Onde  fui  fuo  ci  ha  pollo  Dioque- 
„ da  decima,  che  gli  abbiamo  a pa- 
,,  gare  una  certa  porrionc  di  priva- 
,,  zinne  di  ufo  di  quelli  fenfi  , e po- 
,,  tenze  nel  tale  , e tale  conto  , e 
,r  nufura  . Ma  che  ? per  tributarli 
,T  noi  quella  decima  , ci  promette 
„ premio  tanto  grande  , quanto  ella 
,r  ben  fa.  Onde  li  debitori  del  tutto 
„ diventano  creditori  , fe  per  amore 
„ danno  a Dio  ciò,  che  per  giutlizia 
li  ponno  negare . Oh  quanto  è 

» g^n- 


Digitized  by  Google 


448  Libro  Quinto 

„ grande  la  divina  Bontà , che  ci  rnu*  delle  quali  cofe  mancando  andrebbero 
..  ta  li  debiti  in  crediti  ! e noi  non  torto  a fondo. 


„ vediamo,  quanto  ci  abufiamo  della 
1,  fua  pietà  . Deh  non  corriamo  col 
„ capo  avanti, come  pecore, al  macel- 
„ lo  deplorabile  dell’anima  noftra.  Se 
„ noi  ferviremo  all!  fenfi,  erti  cipa- 
,,  ghcranno,  e ci  empiranno  di  ma- 
„ lizie  tali,  che  non  fapremo  come 
„ libcrarfene.  Ma  fe  volontariamente 
„ freneremo,  o mortificheremo  li  no- 
,,  rtri  fenfi,  fogeettandoli  allofpirito, 
,,  & al  lume  della  divina  Grazia , re- 
„ fterà  fervito  Dio  r & egli  ci  pa- 
„ gherà  di  vera  pace,  e doni,  eaa- 
„ deremo  di  luce  in  luce  , c di  vir- 
„ tù  in  virtù-  „ . 

Non  meno  notabili  fonda  dottrina, 
e gli  efempj,  che  lafciò  quella  Serva 
di  Dio  fopra  la  mortificazione  interio- 
re, virtù  ancor  più  eccellente,  e più. 
necertaria  all’uomo  crilliano,  e mag- 
giormente Religiofo-.  Conofcendo  el- 
la appieno  la  lua  importanza,  procu- 
rava in  tutte  le  forme  più  efficaci  d’ 
inferirne  negli  altrui  cuori  quell  amo- 
re, e rtudio,  che  ne  aveva  ella  rtef- 
fa . Metteva  avanti  gli  occhi  la  guer- 
ra implacabile  , che  parta  tra  la  car- 
ne, e lo  fpirito,  tra  la  parte  inferio- 
re, e la  fuperiore  , perchè  l’una  Tem- 
pre ripugnando  all’altra , è neceflario, 
fc  vogliamo  vivere  in  pace  , e nella 
libertà,  de’  figliuoli  di  Dio , tenere  mor- 
tificata, e riltretta  quella  , che  fecon- 
do le  leggi  divine  deve  edere  fogget- 
ta ,.  e ubbidire  allo  fpirito,  e alia  ra- 
gione. A tal  effetto  diceva  edere  duo- 
po  di  due  cofe , fenza  le  quali  non  fi 
può  ottenere quefia  vittoria,  cioè, del- 
la grazia  del  Signore,- che  noi  perciò 
dobbiamo  chiedere  incefl'antcruente  da 
lui  ; e del  nofiro  efercizio,  valeadi- 
re , della  mortificazione  continua  de*' 
nortri  appetiti  : e valevafi  dell’efem- 
pio  di  quelli  , che  nuotano  , a’  quali 
per  andar  avanti  , e falvarfi  dal  nau- 
fragio fa  di  meflieri  e dell’  acqua  , 
che  li  porta,  e della  loro  fatica  nel  di- 
battere le  mani  , e i piedi  : ciafcuna 


Spiegando  poi  meglio  l’ efercizio  di 
mortificazione,  che  li  ha  a praticare 
da  noi  ; pretendeva  , che  fi  novellerò 
combattere  tutte  le  proprie  difordina- 
tc  affezioni  , e vincere  afluiuamente 
noi  rteffì  non  in  una  (ol  cola  determi- 
nata , ma  in  tutte  generalmente  : nè 
preferiveva  altri  termini  , ove  fi  ha 
da  arrivare  in  quello  cammino  , che 
quegli  lf elfi  , che  preferirti;  il  nortro 
divin  Maeftro  Gesù  nel  Tanto  Vange- 
lo, quando  diceva  : qui  nonreliquerit 
domum  , vel  Patron , & Matrem  ,&c. 
adhuc  autem  & ammani  Juam  , noi » 
pttcfl  mais  effe  difcipulus  : e queiral- 
tra fentenza  ••  qui  perdidcrit  ammani 
fuam  propter  me  , falvam  faciet  eam  , 
Onde  ricercava  un  totale  dilìacco  da 
noi  medclimi  , dalle  nortre  volontà 
fregolate  , dai  nortri  genj  privati  ; fic- 
chè  verificar  fi  poterti;,  che  avevamo 
perduto  noi  fltfli  inCrifto,  e perCri- 
llo  .-  Ma  udiamo  alcune  Tue  parole  , 
con  che  dichiarava  eccellentemente 
queft’ ultimo  redo  del  nortro  Salvato- 
re : oh  felice  acquijìo!  efclaniava,  che 
è il  perdere  nei  fieffi  per  Cri/lo  ! Chi 
perde  l’anima  fua  per  me,  dice  il  Si - 
priore-,  la  fa  fai  va,  la  mote  fuor  de'  pe- 
ricoli . Ma  il  perdere  l'amma  per  Gesù , 
non  s'intende  perderla  , come  quelli , che 
efeono  juori  di  lui,-  che  ì la  via  ficura 
della  fallite  . Non  fi  ha  da  perdere  di 
quejla  firada  l'amma , ma  fi  bada  per- 
dere alle  proprietà  dell'imperfetta  incli- 
nazione , e propenfione  , che  ha  nella 
f enfiava  refiaenza , che  tiene  in  quefìo 
eoipo  terreno , corrotto,  e cieco  ; nel  qua- 
le fente  inclinazioni  fimili  agli  altri  a- 
nimalt  irragionevoli , di  andare , di  fio- 
re a fua  voglia  , & a fun  cappriccio  , 
e non  già  fitto  direzione , e fot  sezione . 
e poi  ancora'  a motte  altre  pajjv.ni  fre- 
ghiate . Quefi'  anima  dunque  per  tali 
andamenti  bt fogna  perdere  ; ma  per  ri- 
trovare Crijìo  in  f piato  di  verità  , di 
ragione  crijitana , e rclipiofa  : e rei)  in 
lui  veniamo  a trovare  l'anima  nofìra  ixf 
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ficura  vìa , e non  più  in  quella  di  peri-  trepidezza  fi  applUt  a rinnegare  perpe- 
colo  : e veniamo  a vivere  in  libereste  tuamcntc  la  propria  volontà  : co  fitte  hi 
filiorumDci,  non  più  in  libertà  de'  no-  dove  vi  vedeva  minima  apertura  di 
firi  umani , imperfetti  appetiti  di  effere  mortificazione  , non  mai  fe  la  l afeli 
rif pettati , di  effere  padroni  di  qucjla  , sfittai  re  ; anzi  1'  abbracciò  fiempre  con 
e di  quella  cofa  , e di  noi  Jlcffi  . uguale  avidità , gufilo , e fortezza , fian- 

E continuando  a dichiarare  l’eferci-  do  fiempre  in  atto  di  vincere  in  ogni  co- 
nio medefimo  diceva,  che  nelle  cofe  fa  sì  Jleffia , e di  renderfi  in  ogni  enfio 
fìeffe  , che  fono  indifferenti , ed  ezian-  vittima  crocifijfia  al  fiuo  Dio  crocififfio  . 
dio  fpirituali , ci  abbifogna  la  mortiti* 
zione,  acciochè  veniamo  a dillaccarci 

da  ciò,  che  può  effervi  di  noftro  con  CAPITOLO  XVIII. 
dilordine  , pretendendoli  Signore  tut- 
to il  nofiro  affetto.  Portava  atalpro- 

pofito  l’cfempio,  che  leggefi  nella  vi-  Della  fiua  fortezza  d'animo  , ed  amor 
ta  di  S.  Rofa  di  Lima  , a cui  Gesti  alla  Croce. 

flerpò  dalle  radici  una  pianta  di  bafi- 
lico , che  la  Santa  coltivava  con  qual- 
che picciolo  attaccamento  , per  gelo-  O E vogliamo  far  rifleffione  a tutti 
fia,  che  non  divideffe  in  altri  ogget*  O i patimenti,  e travagli  , che  lo- 
ti quell’amore,  che  unicamente  dove-  Henne  la  Serva  di  Dio  ; troveremo 
va  a lui  fuoSpofo.  Contiderava anco-  certamente,  che  tutto  il  corfo  di  fua 
ra  il  bell’atto  di  mortificazione  lafcia-  vita  fu  un’  efercizio  quali  continuo 
toci  da  Sant’Anna,  e dalla  fua  fantif-  non  folo  di  mortificazione,  maanco- 
fima  Figlia  Maria,  quando  fu  prefenta-  ra  di  eroica  fortezza.  Noi  Gabbia- 
ta nel  tempio:  l’una  privandoti  volon-  no  fatta  una  lunga  deferizione,  fpe- 
tieri  per  amor  di  Dio  di  una  figliuo-  zialmente  nel  fecondo  libro  di  que- 
la  ch’era  la  cofa  piò  cara  , e piò  fan-  Ila  fioria  : ma  ci  è duopo  co  niella- 
ta , che  aver  poteffe,  e del  contento,  re  , che  tutto  ciò  , che  fi  è detto  , 
che  provava  nel  tenerla  feco,  nel  ve-  non  è che  una  parte  affai  tenue  di 
dcrla  femprc  raccolta  , e nell’udire  quel  molto,  che  in  effetto  pati  : ed 
dalla  fua  bocca  parole  di  vita  eterna:  ella  fieffa  protetta,  che  fe  aveffe  vo- 
l’altra  poi  fiaccandoli  cor.  tanta  pron-  luto,  e potuto  deferi  vere  tutte  le  for- 
tezza, e foavità  da’  fuoi Genitori  en-  te,  e motivi  di  patire  , farebbe  fiata 
trambi  fantifftmi , per  feguire  gli  ecci-  cofa  di  gran  maraviglia  : perchè  in 
tamenti  dello  Spinto  fanto  , p refiar  quella  firada  , in  cui  era  guidata  da 
ella  perciò  fempre  piò  fantifìcata.  Dio,  provava  pena,  e tormento  non 
Or  conformando  la  Serva  di  Dio  la  fidamente  nelle  infermità , nelle  ari- 
pratica ai  fuoi  infegnamenti  , attefe  dezze  , e defolamenti  , e molto  piò 
mai  fempre  di  una  maniera  perfetta  , poi  nelle  anguftie  terribili  di  fua  co- 
ed  eroica  in  tutta  la  fua  vita, a morti-  feienza  ; ma  ancora  negli  efiafi  , e 
ficare  le  fue  voglie,  e li  fuoi  natura*  rapimenti,  nella  iufufione  fieffa  dei  lu- 
li  appetiti  , rendendoli  pienamente  mt  fovrani,  e in  tutti  gli  altri  doni, 
foggetti  allo  fpirito,  e alle  regole  del-  che  riceveva  dal  Dator  d’ogni  bene, 
la  crilliana  perfezione  : come  fi  può  per  effere  tutre  quefte  cofe  di  trop- 
facilmente  raccogliere  dal  fin  qui  det-  po  fuperiori  alle  forze  naturali  del- 
io : e balli  qui  folo  apportare  ciò  , la  Creatura. 

che  dice  negl’aticoli  fu  tal  propofito  Or  tutte  quelle  pene  , che  furono 
il  Padre  Maefiro  Cordenos  ne’ feguen-  ordinarie  , e può  dirfi  , continue  , 
ti  termini:  / opra  tutto  con  rifiolutain - fanno  comparire  , quanto  1’  anima 
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fua  folle  in  poflcflo  di  quell’  infigne 
dono  di  fortezza , di  cui  con  ifpezia- 
lità  la  regalò  Gesù  nello  fpofarla.  fe- 
co  » e glielo  confermò  poi  lo  Spirito 
Santo  con  infufione  particolare  in  una 
fella  della  Pentecolfe  - Avvalorata  dall 
ajuto  divino  fofferfe  Tempre  il  tutto 
con  invitta  pazienza  : e tenendo  fila 
gli  fguardi  in  Gesù  crocefifTo,  prendeva 

da  lui  un  coraggio  maravigliofo,  per 
cui  durava  in  mezzo  le  piu  orribili 
pene  collo  fpirito  immobile,  e col 
volto  fereno , c gioviale.  Non  s udi- 
va proferire  parole  di  lamento  , ne 
mai  potè  offervarfi  ne’fuoi  atti  erte* 
riori  indizio  veruno  di  noja , o di  ta- 
flidio dello  flato  fuo:  ma  o tollerava 
in  filenzio  il  fuo  martirio;  o fe  pro- 
rompeva alle  volte  in  qualche  efprcf- 
fione  , ciò  era  per  offerire  al  fuo  di- 
vino Spofo  i fuoi  patimenti  in  unione 
de’ fuoi  dolori , o per  dimoflrargli  1' 
animo  fuo  raffegnato  alle  lue  tante 
difpofizioni , ovvero  eziandio  per  rin- 
graziarlo , e dichiararli  difpoflaad  ac- 
cogliere pene  , e travagli  maggiori . 

Quelto.  ffeffo  animo  imperturbabile 
dimoflrò  in  tutte  F altre  occafioni  llra- 
ordinarie  , foventc  improvife  , nelle 
quali  più  che  in  altre  fi  conofce  il  fon- 
do della  virtù.  Non  fi  commofle  mai 
per  le  calunnie  , e maldicenze  , che  in 
alcun  tempo  C fparfero  contro  di  lei , o 

Ser  gl’ affronti,  che  talvolta  ricevette 
a altrui  fenza  ragione.  Nell’ entrare 
un  giorno  in  Chiefa,  parendo  a certa 
Signora  , che  impedirti:  il  paflaggio  alle 
fue  ferve  , la  prefe  per  il  velo ,.  e glielo 
(frappò  difpcttofamente  di  teff  a , la- 
rdandola così  feoperta  in  faccia  alla 
gente.  Il  fuo  rifentiroento  per  tal  in- 
fulto  altro  non  fu,  che  alzare  dolcemen- 
te gl’  occhi  a Dio , e pregarlo  a perdo- 
nare a chi  le  avea  fatto  quel  torto . Un’ 
Abbaddfa  di  certo  monaftero  eflendo 
fiata  avertita  dalla  Serva  di  Dio  di  un 
difordine,  avea  prefa  da  principio  in 
buona  parte  l’ammonizione  : ma  ((Spet- 
tando dappoi , che  fatta  gliel’  aveffe  per 
altrui  fuggerimento , montò  in  tanta 
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colera , e rabbia , che  mandolle  a dire  , 
che  fi  guardaflè  in  avvenire  di  metter 
piede  nel  fuo  Monaltero,con  altre  paro- 
le improprie , eoffenfive . L’umile  Ver- 
gine non  fi  corrucciò  punto  a tale  araba- 
iciata  j*  ma  con  tutta  pace  rifpofe  , che 
F avria  ubbidita , e fpiacerle  (blamente 
di  eflerlc  vietato  l’ accertò  a lei  rterta, 
per  non  potere  gettarfi  a’  fuoi  piedi,  e 
lupplicarla  di  quallivoglia  penitenza 
per  il  dilgufto , che  le  aveva  recato,  c 
linccrarla  delle  lue  intenzioni . Con  pa- 
ri ugualità  di  Ipirito  ricevè  alira  volta  i 
termini  deprezzanti , e ingiuriofi  , che 
furono  detti  in  fua  picfcnza  da»un’  altra 
pcriona  (eco  lei  lenza  alcun  giufto  mo- 
tivo adirata.  h per  tacere  di  altri  cali,  _ 
ferva  per  argomento  della  fua  eroica  pa- 
zienza in  quelli , c limili  incontri  ciò  , 
che  ancllano  i fuoi  domelfici , di  non 
averla  mai  veduta  in  alcun  tempo 
alterata  , avvegnaché  leggermente,  da 
movimenti  di  colera  : il  che  deve 
rtimarfi  affai , fpezialmente  fe  fi  ri- 
fletta alla  fua  maturale  compleflio- 
ne  fanguigna , e fenfitiva. 

Maravigliola  altresì  comparve  la 
fortezza  del  fuo  fpirito  in  occafionc 
dell’ultima  infermità  della  fua  Geni- 
trice occorfa  F anno  1689.  mentre 

fure  la  Serva  di  Dio  fi  trovava  a 
etto  ammalata . Dopo  un  lungo  pe- 
nare granfe  quella  ad  un  flato  il  più 
compartionevole,  che  pofla  mai  fi- 
gurarfi  : perocché  eflendofelc  aperte 
molte  piaghe  , e cancrene  nel  cor- 
po, fu  duopo  ricorrere  agli  cifrerai 
nmed)  dell’arte,  cioè  al  ferro  , ed 
al  fuoco  per  incidere , tagliare  , e 
abbruciare  le  carni  corrotte  : e tal 
carneficina  fi  fece  per  molti  giorni  o 
in  una  parte,  o nell  altra  con  tanto 
tormento,  e dolore  della  povera  in- 
ferma , che  gettava  altiflime  grida  , 
a fegno  che  tutti  i domelfici  fuggi- 
vano altrove,  non  avendo  cuore  di 
vedere  tale  fpettacolo,  e fentire  i 
fuoi  gemiti,  e clamori.  Ma  la  Ser- 
va di  Dio,  che  amava  per  altro  te- 
neramente la  Madre,  e compativa  di 

cuore 
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cuore  alla  fua  pena  , non  diede  in  fugge  , e ci  accolliamo  Tempre  più 
tutto  quel  tempo  alcun  fegno  di  me-  al  noflro  fine  : c però  non  fono  da 
fìizia  , o eli  padìone  foverchia  : e lafciarfi  fcappare  di  mano  sì  fante 
benché  dalla  lianza  vicina  , in  cui  occafioni  . Chiamava  le  croci  fue  ca- 


giaceva  , udilfe  le  (Irida  , e fentif-  rifiline  amiche  : compagnia  prcztofa  , 
le  anco  1’  odore  delle  carni  abbru-  fenza  la  quale  il  vivere  è una  gran- 
(lolite  , che  fi  fpargea  per  la  cala  ; de  infelicità  : t più  richi  regali  , che 
confervò  Tempre  il  fuo  volto  tran-  difpenft  lo  Spo/e  celejle  alle  lue  ani - 
quillo  , e imperturbato  , penfando  me  elette  : le  grazie  più  dcfiderabdi  , 
che  così  conveniva  all'  intiera  pur-  thè  fa  , e può  jare  l'  Alti/fimo  Dio 
gazionc  di  quelU  anima  , e pregando  a chi  ama  : eJ  efclamava  talora  : oh 
con  pace  il  Signore  a concederle  gra-  quanto  gran  bene  ci  fate , Signor  mio  , 
zia  di  foffrire  pazientemente  sì  acer-  quando  ci  date  da  paure  in  qucjlet 
bi  dolori  . Colla  (lefsa  fermezza  d’  vita  ! E altre  volte  : oh  mio  Dio  , 


animo  elfendo  fiata  portata  (ullc  brac-  che  fempre  é buono  un  poco  di  fan- 
cia  delle  Sorelle  a vibrarla  prima  che  ta  Croce  addofio  , ed  è una  gran  re- 
entrafie  nell’  agonia  , efercitò  con  lei  liquta  ! E fcrivendo  ad  un  Cavalie- 
quegli  ulfizj  , che  le  dettava  il  fuo  ro  travagliato  così  gli  dice  : Bea • 
amore  r esortandola  a patir  volentie-  to  lei  : pinchi  viene  Javorito  de'  rega- 
li , e radegnarfi  ai  divini  decreti  . li  medefimi  , thè  /’  eterno  Padre  rega- 
E parimente  dopo  la  iua  morte  an-  iò  il  Juo  amato  Figliuolo  in  quejlavi - 
dò  con  invitto  coraggio  a fpargere  ta  . Cosi  egli  fa  co'  fuot  fervi  : fitut 
fecondo  il  cotìumc  1’  acqua  btnedet-  dilexit  me  Pater  meus  ; ita  & ego 
ta  fopra  il  cadavere  , fenza  che  po-  diligo  amicos  meos  , pare  che  voglia 
. tede  veruno  ofiérvare  in  lei  un  mi-  dire  . Veramente  lefii , che  fu  infegna- 
nimo  indizio  di  debolezza  sì  propria  to  da  un  Angiolo  ad  un'  anima  Jan - 
del  fuo  fedo  : e tutto  il  fuo  penfiero  ta  relipioj'a  , che  a ftmili  incontri  di 
fu  di  procurarle  un  prefio  padaggio  travagli  dovejfe  dire:  falve  crutc  pre- 
dai fuoco  del  Purgatorio  alla  giuria  tiofa  . Per  tanto  io  non  intendo  mai 
' • del  Cielo  con  orazioni  , ed  altri  fuf-  annonziarc  al  mio  fratello  , che  in 


(rag)  • qucjla  vita  Jlarà  fenza  croci  , quan- 

Quefta  fua  inalterabile  fortezza  d’  do  gli  do  fperanze  buone  : ma  inten- 
animo  nelle  traverfie  , e patimenti,  do  / per  are , che  il  Signore  ci  faràfan- 
non  recherò  gran  'meraviglia  a chi  ti  , e metterà  delle  unzioni  a tempo , 
confiderà  , quanto  ella  aroadc  dem-  e luogo  fopra  i nofiri  dolori  : ed  alcu- 
pre  , e fiinialfe  il  patire  , e il  vi-  no  /anandone,  ne  darà  un'  altro:  fer- 
vere tra  perpetue  croci  per  il  fuo  thè  ancor  lui  fu  vir  dolorum  . lo 

Signor  Gesù  Criito  . Apparifce  con  non  fon  degna  di  portare  col  mio  Si- 

cvidenza  codeilo  fuo  eroico  amore,  onore  l’  imperio  fuo  fopra  le  mie  fpal- 
e fiima  della  croce  in  molti  luoghi  le,  cioè  la  croce  &c. 
de’  fuoi  ferirti  : e 1’  efprclìioni  del  fuo  / Né  quefti  , e fintili  altri  erano 
cuore  fu  tal  (oggetto  non  poffono  leg-  concetti  , che  ufcifscro  dalla  fua 
gerfi  fenza  fiupore  infieme  , e tene-  lingua  fol  quando  abbondavano  in 
rezza.  Diceva,  che  la  vita  prefente  lei  le  coniazioni  del  Cielo  . 
è il  folo  tempo  adeguato  dalla  Provi-  Sotto  il  pelo  deile  più  dure  ctoci 
denza  al  patire  con  merito  : onde  (limava  , & amava  il  patire.,  ed  c- 
dovevanfi  da  ognuno  accogliere  con  (primeva  la  fua  fete  di  pene  mag- 
giora le  pene  ; benché  più  fi  affolli-  giuri  con  nobilidìmi  (entimemi  di 

no  addodo  di  noi  , perché  ii  tempo  un  cuore  veramente  innamorato  : e 

Ff  fatò 
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far^  bene  qui  addurre  alcune  del-  „ mente  nell’  eccelTo  dell’  angustia 
|e  Tue  relazioni  , che  dichiarano  „ 1'  anima  , e il  corpo , coficchè  mi 
molto  la  grandezza  di  quello  Tuo  „ dridevano  i denti  in  bocca  per  1’ 
eroico  affetto  . In  un  luogo  dun-  „ eftremo  tormento  pure  avverten- 
que  favellando  delle  pene  , che  fpe-  „ do  tra  me,  che  quello  era  pati- 
rimentò  in  certi  tempi  : tri  era  fo • „ re  ; rivolta  al  mio  Signore  fagra- 

hto  ( fcrive  ) patire  con  l'  aggra-  „ ritentato  , ricordandomelo  elem- 
vio  del  corpo  anco  una  certa  fpencn-  ,,  pio  di  crocifì filone  , fentivo  dila- 

za  difficile  , peno/a  , ofeura  , e fot-  „ tarfi  il  mio  cuore  per  dare  ricet- 

za  gujlo  , o conforto  nell'  anima  : ,,  to  anche  a piti  patire  , (limando, 
Cr  era  di  maniera  , che  J limavo  già  „ & amando  , che.  mi- toccaffe  in 
dover  così  refi  are  ; onde  dicevo  tra  „ forte  ,di  non  reflarne  mai  più  al- 
me al  Signore  : mi  [aria  molta  gra-  „ leggerita  , ma  che  porcili  giugne- 

zia  [lare  così  appresa  , e teco  così  „ re  per  fuo  amore  a finire  la  vita 
nuda  foto  patendo  , e non  godendo  „ in  diremo  martirio  . E quello  mi 

per  tuo  puro  amore  . Ma  quando  mi  „ fembrava  faria  fiata  la  mia  ven- 

[ìringevo  la  dura  Croce  per  non  mi  „ tura  : perciò  penlavo  al  poter  gu- 
feoflare  più  da  effia  ; mi  trovavo  in-  ,,  Ilare  il  maggior  colpo  del  digiu- 
connata  , e regalata  del  frutto  , che  ,,  no  ( fagramentale  ) preparatomi  in 
da  sì  duro  alierò  fi  coglie  , che  i „ (lato  della  maggior  croce  T & 

il  Salvatore  foaviffimo  , preclariffimo  , „ anguilla  e così  anco  feguì  . „ 

e foflanzioftffimo  all T anima  mia  - E E continuando  il  fuo  racconto  aggiu- 
quando  dicevo  alla  prima  tra  me  : gne  in  appreso  r ,r  non  fpiego  qui 
quefla  farà  la  volta  , che  mi  la-  „ qual  mare  di  amarezze  fia  quel- 
feierà  amarlo  fenza  regali  , c per  lui , „ la.  croce  , che  pur  non  fi  fa  che 

& in  lui  vivere  , e perdere  me , & „ fia  croce  , & è coperta  da  altri 

ogni  mio  conforto  ; egli  poco  flava  ad  Jr  fembianti  , che  fono-  peccati  al- 
afforbirmi  , & a ftringermi  con  mo - „ la  villa  mia  . Ma  ad  ogni  modo 

dt  ccceffivi  , e ricolmarmi  dt  sì  . £ „ in  folo  amare  la  pena  di  effr  , & 
altrove  dice  in  tal  guifa  : venendo-  „ in  sé  ftefla  la  croce  , e il  pefo 
mi  una  volta  mutate  le  dtjpoflzioni  ,y  fuo  , fe  mi  folle  ccnceffo  di  po- 
di  patire  in  un  certo  ordine  , parmi  „ terlo  portare  , fa  un’  effetto  ine- 
diffi  al  Signore  : fe  mi  levate  que-  „ narrabile  . E talora  da  quell’  ab- 
flo  , che  cofa  dunque  mt  darà  da  pa-  „ bracciamento  »lla  croce  mi  ven- 
tire , temendo  di  reflarne [provtfla . Ma  „ ne  un  tràfporto  in  grandiffima  lo- 
il  Signore  mi  ha  proveduto  per  l' ani-  „ ce  , nella  quale  m’  inebriavo  di 
ma  , e per  il  corpo  di  qualche  pati-  ,r  amor  crocefiffo  , e di  gloria  di 
mento  qtiafl  fempre  : e fe  doveffi  vi-  „ Dio  e feorgevo  con  ftruggermi 
vere  fenza  patire  queflo  refio  di  vita , „ di  obbligazione  a Dio,  edere  la 
pormi  farebbe  un  vivere  fuori  della  „ maggior  grazia  , della  quale  egli 
mia  sfera  , e del  mio  centro  : il  che  „ foglia  regalare  l’  anima  mia,  quel- 
fpero  non  permetterà  quel  Signore,  che  „ la  condizione  di  amor  forte  alla 
dice  : qui  vuh  venire  poli  me  , tol-  „ croce  , ma  nella  croce  : poiché 
lat  crucem  fuarn  quotidie.  " „ 1"  amarla  con  efferne  fuori,  è una 

Sopra  l’ altre  però  maravigliofe  mi  „ cofa  ma  1’  amarla  , e llringer- 
fembrano  1’  efpreffioni  , che  fece  „ la  nell’ effervt  in  effa  eflrcmamen  • 
nell’  occafione  feguenre  . „ Il  gior-  „ te  confitti,  è un’  altra  : & é gra- 
„ ro  , fcrive  ella  , della  Croce  di  „ zia  , che  folo  Dio  la  può  dare  . 
„ Settembre  , mentre  era  attuai-  „ Mentre  (lavo  unita  di  quel  modò 
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Capitolo  D. 
,,  con  il  Signore  comunicata  , Jafciò 
„ egli  mi  venilfe  introdotta  una  pro- 
polla:  le  erano  peccati  alcune  co- 
,,  fé  mie  antecedenti,  e còfa  mi  re- 
,,  (lava  (opra  quelli  da  fare  . Io  al- 
,,  lora  non  avevo  modo  da.  giudica* 
,,  re  , perchè  ero  impiegata  in  Dio , 
„ e nell’  amore:  ma  tal  propolla  mi 
,,  recò  tormcntofo  aumento  di  pc- 
„ na  . Onde  il  Signore  m'  interro- 
,,  gò  : fe  cor)  Jtavo  meglio  : & io  .ri- 
,,  fpofi  : meglio  , Signore  : e ciò  di- 
„ cevo  , perchè  troncavami  tutta  ia 
,,  ragione  di  confidarmi.  ,, 

Da  ciò  chiaramente  fi  vede  di 
qual  fublime  carattere  folle  il  fuo 
amore  alla  croce  , in  mezzo  le  cro- 
ci piò  jtormentofe  . Ben  è vero  che 
il  pictofo  Iddio  non  lanciava  in  tali 
occalìoni  di  fortificarla  coll'  unzione 
cclztfc  , c di  alleggerire  le  fuc  pe- 
ne colf  abbondanza  delle  fuc  confo- 
lazioni  . Ma  tuttavia -fi  compiacque 
ancora  .piò  volte  di  abbandonarla  al 
nudo  paure,  priva  d ogni  .refrigerio, 
« conforto  almeno  per  qualche  fpa- 
zio  di  tempo,  come  fuccclfc  fpezial- 
meute  una  volta  dopo  aver  ella  efpref- 
fa  al  fuo  Spelo  con  piò  vivezza  del 
foltto  f accc'a  fua  brama  : e parve 
appunto  che  voltile  il  Signore  far 
prova  della  fod.zza  de’  fuox  Jerui  - 
menti  . Conctofliachè  fi  trovò  ella 
per  alcun  tempo  tutta  ricolma  , ed 
opprella  di  pera  , di  afflizione  men- 
tale , di  travagli  inferni  , ed'etler- 
ni  . re. landò  clmife  tutte  le  porte  , 
donde  poteffe  ricevere  qualche  fol- 
lievo  : e quella  nuda  croce  fu  ag- 
gravata in  Seguito  da  una  pefantif- 
fima  foma  d’  infoliti  timori  , di 
tentazioni  , imbarazzi  d’  intelletto  , 
e fcrupoli  tormentafiffitni. 

Ma  febbenc  in  tali  cali  non  le  ve- 
niva dall’  .alto  alcuna  dilla  di  ccle- 
Be  ruggiada  a rillorarla  ; non  le 
mancava  però  una.  intima  conia- 
zione derivata  dallo  Beffo  patire  , 
che  dimoflra  ancor  piò  quanto  ec- 
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celiente,  ed  eroico  fofTe  il  fuo  amo- 
re alla  croce  ; e la  dichiara  con  ta- 
li parole  : nel  ricordarmi  effer  quel- 
lo , che  io  provo  puro  patimento  , mi 
dà  rijloro  ; come  ft  in  paefe  flranie- 
ro  ravvifaffi  in  faccia  , e riconojcef- 
Ji  uno  t che  è già  mio  citta  amico  , 
e fratello  . E mentre  il  patire  mi  fi 
fmafchera  , e fi  lafcia  Vedi  re  , che  è 
agli  ; fon  conjolata  lofio  , & amo  la 
di.  lai  compagnia  . 

CAPITOLO  XIX. 

Della  fua  perfetta  Obbeditnza  . 

QUella  maffima  Beffa  , -eh’  eb- 
be altamente  impreffa  la  Ser- 
'va  di  Dio  , e fu  Tempi  e da 
Jei  inviolabilmente  offervata,  di  pro- 
fetare in  tutte  le  fuc  operazioni  un 
intiera  dipendenza  dalla  divina  vo- 
lontà i la  perluafe  ancora  ad  obbe- 
dire in  ogni  cofa  a chiunque  ave- 
va fopra  di  lei  qualche  autorità  fpi- 
rituale  , o temporale  r ben  fapen- 
do  che  ia  wlontà  di  Dio  non  mai 
fi  conofce  meglio  , nè  piò  ficura- 
mente  fi  efeguifce  , che  allora  quan- 
do per  amor  fuo  ci  forromettiamo 
all'  altrui  volere  , c giudizio  . Per 
quello  riguarda  f obbedienza  dovu-, 
ta  eia’  figli  a’  Gcnitcn  , non  fi  vi- 
de figliuola  piò  ubbidiente  alti  fuoi 
della  nollra  Vergine  . Pendeva  ella 
in  tutto  dai  loro  cenni  non  fola- 
mente  in  ciò  , che  fpertava  f eco- 
nomia , o governo  della  cafa  ; ma 
ancora  negli  altri  efereiz;  di  cari- 
tà, e devozione,  pronta  fino  a fo- 
fpcndcre  il  maneggio  di  regozj  rile- 
vantilfimi  ad  ogni  loro  divieto  : e 
benché  fucccdcffe  talvolta,  che  i lo- 
lo  comandi  foffero  o foverchj , o in- 
difcrcti  , o anche  contrari  alle  fue 
madirne  di  ritiratezza  , e di  abbor- 
rimento  del  fecolo  4 non  per  tanto 
lafciò  di  accomodarti  alla  loro  volon- 
tà; come  avvenne  fpezialnfentc  nel- 
la fua  fanciullezza  , e gioventò  , al- 
Ff  a . lor* 
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lor^ hè  vollero  clic  andjfse  ornata  di 
abiti  di  fcta  , c fi  portalTc  ficco  loro 
a fpalfi , e ricreazioni  per  dar  tollie- 
vo,  come  efii  penfiavano,  allo  fpiri- 
to,  e divertirlo  dalle  lunghe  lue  ap- 
plicazioni . 

Eiell'e  altresì  di  Tempre  dipendere 
da  (uà  Sorella  Francelca  sì  nel  tem- 
po , che  fopravvivevano  per  anco  i 
Genitori,  sì  mafiìmanicnte  dopo  la  lo- 
ro morte,  riguardandola  come  fua.fiu- 
periora  , e Maeftra  , e fiottomettendo- 
li  al  fuo  giudizio  con  sì  umile  fog- 
gezione  , che  maggiore  non  poteva 
defiderarfi  dalla  più  vile  fantcfica  di 
cafia  . -E  così  poi  con  tutti  gl’  altri 
praticò  quella  Corta  di  obbedienza  , 
che  vien  tanto  commendata  da  San 
Francefilo  di  Salcs:.  e cor, fide  in  una 
riverente  , e dolce  condifcendcnza.agl’ 
altrui  voleri  in  tutto  ciò  , che  non 
è p ccato,  o contro  il  fervizio , e glo- 
ria di  Sua  Divina  Maeftà  . Non  fu 
mai  Cernita  contendere  con  alcuno,  o 
difendere  con  cnlinazione  il  fuo  pare- 
re , avvegnaché  fofie  iKmigliorc  , e 
per  tale  lo  ravvifafi'e  colla  perfpicacia 
del  fuo  intendimento  : ma  con  ogni 
facilita  piegandoli  ai  fentimento  degl’ 
altri,  procurava  d’incontrare  il  genio 
.loro,  quanto  mai  l’era  poilìbile  fen- 
za  offefa  di  Dio.-  il  che  era  una  del- 
le cofe  principali  , che  la  rendevano 
amabile  , e graziofa  a tutti  coloro  , 
che  ficco  trattavano. 

Ma  dove  fi  rende  più  degna  diof- 
fcrvazione  l’obbedienza  di  quell’ ani- 
ma , é nella  dipendenza  totale  , che 
ebbe  tempre  da’fuoi  Direttori,  o Pa- 
dri Spirituali  . Abbenchè  non  giudi- 
cale bene  di  aiìringerfi  ad  elfi  con 
ualche  voto  : nulladimeno  Capendo 
a Grillo,  che  chi  afcolta loro,  aficol- 
ta  lui  fielfo  , c che  Iddio  le  parlava 
per  la  loro  bocca,*  non  fi  dipartì  mai 
da  quanto  ordinavano  : e per  piacere 
a Dio  , come  ella  diceva  , elcguiva 
puntualmente  tutto  ciò,  che  loro  pia- 
ceva. Negli  efercizj  delle  aufierità  , 
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e penitenze  citeriori  non  volle  mai 
contentare  il  genio  fuo  fimilurato  di 
macerarti  , le  non  dipendentemente 
dal  genio  di  chi' la  dirigeva  ; c ad 
ogni  fuo  Cenno  tralafctava  or  que- 
lla , or.  quell’  altra  torta  di  penali- 
tà : e le  tralafciò  poi  in  fine  qua- 
li tutte  , tenendo  per  certo  , che 
più  accetta  era  a Dio  la  fiua  ob- 
bedienza, che  i fagtirizj  , che  bra- 
mava di  farle  del  proprio  corpo  . 
Medcfimamente  , quantunque  non 
poteffe  dubitare  di  elferc  Hata  elet- 
ta da  Dio  a procurare  il  bene  fpi- 
rituale  di  molte  perfone  ; fottopo- 
fe  in  ogni  tempo  le  fue  premure , 
e le  fue  fatiche  a il’  arbitrio  del 
Direttore  , pregandolo  fovente  a 
ben  ccnfidcrare  il  quando  , e il  co- 
me dovea  cfcrcitar  quell’  uffizio  di 
carità  , e nulla  mai  intraprenden- 
do di  qualche  .rilievo  , fe  prima 
non  nc  avelie  avuta  la  licenza  .*  e 
diceva  non  voler  effa  in  quello  pio 
milliiìero  , per  fomma  travia  del  Si- 
gnore , fe  non  che  egli  fia  gufìato  , e 
che  nè  più  avanti  , nè  più  indietro 
J'apeva  , o voleva  fapere  , nè  altro 
che  obbedire . 

Niente  minore  fu  la  fila  Cogna- 
zione ai  Padri  fpirituali  nel  reggi- 
mento di  fua  cofcienza  / Benché 
sì  illuminata  da  Dio  , e.ammae- 
firata  da  lui  con  lumi  di  celelle  Ca- 
pienza i ricercava  da  loro  lumi  , 
ed  ififuzioni  at  pari  d’  ogni  piu 
ignorante  , e rozza  creatura  : e 
venerava  le  determinazioni  loro  con 
fommo  rifpetto  , fino  a refifiere  per 
ubbidirli  alle  attrattive  più  amoro- 
fe  , e più  forti  del  fuo  Signore,  e 
ritornare  dagli  efiafi  , e tratteni- 
menti più  intimi  col  divino  fnoSpo- 
fo  . F.  in  ciò  fucccffe  una  cofa  , la 
quale  febbene  ufitata  in  quelle  ani- 
me, che  fono  veramente  condotte  da 
Dio  per  la  firada  jdi  lìraordinarj  favo- 
ri ; non  lafcia  però  d’ efi'ere  prodigio- 
fa,  e degna  di  ammirazione:  cdèche 
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ritrovandoti  ella  piti  volte  rapita  af-  „ non  mi  dafse  con  tanta  faciliti 

fatto  dai  ferii  , e da  ogni  fenti-  „ quello  comando  , come  ha  fat- 

mento  di  vita  , chiamata  dal  fuo  ,,  to  fin’  ora  : ma  ponderasse  più 

Direttore  rinvenne  tollo  in  sé  me-  ,,  fottilmente  allietne  con  altri  tut- 


definia  , operando  in  un’  atimo  la 
voce  dell’obbedienza  ciò,  che  non 
poteva  effettuare  qualunque  mezzo 
adoprato  per  rifcuoterla  da  que' pro- 
fondi afTorbimenti . 

Sopra  tutto  però  fi  refe  affai  rin- 
goiare 1’  obbedienza  di  quella  Ser- 
va di  Dio  in  due  occafioni  moito 
frequenti  : nel  registrare  i doni  , 
che  riceveva  da  Dio  , e nel  dover 
vivere  talvolta  priva  della  Santif- 
fima  Comunione  . Non  è dicibile 
la  pena  , che  fofTrl  , dovendo  efe- 
guire  1’  obbedienza  , che  le  fu  im- 
porta da  più  Confcflori  di  porre  in 
carta  ciò  , che  pafsava  tra  la  fua 
anima  e Dio  nel  fegreto  della  con- 
templazione , si  per  motivo  della 
fua  profonda  umiltà  , sì  per  la  dif- 
ficoltà eftrema  di  fpiegarc  con  u- 
mane  efpreffioni  le  fublimi  efperien- 
ze  , illuflrazioni  , vifioni  , ed  altri 
favori  , che  la  divini  Bontà  si  de- 
gnava comunicarle  . Scrive  ella  ftef- 
ia  , che  gemeva  alle  volte  , e fin- 
ghiozzava  amaramente  dovendo  man- 
dar ad  effetto  tale  obbedienza.-  che 
fi  trovava  in  un  imbarazzo  , da  cui 
non  fapeva  come  ufeirne  : che  fe  le 
aggravavano  le  ordinarie  fue  infer- 
mità , c dolori  di  capo  con  una 
oppreffione  affatto  incredibile  , di- 
manierachè  fu  affretta  a feongiurar- 
li  con  quanta  efficacia  le  fu  poffibi- 
le , che  volefsero  liberarla  da  un  pc- 
fo  troppo  fuperiore  alle  fue  forze  ; 
e una  volta  fra  1’  altre  fi  efprefse 
con  uno  di  loro  ne’  feguenti  termi- 
ni , che  ben  dimortrano  con  quale 
fpirito  fcrifse  le  relazioni  , che  ab- 
biamo da  lei  : „ Ho  pregato  ( di- 
„ ce  ) il  Signore  mi  dia  lume  , e 
S)  forza  di  obbedire  in  cofa  di  tan- 
,,  ta  mia  oppreffione  , e difficoltà  : 
,,  a fegno  che  io  vorrei  che  conful- 
„ tafse  quello  punto  con  altri  , e 


„ te  le  ragioni  dell*  anima  , e del 
„ corpo  per  me  . Non  che  io  pre- 
„ tenda  di  non  patire  : ma  fenten- 
„ domi  tanto  al  di  fotro  in  que- 
„ He  mie  indifpofizioni  ordinaria- 
„ mente  , mi  Stimo  tenuta  dire  , 
„ che  penfi  , e confegli  , fe  in  con- 
„ Scienza  fi  può  tenermi  in  efcrci- 
„ zio  di  tal  applicazione  , che  mi 
„ tiene  quafi  artratta  nel  mentre  , 
,,  che  fio  fcrivendo  , e Spiegando 
„ cofe  , che  per  averle  io  ricevu- 
„ te  , o provate  in  maniere  ec- 
„ cedenti  li  fenfi  , in  ripigliarle 
,,  ora  nella  mente  , non  creda  che 
„ non  m’  impegnino  tutta  , e non 
„ mi  Superino  : aggiungendosi  il 

„ moto  , c propenfione  di  render- 
„ le  fulla  carta  intelligibili  : e tro- 
,,  var  che  li  miei  fenfi  fono  an- 
,,  galli  , e Aerili  di  vocaboli  , e 
„ lignificazioni  adattate  : e che  vi 
„ biSogna  Scrivere  delle  facciate  mol- 
„ te  per  abbozzare  1’  efquifitezza 
„ anche  di  un  momento  , che  Dio 
„ mi  ha  mortrato  , e m’  ha  dato 
„ a provare  , e un  foto  moto  , e 
„ operazione  , che  in  me  ha  cau- 
„ fato  la  prefenza  , e 1’  attrati- 
,,  va  di  Dio  affisi  predo  . Ora  ef- 
„ fendo  debole  di  mia  natura  , e 
,,  per  le  tante  malarie  avute  a’ 
„ miei  giorni  , e per  certe  indi- 
„ fpofizioni  abituali  , che  patifeo  ; 
„ penfi  lei  , e confi  (.ieri  , e con- 
„ Suiti  ciò  , che  fia  da  fare  di 
„ me  ! „ Ma  dopo  aver  efporto 

?juelle  , ed  altre  difficoltà  , con  un 
cntimento  eroico  di  obbedienza  co- 
si conchiude  : „ tolta  ogni  ombra 
„ di  querte  importanti  confcguen- 
,,  ze  fono  qui  per  obbedire  a co- 
„ fio  d’  ogni  fatica  , e perdita  del 
„ corpo  ftefTo  , e d’  ogni  comodo , 
„ è libertà  dell’  anima  in  ordine 
„ alli  Suoi  gufli  , c genj  . A me 
F f 3 ba- 
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,,  bali*  glorificare  Dio  , obbedcn- 
„ do  , e narrando  la  fua  mifericor- 
„ dia  con  quello  (crivcre  . ,,  In 
farti  quel  Dio,  per  amore  del  qua- 
le obbediva  al  Tuo  Miniltro  , alcol- 
tb  le  preghiere  , che  pili  volte  gli 
porfe  per  poter  adempire  il  coman- 
do ricevuto  : colie hè  pub  dii  fi  fen- 
za  efitanza  , che  quanto  fcrifle  fu 
più  frutto  delle  fue  orazioni  , che 
del  ftio  ingegno  , e attività  natu- 
rale. 

Forfè  ancora  più  eroica  compar- 
ve la  fua  obbedienza  nel  eflfere  pri- 
vata della  fantiffima  Comunione  : 
fopra  che  mi  par  bene  di  aggiu- 
gnerc  qualche  cofa  a ciò  , che  s’è 
detto  nei  fecondo  libro  . Già  abbia- 
mo vedute  le  pene  , ed  ambafeie  , 
che  que.ì’  anima  amante  per  cib  fof- 
friva  , e a quali  partiti  farebbefi 
volentieri  fottommeffa  , anziché  fo- 
flenere  la  lontananza  da  Gesù  Sa- 
gramentato  . Cib  non  oliarne  volle 
femore  nfolutamente  obbedire  mal- 
grado 1’  iflinro  vivilfimo  , che  pro- 
vava , e 1’  atroce  martirio  , che  ne 
rifentiva  per  tal  privazione  . Laon- 
de, ferivendo  ad  un  fuo  Confidente, 
dice  cosi  : /’  obbedienza  ha  da  Jìare 
fopra  tutto  , e a ciò  fon  affatto  di- 
jpojìa  . Se  allora  i miei  off  pati / co- 
no , fuo  danno  : e fe  ancora  monffi 
per  modo  di  dire  , beata  me  : giac- 
chi ancor  Gesù  Cri/io  per  non  per- 
dere P obbedienza  , perdi  la  vita  , 
E al  fuo  ConfefTore  : fta  come  fi 
vuole  in  tutti  li  conti  , io  non  vi- 
va , ma  viva  in  me  la  volontà , che 
non  può  effere  imperfetta  , che  i quel- 
la deir  obbedienza  , e di  Dio  tut - 
urna . 

Non  folamente  in  si  dure  occor- 
renze ubbidiva  con  tutta  la  fom- 
meflìonc  del  fuo  volere  , ma  anco- 
ra con  genio  libero  del  fuo  cuore, 
e con  intima  contentezza  del  fuo 
fpirito  , tuttoché  non  potefle  non 
fentire  le  violenze  dell’  amore  de- 
fraudato del  poflelfo  del  fuo  unico 


Quinto 

bene  . Confiderava  , com’  ella  rac- 
conta , per  fuo  conforto  la  detta 
mafTima  j che  la  volontà  del  fuo 
Supcriore  era  la  volontà  fleffa  di 
Dio  , e che  fecondo  le  parole  di 
Criflo  , chiunque  fa  la  volontà  del 
fuo  Padre  , vien  ad  eflfere  di  lui 
Fratello,  Sorella,  e Madre."  che  chi 
adempie  gli  ordini  fuoi  , e gli  of- 
ferva  , egli  é quello  , che  vera- 
mente 1'  ama  : e che  anche  Gesù 
volle  piuttoflo  perdere  la  vita  , che 
P obbedienza  : e con  quefle  pie  ri- 
fleffioni  attefla  , che  diveniva  per 
lei  dilettevole  la  privazione  mede- 
lima  del  fuo  amato  Signore  , la 
quale  per  altro  mirata  direttamen- 
te in  sé  ftefTa  le  fi  rendeva  peno- 
fi  Ili  ma  , e fopra  modo  violenta . 

Era  tanta  la  flima  di  quella  Ser- 
va di  Dio  per  1’  obbedienza  , che 
la  refe  una  volta  fofpefa  tra  1’  e- 
leggere  la  libertà  di  vivere  fempre 
unita  a Dio  nella  Gloria  , e la  di- 
pendenza da’  fuoi  Direttori  nel  ri- 
ceverlo nel  divin  Sagratnento  . A- 
yendo  un  giorno  in  mezzo  a'  fuoi 
infuocati  defiderj  dell’  eucariflico 
Cibo  cfpreffo  , che  giunta  che  fof- 
fe  al  Cielo  , non  avria  più  avuto 
duopo  di  chiedere  la  licenza  di  fa- 
ziarfi  di  Dio  ; entrb  il  fuo  fpirito 
in  una  fan»  gelofia  , che  potette 
quell'  atto  intenderli  procedere  da 
ualche  noja  , o rifiuto  dell’  obbe- 
ienza  . Ora  con  quel  lume  , ( fie- 
gue  ella  fleffa  ) dal  quale  era  allo- 
ra illuminata  P anima  mia  , dando 
uno  fguardo  a tale  libertà  indipen- 
dente da  alcuno  , che  avrò  in  Cielo 
di  fempre  cibarmi  di  Dio  : e dall' 
altra  rifguardando  chiaramente  lo  fiato 
di  foggezione  , e quotidiana  dipenden- 
za al  Padre  fpirituale  qui  in  terra 
in  ordine  al  Sacramento  , fembr ava- 
mi  di  effere  affretta  ad  efprimermi 
quale  di  quefle  due  forti  pareffe  a me 
più  eleggibile  . Gran  cofa  ! tanto  era 
dinanzi  a me  importante  P obbedien- 
za , che  non  fa  P evo  , nò  Potevo  pen- 
dere 
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dere  piuttofl • ail  abbracciare  la  li  ber-  «ione  di  quel  tempo  della  Comunia- 
tà  del  Ciclo  di  fempre  avere  Dio  me , fino  fe  vengo  fatta  degna  di  pa- 
ia Jazic:':  del  mia  appetita  col  non  tire  t il  mio  petire  per  effe  refìa  (• 
poter  meritare  di  maggiormente  , t fir  acr  dinar  tornente  imprexiofito  , < gay- 
più  abbondantemente  confcguirlo  : il  vaiorato  . Perchè  e l'  amore  , <5* 
che  dall'  altra  parte  qui  in  terra  co-  altro  poterlo  tributare  a Dio  inzup - 
nofcevo  poter  trovare  fempre  pià  nel-  poto  di  quello  di  Criflo  è una  gran 
la  continua  foggezione  all'  o bbedien-  cofa  . Però  lafciavo  tutto  per  e ob- 
za  in  queflo  Jtejfa  particolare  di  fa-  bedienza  : mentre  quando  ella  fapen- 
ziarmi  del  mio  Signore  Sacramenta - do  lutto  ciò  , di  che  mi  privava  , 
to  : poiché  per  tale  dipendenza  ve - me  ne  ptivafse  avvertitamente  ; con 
niva  r anima  a pojfeaere  la  di  lui  il  cambio  dell'  obbedienza  avrei  pof- 
unione  fpiritualmente  con  aumento  di  feduto  , & avuto  in  mano  per  tri- 
doppia grazia  , che  la  rendeva  ogni  bufare  a Dia  in  ogni  modo  quan- 
di più  capace  di  confeguire  e qui  , to  lafciavo  . E un  altra  volta  iu  fi* 
e in  Cielo  foprabbondantemente  ld-  migliarne  occalìone  .*  mi  veniva  in 
dio  . mente  , che  queflo  Sagramcnto  ci  è 

Nulla  in  fatti  penfava  ella  di  per-  dato  della  futura  Gloria  in  pegno.  Ma 
dcre  , allorché  lafciava  di  comuni-  perchè  fempre  non  poffo  dunque  io  pof- 
carfi  per  il  folo  motivo  dell’  ob-  federe  il  pegno  della  Gloria  futura  ? 
bedienza  : poiché  teneva  per  cer-  Tanto  mi  vale  ad  ogni  modo  queflo 
to  , che  quella  venilTe  a compen-  pegno  in  petto  mio , quanto  in  mano 
farle  la  mancanza  di  tutti  quei  be-  di  V.  P.  moflrandolt  , che  mi  fono- 
ni , che  riceveva  nella  Comunio-  feo  ftar  bene  , e pojTcdere  ogni  bene 
nt  Sagramentale  . Sappia  ( fcriflie  nelle  mani  dell'  ubbidienza  . In  fom- 
un  giorno  al  fuo  Confeflbre  ) ciò  , ma  1*  obbedienza  di  quella  pia  Ver- 
chc  io  lafcio  quando  lafcio  di  comu-  gine  ebbe  in  fublime  grado  tutti  i 
nicarmi  . Laido  quello  , che  p fa  , caratteri  , che  rendono  perfettilTima 
che  è il  Signore  : e poi  di  difpenfa-  quella  sì  nobile  YÌrtìl  , con  tanto  fuo 
re  in  tempo  tale  di  quel  teforo  , che  maggior  merito  , quanto  che  per 
in  nejfun  tempo  è più  mio  & in  non  dipartirli  da  elTa  , le  convenne 
mia  mano  di  allora  , all'  anime  del  fuperare  le  maggiori  difficoltà  , che 
Purgatori»  . Poi  fappi  che  in  tal  u-  polfono  mai  figurarli  . 


Ff  4 CON- 
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CONCLUSIONE 

DELL  OPERA 

Q Ve  fio  è,  Devoto  Lettore  , il  ritratto  , che  ho  faputo 
rozzamente  formare , della  Serva  di  Dio  Fialetta  Ro- 
fa  Fialetti  del  terf  Ordine  di  S.  Domenico . Quan- 
tunque fa  egli  privo  di  quegli  abbellimenti , e colori,  che  avreb- 
be faputo  aggiugnervi  qualche  altra  penna  più  felice  della  mia  ; 
[pero  ad  ogni  modo  , che  non  riufeirà  difaggradevole  agl’  occhi 
voftri , e che  vi  porgerete  una  copia  fedele  della  fua  gran  Ala- 
dre Santa  Caterina  da  Siena  : a cui  già  promife  il  Signore 
di  renderla  fintile,  fecondo  ciò,  che  abbiamo  riferito  a fuo  luo- 
go . In  fatti , fé  vorremo  attentamente  conftderare  le  virtù  , e 
i doni  comunicati  da  Dio  a quefie  due  fue  Spofe  , e quello  , 
ebe  entrambi  operarono  a benefizio  dei  Proffìmi  ; vi  ritrovere- 
mo tra  loro  una  conformità  la  maggiore,  che  dir  fipojfa.  Per- 
che, feblene  la  nofira  Vergine  non  fu  impiegata  a comune  van- 
taggio in  certi  luminofi  minifierj  d'  ambafeiate  , di  vifite  a' 
Principi  , e fimiglianti  ; nulladimeno  il  frutto  che  ella  fece 
nell'  anime , non  è meno  confiderà  bile , nè  men  degno  di  mara- 
viglia. Refta  dunque  fola  mente  , che  voi  ammiriate  la  Bontà , 
e Previdenza  divina,  che  Ja  in  ogni  tempo  glorificar  fi  incer- 
te anime  avventurate , verfandu  in  loro  con  pienezza  i ricchi 
te  fori  delle  fue  grazie : e che  imitando  gl'efempj  di  virtù  , che 
ci  lafciò  quefia  Vagine  , c feguendo  i bei  documenti  , che 
avete  letti  , e leggerete  nelle  fue  lettere  , e altre  opere  fpiri- 
tuali  , che  porremo  qui  apprtffo  ; procuriate  di  confeguire  un 
giorno  quell'  ultimo  beatiffimo  fine  , per  cut  tutti  fiamo  fiati  dal 
Signore  creati. 
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AGGIUNTA 

ALLA  VITA 

Della  Serva  di  Dio 

FIALETTA  ROSA 


' F I A L E T T I 

Del  terz’  Ordine  di  San  Domenico  : che  contiene  alcune 
fue  lettere,  operette,  e canzoni  fpirituali. 


Lettere  scritte  a varj  Soggetti. 


Ad  un  Religiofo  di  S.  Benedetto . 

Lo  efiorta  alla  mortificavo ne  della  pro- 
pria volontà  , e inclinazioni  di- 
fi ordinate  . 


O Ietta  la  Tua  let- 
tera con  molto 
contento  per  Men- 
tire , che  hanno 
prefo  radice  le  ve- 
rità, tra  di  noi  di- 
morfe . La  prati- 
ca Tempre  più  ci 
farà  conofcere  , 
che  amando  noi  Dio,  c la  Tua  Tanta 
volontà  nell'obbedienza,  cfegu*ndola 
fenza  contefa  della  nodra  , troverem- 
mo il  Paradifo  ancor  nell’ inferno,  il 
quale  è inferno  vero,  reale,  & efpe- 
nmentalc  folo  per  quelli  dannati  : 
perchè  là  vivono  , e vi  danno  con 
una  volontà  contraria,  e ripugnante 
a Dio  , & al  Tuo  dolce  , e rettiflìmo 
volere.  La  nodra  perfezione  ha  dun- 

?[ue  da  edere  pratica  , non  già  folo 
peculativa . In  fpeculativa  il  Demo- 


nio fa  la  perfezione  più  di  noi  ; ma 
perciò  non  è perfetto  , anzi  viziodf- 
fimo  ; perchè  vive  , & opera  al  con- 
trario. 

Oh  felice  acquifto,  eh’ è il  perdere 
noi  ftedì  per  Cridol  Chi  perde  l’ani- 
ma Tua  per  me  , dice  il  Signore  , la 
fa  falva  , la  mette  fuor  de’  pericoli . 
Ma  il  perdere  l’anima  per  Gesù , non 
s’intende  perderla,  come  quelli,  che 
efeono  fuori  di  lui  , che  è la  via  li- 
cura  della  falute  . Ego  fium  via , dice 
egli  Aedo.  Non  s’ha  dunque  da  per- 
dere di  queda  drada  l’anima  ; ma  lì 
ha  da  perdere  alla  proprietà  della  im- 
perfetta inclinazione,  e propendone, 
che  ha  nella  fenfuiva  residenza , che 
tiene  in  quedo  corpo  terreno  , cor- 
rotto, e cieco,  nel  quale  fentc  incli- 
nazioni fimili  agli  altri  animali  irra- 
gionevoli di  andare  , di  dare  a , fu* 
voglia , & a Tuo  capricci»  : c non  già 
fotto  direzione , e foggezione  : e poi 
ancora  a molte  altre  palfìoni  fregola- 
te. Qued* anima  dunque  per  tali  an- 
damenti bifogna  perdere  , ma  per  ri- 
trovare Crido  in  fpirito  di  verità,  di 
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virtù, .di  ragione  cridiana,  e religio- 
fa  : e cosi  in  lui  veniamo  a trovare 
1’  anima  noftra  in  ficura  via  , e non 
più  in  quella  di  perisolo  , e venia- 
mo a vivere  in  libcrtatc  filiorum  Dei , 
non  più  in  libertà  de’ noftri  «inani 
imperfetti  appetiti  , di  edere  rifpet; 
tati , d’  edere  padroni  di  quella , e di 
quella  cofa,  e di  noi  (ledi.  Oh,  Pa- 
dre mio  , è la  gran  bella  cofa  poter 
dire  a Crifìo  : ecce  nos  reltquimus  om- 
nia, & fecuti  fumus  te!  Eludiamo  di 
pervenire  a tal  fegno  , e di  dabilirci- 
in  quefto  : e preghi^  V.  P.  M.  R.  per 
jnc  adai  , & to  per  lei.:  perchè  non 
Piamo  niente  più  nofìri  : mentre  ri- 
verendola divotamente  redo  di  cuo- 
re &C. 

ALLO  STESSO. 

• • - • . ’.  \ {,1- 
Si  congratula  feco  dei  fan  fi  eferctr.)  da 
cjjo  fatti , e lo  /limila  all'amore 
della /diradine  *<-  ■ 

■ . i.  . <.  ■ i • • : i 

OH  quanto1  mi  rallegro  feco  D.  D. 

N.  N.  dilli  fpeziali  favori,  che 
gli  va  facendo  il  Signore,  e della  ri- 
ufeira  proficua  dell’  anima  fua  nelli 
fami  efercizj  da  lei  fatti  con  gtillo, 
e'pìaitre  fpirftuale.  Quod  Japit,  nu- 
trir. E’  buon  ftgno  , che  noi  gudia- 
mo  delle  divozioni  , e delle  veriià 
etichi . Via  pure,  che  in  quefla  fo- 
Hiudine  s’ingradì  l’anima,  li i veda , 
e fi  cingà  con  l’allegrezza  dei  mon- 
ti , voglio  dire  , delle  virtù  . Chi 
non  fa  cofa  fìa  dare  in  folitudine 
dalle  creature  , & in  compagnia  del 
Creatore  , non  fa  che  cofa  fa  vera 
felicità  . Sia  benedetto  il  Signore  ,■ 
che  fi  è degnato  d’ invitare  l’ anima 
dia  j*  anzi  condurla  a queda  (òlitudi- 
»e  per  parlargli  al'  cuòre  parole  ili- 
vrtà  eterna  ramo  più  intelligibilmen- 
te, quanto  meno  fenfiòilmente  / Leg- 
gi pure  di  quando  in  quando  le  r<- 
giurare  ifpirazioni  & impreffioni 
fattegli  dallo  Spirilo  Stìnto  , che  gli 
faranno  femprc  fruttuofe . La  ringra- 


alla  'vita 

zio  molto  vivamente  della  memoria , 
che  tiene  di  me  ne’fuqi  fanti  Sagrifi- 
zj,fe  la  fupplico  della  continuazio- 
ne. Con  che  riverendola  umilmen- 
te, l’aflìcuro  della  mia  corrifpondenza 
nelle  orazioni  , e Comunioni  , men- 
tre redo  &c. 

ALLO  STESSO. 

. • * * • 

Gli  perfuadt  il  raCeogt intento , e gli  dà 
altre  fónte  i finzioni . 

Ai  Duc/benigmlTime  ^i  V.  P.  M.  R. 
fono  fe  debitrice!  Alla  prima 
recatami  dal  P.  N.  con  le  notizie  del 
di  lei  quieto  , e giocondo  tratteni- 
mento in  quello  Convento  di  folitu- 
dine  , dove  Io  Spofo  celefte  ha  gui- 
data la  fua  amata  creatura  per  par- 
largli al  cuore  parole  ^li  rvii*  crema . 
Perciò  io  la  fupplico  a non  rivolgere 
l’attenzione  con  il  trattenimento  dei 
ponderi  , e memorie  «Hi  fufurri  , e 
menzogne  digeritegli  in  altri  tempi 
dal  Mondo,  dal  Demonio,  e dall’a-i 
mor  proprio  ; fc  non  per  deudarle, 
e dolerli  del  tempo  , che  gli  elicile 
afcolto.  Ora  folo  a Dio,  & alle  lue 
regole  religiofe  bi fogna  aprire  il  cuo- 
ìe  : e per  conofccfc  fc  da  veramen- 
te Dio,  che  parla  intcriormente,  of> 
ferviamo  , fe  ciò  , che  c’infpira  , e 
fuggerifee,  è conforme  a quello,  che 
da  regidrato  nell’Evangelio,  nella 
legge  , e nelli  configli  fuoi  di  già 
pali-fi  nella  fanta  Chicfa  : e per  V, 
P.  anco  alle  regole  fue  religiofe  ap- 
provate dai  Vicario  di  Crifto  , che 
vuol  dire,  dallo  Spirito  Santo,  e da 
Crido  meddimo:  e noi  qua  veramen- 
te non  c'inganneremo.  Goda  dunque 
la  fua  folitudine  in  pace  con  il  fuo 
Signore  ; ma  io  guerra  fempre  con 
li  nemici  nodri  fpirituali  , Monde  , 
Carne,  e Demonio-,  con  le  nodre 
paflìorcelle' , Co»  li  continui  mori  , 
o di  troppa  leggerezza  , o di  vani- 
tà , o di  qualche  avverfioncella  di- 
fettuofa,  e di  tutto  ciò,  che  ha  del 


i 


. Digitized  by  Google 


Lettere.  461 


vìziofo.  Cosi  veramente  potrà  aver 
vigore  l’interna  pace  con  Dio.  Io 
veramente  ho  tardato  molto  a referi- 
vergli  per  più  caufc,  e buona  parte 
per  eflere  fiata  alcuni  giorni  con  ga- 

5;liarda  febbre  obbligata  al  letto.  La 
econda  fua  mi  è giunta  folo  oggi  : e 
fubito  gli  ferivo,  afiicurandola , che 
io  non  manco  al  mio  dovere  per  lei 
nelle  mie  orazioni  : e fpero,  che  la 
fua  carità  pure  non  li  (corderà  mai 
di  me . Godo  delle  fante  conferenze 
avute  con  il  P.  D.  Uario.  Per  fret- 
ta non  piu  mi  efiendo  qui,  ma  mi 
dilaterò  a’  piedi  del  nofiro  Redentore 
per  lei  : e di  cuore  riverendola  mi 
dichiaro  &c. 

ALLO  STESSO. 

Con  profonda  umiltà  lo  prega  di  ora- 
zioni per  sì  medefima  : e l' cforta  a 
feputre  l’ obbedienza  nel  prendere  il 
carico  di  Confeffore , e ad  tfercitarlo 
con  edificazione . 

HO  ricevuto  dalla  Signora  N.  N. 

ncitra  Sorella  (così  pollo  dir- 
la per  l'unione  Ipcziale  di  carità)  la 
lettera  di  V.  P.  M.  R.  il  contenuto 
della  quale  mi  dà  motivo  di  lodare 
il  Signore  . Io  non  ho  parole  -per  re- 
fcrivergli  del  tenore,  cne  ^fognereb- 
be , pcichè  qui  de  terra  ejl , de  terra 
loquitur  : e di  quella  fiafe  (benché 
della  terra  io  fia)  non  vorrei  parla- 
re ; ma  non  pollo  far  di  meno  : per- 
chè mi  conviene  confettare  li  gran- 
dittimi  bifogui  , che  Tengo  di  eflere 
purgata  , riscaldata  , irrigata  , e ben 
riguardata  dalla  fovrana  bontà  del 
nofiro  Dio.  Onde  a V.  P.  ricordo  , 
che  io  fono  fempre  guada  , lorda  , 
corrotta  , e Aerile  per  il  bene  , e fe- 
conda per  il  male.  M’ aiuti  dunque 
con  le  fue  orazioni  , e Sagrifìzj  , e 
mi  raccomandi  a quanti  buoni  Ser- 
vi, e Serve  di  Dio,  che  abbi  per  le 
mani  : & io  non  mancherò  di  orazio- 
ni per  lei  , che  Dio  lo  tenghi  fem- 


pre detto  al  Tuo  amore  , & s fare  le 
cofc  lue  fenza  amor  proprio  , fenza 
cercar  mai  sé  fletto  in  cofa  alcuna  , 
nè  il  fuo  gutto  , nemmeno  fpiritua- 
le,  ma  fempre  la  gloria,  « gutto  di 
fua  divina  Maeflà.  Così  ella  faccia 
fempre,  e lo  devo  far  ancor’io.  Sen- 
to, che  li  va  efercitando  per  efporfi 
alle  confeflioni  : nel  che  la  direzio- 
ne , ed  impulfo  di  chi  la  governa  le 
balli  per  Sicuramente  dire  con  San 
Pietro  , in  verbo  tuo  laxabo  rete  : nè 
potrà  fare,  che  buona  preda  di  ani- 
me, e di  cuori  in  tal  minifiero,  qaan- 
do  per  ordine  dell’obbedienza,  « non 
per  elezione  , o genio  proprio  farà 
tal  efercizio  . Suppongo  però  , che 
non  avrà  fretta  a cominciar  ad  cf- 
porfi  : del  che  la  prego.  Sono  cole 
da  maturarfi  con  un  poco  di  tempo 
a mio  giudizio  , e piò  di  un  poco. 
Dio  fia  nel  profondo  de’ noftri  cuori, 
e ci  renda  più  efemplari  di  fatti , che 
di  parole.  Gli  uni  , e le  altre  ci  vo- 
gliono : ma  voglio  dire  , che  etter 
dobbiamo  più  fattori  , che  dicitori 
delle  virtù,  e del  bene.  Ma  io  fono 
al  contrario  . Riverendola  la  lafcio 
ad  afcoltare,  quid  loquatur  in  te  Do- 
minai Deus  , ma  per  conferire  fem- 
pre tutto  con  1’  interprete  del  lin- 
guaggio di  Dio  , che  è l’obbedien- 
za , e fecondo  quella  valerfene . Dco 
gratias. 

Ad  un  Religiofo  di  S.  Domenico . 

Gli  dimofira  non  tjfere  regola  ficura  per 
difeernere  le  vere  grazie  dalle  illufa- 
rie  , quella  , eh'  egli  afsegnava  . 

LA  fua  lettera  mi  fu  confegnata 
fabbato,  fe  non  fallo,  alla  qua- 
le ora  candidamente  rifpondo , ancor- 
ché brevemente  ; perchè  le  mie  do- 
glie di  capo  , e fconvolgimento  di 
tutto  il  corpo  mi  tiene  da  giorni  in 

;iuà  aggravata  , febbene  quieta  , e 
oddisfatta  d’avere  impiego  , c d’ef- 
ferc  impiegata  così  per  il  Signore  *d 
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onore,  e facrifizio  fuo.  Sia  pure  con- 
fumata la  vita  noftra  in  qualche  fa- 
tica , e patimento  per  fuo  amore  : 
giacché  fecondo  il  fine,  per  cui  fi  fo- 
lteugonos  e foppottano  queltt  inco- 
modi naturali  , e fecondo  l’amore  , 
con  cui  fi  tollerano,  ci  poffono  anco 
edere  profittevoli  , ancorché  di  loro 
natura  pajano  impeditivi.  Quanto  al 
punto  piti  eflenziale,  che  alla  lua  de- 
vo rifpondere  , cioè  fopra  il  punto  , 
che  dalia  delira  avede  feco  anco  Da- 
vide tempre  Dio  neU’alfutcnza  , e 
foccorfo  in  ogni  tempo  ec.  e per  le 
parole  di  Davide  , che  mi  accenna 
del  Salmo,  Conferva  me , Domine , il 
quale  ho  letto  tutto  con  attenzione  a 
fila  richieda  ; poi  dirò  il  mio  lenti- 
mento.  Ma  per  T efperienza  di  V.  P. 
nè  di  altri  ( dicendo  non  edere  folo 
in  quella  efpericnza  ) , nè  per  quant’ 
altro  io  pollo  andar  riflettendo  , io 
mi  muto  niente  di  ciò,  che  tengo 
nel  mio  cuore  fottopollo  fempre  a 
quello  determinar  voglia  la  fanta  Ma- 
dre Chiela  per  ifpicgare  veridicamen- 
te ; parendo  a me  intanto  , che  non 
fi  debba  legare,  e determinare  il  fen- 
fo  di  quell’/»  dextris  eji  mibi,  necom- 
movear , aifenfo  del  fito,  e modo  cor- 
porale : ma  parmi , che  quella  delira 
parte  fia  la  parte  ragionevole , e fu- 
pcriore , che  è quella , che  Dio  illu- 
mina fempre,  & afflile.  E fe  noi  vo- 
Icffimo  dire,  che  fempre  ci  abbia  da 
venire  dalla  banda  deltra , o qualche 
lume  immaginario,  o intelligibile,  o 
locuzione,  o altro;  per  quella  regola 
tengo  per  certo  , che  fareflimo  fog- 
getti  ad  errore . Perchè  dalla  delira 
ancora  ci  poffono  venire  dal  nemico, 
e da  polire  immaginazioni  delle  cofe 
tante  : e per  conofcere  fe  fono  da 
Dio,  o da  noi,  o dal  Demonio,  per 
me  non  tengo  ficura  regola  l’ofTerva- 
rc  quelle  , che  vengono  dalla  parte 
delira.  Circuit  anco  il  Demonio  , e 
non  ila  folo  dalla  finillra.  Se  poi  vo- 
gliamo negare  , che  anco  dalla  fini- 
Itra  Dio  non  abbia  da  fomminifirare 


all  a 'vita 

deili  foccorfi  fotto  figure  , o modi 
ellerion  , o immaginari  ; farebbe  li- 
mitare a Du  il  jus,  e giituliiinonc . 
Nè  Dio,  nè  le  gtazie  fue  fono  limi- 
tate a fito,  o luogo,  o po.itura.  Que- 
lla regola  della  delira  nel  ìenfo,  che 
lei  lo  etprune,  io  non  l’intendo.  In- 
tendo bene,  fe  non  fallo  ciò,  che  lei 
dice  ; ma  non  l’intendo  per  ficura  re- 
gola da  darvi  olfervazione  femore  di 
credito . So  che  vi  (ono  molti  cali  , 
che  anime  fono  (late  favorite  o di 
apparizioni,  odi  cole  limili  dalla  de- 
lira: ma  ciò  non  mi  dà  credito  uni- 
vcrfale  per  quanto  può  venire  dalla 
delira  , nè  ciò  mi  fcredita  affatto  la 
finillra  in  quelli  ordini  di  cofe  , co- 
me dico  immaginarie,  o elleriori  cc. 
Leva  in  c/rcuitu  oculos  tuoi , fi  dice  in 

Suella  lezione  . Mosé  , dopo  di  clfere 
ato  con  Dio,  aveva  li  raggi , e fplen- 
doii,  come  corna,  c dalla  delira,  e 
dalla  finillra  , contrafiegni  , che  non 
vi  è quella  mifura.  Se  il  Signore  a 
me  dà  qualche  fpirituale  cognizione 
della  fua  bontà , carità , e mifericor- 
dia  ; la  ricevo  fecondo  quello  , eh’ è 
conforme  alla  fanta  Madre  Chiefa  : 
e di  quanto  può  venire,  olfervo , fe 
è ben  conforme  a quella  fanta  fcuo- 
la  univcrfale  in  tutte  le  parti  ; c del 
rello  mi  creda  , che  è bene  non  of- 
fervare  altri  modelli.  Veda,  e cono- 
fca  la  mia  grande  fchiettczza  , e li- 
bertà in  dire  il  mio  cuore  : e per  me 
vorrei  vi  folTe  occafione  di  dirlo  in 
prefenza  di  chi  fi  fia  in  quello  pro- 
pofito  ; e vedere  fe  fia  approvato  il 
mio  concetto  , o il  fuo.  Rello  per 
ora,  avendomi  dilungato  oltre  il  mio 
folito  affai  , quando  dilli  di  rifon- 
dergli brevemente . La  prego  perdo- 
narmi ; ma  già  la  fua  bontà  fo  mi 
compatirà,  fe  nel  modo  di  efprimer- 
mi  avelfi  ufato  poca  umiltà  per  l’ufo 
mio  naturale  di  dire  alla  dritta  , & 
alla  fchictta  li  miei  fentimenti  : che 
però  nella  foftanza  fpero  non  dover 
clfere  condannata  cc. 

Ad 
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Ad  un1  altro  Religiofo  di  S.  Domenico . 

Lo  confidila  ad  attendere  agli  efcrcizj  di 
canta  vt  rfo  i ProJJìmi  : e pii  dà  fanti 
avvertimenti  per  ben  praticarli . 

PER  atto  di  riverenza,  e fommif- 
fione  rifpondo  all’ umiliffima  .di 
V.  P.  M.  R.  non  perché  io  mi  co- 
nofea  capace  del  lume,  che  Infogne- 
rebbe avere  per  rifolvere  li  di  lei 
proporti  dubbj  ; così  qui  proterto  , 
che  ferivo  il  mio  fctnpiice  fentimen- 
to  fecondo  il  dettame  del  nuo  ofeu- 
ro  intelletto  adombrato  da'  miei  pec- 
cati* Come  dunque  fcrivcrtì  ad  un 
fratello  , con  femplicc  confiden- 
7a  jc  dico  : che  a me  pare  non  rta 
necclfario,  né  opportuno,  che  V.  P. 
IVI.  R.  trafafei  di  attendere  alla  ca- 
rit-i  verfo  il  Pioffitno  col  confettare, 
prediclre  occorrendo  , & ajutare  1’ 
anime,  avendola  nolho  Signore  pro- 
veduta di  feienza  > e dottrina  per 
quefto.  Ma  ertendo  il  fuo  naturale, 
a mio  parere  , fervido  , ed  alquanto 
frettololo  , e premutolo  nelle  cofe 
fue  , ha  bifogno  di  qualche  tempe- 
ramento , e modificazione  \ fenza  la 
quale  facilmente  ne  nafee , e può  na- 
scere dell’  intrico  , e agitazione  per 
sé  fleffo  , & anco  per  quelle  perfo- 
ue , che  vorrebbe  far  predo  giungere 
molto  avanti  con  la  fua  direzione. 
Circa  il  ricevere  vifite  da  Cavalieri , 
e da  qualche  Dama,  fe  non  vi  forte 
altro  , che  il  paflatempo  fpirituale , 
e che  fi  finirte  in  parole  ; dirci,  sbri- 
gacene con  bel  modo  , e pian^  piano 
andarcene  liberando.  Molto  più  dall’ 
andar  lei  a farne  delle  vifite  a richie- 
da di  una,  o dell’altra  perfona,  che 
fenza  motivi  di  vero  , e reale  bifo- 
gno d’importanza  la  vogli  folo  per 
fentirla  difeorrere  di  fpirito  , o per 
cavargli  di  bocca  qualche  notizia  di 
taluna  delle  fue  penitenti  : affatto  io 
ciò  ricuferei.  Ma  per  falvare  le  ani- 
me , per  togliere  gli  errori  , per  co-» 


re.  ‘ 463 

operare  a qualche  gran  bene,  non 
ricufi  quelli  , che  a lei  ricorrono  : 
(ebbene  con  attendere  a ciò  potrà 
far  manco  orazione  : mentre  l’ora- 
zione è fatta  a fine  d’ innamornrfi  di 
Dio  nel  confiderarlo  , e del  Prortì- 
mo  , vedendo  quanto  ha  apprezzato 
Dio  , e Crifto  l’anima  umana  , cioè 
gii  uomini.  Sicché  nella  fcuola  dell’ 
orazione  fi  rtudia  , e prendon  le  mi- 
re vii  aver  a ben  fervire  Dio,  e far- 
lo lervire  per  quella  mifura  , e por- 
zione di  efercizio  , e di  fatti  , che 
ognuno  ha  talento,  forze,  & attivi- 
tà per  fare  ; con  inira  bensì  di  non 
afiumere  troppe  cofe  , perchè  non  fe  - 
ne  fa  poi  alcuna  , come  va.  Nella 
condotta,  che  V.  P.  M.  R.  tiene  di 
anime,  fiia  ben  avvertita  di  non  di* 
molarle  a far  qualche  voto  , che  le- 
vi la  libertà  allo  fiato,  come  a dire 
di  Verginità  , e di  obbedienza  ec.  c 
fe  pure  taluna  averte  quello  rtimolo 
interno  , ponderarvi  prima  fopra  , e 
fargli  fare  prima  molto  orazioni  , a- 
vanti  di  concedergli  la  licenza.  Bi- 
fogna  vedere , fe  vi  può  eflere  (labi- 
lità , l’età  , gl’impedimenti  ertrinfe- 
ci  : perché  molte  volte  nafeono  del- 
li  di fordini  grandi,  e per  fimili  cofe 
bi fogna  , che  li  Confertori  , e le  pe- 
nitenti abbiano  gli  occhi  ben  aper- 
ti , c vero,  e fodo  fpirito.  Non  mi 
pare  poi  importi  , che  V.  P.  M.  R. 
abbi  da  ricevere  direzione  in  tutto, 
e per  tutto  . Le  dottrine  de’  Santi 
Dottori  fono  una  gran  direzione  . 
Qualche  ajuto  però  in  alcuna  cofa  , 
dove  ella  fi  trovi  debole  , lo  pigli  : 
chieda  da  qualche  buono  , e faggio 
confidente  parere  , e configlio  con 
umiltà  di  come  poterti:  fuperare  , c 
vincere  li  fuoi  attacchi  , e difetti  : 
e dimandi  a quelli  , che  hanno  pra- 
tica di  lei  , ma  alli  più  intimi  , e 
buoni  , dove  ortervano  il  difettofo 
del  fuo  naturale  , del  fuo  modo  , e 
procedimento  , e che  glielo  dicano  1 
fchiettamente  : ma  lei  gl’ intenda  in 
carità , & umiltà  ; e vedrà , che  ciò 
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li  gioverà  affai.  Quello  è quanto  mi 
occorre  efporgli  per  obbedirla,  fpe- 
ranlo,  che  il  redo  con  l’orazione  , 
col  tempo,  c con  l’ efpericnza  verrà 
ella  ben  a capire.  Io  mi  raccomando 
con  tutto  il  cuore  alti  Tuoi  fanti  Sa- 
grifizj,  & orazioni,  effendo  piena  di 
r.eceffìtà  : ed  affieme  le  relltno  meco 
raccomandati  alcuni  miei  interelfi  , 
pc  c fono  del  Signore  : mentre  la 
riverifco  profondamente  ec. 

Nelli  difcorfi  o con  Cavalieri  , o 
con  altre  in  confeffo  , e fuori  tenerfi 
al  bifogno  , e procurare  di  sbrigarfi 
rima,  che  fi  potrà  : perchè  il  gulto 
i parlare  di  cofe  fpirituali  talvolta 
fa  confumar  troppo  tempo  , e fi  pi- 
glia una  piega  poi  , che  non  laida 
tempo  per  orare  , e per  udire  il  Si- 
gnore nelle  fue  chiamate  interne. 

Ad  un’  altro  Religiofo  di  S.  Domenico . 

Lo  infervora  ad  amar  ■ Dìo , e ad  imi- 
tare Ce sà  Crijlo . 

GIÀ’  rifpofi  molti  meli  fono  ad 
una  fua  , & anco  al  P.  N.  re- 
fendi , avendomi  egli  graziato  di 
quelle  quattro  righe  nella  lettera  di 
V.  P.  M.  R.  Io  non  ho  veduto  altro 
di  nuovo  nè  di  effo  , nè  di  V.  P.  di 
cui  però  tengo  giornalmente  memo- 
ria . Così  ella  n’abbia  di  me  appreffo 
il  Signore  , e la  Vergine  fantiffima. 
Io  defidererei  poter  mandargli  in  que- 
llo foglio  tanto  fuoco  divino,  che  a- 
veffe  ad  ardere  lei  : e così  ardente  lei 
infiamoraffe  quanti  fe  gli  accollano, 
e che  ufeiffero  vampe  puriffime  di  fer- 
vore dall’interno  fuo  , e dall’efierno 
ancora  per  impulfo  dell’intimo  cono- 
feimento,  & amore  di  quel  Dio,  che 
fi  ha  da  avere  per  oggetto,  per  princi- 
pio, e per  fine  in  ogni  cofa  : mandaf 
fe  in  tutti  gli  atti  luoi  edificazione  al 
Proffimo  nel  parlare,  quando  è di  bi- 
fogno , Tempre  colla  fiaccola  in  bocca 
di  vero  figlio  di  S.  Domenico  per  il- 
luminare , c fcaldare  li  Proffìmi  : c 
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così  nella  compofizione  Tua  fempte 
umile,  modella,  diiigente  nell’itnpic- 
gare  il  tempo  , non  trafcuranJo  per 
rifpetti  umani,  0 per  gen;  proprj  co- 
fa  alcuna  di  ciò,  che  gli  tocca  : per- 
chè la  carità  di  Dio,  e del  ProfiTtmo 
non  ha  da  efferc  negligente  , ma  lie- 
tamente follecita  , c coraggiofa  nel 
fuo  officio.  Miri  Dio,  e cerchi  di  dar- 
gli gullo  : che  fe  luomo  contenta  Dio  ; 
egli  fa  quello  , che  fanno  gli  Spiriti 
angelici  , e tutta  l'cccelfa  Corte  del 
Cielo,  là,  dove  quello  nobile  cferci- 
zio  fi  fa  , & è un  efcrcizio  pieno  di 
gloria  : ma  qui  facciali  pieno  di  gra- 
zia. Animo  alla  mira  di  contentar 
Iddio  nelle  cole  picciole  , e nelle 
grandi  : fic  luceat  lux  vejlra  coram 
homìnibus  , tra  li  flelfi  Tuoi  Religio- 
fi,  fervendo  a tutti  di  occafionc  , che 
s’innamorino  di  Dio  : e poi  quando 
farà  neceffario  , anco  ai  Secolari , & 
al  Mondo  fi  faccino  vedere  gli  fplcn- 
dori  di  opere  fante,  di  parole,  e di 
efempj,  acciò  glorifichino  tutti  il  Pa- 
dre ccleile.  Oh  preziofo  tempo  di 
quella  vita,  in  cui  potiamo  umiliar- 
ci , mortificarci , faticarci , patire  per 
gullo,  e gloria  di  Dio  in  compagnia 
di  Crillo  , che  fu  noltro  capo  i c co- 
sì (òtto  un  capo  tanto  umiliato,  tan- 
to penofo  , tanto  paziente , t >nto  ob- 
bediente, tanto  caritativo  conviene, 
che  fi  accordino  anco  li  membri.  Nos 
auleta  tlarìarì  oportet  in  quelle  cofe , 
in  quelle  fomiglianze  , e conforma- 
zioni  a lui.  Mettali  V.  P.  folto  la  ca- 
tedra  della  Croce,  dove  il  Verbo  in- 
carnato infegna  , e mollra  quali  fo- 
no le  vere  grandezze  , le  vere  llra- 
Je , perle  quali  egli  (leffo  volle  cam- 
minare, andando  avanti  di  noi.  Non 
poffo  elìendermi  piò.  Se  noi  l’ ame- 
remo ; lo  feguiremo  con  riverenza  , e 
contento  riputandoci  indegni  di  tan- 
ta grazia.  Stiamo  anche  colla  Madre 
(di  Dio)  e con  il  nollro  Paggio  ce- 
leite.  Oh  ignoranti  noi  ,'  fe  non  ci 
Tappiamo  valere  di  tanti  fegnalati  aju- 
ti  datici  dalia  paterna  Providenza  di- 
vi- 
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vina , alla  quale  chiediamo  pur  Tem- 
pre lumi,  c grazie:  che  chi  cene  ha 
fatte  tante  fcnza  averle  noi  chiede, 
ce  ne  farà  ancora,  fé  ne  chiederemo. 
Kcllo  con  riverirla  ec. 

Ad  un  Rcligiofo  di  S.  Domenico . 

Gli  dà  alcuni  avvi/t  falutari  per  fug- 
gente ad  altro  Soggetto  . 

VOglio  fcrivere  due  righe  a V.  P. 

M.  R.  perefprimcrgli  alcuni  miei 
fentimepti , acciò  ella  podi  in  confor- 
miti di  quedi  parlare  a chi  gii  fa  , 
non  potendo  io  fcrivetc  a dirittura  a 
lui  per  addio  in  fino  a tanto  che  il 
Signore  di  (pone ri  diverfamente , e che 
egli  impari  a ben  capire  ciò,  che  con- 
viene. Nè  mi  balia  , che  fi  capifca 
fpeculativamcnte  , ma  praticamente, 
lo  dunque  capifco  queda  veriti  : che 
alla  confaputa  perfona , gioverà  mol- 
to più  il  mettére  tutto  il  fuo  dudio 
per  efeguire  ciò  , che  in  una  delle 
più  fodaaziofe  mie  lettere  gli  ho  gii 
infinuato  per  il  pattato  ; che  in  vole- 
re fpuntare  l’intento  di  averne  a ri- 
cevere cento  a modo  di  dire  per  l’av- 
venire. Gli  dica,  che  io  non  voglio 
attacco  a quello,  nè  fittezza  di  pen- 
derò, odefiderio.  Quando  lì  ha  rap- 
prefentato  ciò,  che  a noi  pare  ci  gio- 
vi , e la  pura  veriti  di  come  danno 
le  cofe,  non  lì  deve  inquietare  al  si , 
o al  no:  òcobbcdifca,  ma  con  amo- 
re , nè  permetta , che  il  fuo  (turbato 
cervello  difcorra  fopra  chi  non  fa  a 
modo  fuo  : perchè  dove  fi  ha  gii  po- 
co genio  di  naturale  foggezione  ; po- 
co anco  genio  vi  fari  a ricevere  con 
riverenza  le  negative  , e li  modi  , 
con  li  quali  fari  regolato.  Onde  fe 
il  cervello  la  dilcorreria  feconda  de’ 
genj  naturali  non  umiliati,  facilmen- 
te romperà  ogni  buon  ordine  , e fi 
aprirà  fa  porta  a mille  fadidj,  e dan- 
ni fpirituafi , e corporali.  Io  ho  Tem- 
pre avuto  mira  con  le  mie  lettere  di 
fiaccarlo  da  ogni  attacco  ; ora  eoa 
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vorrei , che  alle  dette  mie  lettere  poi 
fi  attaccade.  Per  tutti  fono  pregiudi- 
ziali gli  attacchi  ; ma  per  lui  pregiu- 
dizialidìmi  ec.  Oh  quanto  direi  , fe 
potedì  qui  dire  ! ella  m' intenderà  , 
e prcgola  fuggerire  vivamente  tali 
{entimemi  a chi  già  fa  , e dirgli  : 
che  quando  li  fatti  mi  mollrino  in 
pratica  ciò,  che  egli  nell’ultima  fui 

Eier  Natale  mi  fcride  ; darò  adai  ai- 
egra : perchè  fopra  quelli  io  faccii 
ridedìone  , e poco  fopra  le  parole. 
Onde  ogni  giorno  foglio  pregare  af- 
fai , perchè  in  edb  regni  fpuito  di 
verità  , e di  fondamento  , deaeran- 
do io  , che  edb  ila  Servo  di  Dio 
umile  , obbediente  , radegnato  nelle 
occalìoni  in  fatti  : nè  per  ciò  lafcio 
di  pregare,  né  lafcierò  fino,  che  \i- 
verò.  Lo  fupplico  non  edere  mai  du- 
ro di  teda,  nè  credere,  che  la  fua 
teda  mai  fu  peri  l’ altre  nell’  intende- 
re , e nelli  difegni  : poiché  egli  non 
ha  efperienza.  Che  fcuopra  dunque 
femplicemente  , & umilmente  il  iuo 
cuore,  pregando  di  edere  aiutato,  e 
ammaelirato  fecondo  il  bifogno.  Se 
egli  non  imparerà  in  quedi  tempi  ad 
edere  buon  difcepolo  ; quando  vorrà 
imparare  ! Adedo  che  tante  neccdìtà 
lo  allringono  a vivere  ben  umiliato, 
e foggettato  ; fe  non  fi  vale  ben  be- 
ne deH’occafione  , celiando  quella  , egli 
giungerà  al  tempo,  che  non  eflendo 
da  tante  uecedìtà  tenuto  foggetto  in 
tutto  , pur  troppo  la  natura  cerche- 
rà refpirare  a fuo  modo.  Si  avvez- 
zi a dare  ridretto  in  fama  foggez'o- 
ne  : che  poi  il  Signore  cullodirà  il 
tempo  della  fua  maggior  libertà.  Dio 
fii  con  noi  : e redo  raccomandando- 
mi alle  orazioni  dell’uno,  c dell’al- 
tro ec. 


AL- 
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ALLO  STESSO.  ALLO  STESSO. 


Sul  mcdcfimo  propo/it». 

HO  fcritta  la  qui  occlufa  , nella 
quale  prego  V.  P.  M.  R.  dar 
tutti  que’ ricordi  al  Fratello  ec.  On- 
de faccia  come  le  pare  , o darglela 
da  leggere  , o leggergliela  , o dirgli 
ciò,  che  Ila  ferino  in  ella.  Qui  feri- 
vo più  liberamente  a V.  P.  attefo- 
chè  quella  lui  non  l’"ha  da  vedere  : 
e dico  , che  parmi  quello  figliuolo  . 
abbi  bifogno  di  aliai  ajuto  , Òc  a (Ti  - 
llenza  : nè  bifognerebbe  celiare  di 
mollrargli  le  cofe  , & infinuargli  la 
cognizione  del  bene,  e di  ciò,  che 
è per  lui  di  bifogno,  fino  che  le  ri- 
ceva : e bilogna  mollrargli,  che  con 
amore  fa  quello  : e quando  è aliai 
tentato^  ellurbato,  bilogna  con  gran 
carità  fargli  cuore  di  luperare  quel 
dillurbo,  e dirgli:  che  poi  conofcerà 
il  frutto  , che  fe  ne  cava  dal  morti- 
ficare le  ribellioni  de’ fentimcnti  in- 
foienti , e che  glorificherà  Iddio  , e 
rellerà  quieto  il  fuo  interno.  Ma  fe 
fi  piega  un  poco  a decorrerla  fecon- 
do il  ditlurbo,  o pallone;  facilmen- 
te fi  retta  a (falci  nati  : & in  quel 
torbido  guardando  1’  uomo  , non  ve- 
de le  reti  dell  inimico , che  vi  vuol 
tendere  dentro  . Parmi  dica  S.  Fran- 
cefco  di  Sales  , che  il  Demonio  cer- 
ca di  pefeare  fieli’ acqua  torbida  : & 
è così  . Non  bilogna  trattenerli  con 
li  nollri  fentimenri  alterati.  Non  di- 
co altro.  Io  vorrei  vedere  rilanati 
gl’  infermi  , poiché  quello  ha  anco 
fatto  il  Signore.  Mi  raccomando,  e 
rello  ec. 


Sul  medefimo  prtpoftto . 

QUando  potrà  parlare  al  mio  Fra- 
tello (in  Crillo)  gli  dica:  che 
" vedrò  di  fare  quello  , che  fa- 
prò  per  avere  licenza  di  parlargli  : c 
che  intanto  circa  il  punto  , che  egli 
mi  parlò  l’ultima  volta  , gli  rifpon- 
derò  a bocca  : ma  che  del  redo  egli 
non  dubiti  , che  io  mi  fcxfit  dimen- 
ticata di  lui  , nè  all’ Ave  Maria  , nè 
in  tempi  di  Comunione  , nè  in  altri 
tempi.  Che  poi  lo  configlio  a non 
dare  orecchio  alla  tentazione  , che 
mi  manifella  di  mutar  luogo  : nel 
che  non  vedo  gloria  maggiore  di 
Dio  : ma  quella  tentazione  ha  fine 
di  divertire  il  fuo  cuore,  e la  fua  ap- 
plicazione dall’ affaticarli  a ben  por- 
tarfi  qui  , dove  egli  fi  trova  : c poi 
quando  folfe  altrove  , al  limile  po- 
trebbe tentarlo  per  ciò  , che  ivi  di 
difficile  , e di  contrario  al  fuo  ge- 
nio potrebbe  trovare  forfè  più  , che 
qui.  Io  lo  voglio  animofo  , e ben 
rifoluto  di  portare  la  croce  dell’umi- 
liazione fua,  delle  fatiche,  delle  ob- 
bedienze anco  non  conformi  al  fuo 
genio  : e voglio  , che  le  mancanze  , 
dalle  quali  egli  fi  vede  circondato  , 
gli  fervino  per  dimoio  di  ricorrere 
a chiedere  ajuto  al  nolìro  celelle  Pa- 
dre per  non  più  incorrervi  : & a fa- 
re anche  cfTo  maggiore  liudio  per 
dar  più  lontano  da  quegli  atti  , pa- 
role , o altro  , il  quale  podi  difpia- 
cere  a Dio,  & a quegli,  che  gli  fo- 
no dati,  per  Luogotenenti  fuoi . Sii 
umile  in  tutto,  fpezialmentc  nel  ma- 
nifeflare  le  (ue  tentazioni,  eie  feom- 
pofizioni  de’ fuoi  fentimenti  , o per 
modo  di  confidenza  , o di  conferen- 
za : penfando  fempre  di  confonde- 
re le  fue  ripugnanze  , e fvergogna- 
re  le  fue  tentazioni  , e fentimenti 
infoienti  ; ma  non  di  contentare  , o 

ap- 
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appagare  l’ardenza  di  quella  paffione,  fca  là  , dove  egli  manca . Quello  im- 
e lenlìtiva  ragione  , che  lo  molcda.  porta  molto,  cne  egli  intenda,  cime 
Quello  glie  l’ho  inculcato  ancora  a va  fatto:  c come  egli  difetti,  bifogna 
mio  parere:  e lo  replico,  perchè  ira-  aiutarlo.  Finifco,  e mi  raccomanao  di 
porta.  Inoltre,  che  egli  non  fia  rena-  cuore  alle  orazioni  di  entrambi  ec. 
ce  nel  voler  (puntare  li  fuoi  delìderj , 

li  quali  ha  da  manifedare  : ma  poi  Allo  flefTo. 

Tempre  dire  ai  Tuoi  Superiori  .•  faccia 

però  , come  fi  a bene  : e quella  lìa  la  Sul  medtfimo  proposto, 

chiufa.  Ma  non  già  Colo  con  la  boc- 


ca, bifogna  che  io  dica  anco  il  cuo- 
re, e fare,  che  egli  redi  in  quella di- 
fpofizioae.  Voglio  poi,  che  ha  dolce, 
foave  , e cordiale  con  tutti  : che  fac- 
cia allegramente  le  lue  obbedienze  . 
Quando  vede , che  lìa  ricevuto  in  di- 
verfo,  e finidro  lenfo  il  fuo  parlare;  a 
chi  lo  riceve  cosi  lui  procuri  di  fpie- 
gare  meglio  la  cofa , fe  può  , acciò  non 
s’ intorbidino  di  mal’  edificazione  quel* 
li,  che  l’ odono  ec.  Ma  fi  faccia  quello 
con  umiltà,  e dolcezza  di  cuore,  ri- 
cevendo infieme  allora  anco  la  correzio- 
ne di  quello,  che  non  doveva  lui  fare 
nè  anco  apparire.-  poiché  bifogna  por- 
tarli bene,  e nella  ìoftanza,  e nel  mo- 
do . Ami  li  punti  tutti  delle  Tue  Codi- 
tuzioni  fchiettamente  : e così  li  prati- 
chi: e non  voglia  glolfare  alcun  punto 
fecondo  il  fuo  giudizio.  In  ciò,  che 
poi  li  Superiori  difpenfano,  edifpon- 
gono  talvolta  per  l’autorità,  che  han- 
no, fecondo  il  bifogno , che  conofcono  ; 
non  ci  ha  da  parere  a noi , che  faccino 
errore  - Io  dico  quello,  che  fo  im- 
maginarmi nelle  Religioni  edere  bifo- 
gno ai  Religiofì.  Vorrei  poter  impri- 
mergli nel  cuore  ogni  cofa:  ma  fpero 
che  il  Signore  fupplirà  alla  mia  infuf- 
fìcienza.  Sia  umile  il  mio  fratello,  ed 
allegro  per  voler  fare  il  tutto  bene  , e 
cerchi  lume  di  dove  mancada quelli , 
che  hanno  cura  di  lui  ma  lo  rice- 
va, e pigli  gli  avvilì  , e amraaedra- 
menti  con  tenerezza  di  cuore , e d’af- 
fetto , penfando , che  gli  dicono  il  tutto 
appunto  per  affetto,  e per  bene.  Dica 
tutto  ciò  a quedo Fratello,  enonlafci 
quando  può  ancora  V.  P.  di  dirgli , e 
replicargli  le  cofc  lino,  che  egli  capi- 


LA  fupplico  dire  a chi  lei  fa , che 
10  gli  raccomando  procedere  con 
vera  fimplicità  , e candidezza  col  Pa- 
dre Spirituale . Giàfuppongo,  che  cir- 
ca un  ordine  di  cofc  egli  fi  farà  efpredò  , 
avendoglielo  raccomandato.-  e bifo- 
gna dire  anco,  che  non  fi  è detto  aper- 
tamente per  li  rifpetti  ec.  in  tutto  quedo 
tempo  , e tutta  la  fua  fua  infermità  : 
perchè  io  non  voglio  Teologi , che  llu- 
dino  fui  libro  delì’amor  proprio  per  giu- 
dicare sè  il  dii , la  qual  cofa  può  edere 
affai  dannofa  . L’ amor  nodro  proprio  è 
una  guida  cieca, priva  del  vero  lume .-  fi 
cxcus  cxcurn  ducit , ambo  in  foveam  ca- 
dunt . Nè  pure  li  Medici,  effendo  infer- 
mi,pofl'ono  con  ficurezza  tener  giudizio, 
e governo  disè  medefimi . Bifogna  ac- 
culare le  proprie  infermità  con  propofi- 
to  di  far  ogni  poffìbile  per  liberacene. 
Gli  dica,  che  bifogna  camminare  per 
llrade  ficurccon  Dio,  e con  li  fuoi  mi- 
nidri:  e per  quede  vie  fi  trova  la  veri- 
tà. Ma  trafeurando  in  quede  , non  oc- 
corre penfare,  che  Dio  illuminerà  poi 
terze  pedone , perchè  indrizzino,  e 
fcuoprino , come  diano  le  cofe  interne , 
& in  quale  dato  : perchè  Iddio  non  lo 
fuoi  fare  . Ho  conofciuti  grand’  uomini , 
che  effendo  giudici  delle  caufc  fpiritu»- 
li  degli  altri,  nelle  caufe  proprie  ad  ogni 
modo  non  fidarfi  di  sè  lleffi . Oh  dolce 
Dio!  Io  penfo,che  riveli  a’ fanciulli , e 
non  a quelli,  cheli  confidano  nel  pro- 
prio fapere,  e prudenza,  la  fua  verità. 
Siamo  dunque  fanciulli  per  ricevere  i- 
druzione,  ajuto,  e lume,  e ammae- 
dramento . Non  dico  altro  per  ora . Dio 
regni  in  noi.  Lariverifcoec. 

Gg  Allo 
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voglio  fperare  buon  efito , quando  pia- 
Allo  (letto.  ceri  al  Signore.  Mi  raccomando  an- 


C l'inf^na  la  maniera  , ccn  che  deve 
portarfi  col  mede  fimo  [oggetto . 

QUcllo  gli  fuggerii  di  dire  da  mia 
parte  al  fratello  ec.  ella  fi  arredi  di 
“dirglielo  : perchè  in  lui  nelle  pre- 
fenti  difpolizioni  può  dargli  materia  di 
tentazione,  di  diffidenza,  e di  deaera- 
zione . Per  altro  glielo  raccomando . A 
chi  tocca  1’  affifierlo  , tocca  a portare 
fenza  fiancarli  la  croce . Più  fpefib , che 
può,  gli  dia  campo  di  comunicargli  P 
infermità  della  fua  cofcienza  : anzi  fem- 
prc  , che  avrà  bifegno,  e tarà  illanza 
di  conldfarfi  , bifogna  fentirlo,  & in- 
ficine aiutarlo  , e fare  tutto  quello  farà 
di  bifogno.  Non  mofiri  mai  gufio,  e 
fentimcnto  di  piacere  di  vederlo  morti- 
ficato , c di  mortificarlo  : ma  come  chi 
è affretto  dal  dovere,  fa  & approva  ciò 
anche  contro  genio  proprio  , perchè  bi- 
fogna eleggere  & approvare  quefio  ; co- 
sì lei  fi  porti  con  elfo , perchè  non  abbia 
forza  la  tentazione  di  non  edere  con 
amore  affittito . Quello  folevo  dire  ad 
un  Padre  mio  confidcntiffimo,  anni  fo- 
no , che  era  lungi  di  qui  : non  dico , che 
non  calighiate,  efl'endovi  bifogno , ne 
che  non  riprendiate  : ma  inoltratevi  di 
ciò  non  aver  voglia  propriamente  , e 
dichiaratevi  con  umiltà  di  non  volere, 
nè  potere  aggravare  la  volita  cofcien- 
za; e ditegli;  bifogna  perciò  , che  io  lo 
faccia,  e lo  faccio  per  vcjìro  bene , e pec- 
chi a ciò  fono  tenuto.  Gli  ricordi  poi, 
che  voglio  le  mie  carte  indietro  . 
Non  ferivo  quella  , perchè  gliela 
roollri  ; ma  feco  efprimo  in  confiden- 
za il  mio  fentimento  , defidcrando 
con  dolcezza  di  carità  liberare  da 
tante  inquietudini  l'interno  di  quella 
Creatura.  Io  non  fo  che  mi  fare  al- 
tro, che  pregare  per  lui  , come  già 
lo  faccio  fempre  , benché  alle  volte 
forfè  per  mia  mancanza,  o per  ten- 
tazione del  Demonio  parmi  non  far- 
lo con  affai  fervore  : altre  poi  si  ; e 


cor  10,  e reito  cc. 

Ad  un  Rcligiofo  di  San  Domenico . 

Lo  conforta  al  zelo  perseverante  della 
fai  ut  e de'  Projjimi , e a confidare  in 
Dio  , moderando  la  foverchia  natu- 
rale Jvilccitudinc . 

A Lia  venuta  del  P.  N.  riceveflìmo 
una  (ua  lettera  a noi  gratiifìma: 
ma  le  molte  occupazioni  di  cala  m’ 
hanno  fatto  differire  la  rifpoita,  ol- 
tre altre  occupazioni,  & affari,  che 
occorrono  nell'interno,  che  prego  il 
Signore  forvino  al  fuo  gullo  , e glo- 
ria. Credami  che  o per  un  verfo,  o 
per  un'altro  c’c  da  fare  in  quello 
Mondo,  e beati  quelli  , che  amano 
fempre  Dio  in  tutti  gli  affari  ; poi- 
ché fenza  l'amore  non  fi  fa  cofa  , 
che  vaglia.  Io  fono  ignorante  delle 
virtù  de 'Santi , e delle  vie  loro  ; poiché 
fono  una  femmina  ripiena  di  miferie,  e 
di  un  poco  di  apparenza  di  fpirito  negli 
occhi,  o pareri  altrui;  perchè  il  Si- 
gnore la  laida  correte  , acciò  fe  ne 
cavi  qualche  bene:  del  che  io  mene 
contento;  anzi  impieghi  la  fua  bon- 
tà la  mia  povera  pedona  di  aentro, 
e di  fuori  per  fua  gloria  a oua  che 
profitto  de’miei  Proffimi . Quanto  ho, 
vorrei  fotte  tutto  per  tutti , ma  fpe- 
ziaJmente  per  li  Re'igiofi.  Non  fò 
che  dire.  Parlerei  di  quella  dolce  ca- 
rità molto,  fe  io  poterti,  o fapeffì 
parlare.  Oh  miei  frafelli  voi  altri  , 
che  ficte  Pefcatori  dell’ anime  , mo- 
firate  le  vifeere  dell’amore  acceca- 
tori , e con  tutti  li  dolci  modi  pofli- 
bili  cercateli , accarezzateli  fpiritual- 
mcnte,  c nonccffiiiomai  li  fofpiri,  e 
le  orazioni  dinanzi  a Dio  per  loro,  e 
la  dolciffima  ricordazione  a Dio  del 
fangue  , e della  morte  di  Crilto,  chie- 
dendoli in  fuo  nome  lume  efficace , che 
gl’  illumini , e rimuova  la  volontà  fchia- 
va  dalle  tenebre  de' peccati:  acciò  P 

anime 
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tnirae  da  lui  create  non  ofFendino  il 
loro  Creatore,  ma  l’amino,  come  egli 
comanda.  E quello  zelo  l’uno  dell' al- 
tro noi  dobbiamo  avere/  e chi  ci  vede, 
deve  procurare  la  luce  a chi  é in  ofcuro  : 
e chi  ha  (ciotti  li  piedi , deve  cammina- 
re giorno , e notte  per  cercare  dalla  ma- 
no onnipotente  un  coltello  di  grazia, 
che  (pezzi , e tagli  le  catene  , che  ten- 
gono li  miei  Pro  (Timi  inceppati.  Ama 
Dio,  e vuole  quella  carità  : e però  per 
amore  elaudifce,  e dona  a chi  chie- 
de, e cerca  con  perfeveranza , con  fpe- 
ranza  , e con  fede  quelle  grazie  degne 
da  chiederli  ad  un  Dio  (opra  l' altre 
grazie.  Ma  in  quello  impiego  , delì- 
dcrio,  & orazioni  perfeverami,  che 
fono  molto  valevoli,  lì  trovano  però 
delle  tentazioni  , c difficoltà  grahdi 
er  far  delillere,  o almeno  impedire, 
er  meli  io  ho  patire  molte  forti  di  pe- 
ne , e fpezialmente  nelle  orazioni  ,che 
facevo,  e nel  defiderio  del  bene  di  un' 
anima.  Venivami  molto  di  conlueto 
una  certa  cofa  , che  mi  pareva  propria- 
mente andare  contro  la  volontà  di  Dio , 
e che  era  un  volere  fiancarmi , o pri- 
varmi di  quel  ripofo , che  potevo  go- 
dere con  Dio,  (e  fenza  quello  penhe- 
ro  mi  folli  applicata  a negozj  miei  pro- 
pri ec.  Oh  quante  fuggeltioni  di  diffi- 
denza per  abbattermi  l' animo,  e la 
fperanza/  Pure  perfeverai  così,  quafi 
come  chi  naviga  a forza  di  remi  con- 
tro vento,  c contro  acqua  : e rare 
furono  le  volte,  che  parmi  il  Signo- 
re mi  aprilfo  certi  aditi  internamen- 
te di  molta  fperanza  in  quello  pro- 
pofito.  E la  mia  cara  Madre  Saotif- 
(ima  pure  lafciava  per  l’ordinario  di 
darmi  niun  fegno  chiaro  di  voler 
conlolarrni  in  quello.  Alla  fine  furo- 
no per  mifericordia  divina  aperte  le 
porte  della  confidenza  all’anima  mia 
ec.  E dall’ora  in  poi  il  mio  Signore 
fu  tanto  benigno,  che  quando  anco 
ero  io  agitata  per  voler  fuggerire  cer- 
ti ricordi , e non  poter  fare , come 
avrei  bramato  ; eh’  egli  mi  levalfe 
quell’impaccio  foverchio,  acciò  non 
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m’ inquietatili , e così  perderti  il  cam- 
po di  trattenermi  più  feco  , come 
egli  m’ invitava . E in  quella  certez- 
za tanto  mi  fi  dava  a conofcere  il 
fuo  potere  , che  non  c’é  campo  di 
dubitare,  Bifogna  in  fiamma  appog- 
giarli ben  a lui,  poiché  mi  ricordo 
in  certi  principi,  che  mi  mifi  dentro 
in  quello  negozio  , o fui  polla  da 
Dio  ; che  per  la  mia  imperfezione 
naturale  non  pigliando  le  giulle  mi- 
fure  nell’ anfietà , e penderò  mio,  o 
folecitudine  di  animo,  ricevei  molti 
lumi  per  moderarmi.  Pare  alle  volte 
che  col  penderò,  c cogli  (ludj  fi  vor- 
rebbe fare  affai,  e li  affatica  l’anima 
piò  di  quello  è bifogno:  ed  in  voler 
tanto  feguire  quel  moto  , che  anco 
il  naturale  follecito  nofiro  gli  vuol 
mefcolare  dentro  ; cosi  non  fi  ha 
quella  mira  maggiore,  né  li  adopra 
la  cognizione  più  fruttuofa,  qual’ è, 
che  dalla  fonte  d’ogni  bene,  e d’ 
ogni  efficacia  develi  tempre  togliere 
per  dare.  Onde  non  meno  bilogna 
ilar  attaccati  , e ben  appoggiati  a 
Dio,  che  è la  forza,  e virtù  opera- 
trice, di  quello,  in  che  maneggiarli 
vogliamo,  c vedere  frutto  delle nollrc 
diligenti  fatiche  . Perciò  Tempre  ve- 
nivami, come  d’ ammaefiramento con 
gran  luce  quelle  parole  : nifi  Dominili 
icdificavcnt  do  nuoti , in  vanum  labora- 
verunc , qui  /edificarti  cam . Onde  In- 
fognava con  ciò  intenderti,  dover  (la- 
re molto  cougionta,  & appoggiata 
ad  erto,  che  era  quello,  che  aveva  da 
edificare  fidamente  ciò , che  nel  mio 
lavoro  bramavo  vedere  edificato  . E 
così  quando  l’anima  portata  dal  nofiro 
naturale  anfiofo  piglia  una  gran  corfa 
di  penfieri,  e di  anfietà  con  tal  ricor- 
cord  azione,  li  volta  addietro , e fi  fer- 
ma fui  fuo  parto  , per  unirfi,  & accor- 
darli con  quella  virtù  fomma  , nella 
quale  confortandofi , e appoggiandoli 
lo  fpirito , quell’atto  di  volere  noli ro 
( febbene  buono,  pure  povera,  e de- 
bole ) unendofi  per  cognizione  , fidu- 
cia, umile,  & amorofa  mira  al  po- 
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tere  dell*  omnipotente  ; con  fpedita  for- 
za poi  va*  & opera  non  invano,  nc 
fenza  effetto  ec. 

Ad  un  Religiofo  fuo  figlio  Spirituale . 

Lo  eforta  a perfeverare  , e infervorarfi 
jcmprc  più  nel  cammino  della 
perfezione . 

Sia  benedetta  l’anima  fua  nelle  bene- 
dizioni di  dolcezza  per  Tempre  in 
avvenire  per  tutti  li  fecoli  futuri  : ficco- 
me  è già  fiata  benedetta  da  Diodolcirtì- 
mo  ab  eterno  innanzi  de’  fecoli  partati , 
nella  quale  benedizione  l’ ha  coftituita 
egli  fua  figliuola , non  ferva,  ma  ami- 
ca , per  ammetterla  al  portello  in  quella 
vita  delle  fue  grazie , & unione  , e nell’ 
altra  dello  ftefio  regno  fuo,  al  quale 
afpiri,  e fofpiri  pure;  perchè  refpire- 
rà,  le  troverà  refezione  alle  fue  ftan- 
chezze  , e fatiche  , quali  fono  gli  fiud j , 
che  fa , & il  molto  fuo  adoprarfi  per  vin- 
cere la  natura , il  Mondo,  & il  Demo- 
nio : la  qual  carriera  fe  ha  già  comincia- 
ta con  tanto  coraggio  per  l’aiuto  fpe- 
ziale  conceflogli  da  quello,  nel  quale 
ha  potuto  ciò  , perchè  1'  ha  confortata  ; 
non  fmarrifca  ora  , che  ha  fuperato  tut- 
to il  difficile  , con  voler  fuggire  per  tema 
di  non  refifiere  d’  adefio  in  poi  fotto  il 
pefo  delle  paglie , che  gli  rcflano  fola- 
mente  da  portare  ora  tra  gl'impacci 
della  Religione  : non  di  erta  però , ma 
che  in  elfa  fi  trovano  ec.  Fuggendo  lei 
le  convemicole , e trattenimenti , ave- 
ri quiete,  e goderà  di  Dio , che  fepa- 
ratamente  dalli  tumulti , e da  altri  gu- 
fti  fi  comunica  all'  anima . E però  come 
suderà  di  lui  piò  intimamente  di  quello 
fa  ora  j cederanno  in  lei  per  fempre  le 
mefiizie  , le  pufillanimità , li  timori, 
e le  mancanze  di  fperanza.  Così  farà, 
e goderà  il  nofiro  cuore  della  fua  pie- 
nezza di  Dio  , che  è un  gran  Dio , e un 
gran  bene,  & il  faggiario  una  fiata  , fa- 
zia  per  fempre  . Quello  abbiamo  brama- 
to, fofpirato,  e cercato  con  molto  af- 
fanno una  volta , cioè  che  folle  di  Dio . 


alla  -vita 

L’abbiamo  ottenuto , e le  anime  nofire 
fi  fono  ripofate  da  quella  brama  nella 
fuaconverfione.  Dopo  quella  è nato  in 
noi  altro  delidcrio,  che  è quello:  che 
gulti  Dio  : perchè  fe  quello , che  gufia , 
o piace , nodrifee  ; gullando  lei  di  Dio , 
totalmente  il  fuo  nodrimento  farà  di 
Dio,  e così  vivendo  di  tale  nudrimen- 
to,  viverà  in  quella  transformazione 
con  Dio , & in  Dio , che  è il  colmo  di 
tutti  li  beni  fpirìtuali , che  fi  pollino  piò 
defiderare.  Allora  trattaremo  infieme 
con  gullo  grande  reciprocamente  li  no- 
11  ri  interclfi  , cioè  quelli  del  Signore  : e 
ci  farà  di  conforto,  ajuto,  e fortezza 
nelli  nolfri  bifogni  per  tutti  quelli  fini. 
Se  lei  (lima  bene  partire  ; noi  llimiamo 
all’oppofto,  come  gli  diceffimo  tante 
volte,  che  anzi  fi  fermarti  per  adedo  . 
Se  in  tutti  li  modi  vuol  partire  ; noi  per 
quello  non  falcieremo  di  pregare  il  Si- 
gnore che  raffini,  ed  accompagni,  e 
prefervi  da  tutti  li  pericoli  dell’  anima  , 
e del  corpo.-  ec. 

Ad  un  Religiofo  di  S.  Domenico. 

% 

Lo J limola  all'  amor  di  Dio  , e alPefercizi» 
fervente  degli  atti  religio/i. 

VOrrei  mi  forte  lecito  dirgli  bene 
fpeflò  : Padre , ami  il  Signore  , 
& open  in  ordine  a /e , & in  ordine 
ad  altri  con  queflo  amore  . Suppongo 
lo  faccia:  ma  è tanto  degno,  & im- 
portante tal  punto,  che  non  vi  fono 
repliche  , che  badino  per  renderlo 
fempre  più  dello,  e più  accefo.  E 
perciò  vorrei  anco  defiare  li  fuoi  ri- 
flerti  d’intelletto,  e con  occhiate  po- 
lare ortervartc  li  benefizi  , & onori 
privilegiati  , che  gli  fono  conferiti 
dal  puro  amore,  e carità  di  Dio  .- 
quale  l’ha  polla  in  flato,  & impie- 
go dalla  mattina  alla  fera  tanro  fa- 
ero,  tanto  eccellente,  che o con  Dio, 
o di  Dio,  o per  Iddio  gli  conviene 
impiegarli  l’interiore,  & efteriore  . 
Gran  cola!  Dall’altare  al  Confertòdi- 
fpenfando  la  grazia,  c carità  di  Dio 
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alle  anime  : dal  Confi  (Tò  ad  altri  im- 
pieghi o d’  iftruire  , <*  di  cnnfolave, 
o di  correggere,  o di  fortificare  le 
creatine  nei  krvizio  ai  mio,  come 
canale  portando  le  irrigazioni  delie 
divine  verità.  Oh  Padre  nuo,  tutti 
gl’ impieghi  de’ Criftiani  non  fono  di 
quella  elevata  , e fjera  condizione 
continua,  e quotidiana  : perché  quel- 
li de' mercanti,  de'fotdati,  e di  aitri 
fecolari  non  fono  cori.  Ben  credo  erte 
in  riflettere  ciò  ella  ne  provi  grande 
umiliazione,  e mi  piace:  ma  non  ini 
balta;  perchè  vorrei  con  l’ umiliazio- 
ne in  tutto  crelcefle  il  dcllau.euto 
dell’amore  , che  è la  pertezione  di 
ogni  virtò,  e che  rendeiie  con  amore 
al  Signore  quelli  fervigi  sì  lagri , sì 
fanti  da  lui  con  amore  allignatili.  In 
quella  Melfi  vorrei  impiegane  tutte 
le  facoltà,  e forze,  e un  poco  più 
vi  ponderalTe  fopra  la  forza  , e vi- 
gore dell’animo,  e l’efpreflioni  del- 
ia bocca  ancora  ec.  Voglio  concede- 
re che  pcrmetra  il  Signore  liano  il 
languiditi  li  fuoi  fentimenti:  ma  non 
vorrei  fi  lafciaflie  andare  in  dciiitu- 
zione  ancor  da  sè  per  qualche  par- 
te, che  potria  fare  di  più.  Si  ajuti 
per  non  Ucondare  la  naturale  mife- 
ria.  Con  li  grandi  del  Mondo,  quan- 
do fi  ha  da  prefentargli  ofl.quj  , e 
trattare  con  loro  , ci  facciamo  pur 
qualche  forza  per  procedi. re  con  buon 
modo,  e non  parere  Ivogluti,  c te- 
diati con  loro.  Oh  caro  il  mio  Dio 
grande  , e fopraggrande  ! E non  ci 
faremo  forza  per  procedere  bene  in- 
ternamente, e ellernamente  con  voi/ 
Padre  mio,  quanto  a me  vorrei  Tem- 
pre feguire  a dirgli  qualche  cofa  , per- 
chè la  fua  carità  pigli  otcafione  di 
deflarfi  in  ciò  maggiamente  anco  da- 
gl’inviti  di  una  nnlerabile  , non  ri- 
fguardando  a chi  dice  , ma  a quel 
tanto,  che  dice,  & al  fine  per  cui  fi 
riduce  a dire  li  fuoi  defiderj  ec. 
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Ad  una  Signora. 

La  incor aggij ce  al  patire. 

V Olirà  S'gnoria  Illuflriflìnia  efa- 
gera  la  lua  leggera  , e poca  in- 
fermili con  chi  tiene  il  medelimo ma- 
le di  molto  più  rilievo.  Ma  chi  fi  ha 
da  fare  ? aprire  gli  occhi  alle  occaiio- 
ni,  e non  perdere  tempo  in  alcol  a- 
rc  , e decorrere  tanto  con  la  ragione 
del  noflvo  amor  proprio,  c della  r.o- 
itra  fiacchezza:  e ai  più  lodiamo,  e 
benediciamo  il  Signore  per  qu<  He 
diipenfazionì  di  umiliazione  , e di 
pena  , che  alie  volte  ci  ha  daie, 
lenza  elitre  da  noi  flato  con  que- 
llo modo  ricon  ileiuto  , o alme- 
no con  negligenza  , freddezza  , e fcar- 
fczza:  e (fogliamoci , che  cosi  emen- 
deremo i difetti  dell’ amore  col  do- 
lore. Ma  in  avvenire  bifogna  far  da 
fenno  . Premuniamoci  con  chiedere 
fpirito  di  patire  , e di  amare  il  pati- 
re , e il  noflro  difprezzo  in  tutto  . 
Nè  folo  ricorriamo  perciò  al  Mae- 
Aro  nella  Catcdra  della  Croce  ; ma 
arco  alla  maellra  del  ben  patire  , fo- 
fìcnere  ,&  amare  , Maria  Santiflfima: 
e faremo  profitto  . Ella  lo  faccia  per 
me  , & io  per  lei  : mentre  ancora 
raccomando  alla  fua  prima  Comunio- 
ne tre  creature  miebifognofe  di  mol- 
ta forza  della  divina  Grazia.  Orsù  li 
quindici  giorni  per  l’Aflùnta  mettia- 
mo in  mano  disi  graziofa  Ambafcia- 
trice  li  noilri  bifogni,  e termino  con 
riverirla  cordialmente  ec. 

Alla  fleda. 

La  eforta  all'  umiltà  , e alla  fcqucla 
di  Crijlo  Redentore. 

IL  cieco  non  giudica  del  colore  : io  fo- 
no la  lìefla  tenebra  : onde  non  fo  par- 
lare di  luce.  Ben  (upplico  la  lìdia  luce  , 
che  illumina  ogni  uomo,  che  viene  in 
quello  Mondo  a volerci  Ultimi  are  tutte 
due  con  tutte  le  creature  allieme  ; ma  d’ 
una  maniera  , che  la  forza  delia  fua  ve- 
rità dilgombri  le  nubi  delle  noli  re  vani- 
Gg  3 tà 
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tà  con  permanenza , o almeno  ce  le  fac- 
cia tralcendere  per  mezzo  di  una  conti- 
nua umiliazione  , la  quale  folleva  1' 
anima  fino  (opra  le  nubi  , e la  porta 
fino  al  Cielo.  Umili  , umili  Iddio  ci 
vuole.'  e che  ognuna  di  noi  vadacon- 
fclfando  a Dio,  & alle  creature  ,quod 
volo , non  valeo  : & ancora  quel  non 
fum  quel  tanto  , che  1’  occafione 
ora  di  una  forte  , ora  di  un’  altra 
ci  và  interrogando  : Elias  es  tu  nel 
zelo  infiammato  di  puro  amore  ? e 
così  in  altre  materie  . E pur  gu- 
fìa  il  Signore,  che  conofeiatr.c  di  ef- 
fere  imperfetti  , dimodoché  foppor- 
ta  talvolta  volentieri  li  difetti  , e 
mancanze  noflre  da  molte  vere  , e 
perfette  virtù  , per  gullare  di  quella 
umiliazione  nodra  , nella  auale  l’a- 
nima fa  radice  , come  nella  terra  , 
e nel  fango  gli  alberi  , e le  piante  . 
Orsù  via  animo  per  tutti  quegli  in- 
contriinterni , & edemi,  che  Dio  ci 


della  'vita 

ti , pene , virtù , meriti , e premi  co- 
mune unione.  E non  occorre  efimerfl 
dal  partecipare  di  quello  (lato  , c fo- 
lo  appigliarli  a quello  che  è , e che 
farà  impalchile  , e gloriofo  . Quello 
lo  dico  per  me.  Del  redo  pregherò  an- 
cor' io  per  lei , e redo  ec. 

Ad  una  Dama. 

L'afficura  della  memoria  , che  tiene  di  lei  : 
la  invita  adolerfi  de'  fuoi  difetti  , e 
a ben  p reparar fi  alla  Comunione  • 

Ricevo  la  benigniffim?.  di  V.  E. 

con  mio  contento  , per  aver 
nuova  di  fua  perfona,  e contrafTegno 
manifedo  di  quel  cordiale  affetto,  che 
a me  porta  ••  il  che  mi  dichiara  la 
fua  bontà  , non  il  mio  merito  . Li 
fono  molto  obbligata  , & io  le  pro- 
fefTo  tenerézza  di  amore  appreffo  il 
Signore  ,■  Sono  data  oggi  a San  Pie- 
tro dV  lcantara  , e mi  lono  ricordata 


manda,  o permette:  perchè  forfè  non 
fempre  Dio  ci  terrà  in  bonaccia , ma 
a poco  a poco  ci  vorrà  efercitare. 

La  fiducia,  l’umiltà  , e l’amore 
diano  con  noi  : e con  quelle  tre  vir- 
tù camminiamo  noi  a Dio,  cercando 
fempre  la  fua  divina  gloria  , & o- 
nore  dietro  le  vedigia  di  Grido  po- 
vero, umile  , paziente  , radfegnato  , 
obbediente,  afditto  , e morto  per  a- 
more,  e per  gloria  divina  . Hxc  efl 
via  , Sorella  cariflìma  ,•  nè  trovere- 
mo palio  afpro,  e difficile  , che  non 
ci  riefea  agevolmente  fuperabile  per 
queda  via  lulli  difegni  , che  ci  ha 
già  fatti  il  Tuo  efempio  . In  queda 
via  ancora  io  mi,  ricreo  , e mi  con- 
forto ••  e conofco  , che  fuori  di  ef- 
fa  , c fenza  di  elfa  mi  perderei  . 
Orsù  preghi  lei  per  me  fpezialmen- 
te  in  quella  ottava  del  Corpus  Do- 
mini : e quello  Sacramento  , che  è 
fatto  per  nodra  comunione  , inten- 
diamo , che  è per  comune  unione  : 
perchè  a noi  comunichi  Citilo  non 


di  lei.-  c dimani  a Santa  Terefa , fpe- 
rando  di  andarvi . Io  bramo  che  tut- 
te noi  due  diamo  a’  piedi  del  Salva- 
tore Tempre  accompagnate  , lavan- 
doli con  le  lagrime  nodrc  , non  per 
mondare  quelli , ma  per  fantifìcare  il 
nodro  pianto,  c il  noiiro  dolore,  per 
averlo  in  vita  nodra  sì  malamente 
fervito  , e poco  feguite  le  di  lui  pe- 
date : acciocché  tra  quedo  dolore  tan- 
to fi  accenda  :n  noi  l’amore  della  di 
lui  bontà,  che  ci  ha  dolcemente  fop* 
portate  , e anzi  invitate  a darli  da 
vicino  anco  a menfa  , & a che  men- 
da . Quando  V.  E.  poi  non  può  a quel- 
la menda  facramentale  cibarli  , veda 
però  di  non  mancare  di  far  tutti  li 
fuoi  atti  , & apparecchio  di  umiltà  , 
di  purificazione,  di  amore  , e ciò  , che 
farebbe,  fe  lo  aveffie  da  ricevere ; «he 
egli  ben  faprà  comunicarli  all’anima, 
c dargli  a riportare  di  quei  frutti , & 
effetti  deffi  , come  quando  fi  riceve 
facramentalmente  . A Belluno  però 
fpero  avrà  abbondante  comodo  ec. 


foie  li  corpo,  l’anima,  c la  divinità  ; Pregola  raccomandar  me  ancora  al  Si- 
na con  molta  eltenfiune  delle  fuefor-  gnore,  alla  Vergine  fantiffima,  òca* 

fuoi 
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Tuoi  Santi , effondo  bifognofilfima  , e aut  nihil . Dimani , che  fari  Dome- 


retto  per  ora  ec. 

Alla  (IciTa. 

Le  infepna  a tener  il  cuore  fempre 
rivolto  in  Dio  : e ad  ufar  cautela 
nel  parlare  del  ProJJimo. 

Ricevei  oggi  , giorno  ottavo  de* 
Santi,  la  gratifiima  di  V.  E.  ec. 
Or  via  irgegnamoci,e  ftiamo  col  nottro 
cuore  in  moto  Tempre  verfo  Dio , ma  in 
moto  amorofo , pacifico , umile , e non 
Hojofo  , c.U  iofo  , e faftidiofo.  Ogni 
ora,  e in  ogni  tempo  voglio  ci  aggi- 
riamo verfo  Dio,  cioè, come  il  gira- 
tale fi  aggira  per  rimirare  il  fole  , e 
per  darli  dinanzi  ; così  noi  non  fo- 
to in  Chiefa  , non  foto  in  quella  me- 
ditazione, ma  in  quelle  facende  , in 
quell’  ordinare  li  nottri  interelfi  , in 
quel  riprendere  , quando  tocca  , in 

Quelle  converfazioni,  nelle  quali  non 
può  per  debito,  o per  carità  effere 
efenti,  abbia  moto  il  nottro  cuore  di 
dare  in  genio  a Dio,  di  efferli  fedeli 
in  quello  ci  tocca  , e che  potiamo  , 
chiamando  il  Signore  , che  fi  tenga 
a sé  pure  vicino  il  nottro  cuore  •' dicia- 
moli , Domine  Deut  cuflodt  hanc  vo- 
lun totem . Sia  avvertita  fpezialmcnte 
del  Profilino  non  parlar  mai  del  ma- 
le , fe  non  convenga  poi  farlo  o per 
rimediare,  o per  avvilo,  e cautela  di 
chi  avelie]  in  ciò  da  prender  regola  , 
o partito  ec.  Quella  (anta  Carità  vor- 
rei forte  delicata  , & ufata  delicata- 
mente da  noi,  non  grofiolanamente  / 
nè  ci  contentiamo  ai  non  far  certe 
mormorazioni,  delle  quali  fi  dilettano 
le  genti,  che  non  (ono  di  Dio  ben  ti- 
morate.' ma  voglio  ci  atteniamo  anco 
da  certo  dar  motivi  di  lattare  , o bia- 
fimare  il  Proibirò  in  cole  r.cn  gravi  . 
Diceva  uno,  che  de’Prencipi  bifogna 
o dir  bene,  o niente.  Secondo  la  ftef- 
fa  regola,  e politica  mondana  noi  am- 
maeltrati  delicatamente  dalla  carità  , 
portiamoci  cosi  con  tutti  , aut  bene  , 


nica  noi  abbiamo  la  fetta  di  tutu  li 
nottri  Santi  Domenicani  . Or  io  offe- 
rirò gli  affetti  ardenti  di  tutti  quelli , 
e le  loro  opere  fante  anco  per  V.  E., 
che  fo  non  faprà  di  quella  fetta  : e 
retto  di  cuore  ce. 

Ad  una  Dama. 

L'anima  a voler  in  tutto  il  divi n gufi* 
t ad  amare  Dio . 

MI  è riufeita  la  gratiflima  di  V. 

E.  di  particolar  contento  per 
intendere  della  fua  perfona  buone  nuo- 
ve : che  febbene  , per  quanto  feppi 
per  via  del  nottro  Padre  N.  nelli  prin- 
cipi li  convenne  fottener  un  poco  di 
careftia  , e di  fame  fpirituale  : & ora 
da  quello  V.  E.  mi  fcrive,  qualche  dif- 
ficoltà nell’avere  quel  Tanto  , e buon 
Confelfore  Canonico  ; (limo  però  tut- 
to fia  certamente  per  Tuo  maggior  pro- 
fitto , e di  piò  gutto  di  Dio  , che  è 
quello  ci  ha  da  importare  fopra  ogni 
gutto  nottro.  Quanto  dunque  avviene  a 
noi  d’ impedimento , egli  ce  lo  converte 
in  giovamento.  Solo  gl’ impedimenti , 
che  vi  poniamo  noi  , fono  dannofi  . 
Credo  a lei  ciò  mi  dice,  che  la  bontà 
di  Dio  fi  eflende  da  per  tutto:  mentre 
quel  dolcittìmo  amante  , fpofo,  & ami- 
co, che  l’amava  in  Venezia  , l’ama 
ancora  cotti  a Feltre,  & è fempre  fe- 
co  : ma  fenza  invidia  1 ho  ancor  io  fem- 
pre meco,  ficchi  egli  ci  abbraccia  tut- 
te. Cara  la  mia  Eccellenza  preghiamo- 
lo ci  faccia  morir  d’amore  con  la  Ver- 
gine Santifiima,  che  poi  fu  attonta  al 
Cielo:  & in  tanto  ttudiamo  di  viver  d’ 
amore,  come  erta  ville  qui.  Preghi  per 
molti  bifogni,  che  io  ho  a cuore,  & 
io  lo  farò  per  quanti  lei  defidera.  Ho 
faputo  prima  di  V.  E.  1’  infermità,  e 
la  morte  dcll’Eccdlentiflìmo  Signor  filo 
Cognato,  e non  mancai  al  mio  debito 
con  mie  Torcile  : con  le  quali  unitamen- 
te riverendola  di  tutto  cuore  mi  pro- 
tetto Tempre  ec. 
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Ad  una  Signora. 

Le  mojlra  la  neeeffità  di  rinnegare  noi 

M » 


MOIto  mi  obbliga  la  bontà  di  Vo- 
ttra  Signoria  Uluttrittima  ce.  Da 
due,  o tre  giorni  in  qua  fono  deterio- 
rata più  del  folitodi  falute.  Onde  per- 
chè non  creda  mi  fcordi  di  lei , rifpon- 
do  in  poche  parole  alla  fua  : che  la 
grazia  di  Dio,  eh.  noi  dobbiamo  lem 
re  chiedere,  &.  il  nottio  tfrrcizio  ci 
anno  da  fai  are  da’  naufragi  : come 
quelli,  che  fono  nell  a. qua  , li  quali 
battendo  le  mani,  c li  piedi  , (tarino 
di  (opra.  Da  vero,  forella  , che  il  Si- 
gnor vuole,  che  vinciamo  noi  (rotte  , 
con  in  una  cola,  ma  in  tutte,  fe  vo- 
gliamo andare  , e camminare  dietro 
lui,  per  palVarc  avanti  di  noi  , e laf- 
ciarci  indietro.  Egli  nel  fuo  Evange- 
lio c’  infegna  più  che  tutti  li  Mac- 
eri , e tutti  i bei  concetti  del  Mon- 
do : qui  non  reliquerit  donutm  , aut pa- 
trem  ec.  ma  di  più  , ad  line  autem  & 
animata  fuam  , non  potcfl  meus  c[Je  d/f- 
cipttlus  . Oh  un  gran  diilacco  di  pro- 

Ìirietà  vi  vuole  per  riufeire  nella  fua 
cuoia  di  perfezione.'  Or  via  togliamo 
il  battone  della  nottra  croce , e feguia- 
mo  nel  cammino  Critto  , che  impa- 
reremo a perdere  del  bene,  e a fotte- 
nere del  male  con  gran  ralTegnazione. 
La  riverifeo  cordialmente,  e mi  rac- 
comando alle  fuc  orazioni,  che  io  non 
mi  fcordcrò  ec. 

/ 

Ad  un  fuo  figlio  fpirituale. 

Gli  fupqerifce  mezzi  per  tener  raccolta 
la  mente  in  Dio , e lo  premunifee 
contro  i penfiert  difoncjli 

DEllo  fpirito  divino  hanno  di  bifo- 
gno  di  edere  riempiti  li  nottri  cuo- 


alla  <-vita 

ri,  per  divenire  più  ardenti:  e quello 
bilogna  , che  d ogni  ora  involgiamo 
in  noi . Picndafi  ancor  lei  a divozione  il 
recitar'  con  vera  applica,  ione  , e amo- 
re l’inno  dello  Spinto  lauro  , Ventfan- 
(lc  Spiritai  CTc.  il  quale  pure  a me  pia- 
ce grandemente,  c Tempre  in  recitar- 
lo , o udirlo  recitare  (io  provato  , e 
provo  contento  particolare  di  Spirito: 
poiché  in  etto  vi  è dimanda  per  tut- 
ti li  (lati  , in  che  ci  troviamo  tal- 
volta , cioè  per  li  cicchi  dt  mente , per 
gli  angUlliati,  per  li  Tordi,  pcrgli  ag- 
giaccati, e tepidi,  per  gli  fviati  ec. 
Lo  dica  ancor  lei  da  qui  in  poi,  fpe- 
zialmen’c  nc!  principio  delia  fua  ora- 
zione menraie  , che  potrà  giovarli  a 
raccogliere  meglio  la  mente,  e ad  in- 
fiammargli la  volontà.  Sento  nella  fua 
come  Ila  fiurbata  da  penfieri  torbidi  , 
e il  retto  fu  quello  particolare.  Vera- 
mente non  fiamo  padroni  del  nottro 
penderò,  nè  lo  polliamo  tenere  lega- 
to; contuttociò  voglio  che  faccia  ttu- 
dio  di  non  rimanere  maioziofa:  e co- 
me da  quelli  retti  affali ra , pigli  in  ma- 
no un  libro  lanto,  legga  un  poco  tan- 
to che  s’  imbeva  la  mente  di  quella 
materia,  che  leggerà:  & in  quello  mo- 
do perderà  alquanto  la  primiera  car- 
riera la  fua  mente,  e non averà  il  fen- 
fo  nè  meno  fupcrficiale  pafcolo  per  il 
fuo  gutto.  Si  raccomandi  pure  le  fuc 
tre  potenze  memoria  , intelletto  , e 
volontà  alle  tre  puridime  di  Ma- 
ria Santittima  , proponendo  , e pro- 
mettendo ad  erta  ogni  giorno  di  mor- 
tificarft  in  qualche  ordine  per  amore 
della  fua  purità  . Di  quella  divenga 
amante  , e non  confetta  penfare  a 
cofe  ad  effa  contrarie  , nè  meno  fiot- 
to precetto  di  prendere  motivo  di  do- 
lerli di  quello,  in  che  forfè  per  il  paf- 
fato  ha  più  volte  offefo  Dio  : che 
con  quello  mezzo  molte  volte  il  De- 
monio fi  ferve  , perchè  in  vece  di 
dolore  la  creatura  ne  riporti  dilet- 
tazione in  qualche  maniera  , che 
fia  come  fìa  , femprc  è pericolo!»  . 
In  generale  fi  dolga  di  edere  vif- 
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futa  per  li  peccati  lontana  da  Dio,  carilfimo,  che  noi  copialfi  it.o  daefl'o 
c non  venga  ad  altre  memorie  di-  non  le  penitenze  , e le  vigilie,  ma 
dintc.  Da  quello  inimico  fuggendo  quella  riverenza  , e riconoltenza  amo- 
folamcnte  fi  vince  : ma  chi  vuole  rofa , che  egli  aveva  continuamente 
metterfi  a fronte  di  etto  per  atter-  della  prefenza  di  Dio , che  lo  taceva 
rarlo  , non  gli  nefee  così,  ma  rima-  ìlare  non  folo  col  capo  feoperto,  ma 
ne  atterrato.  Abbia  dinanzi  agli  oc-  col  cuore,  e (enfi  tutti  liberi,  e sbri- 


cili folamentc  quella  verità,  che  il 
di  lui  veleno  arriva  al  cuore,  prima 
che  fi  abbia  fentita  la  Tua  amarezza. 
Onde  poi  paffato  quello,  che  diletta- 
va in  un’idante,  rimane  quello , clic 
crucia  la  cofcienza  , che  è il  ri- 
morfo  , quando  non  v’  è più  rimedio 
al  fatto.  Predo  palla  il  dolce,  & il 
gullofo:  ma  l'amaro,  & il  cruciofo 
relìa.  lo  la  raccomanderò,  e racco- 
mando al  Signore,  che  la  culìodi- 
fca , e la  prelervi  da  ogni  ombra  di 
peccato  in  quello,  e in  tutti  gli  al- 
tri ordini  : che  così  fpero  : e confidi 
pur  lei  nella  divina  mano  del  fuo 
Padre  celelle.  Attenda  ad  amarlo,  e 
poi  tutto  potrà  vincere  nella  virtù  di 
chi  Tempre  gli  donerà  il  fuo  confor- 
to ec. 

Ad  un  fuo  figlio  Spirituale. 

Dìmoflra  Itt  fu<i  gratitudine  : e gli 
persuade  la  presenza  amorofa 
di  Dio. 

NOn  ebbi  l’onore  di  poter  riveri- 
re Voflra  Signoria  llludrillima , 
e di  confegnarli  la  Tua  lettera  venuta 
da  Modena:  ma  ho  lafciato  l’ordine 
ec.  La  mia  cara  forvila  in  quella  let- 
tera mi  mollra  la  fua  cordialiifima 
carità  , e li  fono  molto  obbligata  . 
Confido  nelle  fue  orazioni,  & io  non 
mancherò  mai  per  effa , e per  tutti 
quelli , che  deriderà  : del  che  fe  ne 
può  afficurare  : e Icrivcndogli , fuppli- 
co  Volìra  Signoria  llludrillima  ringra- 
ziarla per  mia  parte,  dicendogli,  che 
non  gli  ferivo  per  non  gli  moltiplica- 
re  incomodi. 

Si  è cominciata  la  Novena  di  San 
Pietro  d’ Alcantara,  Vorrei,  fratello 


gati  da  ogni  difetto,  e impedimento. 
Oh  cara  prelenza  che  cagiona  ogni 
virtù  in  un’anima,  ogni  circofpezio- 
ne,  ogni  diligenza,  ogni  divozione 
Chiediamola  illantemcnte , e nudia- 
moci di  mettervi  noi  Audio  per  te- 
nerci defti  a quella.  Mi  fpiace  che  il 
fratello  ec.  vadi  lontano  da  quella, 
cercando  la  fua  ricreazione  in  ciò, 
che  non  li  può  recare  fe  non  ramma- 
richi, e perdite.  Bifogna  pregargli 
lume  efficace  da  Dio,  e non  celTare 
mai  : recupera  prcjfimum  fecundum  vir- 
tutem  ti/am,  & attende  tibi  ne  inci- 
dat,  pare  a me  ci  dica  un  palio  della 
Scrittura.  La  fupplico  di  pregar  cal- 
damente anco  per  me:  ed  io  lo  fac- 
cio di  cuore  per  lei,  premendomi  fia 
un  vero,  e ledei  fervo,  e feguace 
di  Grillo:  con  che  umiliandomi  re- 
do ec. 

Ad  una  Dama  fua  confidente. 

La  inanimi fee  a combattere  vai  orafa- 
mente contro  de'  Juoi  nemici  : e a 
non  perderft  di  coraggio  ne' fuoi  Jleffi 
difetti . 

NE!  giorno  folenne  di  rutti  li  San- 
ti mi  è giunta  la  confolazione 
delle  gratiffime  nuove  di  V.  E.  che 
mi  adicura  del  fuo  buon  viaggio  , e 
della  falute  fua,  e della  pace  univer- 
fale  in  fua  cala.  Ne  fia  iodato  il  Si- 
gnore, quale  prego  idillare  ne’ cuori 
di  tutti  loro  quella  vera,  e perma- 
nente pace  , che  fa  dare  lui  folo  : 
perchè  il  mondo  non  la  può  dare  cer- 
tamente: e quella  fpezialidìmamente 
defidcre  nell'anima  di  V.  E.  ancorché 
nell’animo  non  sì  può  goderla  perm.- 
nente  in  queda  vita  : mentre  Iddio 
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ci  ha  destinati  perla  guerra  e con  noi 
(lenì  e con  gii  altri  noilri  nemici  : 
nella  qual  guerra  veramente  ci  anele- 
remo con  la  divina  Grazia  acquittan- 
do , c (labilendo  maggiormente  una  Tan- 
ta, e vittoriofa  pace  : come  quelli, 
che  difendono  coraggiofamente  le  lo- 
ro città,  e fortezze  infettate  da’ ne- 
mici ; che  ributtando  etti , conferva- 
no la  loro  fedeltà  al  proprio  Princi- 
pe, e la  libertà  della  Città  intrinse- 
ca: e finalmente  poi  Dio  ci  coronerà 
di  quella  corona  , che  ha  coronato 
appunto  li  Santi  nel  Ciclo  ; quali 
fono  (lati  qui  nella  (letta  guerra,  ma 
pacificamente,  & amorfamente  : per- 
chè non  sì  (turbavano  nell’ interiore 
con  impazienza  di  vederli  (turbati  ; 
poiché  allora  ad  un  ditturbo  vi  a- 
vrebbero  aggiunto  l’altro  più  intimor 
ma  in  pace,  ponendo  la  volontà,  nel- 
le divine  difpofizioni , dicevano  quie- 
tamente : noi  combatteremo  tutta 
quella  giornata  , dettinata  per  la  bat- 
taglia : la  qual  giornata  è il1  tempo 
della  prefente  vita,  che  è breviflìma r 
dopo  la  quale  viene  il  giorno  eterno 
Solenne,  in  cui  fi  celebrano  i trionfi 
dell’amore  ec-  Rifletta!  quello  nelle 
orazioni  alle  volte  , e quando  fi  rac- 
coglie } e veda  la  grande  mifericor- 
dia , che  fa  Dio  a quelli  che  lafcia 
uì  circondati  da  contraddizioni  , e 
a tentazioni,  o combattimenti  elle* 
riori,  ed  interiori , opprefli  da  pena, 
e travaglio.-  poiché  così  difpofti(  fo- 
no ) per-  quel  gran  nodrimentodi  vi- 
ta eterna.  In  quelli  cali  dica  Tem- 
pre : benedìElus  Dominus  Deus  meul,  qu'r 
docet  marmi  meat  ad  prehum , Ó"  di- 
gito! meot  ad  bcllum  &c.  Si  ricordi  di 
quel  punto.-  Dio  mi  vede  , e Dio  mi- 
ode  ,,  e fpezialmente  nelle  converfa- 
zioni:  che  così  più  facilmente  cuflo- 
dirà  la  Tua  lingua,  la  curiofità , & il 
cuore.  La  lafcio,  dove  ho  eletto  di 
(lare  anch’io,  vicino  alla  Croce.  Sia 
coraggiosa.-  efecade  in  qualcheman- 
camento , non  fi  lafci  riempire  di  pu- 
fcllanimità.  Si  propone,  e fi  pente,, 
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fecondo  conviene.-  ed  a tempo,  che 
fi  pub,  fi  lava  nel  Sagra  mento  della 
penitenza.  Mi  bifogna  lotto  raddop- 
piare gli  atti  di  a norc , quando  fi 
accorge  dt  aver  mancato  d'amore  . 
Una  volta  parmi  aver  Sentito  dire, 
che  il  Signore  dimandatte  a Santa 
Caterina  da  Siena  r fé  tu  cadeffi  per 
qualche  accidente  in  un  peccato  morta- 
le , che  farefti  ? Rifpole  la  Santa  e 
me  ne  confe  jerei  , e tornerei  ad  amarvi  . 
Ora  per  li  noflri  peccati  veniali  vor- 
remo noi  fermarci  là  in  confufione, 
& inquietudine?  Rimediamoci,  & 
andiamo  avanti  con  l’amore.  Mi  raf- 
fermo di  tutto  cuore  ec. 

Ad  una  Dama  Religiofa. 

La  eforta  a tener  fiffa  la  mente  in 
Cesi  croce fi ffo . 

COme  potrà  1”  infermo  medicare 
il  fano,  mia  riverita  Madre  P 
Io  fono  inferma  veramente,  non  d’ 
una,  ma  di  molte  infermità  , anzi 
tanto  guada,  che  vaglio  a guadare 
tutto  il  Mondo  r ma  è beo  valevole 
medicina  Grido  Signor  nottro , e la 

ficrfezione  della  fua  vita  per  dar  Sa- 
ure , erimedio  a mille  , & infiniti 
Mondi.  Miriamolo  pure  : perchè  da 
quel  Serpente  di  bronzo  fu  figurato, 
che  mirato  dava falute  a quelli,  che 
dai  ferpenti  terreni  erano  feriti.  Ah, 
cara  mia  Signora,  non  v’è  altro  uo- 
mo, che  lui,  tanto  fanto , che  pofla  far 
fanti,  tanto  mondo,  che  polla  mon- 
dare.- tu  (olus  Sanftus  perciò  fi  canta  , 
ma  col  Sanro  Spirito  nella  gloria  di 
Dio  Padro.  Orsù  leggiamo  con  tutta  1’ 
anima  in  quello  libro  vivo,  pieno  di 
virtù,  e con  la  fede,  fperanza,  e ca- 
rità. ricopiandone  in  noi  più  , che 
potiamo.  Io  lo  prego,  e lo  preghe- 
rò , che  doni  a noi  luce  per  ben 
leggerlo  , anzi  amore  per  Trangu- 
giarlo, e per  nodrirfi  di  etto,  e del 
fuo  foftan7Ìofittìmo  fpirito.  Ella  lo, 
preghi  dello  fletto  anchè  per  me  , 

mentre 
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mentre  cordialmente  la  riverifeo , c mi  ingannando.  Ohimè 
confermo  ec. 


Ad  una  perfena  incognita. 

ir  petenti  J limoli  per  cortvcrtirfi  a 

Pio. 


Odio  benedetto  gli  fomminìflri  et 
rità  per  compatire  l'ardire  della 

• • I r i p in  /' 
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/ Ej  perchè  Tuo- 
mo  peccatore  non  impara  qui  a fpe- 
fe  d’  altri  a temere  quel  Dio  onni- 
potente , che  fa  bene  quanti  lumi  , 

Juantc  punture  ha  mandato  al  cuore 
ella  fua  creatura , cdaelTa  gli  è (lato 
riipoiio  poi  con  ingratitudini  tante, 

Juante  egli  con  l’ infinito  fuo  cono- 
cimento  didimamente  vede  ? Cre- 
dami, che  Iddio  non  dorme , nè  per* 

_Lt  ..  . i ■ rr  . 1 • i • ii  -v*  r. 


I 

anima  mia  tutta  defiderofa  delia  Tua  che  pare  difTimuli  con  chi  l’ offende  , 

r.i..—  r_:_:  i-  vr — — r-  -i  egli  è Tenca  aidentilfi.nia  giufìizi* 

nel  feno  : ma  è da  fpafimare  in  ogni 
ora  del  giorno , e della  notte  di  Juj, 
perocché  non  lappiamo  in  qual’ ora, 
o in  qual  punto  il  fuo  onnipotente 
foffio  ci  abbia  ad  eftinguere  quello 
poco  di  momentanea  vita  ec. 


falute  spirituale  * Neri  cerco  colia  al- 
cuna. per  me  da  V.  S.  ma  cerco  da 
lei  : che  cofa  ? quei  |tanto  , che  ri- 
cerca Iddio  da  una  fiu  Creatura  , da 
lui  creata,  da  lui  confqrvata  , da  luf 

f>er  fe  grullamente  pretda.  Grauma- 
e farebbe  lo  Ilare  lontani  dal  foni; 
ino  bene  , & opporfi  a lui  per  con- 
dclccndere  al  Demonio,  alti  vizj,  e 
ai  .peccati  . Hora  rji  jam  de  fonino 
f or  pere. . E tempo  di  follevarfi  , e di 
rcliciare  I anima  fua  con  la  divina 
Grazia,  mediante  li  Santiffimi  Sacra- 
menti. Deh  per  pietà  non  ricufi  il 
cibo  di  vita  eterna  per  cibi  di  mor- 
te eterna,  che  fono  peccati  ,.guflofi 
veleni.  Dio  gli  dia  il  lume  , che  io 
gli  bramo  , di  conofcere  di  chi  fia 
(chiavo,  e di  penfare,  come  la  pre- 
go, quanti  furono  qui  vivi  , allegri 
in  quelli  piaceri  del  Mondo  ; giuùo 
come  forfè  ella  fi  trova  edere  , goden- 
do con  quel  medefimo  modo  * che, 
ella  forfè  gode  : e dovevano  jure 
pcnlare  , come  ella  forfè  penf.i,  dì 
poi  voler  al  pericolo  della  morte  con- 
fdfaili. , e lalvarfi  f e di  giorno  in 
giorno  fulla  confidenza  delta  divina 
milericordia  andando  moltiplicandc* 
peccati  a peccati,  giunfero  a rcllare 
d i m provilo  dalla  divina  giultizia 
colpiti  con  la  morte  , e con  tutto 
quei  gran  pefo  di  peccati  caduti  nell’ 
inferno  ; & ora  cruciano',  c fi  rodo- 
no^ feo/a  rimedio  di  que’  mali  , che 
V.  S.  toifc  fi  va  facendo  . E coloro 
pure  , quando  qui  peccavano  , non 
temevano  d’aver  ad.efTer  giunti  da 
Dio  Con  quel  modo:  ma  li  andarono 


Ad  una  Dama  fua  divota. 

La  perfuade  ad  acquietar  fi  all' altrui 
giudizio  ne'  Juoi  fcrupoli  . 


a Dando  A 
«ie  , e 


V.  E.  nelle  fuc  angu- 
perplefiùtà  fi  rinferrerà 
nella  fortezza  della  fanta  ob- 
bedienza , farà  più  ficura  , che  in  una 
botte  dt  ferro  . Ringrazi  noflro  Si- 
gnore , che  nella  fua  infermità  gli 
ha  proveduto  di  chi  la  poffi  portare 
in  braccio , giacché  non  ha  gambe  , 
nè  piedi  sì  vigorofi  , che  polli  da  per 
fc  camminare  .•  come  bene  lo  capifce 
ancor  lei  , e gli  farà  fiato-  dato  ad 
intendere  da  tutti.  Si  ricordi  di  quel 
tanto  , che  io  lclfì  di  quel  povero 
tormentato  in  ecceffo  da  fcrupoli  io 
vita  fua  : ma  che  però  ad  onta  del 
fuo  tormento  obbediva  pienamente  al 
ConfefTorc  , e fi  foggettava  a lui  : 
del  quale  dopo  morte  il  fuo  Confef- 
fore  flava  bramofo  di  fappre  lo  fla- 
to : onde  comparendogli,  e dal  detto 
ConfefTorc  interrogato  , come  era 
pallata  la  fu^  cauta  nel  giudizio  di 
Dio,  rifpofe  : reo  judicrum  non  fubt- 
vi  , quia  obednns  non  judicatur  di 


quelle  cofe 
de  quefto  è 


•in  che  fiobbedifce 
tutto  il  rimedio  , 


On - 
e la 
ficu- 
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Scurezza  di  un’anima  foggetta  a gran 
giri  di  capo,  a timori,  ad  alterazio- 
ni, o dubbi,  ad  inconllanze d’ inten- 
dimenti , e di  memorie , ed  a fcrupo- 
li  . Cara  Eccellenza  , adeffo  dunque 
lei  rifponda  a me:  medice,  cura  te  i- 
pfum  . Orsù  fperiamo  pregando  quel 
celefie  Padre , che  vede  le  noftre  tri- 
bulazioni,  e miferie , a donarci  vera 
obbedienza , e foggezione  d’ intellet- 
to, e di  volontà  a’  noftri  efperimen- 
tati  , e religioGlfìmi  Padri  Spiritua- 
li : c penfiamo  al  divino  amore  per 
riamarlo  . Non  laici  di  pregare  per 
me,  che  io  non  mancherò  per  V.  E. 
che  riverifeo  di  cuore  ec. 

Ad  una  Signora  fua  divota. 

Inveì fee  dolcemente  contro  di  un  bejlem- 
miniere  : e la  Jlimola  a fargli 
la  correzione, 

COmpatifco  li  voftri  travagli  , e 
di  tutta  la  cafa  . Armatevi  di 
pazienza,  ed  operate  con  le  orazio 
ni,  che  il  Signore  dia  lume  a quello, 
che  con  sì  mal'ufo  di  belìem.niare  , e 
nominare  il  nome  di  Dio,  l’offende. 
Poffibile,  che  non  vi  balli  l’animo  di 
levargli  quello  vizio  di  bocca  ! Date- 
gli a conofcere , che  perciò  piovono 
ledifgrazie  fopra  di  effo  , e delle  fue 
creature  per  colpa  fua  ; nè  fo  fe  Id- 
dio fi  platherà,  fe  egli  non  dcfillc  da 
così  gran  male  . Oh  grande  cecità  / 
tutto  giorno  poi  invoca,  e prega  Id- 
dio con  quella  lingua  medefima,  che 
anche  proferifee  cofpetti  o altri  ter- 
mini ec.  E così  vuole  che  Dio  l’efaudi- 
fca  / Il  nome  di  Dio  merita  un  forn- 
irlo rifpetto,  & il  divino  cofpetto  fuo 
grandemente  di  effere  riverito,  e te- 
muto. Ricordategli,  che  dice  nel  Pa- 
ter nofler  , fta  fantificaio  il  nome  tuo  : 
e bifogna  ciò  defidcrare,  che  fia  fat- 
to da  tutte  le  creature,  e in  tutti  li 
modi.  Ma  il  pregare  Iddio,  che  fia 
fantificato  il  fuo  nome , non  balla  .• 
conviene,  ed  è neceffario,  cheognu- 


alla  a/ita 

no  per  la  fua  parte  lo  porti  fopra  il 
capo  , e nelle  vifeere  del  cuore  per 
amarlo , riverirlo , e temerlo.  Io  fo 
che  li  Demoni  s’ inginocchiano  a que- 
llo terribile  nome  : e pure  fono  li  pef- 
fimi.  E l’uomo  criiliano,  che  vive- 
re deve  tutro  amore  , e rifpetto  del 
fuo  Signore  Iddio  , della  Vergine  San- 
ti (li  ma  , s ha  da  ravvolgere  per  la 
bocca  li  fuoi  nomi  ì Ditegli  che  s’in- 
vocano per  adorarli  nell’orazione  , 
per  invocarli  in  noileoajuto  dell’ani- 
ma e del  corpo,  per  fugare  da  noi  le 
tentazioni,  per  confortarci  nelle  att- 
gultie , per  ottenere  mifericordia  de’ 
nolìri  peccati  . Levategli  anco  quel 
giurare  per  confermare  ogni  cofuccia, 
che  dice , e che  difeorre  . Li  giura- 
menti fono  da  farfi  in  cali  di  grande 
neceffità,  fulla  verità  ficura  , e fenza 
equivoci.  Mia  Cara  Signora,  perdo- 
natemi la  tardanza  nel) 'avervi  a fcri- 
vere,  Frego  il  Signore  , che  la  lingua 
di  quella  Creatura  fi  rifani  : poiché  è 
molto  peggior  male,  che  fe  l’aveffe 
ulcerata.  Oh  Dio  ! altro  che  ulcere 
nell’inferno  ha  preparato  Iddio  per 
eterno  fupplicio  di  que’ beflemmiato- 
ri , che  non  fi  emenderanno,  e pur- 

fheranno  con’  il  Sagramento  della 
enitenza  ! Ma  confeffarfi  non  ba- 
ila. Bifogna  una  grande  rifoluzione, 
ed  anche  Audio  per  non  piò  commet- 
tere li  peccati  ; coficchè  con  la  divi- 
na Grazia  fi  emendino  . Vi  riverii- 
co  di  cuore,  e pregate  per  me  cc. 

’ t • l . , 

Ad  una  Perfona  tribulata. 

I 

La  conforta  a tollerare  cor  aggi of amenti 
le  fue  afflizioni . 

Ricevo  li  voftra  lettera  , e con 
tutto  il  cuore  vi  compatifco  .• 
ma  non  dubitate  , che  il  Signore  avrà 
cullodia  del  fuo,  c Maria  Vergine  , 
che  ha  cura  di  ciò,  che  è del  fuo  fi- 
gliuolo . Culioditevi  ancor  voi  per  lui  : 
amatelo  con  fedeltà  , & odiate  per 
fuo  amore  ogni  ombra , che  a lui  può 
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difpiacerc.  Del  redo  la  voftra  pena 
gli  farà  grata.  Quii  noi  feparabtt  a 
ebaritate  Chnjii  l nè  Demon;  , nè 
creature,  nè  fpade,  nè  morte,  io  vi- 
eterò per  la  novena,  che  mi  coman- 
date , la  Vergine , e martire  Sant’  A- 
gnefe  ogni  dì:  ed  ho  cominciato  fu- 
bito  oggi:  e poi  vi  farò  dire  la  Meda 
nel  fine  fecondo  il  voftro  fanto  deli- 
derio,  c farò  pregare  per  voi  . Siate 
coraggiofa  per  chi  merita  tutte  le  pro- 
ve del  voftro  affetto;  giacché  anche 
egli  ( dico  Gesù  Crifto  ) vi  ha  mo- 
firato  grandi  prove  del  fuo.  Ricor- 
datevi anco  di  me , e raccomandate- 
mi al  Padre  voftro  Spirituale,  che  ne 
ho  grandiftìmo  bifogno  ; c vi  ri  veri- 
feo  cordialmente  ec. 

Alla  ftclTa. 

Sul  medefimo  foggetto . 

VOi  , cara  Sorella  , bramerefte 
qualche  confolazione  : ma  noi 
non  potiamo  fe  non  raccomandare  il 
voftro  travaglio  al  Signore  , che  ha 
un  cuore  tutto  dolcezza,  e pietà  per 
conlolare  li  travagliati  . Ma  in  lui 
confidiamo:  e fe  non  lo  fa  così  pre- 
do alle  volte,  come  fi  brama;  al  cer- 
to lo  fa  poi  con  doppio  giovamento 
di  quelli.-  e la  madre  delle  milèri- 
cordie  Maria , che  ferapre  ci  ha  pro- 
tette tutte,  mie  care  forelle,  vi  pro- 
teggerà ancora.-  e già  elfa  non  dorme 
per  voi  povere  travagliate.  Non  du- 
bitare, che  noi  certo  vi  aiuteremo 
con  l’ orazioni,  anco  facendone  fare; 
perchè  vi  compatiamo  nell’  anima  : 
mentre  fapete,  che  ancor  noi  abbia- 
mo padaco  delti  travagli  grandi  : e 
pure  poi  Dio  ce  n’  ha  liberato  per  fua 
mifcricordia . Dio  è fopra  la  capaci- 
tà, forze,  e mifure  umane.'  confian- 
tci  ejìotc , & videbitis  auxihum  Do- 
mini. Non  mancare  di  recitare  qual- 
che parte  di  Rofario  ogni  dì  meglio , 
che  potete  tra  voi  altre,  vincendo  1’ 
agitazione  con  il  ricorfoa  Maria,  che 


già  fi  chiama,  tonfolatrix  affliRorum , 
©*  Virgo  poterti:  perchè  può  tutto  per 
noi  in  Cielo,  & in  Terra.  Via,  via, 
che  Iddio  umilia  e folleva  , mortifi- 
ca, e vivifica,  io  feguiro  la  divozio- 
ne della  miracolofa  Sant’  Agnefe  , & 
altre  divozioni.  Da  tanti  interceffori 
fperiamo  grazie.  Vi  riveriamo  tutte 
di  cuore,  & io  fpezialmente  fono 
ec. 

Ad  una  fua  figlia  Spirituale. 

V ijìruifce  fopra  certo  accidente  occor- 
fole  nel  comunicarfi  , e l' ani- 
ma a confidare  in  Dio . 

QUello  vi  è accaduto  nel  comuni- 
carvi , non  è cofa  da  penfarvi  : 
“e  però  voi  dovete  deporre  ogni 
memoria  di  quel  tanto  vi  pare  aver 
fentito  nella  parte  , dove  tenevi  la 
Sagra  Odia.  Oh  Dio  ! oh  Dio  ! mi 
viene  da  ridere,  penfando  , come  il 
Demonio  per  farvi  reftare  confufa  ,*  e 
per  farvi  perdere  la  fede,  che  non  vi 
folle  Dio  nell’Oftia,  che  avevate  ri- 
cevuta, vi  fece  parere  quello  , che 
avete  udito.  Oh  cara  figlia  ridetevi 
delle  fue  invenzioni:  e quando  ciò  vi 
accadefie  altre  volte  , coftantemente 
dite  : non  ti  credo  : fa  quanto  puoi , t 
fai , che  io  non  lafcierò  di  credere  che 
qui  non  fia  il  mio  Dio , quale  io  ad  - 
ro , amo  , benedico , e ringrazio  al  tuo 
difpetto.  Ma  voi  vi  liete  fmarrita  in 
fentire  quel  grido,  perchè  liete  di 
poco  animo.  Nò  per  l’amore  di  Dio  , 
non  fare  così  : perchè  il  Demonio 
non  ftudia  altro,  che  di  farvi  con- 
fondere , c fe  potelfe  , difperare  anco- 
ra: perchè  quella  confidenza  in  Dio, 
alla  quale  io  vi  eforto,  non  la  può 
fentire,  nè  vorrebbe  mai  lafciarvi  in 
pace:  perchè  della  pace  è inimico. 
Acquietatevi,  e non  difeorrete  fopra 
quelle  minuzie . Il  Demonio  interna- 
mente vi  eforta  a credere  di  aver  a 
perdere  l’anima.'  & io  vi  eforto  a 
credere  di  doverla  falvare  per  li  mc- 
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riti  dell’amato  voflro  Redentore.  E-  fitti  vt/ìris.  Alla  fine  abbiamo Uomi* 


leggetevi o quello,  o quello  configlio: 
appigliatevi  a quello  di  chi  credete 
ami  più  l’anima  vofir»  , e non  fiate 
a dire  altro  di  quella  cola  . Se  non 
conofcefte  di  avere  qualche  peccato 
grave  particolare  ; comunicatevi  pure 
lenza  andare  dal  Confeflorc  , ed  a 
quella  cofa  non  vi  peniate.  Credete- 
mi che  il  nemico  ve  ne  fari  delie  al- 
tre : e quanto  pili  voi  procurerete  di 
vivere  con  fiducia  ; tanto  più  lui  ar- 
rabbiato tenterà  di  farvi  diffidare  . 
Dunque  fiate  avvertita,  c proponete 
per  quallilìa  cofa  ili  non  traìafciare  di 
fare  i vofiri  atti  di  amore,  di  fperan- 
za , di  fede,  di  ringraziamento,  e di 
rafTegnazione . Non  dubitare,  che  io 
vi  tengo  nel  cuore.  Pregherò  il  Signo- 
re per  quella  vollra  Amica  : e per  voi 
non  parlo  poi;  e vi  firingo  nelle  vif- 
cerc  di  Gefu  ec. 

Ad  una  Dama  Tua  divota. 

La  eforta  a credere , ed  ubbidire  a'  fuoi 
Direttori . 

LA  mia  molta  doglia  di  teda  di 
quelli  giorni  non  mi  permette 
fcriverc,  che  fuccintamente . Cara  la 
mia  Eccellenza,  vorrei  fi  potefiegion- 
gere  a quello  legno,  che  con  verità  fi 
potefte  dire  di  lei , e cosi  poi  anco  di 
me  : Beata  , quia  credidijii  : mentre 
realmente  le  nelli  difiurbi  , e idea- 
zioni del  nollro  conturbato  intelletto 
crederemo  a quelli  , che  come  mini- 
ltri  di  Dio  fono  cofiituiti  giudici  no- 
firi  , e noftri  Governatori  ; faremo 
beate  anche  in  quello  Mondo,  ferven- 
do a Dio  sbrigate  da  foverch;  timori , 
cavillazoni , e difpute  ; nelle  quali  il 
Demonio  tanto  fa  , c tanto  cerca  di 
fiancarci,  che  non  ci  refiino  le  forze, 
1’  animo  , & il  tempo  di  amare  , e 
ben  contentare  chi  tutto  merita  da 
noi  lue  creature . Se  vcnilfero  li  Pro- 
feti , gli  Appofioli , e gli  Angioli  , ci 
direbbono  certamente:  obedite  Frxpo- 


ini  timorati  di  Dio,  virtuofi  , e che 
hanno  fine  di  falvare  P anime  noftre: 
e fanno  le  regole,  che  hanno  da  uba- 
re in  quel cafo  , c in  quell’  altro,  con 
quelli  di  un  cervello  agitato,  c quel- 
le di  un  altra  forre  : perchè  li  (acri 
Dottori  danno  gl'  infegnamenti  : ed 
a noi,  come  ditcepole,  tocca  fogget- 
tarci,  c Ilare  fotto  li  loro  ammaefira- 
merti  : mentre  Criilo  fleflò  fapienza 
increata  dice  : Non  cjl  difeiputus  fu  per 
mar-tjlrum  . La  eforto  ancora  a dire  le 
ifpirazioni  , e chiamate  interne , che 
riceve  da  Dio  benedetto  : acciò  gli 

Iieflì  venire  data  mano:  e direi,  che 
e Icrivcfle.  Ma  il  Padre  N.  che  vor- 
rebbe prima  vedere  umiliato  il  fuo  in- 
telletto in  obfequium  fi  dei , loia,  per- 
chè levatali  d’intorno  una  battaglia  , 
che  impegna  tutte  le  forze  dell'uno, 
e dell’  altra,  fi  polfa  attendere  con  fa- 
cilità al  rclto.  Non  bilogna  edere du- 
re di  tefla  in  fomma  : e poi  il  cuore 
fi  guida  con  facilità  a tutto  il  bene  . 
Io  la  raccomanderò  da  feno  allo  Spi- 
rito Santo , che  appunto  rende  li  fuoi 
maneggiabili  , e facili  ad  effere  am- 
maefirati,  come  fi  dice  nella  fcrittura 
Santa:  crune  omnes  docibilct  Dei.  Co- 
sì anco  pregherò  la  Vergine  Santiflìma 
di  quella  grazia  . Cooperiamo  noi  dal 
canto  nollro  quanto  potiamo,  e eoa 
riverirla  cordialmente  refio  ec. 

Alla  fi  ella . 

Sopra  il  medefimo  [oggetto. 

SCrivo  quattro  righe  per  afiicurarla 
delle  mie  deboli  orazioni  , e fup- 
plicarla  perdonarmi  , fe  1’  altra  fira 
non  venni  a riverirla  per  la  molta 
fretta  . Sento  nel  foglio  di  V.  E.  le 
agitazioni  patite  . Bilogna  farfi  fòrte 
fopra  le  regole,  & illruzioni  del  Pa- 
dre fpirituale  , che  conofcc  lo  (laro 
dell’anima  fua,  delle  fuc  indifpofizio- 
ni  , e temperamento  poiché  tutte 
quelle  cole  hanno  da  eficre  confide» 

ratc 
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rate  {opra  di  lei:  e lei  ha  da  confi- 
dcrare  nel  Tuo  Direttore,  e.Confelfo- 
re  la  dottrina  che  ha  , la  buona  co* 
feienza,  e la  lunga  pratica,  che  tie- 
ne dell’  anima  Tua  , unita  a quella 
infufione  dello  fpirito  Santo,  che  ri- 
cevono li  Minjflri  dello  Hello  Grillo 
in  ciò  , che  maneggiano  per  gloria 
di  Dio  . Sicché  fe  Vollra  Eccellenza 
crederi  a lui  , farà  ltmpre  fuptriorc 
ad  ogni  inquietudine  , ancorché  non 
polla  efcntaifi  dal  fentire  timori  , e 
Spaventi  , lafciandogleli  il  Signore 
per  efercizio  . Spalanchiamo  il  r.o- 
Uro  cuore  allo  Spirito  Santo  amore 
divino  , penfando  , che  con  quello 
amore  , con  cui  Dio  ama  fe  Hello  , 
ama  ancor  noi  . Onde  applichiamoci 
con  rifoluzione  a riamare  un  tal 
amarne,  c lo  Hello  amore:  & aman- 
do relteremo  pii  illuminate.  Termi, 
no  c la  rivcrifco  ec. 

Ad  una  fua  figlia  fpirituale  Re- 
ligiofa. 

Le  dà  alcune  Sante  ijlruzioni . 

E^AIIa  cara  vofira  fento  quel  tan* 
’ lo,  che  bramavo  lapere  circa  lo 
Hatu  voitro  c coi  porale , e fpirituale  ec. 
Ter  cu- tic  fertimane  anitctdenti  di- 
rci, che  digiunane  il  mercordl,  il  ve- 
nerdì , Se  il  T.'bato  in  forma  quarc- 
iìtiwle.  Del  retto  poi  procurate  di  di- 
giunare con  lo  trito  , e Hatevene 
raccolta  dentro  eli  voi."  mortificatevi 
con  umiliarvi  Icmprc  a tutte:  e fpe- 
zial.Ttentc  procurate  d’ incontrare  qual- 
che occafione  di  potervi  umiliare  , o 
con  l’opera  , o con  il  cuore  a Donna 
N.  N.  Ricordatevi  di  Ilare  comporla 
neli’cllerno,  quando  trattate,  c liete 
infieme  colle  altre  Religiofe  . Olfer- 
vate  il  filenzio  p ù , che  potete  , ed 
imparate  dal  volito  Redentore  a ta- 
cere.’ mentre  né  anco  Je  ingiurie,  le 
villanie,  li  tormenti,  e le  pene  l’han- 
no potuto  far  parlare  : & non  ape - 
ruitosfuum.  Taceva,  e non  dava  una 
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parola  di  rifpofia;  fuori  che  quando 
conofceva  di  poter  glorificare  il  fuo 
Padre , o pure  per  manifelìare  la  ve- 
rità. Non  vi  dico  altro.-  fapete  ciò  , 
che  vi  dilli:  ofl'ervatelo  al  meglio  che 
potete.  Vi  riverilco  ec. 

Ad  una  fua  figlia  fpirituale. 

Con  tenerezza  la  corregge  della  fua po- 
ca  ftjferenza  : e le  ajfcgna  certo 
atto  rthyofo  da  praticare 

NOn  fo  oiai  che  dirvi  in  rifpofla 
di  ciò,  clic  l’ altro  giorno  nri  ire- 
te mandato  a dire,  cioè  in  ordine  del- 
le colere,  clic  meco  vi  prendete  , fe 
non  che  non  volete  compatire  gli  al- 
tri, ma  voi  volete  eficre  compatita  . 
Io,  cara  figlia  , vi  compatifeo.-  per- 
chè il  vollro  male  vi  rende  faitidiofa , 
e vi  fa  alterare  facilmente  anco  lenza 
caufa  , come  cicorie  l’altro  giorno  , 
perchè  r.on  vi  krulì , ma  folo  mandai 
a vedere  del  voitro  ilaio.-  che  fe  avelie 
potuto  penfare  , che  io  non  l’ho  potu- 
to fare,  non  vi  farelle  alterata . Mail 
male,  che  avete,  fo  non  vi  dà  campo 
di  riflettere  a quelle  cole  , ma  falò  al 
voitro  deliderio , quale  vorrei  ad  ogni 
momento  incontrare  ; ma  non  pollò 
alle  volte:  credetemi.  Ora  vi  prego 
che  vogliate  preparare  qualche  cola  da 
offerire  in  dono  al  volilo  fpofo  Giesò 
bambino  dimani  in  compagnia  dei  San- 
ti Re  Magi  : e fe  quelli  gli  offerifeo- 
no  oro  materiale,  incenfo,  e mirra,- 
voi  piò  nobilmente  offeritegli  qualche 
atto  di  amore,  che  lignificherà  l’oro; 
qualche  atto  di  mortificazione  , che 
lignificherà  la  mirra;  e fate  qualche 
momento  di  orazione,  che  lignifiche- 
rà l’ incenfo.  Intanto  vado  dalia  Ma- 
dre N.,  e la  pregherò,  che  lacci  dell’ 
orazioni  per  voi,  e per  N. , quale  fa- 
luto  affettuofamente  , e voi,  figlia  , 
bacio  teneramente  in  GefuCriflo.  ec. 


Ad 
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Ad  unpiifTimo  Cavaliero  fuo  gran 
confidente . ' 

Con  fanti  riflcffi  lo  conforta  alla  fof- 
fcrcnza  delle  Croci  : e eli  dì  breve 
notizia  del  fuo  flato. 

IL  Padre  N.  mi  ha  recata  la  lettera 
di  Voftra  Eccellenza,  che  mi  noti- 
fica il  fuo  viaggio  penofo  : e ben  mi 
pollo  immaginare  il  turto  . E’  molto 
da  compatire  Voilra  Eccellenza;  ma 
nifi  Dominai  adificavcrit  il  riparo,  in 
vanum  laboraverunt , & laborant , qui 
adificant  per  farlo  riufcire  : e fino  , 
che  egli  ci  vuole  molto  umiliare,  ir- 
reparabilmente li  nollri  abbaflamenti 
e apprello  Dio , e appreffo  il  Mondo 
fuccedono . Così  noftro  Signore  fi  de- 
gni farci  cavare  quel  frutto  di  virtù, 
eh’  egli  pretende  , come  non  dubito 
già  che  Voftra  Eccellenza, che  ftudia 
fotto  Tefempio  di  Criflo  , fappia  ri- 
verire gl’incontri  d’  imitarlo  fra  le 
pubbliche  derilioni  , ed  avvilimenti 
con  un  cuore  fempre  in  atto  di  fare 
facrifizio  a Dio  di  fe , dell’  onore,  e 
della  vita.  Bene  mi  ricordo  , che  il 
partecipare  delle  piaghe  di  Crilìo  è 
cofa  di  troppo  onore  nel  Mondo;  ma 
certe  altre  partecipazioni  di  difpregj, 
di  avvilimenti  , contradizioni  ec.  fo- 
no pure  anche  elTe  parte  della  paflìo- 
ne  fleflfa  del  Signore  , che  fenza  ap- 
portarci alcun  decoro  , & onore  tra 
gli  uomini  , fono  altamente  preziofe 
appreffo  Dio.  E con  ciò  riverifeo quel- 
li, che  fono  in  taleftrada,  defideran- 
do  anch’io  d’ impaurarla  , e calcarla 
francamente , e fuifccratamente  ec.  Lei, 
che  più  partecipa  di  Crifto  di  me  , e 
di  tanti  in  quella  menfa  , che  gli  fa 
la  comune  fua  unione , bene  gli  toc- 
ca partecipare  più  della  di  lui  vita  an- 
co mortale,  faticata,  & afflitta,-  fic- 
come  gli  tocca  il  privilegio  di  aver 
più  di  me  la  prefente  della  comu- 


alii  n'itd 

nione  facramentale.  Uni , & badie  ; 
di  due  (ìagioni  fi  i più  fuo  , che 
mio  : (3"  in  fecula  feculorum  anco- 

ra maggiormente  è d’  argomentare  , 
che  debba  eflere.  A qnefto  propofito 
mi  raccomando  per  la  prima  fellinia- 
na fatta  l’ottava  del  Corpus  Domini, 
mentre  tengo  vi  farà  ordine  di  digiu- 
nare per  me  indegniflima  , e miftra- 
bile  creatura.  Quali  ogni  dì,  c feoza 
il  quafi  a me  non  mancano  le  prove, 
che  ad  vefperam  demorabitur  fletus  , 
& ad  matutinum  letitia . Sà  già  co- 
me cammina  1’  ordine  delle  cofe  in- 
terne, che  il  Signore  è buono,  è dol- 
ce, è pietofo,  è familiare  , è ainan- 
tilfimo  di  chi  fempre  fi  pente  , e ri- 
corre a lui  in  tutte  le  fue  infermità  . 
Si  padano  l’ore  in  grande  unione:  e 
ure,  ancorché  la  creatura  fi  trovi  im- 
alfamata  di  Dio;  poi  refla  dopo  be- 
ne fpeflo  trafitta  da  quei  dolori,  che 
fono  più  afpri  della  morte,  e non  vi 
è rimedio.  Del  corpo  poi  fono  gior- 
nalmente circondata  di  mali  , & in- 
difpofizioni  giù  di  forze;  ma  la  va- 
do llrafcinando  . Non  mi  feordo,  ne 
mi  feorderò  mai  di  fare  l’ orazioni,  e 
comunioni  fecondo  il  foìito  mio  per 
Voftra  Eccellenza  , che  riverifeo  di- 
votamente , e mi  confermo  ec. 

Allo  ficITo.  ' 

Lo  ringrazia  di  certo  favore  : e gli  di' 
chiara  la  fua  gratitudine . 

IO  rcfto  molto  confufa  nel  ritrovar- 
mi onorata,  e graziata  da’ fuoi  ca- 
ratteri ripieni  di  quelle  efpredìoni  me- 
co, che  non  merito  per  alcun  conto. 
Di  più  mi  vedo  favorita  dalla  carità 
di  Voftra  Eccellenza  ad  un’  alto  fe- 
gno  per  le  tre  comunioni  applicate 
per  me  in  tempo  delle  mie  cllraor- 
dinarie  indifpofizioni  . Non  voglio 
qui  ringraziarla  : mentre  per  ringra- 
ziamento di  tali  fatti  non  vi  vo- 

glio- 
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glìono  parole  . Mifera  me  , & amie 
hoc  mibi ? mi  fa  ammirazione  quella 
tanca  bontà  , memoria  , e pietà  fua 
con  me  ; e pii) , perchè  la  confiderò 
effetto  della  caula  fuprema.  Sia  be- 
nedetto il  mio  Dio  , che  è la  lftlfa 
bontà,  e carità;  ma  io  fono  la  fteffa 
malizia,  e ingratitudine.  Convicnmi 
per  tanto  reltare  confumata  , e dt- 
if rutta  in  me  ; ma  ciò  non  farà  mai , 
fe  non  m’arderà  il  fuoco  dello  Spi- 
rito Santo  . Onde  con  tutta  1’  anima 
fupplico  V.  E.  chiamarmelo  fopra  di 
me  , e fare  calda  illanza  al  nollro 
amorofilfimo  Redentore  , che  me  lo 
mandi  in  tutti  li  momenti  del  mio 
vivere  , e me  lo  porti  con  tutti  gli 
fuoi  efScaciffimi  effetti  ogni  volta  , 
che  ei  viene  nell’anima  mia  Sacra- 
mentato. Lo  flelfo  farò  io  per  V.  E. 
tale  , quale  mi  fono  , nè  lafcicrò  di 
compire  tre  Comunioni  in  contracam- 
bio di  quelle  tre,  che  ho  da  lei  rice- 
vute : ma  con  fpropórzionc  grande 
del  mio  fpirito  fiacco,  e miferabile  a 
riguardo  del  fuo  inebriato,  & impin- 
guato alla  menfa  quotidiana  di  quel 
Paradifo  Sacramentato  , che  è Para- 
dilo  di  aumentazione  in  noi  , facen- 
doci ogni  volta  più  capaci  , c meri- 
tevoli dell’  abbondanza  del  medefimo 
Dio  per  quella,  c per  la  futura  vita. 

Avrei  molto  che  dire  ; ma  la  mia  te- 
fla  ancor  refiduaria  di  non  poca  deb- 
bolezza  mi  tronca  la  confolazione  di 
dire  qualche  cofa  di  quelle,  che  fan- 
no caldo.  Onde  volentieri  la  lafcioa 
requifizione  delle  lingue  dello  Spiri- 
to Santo,  tanto  più,  che  da  un  tem- 
po in  qua  mi  piace  molto  tacere  per 
l’ordinario,  e mi  pare  di  aver  mez- 
zo difiraparato  a parlare.  Dio  mi  dia 
grazia  di  paffare  dalle  parole  alle 
opere  una  volta  ec. 
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ALLO  STESSO. 

Lo  Jlimcla  al  fervizio  di  Dio  : e con 
tenerezze  di  affetto  deplora  la  fua 
ingratitudine  ai  benefizi  divini. 

MI  è riufeito  di  contento  l’in- 
tendere (il  fuo  flato  ).  Così 
potrà  attendere  all’anima  , e fcrvi- 
re  meglio  al  Signore  come  prima  : 
perchè  è la  maggior  felicità  in  que- 
(ta  vita,  che  fi  polla  fperare,  c bra- 
mare: giacché  fervne  Deo  regnare  ejl . 
Pieghiamolo  pure  ci  conceda  di  fer- 
vido fempre  maggiormente  con  più 
fpirito , c fervorosa  diligenza,  di  pia- 
cer a lui  , & alla  fua  fantiffima  Ma- 
dre , e di  glorificarli  con  i penfieri  , 
con  le  parole  , e con  le  opere  no- 
fire.  Io  mifera  fono  tanto  fcarfa  di 
operazioni . I penfieri  non  fono  mol- 
to fcarfi  : delle  parole  rare  volte  , 
che  venga  la  fiagione  da  tempo  in 
qua  : di  affetti  mi  pare  di  averne 
verfo  il  mio  Dio  : ma  ^fognerebbe 
foffero  fecondi  di  effetti  ; e qui  v’ è 
la  careflia.  Oh  Dio  di  che  vita  bifo- 
gnarebbe  viveffi  mai  ! Piango  gior- 
nalmente la  mia  ingratitudine"  in  fac- 
cia de’ quotidiani  , ma  ccceffivi  be- 
nefizi i fpezialmcnTe  per  la  còncef- 
fione  de’ Sacramenti , che  fono  favo- 
ri incomprenfibili  da  non  poterli  refi- 
fiere  a folo  darvi  un  rifleffo.  E poi, 
c poi  , fe  vogliamo  andar  numeran- 
do le  divine  mifericordie  , chi  potrà 
farne  la  fumma  , ed  il  conto  1 Caro 
il  mio  Dio , fe  non  ci  date  poi  quel- 
la di  riamarvi  , e di  cornfpondervi , 
ci  lafciate  in  una  fventura  troppo 
amara  ! A che  vale  un  mifero  nien- 
te, qual’ è la  creatura,  ancorché  tut- 
ta in  riverenza  , in  tributo  , & in 
offequio  del  tutto  ? Oh  Provvidenza 
divina,  provedetc  voi  per  pietà!  Mi 
raccomando  genufieffa  al  Fratello  , 
acciò  preghi  quell’  impiagato  , e fvi- 
H h fee- 
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fcerato  amante  , berfaglio  di  tut- 
te le  pene  , vitupcrj  , & angofcie  , 
che  m’infegni  ad  amarlo  , a riamar- 
lo , a fcguirlo  quocumque  ipfe  am- 
bulava ex  ardore  charitatis.  E pre- 
gando dal  Signore  , e dalla  Vergi- 
ne Santilfima  a V.  E.  tutte  le  lo- 
ro benedizioni  , mi  raffermo  cordial- 
mente ec. 


ALLO  STESSO. 

Lo  ragguaglia  intorno  di  rè  medefima , 
e di  certo  mezzo  opportuno  per  emen- 
dare gli  altrui  dijetti . 

SCrivo  a V.  E.  benché  per  anco 
in  quello  ordinario  non  ho  rice- 
vuto fua  notizia.  Io  quanto  al  cor- 
po la  vado  tirando  avanti,  buona  da 
poco  : però  meglio  in  quella  fctti- 
mana  , che  nell'altra.  D’anima  Ho 
fotto  l’ali  della  mifericordia  divina  : 
e nell!  tempi  foliti  di  Comunione,  e 
di  Orazione  la  tavola  pare  piò  im- 
bandita di  quello  Carnovale,  di  con- 
forti ; però  Tempre  (opra  il  piatto  di 
terra  dell’avvedimento,  e fentimen- 
to  della  mia  fralezza  , e viltà  , che 
mi  mortifica  nello  HelTo  tempo  : e 
non  polTo  finire  di  piangere  , e di 
Ilare  coperta  di  rolTore  , o di  pallo- 
re , dolendomi  della  mia  vita  terre- 
na con  un  dolore  affai  intrinfeco  , & 
eflrinfeco  per  amore  del  mio  Dio  : 
perchè  non  l’ho  amato  di  un’amo- 
re puro  , vero  , forte  , dello  , ed  ef- 
fettivo , come  dovevo  , e come  lui 
merita  - E pure  ancora  non  impa- 
ro in  tanto  dolore  a partorire  ope- 
re , e frutti  degni  , e proporziona- 
ti a quell'amore  , che  concepito  , 
quando  fono  tutta  intenta  in  lui. 
Mi  ho  però  melfo  fotto  la  fcuo- 
la  della  Santifiima  Vergine  il  gior- 
no della  fua  Annunciazione  : e fpe- 
ro  , che  ficcome  la  Maddalena  fc- 


alla  •viti 

ce  gran  profitto  fotto  la  fua  dire- 
zione ; così  elfa  fortirà  in  me  1* 
onore  , che  in  una  fua  fcolara  de- 
ve riportare  la  Maetìra.  E di  più 
ho  imparato  per  avvedermi  di  quel- 
le cofe , che  non  fono  buone  da  do- 
nare al  Signore  da  un’  avvertimen- 
to ricevuto  nella  Comunione  per  da- 
re ad  una  perfona  , alla  quale  io 
non  ho  , nè  polTo  prendermi  la  li- 
bertà di  dirgli  il  mio  parere  fopra 
certe  fue  azioni  llorte  , e diffetto- 
fe  , che  elfa  non  riguarda  al  parer 
mio  per  tali  : c raccomandando  al 
Signore  , che  egli  le  defle  maggior 
luce  , c grazia  di  sbrigartene  ; mi 
venne  in  penfiero  , che  io  veda  di 
fuggerirli  a fare  un’  amorofa  offer- 
ta , e donativo  d’  ognuna  delle  a- 
zioni  fue  , o prima  di  farle  , o dop- 
po  fatte  , ne!  cullato  di  Crilìo  al 

Ì’ullo  del  fuo  cuore  ; o fiano  rifo- 
uzioni  di  dire  , o di  fare  , o elo- 
cuzioni fatte  : perchè  a voler  do- 
nare per  gulto  di  Dio  , e colloca- 
re in  quel  pollo  le  cofe  fue  , quan- 
do vi  farà  del  guaflo  , e non  de- 
cente per  donarle  così  ; fe  ne  avve- 
derà  facilmente  : e vedrà  che  non 
fono  da  donare  per  gulìo  di  tal  Si- 
gnore . Quello  , dico  , ferve  anco 
per  me  : perchè  quello  , che  è buo- 
no per  dare  ad  un  Contadino  , non 
fi  vede  buono  per  dare  ad  un  Prin- 
cipe : perchè  ad  un  Contadino  il 
pane  di  millura  , e di  femola  fi  di- 
ma buono  , e decente  dono  ; ma 
indecente  per  il  palato  di  un  Prin- 
cipe delicato  : così  rcfpettivamentc 
con  Dio  . Oh  mifera  me  / Quello 
è quello  , che  mi  mette  il  cervel- 
lo a partito  talvolta  , quando  dico  : 
la  contrizione  bifogna  , che  fia  (li- 
mata , e Trovata  da  Dio  vera  con- 
trizione . Così  la  mia  umiliazione 
fia  gullata  da  Dio  per  virtù  di  u- 
miliazione  , che  gli  piaccia  , e fia 
tale  in  me  , e con  il  Prolfimo  , & 
alle  occafioni  , che  mi  umiliano  gli 
altri.  E così  la  carità  , che  fia  tale 

di 
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di  cuore)  di  parole  , e di  fatti  , che'  dio  ! fe  mi  lafcia  cadere  fotto  la 
(picchino  negli  occhi  di  Dio  per  pie-  croce  , che  io  porto  , me  la  follie- 
na  virtù  , e fia  fperimentata  da  tut-  va  lui  dalle  fpalle , e me  con  la  mia 
ti.  Non  fo  che  dire  : ho  voglia  di  croce  fopra  ili  si  porta.  E quando 
divenire  Santa  ; e fo  che  bifogna  vengo  meno  nel  dolore  , mi  avvin- 
acquittare  le  virtù  in  grado  eroico  cola  al  fuo  : e quali  direi  , mi  tra- 
pcr  quanto  pollo  , col  chiederle  a sforma  per  forza  di  amore  . Se  mi 
Dio  , e con  illudio  efcrcitandomi  in  confola  ; m’incoraggifce  al  patire  : 
effe  : ma  c’  è da  fare  : pure  oon  mi  fe  mi  fi  moilra  nel  Tabor  ; mi  fa 
perdo  di  animo.  Dio  merita  di  ef-  fcendere  con  una  fete  fvifcerata  con 
fere  fervuto  con  ogni  fantità  : e co-  lui  , per  andar  ad  effere  vittima  fa- 
si a poco  a poco  voglio  andare  cam-  crificata  alla  divina  Gloria,  al  Cal- 
minando  a quella  volta  col  mio  ri-  vario . Sia  benedetto  il  mio  Dio  , il 
verito  Fratello  , che  ho  debito  di-  mio  Maeftro  , il  mio  refugio . Orsù 
nanzi  a Dio  di  tenere  premura  del-  balla  cosi . Le  altre  cartuccie  gliele 
Ja  fua  fantificazione  o viva  , o mor-  farà  poi  avere  , per  quello  intendo  , 
ta,  che  io  Ila:  e riverendola  di  cuo-  dopo  la  mia  morte  dolcemente  af- 
re rello  ec.  pettata  , & amata.  Mi  raccomando 

alla  fua  cariti  , e riverendola  devo- 
tamente redo  ec. 

ALLO  STESSO. 


Gli  notifica  le  fitte  vicende  di  pene , 
e conforti . . 


IN  fretta  rifpondo  alla  gratilfima 
di  V.  E.  ec.  Di  me  non  fo  , che 
notizia  dargli  di  nuovo  qui  in  bre- 
vità , perchè  vi  farebbe  da  dire  af- 
fai . Se  io  non  folli  quella  , che  fo- 
no ; ardirei  afferirgli  , che  vado  tro- 
vandomi traslatata  dal  Calvario  al 
Tabor  , e dal  Tabor  al  Calvario  : 
nè  fo  efprimere  dove  più  fvifeera- 
to  Ila  l’amore,  che  il  mio  Signo- 
re efige  , e ritrae  dal  cuor  mio  . 
Un  tantino  , che  io  refpiri  da  cer- 
ti eccedi  di  pena  , m’innamoro  di 
quella  grazia  , che  fopra  ogni  gra- 
zia fa  , c può  fare  il  Signore  a chi 
l’ama  , che  è di  lafciare  la  fua  crea- 
tura nel  fommo  tormento  derelitta 
per  amore  di  lui  : ficcome  lui  giun- 
ie  negli  eftremi  ad  effere  derelitto 
per  amore  di  lei  . Ma  io  non  fo- 
no degna  di  tanta  cariti  , di  quan- 
ta mi  circonda  , chi  in  eterno  mi 
ha  amato.  Oh  quanto  è buono  Id- 


ALLO  STESSO. 


Dimoflra  la  raJTcgnazionc  , che  bì fo- 
gna avere  nelle  vicende  dei  favori  , 
di  Dio  : e lo  efirta  ad  unii  fi  per 
amore  con  lui, 

I 

IO  non  vorrei,  quanto  a me,  Fra- 
tello benedetto  , che  il  Signori 
paffeggiaffe  , pattando  dalla  fua  ca- 
meretta alla  mia  , come  fa  : per- 
chè fino  che  a lei  concedeva  li  fuoi 
abbracciamenti  , alquanto  ne  privò 
me  : poi  tornando  a concederli  a 
a me  , ne  priva  in  parte  il  mio 
Fratello.  Ma  fe  cosi  piace  a lui  , 
lo  benediremo  , e ce  ne  contente- 
remo amorofamente . Già  fuo  è il 
giorno  , e fua  è la  notte.  Dice  d’ 
edere  al  Limbo  ? ma  anche  al  Lim- 
bo Crifto  difeefe  da’  Santi  Padri  , 
che  colà  l’ afpettavano,  amorofamen- 
te , e raffegnatamente  : & ofiendit 
eit  divinitatem  fuam  : ficchè  li  re- 
fe beati  nel  Limbo.  Oh  Gesù  ca- 
ro , c fempre  Paradifo  di  chi  vi 
Hh  2 ama, 
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una,  e vi  defiliera  / Io  patifco  gran 
calore  nel  petto  , nelle  reni  , e nel 
capo  , & in  quelli  fecondi  luoghi 
vi  Tento  dolore  quali  grande  : e non 
è però  grande  tanto  , che  non  mi 
laici  fare  li  fatti  , che  m’  impor- 
tano. Oh  mio  Dio  , che  Tempre  è 
buono  un  poco  di  Tanta  croce  ad- 
dotto , & è una  gran  reliquia  / Og- 
gi, giorno  di  San  Filippo,  e Giaco- 
mo, mi  comunicai  per  lei  con  que- 
llo , che  quegli  , che  fi  è già  com- 

f irato  -tutto  l’amor  nollro  , tutto  fe 
o pofGeda  , e così  tutti  li  noilri 
fentimenti  : c replicai  per  la  noftra 
grazia  : ma  non  vi  fono  Hate  tan- 
te confolazioni  come  ieri . Oggi  c’ 
era  un'ingrediente  per  me  di  gual- 
che patimento  : e così  mi  flringe- 
vo  al  Tuo  fpirito  di  patire  j non 
era  però  fenza  perderli  nella  foavi- 
tà  di  Dio.  Diamo  al  Signore  d’ora 
in  ora  qualche  frutto  o di  effettuo- 
fa  e gioconda  lode  , o di  adorazio- 
ne e memoria  della  divina  Tua  Prc- 
fenza  , o di  ralfegnazione  c pazien- 
za fotto  il  peto  di  qualche  cro- 
ce in  compagnia  dell’ aggravato  Ge- 
sù , o di  defidcrio  di  unirci  con 
perfetta  unione  di  perfona  , e di  a- 
more  con  etto  nella  Tanta  Comunio- 
ne per  rincontro  del  defiderio  , che 
giù  ebbe  elio  di  unirli  a noi  , di 
mangiare  con  noi  hoc  Pafcha , e poi 
hoc  Pafcha  di  quell’  altro  giorno  : 
che  certo  con  più  amore  pensò  lui 
di  donarci!!  , che  noi  di  accettarlo. 
Addio  ec. 


alla  rvica 


ALLO  STESSO. 


Efprime  la  J'ua  divozione  a Maria  , 
e la  fua  gratitudine  a D.o . 

SCrivo  due  righe  quella  fera  del 
Mercoidì  , che  è flato  in  ono- 
re della  Vergine  Santillinia  di  Lo- 
reto. Io  ho  defiderato  , che  ognu- 
no di  noi  lìa  fua  Tanta  Cala  , al- 
meno la  fua  fcudella  , in  cui  palco- 
li  il  Tuo  Gesù  , & ella  ; anzi  an- 
cor mi  contento  fiamo  le  Tue  fan- 
te feovazze.  Fu  fatto  , e dichiara- 
to tutto  Tanto  , non  foto  il  Padre  , 
e la  Madre  di  Maria  Vergine  ( ed 
il  Figlio  non  è da  mettere  cogli  al- 
tri ) , ma  lo  Spoto  , la  cala  ftef- 
fa  , e tutto  anco  il  Tanto  caminet- 
to , la  Tanta  fcudella  , e fino  li 

fiolvcrazzi  , che  vengono  fuori  dal- 
c muraglie  , e pietre  (de’ quali  an- 
zi io  fui  regalata  ) lì  chiamano  le 
fante  feovazze . Siamo  di  Maria  , e 
faremo  Santi.  Ho  fatta  la  videa  ; 
e la  mifcricordia  di  Dio  ha  opera- 
to alquanto  buon  effetto.  Così  Dio 
non  permetta  , che  il  Demonio  tol- 
ga dal  cuore  a quell'anima  le  ri- 
foluzioni  , e promeffe  fattemi . Bea- 
ti noi  , che  non  abbiamo  la  vo- 
lontà né  morta  , nò  inferma  , nè 
convalefcentc  . Oh  Signore  vi  rin- 
grazio (dicevo  tra  me)  che  li  miei 
genj  fono  inclinati  a voi  , e non 
a creature  Sciocche  del  Mondo.  Ve- 
do bene  le  grazie  , che  mi  fa  Dio 
al  confronto  di  quelli  , i quali  non 
le  hanno  di  queito  modo.  Lei  , & 
io  potiamo  dire  , come  diceva  San 
Bernardo  , cor  Jefu  fratrie  mei  me - 
ctim  habeo  » Il  fuo  cuore  e con  noi 
più  affai  di  chi  fi  lìa , pieno  di  ca- 
rità , e benevolenza  .-  e per  ora  ri- 
verendola divotamente  redo  cc. 


AL- 
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ALLO  STESSO. 

Lo  confola  ne'fuoi  travagli. 


LE  Madri  Cappucine  delle  Gra- 
zie m’  hanno  mandata  1’  occlu- 
la  per  inviare  a V.  E.  come  faccio;  e 
mi  mandano  a raccomandare  la  Ma- 
dre Suor  Maria  N.  che  fi  è polla  in 
letto  ammalata:  onde  l’ altre  fono  in 
travaglio.  Oh  caro  il  mio  Dio,  come 
feminate  travagli  tra  li  vollri  elet- 
ti , acciò  raccolgano  meriti  , c glo- 
ria ! Li  tempi  finifiri  trattennero  qui 
l’ Jllurtriflimo  Signor  N.  un  pezzo  : 
onde  confiderò  V.  E.  folo  nelli  di- 
fiuròi  , e cura  degli  intereifi  della 
Cara.  Ma  non  è , nè  farà  mai  folo  , 
chi  fia  con  Dio  , & è da  Dio  ac- 
compagnato. Allegramente  pure  v e 
beati  voi  , che  piangere  , perchè  ri- 
derete. Ogni  giorno  la  Chiefa  cele- 
bra almeno  col  Alartirologio  le  me- 
morie di  molti  Santi  Martiri  , che 
patirono  molto  , ma  incomparabil- 
mente poi  acquiftarono  più  bene  di 
quello  (offrirono  male.  Ma  poi  gli 
altri  Santi  , che  non  furono  Marti- 
ri , forfè  non  fofiennero  anche  effi 
il  loro  Martirio  ? Sì  certo . Di  San 
Francefilo  di  Paula  fi  dice  : in  fan - 
citiate , & jttflilia  Chrifìt  fcquens  ve- 
Jligia , languiti  tnlit  martyrium  : car- 
mm  domuit , mundi  blandtmenta  con- 
templi , hoflcm  f uperbum  pauper  fu- 
-per  bui  , & bum  Hit  fortiter  dimican- 
do  fuperavit . Eccovi  un  Martire  di 
più  lungo  martirio  di  tanti  altri  Mar- 
tiri , che  furono  martirizzati  dal  fer- 
ro per  mano  d’infedeli.  E dal  più 
al  meno  tutti  li  Santi  fon  fatti  San- 
ti tra  li  travagli  , tra  le  afflizioni  , 
e difficoltà  . Àh  che  chi  riceve  quel 
gran  cordiale  dell’ Eucarirtia  può  {li- 
mare gioco  le  croci,  li  chiodi,  i fla- 
gelli , e dire  con  San  Paolo  : mihi 
ab  fu  gloriar t nifi  in  truce  , rqa  Do ■> 


mini  noflrt  Jefu  Cbrìfli . I0  ? Fratel- 
lo , dopo  tre  giorni  ali  qualche  de- 
trimento corporale  , da  che  digiunai 
quel  dì  , che  le  ferirti  , fono  torna- 
ta nell’erter  mio.  Non  mi  mancano 
però  guai  : perchè  farebbe  cofa  da 
vergognarli  vivere  fenza  amarezza 
c lenza  rendere  qualche  brindefi  aì 
nolìro  caro  Crocefiilò  , che  per  no- 
flro  amore  tracannò  mari  di  pene 
c di  afflizioni  ec.  * ’ 


ALLO  STESSO. 


Lo  ringrazia  della  memoria  , che  di 
lei  tiene  : e lo  provoca  alla  confi- 
denza in  Dio  , e al  filenzio  inte- 
riore . f 


IN  fretta  , dilettiflfimo  Fratello 
gli  rendo  cordialilfime  grazie  del- 
le diligenze  , che  ufa  per  me  . La 
carità  in  fatti  è più  alta  , è più  lun- 
ga , è più  larga  , è più  profónda  di 
quello  , che  alcuno  può  immaginar- 
li : e fe  non  forte  da  ogni  parte  la 
mia  circonfcritta  ; fo  che  fe  ne  ve- 
drebbe più  contraffegni  affai  , che 
non  fi  vedono.  Non  ho  patito  più 
che  tanto  per  la  vigilia  , c digiu- 
no d’ieri  , fe  non  qualche  debolez- 
za più  del  folito  . Io  confido  affat- 
to nelle  vifccre  della  mifericordia  di 
quell’ abiffo  d’amore  incarnato,  che 
abbraccierà  , e porterà  nel  fuo  Ce- 
no l’anima  fua  molto  teneramente  : 
e ftitno  lo  faccia  di  già.  Rip0fi  pul 
re  fopra  quel  picciolo  cuore  fatto  ap- 
porta per  raccogliere  , per  provare  , 
& efercitare  tenerezze  verfo  di  V.E. 
Voi  » che  fiete  aggravati  , qui  one- 
rati ejhi  , accodatevi  a lui  , & egli 
fteffo  vi  vuol  reficiare  . Così  inte- 
fi  quella  mattina  , e cosi  mi  con- 
fidai per  lei  nella  fanta  Comunione. 
Sento  le  care  efpreffioni  delle  Ma- 
dri Cappuccine  . Dio  ci  conceda  a 
H h 3 . tut- 
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tutti  quel  concentramento  , e filcn- 
zio  interiore  , che  concilia  l’unio- 
ne con  Dio  fopra  tutti  li  fenfi.  Ver- 
tuta caro  faftttm  ejl , & habitavit  in 
nobis  : e vorrei  , che  dir  poteflìmo 
ancora  : & habitat  , & habitabit  in 
nobis . Finifco  riverendola  di  vero 
cuore,  c fono  ec. 

ALLO  STESSO. 


Gli  racconta  certo  cafograzsoft , per  cui 
avea  ottenuta  la  Comunione  , con 
/ entimemi  di  gratitudine  , di  umil- 
tà , di  contrizione  ec. 

Gl  A’  nell’  ordinario  pattato  le 
fcriflì  , che  avefle  fpeciale  me- 
moria di  me  col  Signore  nel  Lunedì 
proflìmo  , perchè  ec.  Veramente  la 
domenica  il  Padre  N.  ordinommi  di 
digiunare  il  giorno  dietro  ; e non 
penfavo  altro  : ma  mi  venne  fve- 
gliato  nella  mente  di  avvertire  , fe 
ni' tra  per  anco  cavato  in  quelli  to- 
rneai di  fei  mefi  in  fei  mefi  il  San- 
to per  Protettore  di  quello  roefe  , 
che  foglio  cavarmi  a forte  con  la 
fua  vitina  in  compendio  , e con  P 
dermici  da  praticare  , che  Uh  tut- 
to in  un  aprire  di  libro  : e ciò  per 
tutti  li  dì  dell’anno.  Avvertendo- 
mi dunque  non  avermelo  cavato  , 
efiendo  fenza  .quello  Protettore  , e 
fenza  il  motivo  , per  cui  alle  vol- 
te mi  viene  concettò  il  mio  cibo  ; 
andai  a cavare  la  forte  in  un  to- 
mo delli  fei  mefi  : ma  prima  di  a- 
prirlo  , mi  venne  timore  , e ripu- 
gnanza , che  mi  avefiero  a tocca- 
re li  Santi  Crifpino  , e Crifpiniano, 
che  erano  appunto  in  quel  Lunedì. 
E tal  ripugnanza  era  per  aver  da 
tornare  dal  Padre  a ftordirlo  con  re- 
plii  he  , ma  fecondo  però  le  permif- 
fioni  antiche,  che  V.  E.  gii  fa.  Ad 
ogui  modo  però  mi  perfuafi  impoflì- 


alla  rvit  ì 

bile  levare  a cafo  giufto  quelli  San- 
ti. Aperfi  dunque;  ma  mi  venne- 
ro giufto  li  detti  Santi.  Onde  con- 
fufa  con  mia  mortificazione  fcrifti  al 
Padre  , non  avendo  ardire  di  com- 
parirgli dinanzi  dopo  tanti  mefi  di 
fanta  abbondanza  , con  dargli  mo- 
tivo di  continuare  ancora  . Ma  da 
lui  intefo  il  cafo  veramente  grazio- 
fo  , mi  concettò  ampiamente  il  mio 
Signore . Onde  io  compunta  , carica 
gli  occhi  di  lagrime  , dicevo  : che 
farò  io  per  cornfpcndcre  al  mio  Dio  ! 
Veramente  , Fratello  , in  piò  manie- 
re Dio  difpcnfa  a me  indegna  mol- 
tifiime  grazie  : e quella  , che  con- 
tinuerò ancora  due  fettimane  a fa- 
ziarmi  di  chi  mi  fi  rende  Tempre 
piò  appetibile  , e defiderabile . On- 
de lei  mi  ajuti  a ringraziare  la  fvi- 
fccrata  carità  divina.  Mi  creda  pe- 
rò , che  talora  avvedendomi  di  a- 
ver  io  coi  miei  peccati  fatto  tan- 
to danno  , e ftrage  di  quel  corpo 
divinizzato  ; mi  accorderei  a non 
piò  toccarlo  congiuugendomi  al  fuo 
Sacramento  : ma  poi  efeo  di  fenno  , 
ed  in  mezzo  il  mio  dolore  1 affet- 
to mi  trafporta  , e voglio  il  mio 
Crifto  , che  a me  fi  vuol  donare 
per  efiere  io  tutta  pofteduta  da  lui  , 
e per  potergli  dare  , & anco  a tut- 
ta la  fantiiiima  Trinità  , quel  tan- 
to , che  merita  . Ma  Tempre  tor- 
no al  mio  gran  dolore  d’ averlo  of- 
fefo  , a fogno  che  già  fere  , ben- 
ché era  già  chiaro  attaiffìrao  per  l’ 
anima  nna  , feorgendo  tante  affli- 
zioni , e tormenti  patiti  dalla  fua 
umanità  , caufatili  da’  mici  pecca- 
ti ; fenrivo  un  tal  dolore  , che  fe 
non  fotte  ftaro  il  conforto  , e con- 
folazionc  di  conofcerlo  già  gloriofo  , 
& in  flato  di  non  piò  patire  ; non 
fo  come  ne  farei  ufeita  : perchè  al- 
la fine  da  qui  avanti  , le  vi  farà 
da  patire  , farà  per  me  per  pena 
de’ miei  mancamenti;  ma  per  lui  , 
è finito  : onde  con  elio  mi  sfoga- 
vo f e refpiravo  con  gratitudine  , 

per- 
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perchè  non  mi  fono  trovata  al  tera-  ficffi , perchè  Dio  ci  cuftodifca  : men- 
po  della  fua  patfìone  : poiché  non  tre  egli  non  abbandona  quelli  , che 
avrei  potuto  follcnere  un  tal  dolo-  non  li  abbandonano  da  sè  nu- deli- 
re , giacché  fentivo  il  mio  cuore  per  mi.  Abbiamo  da  morire,  e non  Tap- 
ini efiremamente  fenfitivo  in  tal  (en-  piamo  fe  oggi  , o dimani  , o pre- 
timento  : e più  che  egli  fi  anderà  ito  , o taidi  . Però  bifogna  ftar  be- 

manifeliando  , ftimo  Tempre  crcfce-  ne  apparecchiati  , e fare  presente- 

rà. Sì  sì,  Fratello,  crefca  l’amo-  mente  ciò,  che  vorreffimo  fare  in 
re  , e dolore  nolìro  verio  di  quel  quell’ora,  guanto  , Fratello  , lo  de- 
fanto  Oggetto.  Orsù  non  voglio  e-  fiderò  in  fiato  di  perfezione  ! Te- 
Itendcrmi , mentre  mi  fi  prefenta  un  oliamo  il  Signore  , ftiamo  fobrj  di 
«Tiare  da  deferivere  di  ciò,  che  pu-  tutto  quello  non  è fervizio  di  Dio  , 
re  verfo  Dio  eterno  , impartitole  , c o vero  bifogno  , e vegliamo  per  te- 

gloriofiffimo  prova  1’  anima  mia  di  ner  ehiule  iurte  quelle  porte  , per 

dolore  , e di  amore  oltre  il  retto  , le  quali  poffono  entrare  li  noltri  ne- 
che  per  ora  tralafcio.  La  rivcrilco  mici  ad  afialirci.  Crefca  la  fua  di- 
col cuore  veramente  umiliato,  e pre-  vozionc  alla  gran  Madre  di  Dio  , 
ghi  per  me  ec.  e preghi  per  me  : c riverendola  mi 

protetto  cc. 

ALLO  STESSO. 

ALLO  STESSO. 

Gli  dà  nuova  della  morte  del  fuo  Ge- 
nitore e lo  eforta  allo  Jludio  Parla  delta  fua  rajfegnatezza  , e ron- 
della pcrjezionc . fidenza  in  Dio  , e della  pratica 

di  certo  divoto  efercizit  nel  Carno- 
vale . 

NON  voglio  mancare  di  parte- 
ciparli la  morte  del  mio  Ge- 
nitore feguita  la  Domenica  paffara  T T O feoperto,  che  era  fiato  mef- 
fu  la  prima  del  prefente  mefe  , ac-  1 _L  fo  accordo  da  Franccfca  mia 
ciò  la  (ua  carità  polii  efcrcitare  con  Sorella  con  una  perfona  venuta  di 
eflò  quegli  effetti  , che  io  mi  per-  altra  Città  per  uno  di  quelli  due 
fuado . Io  prego  nofiro  Signore , che  giorni  ; onde  può  effere , che  il  Pa- 

dica  a V.  E.  per  fua  pietà  : firma-  dre  N.  a ciò  averte  rifiertìone  nel- 

to  fuper  te  oculos  meos  . Ma  prego  la  negativa  datami  di  venire  corti . 
lei  voler  dire  di  vero  cuore  lo  fief-  Sia  però  come  fi  vuole  : a me  , & 
fo  al  fuo  Dio  , al  fuo  merito  , al  a noi  tocca  donare  ogni  nofira  fod- 

fuo  zelo  , alla  fua  bontà  : ma  con  disfazione  propria  al  Signore  alle- 

quefla  differenza  , che  Iddio  fi  fer-  gramente  : perchè  per  amore  di  lui 
mi  fopra  di  lei  per  dominio,  e prò-  .tutto  l’amaro  divien  dolce  : e bea- 
tezione  ; e V.  E.  fopra  di  lui  , cioè  ti  noi  , fe  avremo  Tempre  occafio- 
fondandofi  in  lui , e fermandoli , ap-  ne  di  cambiare  il  nofiro  volere  in 
pct'giandofi  fopra  il  fuo  fofiegno  , e quello  perfettirtimo  di  Dio  , corte* 
fondamento  . Non  vi  è altro  di  be-  chè  quello  diventi  il  volere  nofiro  , 
ne  , che  Iddio  , che  il  cercarlo  per  il  gufto  nofiro,  ed  il  contento  no- 
irovarlo  , e Ilare  con  gran  vigilan-  ftro.  Non  ho  veduta  la  mia  ami- 
la per  rompere  quanto  ci  può  effe-  ca  poi  , che  afp.  ttavo  . Il  nofiro 
re  d’impedimento.  Chiodiamoci  noi  amica  Gesù  Cullo  però  non  ci  man- 

H h 4 ca 
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«a  mai  , fe  a lui  fi  rivolgiamo  : c 
qualche  volta  mi  rallegro  di  veder- 
mi impedito  il  foccorlo  , & il  ri- 
fioro delle  creature  : mentre  dico  : 
che  co/a  mi  potrià  dare  la  creatura  , 
che  in  voi  tutto  non  fi  trovi  piena- 
mente , Signor  mio  , e Salvator  mio  ? 
Mi  raccomando  caldamente  in  que- 
lli tre  ultimi  giorni  di  Carnevale  , 
che  penlo  di  farli  ad  onore  della 
fantiflima  Trinità  con  pregare  le  di- 
vine Perfone  a degnarfi  di  abitare 
nd  tempio  miftico  di  noi  altri  , e 
d’operare  con  fomma  potenza  , fa- 
pienza , e bontà  : acciò  potiamo  poi 
glorificare  quello  nofiro  Dio  con  la 
Confezione  dicendo  : magna  opera 
Domini  , exquifita  in  omnes  volunta- 
tes  ejus  : e procuriamo  di  fargli  ac- 
coglienza in  cambio  di  tanti  , che 
per  li  bagordi  del  Mondo  lo  cac- 
ciano dal  fuo  tempio  con  darli  in 
preda  alla  volontaria  fragilità  , al- 
la ignoranza  colpevole  , alla  mali- 
zia aperta . Sebbene  però  V.  E.  non 
avrà  forfè  avvertenza  di  comincia- 
re oggi  con  me  , farò  io  con  lei 
dimani  al  Padre  ; Martedì  al  Fi- 
gliuolo ; poi  Mercordì  al  fuoco  del- 
lo Spirito  Santo,  che  copriremo  per 
cOnferyarlo  con  la  cenere  della  mor- 
tificazione , c della  cognizione  di 
noi  fi  e (Ti  difpregievoli  : perchè  tut- 
to l’ affetto  nofiro  fe  ne  viva  , & 
arda  in  Dio  ftefib.  Sia  benedetto  il 
Signore  , che  Tempre  è con  noi  , e 
non  v e 5 chi  ce  lo  polla  togliere  , 
fe  noi  non  vogliamo  lafciario  . La 
riverifco  devotamente  , mentre  refto 
Tempre  più  ec. 


V:  ^ • j ii 


alla,  svita 

ALLO  STESSO. 

Gli  narra  lo  J lato  di  foavijjitna  pace  j 
in  cui  fi  trovava . 

IO  preparo  la  folita  conferenza  cir- 
ca il  mio  interno,  che  per  la  Dio 
grazia  è molto  tranquillo  quafi  Tem- 
pre , e di  letizia  , e luce  inondato, 
da  Domenica  pallata  in  qua  fpezial- 
mente.  Dopo  d’ edere  fiata  a preti- 
dere  l’acqua  , e le  grazie  de  fonttbus 
Salvatori s , conforme  1’  invito  , che 
già  li  raccontai  nell'altra  mia  , non 
mi  pare  quafi  edere  io  : perchè  Ten- 
to innovazione  di  Tpirito  fino  nelle 
mie  vifeere.  Mi  pare  di  avere  tutte 
le  porte  , e finctìre  aperte  della  mi* 
propria  perfona , e che  da  ogni  par- 
te (piri  dentro  di  me  l’aura  foavidì- 
ma  di  uno  Tpirito  , che  è la  vita  , la 
conTolazione  , e l’abbondanza  d’ogni 
bene  nello  Tpirito  mio  : & ancor  il 
mio  corpo  ne  gode  in  compagnia.  Li 
rmei  fentimenti  Tembrano  più  leggie- 
ri delle  piume  d’ uccellino  al  lollq- 
varli  , fecondo  che  lo  Tpirito  come 
l’aura  le  innalza  : e fp  ridire  tutti 
gl’ incontri  godibili  , e trattenimen- 
ti in  quell'  oggetto  divino  incarnato 
con  lume  della  fua  vita  , e morte  , 
ed  in  quella  feconda  magnificenza  di 
Dio  , che  è Maria  Santiflìma,  Tal- 
volta mi  pare  , ohe  fopra.  un  mare 
di  dolore  , che  è in  me  , de’ miei 
peccati  , e delle  mifere  condizioni  di 
quella  vita  , mi  fi  apra  una  vena  di 
Paradifo  dal  centro  del  cuore,  e dell’ 
anima  e feorre  quella  fino  al  cuore 
di  Dio  : e continuando  dal  Tuo  al 
mio  , c dal  mio  al  fuo  come  una  vi- 
tale circolazione  in  un'  eccello  di  a- 
more , benché  foavilfimo  ; me  ne  na- 
feono  moltifiìmi  effetti  anco  di  com- 
palfione  , e carità  verfo  li  peccatori, 
non  che  verfo  de’ miei  Tpeciali  Fra- 
telli . Onde  prego  per  loro  con  con- 
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tentezza , p«r  sì  buone  occafioni  fat- 
ta più  vigorofa  del  folito.  Dico  la 
verità  , che  non  fo  dove  abbia  da 
terminare  tanta  pace,  e foavità  quali 
continua  anco  fra  il  giorno,  e penfo 
di  pafTaggio  talvolta  , che  qualche 
gran  cola  m’ha  da  venire  , o qual- 
che gran  croce  , o qualche  gran  no- 
vità di  favore  fpczialc  o mio,  o co- 
mune : perchè  io  mi  trovo  in  uno 
flato  eflraordinario  : c pare,  che  dal 
dì  della  Maddalena  in  quà  ancora  fia 
più  . Ho  una  brama  viva  di  ama- 
re molto  il  mio  Dio  , avendone  tan- 
te ragioni  , e li  raggi  della  fua  lu- 
ce fono  a me  tanti  incentivi  : e pu- 
re piango  la  fcarfezza  del  mio  amo- 
re ec.  Parmi  però  , che  il  Signore 
gradifea  molto  quefto  defiderio  * & 
altri  buoni , e fiano  computati  a con- 
to di  merito  : ficcome  tutti  li  defi- 
derj  di  vendetta  , o di  piaceri  catti- 
vi , o della  robba  altrui  fono  com- 
putati a conto  di  peccati . Moltipli- 
chiamo pure  gli  atti  , ma  efficaci  di 
defiderio  d’amare  il  Signore  , e di 
Ilare  uniti  con  lui  , di  ben  fervido  , 
di  tifare  ogni  perfezione  di  carità  coi 
noiìri  Prodìmi  , di  fare  penitenza  , 
& annidare  in  noi  folo  fentimenti 
fanti,  e di  virtù,  ma  che  fiano  veri 
defiderj  , e che  il  non  effettuarli  fia 
fola  impotenza  ec. 

ALLO  STESSO. 

Suoi  fentimenti  di  umiltà , di  religio- 
ne , e di  gratitudine  a Dio . 

D Entro  di  m5  Tempre  più  apro 
gii  occhi  à conolcere  le  mie 
grandi  miferie  e*ptóate,  e prefenti; 
c conofco  , che  il  Signore  m’  ha  pre- 
tefo  ben  umiliata.  Ma  chi  fa  quando 
mi  faprò  fìimare  tanto,  quanto  fono 
vile,  debole,  fciocca,  maliz-iola  , & 
indegna  ? feguiti  il  mio  Fratello  a 
pregare  per  la  mia  umiliazione,  che 
il  Signore  anche  feguiterà  ad  efau- 


dirlo,  fino  che  nfimpofTeflì  di  qual- 
che buon  principio  di  umiltà.  Con 
pazienza  fi  fa  tutto  col  divino  aju- 
to.  In  tanto  trovo  uno,  che  è tutto 
buono  : e quefto  è il  mio  Signore  , 
tutto  fanto,  tutto  umile,  manfueto  , 
immacolato;  e-imi  rallegro  tanto  con 
efjò  , e gli  dico  : Caro  il  mio  Dio  , 
che  non  fìtte  voi , come  io  : mi  piacete 
tanto , perché  non  trovo  in  voi  nefluna 
delle  mie  imperfezioni  , né  poffibilità  , 
che  ve  ne  po(fa  entrare  alcuna  : anzi 
non  é poffibile  , che  non  fiate  la  perfe- 
zione Jlcfftt  , e la  fleffa  bontà  cerei  fa. 
Talvolta  mi  diletta  tanto  , ma  tanto 
lo  fpiare  a longe  quell’  eterna  Bon- 
tà, che  ebbe  voglia  di  venire  a com- 
petenza con  la  malizia,  perchè  li  ve- 
da, quanto  la  fupcra.  Lalafciò  fpun- 
tare  con  il  peccato  nel  Mondo,  e re- 
gnare : ed  allora  da  tu  a tu  la  fiam- 
ma Bontà  venne  a competerla  con  la 
fomma  malizia  , e la  vinfc  , fpiccan- 
do  fommamente  maggiore,  e fovra- 
na . Oh  caro  il  mio  Dio  , cara  Bon- 
tà , care  perdite  della  malizia  a si 
inarrivabile  incontro  ! Voglio  fpedir- 
mi  per  non  aprire  lo  fcrigno  delle 
belle  cofc  , effendovene  troppe  ,'  & 
io  lorda  per  maneggiarle.  La  riveri- 
feo  umilmente , e reflo  ec. 

ALLO  STESSO. 

Gli  fuggerifee  fanti  documenti  per  ben 
occupar  fi  negli  affari  temporali  : e 
dimoflra  1'  ingegnofa  intereffatezzm 
del  Juo  amore  verfo  Dio  . 

SEnto  gli  fludj  , che  V.  E.  eferci- 
ta  per  ben  camminare  con  Dio  , 
e per  Iddio  con  il  Prencipe  , e con 
quanto  fe  gli  afpctta.  Via  pure,  che 
con  gran  coraggio  potrà  così  dire  a 
Dio  : feci  judittum  , & jujhtiam  : non 
tradas  me  calumniantibus  me  . Credo 
pur  troppo,  che  fii  rubbato  tutto  dal- 
le applicazioni  del  fuo  obbligo,  & in- 
combenze ; onde  poco  altro  di  bine 
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porta  fare  : ma  fo , che  quanto  fa , lo 
pub  fare  Tempre  con  più  perfezione 
di  carità,  d'umiltà,  e di  virtù  di  più 
forti,  con  più  fpcrta  invocazione  dell’ 
ajuro,  e dell’  artiitenza  divina  ec.  fic- 
chi chi  nella  follanza  non  può  fare 
di  più,-  lo  facci  quanto  al  modo  . Io 
si  , che  ho  bilogno  di  fare  , e di  di- 
sine tanto,  e poi  tanto;  maperque- 
fìa  volta  non  ho  voglia  di  (crivere  nè 
di  bene,  nè  di  male  e bene  cono- 
fcetà,  che  non  fono  di  voglia  , dan- 
domi impaccio  la  ima  telìa  . La  la- 
fciò  , acciò  attenda  con  diligenza  a 
fare  in  modo  , che  porti  eflcre  trova- 
to dal  Tuo  Signore  vigilante:  perchè, 
fi  veneri t in  feconda  vigilia , & fi  in 
tertia  vigilia  venerit  , & ita  invenc- 
rit  ; beati. funt  fervi  tilt . Quelli,  che 
fi  levano  per  operare  per  il  fuo  Si- 
gnore anco  avanti  rifplcnda  tanta  luce  , 
avcrar.no  gran  cotona  . Così  mi  piace  , 
e che  liamo  limili  a quegli  animali  pie- 
ni di  occhi  ante , & retro  , tutti  aperti  , 
tutti  in  vigilia  per  amore  del  noiìro 
caro  Dio,  per  vedere  di  regolare  Tem- 
pre meglio  a riguardo  del  partalo  1’ 
avverile  . Queita  volta  non  mi  dirà, 
che  le  mie  lettere  Tono  uno  fpccchio 
di  contemplazione:  perché  non  ricer- 
co quelti  encomi,  quando  li  ferivo  la 


alla  Vita 

mifcricordia  , che  ufa  Iridio  con  una 
peccatrice  / ma  pretendo,  che  ammi- 
ri tanto  più  la  fua  eltrcma  pietà  ; 
uanto  più  fa , e couofce , quanto  in- 
egna  , & incapace  io  Ha  : ed  acciò 
così  lo  lodi , adori  , & ami  anco  per 
caufa  mia  . E mi  creda  , che  io  mi 
(limo  oltre  modo  regalata  , quando 
nello  fcrivcre  io  penfo,  che  V.  £.  da- 
rà uno  (guardo,  un  fofpiro  alla  fom- 
ma  Bontà  di  Dio  , & un  affetto  ver- 
fo  di  quello  nel  leggere  , che  mifcri- 
cordia ejus  fuper  omnia  opera  ejut  , 
Quando  fentirà  il  contenuto  delle  let- 
tere , che  d’  ordinario  gli  ferivo  -,  a 
me  è affai  darli  occalione  di  ricor- 
darfi  amorofaraente  di  Dio  una  volta 
di  più  di  quelle  fé  lo  ricorda.  Queila 
fia  la  mia  regalia  di  tutte  le  volte  , 
che  gli  ferivo;  e dica  al  Signore  .-  vi 
offenfeo  quejl'  atto  di  lode , e di  amo- 
re , che  colei  tacitamente  mi  dimanda 
con  le  f ut  lettere  \ un  atto  di  rinnova- 
zione gagliarda  dei  Cuoi  propofiti  ; un* 
atto  di  più  ardente  delìderio  di  dar 
fommo  gullo  al  Signore  in  tutto  , & 
edificazione  al  Prortiino  , fervendoli 
di  efempio  , e fpecchio  . In  fomma 
qualche  cofa  da  lei  voglio  : e per  il 
tutto  vorrei  tutto  . Finifco  con  rive- 
rirla divotirtìmamente  ec. 
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LETTERE 


S C R 1 

A’  s u o i Co 

Ad  unReligiofo  di  S. Domenico. 

I 

Lo  ragguaglia  intorno  lo  fiato  dell'  ani- 
ma jua. 

Gesù  fia  benedetto  . 

NON  porto  ilare  con  la  me- 
moria , che  V.  P.  M.  R. 
mi  è Padre  , c che-  io  gli 
fono  Figlia  ; c che  nello 
{ledo  tempo  abbiamo  a pattarla  cosi 
fenza  comunicazione  di  quanto  patta 
nell’intimo  dell’ anima.  Che  febbene 
di  quando  in  quando  vengo  per  ma- 
nifettargli  Io  flato  mio;  per  edere  di 
raro,  c con  fcarfezza  di  tempo  , non 
gli  dico  fie  non  fuperficialmente  qual- 
che cofa,  ed  il  più  retta  da  dire:  pu- 
re fi  adempifea  la  volontà  di  Dio  . 
Raccomando  me  (letta  nelle  fue  ma- 
ni, & ella  abbi  cura  di  raccomandar- 
mi in  quelle  di  Dio  , dal  quale  feb* 
bene  è vero  mi  piovono  lemifericor- 
die,  e favóri  in  abbondanza;  non  la- 
feio  però  ad  ore  , c tempi  di  patire 
travagli  di  molte  forti,  Acancoquan- 
do  mi  è prefente  , e fi  fa  noto  lui 
v fletto . Vorrei  pure  [piegargliene  uno 
di  qualche  forte,  c detti  più  facili  : 
perchè  detti  maggiori  ncancomipof- 
fo  fermare  con  il  rifletto  , o memo- 
ria . 

La  vigilia  dunque  della  Madonna 
della  Salute  ritornai  a cafa  , e con 
quella  forza  di  divertirmi  dalfonno, 
con  che  la  pattai  il  giorno,  bifognò (la- 
re anco  doppo  gionta  a cafa  per  un 
pezzo;  perchè  v’era  non  fochi;  on- 
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de  non  potevo  più,  e mi  pareva  vi- 
vere per  aria.  Alla  fine  mi  ritirai  , e 
gettai  là  . Non  mi  ricordo  il  princi- 
pio , fe  entrai  in  quell’  affanno  , ed 
anfo  feppelito  nel  feno  o gemito  , ef- 
fendo  gii  quelli  li  foliti  e fife  tri  , che 
mi  cagiona  il  bene,  che  nell’orazio- 
ne prova  l’anima  mia  d'  ordinario  ; 
& in  quell’ora  pattai  di  gran  cofe  . 
Non  poffo  fpiegarmi , ancorché  mi  fia 
porta  a fcrivere  (limando  di  potere  . 
Forfè  a bocca  mi  farà  più  facile  . La 
mattina  della  B.  Vergine  , fino  che 
andai  in  Chiefa,  trovai  una  violenta 
diftrazione  , dalli  quale  non  potevo 
falvarmi  . Mi  ricoveravo  qualche  po- 
co però  vicino  al  Signore;  fparfimol^ 
te  lagrime , & affai  ebbi  occafione  di 
umiliarmi  ; e d’  arer  dolore  d’ efser  io 
quella  si  miferabile  , che  non  vorrei 
effere  in  riguardo  di  quello  , che  in 
me  l’amore  fa,  fenre,  econofce,  che 
bifognarebbe  ettere  , e procedere  con 
un  Dio  tanto  degno.  La  fera  poi  par- 
tita dall’orazione  andai  a fare  la  di- 
fciplina  : e per  quel  tempo  , che  la  fe- 
ci, (lettemi  lui  fvelato  , dico  il  mio 
Redentore  nel  Santiflimo  Sagramen- 
to,  & il  fguardo  mio  chiaro,  e luci- 
do fitto  in  lui . La  feci  con  molta  for- 
za , e-  fentivo  anco  il  dolore  de’ col- 
pi, ma  con  molto  amore:  & intende- 
vo ben  io  ciò,  chè  gli  dicevo  in  quel 
mlferete  con  modo  più  che  ordinario  : 
mentre  non  folo  confillevano  li  fenfi 
nell' intendimento;  ma  naffcevano  va- 
ri affetti,  & effetti  in  me , che  la  pre- 
fenza  fua  li  rendeva  molto  puri  , e 
preziofi . Ohimè  è buon  flagellarli  , e 
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vederfi  affacciato  quel  Paradiio  / uu 
nascevano  varj  affetti  , Se  effetti  in 
me  , che  la  prefenza  fua  li  rendeva 
molto  puri , e preziofi  . Ohimè  è buon 
flagellarli  , c vederfi  affacciato  quel 
Paradifo/  Ma  oh  quai  pentimenti,  e 
dolori  fi  provano  per  il  grande  amore  , 
con  che  fi  ama,  quando  li  conotee,  e 
fi  vede  oggetto  tanto  dolce  , c tanto 
fanto  ! Fornito  quello  partii  perchè  ero 
afpcttata  , c pigliai  io  licenza  da  lui , 
mentre  egli  non  mi  fi  levava  dinan- 
zi, e ficcomc  foglio  con  adorarlo  pri- 
ma, c poi  dicendoli  quelle  parole  : in 
tnanus  tuas  , Domine  , commendo / ptri - 
tum  me  uni , con  V altre,  redcmijlt  me 
Domine  Deus  veniatis  &c.  Cosi  par- 
lili certo  aver  fatto  , e replicato  : e 
come  ho  detto,  ciò  foglio  tare  d’  or- 
dinario , quando  effo  lì  compiace  di 
darmifi  a vedere  , o godere  : & anco 
faccio  così,  quando  parto  dall’ orazio- 
ne. Ma  quando  1’  ho  noto,  c (velato, 
ciò  proviene  dall’intimo  dell’anima, 
e con  tale  fiducia  in  lui  , che  panni 
non  redo  più  in  poter  mio  , nc  de’ 
mici  nemici,  nc  d’  altra  cola , perchè 
per  falvarmi  da  tutti  i pericoli  , mi 
dò  a falvarc,  e cuffodire  a lui  • gab- 
bato mattina  giorno  di  S.  Cecilia  in 
Chiefa  dinanzi  al  Tabernacolo  alcune 
volte  in  averlo  affai  maniteffo  , altre 
meno,  altre  con  fapere,  che  è lui  per 
fede  , mi  bifognò  provare  intimo  do- 
lore de’ miei  peccati  con  amore  cor- 
diale : e fpczialmente , quando  lui  mi 
fi  manifellava,  era  intcnliffimo  , e per 
gli  occhi,  e per  foave  amore  , & ama- 
bilità della  fua  prefenza  .*  e per  quel 
fanto  prcziofo  dolore  veniva  fgorgata 
molt’  acqua  per  gli  occhi  , e talvolta 
fenza  , che  io  ffiraaffi  di  piangete  : 
mentre  fenza  modo,  e tacitamente  mi 
bagnavano  la  faccia  . Oh  Signore  quan- 
ti effetti  cagionate/ 

Il  dopo  pranzo  poi  n’ebbi  di  quel- 
le eftreme  , che  mi  lafciano  per  un 
pezzo  fenza  calore , e quali  fenza  ri- 
tegno. Per  un'ora  quello  che  non  pof- 
fo  dire  di  Dio  mi  rapiva  continua- 
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mente,  & è un  penare  in  moto  trop- 
po dolce,  lì  queùo  era  il  i! fuggimen- 
to, che  toglie,  tira,  c porta  via;  ma 
non  mi  trattiene,  ne  mi  lafcia  ferma- 
re fuori  di  me  certe  volte  . In  fine 
però  incominciai  ad  andare  fuori  da 
vero;  Se  ecco  mi  trovai  col  mio  Si- 
gnore Sagramentaro  con  cff'ere  porta- 
ta luori  di  me.  Venni  in  me  più  vol- 
te, ma  rollo  refiavo  alienata,  c dopo 
1’  ora  , che  ailfi  , farà  paffata  altra 
mezz’ora  con  quello  fecondo  modo  . 
Cercai  di  muovermi , ed  aprircglioc- 
chi  , quando  il  troppo  godimento,  e 
fruizione  di  Paradiio  mi  faceva  rifen- 
tirc  : Se  il  rifent irmi  era  provare,  Se 
edere  quali  in  tranlìto:  onde  volendo 
pur  la  natura  far  qualche  forza  per 
jalcire  fuori  , come  ho  detto  ; non  ave- 
vo quello  vig*jic,  nè  villa  , nè  fape- 
vo  , dove  mi  folli  . In  fine  mi  fi  ap- 
prefsò  efìendo  alquanto  rinvenuta  , una 
fottile  tentazione  , per  fpafimo  della 
quale,  mi  fornii  di  rifcuotcre , e fug- 
gii , e col  partire  io  , parve  che  colà 
lafciaffi  quell’impaccio,  e rimali  con 
la  mente  limpidiffima , e con  l’inter- 
no tanto  puro  , che  non  lo  fo  dire  : 
ma  nel  corpo  deboliflìma  , e fvenuta 
affai  . Molte  , e varie  cofc  di  quelli 
giorni  mi  rertano  da  dire  , ma  non 
poffo.  Li  grandi  e diverti  travagli  pa- 
titi 9 e clic  patifeo,  li  taccio,  perchè 
vi  farebbe  da  dire  troppo  . A bocca 
poi  gliene  darò  parte  , come  anco  cì‘ 
altri  favori  ec.  In  tanto  la  riverifeo 
di  cuore  ec. 

ALLO  STESSO. 

% 

Tratta  della  medefima  materia  . 

LI  noflri  Infermi  Hanno  al  foiito 
cc.  noi  tra  le  facende  ; Se  io 
quanto  alle  cofc,  thè  vengono  ab  al- 
to , fono  affai  fpeffo  affalda  , e fo 
temente  dominata  l’ore  , c di  matti- 
na e di  giorno,  e di  fera  . Pare  però 
che  il  Signore  mi  colga  in  quelle  ore  * 
che  in  cafa  ponno  fare  di  meno  di 
• me. 
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me  . Mi  trovo  quafi  Tempre  riempi- 
ta di  una  certa  quafi  vergogna,  non 
fo  come  nominarla,  in  queite abbon- 
danze divine.  Quella  mi  viene  avan- 
ti, e dop®  : & il  ve. firmi  dopo  mi 
fa  ritornare  a lem  irmi  rapire  : & è 
giutlo  quella,  che  mi  fpinge  di  mo- 
do tale,  che  mi  dà  a Dio  , quando 
efib  già  mi  toglie  a me  il  e fila . Non 
trovo  , quando  in  didimo  mi  clami- 
no , di  commettere  tanti  peccati  , 
quanti  mi  pareva  commettere  una 
volta;  ma  ad  ogni  modo  io  lento  , e 
vedo  me  detta  Tempre  come  Polpetta 
per  quello,  che  To  ben  ettere  da  me 
llefifa , e di  parte  mia  propria  : Tem- 
pre inferma  , atta  Polo  a milerie , & 
a frammilchiare  male  nei  beni  , che 
mi  dà  Dio  . Perciò  vorrei  efl'cre  da 
qualcuno  portata  in  mano,  e gover- 
nata : e non  trovo  niuna  creatura  , 
che  mi  a fiuti  , Te  fino  di  V.  P.  piò 
che  mai  il  Signore  mi  fa  dare  pri- 
va , e perciò  con  più  riTpetro  . Ma 
anco  con  tutta  la  mia  fiducia  mi  ri- 
trovo Totto  l ali  del  mio  Dio  , folo 
relugio  ; Se  in  tutte  P ore  mi  acco- 
glie , anzi  m’ invita , mi  abbraccia  , e 
mi  tiene  le  ore  , c ore  così  amoro- 
Tamente  firetta,  amandomi,  e dando 
meco,  che  non  fi  può  credere.  Que- 
llo non  è Polo  per  quello  fi  prova 
molte  volte;  ma  in  quelle,  che  dico 
io  , P anima  mia  prova  ciò  , che  1’ 
intelletto  vede  d’  indicibile  in  quel- 
le occafioni  . Adetto  non  pollò  Spie- 
gare più  di  così . 

J cri  ebbi  lungo  accidente  di  cuore 
dopo  un  lungo  pure  , e più  del  Poli- 
to dravagante  modo  e di  venire  ra- 
pita, e di  dare  Uretra  tenuta  prePa, 
& aver  io  Dio  in  una  maniera,  che 
in  quella  vita  è troppo  . Certo  in 
quell’ accidente  bollivo,  c tramanda- 
vo Pudore  dalla  fronte  . Poi  ancora 
durai  aPsai  mezza  in  andare  : e non 
Polo  l’anima,  ma  del  corpo  ancora  fi 
muove  tutto  per  idinto  a quello  , 
che  non  è di  quella  terra;  e creda, 
che  non  Po  come  mai  Ito  qui.  Que- 


lla mattina  poi  anche  ebbi  delle  def- 
fe  . Ma  quanto  al  corpo  il  Signore 
non  mi  Ialcia  lempre  in  tale  eceefso 
almeno  apparente.  Queda  Pera  poi  fu 
maggiore  : e non  è già  , perchè  io  mi 
ritiri  a taf  orazione;  ma  mi  coglie, 
e tira  tanto  , che  fono  codretra  an- 
dare in  qualche  luogo , e reitare  lì  : 
perchè  non  polso  più  . Termino  per 
ora,  e me  li  raccomando  riverendo- 
la ec. 

• * * t t. 

ALLO  STESSO. 

Gli  notifica  certo  fin? alar  favore  rice- 
vuto da  Crifio . 

I 

OH  quante  mifericordie  ! oh  quan- 
te grazie  / oh  quanti  benefiz; 
fi  concedono  all’  anima  mia  / Vi  fa- 
rebbe da  Pcrivere  molto  afsai  : per- 
chè Tono  tanti  giorni  , che  piovono 
& in  grande  abbondanza  , e conti- 
nuazione. Per  ciò,  e per  molti  altri 
motivi  farebbe  nccefsario  gli  potetti 
parlare,  mentre  Pcrivere  non  mi  ba- 
lla P animo  , dando  molto  impedita 
per  non  avere  campo  di  tarlo  : perchè 
bifognerebbe  redare  alquanto  fciolta 
di  Ppirito  , e con  haflevoli  forze  nei 
corpo , nel  capo  , c fenza  P affanno , 
e druggimento  , o abbruggiamento  , 
o languimento,  che  d’uno  in  l’altro 
fi  pafsa  ; ovvero  con  P incantefimo, 
& impegno  de’fenfi,  o con  la  com- 
pagnia del  mio  Signor  Gesù  Crido  , 
che  mi  è dato  sì  famigliare  in  quelli 
giorni , non  già  folo  in  orazione  , ma 
patteggiando  io  lungamente  lo  godei , 
vedendolo,  & avendolo  tanto  meco  , 
non  però  cogli  occhi  del  corpo  , ma 
con  intellettuale  modo,  fuppongoda. 
Fu  in  modi  tanto  indicibili , che  nem- 
meno fo  le  a bocca  porrò  farmi  inten- 
dere . Così  P ebbi  gran  parte  del  tem- 
po del  giorno,  e della  notte.’  e mira- 
bile cola  parmi  , che  quafi  tutto  jeri 
mi  godei  la  fua  compagnia  ; e Seco 
trattai  tanto,  e feci  la  vifita,  che  el- 
la fa  dovevo  fare  , e fopraggiunfe  la 

per- 
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perfona  , che  c’  intendiamo  , parmi 
per  difpofizione  divina  : e ficcomc  a- 
vanti  , cosi  mentre  per  due  ore  egli 
mi  parlò,  & io  a lui  , mi  flette  prc- 
fentc  il  Signore  quali  di  continuo  : 
e quali  fegul  il  tutto  in  incantefimo 
de’ miei  fenfi  , godendomi  tanto  quel- 
la divina  , & umana  perfona  mante- 
lla , che  quali  non  ero  in  me,  flando 
alquanto  fredda  , e così  macilente  , 
che  recava  ad  elfo  ftupore  quella  cie- 
ra  infelieiflìma  , fecondo  le  fue  paro- 
le ; e per  altro  cosi  ripiena  flavo  d’ 
ogni  bene,  che  con  eftraordinaria  gra- 
viti!, o per  meglio  dire,  attrazione  di 
me,  cagionò  in  lui  un  tal  rifpetto,  c 
foegezione,  che  pareva  un  fanciullo, 
nel  fine  fpezialmente  . Hd  io  cosi  ub- 
briaca, fenza  faper  di  volerlo  dire  , gli 
dilli  piò  cofe  fopra  quello  ha  prova- 
to , e prova  nel  fuo  interno  , confef- 
fandomi  lui  clfcre  il  vero  . Spezial- 
mente gli  dilli  , e/fere  tre  me/i  , ma 
non  tanto  , che  non  e/'perimentava  una 
cofa  . E dide  : è vero  : faranno  due 
me/i  , e mezzo  . Molte  altre  cofe  gli 
dilli , c di  non  fo  che , che  mi  parve  di 
lui  molti  mefi  fono:  e difle  di  sì.  Et 
altro  molto  fletti  in  procinto  di  dire 
con  autorità  per  fuo  bene:  ma  non  mi 
parve  tempo.  L’efortai  a qualche  co- 
fa  per  lui  neceflaria  : e pure  mi  tro- 
vavo tanto  fpogliata  di  effo , & a fe- 
conda del  guflo  di  Dio  ; dei  che  m’ 
cfplicai  anco  con  parole  : e gli  ino- 
ltrai non  voler  io  per  fomma  gra- 
zia del  Signore  , le  non  che  egli 
lia  guftaro  , e che  mi  doni  ef- 
fo la  volontà  totalmente  dipendente 
dall’obbedienza  : e che  nè  piò  avan- 
ti, nè  piò  indietro  io  fo,  e voglio  fa - 
pere,  né  aitro,  che  obbedire:  e cofe 
Amili  . Dopo  di  efTere  da  lui  parti- 
ta , rimafi  lenza  minima  volontà  , o 
voglia  di  lui  , nè  di  non  volere  lui  , 
e lolo  come  morta  a quello  piacerà  a 
Dio  , eflendomi  però  a cuore  il  bene 
di  quello  mio  fratello  . Rimali  così 
languida  , e le  olla  del  capo  , come 
che  fodero  Hate  rotte:  patii  alfailan- 


alla  Vita 

guimento,  & andai  in  letto  , e zipo- 
lai nel  medefimo  mio  Signore.  Quel- 
la mattina  tornaflìmo  alla  compagnia  , 
& ad  altri  modi  , che  alle  volte  af- 
forbifeono  , e fi  perde  ogni  vifione, 
e l’anima,  dove,  che  io  non  foben 
dire,  quando  piò  , e quando  meno  . 
Altre  forti  di  grazie  ricevei  , e non 
poflo  dirle  , clfendomi  difficili  . Ci 
parleremo  dunque  piacendo  al  Signo- 
re , c mi  raccomando  riverendola  eC. 

ALLO  STESSO. 

Gli  dichiara  meplio  il  favore  accenna- 
to nella  lettera  antecedente . 

PArtita  da  lei  per  andar  a comu- 
nicarmi , mi  trattenni  ad  udire 
la  fanta  Meda:  e ricordevole  che  el- 
la mi  dilfe  , bifogna  fcrivere  quelle 
cofe  ; non  fo  come  ben  rivolta  al  Si- 
gnore y di  un  fubito  mentre  dicevo, 
come  mai  potrei , o di  che  valermi  per 
dire  cofe  tì  prandi  ? vennemi  quello 
modo  , che  dirò  per  rapprefentargli 
quella,  non  fo  fe  debba  dire  vifione, 
o confidenza  del  mio  Signore  Gesù 
Crilìo  nella  capacità  fpirituale,  e non 
meno  intellettiva,  che foltanziale  an- 
cora dell’anima  mia:  e fu  la  piò  e- 
flraordinaria  , che  mai  abbia  prova- 
to. Non  l’ebbi  continua  però  quelli 
giorni  : perchè  quella  che  ebbi  cosi 
tanto  d'ordinario,  (limo  fi  podi  me- 
glio chiamare  propriamente  vifione 
intellettuale  del  mio  Signor  Gcsò  Cri- 
fto,  Figliuolo  di  Dio,  e mio  proprio 
Spofo:  e nè  una,  nè  l’altra  fu  nem- 
meno per  ombra  vifione  immagina- 
ria.- perchè  io  non  vedevo  quello  Si- 
gnore formatamente  conforme  alla  fi- 
gura , nè  lo  vedevo  in  alto  , o ab- 
badò , nè  alla  mia  delira,  o finiflra  : 
c benché  gli  fcrilfi  , che  paleggian- 
do ancora  J’ ebbi  lungamente  meco  , 
c lo  vidi,  e godei  „•  non  dilli  però  , 
che  egli  pafìTcggiade  meco,  e nè  me- 
R®  mi  reilava  in  un  luogo  , quando 
all'altro  mi  volgevo. 

Mi 
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Mi  pare  fia  per  grazia  fitta  una  fiata  la  forte  di  vifione  , che  ebbi 
cofa  , benché  aitai  diverfa  , pure  per  più  d’  ordinario,  più  durabile  , e con- 
qualche  ombra  limile  a quando  la  vi-  tinuata  : c che  ebbi  mentre  anco  feci 
Ila  noflra  corporale  per  la  luce  del  la  vilita  , che  fa  ; febbene  per  qual- 
Sole  , oltre  la  propria  forza  lunga-  che  fpazio  alle  volte  mi  cefsb  , altre 
mente  veduta,  lafcia  negli  occhi  ce-  fi  mitigò  nel  modo  . Gii  effetti  dell’ 
cita  d'  ogni  cofa  , fuorché  di  vedere  incantcfimo  degli  occhi  del  corpo  è 
una  certa  macchia  , che  neceffaria-  certa  chiarezza  di  luce  , ma  derifa  , 
mente  dovunque  1*  occhio  fi  volge  , che  pare  abbi  in  quelli  cafi  negli  oc- 
la  trova:  perché  non  é cofa , che  al-  chi  , la  quale  me  li  tiene  come  con 
trimentc  fia,  fe  non  con  l’occhio,  o un  riveibero  concatenati  , e contra- 
iteli’occhio;  perchè  la  macchia,  che  pelati  con  quella  unione  interna  : e 
1’  occhio  vede  tèi’  infermità  dell’  certa  freddezza  nelle  mani  , e nclli 
occhio:  e la medefima infermità , che  membri  miei  , fuorché  nel  feno  , e 
ha  caufato  la  luce  nell’occhio  , è nel  petto,  dove  bolle  , e fi  fcuote  il 
quella  fielTa  macchia,  che  vede . Óra  cuore  , venendomi  molti  fofpiri  rot- 
io  voglio  lignificare  , che  così  , ma  ti  , e molto  intenfi  , che  fouo  effetti 
in  più  differente  modo  di  grazia , non  di  qucflc  cole, 
infermato  l’occhio  intellettivo  , ,ma 
rifanato  con  preclarità.  Ed  in  quelli 

cafi  la  fua  falute  ( all’  oppolìo  di  quel-  Ad  altro  Religiofo  fuo  Confeflore. 
la  infermità  della  macchia  , che  di- 
cevo ) non  è altro  , che  Crifto  ftef- 

fo  : io  dico  vero , e reale , che  cagio-  Pari*  di  certa  pena  / offerta  , e di  al- 
ita  nell’  ideilo  occhio  dell’  anima  , suiti  favori  ricevuti  da  Dio. 
cioè  nell’intelletto  , non  macchia  da 
vedere,  come  effetto  di  fua  infermi- 
tà , che  impedifee  poter  vedere  altra  CE  aveffi  qualche  poco  più  di  vi- 
cofa  , & anco  il  luogo,  dove  la  ve-  àj  gore  corporale,  direi  in  carta  a 1- 
de  : ma  falutevolmente  riempita  la  meno  qualche  cofa  a tempo  , che  io 
cognizione  di  effo  Dio  , & Uomo  , fono  capace  in  qualche  parte:  ma  ho 
fa  che  altro  non  vede , cioè  non  co-  di  grazia  fiudiare  di  ripofarmi  . Da 
nofee  , e non  gode  , fe  non  effo  : e quello  vedo  , quando  mi  fono  confef- 
così  egli  è la  fame  fua  , e la  veri-  fata  in  fuetti  tempi  ( che  tutto  mi 
tà,  non  macchia,  che  l’ intelletto  ve-  rende  più  fianca,  e al  di  folto  di  vi- 
de. E ciò,  non  fo  fe  devo  dire,  ve-  gore  , per  effere  già  tanto  in  rovina 
de,  dovunque  fi  volge:  perchè  piut-  di  corpo  ) non  fo  poi  più  dove  mi 
tofio  è in  effo  Signore  così  inchioda-  fia,  nè  dove  dare  del  capo  a ricordar- 
lo, che  non  fono  bartevoii  le  muta-  mi  , e dire  delle  cofe  paffate  nell’  in- 
zioni  di  luogo  , & il  moto  de’  fenfi  terno  / e lei  vede  , che  pure  mi  sfor- 
corporali  a ritirarlo  da  quella  frui-  zo  a pigliare  ciò,  che  poffo  al  fuo  op- 
zione . E perciò  1’  amore  dell’  anima  dinarmelo  ,•  ma  avviene  con  molta 
è allotto  / & anco  li  fenfi  rapiti  in  pena,  e tormento  . Così  mi  prefe  un 
certo  modo  per  ileonfenfo,  chehan-  sì  eftrcmo  crepacuore  quefia  mattina 
no  con  1’  anima  così  afforta  , molto  nel  difeorrere  quel  poco  firoppiata- 
purificati  danno  anche  effi  fopra  di  mente  dopo  la  Confeffìone  , che  ho 
loro  godendo,  e faporando  non  fo  che  dimandato  fortezza  a Dio  per  foftene- 
. d’effo  Signore,  che  in  loro  fi  fparge  re  tanto  laceramento  nelle  vifeere  , 
per  tenerli  raccolti,  & attratti  a lui , & intenfione  di  pena:  che  non  fu  già 
&.  accordati  con  l’anima.  E quefia  è pena  di  fcrupolo  , o di  timore  ; 014 
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fu  pena  eftremamente  fenfìbile  all’ 
anima,  & anco  al  corpo,  etténdomi- 
fi  toccato,  dove  ho  la  poltema , pa- 
rendomi , che  mi  fia  (lato  da  lei  de- 
ttato , e ftuzzicato  il  tormento  , nel 
quale  fono  durata  un’  ora  in  circa  .• 
ma  con  grande  aftìdenza  di  Dio  pro- 
vata , e con  tale  difpofizionc  , che 
il  Signore  mi  concede  per  fua  mife- 
ricordia  , fecondo  a lui  piace.-  e co- 
me dice  quel  Salmo:  Providcbam  Do- 
tninum  in  con/pcclu  mco  fcmpcr  : quo- 
vi  ani  a dextns  e/l  miht  , ne  cornino- 
vcar  . Onde  nella  Comunione  mi  fi 
ricordò  edere  io  membro  di  Criiio: 
e provavo  edere  gran  bene  avere  con- 
fenfo  nel  proprio  corpo  , che  è col- 
mo di  pene.  Oh  come  le  mie  vige- 
re fi  trovarono  l’ unione  nelle  fue  vi- 
fcerc  penofamente  contratte  , e lace- 
rate da  tormento  ! Patì  egli  pena  di 
peccati  empj  : pena  dura,  & acerba, 
ina  con  amore. 

Qiiando  in  fine  mi  volli  licenziare 
per  partire,  fi  fparfe  nel  mio  interno 
fino  nelli  fenfi  tanto  foave  , e lieta 
profufionc  , che  mi  pare  avevo  mol- 
to di  che  lodare  Grido  , e compia- 
cermi di  Ilare  con  elTo  ancora  un  po- 
co , fino  che  fvaporaffe  gli  effetti  del 
fatto  nella  nodra  congiunzione  peno- 
fa.  La  carità  porta  poi  il  gaudio,  e 
la  pace  dello  Spinto  fanto  . Non  fo 
che  più  dire,  ma  mi  retta,  che  dire 
ancora  . Sempre  è più  facile  dire  il 
redo  , che  le  afflizioni  , de  anguille 
affollate  , alle  quali  poi  il  rimedio  è 
che  me  ne  vengono  aggiunte  delle 
altre  ec. 

ALLO  STESSO. 

Gli  fuggerifee  alcuni  divoti  Jìimoh per 
ottenere  il  divin  Sagra- 
mento  . 

B Ramavo  veramente  slegarmi  un 
poco  con  il  difeorrere  con  V.  P. 
M.  R.  e follcvarmi  di  tanto  abbatti- 
mento fcco , e m' era  caro,  prima  di 
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foggiacere  un’ altra  volta  alla  formi- 
dabile fentenza  di  privazione  della 
fantiiiìma  Comunione;  ma  per  li  mici 
demeriti  m quello  mefe  vi  è dato 
impedimento  del  comodo  di  quefla 
conferenza  del  male,  e bene,  fé  pur 
ve  n’ è.  Dovendo  far  l’obbedienza  di 
chiedergli  , che  cofa  comanda  dima- 
ni, e così  poi  l’altro  circa  la  Comu- 
nione , lo  taccio , forzandomi  a ricor- 
dargli effere  dimani  l’ottava  della  fe- 
conda fetta  natalizia  , cioè  1’  ottava 
del  Cielo  aperto,  che  fi  celebrerà,  e 
perchè  Gesù  come  avvocato  fi  fe’ ve- 
dere /lantcnt  a dextrit  virtutit  Dei  , 
non  judiccm  fedentem  . E poi  fi  cele- 
bra nel  fanto  Martire  efemplare  , c 
capo  di  tutti  li  Martiri  anco  il  per- 
donare . Giovedì  poi  è l'Ottava  del 
diletto  di  Gesù  Giovanni  , a cui  of- 
ferì il  proprio  petto  per  fottegno  de* 
fuoi  ripofi . So  però  che  io  merito  di 
edere  allontanata  dal  di  lui  petto  S a- 
gramentato;  ma  che  là  dentro  vi  è il 
cuore  tutto  innamorato  de’ peccatori, 
che  fi  pentono  . E di  più  mi  è toc- 
cato in  tal  dì  il  Santo  in  protezione 
di  quetto  mefe,  cioè  Sant’ Àntero  Pa- 
pa, c Martire,  e corre  San  Zozimo 
Martire  , che  abbiamo  reliquia  di 
quedo  nome . Se  poi  dovetti  ramme- 
morargli le  cofc  , che  mi  furono  in- 
fegnate  in  quedo  principio  dell’  anno 
or  l’una  , or  l’altra  negli  anni  anda- 
ti , le  quali  non  v’ha  pericolo  me  le 
feordi  più  ; come  queda  del  nome  di 
Gesù:  Oleum  effu/um  da  non  tenerli 
rinferrato  . Poiché  quedo  nome  im- 
poilogli  in  tal  dì  fi  compì  di  fpiega- 
re  , e fcrivere  in  cinque  lettere  leg- 
gibili, quando  in  cinque  piaghe  com- 
pitamente fpiegò  il  fuo  nome  Jcfusy 
perchè  allora  compì  d’ edere  falvatore  : 
e che  ad  una  ad  una  era  buona  cofa  il 
fucchiare  quella  fanta  virtù  del  fuo 
nome,  che  fi  fpande.  E cheottervaf- 
fi  per  quello  nome  fatta  la  finiflra  del- 
la giudizia  ancora , ( non  che  la  deflra  ) 
fontana  di  mifcricordia  , fpandendola 
col  fangue.  Di  più  un’altra  volta  mi 

fu 
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fu  ii.fcgnato  ricorrere  a Maria  per  ot- 
tenere il  Tuo  figliuolo  fagramentato  , 
in  quelli  tempi  Ipc/iaìmcnte  , che  ef- 
fondo bambino,  da  sè  non  fi  moveva 
per  andare,  nò  collocarli  qua , nè 
là  : ma  elle  odo  tutto  in  potere  di  fua 
Madre  arbitra  di  lui  totalmente  ; ef- 
fa  lo  coiKÌuceva  , portava  , dava  , e 
collocava,  dove  voleva  : licchè  in  ta- 
li memorie  ricorrerti  a fua  Madre  , 
che  mel  recarti:  . Di  più  in  un’  altra 
volta  intefi  , che  quello  Signore  , li- 
no che  (lette  in  Betlemme  , (lava  in  ca- 
fa  del  pane  ; e come  a chi  elemolina- 
va  il  pane  qui  fi  doveva  negare  ? Pu- 
re anco  quelle  parole  : Pucr  natus  cjl 
nobis , & datus  ejl  nobis . Quelle,  ed 
altre  cofe  mi  fi  dellano  in  quelli  tem- 
pi con  di  quel  moto  , e lapore  cosi 
fatto  : ma  la  mia  miferia  mi  combat- 
te la  lingua  . Ho  gullo  però  adelfo 
di  aver  Superata  la  fatica  , renando 
Tutta  in  mano  di  V.  P.  M.  R. , di  cui 
fono  ec. 


ALLO  STESSO. 


vf ccufa  la  fua  ingratitudine  con  Dio  , 
e eli  narra  alcuni  atti  di 
Religione  , che  praticava . 

LOdato  il  Signore,  che  difpone  o- 
gni  cofa  molto  foavemente  con 
me  , benché  io  con  erto  fono  (lata 
tanto  rigida,  e ingrata  . Per  certo  , 
che  a mio  parere  dicono  la  bugia 
quelli,  che  leggono  quelle  quattro  let- 
tere , che  danno  polle  fopra  il  capo 
del  Crocefiflò  in  quelli  fenfi  , I io  , N 
non  , R ricevo  I ingrati  : perchè  io 
ingratiflìma  fono  ricevuta  , e trattata 
da  si  amorofo  Signore  in  una  guifa  , 
che  nè  in  me  vi  è forza  per  dirlo,  nè 
in.  chi  fi  fia  idea  per  concepirlo  , fie 
Dio  non  glielo  rivela  . Quanto  allo 
fl^to  mio  corporale  ; la  paffo  conve- 
nientemente, per  quanto  fi  puòafpct- 


tare  da  me  . Quanto  poi  all’anima  fono 
difefa,  e curtodita  in  grandirtima  pa- 
ce del  mio  Dio,  il  quale  provede  fe- 
condo li  bilogni  dcHo  dato  noftro  . 
Oltre  di  che  ia  fua  inenarrabile  cari- 
tà, che  mi  ha  guidato  in  quella  (oli- 
tudine  , l’induce  a parlarmi  con  lin- 
guaggio di  luce  , c di  dimollraz'oni 
ammirabili  al  cuore  : e mi  dona  lin- 
guaggi di  rifpondere,  e parlare  ad  ef- 
lo  con  pace,  che  non  portò  metterla 
in  carta,  dopo  averla  prodotta  nelP 
unione  del  mio  Dio.  A dillo  poi  alle 
Mede  con  il  cuore,  ed  inginocchia- 
ta per  del  tempo.1  dando  anco  in  ca- 
fa  adorando  quella  gran  vittima  fa- 
gramentata  , che  fi  orterifee  nel  Mon- 
do da’  Sacerdoti , con  una  liquefazio- 
ne tanto  grande  per  (lima  , & amo- 
re , e con  tale  irrigamento  di  lagri- 
me, che  ben  pare  già  fentire  il  frut- 
to di  que’  Sagrifiz;  . E cosi  nel  trat- 
tenermi vicina  coll’ amore  , e con  lo 
fpirito  al  fantiflimo  Sagramento , che 
( fuor  dell’ora,  che  mi  comunico  in 
una  Chiefetta  ) mi  (la  lontano  per 
fito  corporale  . In  una  Chiefa  però 
molto  grande  , e fegnalata  , e di  mol- 
ta divozione  mi  portò  trattenete  , c 
fòglio  (lare  con  eftrcma  dilettazione, 
cioè  nell’ immenfità  di  Dio  , come  io 
intendo  , elfermi  egli  di  Chiefa  , e 
ricovrarmi  nella  fui  immenfità  . Mi 
raccomando  alle  fue  fante  orazioni  , 
e Sagrifiz; , e redo  ec. 

ALLO  STESSO. 

Lo  conforta  in  certo  travaglio  : e gli 
accenna  lo  Jlato  dell'  anima 
fua. 

COn  la  nuova  della  morte  del  buon 
Padre  Daniele  , che  Dio  abbi’ 
nella  fua  gloria , il  P.  N.  mi  efprefle 
per  parte  di  V.  P.  M.  R.  che  in  que- 
lla volta  io  1’  ho  abbandonato.  Al 
che  con  umiliarmi  al  fuo  detto  ri- 
fpondo:  che  veramente  quafi  è (lato 
cosi  : perchè  fuori  della  prima  fetH*- 
li  ma- 
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mana  dopo  la  partenza  di  V.  P.  M. 
R.  io  non  fui  capace  di  pregare  con 
niflìin  fine  per  Joro , fe  non  per  quel- 
lo piace  a Dio  : e (ebbene  intefi  , che 
fi  era  ammalato  il  detto  P.  grave- 
mente; m’addormentai  di  un  modo 
in  ordine  ad  e(To , e del  bramare  la 
fua  falute,  e vita,  come  quali  fe  mai 
l’aYefti  conofciuto.  Un  dì  mi  sforzai 
per  non  mancare  al  fentimento  di  V. 
P.  ; ma  fu  come  una  cofa,  che  fi  rac- 
conta a Dio,  che  quello  vorrebbe  co- 
sì per  li  tali  fini  : ma  in  realtà  mai 
potei  avere  fentimento  interno  , co- 
me fe  ciò  mi  fo(Te  levato  via  dinan- 
zi, Io  confertb  il  mio  poco  fpirito  in 
ciò  : ma  fi  ricordi,  che  difle  il  Si- 
gnore : fine  me  ni  bri  poteflis  f acero  . 
Si  confoli  in  quello  , che  mai  man* 
cherà  a quelli , che  mettono  la  fua 
fpcranza  tn  lui.  Egli  pretende  lode 
di  quello  fa,  e difpone  con  fini  mol- 
ti , e fanti  : perchè  egli  fa  un  viag- 
gio, c molti  fervizj.  Ha  colto  quel- 
lo in  buona  rtagione.  Con  togliere 
uno  pretende  forfè  di  mettere  più  in 
impegno  l’altro  di  applicare  alla  Re- 
ligione, e di  operare  più  per  erta. 
Tanto  fi  raccoglie  , quando  la  vite 
produce  uva  in  abbondanza  di  rami  , 
quanto  quando  fe  ne  va  recidendo 
alcuno,  perchè  un  poco  meno  fi  di- 
lati la  virtù  della  vite  in  tante  par- 
ti; ma  (landò  più  unita,  & inrirtret- 
to,  produca  in  quelli  rami  rimarti  1’ 
uva  più  grorta  , e con  più  fucco  , e 
vigore.  Quello  Padre  Vicario  è chia- 
mato ad  edere,  & a fare  più  appie- 
do il  fuo  offizio,  ad  avere  più  meri- 
to, e fatica:  e Dio  poi  farà  il  fup- 
plemcnto  infinito.  Noi  sì,  che  c’ ab- 
biamo da  mifurare,  e (limare  finiti, 
e limitati , e come  tali  difponere  di 
«io i , c non  più.  Gli  prego  il  .gaudio 
dello  Spirito  Santo  tra  tante  afflizio- 
ni , con  il  fuo  divino  lume  , che  di 
parto  in  parto  fe  gli  offerifea,  c fcuo- 
pri.  Per  cordiale  fegno  di  riverenza, 
e di  compatimento  al  fuo  travaglio 
ferivo  quelle  poche  righe  , non  per 


alla  svita 

volere,  che  mi  referiva  ec.  Il  mio  fla- 
to interno  è tirato  femprc  a maggior 
confidenza  , Patire  bifogna  : ma  in 
una  mezz’ora  di  conofeimento , e di 
amore  vivo  in  Dio  fi  dimentica  tut- 
to/ non  fi  perde  il  coraggio  per  pati- 
re molto  più;  anzi  fi  dilata  l’ interno 
per  accogliere  anco  più  patire.  Io 
però  fono  indegna  di  quelli  cari  pa- 
timenti, e non  mi  trafigge  altro  che 
la  mia  malvaggità.  Mi  raccomando 
alle  fue  fante  orazioni  , e Sagrifi- 
z)  ec. 


ALLO  STESSO. 

Gli  rapprefenta  alcuni  divoti  motivi 
, per  indurlo  a concederle  la 
Jagra  Comunione , 

PEr  quelli  giorni  delle  Rogazioni 
mi  pare  aver  campo  di  chiede- 
re, e di  bramare  il  faruo  Pane . Tut- 
ta la  Chiefa  con  gl’ eccitamenti  del 
Vangelo  di  Grido  Iterto  efice  federa- 
ta, e congregata  in  chiedere  grazie  : 
e molte  preghiere  fa  fino  per  il  pa- 
ne , e per  la  raccolta  de’formenti, 
& altro  per  il  mantenimento,  e nu- 
trimento corporale  . Le  farò  ancor 
io,  ma  per  il  pane  fpirituale  molto 
più,  e della  grazia,  c del  Santifiìmo 
Sagramento.  Ecco  che  mi  pare  giu- 
do trovare  nel  Vangelo  dettatomi  co- 
fa  ho  da  dire  a V.  P,  : amice  ^ commo- 
da mibi  tres  panes , per  pafcerc  un’ 
amico  affetto,  c defiderio,  che  vie- 
ne conceduto  all’anima  mia,  & al- 
loggia in  me:  & ancorché  V.  P.  mi 
diccrtè  edere  chiufa  la  porta  , e che 
(la  già  in  ripofo  nel  letto  della  fatta 
determinazione  di  non  darmelo  qual- 
cuno di  quelli,  giorni  ; pare  % me  , 
farebbemi  lecito  picchiare,  e replica- 
re ancor  tre  volte:  ma  non  lo  farò. 
Badami,  che  lei  fappia  quello  , che 
ho  nel  cuore,  e ferva  per  fatto:  per- 
chè 
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chè  mi  fotte  dato  quetti  tre  giorni  il 
Santiflìmo  Sagramento  . In  nomine 
tneo , ( dice  il  Signore  ) f etite  , & 
accipietis  , quxrite  , & tnvenietis'  , 
pulfate , & aperietur  vobis . Ci  dà 
efempj,  che  qui  li  Padri  iniqui  a’ 
figliuoli , fe  li  chiedono  pane  non 
gli  danno  pietre,  fe  pefci  ec.  Tn  no- 
me mio,  dice,  petite.  Lei,  Padre,  è 
diverfo  da  quelli  Padri  naturali,  che 
dice  il  Signore.  Io  non  chiedo  nè  a 
lei , nè  a Dio  cofa  alcuna  in  nome 
mio,  ma  in  nome  del  mio  Salvatore 
chiedo  tutto  quello,  che  per  lui  pof- 
Io  appettare.  Poi  mi  fopravvenne  ri- 
fletto , giufto  mentre  cosi  mi  ferma- 
vo nel  contento  , fe  ciò  ottenetti  : 
verrà  il  dì  dell’  Alcenfione  ec.  e Li- 
bito concepii  tra  le  altre  cofe  per  al- 
tri propoflti , che  dedit  dona  hommi- 
bus  : e quello  è il  maggiore  di  tutti 
i doni,  che  ci  lafcia,  cioè  il  Sagra- 
mento ec.  Penfando  un’altra  volta 
alti  dieci  giorni  dopo  l’Afcenfione, 
che  li  Difcepoli  fletterò  nel  Cenaco- 
lo, nei  quali  giorni  foglio  ogni  an- 
no avere  grande  affetto  al  ritiramen- 
to,  & orazione;  mi  fi  aggiunfe  an- 
cora 1’  avvertenza  , che  fletterò  con 
la  Vergine  nel  Cenacolo  , dove  Cesò 
Crifto  iflituì  il  Santiflìmo  Sagramen- 
to. Ciò  tutto  aflieme  non  poflo  dire 
l’effetto,  che  produce  in  me  il  mi- 
flo  del  Cenacolo,  e la  preparazione 
allo  Spirito  Santo . Ma  poi  ogni  gior- 
no, ed  in  ogni  tempo  digiunerò  vo- 
lentieri, quando  V.  P.  lo  dirà  , nè 
tornerò  a battere,  come  quello,  che 
dice  1’  Evangelio  , ballandomi  lei 
lappia  , che  la  riverenza  dell’obbe- 
dienza non  mi  lafcia  venire  a quelli 
paflj  ec. 


Soi 

ALLO  STESSO. 

Sopra  il  medeftmo  Soggetto . 

Circa  il  mio  folito  appetito  del- 
la Comunione  , pare  che  fino 
da  un  mefe  innanzi  l’Avvento  nel  fen- 
tire  nelle  - Mette  parlare  del  Sagra- 
mento in  quelle  parole  fpezialmente  : 
qui  pofuit  fine s tuoi  pacem  , & adipe 
frumenti  fatiat  te  , mi  fi  dellafle  un 
certo  rimbombo  nell’interno,  e come 
mi  giungeffe  un  odore  , che  provoca 
all’appetenza  ec.  Pure  tacqui,  ripren- 
dendo me  fletta  d’elfere  cosi  piegata 
a non  digiunare  . Ma  fe  mi  veniffe 
dato  da  Volila  Paternità  da  faziarc  la 
mia  fame  ! Poi  quella  fi  agguzzò  an- 
cora in  quell’  ofìcnde  nobis  , Domine  , 
mifericordiam  tuam  , & Jalutare  , &e. 
ed  in  quello  Avvento,  mentre  fi  af- 
facciano oggetti  incitanti  all'unione  r 
venendomi  in  mente  eflo  figliuolo  di 
Dio  Incarnato  nel  ventre  di  Ma- 
ria , riflretro,  e dimorante  per  tan- 
ti meli  ; a me  impuriflìma  creatu- 
ra non  fo  come  venga  voglia  talo- 
ra di  dire  tra  me  : Oh  fe  poteffi 

ancor  io  partecipare  di  averlo  con  fpc- 
ziale  abbondanza  di  concejfione  nel  mio 
petto  , e nell'  anima  mia  qucflt  giorni  , 
fenza  che  mai  mi  foffe  tolto  ! Metto 
però  il  tutto  da  parte  : e già  attendo 
a quel  refto  , che  ho  provato  in  me 
fvegliarfi  nel  primo  giorno  dell’Av- 
vento, che  è quella  unione  d’amore, 
che  tra  Maria,  e Cesò  , e Gesù  , e 
Maria  pattava  ec.  Da  due  altre  cofe 
mi  fentii  riempire.  Una  fu  una  forte 
di  filenzio,  e concentramento  del  Ver- 
bo Incarnato  : 1’  altra  la  comunica- 
zione della  Vergine  per  carità  : poi- 
ché ella  andò  a trasfondere  , e dare 
motivi,  che  fotte  amato,  e glorifica- 
to Dio.  L’uno  dunque  per  tacere  nel 
modo  , che  lo  io  ; l’altro  , cioè  il 
parlare  per  fvegliare  la  gloria  , & a- 
I i 2 mo- 
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more  di  Dio  ne*  Prosimi  , venendo 
l'occafione. 

Tornando  poi  a ciò  , che  prima  di- 
cevo , mi  pare  , che  fe  in  altri  tem- 
pi io  decelero  il  Signore  mio  -T  aderti» 
anche  la  Santa  Chiefa  tutta  lo  chia- 
ma, annonzia  alleggrezza  allenirne  , 
c dice  •'  cito  veniet , & non  tardakit . 
Un  altra  Antifona  dice  : aperite  por- 
tas , quia  nobifeum  Deut.  Altrove  al 
Signore  -■  veni,  Domine,  & noli  tar- 
dare ; emmitte  agnum  , Domine  , cc.  & 


alla,  'vita 

altre,  che  mi  pajono  abbondanti  in- 
tercertioni  di  chi  fe  na  vuol  valere  in 
quegli  ordini,  che  fono  di  un  mede- 
fimo  ordine  . .Sicché  io  offerirò  tutte 
quelle  voci  della  Chiefa  , tutte  quel- 
le cofe, che  la  Chiefa  dice  averdet- 
to, e dire  Dio  a noi  : come  la  Ma- 
dre amorofa  dice,  che  egli  confolatur 
filios  fuos  ee.  E poi  farò  tutto  quello 
vorrà  Voiìra  Paternità, e rtarò  a tut- 
to, alia  fame,  ed  alla  fete  , fecondo 
piacerà  a lei,  per  piacere  9 Dio, 


OPÈ- 
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D I V 

Cinque  Orazioni  compartite  alle  cinque 
piaohe  del  tio/lro  Redentore. 

DOlciflìmo  Salvator  mio  Ge- 
sù , con  tutta  l’anima  mia 
ricorro  a voi  , adorandovi , 
locandovi  , & amandovi , 
perchè  ficte  la  Comma  Bontà  incarna- 
ta venuta  al  Mondo  per  morire  , e 
così  ricomprarvi  l’uomo  , ch’era  vo- 
ttro, ma  pur  s’era  venduto  al  Demo- 
nio per  il  peccato.  Vedo  , e conofco 
negli  ^aperti  fonti  delle  vottre  piaghe 
la  brama,  che  avete  di  liberarmi  dall] 
eterna  maledizione  , c morte  , e di 
riacquiiìarmi  all’eterna  benedizione  , 
e vita.  Ora  dunque  mi  pento  dei  tor- 
ti fatti  a voi  , & alla  vottra  miferi- 
eordia  mal  corriCpo/la  : e rhi  pongo 
nella  falutifera  piaga  della  delira  vo- 
li r a mano,  piena  di  benedizioni , per  fe- 
gno  , che  io  me  ne  voglio  rcllare  di 
chi  mi  guadagnò  con  tanti  fpafìmi  in 
quella  mano  fpezialmente  patiti  , e 
con  l’esborfo  di  tanto  fangue  , per 
amarvi,  e fcrvirvi  fedelmente  in  av- 
venire : ab  hadit  me  (cquejìra , flit-- 
tuens  in  parte  dextra. 

Sorte  felice  de’  peccatori  pentiti 
Gesù  Crocifitto  , io  adoro,  lodo  , & 
amo  voi , che  dalla  vollra  finillra  ma- 
no piagata  , e divinizzata  pure  fpan- 
delle  mifericordia  : e col  voflro  amo- 
ro fo  , e preziofo  patire  avete  refa  la 
finittra  ancora  delia  Giuttizia  miferi- 
cordiofa  anco  per  me  . Oh  innocente 
giuttiziato  per  le'  mie  iniquità  ! Oh 
quanto  voglio  amar  voi  / oh  quanto 
voglio  odiare  me  nelli  peccati  , che 
ho  commetti  a cotto  di  tanti  vollri 
ftrazj  , e fangue  ? Et  ora  così  inco- 
mincio immergendomi  in  quello  aper- 
to abittò  di  amore  della  vollra  finittra 
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piaga  : giacché  tu  dilexijli  me  in  fan - 
gitine  tuo . 

Gesù  fanttttima  guida,  e via  di  ve- 
rità, ora  io  lodandovi  , adorandovi  , 
& amandovi  ricorro  alla  piaga  fan- 
tittìma  del  vottro  deliro  piede , per 
trovare  la  forza  di  feguire  li  fanti 
vertigj  di  pazienza  , di  umiltà  , di 
carità,  e delle  altre  virtù,  co’  quali 
mi  facelle  la  ttrada  della  Grazia  , e 
della  Gloria.  Io  mi  dolgo  di  cflere 
fiata  renitente  per  l’ addietro  a cam- 
minare la  via  vollra  della  virtù  , e 
del  Cielo,  perilché  tanto  dolore  , & 
eSTulìonc  di  fangue  fpezialmente  in 
quella  facrata  piaga  vi  ho  cagiona- 
to. Ora  pentita  mi  ripongo  di  cuore 
in  ella  , con  risoluzione  di  approfit- 
tarmi del  vottro  Sangui  , emendan- 
domi , e camminando  con  coraggio 
neH’efecuzione  della  vollra  fanta  leg- 
ge , e con  prpeurare  di  feguire  voi 
mio  Condottiero  fecondo  lo  flato  mio 
con  più  diligenza  del  pairato  . Trahe 
me  tiojì  te  : curremus , Domine  Jeftt . 

Oh  Gesù  trionfatore  , e conculca- 
tore de’  miei  nemici , io  adoro  , be- 
nedico, & amo  voi  , ricorrendo  alla 
piaga  del  vottro  fantittìmo  piede  fì- 
nillro  , che  versò  un  mare  rotto  di 
fangue  per  fommergere  tutti  li  mici 
nemici  Spirituali  , quando  io  per  a- 
mor  vottro  li  tenetti , e Ipaccialfi  per 
tali.  Ma  ahimè,  Gesù  mio  caro,  che 
o poco  , o molto  io  mi  fono  andata 
trattenendo  , e temporeggiando  vici- 
no a loro  , e ne  riportai  danni  di 
molti  inganni  , offufeazioni  , e inre- 
pfdimenti  nel  vottro  fervizio  , & a- 
more.  Ora  entro  in  quella  Salutifera 
piaga  , di  cuore  dolendomi  di  quan- 
to già  ditti-,  e del  dolore  , che  ho 
cagionato  a voi  co’  mici  peccati 
I i 3 fpe- 
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fpezialmente  in  tal  piagato  piede  ft- 
niltro,  in  cui  intendo  loinmergere  le 
mie  proprie  paflìoni,  e le  tracciedel 
Mondo,  del  Demonio,  e del  fenfo  . 
Die  anima  me*  , Domine  JeJ'u  , Jalus 
tua  ego  fum . 

Oh  Gesù,  vita  vera  dell  umaji  ge- 
nere, fantificatore  del  popolo  reden- 
to , vi  adoro  , benedico  , & amo, 
che  volclìe  per  noi  morire  d’amore, 
e di  dolore  , e dopo  morto  redare 
piagato  nel  Collato  , c verfare  fan- 
eue  , & acqua  per  fcaturigine  de’ 
fanti  Sacramenti  . Deh  , caro  mio 
Gesù  amantirtimo,  con  intimo  dolo- 
re delle  offefe  fattevi  da  me,  e di 
quelle,  che  dagli  altri  mici  Prolfimi 
ricevette,  entro’ in  quella  vollra  vi- 
tale piaga , detelland^  tutte  le  mie 
colpe,  fpezialmente  il  modo  negli- 
gente, con  cui  mi  fono  valfa  de’ Sa- 
cramenti vollri,  non  avendoli  (lima- 
ti, quanto  dovevo,  nè  adoperati  con 
quel  molto  frutto  , per  cui  gli  avete 
iltituiri  . Da  qui  avanti  rtudierò  al- 
trimcnte  per  compiacimento  del  vo- 
flro  cuore  , e per  gloria  vollra  , del 
Padre,  e dello  Spirito  Santo,  e per 
falute,  e fantificazione  mia  . E qui 
efelamo  con  San  Todimalo  Apposo- 
lo , Dominai  meut , & Deus  meus . 

Nove  offervazioni  per  cavare  efercizio 

di  nove  virtù  per  li  nove  giorni  in- 
nanzi il  Santo  Natale. 


alla  'l'ita 

no  della  Tanta  fede,  e curtodiamoci 
dai  penfieri  curiofi  circa  le  cofe  di 
ella.'  contentiamoci  dell’ofcura,  ma 
ficura  cognizione  , è Tennero  della 
verità,  riputandoci  favoriti  di  poter 
abbracciare  col  credere  quanto,  che 
non  vale  l’intelletto  nollro  viatore  a 
conofcere  : e ringraziamo  Dio  , & 
amiamolo  con  quella  lcorta. 

Terza.  Mentre  ogni  cofa  teneva 
filenzio:  dum  filentium  tenerent  om- 
nia. Egli  volle  filenzio  per  il  nafei- 
mento  fuo.  Procuriamo  di  (ìudiare 
ancor  noi  il  filenzio  con  il  Mondo, 
con  le  creature  di  cofe  inutili , & 
anco  dentro  noi  ltelTi  imponiamo  fi- 
lenzio  ai  nollri  penfieri  , e movi- 
menti di  fentimenti,  e defiderj  fuori 
di  Dio , e chiediamo  quello  in  gra- 
zia al  Signore  . 

Quarta.  ElclTe  una  campagna,  luo- 
go fegregato  dalli  tumulti  delle  gen- 
ti. Chiediamo  grazia  di  fepararii  ge» 
nerofamente  da  tutte  le  compagnie 
mondane,  e da  tutte  le  occalioni  di 
detrimento  all’ unirci  con  Dio.  Se 
non  potiamo  fcgjegarci  col  corpo  , 
facciamolo  con  lo  fpirito. 

Quinta  . Scelle  una  dalla* , luogo 
il  più  umile,  e vile.  Ancor  noi  eleg- 
giamo per  noi  il  pollo,  eie  cote  in- 
feriori per  ufo- nollro  di  quella  vi- 
ta ••  e chiediamo  la  vera  umiltà  , 
per  riconofcerci , e Ilare  anco  dinan- 
zi a Dio  nel  pollo  di  vera  umil- 
tà. 


OUette  nove  cofcdifpofe  il  Signo- 
re per  il  fuo  nafcimento,  e fc 
le  eleffc  come  nove  condizioni  ec. 

Prima.  Volle  che  tutto  il  Mondo 
forte  comporto  in  pace  . Primo  giorno 
chiedere  il  dono,  c fpirito  della  pa- 
ce, c procurare  di  cullodire  l’anima 
in  quella  virtù,  sì  con  Dio  , accor- 
dandoci alli  fuoi  voleri , e difpofizio- 
ni  ; come  con  il  Proffìmo  , evitando 
ogni  parola  , o atto  di  contefa  , o rc- 
fillcnza , fé  non  per  opporli  al  male. 

Seconda  % Elette  la  mezza  notte . 
Pigliamo  a petto  di  chiedere  il  do- 


Sella  . Nel  cuore  dell’  inverno  , 
rtagione  la  più  incomoda,  e penofa . 
Chiediamo  fpirito  di  amare  gli  feo- 
modi  per  fuo  amore,  e cerchiamo 
di  patire  per  quello  potiamo  qualche 
cofa . 

Settima  . Elette  di  nafeere  da  una 
Vergine.  Chiedere  la  purità  , e cu- 
dodiamoci  dentro  , e fuori . 

Ottava  dalla  detta  Madre  volle  edere 
partorito  dopo  il  corfo  comune  deili 
nove  meli,  ortervando  lo  rtile.di  vo- 
lere , che  fia  compito  il  corfo  co- 
mune dell’  ordine  nollro  umano  , 
- del 
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del  quale  non  volle  difpenfe  panico-  e terrò  l’anima  mia  in  filenzio  , Se 
lari.  Chiediamo  noi  per  lui  di  cam-  in  pace,  afpettando  il  mio  folo  Dio 
minare  con  le  virtù,  e regole  univer-  in  quel  modo,  che  a lui  piacerà  ce- 
fali, e non  vogliamo  amare,  ne  defi-  municarmifi. 


derare  flravaganza.  Temiamo  d’ogni 
particolarità:  e così  anco  ricufiamodi 
edere  trattati  o da  Padri  Spirituali , o 
da  amici,  o da  altri  con  modi  più  di- 
dimi dal  comune. 

Nona,  e farà  la  vigilia  del  Santo 
Natale.  Per  amore,  e carità  volle  ef- 
fere  partorito  , e volle  egli  nafeere. 
TI  parto  di  Maria  ptnfo  lode  un  vo- 
lontario conienti)  di  privare  il  fuo 
ventre,  e le  fue  viCcere  di  quel  fan- 
to  teforo,  e darlo  per  gloria  divi- 
na, e per  falute  univerfalc  del  Mon- 
do : e così  quel  fatuo  figlio  volle 
ufeire  di  quel  facrario  per  amore  del 
divino  onore,  e per  falute  del  Mon- 
do. Preghiamo,  che  ci  fia  data  que- 
lla prontezza  di  volontà  di  lafciare, 
occorrendo  non  che  li  piaceri  natu- 
rali , e temporali  ; ma  anco  gli  fpi- 
rituali  per  dare  gullo,  & onore  a 
Dio,  e per  la  falute  del  Profilino  . 
Facciamo  ogni  azione  per  amore , c 
per  carità  in  unione  di  quella  della 
madre,  e del  figlio. 

Tiferei zj  per  li  nove  giorni  innanzi  il 
Santo  Natale  per  difporfi  fpmtual- 
mente  a ricevere  una  nuova  nafeita 
in  noi  di  Gesù  per  grazia  , ad  ufo  di 
altre  per  fané . 

PRIMO  GIORNO. 

IO  effervo  che  ii  mio  Signore  non 
volle  nafeere  in  Città  , ma  in 
una  campagna  fpopolata  , e lontana 
dalle  genti,  e da’ tumulti.  Se  voglio 
che  in  me  nafea  , e fi  comunichi 
egli , che  è amico  della  folitudine  ; 
nel  primo  giorno  devo  fare  itudio  di 
tenere  1’  anima  mia  lontana  dada 
memoria  del  Mondo  , delle  creatu- 
re , e d’ogni  cola  . Anzi  in  quello 
giorno  con  atto  pofitivo  rinonzierò 
per  volontà  tuttociò,  che  non  è Dio  f. 


SECONDO  GIORNO. 

Io  olfcrvo,  che  di  più  volle  na- 
feere in  una  dalla  di  animali  , luo- 
go poveridìmo,  & umile.  In  quello 
dì  ratificarò  il  voto  della  povertà 
con  modo  particolare  , fe  fono  Reli- 
giofa , per  più  Uabilirmi  fecondo  al  . 
genio  del  mio  Signore.  E poi  mi  fa- 
lò a cercare  l’elemofina  a Dio  , co- 
me vera  mendica  fua  , appigliando- 
mi a quello  dice  quel  Santo  : che  fic- 
come  li  veri  mendichi,  e poveri  a 
noi  chiedono  il  pane;  noi  cne  damo 
li  mendichi  di  Dio,  a lui  che  altro 
come  tali  dobbiamo  chiedere,  fe  non 
Gesù  Crido,  qui  ait  : ego  [urn  panis 
vivut ? (Quello  gli  chiederò  per  me, 
e per  tutti  quelli,  che  fono  morti 
in  peccato:  il  qual  pane  Gesù,  che 
è vita  vera,  potrà  dandofegli , farli 
vivere.  M’ umilierò  poi  confedàndo- 
mi , c riflettendomi  vile  per  li  miei 
peccati  , e continui  difetti,  a fine, 
che  vedendomi  umiliata,  mi  efalti  , 
facendomi  fuo  albergo  perpetuo  quel- 
lo , che  Tempre  exaltavit  humi- 
let . 

TERZO  GIORNO. 

Io  oflervo  inoltre , che  egli  fi  elef- 
fe  la  notte  per  darfi  in  eflà  al 
Mondo  . La  notte  da  molti  Santi 
viene  intefa  per  (imbolo  della  fede. 
Adunque  in  quello  terzo  giorno,  mi 
dilporrò  a riceverlo  con  tenere  il 
puro  efercizio  di  fede  nell’anima,  e 
non  vorrò  inveiligare  , nè  cercare 
altra  notizia  di  elfo  Signore,  e Ipe- 
zialmente  (opra  li  millprj  del  fuo 
nafeimento,  che  quella  della  tede: 
e contentarommi  di  dare  in  quelta 
notte  mulica,  giacché  in  eflà  piace 
di  comumcaifi  qui  alle  anime  più 
li  4 per- 
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perfettamente,  pienamente,  e Gret- 
tamente alla  fapienza  incarnata  , SESTO  GIORNO. 


cipè  ai  Figliuolo  di  Dio  : che  (lan- 
dò fcritto  defponfabo  te  in  fide;  così 
in  quella  farò  fatta  degna,  che  egli 
mi  fpofi  a fe  ; nel  che  verrò  io  a 
pofiedere  lui  per  nuova  grazia , & 
amore. 

QUARTO  GIORNO. 

Io  ofTcrvo  ancora , che  volle  eleg- 
gerfi  per  il  nafeere  una  (lagione  ri- 
gida, e prendere  fopra  di  fe  il  pati- 
mento—del  freddo  ; e ciò  per  amore 
noftro:  poiché  quando  il  genere  uma- 
no dava  lenza  calore  di  grazia,  egli 
per  darglielo,  e liberarlo  dal  giac- 
cio della  difgrazia  contratta  per  il 
peccato  ec.  pofe  il  fuo  corpo  a fog- 
giacere  al  patimento  del  freddo  : e 
così  allora  cominciò  la  fua  Umanità 
patire  il  noliro  dolore  , dando  con 
ciò  calore  a noi  di  grazia  nell’ani- 
ma, con  che  potefTe  la  noftra  volon- 
tà riamarlo  per  tanto  amore,  che 
allora  principiò  a pale  fard  in  que- 
llo : e che  così  con  quello  amore 
poteflimo  venire  a crefcere  in  gra- 
zia ec.  Difporrò  dunque  in  me  , e 
radunarò  nel  mio  cuore  tutto  il  ca- 
lore de’  miei  affetti , per  rifcaldar  lui 
fpiritualmcnte  , cioè  per  foddisfare 
la  fua  dolce  pretenfione , che  ebbe 
in  quello  voler mofirarfi  e(ìeri«rmcn- 
tc  bifognofo  di  effere  rifcaldato. 

Q.UINTO  GIORNO. 

Io  ofTcrvo  poi  che  nel  fuo  nafei- 
mento  tolto  fi  diede  in  preda  al  pian- 
to • Quello  prepararò  in  me  con  la 
contrizione  interiore  per  li  miei  pec- 
cati , e di  tutto  il  Mondo  ; giacché 
egli  è inclinato  ad  elfo.  Così  fpero, 
che  fe  feminarò  in  lagrime  di  (amo 
dolore  il  mio  cuore  ; mieterò,  c rac- 
coglierò in  me  pure  la  vera  allegrez- 
za degli  Angeli,  che  è GesùCrillo. 


Io  olfervo  pure,  che  il  corpiccino 
fuo  volle  edere  involto  in  pannicelli 
infantili.  Il  fuo  vellimento  dunque 
Ia:à  fiato  fecondo  all'ufo  de’ fanciul- 
li di  candidi  panicclii  (imbolo  di  pu- 
rità . Ancor  io  prepararò  nell’anima 
mia  per  invoglierlo  Ipiritualmente  li 
panicelli  della  purità,  con  ratificare 
in  quello  giorno  il  voto  di  perpetua 
callità,  o Virginità,  con  la  quale  cf- 
fendo  lui  vergine,  piace  di  (lare. 

SETTIMO  GIORNO. 

OfTcrvo  anche  le  fafeie , nelle  qua- 
li , come  gli  altri  bambini  lafciolli 
legare,  e ftringere  quello,  che  il  tut- 
to Itringe  , e che  in  fe  hal’omnipo- 
tenza . Parmi  in  ciò  denotare  , che 
non  ama  altra  libertà,  che  il  legame 
dell’  obbedienza  : giacché  per  elTa 
venne  al  Mondo  e pigliò  forma  di 
fervo , e ad  elTa  virtù  fi  diede  qui , 
nato  agli  arbitri  della  madre  ancora . 
Quella  virtù  maggiormente  ftabilirò 
in  me  in  quello  giorno  per  poterme- 
lo con  quelle  fafeie  fpirituali  llringe- 
re  all’anima.  Onde  ratificarò  oggi  il 
voto  dell’obbedienza  ec.  c proccura- 
rò  in  quello  di  di  obbedire  tutti  quelli 
mi  comanderanno  alcuna  cofa , benché 
folTero  miei  inferiori . Così  in  me  ve- 
nuto più  non  partirà  da'  mici  voleri  , 
elfendo  li  miei  arbitri  quelli  de*  Supe- 
riori mici,  ne’ quali  riconofco  la  fua 
divina  volontà,  che  fola  fii  in  me  per 
Tempre. 

OTTAVO  GIORNO. 

OfTcrvo  che  in  tutto  quello  mifiero 
ebbe  la  Vergine  fua  Madre,  fenza  la 
quale  non  (la  il  figlio , che  elTendofi  per 
ella  dato  al  Mondo,  fenza  di  elTa  non 
rimane  nel  Mondo  per  operare  la  Re- 
denzione. Sicché  con  Maria  vuol  ri- 
manere fra  noi.  In  quello  giorno  dun- 
que 
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que  invocherò,  & inviterò effa  Vergi-  rarchie,  e coflituite  quelle  di  tre  cori 
ne  con  la  Tua  protezione  nell’anima  di  Angeli.  Siccome  Dio  è in  fe  uno, 
mia,  acciò  non  ifdegni , nè  mi  nic-  e trino,  e tiene  tre diilinzioni  di  per* 
ghi  di  darmilì  ri  fuo  figlio  ; ma  ien  fune  nell’unità  dell’  efi'enza  ; così  an- 
voli  più  predo  in  me , le  in  miacom-  che  eftrinfecamente  decorar  volle  le 
pagnia  troverà  la  Madre  fua.  fue  opere  più  appropriate  alla  fua  ellrin- 

feca  glorificazione  con  difpofizione  tri- 
NONO  GIORNO.  pacatamente  tiguardevole , & ammi- 
rabile. Tre  forti  di  nature , ediCrca- 
Olfervo  finalmente,  che  volle  lui  ture  creò  Dio:  gli  Angeli  , che  ab- 
con  la  fua  Madre  edere  fotto  la  cu-  biamo  detto:  il  Mondo  con  tutte  le 
ra,  e governo  di  Giofeflfo  Santo  , il  creature  materiali  irragionevoli;  e 1’ 
quale  con  amore  li  proveJéTTe  e cu-  uomo,  che  partecipa  di  tutte  due  que- 
lìodille  ec.  Mi  prenderò  in  divozione  Ite  condizioni  di  creature  fpirituali  , 
quello  lanto,  e ponerommi  in  quello  c materiali:  ma  inoltre  partecipa  nell’ 
giorno  ancor  io  fotto  la  fua  protezio-  anima  una  fimigiianza  delio  lledò  Dio 
ne,  a fine  che  più  grata  polii  diveni  trino,  & uno, 
re  al  dolciflìmo  mio  Salvatore  , che  Efaitò  il  nulla  nell’uomo  ad  avere 
fia  meco  in  fempiterno  ec.  un  modello  vivo  di  fua  fimigiianza: 

giacché  lolo  nel  voler  creare  quella 
DISCORSO  creatura,  e non  l’ altre  , efprelfe  la 

Trinità  quell’ ammirabile  faeiamus  ho- 
Sopra  l' e] 'all azione , che  Iddi»  ha  fat • minem  ad  irnaginem  , & fimilitudinem 
to  dell' nojlro  nulla.  nojlram  . L’ efaltazione  del  nulla,  che 

fa  Dio  nell'uomo  con  tre  gradi , ferve 

IDdio,  per  elfere  in  sè  ftcflb  fom-  propriamente  per  gloria  manifeftativa 
inamente  perfetto , fublime,  eglo-  della  potenza,  fapienza,  e bontà  di 
riofo,  non  poteva,  nè  può  asè  llefib  sè  medefimo  . Onde  febbene  dicefi 
accrefcere,  nè  aggiungere  alcuna  per-  nella  (aera  Scrittura,  che  omnia  pro- 
tezione , grandezza,  e gloria.  Volle  pter  femrptipfum  feeit  Dominili  ; par- 
lalo glorificarli  fuori  di  sè  col  follevare  landò  però  Dio  medefimo  dell’uomo 
all’ edere  il  nulla,  & efaltarlo  a qual-  dice:  in  gloriar»  me  am  creavi  eum . 
^chc  perfezione.  Creò  molte  cole  (pi-  Li  tre  gradi,  a’ quali  Dio  nell’uo- 
rituali,  e materiali  , perchè  nell'eire-  mo  fublimò  il  nulla,  fono  quelli.  Il 
re,  e nella  virtù  loro  venilTero  a ri-  primo,  follevandolo all’  edere  natura- 
fplcndcre  con  ciò,  che  hanno  del  Crea-  le  di  corpo  materiale  , d'anima  fpi- 
tore.  Efaitò  quello  nulla  nell’elTere,  rituale  , con  fimigiianza  all’ Ange- 
the  diede  agli  Angeli , dandogli  quella  lo,  e di  più  a Dio  trino,  & uno.  Il 
natura,  & efi'enza  fpiritualiffima , con  fecondo , follevandolo  alla  vita,  (lato, 
v intelligenza,  volontà,  e virtù  panico-  e nobiltà  della  Grazia  , che  è una  par- 
lare partecipata  da  Dio,  e d’ affai  fi-  tecipazione  della  divina  natura  ; in 
militudine  con  elfo:  e coflituendoli  in  cui  divenne  grato  a Dio  fopranatural- 
grazia,  & in  (lato  di  meritarci  la  Glo-  mente  in  grado  degno  del  fno  amo- 
ria per  corona:  e così  al  pofledimen-  re,  & abilitato  a poterlo  riamare  con 
to  della  gloria  giungefTero  . Per  tre  amore  fopranaturale , & a fare  opere 
modi,  e per  tre  gradi  fono  elevate  le  meritorie  di  eterna  vita.  Il  terzo  gra- 
creature  più  fienili  a Dio.  L’ ordinanze  do , coll’ efaltarlo  allo  (lato,  e polledi- 
anchc  degli  (ledi  Angeli  al  corteggio , mento  di  quella  eterna  gloria,  e bea- 
e tributo  d’onore  al  loro  Signore  , fono  titudine. 

fiate  dal  medefimo  difpofic  in  treGt^  Fa  rivendere  molto  la  fua  poten- 
za , 
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za,  fapienza,  e bontà  nella  crealo-  a maggiore  forte  di  grazia  col  fuo  po- 
ne di  quell’ uomo , fe  già  nefliin  al-  tere,  lapere  , e bontà  , dandogli  un’ ac- 
tro,  che  Dio  poteva  dar  eflere , & ef-  concio  foprabbondante  rimedio  , & 
fere  tale  al  niente , avendolo  potuto  fa-  oltre  pafTante  tutta  la  «ottura,  & una 
re  come  voleva.  Adoperò,  e fece  ri-  follcvazione , & cfaJtazione  fopramo- 
fplendcre  la  fua  fovrana  fapienza:  per-  do  fublime  per  Gesù  Crifto,  cavando 
chè  feppe  fare  un  opera  conveniente,  dall’  uman  genere  quell’  uomo,  che 
c adattata  a’  fuoi  di  legni  , e fini  altif-  divinizzato,  & unito  ipoflaticamente 
fimi  di  manifertare  con  erta,  e peref-  alla  perfona  del  Verbo  divino,  fu  fa- 
fa  le  fue  divine  grandezze  , come  fi  Iute,  vita,  onore,  e felicità  agli  uo- 
vedrà.  Fece  fpiccare  la  fua  bontà  , mini,  & a Dio  origine  di  tutta  la  per- 
perchè  , fe  buono  è ogni  eflere  , che  è fetta  gloria,  che  fe  gli  dovea  nel  fom- 
proceduto  da  Dio',  dicendo  la  facra  mo  fegno.  Onde  nel  fuo  nafeere  gli 
Scrittura  : vtdit  Deus  cuncla  , qua  Angeli  di  ciò  folleggiavano  cantando , 
fecerat  : & rrant  valde  bona\  quan  c promulgando  quella  verità,  dicen- 
fo  più  nell’uomo  quell’ eflere,  che  in  do.-  gloria  in  cxieljìs  Deo . Sicché  per 
fe  compendia  1* eflere  delle  a!:re  cofe  Gesù  Crifto  veniva  1’  uman  genere 
create,-  e con  elevazione,  e fuperio-  agevolmente  a fervireaquel  fine,  per 
ri-à  del  Mondo  vien  ad  eflere  un  cui  fu  creato.-  in  ploriam  me  am  creavi 
Mondo  animato  , & ad  avere  una.  eum , come  già  dirti, 
vita  cor.ofcitiva',  & infieme  fenfiui-  E per  quell’  ordine  di  grazia  gli 
le  , che  fi  cllenderà  nell’età  futura  uomini  fi  trovarono  arricchiti  di  lumi , 
con  Dio  per  durazione.  di  doni,  e di  grazie,  cd  introdotti  a 

Nel  fecondo  pollo  , & ordine  di  flrette  famigliarità  con  quello amorofo 
grazia  , di  cui  Jddioarrichì  l’uomo,  Dio,  anco  ti  a iliultrazioni , na  ardori 
molto  più  rifplende  la  potenza  , fa-  di  catità , tra  eccelli  di  gaudio  , tra  erta- 
pienza,  e bontà  divina  : perchè  neflu-  tic i fonni  di  pace  , tra  vifioni,  e rive- 
na  creatura  poteva  congiungerfi  da  sè  lazioni  de’ mirterj , tra  carezze  , e deli- 
ai  porto  di  amicizia,  c di  partecipa-  zie  divine,  come  bene  fi  può  vedere  in 
zione  di  vita  unitiva,  e di  corrifpon-  Brigida,  in  Gertrude,  in  Tere  fa , in 
dimenio  d’ amore  con  D:o,  eflendovi  Caterina  le  fante , e famigliar!  di  Crillor 
troppa  dirtanza  , c (proporzione  tra  la  nelli  fanti  Francefco  Saverio  , ed  in 
creatura,  & il  Creatore  . Onde  Do  quello  di  Aflìfi  , in  Filippo  Neri , in  Do- 
folo  pot,è , feppe,  e volle  per  fua  bon-  menico  ec.  comprovando  il  dolce  Dio  d’ 
tà  col  mezzo  della  fua  grazia,  che  è avere  le  fue  delizie  cum  flirt  bominum . 
qualità  creata , ma foprannaturale , dar  Ma  partiamo  dalle  flillcal  mare,  e 
modo,  conche  reilafle  qualificato  l’ uo-  dalla  parte  al  tutto.  Andiamo  alla 
mo  foprannaturalmentc  , econl’intro-  terza  efaltazione , cioè  àll’crernaGlo- 
duzione  della  carità  , & altre  vi  ti  : fic-  ria,  alla  quale  viene  follcvato  quello 
chè  di  quelli,  chefonoflati  nobilitati  nulla  dall’onnipotente  , fapiente,  e 
dalla  Grazia,  fi  poterti:  trovare  teff i-  fommamente  buono  Iddio . 
monio  vendico,  che  aflerifle  , e gli  Celebriamo  pure  la  fomma  , gloriofa, 
darti:  quel  bell’encomio:  ego  dixi  Dii  e felice  efaltazione,  alla  quale  perviene 
e///r , & filii  Excel/t  ornare , divenuti  finalmente ,'  con  reflare  introdotto  nel 
Dii  per  participazione . Cielo  empireo , centro  di  pace,  luogo 

Anzi  per  la  caduta  nel  peccato,  ef-  di  ripofo,  sfera  di  puriflima  luce,  celelìe 
fendo  andato  ancora  piu  giù,  & in  Gerufaìcmme,  città  de’ fanti  , tra’qua- 
peggiore  difgrazia  , che  non  era  quel  li,  & indente  cortloro,  con  gli  Angeli , c 
primo  fuo  nulla  ; fi  fervi  Dio  di  si  con  la  Regina  degl’ Angeli  veddi'collo- 
precipitolo  dicadimento  per  folle  vario  cato  con  iommo  onore  alla  Mcnfa  della 

fua 
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fui  glaria  dal  grande  Iddio.  Onde  co-  rivelata  faccia,  il  rivelato  amore,  ed 
sì  li  vede,  e mifura , per  così  dire  , da  aggradimento  di  Dio  verfo  di  lei,  che 
qual  battezza  a quale  altezza  l’abbia  vede  tutto  quello  fotferfe  , ed  operò 
cfaltato:  de  flercore  erigerti  , paupertm  , occultamente  , e fcope.rtamente  per 
ut  colloca  cum  cum  Principibus  ; ma  lui , per  fuo  onore , c gloria  , gli  tu 
anche  cum  Regina  popult  Jui.  Che  fe  grato,  e gli  reità  gradito  con  ella  lei  ; 
un  Santo,  o un  Angelo  vicn  concedo  oh  che  oceano  di  gaudio,  ohchcabil- 
in  compagnia  manifelta  ad  alcuno  per  fo  di  allegrezza  gionge  a pofTederc 
qualche  ora  in  quella  noftra  vita , non  ( in  Dio  ) a cui  può  bene  felleggian- 
Ti  può  abbaitanza  ridire,  quanto  fcli-  do  efclamare  : ego  diletto  mto , & ad 
ce,  e gioconda  fu  quell’ora;  che  fa-  me  convcrjio  cjtn. 
ri  coli  invederfi  in  compagnia  di  mii-  Oh  qui  fi  che  dà  il  fofnmo  della  fe- 
lloni di  Beati,  e di  Maria  tempre  Ver-  liciti,  e della  eminente  efalrazione  , 
gine  prodigio  di  Cantila,  di  grandez-  che  quell’  immenfo  Iddio,  quale  per 
za  , e di  gloria  , che  (ola  etfa  è un  etfenza  è vita  , gloria,  .pace,  &ogni 
Paradifo  incomprenftbiìe . bene,  infinito,  eterno,  veracitfimo  , 

Ma  non  fi  contenta  Dio,  che  tutto  puritlimo,  doviziofiifimo  , fpeciofilli- 
ciò  fia  per  la  felicità  fublime  di  chi  mo,  amabihflìmo  , fi  doni  all'uomo 
gionge  a vivere  colà  nell’eterna  vita  . per  fuo  oggetto  , per  lua  vita,  per 
Égli  le  gli  fa  incontro,  creandogli  un  fuo  premio  in  fempiterno.  Vedendolo 
-lume  di  gloria  , clic  li  contorti  , òc  dunque  luelatamcnte  in  un  modo,  che 
illullri  l’intelletto,  acciò  polla  fidarli  l’intelletto  di  colui,  che  vede,  rella 
in  lui  oggetto  divinilfimo  , amabili!-  unito  già  con  l’oggetto  , che  vede  , 
fimo,  edcfidcrabilitTimo t e così  irnmc-  non  come  noi  qui,  clic  non  refiiamo 
duramente  feglifa  vedere  con  fornirò  già  congionti,  ne  in  padellò  di  ciò  , 
amore  tutto  rivolto  a lei  tua  creatura  , e che  vediamo,  o ci  viene  raodrato  di 
raccoglie,  e l’abbraccia  di  un’eterno  ac-  buono,  e di  bello  : ma  là  vedendoti 
coglimento  , & abbracciamento  , e Dio  con  l’immerfionc  di  tutto  Baino- 
gli dà  , & imprime  il  bacio  divino  re,  e con  l’efuberanza  del  godimento 
mediante  per  tutta  l’eternità,  in  cui  fi  polliede  Dio , c fi-vive  di  Dio  in  Dio . 
viene  tal  creatura  a vivere  di  Dio  : 

perché  ei  qui  gli  comunica  tutto  fe  InJìruxJone  pratica  per  facilitare  /’ ufo 
(ledo  . E molto  più  infinitamente  è dell' orazione  mentale. 

quello  di  quello  fpiracolo  vitale,  che 

egli  indile  all’uomo  , quando  in/nflavit,  T ^ Sfendo  taluno  oppreffb  da  diffìco!- 
eyero  fpiravtt  tu  eum  fpiraculumvtttc . » . ti  confueta  nell'adoprarc  le  fue 

Dalle  dimotlrazioni  , & accoglien-  interne  potenze  per  trattenerli  nella 
7.e  ben  fi  conolcc,  quanto  una  perfo  (anta  orazione  mentale,  emeditazio- 
na  venga  gradita  da  chi  l’accoglie  . ne,  dicendo  di  non  laper,  ne  trovar 
Si  fa  , che  è una  gioja  eccediva  , e modo  d imparare  in  pratica,  come  fi 
conforto  fpeziale  in  quella  peregrina-  faccia  ; non  lafci  di  ufar  ogni  modo 
zior.c  , l’aver  un’anima  qualche  indi-  porti  bile  per  ajutarfi  , & impiegare  tut- 
zio,  e contrafegno,  che  piace  al  fuo  te  le  forze  fue.  Adorata  prima  la  fan- 
Signore  : che  il  fuo  affetto,  la  fua  ri-  tifiima  Trinità,  e benedicendola  con 
verenza,  il  fuo  fervizio  , che  preda  dire  il  Benedilla  fu  Sanila  Tnnitast 
al  foo  Dio,  gli  fia  grato,  e gli  riefea  atque  indivi  fa  unitas  ; uonjitebimur  ei , 
in  piacere,  benché  pure  poco  ne  può  quia  fectt  nobifcum  mifencordtam  fuam  : 
Capere  di  chiaro  , e di  certo  , fenza  penfi,  che  quefto  é quel  Dio,  che  1’ 
molte  dubitazioni,  e perplelfità.  Ma  ha  creato  con  l’anima  ragionevole  , 
quando  introdotta  fi  vedrà  dinanzi  la  con  memoria,  intelletto,  e volontà  , 

con 
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con  un  corpo  con  tanta  fapicnza  or- 
ganizzato, Se  informato  da  elfi  ani- 
ma : & in  fomma  conofca  sè  edere 
tutto  debitore  di  sè  fletto  al  fuo  Fa- 
citore , che  prefentiflìmo  lo  mira  , 
oflerva , e conferva  : e con  tal  riftef- 
fo  con  amore  elcggadi  tributare  quell’ 
impiego  dell’orazione  , in  cui  con  tut- 
ta l’anima,  e con  tutto  il  corpo  con 
ogni  riverenza  vuol  trattenerli  , ado- 
randolo, ammirandolo,  Scarnandolo: 
e per  far  quello  lo  preghi  del  luo  lu- 
me, e grazia  per  li  meriti  di  Crnto, 
il  quale  come  Dio  , Se  uomo  anco 
adori. 

Poi  faccia  rifletto  brevemente  alle 
macchie  contratte  dopo  l’ ultima  la- 
vanda Sacramentale  in  quell’ ultima 
giornata  , che  di  (piacciono  a quello 
Dio  : il  che  gli  ferva  di  confonder- 
li lenza  confulione  dinanzi  ad  etto  . 
Faccia  indente  un'atto  di  contrizione 
di  tutti  li  Tuoi  peccati  attìeme  , ri- 
cordandod  di  quanto  da  flato  pecca- 
tore in  fua  vita  , unendod  in  quello 
atto  di  dolore  con  quel  dolore,  che 
ebbe  grandiflimo  de’  nollri  peccati  il 
cuore  , e 1 anima  di  Crillo  , che  fu 
tanto  grande,  quanto  grande  fu  l’a- 
more , eh’  egli  portava  alla  divina 
bontà  : e cosi  d umica  alla  foddis- 
fazionc,  ch’egli  tra  povertà,  pene  , 
e morte  diede  per'  noi  alla  divina 
giuflizia  : e percuotendoli  il  petto 
può  dire  : peccavi  coram  te  : ideo  non 
J'um  dignus  voearì  finn  tuus  . Erra- 
vi , ftcut  ovis , qua  perii t , quecre  fer- 
vum  tu  uni  . Opera  manuum  tuarum  , 
Domine  ne  defpicias  : e li  liabilifca 
di  emendare  ogni  errore. 

Poi  pigli  il  ponto  , che  d legge  , 
le  è in  comunità  : e le  fa  orazione 
privatamente  può  leggere  qnalche 
punto  della  Vita  , Pallione,  Morte  , 
RelUrrezione  del  Signore , o del  Sa- 
cramento, o della  Mifcricordia  divi- 
na nel  premiare  gli  Servi  fuoi  con 
premi  eterni  per  breve  fervizio  , 8c 
incomodo  portato  per  fuo  amore  in 
quella  vita  temporale  , o altro  de’ 


alla  rvita 

divini  attributi,  o qualdvoglia  dei  di- 
vini Milterj.  . 

In  qualdvoglia  miflerio  della  Vita, 
Pallione  , e Morte  del  Redentore  d 
confiderà  chr  è quello  per  efempio  , 
che  li  è incarnato,  o che  è nato  , o 
che  è morto.  Poi  per  chi  è la  cola, 
che  fece,  o (ottenne  : per  qual  cau- 
fa.- e le  virtù,  eh’  cfercitò  facendo  , 
o patendo  la  tal  cola  : flcchè  ten- 
ghili  per  regola  da  riflettere  fu  que- 
lli cinque  ponti  , chi  operò  , o patì  : 
che  co/ a fece , o patì  : per  chi  fece  , o 
patì  : per  qual  caufa  : e le  viriti , e he 
c itmojlrò , o e,  creiti  in  tal'  operazione , a 
in  tal  patimento . 

Chi  egli  è : condderid  l’Eccellen- 
za della  perfona  d infinita  bontà  , 
potenza,  fapicnza,  e maeflà.  Chect- 
Ja  fece , o patì  : vedad  l’ eccetto.  Per 
chi  ciò  fece , o patì  : per  la  miferab  - 
le  creatura  , della  quale  non  aveva 
egli  bifogno  , c conofcad  la  fpropor- 
zione  tra  la  Creatura , e il  Creatore, 
tra  il  Servo,  Se  il  Signore  . Poi  per 
qual  caufa  : per  la  parte  divina  è la 
iua  immenfa  bontà,  carità  , c inife- 
ricordia  : e per  la  caufa  noltra  cono- 
feiamo  edere  (lata  la  colpa , e la  rei- 
tà, alla  quale  volendo  egli  rimedia- 
re, e liberarci  dalla  fua  fchiavitudi- 
ne  , c mettere  rimedi  a’  noftri  maii 
con  reconciliarci  in  grazia  . Cosi  ar- 
riviamo al  fine  di  enervare  le  vini 
fue,  eh' e/ercitò  per  foddisfarc  alla  di- 
vina Giuflizia  per  li  nollri  debiti,  e 
per  rifanare  tutte  le  nollrc  infermi- 
tà , per  illuminarci  ettendo  ciechi  , 
per  darci  efempio  ettendo  noi  corrot- 
ti nelle  noflre  inclinazioni  , per  ac- 
cenderci all’amore  con  l’amore  dimo- 
flratoci  in  modi  eccedivi  . Per  info- 
gnarci l’umiltà,  ettendo  noi  inclina- 
ti alla  fuperbia,  egli  fi  umiliò,  Se  e- 
fercitò  eccelli  di  umiltà,  la  quale  in 
ogni  miflerio  dobbiamo  ottervare  prin- 
cipalmente unita  con  la  carità.  Info- 
gnò l’obbedienza  ancora,  efercitando 
egli  l’obbedienza  non  loto  col  fuo 
divin  Padre',  ma  anco  cogli  uomini 

per- 
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per  divertire  noi  dal  noftro  iftinto  fogliono  decorrere.  Si  raccomandi  ad 
corrotto  di  fare  a no'lro  capriccio  . elio  l’anima  nollra  , dicendo,  inwanus 


Efercitò  la  pazienza,  la  povertà  , & 
altre  cofe  per  ammaelharci  con  l’e- 
fempio  ancora , non  che  con  le  paro- 
le al  roverfeio  delle  nolire  inclina- 
zioni ingorde  , & aPezionatc  alli 
comodi  di  quello  Mondo  . Quelle  , 
& altre  virtò  olTervar  dobbiamo  in 
Grillo  noltro  Signore  , meditandolo 
nella  fua  vita , pallìone , c morte  ; e 
cosi  vediamo,  ch’egli  medico  foavif- 
lìmo  non  infrenò  , Si  ordinò  a noi 
infermi  di  male  maligno  , medicina 
alcuna  amara,  ch’egli  non  la  bevcf- v 
fe  prima  abbondantemente  ; non  al- 
cuna fofferenza  di  puntura  , che  egli 
non  abbracciafre  per  noilro  fovveni- 
mcnto  da  capo  a piedi  le  piaghe;  non 
ci  dille  cola  in  fomma  , che  a noi  per 
guarire  la  notlra  malattia  conveniva 
abbracciare,  che  egli  foprabbondantc- 
mente  non  l’abbracciafle  . Oh  che  a- 
more  in  tutti  quelli  efempj  di  virtò  / 
non  ballava,  che  egli  faceffe  una  pic- 
cola azione  per  redimerci  ? Ma'  pure 
ciò,  che  ballava  per  la  Redenzione  , 
non  badò  al  Tarn  or  grande,  clic  ci  vol- 
le appalefare  ; e con  tanto  appalefar- 
celo  volle  renderci  piò  facile  l’ atten- 
dere noi  per  li  gradini  dell  amore  , e 
della  corrifpondenza , e dell’imitazio- 
ne all’altezza  di  grandi  meriti  , e di 
gran  corone.  Non  manchiamo  di  mi- 
rare in  quello  libro  Crido,  che  è la 
verità,  ia  via,  e vita  (teda  ; ringra- 
ziamolo di  tutto  ciò  , che  ha  fatto  a 
prò  nodro,  e miriamo  cui  quanto  di- 
verfamente  noi  ci  efercitiamo  : fe 
piuttodo  folle  in  ingratitudine  , che 
in  amore  verfo  di  lui  fe  piuttodo 
feguiamo  la  propria  paltone  , & im- 
pazienza dataci  per  (Templare  : fe 
piuttodo  a taluno  pare  dura  , & ab- 
oorribile  f umiltà,  lo  dare  come  l’in- 
fimo , o l’obbedire  in  cole  anco  mol- 
to leggere  ac.  Se  gli  chieda  perdono, 
c grazia  d’ incominciare  da  vero  ad 
imitarlo  , & amarlo  : e li  proponga 

per  le  tali  occadoni  fpczialmentc,  che 


tuas  Domine , commendo  fpiritum  meum , 
rcilcmijìi  me  , Domine  Deus  veritatis  , 
&c.  tornando  a riconofcere  la  Santif- 
lima  Trinità  con  dargli  gloria  in  ciò 
cc.  e fi  ringrazi,  che  s’abbia  degnato 
di  darci  forza,  e volere  per  Ilare  alla 
fua  divina  prefenza  in  tal’ ora:  lì  di- 
mandi l’affiuenza  fua,  e della  Santif- 
fima  Vergine,  e di  tutti  li  Santi  per 
cavar  frutto  , c mettere  in’efccuzio- 
ne  li  proponimenti  ec. 


Alcuni  documenti,  e lumi  pratici 
tratti  dagli  ferirti  della  Serva 
di  Dio. 

Sopra  le  aridità , e altre  difficoltà  , thè 
occorrono  a chi  attende  ali' 
orazione . 

NOn  lì  deve  mai  lafciar  l’ orazio- 
ni per  le  aridità,  confufioni  in- 
terne , e altre  difficoltà,  che  alle  vol- 
te occorrono  ; ma  conviene  aiutarli 
ora  con  leggere  qualche  rifledo  , ri- 
leggere un  punto  , poi  un  altro  : Se 
aiutarli  anco  con  la  bocca  , proferen- 
do giaculatorie:  confettarli  indegni  di 
ogni  lume,  d’ogni  facilità,  c merite- 
voli d’ ogni  feomodo  , e pena  fpiri*. 
tuale , e corporale  , ma  con  verità  : 
ed  offerirli  a Dio  con  quello  llcnto  , 
defiderando  di  darli  fommo  gufo  nel- 
la pena  di  fotti-ire  la  nollra  miferia  , 
e provare  la  viltà  nollra,  unendofi  in 
ciò  alle  pene  , trillezze  , e dela- 
zioni , che  per  amor  nollro  li  degnò 
Crifto  innocentiffimo  di  follenerc  , 
portando  la  pena  propria  di  noi  al- 
tri peccatori  , acciò  quelle  milcrie  , 
& infermità  penofe  fpirituali  , e na- 
turali , che  noi  patiamo  per  eredi- 
tà del  peccato  di  Adorno  , ci  fcrvino 

Ser  dar  tributo  alla  Giuflizia  divina, 
: al  di  lui  gufo;  e diventino  a noi 
' di 


Digitized  by  Googl 


f i 2.  A giunti, 

di  molto  merito  » unendoci  alle  pe- 
ne , afflizione  , pavore  , triftezza  , 
dolori  , & anguille  di  Crillo  , offe- 
rendole ad  eflo  , ed  a tutta  la  San- 
tiflima  Trinità  in  fagrifizio  di  giu- 
flizia  , e di  foddisfazione  de’  noli  ri 
peccati  , che  ognuno  commettiamo. 
Ora  fe  faremo  umili  , fi  farà  con 

(tace  tutto  ciò  , e fi  follerrà  con  pcr- 
èveranza  , credendo  , che  alfai  im- 
pariamo allora  , imparando  a cono- 
feere  c la  noitra  ignoranza  , e la 
tvoflra  freddezza  , e /a  fregolatezza 
de’  noftri  fenfi  , e molto  altro , che 
la  fperienza  ci  fa  vedere  . E come 
dico  , ciò  va  bene  appunto  per  li 
virtuefi  , e dotti  , che  s’  hanno  da 
conofcere  d’  cflcre  per  il  bene  , e 
per  Iddio  miferabili  , come  gl’igno- 
ranti , e quali  come  gli  ftolti  , che 
volendo  pur  capire  , e riflettere,  & 
ordinatamente  allora  operare  ; non  va- 
gì iono  fe  non  a fare  , come  fareb- 
be un  bambino  , parti  cadenti  , & 
efprelfioni  interne  balbuzienti  , che 
molte  volte  non  fanno  loro  medefi- 
mi  dò  , che  fi  dichino  , e faccino, 
e fi  vergogneriano  d’  eflère  veduti 
in  quelle  occafìoni  fino  da  una  fem- 
minuccia , non  che  da  alcuno  di 
buono  intendimento  . Ma  penfino  T 
che  ad  ogni  modo  Iddio  Ila  atten- 
to al  primo  feopo  , e mira  delle  lo- 
ro intenzioni , c non  difprezza  il  cuore  r 
ancorché  tanto  llurbaro  , e circonda- 
to da  baje  , e frafeharie  , & anco 
male  fuggellioni  : purché  addolora- 
to di  quelle  fi  umilj  raccogliendoli , 
e di  nuovo  tornando  a raccoglierli  a 
Dio  , dicendogli  : ad/uva  me  , & 
falvus  ero  ; opera  manuum  tu  a rum  T 
Donnine  , ne  defpicias  . Ma  non  bi- 
fogna  per  vergogna  , o tedio  di 
fperimentarfi  miferabili  , ridurli  , 
nè  perchè  non  vagliono  a riufeire, 
fecondo  che  pur  fanno  fpeculativa- 
irente. 

E cosi  ancora  per  noi  altre  don- 
ne dirci  : non  fiamo  così  fuperbe  di 
lafciare  piuttoflo  di  farla  , quando 
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non  abbia  da  eflere  orazione  di  buon 
'garbo  , di  fpediti  riflerti  , e ben  or- 
dinati , e di  vivi  fencimenti , Oh  ca- 
ro il  mio  Dio  hanno  da  eflìere  piò 
faggie  di  voi  le  creature  , che  ricu- 
fino  di  porgervi  ciò  , che  voi  accet- 
tate.' Quelli  fono  li  mici  fornimenti , 
che  vorrei  tutti  li  tene  fiero  ben  fodi 
nel  cuore.  E poi,  per  modo  di  dire, 
fe  anco  non  lì  degnarte  Dio  di  gra- 
dire le  opere  , e fatiche  noftre  fatte 
per  lui  per  l’indegnità  noftra  ; non 
rella  che  a noi  non  fi  afpctti  peref-* 
fo  impiegare  tutte  le  forze,  e talen- 
ti, che  abbiamo  con  delìderio  , e fpe- 
ranza  di  ricevere  da  elio  fpirito,  & 
amore  di  contentarlo  in  ogni  cofa  . 

Sopra  l’ impiceo , thè  far  dobbiamo  de r 
nojlri  talenti  in  Getù 
Crijlo  . 


BIfogna  impiegare  i talenti  d'in- 
telletto, memoria  , e volontà  per 
l’acquillo  d'intelligenza  , e (apienza 
di  verità,  e di  carità,  o dilezione  , 
che  fono  le  ricchezze  fpirituali.  Ma 
bifogna  intendere  bene  dove  abbia- 
mo a fare  quella  invellizione  ; e non 
altrove  , fe  non  dove  llano  tutti  li 
tefori  di  fapienza.  , e di  feienza  na- 
fcolii,  cioè  in  Grillo  ; il  quale  per- 
ciò ci  fu  dato  nel  Mondo  , ficcome 
San  Simeone  attcila.,  lumen  ad  reve~ 
lattone»!  Pentium , cioè  per  arricchirci 
di  cognizioni  vitali  , nelle  quali -trp- 
vaflìmo  vita,  e vita  ererna:  e quella 
vira  eterna  è la  cognizione  di  Dio  , 
che  qui  incorniciando  , fi  perfeziona 
nella  patria  del  Cielo.  Óra,  dilli,  per- 
ciò dal  Cielo  quello  lume  del  lume 
venne  fra  di  noi  , ficcome  San  Si- 
meone lo  difse,  lumen  ad revelationrm 
genti um  : e tutte  le  fantilfime  ope-. 
razioni  fue  non  furono  altro , che  una 
rivelazione  delle  divine  perfezioni  , 
dell’  onnipotenza,  fapienza,  e carità 
di  Dio  : perchè  noi  altri,  come  igno-^ 

ran- 
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rami  , e tutti  immerfi  nel  fenfìbile  , 
e materiale  non  Tappiamo  intende-  -• 

re  fe  non  per  qualche  maniera  prò-  Sopra  le  commozioni  fenfibili  verfo 
pinqua  alla  noflra  natura  , per  ve-  fpintuali . 

nire  in  cognizione  di  quello  , che  è 
fuperiorc  , e fpiritualc  : perciò  così 

fenfibilmente  , e materialmente  volle  "JV/f’  I Tono  trovata  tra  movimen- 
Dio  in  Crifto  J’opra  della  Redenzjo-  IV J.  ti  , e andamenti  Tenibili  in 
ne  : che  foddisfacendo  quanto  alla  incontri  , e contrafegnr-di  avere  il 
virtù  fua  Crilto  per  il  debito  nolìro  Signore  benigniffìmo  meco  con  una 
verfo  Dio,  nell’ irtefla  opera  di  redi-  irruzione  occulta  di  come  abbi  a 
merci  , « guadagnarci  la  vita  eter-  diportarmi  in  tante  forti  , e varietà 
na,  il  modo  folle  per  noi  in  rcveJa-  di  efperienze  , Tempre  confidata  in 
zione  di  quella  incomparabile  cari-  lui  , & appoggiata  a lui  con  l’ora- 
tà  ,fcC  virtù  divina  , in  cui  condite-  zione,  e dimanda  del  fuo  divino  in- 
va l’opera  : acciocché  il  compimen-  drizzo  : e reprimendo  per  una  cer- 
to dell’opera  fua  , che  dovea  elfcre  ta  regola  , che  Ila  nell’anima  que- 
1’  aderimento  della  volontà  nollra  , Ila  fenfìbile  violenza  , quando  avvie- 
poteffe  aver  l’effetto  : e perché  per  ne  quell’ andar  camminando  , o vol- 
libcro  arbitrio  noltro  folle ; egli  die-  germi  di  quà  , e di  là  , come  non 

de  a noi  ogni  apertura  di  conofcere  trovando  luogo  , nè  pollo  da  ripo- 

c di  feoprire  il  bene  fommo  , .e  1’  farmi.  Et  è bene  attendere  a mo- 
anvtre  infinito  : perchè  così  ci  ren-  derare  quella  commozione  fenfìbile  : 
delfinio  volontariamente  convinti  , e perchè  è cofa  facile  , che  fia  troppo 
pottffìmo  trovare  la  via  di  arrivare  follccita , inquieta,  e fregolata  nelle 
al  Padre  nella  fua  fantiflima  umani-  fue  propenlioni  , & inclinazioni  la 
tà.  Ora  quelto  modo  alti  Credenti  naturalezza  , e fentrmenti  umani  , 
ha  voluto  Dio  trovare  per  follevarli  benché  li  muovino  per  fecondare  le 
al  merito  , alla  grazia  , & ad  ogni  inclinazioni  del  iene,  che  ha  l’ani- 

illultrazione  di  fpirito.  Volendo  nói  ma  , alla  quale  non  è quello  con- 

«fimerci  di  leggere,  e di  fludiare  in  corfo  di  fentimenti  naturali  fernpre 
quelto  libro,  dove  Ha  regifìrata  ogni  ad  una  maniera  gradito  . Talvolta  ' 
verità  ; dove  potremo  , e per  qual’  viene  a giungere,  e fermarfi  ih  cer- 
altro  modo  vorremo  imparare  ? t^uì  ta  unione  di  politura  , -&  appaga- 
reftano  anco  li  fenfì  nottri  illruiti  , mento  con  flringimenti  di  amore  , e 
e ne  abbiamo  grandiflimo  bifogno  : di  varie  maniere  ; e poi  viene  tor- 
perchè  quelli  (enfi  , effèndo  per  la  nata  , e rilafciata  al  fuo  primiero 
nollra  naturale  corruzione  ribelli  al-  corfo  , e viaggio  , o andamento  , 
la  verità  , & all’anima  , e non  ef-  quando  più  comodo  , e confortati- 
fendo  per  certo  divilì  dall’anima  y vo  , quando  più  feomodo  , e con  il 
bifogna  per  qualche  modo  convin-  patimento,  che4  dirti  . Altre  volte 
cerii  , e legarli  nella  fervitù  dell’  viene  liberata  €a  quello  viaggiare 
anima  , Se  accordarli  con  gl’ intendi-  difafìrolo,  c polla  in  un  fentiero  di- 
menti fupcriori  di  lei,  che  la  Fede,  Jettevole  , & in  un’andamento  più 
£ la  grazia  gli  fomminillrano . conofciuto  per  Iìcuto,  e di  genio  del 

Signore:  e così  allora  non  c’è  tanto 
da  fare  per  vedere  fe  tutto  fia  in 
fanta  armonia  accordato  ; perchè  fi 
prova  , fi  culla  , c fi  vede  appreffò 
• ' a pocor  , che  lo  Spirito  Santo  opera 

coi 
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coi  Cuoi  doni  con  dare  il  moto  , c 
con  dare  il  ripofo . 

Gii  dilli  (altrove)  di  quella  (an- 
ta agitazione  , che  da  ebrietà  amo- 
rofa  , e da  luce  fuol  avvenire  : & 
anco  di  quella  , che  da  appetito  , o 
feto  eccitata  per  un  certo  principio 
di  all'aggio  di  quello  , che  Dio  gli 
offre  ; nel  qual  calo  li  rende  con  1* 
anima  anco  il  corpo  fu! le  molle  , nè 
fi  pub  requiare  : il  qual  nulo  non  è 
come  quell’ altro,  che  dilli  nell’ofcu- 
ro  , nel  quale  fofpetta  1*  anima  anco 
talora  di’  difettofa  caufa  ; ma  quello 
è ni3nileila  ridondanza  , ed  effetto 
di  una  cfiraordinaria  attrattiva  divi- 
na, n’.3  folcnne  , e regalata,  o,  co- 
me ho  de^to  , di  foprabbondar.ze  di 
ebrietà  , e fazictà  ; e qui  anco  li 
(entimemi  fenfibili  nuotano  , e fi 
agitano  con  foave  e tranquilla  agi- 
tazione. Ma  di  tutto  ciò  non  ha  1’ 
anima  , che  ricufarc’,  aè  reprimere 
in  tali  cafi  ; ficcome  in  un’armonia 
non  c’è  nè  il  baffo  , nè  il  tenore  , 
hè  altro  dei  tuoni  , che  non  cooperi 
alia  perfezione  della  foavità  di  un 
concerto  muficalc  , quando  di  tutti 
alfieme  con  maellria  vico  difpofio  il 
fuuno. 


Sopra  lo  flato  di  unione  abituale 
con  Dio . 


QUando  l’anima  è tirata  , e po- 
lta  nello  fiato  di  congiungimen- 
"to  con  Dio;  non  pii  pare,  che 
fia  ad  ogni  modo  fatta  tanto  immo- 
bile , che  non  tenga  le  fue  attività 
per  via  anche  delti  (enfi  , alle  volte 
piò  , altre  meno  , conforme  piò  , e 
meno  allolutamente  fi  compiace  il 
Signore  di  tenerla  , c maneggiarla  , 
o che  pretende  da  lei  qualche  foa- 
ve moto  , o d'abbracciamento  , o di 
riccrcamento  , o di  aggiuflamento  , 
conforme  che  effa  ben  fi  fente  fia- 
rt  alle  volte  alquaoto  feompofia  : & 
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è come  uno  giacente  nel  letto  pet 
ripola.-fi  , che  (ebbene  ha  in  luogo 
di  ripofo  tutto  il  fuo  corpo  ; nondi- 
meno s’appartiene  a lui  raccomo- 
darli , e volgerti  in  quella  manie- 
ra , che  (ente  in  tè  il  Li  fogno  ; Se. 
in  fomiti»  gli  è r.eceffario  , che  di 
quando  in  quando  fi  muova  , non 
per  (comodarli  , ma  per  rinnova- 
re il  fuo  npolò  , quando  fe  lo  (en- 
te declinare  : c fe  alcuno  gl’  infi- 
nuaffe  a ilare  fetnpre  fermo  per  pii 
ripofare  ; per  certo  volendolo  que- 
llo obbedire  , piuttofio  llarebbc  in 
violenza  , e non  in  libertà  del  Lio 
ripofo.  Appunto  quella  fimilituline 
pirmi  al  vivo  fpieghi  quello  , clic 
pilla  in  quell’orazione.  L’anima  af- 
fai fenfitiva  nei  letto  , o fiato  d’in- 
terna quiete,  perché  non  è tolta  da’ 
fenfi  , nè  a sè  fieffa  da  fonno  efia- 
tico,  è fottopolia  a provare  frequen- 
ti , c replicate  declinazioni  del  fuo 
ripofo  interiore,  che  quelli  fenfi  Tem- 
pre così  portano  t end’  effa  fperi- 
mentando  qualche  picciolo  (comodo, 
da  effo  fi  rimuove  foavemente  con 
riappoggiarfi  , St  abbandonaci  dì  Al- 
bico in  quel  letto  di  grazia  , che  d* 
ogni  parte  la  fofìiene  per  dargli  ri- 
pofo , e quiete.  Ben  è vero,  che 
talvolta  , le  fi  muove  con  moto  di 
troppa  follecitudine  per  un  non  fo 
che  di  proprio  affetto  al  fuo  gufio  , 
fi  (comoda  di  (ubico  , e fi  ritrova 
(turbata  : & in  quello  più  che  vor- 
rà effere  foliecita  , più  refierà  inquie- 
ta , c fi  accorgerà  con  l’ efperienta 
del  fuo  errore  meglio  di  quello,  ch>: 
fe  gli  poteffe  infegnare.  Ma  in  ciò 
armi  lìa  di  grande  bifogno  , che  il 
adre  fpirituale  gli  dia  a conofcerc 
l’errore  , e mancamento  fuo  d’amo- 
re puro  di  Dio,  e Top-abbondanza  d’ 
amore  di  sé  fieffa  , il  quale  è fido 
atto  a rubbarc  , & allontanare  da  lei 
il  fuo  vero  bene  ; mentre  in  tal  gui- 
fa  con  quello  , che  ella  già  prova 
in  effetto  , c per  fentimento  , e con 
ciò  gli  farà  detto  ; più  fi  potrà  an- 
dare 
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dare  liberando  da  quello  vizio  lata*  ta  vadi  «Ili  difetti  Tuoi,  e non  ai  ef- 
rale,  che  non  é da  ignorerò.  fa.'  perché  per  amare  non  è quafi  in 

tè , ma  in  lui , e nella  fua  dolce  unio- 
ne in  inimicizia  contro  li  difetti  Tuoi, 

Sopta  la  ptrfctt a conformiti  d*lf  ani-  e partati,  e prefenti , & anco  contro 
ino  alle  difpoftztoni  di  Di»  . quegli  degli  altri  : che  perciò  è a- 

parecchiata  a pena,  quanta  a lui  pii 
piace, 

QUando  1’  anima  è congiunta  in  Quando  tal  perfona  unita  di  vero 
cordiale  amicizia  con  Dio  , ha  amore  con  Dio  è riempita  di  pene  , 

'certo  irtinto,  genio  , e premu-  ancorché,  fodero  punitive;  ella  è co- 
ra  accordata  ancor  erta  con  ilriguar-  me  un  vafo  di  ricetto  della  virtù  di 
do,  che  ha  egli  di  fua  efquirtta  per-  Dio  , o diciamo  , della  giurtizia  di 
lezione  , per  cui  egli  viene  ad  efer-  lui  , perché  é fantità  : ficchi  é vafo 
citare  forza  di  giurtizia  contro  ad  d’  onore , così  fe  porta  le  giuftizie  fue , 
ogni  picciola  cola  di  peccatuecio  , o come  fe  porta  le  fue  mifericordie . Né 
difetto  , che  non  concorre  , o repu-  porto  dire  più  di  cosi , fe  non  che  fo 
gna  alla  di  lui  purità,  e perfezione;  ancor  io  ertervi  gran  differenza  fpe- 
e [offre  di  tormentare  la  fl erta  fua  rimentale  da  quando  cammina  in  un 
creatura  , per  dilfruggere  ogni  cofa  certo  modo  a quella  unione  la  creatu- 
in  lei  , che  non  lia  fiata  di  lui  , e ra:  che  febbene  é ne’ Tuoi  primi  cam- 
per lui  pienamente  . Ora  chi  ama  mini  ; vuol  rartegnarfi  , vuol  unirfi  a 
quella  fua  bontà  divina,  e (antità  , quello  genio  di  Dio  in  ogni  aridità, 
non  fi  reputa  mai  perciò  incongiun-  c pena,  e (lare  congiunta,  &inunio- 
ture  contrarie  ; anzi  favorevoli  al  gè-  ne  con  erto  ; ma  pure  non  é conten- 
tilo dell’amore,  con  cui  già  é,  qua-  ta  , ma  inquietata  da’  fuoi  propr;  af- 
fi direi  , a canto  di  Dio  , molto  fo-  fetti , ed  cfperimenta  di  non  edere  uni- 
pra  sé  rterta  , e contro  sé  (leda  , o ta  : e pare  fia  , come  chi  avendo  o » 

come  forte  un’  altra  quella  , che  in  fuori  di  luogo  , o rotto  qualche  orto, 
amore  é congiunta  con  Dio  per  ca-  che  febbene  fi  mette  al  (uo  luogo  il 
fiigare  la  fua  propria  perfona;  3cal-  dislogato  , o fi  unifee  bene  il  rotto  , 
tra  quella  , che  ha  da  ricevere  , o e fi  pone  (Irettamente  in  fafeie  ; ad 
ricevette  li  cartighi  , fe  talora  pur  fi  ogni  modo  tormenta  il  povero,  che  è 
averte  a far  quello,  o a giudicare  di  in  quello  cafo  ; perchè  per  anco  il  ca- 
ciò  . Quando  1*  anima  fi  trova  così  lore , & il  (angue  non  ha  ben  corro- 
per  amore  , c zelo  di  Dio  con  lui  borato,  e ridotto  in  perfezione  di  fo- 
Erettamente  congionta,  in  quanto  fi  lida  , e tenace  unione  , come  all’ ufo 
faccia  di  ftragc,  (dirò  cosi)  di  drap-  perfetto  naturale  corrono  quelli  mem- 
pazzo,  e di  avvilimento  di  erta , non  bri  , ertendovi  da  purgare  fluflìoni  , 
che  del  fuo  corpo,  non  è cofa,  che  che  concorrono.  Qui  per  il  fouranna- 
le  paja  venire  da  Dio,  come  che  le  turale  pare  tutta  adattata  quella  fimi- 
facerte  contro.-  perchè  li  farebbe  con-  litudine  : perchè  li  noflri  attacchi  , 
tro,  quando  ella  forte  contro  di  lui;  geni,  e fuperflue  inclinazioni  al  prò* 
ma  eflendo  con  erto  di  genio  per  a-  prio  nortro  g<#lo  , comodo  , decoro  , 
more;  quanto  lui  fa  , e fi  fa  in  lei,  & altro, ci h frammettono  molto  , fi- 
ancorchè  di  penofo  , è cofa  del  fuo  no  che  con  meritorio  efercizio  di  ac- 
genio,  & è di  comune  contento,  in  crefcimento  di  virtù  , di  amore  di 
modo  che  in  tale  difpofizione  ogni  umiltà  con  la  divina  Grazia  fi  vanno 
cofa  è corrifpondenza  d’  amicizia  in  confumando,  e dirteccando,  o per  do- 
miti li  modi:  e pare,  che  lasferza*  no  aflòluto  di  Dio,  che  fa  predo  , 
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per  gran  lume, & amore  di  verità,  effi- 
cacemente diltruggere  gl’  impedimen- 
ti alla  corroborazione  dell’unione,  e 
confolidazione  della  flelfa  anima , clic 
ha  eletto  per  quello'  fine  fecondo  la 
fopraggrande  fua  mifericordia. 

Sopra  la  penercfiD  dell'  anima  , t fidu- 
• eia  nel  divi»  afillo. 


LA  generofità  dell’ animo  convie- 
ne , che  procurino  tenere  in 
piedi  li  fervi  di  Dio  , & il  coraggio 
a faccia  di  qualfivoglia  difficoltà  e ten- 
tazione, o del  naturale  proprio  , od;l 
Demonio.  E non  folo  quell’ animo  bi- 
fogna  folìentare  dentro  disè,  quando 
le  cofe  fi  inoltrano  già  fuperabili  , e 
che  d’  ogni  parte  pare  ci  piovino  gli 
ajuti,  gl’impulfi,  e ci  fi  rapprefenta- 
no  argomenti  d’aver  a confcguire  vit- 
torie; ma  ancora  quando  tutte  1’  op- 
pofie  ragioni  ci  vengono  fuggerite  , o 
dallo  fpirito  dell'accidia,  o della  tri* 
ilezza  , e malinconia  , o dal  menti* 
to , e finto  fpirito  di  pia  divozione, 
e fiducia , che  cerca  di  far  attendere 
più  al  mezzo,  che  alfine,  voglio  di- 
re , con  più  attacco  alti  mezzi  , che 
per  sè  Iteffi  fono  leciti , & è giove- 
vole il  valerfene  per  afeendere  al  fi- 
ne, che  è Dio  : ma  nella  mancanza 
d’  alcuno  ci  fa  temere  la  perdita  tan- 
to vivamente  (o  mancando  realmen- 
te per  qualche  difpofizione  , o per- 
milfione  di  Dio  alcuno  di  effi  ) & 
incalza  tanta  inquietudine  , trifiezza, 
e mancamento  d’animo,  come  quafi 
fe  perduto  quello,  fofTe  perduto  ogni 
foltegno , ogni  forza  per  camminare, 
e profittare  nel  bene.  Quella  è dan- 
nofa  cofa  : e perciò  conviene  non  fo- 
lo credere , che  fopra  ogni  modo  fia 
Dio  potente,  fapiente , e fommamente 
buono  , amorofo  Pade , noflro  Iddio  : 
ma  talmente  confidare  in  e(To  , e 
profondamente  radicare  in  efso  gli  af- 
fetti della  nofira  fiducia  , che  quao- 


allei  •Vitti 

do  ogni*  altra  cofa  ci  vcnifse  a man- 
care, abbiamo  a collantemente  ripu- 
tare, che  nulla  ci  manchi,  quando  ci 
rclla  Iddio,  a cui  potiamo  ricorrere, 
& in  cui  potiamo  confidarci,  il  qua- 
le potiamo  avere  per  Dio  noflro,  per 
noltro  adiutorio , e noflro  tu'to  : e non 
c’è  chi  podi  togliere  all’ anima noilra, 
che  ella  non  dica.  Deus  me ut,  € ‘ om- 
nia , fe  ella  io  vuole  in  ogni  modo  , 
in  ogni  tempo  veramente,  e co  I ante- 
mente.  In  fonuna  Beatus  , cujus  Deut 
Jacob  adiutor  efiis , ’fpeS  ejus  in  Doni- 
no Dco  ipfitis , qui  jectt  calum  ©“  ter- 
ra™ , moie  , & omnia , qnte  in  eis funt  .* 
qui  cuflodit  veritatrm  in  Jaculum  , con 
tutto  quello,  che  fiegue;  mentre  egli 
regnerà  ne’fccoli  il  Dio  nostro,  e non 
mai  difeenderà  dal  trono  del  fuo  Co- 
vrano potere,  Capere,  & amorofo,  e 
pietofo  volere  di  efsere  nollro  Dio  : e 
che  noi,  come  Cuoi  viviamo,  andan- 
do raccogliendo  la  Carnificazione  no- 
fira in  tutti  li  modi  , e la  glorifica- 
zione fua  , imparandoquel  Dcminusde - 
dii  da  Giob,  quando  egli  ci  dà  molti 
conforti  , & amici  fpirituali;  ma  an- 
cor quando  ci  mancano  , e che  non  li 
potiamo  avere  fe  non  con  molti  difor- 
d i ni  , e sforzi  di  noilra  ollinazione  . 
Bifogna  lafciar  d’ufare  quelli  sforzi  « 
e non  fare  fpropofiti  per  volere  , & 
avere  ciò  , che  a noi  pare  a propo- 
sto, ma  umilmente  ancor  dire  , Do - 
minut  abflulit  : & allora  non  feema- 
re  punto  le  nollre  fperanze,  e fiducie 
d’ogni  bene,  nè  darci  a tenere  difgu- 
ftato  1’  interno  , nè  come  perduto  1’ 
animo  di  poter  aver  quell’  amore,  e 
quelle  virtù,  delle  quali  c’  erano  Ili- 
moli  que'  mezzi  per  divina  difpofi- 
zionc  poi  perduti. 


Sopra 
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mi  vengono  in  cuore  , e che  mi  ri- 
cordo fiano  bifognofe. 

Sopra  le  opere  pie  applicate  per 
altri . 


CH  E io  Aia  tanto  in  orazione  , 
quando  una  perfona  mel  diman* 
da,  o la  Tanta  Comunione  per  fe  fo- 
la tutta,  c non  per  altri  , quello  mi 
reca  grande  oppreflìonc  : poiché  io 
non  fo  mai  come  intendere  quello  , 
che  con  fpcziale  amore  non  abbrac- 
ci altri  , e che  l’unione  di  me  con 
Crilto  Nollro  Signore  fpezialmente 
nella  comunione  abbia  da  fervire 
per  un  folo  . Non  1’  intendo  ••  per- 
chè in  unione  di  efTo  pollo  edere  a- 
bile  per  molti  , e per  tutti  ,•  e par- 
lo qui,  con  dedamento  , & opera- 
zione di  carità.  Oltre  a ciò  , fc  par- 
liamo per  l’offerta  del  dono  , che  ho 
già  in  pofiedò  , qual’ è lo  dedò  Cri- 
lto pieno  d’infiniti  meriti  ; non  fo 
capire,  che  per -un  folo.  ciò  fia  da 
fard  ; e non  offerire  quefta  offerta  con 
l’ idefla  carità  , che  1’  ho  offèrta  per 
una  perfona  , anco  per  un  altra  , e 
poi  per  piò  altre  con  modo  fpc- 
ziale , e poi  anco  per  tutti  . Se  è 
per  l’atto  di  mia  preghiera  in  tal  oc- 
calìorie  , perchè  1’  ho  da  redringc- 
re  così  per  un  folo  Proffimo  ? Di- 
co il  vero  , che  ho  fentito  parla- 
re anco  da  più  perfone  virtuofe  fu 
quedi  punti  in  un  certo  modo  ofeu- 
ro  , dicendo  chi  una  cola  , chi  un’ 
altra  ,*  ma  io  non  lo  ciò  , che  $’  in- 
tendino  . Io  m’intendo  bene  di  non 
feodarmi  mai  da  quclfo  , che  è con- 
forme alla  dottrina  di  Grillo  Signor 
Nodro  , e della  Santa  Madre  Chie- 
fa.  Prego  con  fpezialità  , & offerif- 
co  con  memoria  , & amor  fpcziale 
per  quella  perfona  , che  me  ne  pre- 
ga, o per  quella  , che  io  concfco  bi- 
fognofa  , o per  quell’ altra  , che  vi- 
vamente mi  fi  drlla  nel  cuore  : ma 
con  altri  abbracciamenti  di  carità  lo 
faccio  anco  per  altre  , che  amo  , e 


Sopra  il  pregio  , che  il  nojìro  patire 
conftguijce  dalla  Redenzione 
di  Crijlo. 

IO  godo  di  ricordarmi  de’  fini  par- 
ticolari , cioè  delle  grandi  dimo- 
drazioni  delia  bontà  del  mio  Signor 
Gesù  Grillo  , del  fuo  amore  nel  pa- 
tire , e morire  : vedo  me  cfTere  tut- 
ta c 1'  anima  , c ’l  corpo  compra 
fua,  e lui  rutto  mio  prezzo  : e non 
poflò  dire  quanto  niente  di  me  re- 
di , e quanto  lono  tutta  fua  , e co- 
me gii  appartengo  tutta  . Tra  l’ al- 
tre cofe  vidi  , c riconobbi  effermi 
da  lui  già  comprato  anco  il  mio  pa- 
tire : c lo  conobbi  per  cola  fua.  Noi 
altri  comperando  una  cofa  non  po- 
tiamo però  col  folo  comperarla  da- 
re altra  grandezza  , nè  nobiltà  , nè 
qualità  in  sé  a detta  cofa  , nè  an- 
co fc  foffimo  Imperatori  , fe  pure 
non  vi  facclfimo  fopra  qualche  fc- 
gno  , o v’imprimemmo  marca  d’o- 
ro , o d’altra  condizione  preziofa  . 
Ma  quello  , che  comperò  Crido  ef- 
ficacemente per  il  fuo  divino  poffe- 
dimento  , fe  Dio  faceffe  vedere  alle 
menti  umane  ciò  , che  fia  y fi  fa* 
pria  al  folo  vedere  quelle  tali  cofe 
di  chi  fono  | e niuno  ardirebbe  toc- 
carle, dirò  così  , o mirarle  , fe  non 
come  cofe  alienate  dalla  noilra  mi- 
fera giurifdizione  : che  come  no- 
dre,  fariano  terra  .*  e come  fue,  fo- 
no prcziofe  virtù  fpirituali  . Certa- 
mente il  Signore *ha  preparato  prez- 
zo per  tutti  , e per  tutte  l’ opere  , 
e fatiche  di  tutti  ; ma  l’ effettiva- 
mente effere  noi  , c tutto  il  nodro 
da  lui  conieguito  , è un’altra  cofa. 
Farmi  piuttofto  , che  confeguiamo 
noi  effettivamente  di  effere  amoro- 
famente  di  lui  : il  che  è realmen- 
te iiwfatto  j c tanto  più  vivamen- 
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te  , e ampiamente  , quanta  piti  per 
grazia  ci  fa  , mantiene  , & inoltra 
del  Tuo,  e del  noflro  amore,  e volere 
una  convenzione. 


Soprt  il  tonto  , in  cui  btfcgna  avere 
tutte  le  grazie  di 
Dio  . 


BEnchd  io  abbia  demeritato  ogni 
cola  buona  ; mi  è confueta  que- 
lla mifericordia  di  fare  accoglienza 
alle  picciole  cole  ( che  riguarda- 
no Dio  ) ; che  fé  non  fapefiì  cola 
fono  per  amore , e per  dono  di  feien- 
•za,  c di  fapienza  mi  pareriano  occa- 
lioni  di  contriAarmi  : cioè  penferei  , 
che  iddio  mi  toglieAe  il  più  per  il 
meno,  quali  fegno  di  punizione,  odi 
decadere  dalla  Tua  vicinanza  ; e co- 
sì giudicharei  io  col  mio  corto,  & i- 
gnorante  giudizio  . Ma  mi  ha  dona- 
to il  Signore  non  1’  alchimia  , che 
converte  in  oro  il  metallo  , ma  l'a- 
more , e (lima  di  lui  in  una  guifa  , 
che  tutto  mi  riefee  d’oro  {limabile  , 
& amabile  ad  un  modo  . Ma  co- 
me ila  quello  , vorrei  pur  dichiarar- 
lo . Ora  io  dico  cosi  . Chi  accetta 
Dio  con  amore  , e (lima  grande  nel- 
le grazie  grandi  , che  {piccano  gran- 
di , c nel  modo  grande  di  comuni- 
carli , e che  poi  accetta  , & acco- 
glie Dio  con  la  (iella  (lima  , & a- 
more  nelle  grazie  piccole  , che  tali 
appaiono  , e nei  modi  piccioli  di 
comunicarli  , che  egli  adopra  ; ve- 
ramente accoglie  Dio  nella  congiun- 
tura picciola  , e nella  grande  . Ma 
chi  yi  pone  differènza  di  aggradi- 
mento più  nell’  occalione  del  modo 
grande  , che, nel  picciolo  i pare  con- 
trafegni  , che  la  grandezza  del  mo- 
do abbia  qualche  luogo  nel  fuo  cuo- 
re , nella  fua  Itima  , e genio  , non 
totalmente  , e puramente  Iddio  : e 
cosi  anco  voglio  dire  il  mio  Salva- 
tore . Ma  ugualmente  lìimaVlo  , & 


alla  ritti 

amarlo  nelle  picciolezze  delle  ocea- 
(ioni  è fegno  di  amare  lui  , len- 
za badare  , fe  il  modo  della  gra- 
zia di  trovarlo  ',  e la  fembianza  di 
ella  occalione  lia  grande  , o piccio- 
la . Io  Aimo  , che  chi  raccoglie  le 
minuzie  di  Dio  , raccoglie  la  gran- 
dezza di  Dio  : e chi  tralcura  que- 
Ae  , e cerca  , ed  ama  loto  le  cole 
grandi  di  Dio  ; reAa  digiuno  , & 
incapace , dirò  oosì , della  grandezza 
di  Dio. 


Sopra  la  Jlima  , che  deve  farfi  dei 
Mijler)  di  Crijlo  , e tutte  le 
loro  cncojlanzt . 


A ME  rimane  dalle  illuArtzioni 
( che  rei  concede  il  Signore  ) 
fempre  più  confermata  la  Aima  del- 
la grande  grazia,  Aa  la  cognizione  , 
& amore,  con  che  qui  !’  anime  fe- 
deli fi  dilettano  di  riverentemente 
mirare  i Millerj  della  vita  di  Cri- 
Ao  , & ogni  minima  cola  , e por- 
zione di  dii  nell’  eccellenza  , « de- 
coro loro  . A chi  non  è per  modo 
ampio  conceduto  tal  lume  in  tutte  le 
minute  parti  di  penetrare  , e cono- 
Icere  la  magnificenza  loro  ; alme- 
no Aimi  tal  grazia  , ed  abbi  in  rive- 
renza molta  queAa  grazia  in  quelli  , 
che  l’hanno.  Nè  peni!  lia  già  pue- 
rile trattenimento  di  cognizione  l'av- 
vertenza de’  modi  , c milùre  uma- 
ne , che  in  elfi  fono  : perchè  le  A 
fapelTe  , che  cpla  palela  , e leuopre 
ad  un’anima  la  loia  milura  , e Astu- 
ta del  Corpo  del  Signore  nato,  e co- 
sì anco  crefciuto  uomo  grande  : e 
che  grande  ammirazione  , e fruizio- 
ne Ire  quella  , per  chi  conolce  Dio , 
il  dare  nell’occhio  mentale  la  milu- 
ra di  due  quarte  , e mezza  , anzi 
forfè  due  di  quel  corpo  fuo  fan- 
to,  quando  nacque  : & ora  aggiun- 
to il  fuo  fenfibile  lenti  mento  , & 
altre  condizioni  per  aver  luogo  ci* 

ini- 
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impresone  nella  noflra  «ognizio-  dendo,  che  quello  è il  Sigaorc  , che 
ne  . Io  intefi  , quando  che.  egli  , il  tutto  ha  operato  con  noi  peccato- 
che  è Dio,  l’ha  abbracciate,  e così  ri  , c per  noi  . Ma  non  capifcono 
qualfivoglia  afpetto,  forma,  e modo,  molto  più  di  così.  Poi  quando  fcuo- 
ie  da  elfo  fu  accolto,  adattato,  e ag-  prono  Dio  benedetto  per  certo  indi- 
giuiìato  alla  propria  fua  eccellente  zio  di  lume  d’intelletto  illuftrato  più 
perfora;  chi  farà  più  che  Dio  , che  affai  in  qualche  modo  della  dilette- 
non  dimi  d’osni  offervazione  meri-  vole  « e dcliciofiffima  fua  divinità: 


tevoli  fommamente  tutte  le  circo- 
danze  connclfe,  domedicamente  ado- 

Érate,  ufate,  & amate  da  sì  eccelfo 
>io,  e Signore?  E così  voglio  dire 
ogni  modo , luogo  , e tempo  cc.  Io  ho 
capito  una  volta  limile  ragione  forte, 
e fondamento  fublime,  che  quìefpri- 
mo  per  più  confermazione  di  quan- 
to , a che  già  io  ero  anche  prima 
affezionata  ; coffcchè  avrei  voluto 
sbandire  ogni  tiepidezza,  e fonnolen- 
za  nell’  anime  altrui  , fe  folte  per 
mancanza  di  quella  (lima  , che  con- 
viene avere  di  tutto  : e per  edere 
pericolo  in  qualche  anima,  che  fi- 
feodi  troppo  dall’  Umanità  del  Si- 
gnore , per  andare  troppo  dietro  cer- 
te inclinazioni  al  guftare  della  Divi- 
nità così  dilatate  nel  cuore,  «he  a 
poco  a poco  gli  anderiano  levando  il 
badare,  o predare  più  offervazione 
all'  efcmplare  , allo  fpecchio  , allo 
fcrigno  d’ogni  verità,  virtù  , e te- 
foro  , di  cui  ne  abbiamo  a fare  gran 
conto  , per  fe  fteffo  meritandolo;  e 
per  ben  veflire  , & impoffeffare  noi 
Aedi  di  quell’amore,  di  quella  rive- 
renza, dima, e di  quegli  andamenti. 
Io  fo  bene,  come  che  dico  , & in 
qual  fenfo  parlo.  Nè  intendo  fi  deb- 
bano legare  le  anime  a dare  ftanean- 
dofi  nei  voler  fare , come  fuole  , chi 
comincia  a meditare,  che  per  lo  più 
fi  trattengono  in  una  certa  quafi  fola 
materiale  immaginazione , fecondo  che 
poco  di  più  fono  capaci  d’intendere: 
c sì  muovono  l’affetto,  o la  compaf- 
fione , e limili,  in  un  modo,  che  ha 
affai  dell’umano,  come  farebbero  con 
altra  perfona  di  quella  umana  sfera  ; 
fclbene  tutto  è unito  con  il  fonda- 
mento della  fede  foprannaturalc  , ere- 


tanto gli  piace  , che  vi  fi  attaccheria- 
no  in  modo,  che  non  d’altro  quafi, 
fi  cureriano:  e facilmente  anderiano 
dietro  a piacere  sì  dolce  , & a luce 
sì  terena  : e facilmente  poffono.  clte- 
re  tentati  di  ripofarfi  qui. 

Orazione , e proteda  della  Serva  di  Dio 
per  la  mattina,  applicata  da  al- 
tra perfona  a proprio  ufo. 

Benedica  fit  fannia  , & individua 
Trini taty  nunc , & femper  & in 
ferula  feculorum  Amen . 


Spirito  confortatore  , vivificatore, 
e confolatore  Padre  , Figliuolo, 
t Spirito  Santo  accogliete  i primi 
momenti  del  mio  fvegliato  cuore 
nell’adorazione  profonda  de’ vodri  in- 
finiti meriti , e perfezioni  : & indriz- 
zate tutti  i miei  penfieri  , tutti  i 
miei  affetti  al  fine  dcfideratilfimo 
della  vodra  gloria. 

Ricevete  un  particolare  ringrazia- 
mento del  benefizio  concclTomi  d’ 
avermi  ben  cuftodito  queda  notte  , 
e della  fperanza,  che  nutro,  percon- 
feguire  dalla  vodra  infinita  liberalità 
quel  più  farà  necelfario  in  ' quedo 
giorno;  ed  in  tutti  gli  altri  della 
mia  vita,  al  mio  vivere,  al  mio  da- 
to, al  mio  propofito  di  tempre  amar- 
vi , e fervirvi  con  tutta  la  purità 
del  cuore,  con  tutta  l’efficacia  dello 
fpirito,  eoa  tutta  la  fervenza  dpll’ 
amore . 

Concedetemi , che  io  viva  sì  uni- 
to a voi  , come  la  mia  pelle  alla 

mia 
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mia  carne,  gli  orti  a’ miei  olii;  e sì 
quieto  ripofi  nella  fiducia  della  vo- 
lt ra  provida  difpofizione  , che  tutto 
il  mio  volere  fia  il  voftro  , tutto  il 
mio  operare  una  continua  raflegna- 
zione  al  vodro  arbitrio  adòluto  , 
che  io  vi  cedo  fopra  il  mio  corpo  , 
fopra  la  mia  anima  con  intiera  uni- 
formiti al  vodro  fimano  benepla- 
cito . 

Ratifico  tutte  le  promcfie  fatte  da’ 
miei  Padrini  nel  Battefimo  , come 
tutti,  i propofiti  da  me  fatti  di  fcr- 
virvi , di  dolermi  per  le  mie  colpe  , 
e con  sì  cofiante  determinazione  ne 
ilabilifco  la  manutenzione  , come 
foffe  1’  ultimo  momento  conceflomi 
per  quelli  atti:  e raccomando  l'im- 
potente mia  volontà  alle  braccia  del- 
la volìra  infinita  mifericordia  per 
tutti  gli  ajuti  necelfarj  per  ben 
adempire  quelle  mie  collantiflìme  ri- 
foluzioni . 

Intendo  ricercare  dagli  Angioli  la 
purità  , dai  Santi  la  perfezione , dai 
Martiri  la  fortezza,  dal  mio  Reden- 
tore il  fuo  preziofiflimo  Sangue , dal 
cuore  di  Maria  tutte  le  fue  fante 
virtì)  , e prefentarle  unitamente  in 
un  faccetto  al  Signore  , perché  non 
refi!  deficiente  qualunque  mia  of- 
ferta di  quel  decoro,  che  fi  convie- 
ne. 

Prometto  di  non  dar  luogo , per 
quanto  pollo  , alle  tentazioni,  ai  te- 
di, alle  dillrazioni  : di  non  dar  palco- 
lordile  mie  paffioni,  a’  miei  defide- 
rj  , per  non  elTere  il  tentatore  di 
me  medefimo  : e fe  con  tutte  quelle 
precauzioni  m’  infiggeranno  pericoli 
di  qualche  caduta  -,  con  una  conti- 
nua prefenza  di  voi,  mio  Dio  Tem- 
pre amante  d ogni  mio  bene,  fpe- 
ro  fuperare  ogni  contrailo  , e fe- 
licemente riportare  ogni  vittoria. 

Rinunzio  con  tanto  coraggio  alP 
amor  proprio , che  fe  accadede  per 
la  gloria  vodra  cimentare  la  vita 
per  la  falute  di  qualche  anima  cara 
a voti  me  nc  protello  cfibirla  con 

/ 


alla  Vita 

tutta  prontezza:  c fe  poteffi  toglie- 
re dal  Mondo,  con  le  pene  pili  tor- 
mentofe  unite  tutte  contro  di  me,  i 
peccati  degli  uomini  i abbraccierei  di 
buon  cuore,  con  la  fidanza  vira  nel 
vodro  ajuto,  qualunque  flrazio  piti 
fiero  di  quella  mifera  umanità.  Ver> 
fo  le  creature  immagini  vollre  in 
ordine  al  votìro  onore  ne  profelTo 
una  particolar  buona  difpofizione  , 
ronta  a mirar  con  occhi  tutti  giu- 
ilo  i Gtulli  , perchè  la  fanno  da 
buoni  amici  con  voi,  e con  pupille 
di  compaflionc  i peccatori  , perchè 
molto  imbarazzati  a loro  danno  , 
efiendo  vodri  nemici  : e raccoman- 
darli tutti  nel  feno  della  vodra  amo- 
rofa  predilezione,  e particolarmente 
quelli,  a cui  fono  obbligato  per  fan- 
gue  , per  amicizia  , o per  edermi 
raccomandati:  fopra  dei  quali  implo- 
ro Tempre  benefica  la  vodra  fovrana 
benedizione. 

Intendo  di  volere  tutto  il  mag- 
gior bene  della  Santa  Chiefa  , ap- 
profittarmi  di  tutti  li  tefori  del- 
le fue  grazie  , moltiplicarmi  col  de- 
fiderio  in  tutto  il  Mondo  , per  ede- 
re da  per  tutto  adoratore  della  vo- 
flra  immenfa  bontà.  Voglio  da  Tem- 
pre Dio  nella  mia  mente , nel  mio 
cuore,  e nella  mia  volontà,  e tan- 
to con  più  accefi  defiderj  glorificar- 
vi ogni  giorno  fino,  che  vorrete  chia- 
marmi al  vodro  regno  a godere  per 
fola  vodra  mifericordia  la  celede 
promefTa  eredità  nella  compagnia  de’ 
Beati  per  tutti  i fccoli  de'  fecoli  . 
Amca . 


Ora- 
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Operétte  Spirituali . jn 

Se  da  me  è ufeito  qualche  buou 
Orazione)  e protetta  per  la  fera.  penderò  o affetto  , lo  riconofco  co- 
me dono  fpeziale  della  vottra  fovra- 


BenediBa  fit  Sanila  , & individua 
Tnnitat  nunt , & /tmptr , & in 
fccula  Jccuiorum  . Àmen  . 

INfinita  Onnipotenza  del  Padre  » 
illimitata  Capienza  del  Figlio,  ec- 
cepiva bontà  dello  Spirito  Santo,  ec- 
co umiliata  a’  vottri  piedi  la  più  in- 
degna creatura  di  quello  Mondo , tut- 
ta godimento  delle  vottre  innumera- 
bili prerogative,  che  vi  rendono  per- 
fetti (fima  m voi  tteffa,  e di  nulla  bi- 
fognofa  per  1’  eterna  vottra  felicità  : 
& altresì  tutta  rincrcfctmento  dal  can- 
to mio,  perchè  avendo  voi  aperto  per 
me  l’erario  de’ vollri  celelli  tefori  , 
non  ho  voluto  , nè  mi  fono  curato 
valermi  delli  mcdefimi  per  la  vottra 
gloria. 

Vi  ringrazio  quanto  mai  polfo  di 
quello  giorno  , che  mi  avete  accre- 
(ciuto  di  vita  , e di  tutti  quei  beni 
conofciuti , e non  conofciuti,  che  mi 
avete  fatto  godere  in  quello  fteffo 
giorno,  confiderando , e fermamente 
credendo  quanto  m’ è fucce/fo  di  pro- 
fpero , e di  contrario,  tutto  accaduto 
per  ordine  della  vottra  fovrana  Pre- 
videnza , alla  quale  Tempre  intendo 
ralfegnare  la  mia  volontà . 

Intendo  darvi  conto  di  quello  ho 
operato  con  tutta  la  fchiettezza  , feb- 
bene  voi  liete  quello,  che  vede  l’in- 
timo de’noftri  cuori:  ed  accompagno 
col  più  vivo  , c vero  dolore  i miei 
mancamenti,  e peccati,  e particolar- 
mente ec.  defedandoli  al  maggior  fe- 
gno  , come  offefe  della  vottra  infini- 
ta bontà  , non  per  timore  dell’  infer- 
no , o per  qual  u Ila  altro  cattigo  del- 
la vottra  giuttizia  : c mi  fcielgo  piut- 
totto  mille  volte  l’ inferno  ftelTo  , eh’ 
edere  più  reo  di  colpa  mortale  : an- 
zi protetto  affaticarmi  al  poffibile  per 
efercitarmi  nelle  finezze  del  vottro 
amore . 


na  beneficenza  , e l’offerifco  a voi 
con  tutta  l’umiltà  del  cuore.  Vi  of- 
ferifeo  pure  le  opere  buone  di  tutti  i 
Giudi  qui  in  terra  , la  virtù  di  tut- 
ti li  Sacramenti  , tutte  le  adorazioni 
degli  Angioli , e Beati  del  Cielo,  e 1’ 
ittelfo  fanguc  di  Gesù  Crillo  adorato 
in  Cielo  , & in  Terra  : e tutto  per 
rendere  alla  vottra  grandezza  quel 
decente  omaggio  , che  vi  li  convie- 
ne , in  fupplemento  delle  mie  debo- 
lezze . 

Raccomando  alla  vottra  Previden- 
za tutte  le  perfone  de’ miei  parenti  , 
amici,  nemici,  benefattori,  l' anime 
de’ poveri  defonti;  e particolarmente 
quelli,  a quali  fono  più  obbligato  ec. 
come  pure  li  peccatori  tteffi,  perchè  fi 
emendino  , defiderandogli  quella  pie- 
nezza maggiore  di  buoni  defiderj , & 
operazioni  , di  terreni  , c ceJefli  fa- 
vori , che  giuftificare  poffano  l’onor 
vottro,  e promuovere  in  loro  la  frut- 
tifera Temente  della  bontà  , ftringen- 
doli  al  mio  cuore  con  quel  dolce  no- 
do di  carità,  con  cui  fi  è unito  il  mio 
cuore  all'anima  mia. 

Imploro  dalla  vottra  amorofa  bon- 
tà la  cuttodia  di  quella  notte  a tutti 
li  miei  fenfi  , a tutte  le  mie  poten- 
ze , acciò  non  fconcertino  la  buona 
regola  dell' opere  della  grazia  , che 
intendo  di  giorno  in  giorno  andare 
praticando  (empre  più  con  zelo,  & 
amore  , fino  che  piacerà  a voi  con- 
cedermi di  vita  in  quella  valle  di  la- 
grime . Se  avelfe  quella  ad  effere  1* 
ultima  notte  della  mia  vita  tempora- 
le ; con  il  cuore  più  conrrito  inten- 
do di  rafTegnarmi  al  vottro  «Tanto  vo- 
lere, & intenzionalmente  munirmi  di 
tutti  li  Sacramenti  necelfar;  per  il 

8ran  palfaggio  all'  altra  vita  : prote- 
ando  , che  Ce  mi  farà  concetto  più 
tempo,  voglio  ila  un  continuo  fagri- 
fizio  al  vottro  onore,  e gloria. 

Non  intendo,  che  dal  Tonno  Tetti- 


no 
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ji%  fyftunri  alla  rutta  eè. 

no  interrotte  le  mia  efficaci  premu-  Dio,  e de' Santi  quivi  appefe  per  er- 
re per  ben  fervirvl  ■,  me  re  Amo  in  citamene»  di  devozione,  cantandolo* 
ripeto  dentro  il  mio  cuore  per  efle-  ni  di  gloria  all’  Altiffimo , acciò  non 
re  ripigliate  elle  (Vegliarmi  , e con  pedi  momento  in  cui  non  venghi  lo- 
piò  attiviti  per  il  voiìro  Tanto  fcr-  dato  , c benedetto  ; unendomi  anco* 
vizio  i e col  vodro  gloriofo  nome  io  in  quedo  uffizio  col  cuore,  e coll' 
nella  lingua  , e nel  cuore  fìgillare  T intenzione,  benché  non  con  l’attua- 
opere  di  quedo  giorno  ; qual  Tonno  Jità.  E fc  in  quedo  giorno  non  ho 

{irocurcrò  di  con  quella  mifura,  che  corrifpodo  alle  vodrc  beneficenze  ; 
ervt  di  refpiro  al  corpo,  non  di  le-  concedetemi  grazia  di  poter  fuppli- 
targo  allo  fpirito.  re  dimani  , c in  tutti  li  giorni  del- 

Bcatidima  Vergine  ,Saoti  tutti  mici  la  mia  vita  : così  ratificando  tutto 
Protettori,  Angiolo  mio  Cuftodc  ve-  con  l’invocazione  della  divina  Gra- 
diate per  me  intorno  al  mio  letto,  zia  , e con  la  codanza  di  un  buon 
& avanti  quede  fante  immagini  di  propofito.  Amen, 
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Trasporti 

del  Tuo  amore  verfo  Gesù 

Crifto. 

( * ) 

IO  mi  trovo , e mi  fento  tra  [portata : 

Non  fo , fe  viva  in  me , quantP  amo  Cbriflo  : 

Vive  in  me  il  gaudio  con  gran  luce  mi/io : 

E in  Crijlo  Palma  fe  nejìa  beata. 

( * ) 

Cotejlo  oggetto  mio  vagheggio  lieta , 

Cb'  in  quejìa  vi  (la  Jìà  P iJleJTa  unione  ; 

Poiché  ri  mirarlo  amando  è fruizione  : 

E qui  già  il  mio  de  [ir  gionge  alta  meta. 

( 3 ) 

Trovo  quanto  mi  piace  in  quello , ch'amo; 

Trovo  lui,  trovo  me,  niente  ptìi  mia : 

Trovo  la  grazia,  e ancor  la  gloria  in  via : 

Trovo  e merito , e premio,  e quanto  bramo. 

u> 

Queflo  [ gnor  delle  virth  Signore 
Toflo  abilita  Palma  a lui  congionta 
A tal  virtude , che  il  mio  dir  formonta, 
innovando  lo  fpirto  in  me,  e P amore. 

( S ) 

Oh  parola  incarnata  immenfa , e va  fi  a ! 

Tu  J pieghi  a noi  della  bontà  il  principio. 

Sei  delP  eterno  amor  patente  indizio, 

£ vera  ficurtà,  che  a noi  fol  bafta. 

• Soa- 
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Aggiunta  alla 

( 6 ) 

Soavità  del  cuor  mio,  pace  dell'alma. 

Incontro  mio  giocondo,  e mia  accoglienza  , 
Giulia  cagicn  dogai  mia  compiacenza. 

Te  voglio  per  trionfo,  e te  per  palma  . 

. ( 7 ) 

Te  foro  mio,  e chi  può  impoverirmi. 

S' io  le  non  lafcio,  tu  non  vuoi  Infoiarmi  ; 

In  fin,  ibe  io  t'  amo , offevvo  te  ad  amarmi: 
Non  fia  mai  ver,  che  io  voglia  intepidirmi. 

( 8 ) 

Non  m'intepidirà  cong ionia  al  foco , 

Caro  Gesù,  con  cui  rifcaldi , e infami : 

Il  tuo  cuor  divien  mio , quando  tu  m ami  : 

E tuo  il  mio  cor  in  si  amorofo  gioco . 


Invita  Gesù 

( » ) 

GE iti  vero  mio  ben 

Vani  non  tardar  pili 
A conjolarmi. 

Senza  te , caro  amor , 

Viver  non  può  il  mio  cor  : 

Tu  puoi  bearmi. 

( 2 ) 

Solo  pace  con  te 

Trovo,  e parmi  goder 
Vero  diletto. 

Vien  pur  a confolar 
Quejìo  cor,  ne  tardar: 

Che  pur  ti  afpetio. 

(3) 

» 

In  pena  vivo  ognor  : 

Ma  mi  può  conjolar 
La  tua  prefenga. 

Confido  in  tua  pietà. 

Che  non  mi  lafcierà. 

La  tua  clemenza. 


Sagra  incorato. 

(4) 

Re  furio  del  mio  cuor , 

E di  quejìo  mio  Jen 
Ri fioro  Jei  : 

Mio  Padre,  e mio  Signor, 
Mio  fpofo,  e Redentor, 

Cbe  mi  ricrei. 

{ 5 ) 

Mio  gaudio , e pace  ancor 
Sei,  mio  dolce  Gesù, 

Mio  amalo  bene . 

Senza  te  langue'l  cor: 

E per  il  gran  dolor 
L'alma  Jen  fvicne. 

(*> 

Dunque,  mio  Redento f. 

Sono  di  un  bianco  vel 
Vien  nel  mio  petto: 

Vien  pur  a confolar. 

Chi  vedi  ognor  penar! 

Lieta  ti  a f petto. 

Tu 
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Canzoni 
( 7 ) 

Tu  filo,  mio  Gioii, 

Portar  il  bel  Jeren 
Puoi  nel  mio  petto : 

E puoi , caro  Signor , 

Donar  al  mio  languor 
Forte  diletto. 

(8) 

Chi  può  Palma  arricchir , 

N-n  già  di'  argento , CP  or 
Vana  allegrezza  j 
Bensì  tf  eterno  ben 
Empir  può  quefìo  fen? 

Tu,  mia  dolcezza •' 

.<(  9 ) 

Il  fugace  piacer 

Per  fempre  vo  lafciar 
Mondo  infelice. 

Seguir  il  vero  ben 
Voglio , fé  puoi  appien 
Farmi  felice. 


Spirituali. 

( io  ) 

Dunque , mio  Redentor 
Bandifci  dal  mio  fen 
Terreno  affetto. 

Fa,  che  con  fumi  ognor 
Un  puro,  e fanto  ardor 
Quefìo  mio  petto. 

( Il  ) V 

Pi en  dunque  a fatollar 
La  fame  del  mio  cuor 
Manna  celefìe . 

Sono  indegna , Signor  ; 
Ma  cuopra  il  mio  roffot 
Candida  vejìe . 

( il  ) 

Vieni,  vieni,  che  puoi 
Con  la  tua  vijìa  fol 
Farmi  beata. 

Lieta  poi  morirò , 

Et  in  patria  verrò 
Tanto  bramata. 


Sul  medefimo  (oggetto. 


% . ( * ) 

GEsù  mio  benigno,  e caro 

Vieni  a dar  pace  al  mio  corei 
Deb  non  effer  tanto  avaro. 

Che  io  languì fco  per  amore. 

( 2 ) 

Vieni , o Manna  celejìiate , 

Pan  degli  Angeli , e de' Santi, 
Medicina  mia  vitale , 

Dolce  cibo  degli  amanti . 

( 3 ) 

Vieni , o caro  mio  te  foro , 

A portarmi  e pace , e vita . 
Vieni,  ch'io  languì  fco,  e moro. 
Se  non  porgi  pre/lo  aita  . 


Mi  con  fumo  per  de  fio 

Di  pufìar  te,  bene  eterno , 
Mentre  già  ti  fefìi  mio , 

Per  Jìar  meco  in Jempiterno  . 

( S ) . 

Vieni , oRe  del  Parodi fo, 

A far  fagia  la  mia  brama  : 
Vieni , e Jcuopri  il  tuo  bel  vifo 
Alla  ferva  umil , che  fama . 

(*) 

Affamata  è P alma  mia  : 

Affamato  è quefìo  core  : 

Nè  v è cibo,  t hè  gli  dia 
Fuor  di  te , forga , e vigore . 

a a Chi 
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Aggiunta 

( 7 ) 

Chi  potrà  viver  in  terra 
Senza  te  cibo  di  vita  ? 

Chi  potrà  vincer  la  guerra 
Se  non  Jìando  reco  unita  ? 

( « ) 

S'  io  ti  vedo  fulP  altare  s 

Sente  il  cuor  gioja , e diletto  : 
Ma  non  ba  peri  che  fare 
Col  tenerti  dentro  il  petto. 

( 9 ) 

Mi  confalo  nel  guardarti 
Cosi  bello  , e grazio fo  : 

Ma  non  poffo  però  farti 
L' accoglienze , contea  fpojo. 

( io  ) 

Ti  vorrei  dentro  al  mio  feno 
Col  mio  cuor  da  folo  a fola . 

Aliar  sì  farà  ripieno 

Il  mio  gaudio , il  mio  confalo . 

( il  ) 

Vieni  o caro  amante  fpofo , 

Vieni  , o mio  divin  amore  ; 

Che  il  mio  cor  Jìà  tutto  anftofo 
Di  goder  del  tuo  fplendore. 

Affetti 

( i ) 

v f ' Hi  mai  lo  crederà 
V j Che  io  viva  in  pene , 

Gesù  mio  bene , 

S' alcuno  P udirà  ? 

Chi  mai  ec. 

..  ( » ) 

"•'.-Ci;  mi  compatirà , 

•'Gflrii  mio  amato. 


alla  Vita 

( **  ) 

Vieni  a far  felice,  e lieta 

La  tua  ferva , che  ti  chiama: 
Vieni  a render  fazia  , e quieta 
Quefla  mia  sì  anftofa  brama . 

( 13  ) 

Quefìo  cor  ti  cerca,  e vuole 
Nella  propria  fu  a colletta  : 

Con  affetti , e con  parole 
Là  invita,  e là  ti  a f peti  a . 

( 14  ) 

Vieni  cibo  fofìanzjale , 

Cibo  dolce,  e Japorito , 

Cibo  eterno  , & immortale , 

Che  ogni  gujìo  dai  compito, 

( IJ  ) 

Vieni  ormai,  che  qui  ti  afpetto 
Con  le  braccia  aperte , e 7 feno  : 
Vieni,  0 fpofo  mio  diletto, 

Che  mi  ftruggo , e vengo  meno . 

( I*  ) 

Vieni , e poi  non  mi  lafciare 
Più  giammai , finche  avrò  fiato . 
Perche  teco  vo'  poffare 
Al  tuo  regno  almo,  e beato. 

a Gesù. 

Se  7 cuor  piagato 
Sue  doglie  feoprirà  ? 

Chi  mi  ec. 

( 3 ) 

Chi  mi  conforterà , 

Giesìt  mio  amore , 

Se  nel  tuo  ardore 
L'alma  fi  flruggerà  ? 

Chi  mi  ec. 

Chi 
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(4) 

Chi  mi  concierà 
Gesìt  mio  fama , 

Se  per  te  in  pianto 
Mio  cor  fi  Jìemprerà? 

Chi  mi  ec. 


Spirituali.  * 

( $ ) 

Chi  mi  ri  forerà, 

Gesù  mia  forte , 

Se  non  la  morte 
Ciré  vita  mi  da -a} 

Chi  mi  ec. 


A fpi razione  a Dio. 

( 1 ) 

OH  Dìo  dolce-zx?  m‘a  » quanto  ti  chiamai 
Oh  Dio  jperawga  mia , quanto  i invoco  ! 
Pur  non  s' acquieta  mai  quejlo  tuo  fuoco 
Sopra  di  me,  che  fai  quanto  lo  bramo . 

( * ) 

Lo  bramo  al  certo , e talora  mi  flrugge 
La  voglia  di  reflar  con  font  a , & arfa\ 

T alche  bench'  ardo  tutta , a me  par  fcarfa 
La  fiamma  tua , fe  dame  poi  sì  fugge . 

Defidera  di  amare  Dio  inceflan temente. 

( * ) 

Mio  Dio  , corri  effer  pud , che  io  lieta  viva 
Fra  tante  pene,  e f lenti , 

Fra  doglie  interne , e vitali  tormenti} 

Ohimè  che  ognor  vorrei 

Morir  piutto/lo , e perder  vita,  e core 

Che  un  momento  refiar  Jen^a  il  tuo  amore. 

( * ) 

Ma  deh  quanti  momenti,  et  ore  ancora 
Priva  ne  fono,  o Dtol 
Deh  dimmi  ahnen  quello,  che  far  poft'ìti 
Mofltami , mio  Signore , 

Ove  ho  d i gir  a inebriarmi  un  poco , 

Se  dell'  a.  que  alla  fonte , o pure  al  foco.  ' 


a 3 E£ 
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4 Aggiunta  alla  Vita 

E/prime  la  fua  paflìone  di  veder  amato  Iddio. 

( i ) 

UNa  co  fa  vò  dirvi  qui  in  fecreto , > 

Anime  care  in  terra: 

Ed"  è che  amore  mi  fa  fempre  guerra  : 

Mi  tien  lungi  dal  Cielo , 

Là  dove  bramo  far  con  il  mio  amato , 

Qual , acciò  ftia  tra  voi , tal  legge  ba  fatto. 

( o 

Che  di  cuor  v'  ami  con  ardente  affetto , 

Perché  dietro  vi  corra , 

Gridando , itene  a Dio  fenza  dimora: 

Et  vuol , che  a tutte  /’  ore 

Io  mi  con  fumi,  e pianga  i voftrì  danni: 

Coi)  fpendo  le  notti,  i giorni , e gl' anni. 

( 3 ) 

E quando  voi  dietro  a vani  piaceri 
Col  cuor  vi  rivolgete , 

Che  ritorniate  a Dio  muojo  di  fete  : 

Ed  allor , che  peccate, 

Io  chiedo  pietà  a Dio , perdono  chiamo 
Sopra  di  voi,  perchè  di  cuore  v'  amo . 

(4) 

Tanto  del  voftro  ben  con  fame  vivo  , 

E voi  non  la  curate, 

Quani  odio  il  vtjiro  mal,  che  in  cambio  amate. 
Pagj^a  fon  pur , è vero , 

Che  mentre  voi  di  voi  piìt  non  penfate , 

Peni  io  col  penfar  mio  far  vi  cangiate. 

(j) 

Ma  quando  ho  ben  penfato  al  flato  vofìro. 

Che  non  ritrovo  in  tanto, 

S.aie  pentiti,  e che  vi  bagni  il  pianto j 

7 auto  languente  il  cuore 

Nel  petto  mio  rimane,  e io  s)  trafitta , 

Che  pare  allor  da  me  parta  la  vita. 

Ah, 
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( 6) 

Ab,  che  pur  è cib  ver , ne  v'è  chi  ’/  creda'. 

Qiii  tra  voi , alme  amate , 

Io  per  voi  tutta  cor , voi  tutte  ingrate. 

Se  credejìe  il  mio  duolo  , 

So  ben.  che  griderete  ad  alta  voce  e 
Non  ptìi  Mondo , non  più y vogliam  la  croce. 

( 7 ) 

Quefie  voci  potriano  il  cor  Janarmi , 
dal  cuor  vofìro  ufcite: 

Io  vi  chiedo  un  fol  voglio,  e pur  noi  dite. 

V’  avverto , anime  care  , 

verrà  un  dì , »?/  qua!  vi  pentirete 
D'effer  fiate  crudeli  alla  mia  fife. 

Invita  Gesù  nel  Tuo  cuore. 

E Terno  amor , v/V*,  /«ff , ? fplendore. 

Di  que fi  anima  mia  pellegrinante , 

Rifiedi  in  que  fio  petto , in  quefio  core , 

Giacchi  tu  fei  l'  amato , <"  ancor  P amante. 

Tu  fei  il  mio  Dio , * /«  il  mio  flretto  amico  : 

Tu  fei  il  mio  fpofo , e tu  il  mio  bene  antico. 

Invoca  Io  Spirito  Tanto. 

( x ) 

Soffiando  il  Spirto  tuo , che  in  me  rimbomba , 

Lafcia , mio  Dio , un  dolce  canto  io  Jpiegbì 2 
Poco  sfogo  di  affetti  or  non  fi  niegbi 
A un  cuor , che  cantar  vuole  a fuon  di  tromba. 

(O  ■ 

Spirito  del  mio  Dio , fpirito  Santo , 

Spirto  di  verità  veemente , e forte , 

Spira  in  me  , perchè  in  te  trovar  mia  forte 
Poft'  io , fpirando  il  fpirto  mio  col  canto . 

( 3 ) 

Spirto,  che  della  de  fisa  onnipotente 
Dito  per  me  ti  manifefti  allora , 

Ch'  ad  un  tocco  m impiaghi , e foni  ancora  e 
Quando  opri  tu,  opri  fovranamente . 

a 4 Spi * 
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U). 

Spirito , che  riluci  , t cbe  rifplendi 
Inviabile,  e me  pili  veder  fai, 

Vi fita  f alma  mia  co1  tuoi  bei  rai , 

Donami  tu  quel,  cbe  da  me  pretendi. 

(S  ) r 

Ob  divin  Spirto , balfamo  perfetto , 

Spanda  fi  in  me  la  tua  beata  unzione  : 

Vieni  al  mio  cor , rejìa , fa  qui  manfione  2 
L' ofpizio  tuo  deb  fa  pur  ^uefio  petto . 

Ob  delicato  refrigerio  mio , 

Nella  ftanebe^ja  mia  requie  bramata , 

L' efivo  ardor  di’  ogni  paffion  sfrenata 
Tempra , e fa  cbe  fof  arda  in  te , mio  Dio . 

( 7 ) 

Ob  follazjcp  del  cuor  , cbe  afcìugbi  il  pianto 
Sol  entrando  nel  fen  di  chi  ti  brama  : 

Tutto  puoi,  tuttofai,  divina  fama: 

L uomo  immondo  fai  mondo , il  reo  fai  fante , 

Affètti  divoti  verfo  il  Samiflìmo  Sacramento. 


I 


( «> 

N quefla  notte 
Cantar  de  fio, 

O Gei ìi  mio, 

D accefo  amor , 

Cbe  m bai  moflrato 
Nel  maggior  fegno 
Con  darti  in  pegno 
Te,  mio  Signor. 

(*> 

O Paradifo 
Dio  mio  Incarnato 
Immenfo , e fatto 
Piccia I Borni  in  ! 
Non  li  bufava 
Nafcer  qui  mio 
Ver  Uomo,  e Dio 
Principio , e fini 


(3) 

Dio  fvifeerato 

Tu  a me  penfando 
Giungefli  amando 
Fino  a morir . 

O Cieli  udite 
Del  mio  Signore 
Maggior  amore 
Se  fi  può  dir  ! 

(4)  , 

Voi  pur  tacete 
Ma'l  dirò  io 
Ciò , cbe  il  mio  Dio 
Seppe  inventar . 

In  cibo  all  uomo 
Se'  volfe  dare 
E amando  amare 
Per  far  fi  amar . 


Quel- 
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(5) 


Quello  , che  ì Cieli 
Non  pon  capire. 
Nel  mio  languire 
Lo  dona  a me. 

Con  Sacramento 
Pien  di  diletto 
Vten  nel  mio  petto 
Tutto,  qual  è. 

(*) 

Pili  non  potevi , 

Dio  Omnipoiente 
Donar  clemente  : 

E vero  è -ciò. 

Pib  di  te  fleffo. 
Mio  Dio , non  bai , 
Ni  dare  fai. 

Nè  puoi  nò  , nò . 

(7  ) 

In  poco  pane 
Sacramentato 
Tuo  corpo  amato 
Con  r alma  vien . 
Divinigjgata 
Tua  umani! ade 
La  Trinit ade 
Mi  porta  in  fen . 


- (*) 

Purché  un  tantino 
Di  pan  i)  raro 
A me  il  caro 
Poffa  mangiar  ; 

La  vita  eterna 
Di  già  ni  è data 
Oh  me  beata  ! 

Poffo  efclamar  . 

( 9 ) 

O Pan  divino, 

Vita  dell  alma. 

Da  quejìa  f alma 
Vtene  ogni  mal . 

Per  il  tuo  ajuto 
Prendo  fofìegno 
Dandoti  in  pegno 
Sto  corpo  fral . 

( io  ) 

Deb,  vita  cara, 

Qrial  fi  a quel  giorno 
Che  in  te  fi aggiorno , 
Farà  il  mio  cuori 
T u fei  mia  pace , 
Tu  mio  conforto , 

Tu  jarai  porto 
Del  mio  dolor. 


Altri  affetti  verfo  Gesù  Sacramentato  full  aria  medefima . 


(O 

O Sacramento , 

In  cui  fi  adora, 
In  cui  fi  onora 
Il  Salvator,  * 

Il  Dio  Paftore 
i li  amante  , e Spofo, 
Che  Jìà  nafcofo 
Sol  per  amori 


(») 

Nel  bianco  pane. 

Che  i occhio  vede 
Gufia  la  fede 
Cibo  del  Ciel. 

Lo  fente  il  core 
V intende  f alma 
Che  torna  in  calma 
li  alma  fedel . 

0 Nth 
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io 

(3) 

0 Nume  eterno 
Gesù  clemente 
L’  affetto  ardente 
So/pira  a te  « 

Deb  Spenga  ormai 
Quelle  catene , 

Che  lungi  il  tiene 
Da  te  mia  Re  . 

(4) 

Se  perché  io  t' ami 
Mi  de  [li  vita  , 

Per  P infinita 
Tua  carità 
Na/cer  volefii 
Per  ricomprarmi  % 
E ri  ac  qui  fi  armi 
Perduta  già  , 

( 5 ) 

£ allor , che  involt » 
Tra  mille  errori 
Ai  cupi  orrori 
Correvo  in  fen  / 
Mi  ricbiamafti 
Tutto  pietofo 
Con  amorofe 
Sguardo  Jeren  » 


(«) 

L' amabil  voce, 

Gesù  diletto  3 
Che  nel  mio  petto 
Fefii  fentirj 
Quejt  alma  tutta 
A poco  a poco 
Di  dolce  fuoco 
Fece  languir . 

( 7 ) 

Per  te  fuo  bene 
Spreca  i diletti 
T erreni  affetti 
Non  fiegue  piti . 
Solo  fofpira 
Al  tuo  bel  vi  fio. 
Mio  Parodi fo  , 
Dolce  Getti . 

(8) 

Felice  preda. 

Beata  forte  ! 

Più  vita  0 morte 
Chieder  non  fo . 
Non  bramo  gioje 
Non  fuggo  pene , 
S' ogni  mio  bene 
In  C rifio  avrà  . 


Affetti,  ed  effetti  della  fiducia  dell’anima  in  Dio  in  mezzo 

alle  pene  , * 


PEr  te  caro  Gesù  amore  y 

Son  ferita  in  mngo  al  fieno , 
Nè  mai  provo  un  dì  Jereno , 

Ma  mi  firuggo  a tutte  P ore  , 

(*} 

Per  goderti  , 0 Caro  Dio , 

Il  penar  m' à dolce , e caro 

E fe  dolce  m' è P amaro 

Spero  il  dolce  un  giorno  anch'  io . 


(3) 

Spero  pace , fpero  vita , 

Spero  ben , fpero  contento  : 

£ fe  prova  ognor  tormento  ; 
Trovar  fpero  ancora  aita , 

C 4 > 

Non  temer , mi  dice  il  core. 

Che  contenta  un  dì  farai  : 

E fe  provi  pene  e guai , 

Queflo  è pegno  dell'  amore  » 

Le 
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Lo  confeffo , e con  roffore 

D' ejfer  fempre  piu  inconjìante . 
Vorrei  pur  effer  amante. 

Ma  fedele  al  mio  Signore . 

(*) 

L' amor  proprio  è quel  tiranno , 

Che  gli  affetti  miei  trattiene  : 
Mi  fa  viver  fempre  in  pene , 
Piit  cbe  fiero , & inumano . 

( 7) 

Tutto  dà  cbi'l  mondo  regge: 
Purché  P uom  fi  mofiri  grato , 

E che  viva  umiliato 
S otto  il  giogo  di  Jua  legge . 

(8) 

Vorrei  pur  abbandonare 

Ogni  fa fl° , ogni  grandeggia  : 
Ma  perchè  provo  tri  (legga. 

Non  mi  fo  da  ciò  fiaccare . 

(?) 

T u , mio  Dio , cbe  tutto  puoi , 

Al  mio  cor  dona  vigore , 

Acciò  fp  oggi  con  ardore 
D ogni  fafio  i vanti  fuoi 

( io  ) 

Farò  farge  a quefio  cuore , 

Vincerà  tutti  gli  affette  : 

Farò  ancor  a me  Joggetti 
L' incofianga , e proprio  amore . 

Sofpira  l’arr.or  c 

(O 

POver'  anima  mia , 

Tu  eh'  ami , e brami  ognor 


PI  RI  TlTALI»  *t 

( ” ) 

Mi  darò  tutta  alle  pene 

Contro  a me  farò  anche  atroce , 

E co  fi  ante  con  la  Croce 
Seguirò  te  fol , mio  bene . 

( li  ) 

Deb  ricevi,  0 caro  amante , 

V efpreffion  cP  un  cor , cbe  langue  : 
Già  per  te  fon  fatta  efangue , 
Penerò  vie  più  co  fi  ante . 

( 13  ) 

Penerò  fol  per  tuo  amore , 

Viverò  fol  per  penare. 

Goderò  in  pene  si  amare  : 

Purché  tu  riceva  il  core . 

( 14  ) 

Quefto  è quel , cbe  fempre  bramo , 
Sinché  vivo,  e fin  cbe  fpiro\ 
Nè  mai  voglio  altro  fofptro , 

Che  fpirar  in  te , che  /’  amo . 

( 15  ) 

Su  fu  dunque,  0 mio  Diletto , 

A venir  più  non  tardare , 

Ch'io  non  pojfo  più  penare , 

E già  pronta  ognor  t' afpetto . 

( 16  ) 

Vieni  prrfio , 0 mio  te  foro  , 

A dar  fine  a tanti  guai  : 

Tu  penafli , io  già  penai  : 

Alla  Croce  umil  ti  adoro , 

i Dio  ne’ Prodi  mi. 

Veder , eh'  amino  teco 
Quelli , cbe  ponan  feco 
Dentro  del  fieno  un  cor . 

E 
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(»)  (8) 


E pur , benché  hanno  il  core , 
Con  anche  io  Jo  d'  aver\ 
Quando  parlo  d'  amore , 

Di  carità  , e d' ai  dire, 

EJ/i  non  ban  piacer . 

(3) 

Oh  Dìo  della  mia  vita , 
Quanto  firano  a me  par , 
Veder  in  apparenza 
L uomo  pieno  di  Jcien^a , 

E che  poi  non  fa  amar'. 


( 4 ) 

Pajono  a me  cotefti 
Fentajmi  in  verità . 
Suffiflenga  non  hanno 
Di  vita  Je  non  fanno 
Ciò  f che  fta  carità , 


Che  mai  farò,  Dio  cavo , 

Io  eh  amo  toro,  e te. 

Se  due  paffirm  ardenti 
Del  pati  affai  cocenti 
Premono  tl  core  in  me ? 

( 9 ) 

Allor  che  in  te  rimiro , 

Non  peffo  già  fcfltir 
Veder  tal  refi /lenita 
Fai  fi  alla  tua  clemenza  : 
E queflo  è un  mio  marcir . 

( J°  ) 

Direi  con  cento  bocche 
A tanta  crudeltà 
Non  perdonar,  mio  core , 
Armati  di  furore. 

Non  ufar  pili  pietà. 


(5) 

Ohimè  quanto  roffore 
Io  penfo , mio  Signor , 
Avranno  a fofìencre , 
Quando  dovran  vedere 
A te  noto  il  lor  cor. 

' («) 

Ora , mio  Dio  , ti  prego 
Quanto  ti  fo  pregar  , 

Dà  lor  prefìo  la  luce , 

Che  a lagrimar  induce , 
Gemere,  e fofpirar \ 

(?) 

Ab  Getti,  che  noi  credono , 
Quando  dico  fentir 
Pena  (T  amor  s)  intenfa , 
S'una  Bontà,  eh' è immenfa 
Veggo  da  lor  partir . 


( 11  ) 

Tal  un  par  che  non  viva 
Tanto  aggi  ac  ciato  ei  Jìi: 
Perchè  i è allontanato 
Da  te\  tu  I hai  laf ciato 
Girfene  in  vanità. 

' ( ™ ) 

Dunque  qui  non  ci  è meggo , 
E'I  cento  far  f puoi-. 

Perciò  dovrà  languire 
Chi  t'  ama , e ancor  morir» 
Alio  Dio , di  puro  duol. 

( i3  ) 

Amor  , che  dai  la  vita 
A chi  ami  e fai  amar  : 

Con  il  forti  ritorte 
Solo  a me  dai  la  morte 
Era  sì  acerbo  penar. 

Sofpi- 
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Sofpira  l’ amor  di  Dio  per  fe  ftefla . 


DE  H per  pietà , mio  Dio, 
Datemi  amore . 

Ohimè  fon  nella  morte , 

Vero  mio  eterno  ben , 

Se  non  provo  la  forte 
D' amarvi  fempre  almen. 

E pur , Gesù  adorato, 

Non  fo,  fe  mas  v bo  amato. 
Perciò  provo  dolore . 

Deb  per  pietà  ec. 

.(*) 

Datemelo , Dio  amante , 

Mia  dolcezza,  e bontà. 

Non  fi  lardi  un  ijiante 
A donar  carità. 

Non  chiedo  argento,  ed  oro , 
Ma  il  vojlro  ardor  imploro 
Con  interno  clamore. 

Deb  per  pietà  ec. 

„ . . ( 3 ) 

Poi  fe  voi  mi  cbiedefle 

Cosi  fcbietto , coni  io , 


Qualche  co  fa-,  P avrefle , 
Perché  ftete  il  mio  Dio. 

Pare  a me , che  ad  un  tratto 
Tulio  vi  faria  dato , 

Se  accendejle  il  mio  cuore. 

Deb  per  pietà  ec , 

(4) 

Ob  che  gran  voglia  ì quefìa 
D' amarvi , Gesù  caro. 

Quando  P alma  ft  dejla , 

E voi  li  fate  chiaro  ! 

Se  un  tantin  vi  fcoprite , 

La  mia  brama  nudrite , 

E più  piglia  vigore. 

Deb  per  pietà  ec, 

(5) 

Datemelo , mia  vita , 

Datemelo,  mia  forte , 
Lafciatemi  ferita 
D'  amor  fino  alla  morte  : 

E di'  amor  poi  morendo 
Voli  quejP  alma  ardendo 
In  voi , divino  ardore. 

Deb  per  pietà  ec. 


Afpira  ad  unirti  a Dio  nell’altra  vita. 


NON  poffo,  mìo  Te  foro. 
Senza  te  viver  più. 

Io  moro  per  defire 
Di  finir  di  morire , 

E firingerti,  0 Gesù. 

Non  poffo  ec. 

„ . ( a \ 

Non  poffo , mio  conforto. 

Senza  te  Jìar  così  ; 

Sento  ben , che  al  mio  core 

Vibra  il  tuo  dolce  amore 

Mille  faette  al  dì . 

Non  poffo  ec. 


Lafcia,  pietofo  Dio 
Venir  quejP  alma  a te  : 

Nel  tuo  Jeno  amorofo 
Troverà  il  fuo  ripofo , 

Se  più  non  cape  in  me . 

Lafcia  pietofo  ec. 

_ (4.) 

Lafciami,  Dio  benigno 
Nel  mio  fegno  colpir. 

Sì  sì , Bontà  divina , 

Mia  vita  pellegrina. 

In  te  verrò  a finir , 

Lafciami  Dio  ec. 

Affct- 
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alia  Vita 

Affetti  al  Sepolcro  di  Crifto. 

f 70  dolce  te  foro , 

IVA  Nel  grembo  di  un  fajfo 

/o  parto  da  te , 

E tWo  alle  pene. 

Ahi  come  ti  la  fi:  io. 

Mio  dolce  Signore , 

Ti  lafiio , e non  morol 

Io  parto , o rf/?o  /rro, 
T«  refii , ? vieni  meco". 

Mia  vita , mio  bene , 

E fiamo  per  miracolo  di  amore 

Mia  gloria , m/o  Ér* 

Io  nella  tomba  tua , tu  nel  mio  core 

Affetti  alla  Santiffima  Vergine. 

( i ) 

OH  mar  di  grazia , e (f  ogni  aita  virtude 
Maria  Madre  di  Dio , Speranza  mia  j 
T u nel  Ciel  regni , O"  io  cammino  in  via 
A quel  fin  y che  ogni  bene  in  fe  racchiude . 

( » 

Cammina fli  ancor  tu , ma  nel  cammino 
Più  cb'  aquila  volafii , giammai  fianca  ; 

Io  pur  vorrei  volar , ma  fpejfo  manca 
Lo  Spirto  mio  , qual  debole  pulcino . 

( 3 ) 

Quello , che  amafii  tu , voglio  amar  io . 

Mi  fera  me  ! che  al  fuoco  tuo  fon  giaccio  .* 

T u rogo  ardente , io  tutta  fumo  , e impaccio  : 

Tenebre  io  fon , e tu  luce  di  Dio  „ 

(4) 

Tuo  cor  qui  in  terra  fempre  fu  celefie  ; 

Come  ti  può  imitar  un  cor  terrenoì 
Pure  un  defir  celefie  ho  nel  mio  feno 
Di  cambiar  nel  divin  lutto  il  terreflre . 

(s) 

Fofii  prodigio  in  terra  , e'I  fei  nel  Cielo  : 

Simile  a te  non  fi  trovò  giammai  : 

Io  peccatrice  fon  ; mi  pento  ahi  ahi  ! 

Arda  or  teco , o Maria , fio  cor  di  gelo . 

Spera 
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( *) 

Spero  un  dì  dì  venir  per  te  infiammata , 

Spero  da  te  luce , vigor , conforto , 

J/fro  in  te  ritrovar  felice  il  parto , 

•f/wo  viver  con  te  nel  C tei  beata. 

Eccitamento  ad  amare  Iddio. 


( i ) 

L’  Arte  d' amar  è una  grand  arte , o Cieli , 
Che  unifce  infiem  l' amato  coir  amante  : 
Con  un  fol  tocco  dolce , e penetrante 
Cangia  in  ardenti  fiamme  i cor  pili  geli. 

, ( a ) 

Ve  ne  fon,  ve  ne  fon,  dico,  di  quelli, 

A quali  fe  io  iicea  : languo  di  amore,* 

Si  prendevano  a fcbergo  il  mio  dolore  : 

Et  ora  pur  fono  piagati  ancb'elli. 

_ _ , . , ( 3 ) 

Tempo  fu  che  i lor  cor  tombe , & avelli 
Fumo  di  amore  infracidilo , e vile  : 

Or  di  quel  Spirto  nobile , e gentile 
Tabernacoli  fon,  cbe  è fovra  i Cieli . 

„ J , ( 4 ) 

Credean  la  notte  giorno  allora  quelli , 

La  morte  vita,  il  toffico  liquore , 

Supponean  gran  fapienxa  il  proprio  errore  : 
Talora  io  gli  dicevo  : Oh  femplicclli  ! 

...  ( S ) 

Io  vi  voglio  narrar  enfi  affai  belli 

Sol  per  deflar  in  voi  poco  de  fio 
Di  veder  il  mio  ben , f amato  mio , 

Qual  io  piagai  con  un  de'  miei  capelli. 


Dcfiderio  di  veder  Dio. 

DOlcifftma  mia  vita , 

Se  poteffi  mirar  il  tuo  bel  volto , 

So  ben  cbe  tutto  avvolto 

Refterebbe  il  mio  cuore 

In  incendi , in  deliquj , in  fante  ardore. 


Sofpi* 


Digitized  by  Google 


6 ACSIU  NTA  ALLA  VlTA 

Sofpira  che  Iddio  fìa  amato  da  tutti. 

( * ) 

* \T  Orrei  che  ognun  t'  amaffe 

V Di  forte  amor , che  tu  lo  morti , o Dio  : 

Vorrei , che  ognun  cere  affé 

Dar  Jommo  gujìo  a te , dolce  amor  mio . 

Coi),  coti  vorrei , 

Vita  del  cuor , luce  degli  occhi  miei . 

( a ) 

Deb  fa  s) , caro  amore , 

Caro  Japer , caro  poter  immenfo , 

Cb'  ogni  mente , ogni  cuore 

Conofca , ed  ami  te  d’affetto  intenfo , 

E che  nel?  opre  fante 

Svaporino  qual  fuoco  in  fiamme  tante. 

( 3 ) 

Si , sì,  virtù  fovrana , 

Che  fai  far  eloquenti  ancor  i muti,' 

Fa  che  ogni  lingua  umana 
Parli  di  te,  e confeffino  tutti. 

Che  fei  potente , o Dio 

Di  far  degno  ogn'  indegno,  ogni  empio  pio. 

( 4 ) 

Cb'  altri  che  te  non  puole 
Scoprir  gioì  lofi)  doti  sì  divine , 

Nè  altri  età  far  mai  fuole , 

Cb'  il  tuo  voler  fovra  ogni  uman  confine . 

Dio  , che  mirabil  fei , 

Ammirabile  fatti  agli  occhi  miei . 

( S ) 

Scuopritì  a tutto  il  Mondo, 

E veggano  li  ciechi  i tuoi  chiarori  5 

Aliar  farai  giocondo 

L'amaro  e figlio  mio  da'  tuoi  fplendori  : 

E goderà  di  flave. 

Dove  da  ogni  vom  fempre  ti  vegga  amare. 

Co. 
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Come  in  del , cosi  in  terra 

Vorrei  fotte  un  parlar  divoto , e fante  j 
Non  ci  fojfe  mai  guerra , 

Ma  F annonciata  pace  a noi  col  canto  • 
Ob  che  gufto  averia , 

Anco  lungi  da  te,  F anima  miai 

Afpira  ad  amar  Gesù* 


Quanta  doglia,  o Gesù  mia  dolce  forte 
Prova  quefF  alma,  quando  fi  rammenta  • 
Viver  di  vita  qua  fi  morta , e fpenta. 
Non  f apendo  amar  voi  con  amor  forte  • 


A la  cornai  ver,  che  non  v'ami  io,  o Signore 
Se  di  de  fio  £ amarvi  muojo  ogn'  ora} 

Se  non  v'  am  affi , farei  priva  ancora 
Di  si  gran  voglia,  che  v'  ami  il  mio  cuore . 


. Or  io  dico  cosi:  fe  non  v' amajfi , 

Non  vi  vorrei  amar  j ma  perchè  v'amo , 
D' amarvi,  e di  vedervi  amato  bramo  ; 
Che  v'amo  dunque  (F  oggi  in  poi  dir  affi. 


Dica  fi  pur,  che  fon  amante  vofira , 

E'  che  F amor  cagion  è di  de  fio: 

Che  fe  bramo  (F  amar  F amato  mio , 

£’ , perchè  amor  di  sè  vuole  far  mofira. 

Suoi  teneri  affetti  verfo  il  Signore. 


m 


(*> 


( 3 ) 


(4) 


•'<  ; ) 


Oh  dolce  fperancca 
Dell' anima  mia, 

V<? , che  tu  in  me  fììa 
Ed  effetti  io  fiamma. 


Il  cuor , che  in  me  fib, 
vivrà  Jempre  io  pene  • 


b Chi 
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Aggiunta 

( 3 ) 

Chi  vuole  il  Diletto , 

Si  venga  da  me , 

Che  albergo  ei  sì  fi 
Di  quejlo  mio  petto. 

(4) 

Lo  gode  il  mio  cuore , 

Lo  jìringe  F affetto , 

Sol'  egli  i F oggetto 
Di  tutto  F amore. 

( 5 ) 

Talora  io  rimiro 

L' amato  fuo  a/petto\ 

Ter  tenero  affetto 
Poi  piango , e fofpiro. 

( 6 ) „ • 

Lo  chiamo  mia  luce. 

Mio  cuore,  mia  vita. 

Mia  gloria  compita. 

Mio  /po/o,  mio  Duce. 

( 7 ) 

Tant'  ardo  talvolta , 

Che  lento  il  mio  Jeno 
Di  fuoco  ripieno, 

E 7 cor  tf  an/ta  molta. 

( » ) 

In  sì  grand1  ardore 
Convienmi  vagire. 

Mi  Jento  morire  ; 

Gran  forga  ba  F amorei 

(9) 

In  vari,  e gran  modi 


alla  Vita 
Ben  fpeffo  mi  /ento 
Per  troppo  contento 
Mortali  fra  nodi . 

( x°  ) 

Io  dico  a ceri' ore: 

Non  /o  Ho  mi  viva. 
Mi  par  di' effer  priva 
Di  vita,  e calore. 

( 11  ) 

Oh  Amante  dell'  alma , 

■ ' Confano  del  Jeno, 
Contento  mio  pieno. 
Mio  merlo , mia  palma  ! 

( 1*  i 

Quandi  pregio/o 

Per  te  ognor  languirei 
Deh  fallo  capire  ' 

Al  Mondo  ritrofo. 

. " ( !3  J 

Ob  mar  di  dolcezza , 

Di  luce,  e di  amorei 
Non  vi  in  te  dolore , 

, Ni  alcun'  amarezza. 

i.  • * * , 

• * • ( 14  ) 

Fai  dolce  F amaro , 

Fai  vita  la  morte  : 

Tu  cangi  in  gran  forte 

• i Tutto  il  piti  dijearo. 

’ ( ’s  )! 

• • • ' t 

Fa  sì  ciò , che  vuoi , 

Di  me,  che  tua  fono. 
Signore  mio  buono  : 

Tu  fai , e tu  puoi . 


Sfo- 
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Sfoghi  del  fuo  cuore  verfo  Dio  , e’1  Santiffimo 

Sacramento . : 

. i 

( i ) : I- 

. • • •'  • » •.  » •' *- 

AMor  caro , che  fa'ti  Fermati  un  poco. 

Che  piu  J offrir  non  pojfo  il  tuo  calore. 

Vedi  che  io  manco , amor  mio  , caro  amore  : 

Abbrugi  piu , che  non  abbrugia  il  fuoco  » 

* *1  * • » * 

(i) 

Lane  tte  lo  fpirto  mio  tra  incendi  fanti  .* 

In  un  mar  di  conienti  abt  vengo  meno  j 
Infmo  il  cor  ft  liquefa  nel  feno\ 

Per  mio  rijioro  almen  lafcia , che  io  canti . 

( 3 ) 

, i • i ( 

Canterò  qual'  augel,  che  invita  il  giorno , 

IHentre  Jìd  qui  afpettando  il  caro  amato. 

Sin  che  ei  venga  a fonarmi  il  cuor  piagato, 

• Riempirò  di  fojpir  t aria  qui  intorno* 

. * * » 

C 4 ) L 

Io  canto  dunque , & invito  gli  amanti 
Tutti  ad  udir  il  canto  mio  d amore ; 

Intani»  voi  non  dite , fa  dolo  e 
Quel,  che  mi  detta  ri  teneri  canti - 

( 5 ) 

Non  ho  dolor , febben  par  che  mi  dolga 
D' aver  piaghe  profonde  fin  nell  alma  * 

Gode  F interno  mio  perfetta  calma , 

Ne  fia  pojftbil  mai  piu  mi  ft  tolga  . 

• (0 

Innamorata  vivo  : or  non  Jìupite, 

Se  tanta  gtoja  pojftede  il  mio  feno  : 

Che  fe  mi  jìruggo , e qua  fi  vengo  mena. 

Quello  è piti  caro  a me,  che  mille  vite * 

J r b z E} 
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( 7 ) 

E felice  il  penar , quando  fi  afpetta 
La  venuta  di  chi  s'ama , e fi  adora.’ 

Se  dico : il  mio  Gesù  verrà  queft’ora; 

Mi  manca  il  cort  è ver , pure  fon  lieta. 

( « ) 

Vieni , Diletto  mio , vieni  mia  luce , 

Vieni  mia  gioja , vieni  mia  dolcezza , 

Deb  vieni  amore , vieni  mia  ricchezza, 

Vieni  conforto  mio , mio  fpojo , e Duce . 

(9) 

Ob  chi  fape[fe  quanto  ti  deftot 
De Jiderato  fonte  della  vita  1 
Tu  ben  lo  fai , che  qual  cerva  ferita 
L' acque  defta , io  così  te,  mio  Dio . 

Altro  sfogo  del  fuo  amore  con  Dio. 


PEnfa  di  me , io  inftem  di  te,  mio  Dio  , 
Penfa , che  tua  fon  io  \ 

Penfa  che  m' bai  comprata , o caro  amante 
Con  un  amor  co  fi  ante: 

Et  io  penfo  mia  forte 

Lafciar , che  mi  pojftedi  in  vita , e in  morte. 
Quefìo  fol  penfamento , 

Che  in  eterno  fon  tua,  mi  dà  contento. 

( * ) 

Penfa  tu  a me  per  tua  pietà , o Diletto , 
Delizia  del  mio  petto: 

E intanto  il  mio  penfier  in  te  elevato 
Per  genio  fvifeerato 
Potrà  imparare  in  parte 
Della  tua  carità  Jublime  F arte . 

Il  tuo  meno , il  tuo  onore 

Sarà  il  centro  beato  del  mio  ardore. 


Affet- 
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Affetti  verfo  il  Divin  Sagramento  . * 


( i ) 

O Patte  del  cielo 
O vivo  conforto 
Del?  alma  fedele  ! 

D'amore  fei  fegno , 

Di  gloria  fei  pegno , 

Mifterio  di  fi  : 

Un  cibo  pih  dolce 
Nel  cielo  non  è. 

( * ) 

O laccio  di  amore , 

Che  unifce  col  fervo 
V amato  Signore/ 

Io  vivo , non  io , 

Ma  vive  in  me  Dio , 

Che  un  Crifio  mi  fì9 
E come  a jua  figlia 
La  gloria  mi  dà . 

Invito  a Gesù 

( i ) 

GESÙ1  mio  Redentore 
Vieni  nelF  alma  mia , 

Cbe  pur  ti  brama . 

Deb  vieni  nel  mio  feny 
Ri f pondi  > caro  bent 
A chi  ti  chiama . 

( 2 ) 

Sen^a  te  Cesìi  amato , 

N-n  pojfo  flar  in  vita 
Un  Jol  momento . 

Non  ti  partir  da  me  % 

Se  mancar  fewga  te 

li  cuor  mi  fento . 

\ 

1 \ 


( 3 ) 

Soave  Signore , 

Conforto  delF  alma , 
Dolcezza  del  cuore  t 
Il  Mondo  non  amo , 

Sue  pompe  non  bramo  : 

Mio  bene  fei  tu 
Mia  vita , mio  pregio , 

Mio  dolce  Gesù, 

U) 

Mio  cibo  si  fe 

L'amato  mio  Crifio , 

E mori  poi  per  me. 

T adoro  mio  Dio , 

T u Jei  f amor  mio  , 

T ua  Jempre  farò  : 

Te  fiejfo  m bai  dato , 

Me  fieffa  ti  dò. 

appaffionato.  * 

(3) 

Vieni  tu.  cbe  fcendefii 
Dal  fen  del  Padre  tuo 
Con  gran  fiupove  : 

E col  farti  mortai 
Vefiifii  carne  fr al 

• Sol  per  amore. 

(4) 

Porta , ti  prego , tecot 
Gesii  mio  fnmmo  ben , 

Nelli  tre  chiodi , 

Cbe  le  tue  mani , e piè 
Piagati  fon  per  me 
Con  aj primodi. 

b 3 Deb 
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( s ) 

Deb  fa  che  quelli , o Dio 
Piaghino  quejlo  fieno, 

E que]lo  cote. 

E falò  per  amar 
Corri/penda  in  penar 
Al  tuo  dolore . 

( 6 ) 

Portami  la  torma 
Che  la  fronte  feri 
Tua  dolorcj.i , 

Solo  per  trionfar , 

E a quejlo  (or  per  far 
Siepe  fpinofa. 

(7  ) . 

La  [anguincja  lancia , 

Che  trafiffe  il  tuo  cuor 
Portami  ancora: 

Affètti  vcrfo  la 


E pacandomi  il  fen 
Fa,  ti  prego , mio  ben, 
Cb'  io  per  te  muora  . 

( « ) 

Porta  tutte  le  pene , 

Che  ti  prego  riper 
Dentro  il  mio  petto  -, 
Poiché  gli  veglio  dar , 
Come  conviene  far , 
Dolce  ricetto. 

( 9 ) 

Perchè  cot)  fornendo 
Dei  crudo  tuo  penar 
Il  grande  ardore, 

Pofja  pigliar  ardir 
Di  continuo  patir 
Sol  per  tuo  amore . 

fantiflima  Vergine. 


( 1 ) 

N quejlo  giorno 
L anima  mia 
B-ama,  o Maria , 
Te  ben  lodar . 
Ejfendo  me/la 
Vuò  con  filarmi, 

E rallegrarmi 
Per  meglio  amar . 

( 1 ) 

Laf-iate  pure. 

Che  a poco  a poco 
Li  interno  fuoco 
S'accenda  in  me-. 


Sarò  contenta 
A voi  penfando 
E in  voi  Jperando , 
Maria  mia  fè . ' 

( 3 ) 

Quel  caro  figlio, 

Che  tu  allatajìì , 
Che  tu  ponafli 
Gravida  in  fien\ 
Ti  fe  i)  dolce, 

T i fe  sì  pia , 

Cara  Maria , 

Sol  per  mio  ben . 


£)efiderio  del  fantiffimo  Sagramento. 


( i ) 

9 U ondo  fol  petti  cibare 
__  L' alma  mia , paga  fari  : 
'■e  un  infinto  ho  nell  amare 
Dt  cercar  la  faceti . 


(*) 

Mi  contento  di  pianando 
Di  provar  fame  ogni  di  ; 
Sefb’.n  aio  ncn  dimando. 
Io  lo  bramo , sì,  sì , si. 


In- 
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Inftinti  del  fuo  amore  alla  perfetta  unione  con  Dio. 

( » ) 

OH  Dio , che  il  tutto  vedi , oh  Dio  del  cuore , 

Ri /guarda  f alma  da  te  già  ferita’. 

Deb  confiderà  tu , dov'  altra  vita 
Fuor  di  te  trovar  pud,  caro  Signore. 

( * ) 

No  che  non  fo , mio  Dio  , come  cb'  io  viva  , 

Sen-^a  ri /loro , e qua  fi  fenza  vita  ; 

Sin  a quando  fiatò  cotanto  afflitta 
Per  fame  di  quel  ben , di  cui  fon  priva  ? 

( 3 ) 

Dove  ft  volger an  quefti  occhi  miei , 

Mio  Dio , fé  ancor  tu  vuoi , che  qu)  mi  fiia  ì 
Provedi  al  cor  , dolce  fperanza  mia , 

Cb'  altrove  Jìar  non  pud , cb'  ove  tu  fei . 

, U) 

Ma  che  cofa  è , quando  vi  a te  venire, 

Quel  non  poter  feguir  chi  a me  mi  toglie  ? 

Amore , che  autor  fei  delle  mie  voglie , 

Stringimi  pur , ftn  che  mi  fai  morire . 

(S) 

Ohimè  chi  mai  potrà  , ftar  in  tal  fuoco 
Senza  bruggiar , fenza  morir  d' amore  ? 

E pur,  a me  tocca  f offrir  l’ardore 
Senza  morir , fenza  bruciar  un  pocom 

( 6) 

Ab  Dio  che  chi  non  prova , e cbi  non  fente 
Queftacofa , che  in  me  tutta  ft  fpandel 
Amor  mio,  grand1  amor,  quanto  fei  grand 9 
Come  ti  capirà  qui  alcuna  mente  ? 

( 7 ) 

O patir,  o morir  queir  infiammata 
Chiede  da  te;  tutto  pur  gli  fu  dato ; 

b 4 
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Lo  fltjjo  ognor  grida  il  mio  cuor  piagato  t 
D:b  non  glielo  negar , Bontìì  increata. 

<*>  . 

Perchè  in  faville  far  fi  il  cor  non  puole , 

Et  in  cenere  il  petto , in  fiamme  Palma , 
Sciogliendo  a un  tratto  in  fumo  quefia  filma , 
Se  l' amor , coni  il  fuoco , oprar  già  fuole  ? 

(?) 

Fuoco  con f urna t or , Dio  vivo , e forte  y 
Finffti  per  pietà  di  con  fumarmi  •• 

F4  prefio , «omor  m/o  wro , « trasformarmi  : 

£ yó/  v/'vi*  /»  te  , dammi  la  morte. 

Offcrifcc  il  Tuo  cuore  a Gesù. 


( » ) 

BRamo  fveller  dal  petto 

Quel  cuor , che  mio  non  è: 
Mio  non  è quefìo  cuore , 

Mio  Dio , m/<?  Creatore y 
<SV  Z1  Aw  fatto  per  te . 

Bramo  fveller  ec. 

(*  ) 

Corro  di  darti  il  cuore , 

Che  fiat  meco  non  sà  : 

Sofpira  di  vivere 

( «) 

A Me  par  , che  vorrei 
Teco  unita  refìar , 

Spofo  dell'alma  mia , 

Ne  fo  co  fa  sì  fiay 
Che  mi  fa  fofpirar. 

A me  par  ec. 

( 2 ) 

Sento  un  certo  dolore  , 

Che  mi  accompagna  ognor  j 


Egli  da  te  ne  viene  : 

Perciò  viver à in  pene  y 
Sin  che  a te  tornerà. 

Cerco  di  darti  ec. 

. ( 3 ) 

Vorrei  del  cuor  privarmi , 

E a te  renderlo  un  dì . 

Faccia  fi , fe  a te  piace , 

Quefia  rinuncia  in  pace 
Ora , mio  Dio , sì,  sì. 

Vorrei  del  cuor  ec. 

fempre  unita  a Gesù. 

Oh  mio  Gesls , chi  mai 
M'ha  pojìo  in  tanti  guai , 

£ tiene  me  fio  il  cuor  ? 

Sento  un  certo  ec. 

( 3 ) 

Mi  trafigge  il  timore 
D' effer  lungi  da  te. 

Or  eh'  altro  avrà  a godere 
Un  cor , che  non  pud  avere 
Quef  , eh'  ama  piìt  di  fe  ? 

Mi  trafigge  ec. 

Ca- 
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(4) 

Cara  Bontà , ti  prego 
A non  mi  abbandonar  : 

Spero , che  forfè  un  giorno 
A te  farò  rito»  no , 

Come  fiumara  al  mar. 

K Cara  Bontà  tc. 

>(S) 

Di  mai  averti  amato 
Mi  par , dolce  Gesù  : 

Deb  chi  rubbò  al  mio  cuore 
Quel  così  lieto  ardore , 

Da  cui  ferito  ei  fù  ? 

Di  mai  oc. 

(O 

Oh  quante  offefe  fento 

Dirmi , che  ho  fatte  a te  ! 

Se  così  vuoi , mio  Dio , 

Che  fi  flrugga  il  cuor  mio  j 
Crejca  ogni  affanno  in  me . 

Oh  quante  ec. 

(7) 

Mio  Dio , che  m bai  creato , 
Abbi  di  me  pietà  : 

Lafciami  pria  morire , 

Che  mai  poffa  venire 
A offender  tua  Bontà . 

Mio  Dìo  te. 


*5 

(8) 

0 mio  Spofio  umanato , 

In  te  confido  sì  ; 

Solo  nel  fangue  tuo 
L' alma  nel  languor  fuo 
Si  conforta  oggidì . 

0 mio  Spofo  ec. 

(9) 

Chi  mai  mi  perfuafe 

A temer  più , che  amar  ? 

Guai  a chi  non  fi  fida 
Di  te  Celefìe  guida , 

Ma  net  fuo  fpecular . 

Chi  mai  ec. 

( io  ) 

Chi  trovò  quefìo  inganno 
Di  contrajiar  t amor  ? 

Ob  Gesù  vero  Duce , 

Aveffe  all*  tua  luce 
Sempre  creduto  il  cor  ! 

Chi  trovò  ec. 

. ( 

Tu  non  infegni  mai 
A così  dubitar: 

Il  tuo  lume  è verace , 

Ei  conferì fce  pace , 

E amore  fa  fperar . 

Tu  non  infegni  tc. 


Efercizio  di  Conformità  il  divin  volere. 

IN  tutto  quanto  il  tempo  di  mia  vita , 

Sin  che  dal  corpo  mio  fia  f alma  u fitta , 

Mai  più  fi  faccia  quello , che  vogf  io. 

Ma  folamente  quel , che  vuole  Iddio. 

E quefio  fol  fia  fempre  il  gufit  mio 
In  ogni  co  fa  dar  piacere  a Dio . 

Quefia  fia  la  mia  luce , e quefio  il  Sole, 
Sempre  mai  voler  quello,  ebe  Dio  vuole. 
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Queflo  fa  il  mìo  mangiar , e queflo  il  bere , 

Il  conformarmi  col  divin  volere. 

Quefìo  fa  il  mio  ripofo , e 7 mìo  dormire  , 

A quel , che  vuole  Iddio , fempre  obbedire . 
Queflo  fa  il  mio  piacere , e queflo  il  fpajfo 
Che  Dio  faccia  di  me  fempre  alto , e baffo  y 
Come , e quanto  par  bene  agli  occhi  fuoi , 
Senga  faperne  io  prima , ne  poi . 

Queflo  fta  il  mio  guadagno , e queflo  il  frutto  % 
Dalle  mani  di  Dio  pigliar  il  tutto  , 

Senga  attriflarmi , ne  lagnarmi  mai 
Di  quanti  patirò  travagli , e guai , 

Sapendo  certo , eh'  egli  a me  le  pene 
Le  manda  fol  per  farmi  maggior  bene  : 

E quanto  vien'  a me  d' impedimento , 

Egli  me  lo  converte  in  giovamento . 

Quej  l lo  fa  I onor  mio , quefla  la  gloria 
Delle  mie  proprie  voglie  aver  vittoria  : 

Acciò  abbattuti  tutti  i miei  dìfegnì 
Il  fol  voler  di  Dio  y fempre  in  me  regni . 

La  fola  volontà  di  Dio  fa  quella 
Da  me  bramata  folit aria  cella  .• 

Sia  nel  tempo  tf  inverno  il  mio  cammino  , 

E nel  tempo  d' e fiat  e il  mio  giardino . 

E ! ifleffa , che  tanto  è pregio  fa , 

Sola  mi  baflì  per  ogni  altra  cofa . 

O bella  volontà  del  mio  Signore , 

Che  fagj  f alma , e fai  contento  il  cuore  . 

Per  qual  c agita  di  te  non  / innamora 
Ogni  per  fon  a , e non  ti  cerca  ognora  ? 

Cercala  fempre  mai , anima  mia , 

E queflo  fol  negogjo  al  cuor  ti  fa  : 

Che  tutto  quanto  il  reflo  è tempo  perfo  , 

Gira  y e rigira  pur  per  ogni  verfo  : 

Ne  mai  potrai  trovar  perfetta  pace , 

Se  non  fai  fempre  quello  , che  a Dio  piace . 


Affetti  verfo  Gesù. 


GESÙ  Crifloy  cara  vita t 
Senga  te  viver  non  fo  . 
Queflo  cor  y che  te  fol  brama 


Ti  fofpiray  poi  ti  chiama  r 
Dice  : Smorza  tanto  ardore* 
Altrimcnt  e morirò . 

Gesti  Criflo  oc. 

Tm 
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Ttf  mi  dai  tanto  contento 
Solamente  nel  penate  : 

Che  farà  di  quel  momento , 
Quando  avrotti  a vagheggiarti 
Pii»  altamente  griderà . 

Gejìi  Cri/io  ec. 

Altri  affetti 

(V) 

Signor  mio , quei  tuoi  bei  lumi 
Non  fo  mai  quando  vedrò  : 

So  ben  io , che  ognor  due  fiumi 
Da  queji'  occhi  fpargerò  . 

( » ) 

Se  dal  del  la  tua  boutade , 

Fia  pietofa  ognora  a me  ; 

Lieta  andrò  tra  lande , e fpade 
Per  feguir  mai  fempre  te . 

(3) 

Quel  bel  nodo , eh'  il  mio  core 
Dolcemente  incatenò , 

Per  defto  di  nuovo  amore 
Io  giammai  nei > j dogherò . 

(4) 

Il  tuo  cibo  è pan  di  vita , 

Cbe'l  mio  Jpirto  imprigionò : 
Sua  doLegjra  ognor  ni  invita 
E 'l  mio  cuor  lafciar  non  può . 

(S) 

Quella  fiamma  entro  il  tuo  petto , 
Che  queji  alma  innamorò , 

Per  amur  di  altro  diletto 
Io  giamai  non  fpegnerò  , 

(*} 

Viva  e morta  t miei  fofpiri 


Spirituali. 

(3) 

O che  giubilo  mio  core 

Che  tu  pronai  in  quefìo  direi 
Canta  pur  canti  d’amore , 

Che  fa  I alma  incenerire  : 

Canta  ti , che  io  canterò . 

Getti  Cri/io  ec. 

verfo  Gesù  * 

Sempre  avrà , chi  mi  legò  : 

In  lui  fiffo  t miei  deftri  , 

Ne  mai  piu  li  congelò. 

( 7 ) 

0 dell'  alma  amato  bene , 

Mio  refugio , o buon  Getti , 

Se  in  te  pongo  ogni  mia  fpeme , 
Fa  che  /’  ami  ognora  più . 

(8) 

Caro  allor  mi  fia  il  patire 

Per  tuo  amor , dolce  mio  ben  j 
Purché  al  fin  del  mio  morire 
L' alma  accogli  entro  7 tuo  fen  . 

(9). 

Dunque  a te  rivolgo  il  cuore , 

Mio  Signor , Caro  Gnu  t 
In  te  folo , e nel  tuo  amore 
V alma  ognor  riponi  più . 

( io  ) 

Oh  fe  mai  fia , che  queji  alma 
Goda  appien  la  tua  bontà  ! 
Vincitrice  in  del  la  palma 
Contro  il  Mondo  porterà . 

( ” ) 

Sempre  in  gioja  giubilando 
Tra  i bei  cori  di  là  sù , 

Lieta  andrò  fempre  cantando 
Viva , viva  il  buon  Getù . 

Sfo- 
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Sfogo  del  fuo  cuore  nel  vederfi  paffuta  dalle  tenebre 

alla  luce 


OH  mio  Dio,  che  m' ardi  il  cote 
D' improvi fo  in  quejh  di  ! 

Poco  avanti  ojcura , e ienja 

La  caligine  era  in  me 

Ma  la  tua  Bontà , cb'  e immenfa , 

Documenti  di  Perfezione  da  eff; 

nella  via  de 


Mi  ha  rapita  tutta  in  te 
Ad  amarti  il , si , si . 

Ob  mio  Dio , che  m ardi  il  core 
D' tmprovifo  in  quefìo  dì  ! 

diretti  ad  alcuni  Principianti 
Signore . 


In  lingua  Veneziana. 


\ 


( 1 ) 

S putirne.  Pioli  cari , 
Mi  ve  parlo  dal  cuor  : 
Ve  vorria  veder  fanti 
Tutti , ma  tutti  quanti 
A gloria  del  Signor . 

( * ) 

Per  quefìo  mi  ve  digo. 
Che  jìi  fora  de  vìi . 

Dio  va  dà  l' intelletto , 
La  memoria , e P affetto 
Per  camminar  in  sii , 

(3) 

Manigeve  alfa  forte , 

Cbe  Dio  v'  aggi ut  ara: 
No  me  Jìe  indormengai , 
Cbe  vernar  è gabbate 
Savi  ben  co  la  vi. 

(4) 

Alzò  la  mente  a Dio 
Spejfo  , e vardeve  vìi  : 
E pensi  cb'  el  ve  vede , 
Cerne  'l  favi  per  fede , 

E jìi  un  poco  con  lìi . 


( S) 

No  ofpeiti  de  far  quefìo 
Quando  vi  tirerà 
Sti  Jenft  qua  de  fuor  a’. 

No  vegnarà  mai  P ora  : 

E po  i ve  burlerà . 

(6) 

Cojìori , cornei  venti. 

Contro  del  Spirto  i vien  : 

E fìa  nojìra  natura 
Tanto  corrotta,  e dura 
La  xe  contraria  al  ben . 

(7) 

Mo  fe  Jìi  Barcarioli 
Co  in  barca  i fe  ne  va. 

No  i manigaffe  el  remo 5 
Se  ben  ojferveremo, 

MaP  i camminar  à . 

(*) 

Cbe  fervirà  de  guida 

L acqua , e vento  , cbe  vien , 
Al  contrario,  a traverfo, 

E el  fo  viagar  per  perfo 
Chi  gba  giudizio  el  tien . 

Sta 
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(p) 

Sta  barca  andari  per fa , 

E la  fe  romperà  \ 

Così  penti , che  fin 
Uri  attenta  qui  in  via , 

Cbe  no  fe  aggiuterà. 

( io  ) 

Fiali , quanto  importa 
Cbe  cerchi  vìi  el  Signor , 

E cbe  abbii  per  fin  Dio , 

Cbe  ognun  diga  : l’è  mio 
Per  tcgnirmelo  al  cuor. 

( » ) 

No  no,  no  vivi  a cafo: 
pensi  ben  quel , cbe  fi . 

Cbt  non  cerca  ben  Dio , 
Tanto  el  va  tanto  indrio 
Cbe  pi  piu  noi  catti. 

( ix  ) 

Gramo , cbi  puoco  a puoco 
Se  diverte  da  lìi  : 

Quando  t' intepidi fce ' 

Ben  preflo  fe  sfredifce : 

Gbe  ne  vuol  pi  a dar  tìt . « 

( 13  ) 

Fi  oli,  ti  in  man  de'  ladri: 
Cuftì  P intendo  mi  : 

Sti  cinque  fentimenti  ■> 

I tende  ai  tradimenti 
Difendo  ni , i fa  t) . 


( 14  ) 

No  tega)  drio  de  lori  , 

E mai  non  ve  fidi  ; 

Feveli Jìar  / oggetti , 
Mortifichi  i fo  affetti: 
Cbe  no  ve  pentiti . 

(IJ) 

Sentì  mi  no  ve  burlo , 

Se  vìi  fari  cuftì  ; 

Ve  vegnerh  un  diletto 
Per  lume  £ intelletto , 

Cbe  mel  contari  a mi. 

( 1 6) 

Leseti  ga  de  tanti , 

Che  i fa  mortificò: 

E da  Dio  per  fìa  fìrada 
Tal  gragi a gbe  fu  dada , 
Cbe  i tà  fanti  fica . 

( 17  ) 

Credeu , cbe  Dio  gbe  daffe 
Po  gran  confolagion? 

Sì  ben  : e de  tal  forte , 
Cbe  no  i / limava  morte , 
Ne  pene , ne  affiigton . 

(18) 

Provi , come  ve  digo, 

E no  ve  immagini , 

Cbe  alla  prima  fia  fpajfo 
L' imagi ar  un  gran  faffo: 
Ma  no  ve  retiti. 


\ 


Per • 
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( *9  ) 

Perché  cufsì  la  grafìa 
Crefce  con  la  virtù. 
Quando  farà  intagìada 
L' anema , e ben  laorada , 
Goderà  pò  anche  vìi . 

;(  a°) 

Intenderne , che  parla 
Qua  per  modo  de  dir 
Cufsì  materialmente , 

Ma  ga  fpiritualmente 
V ho  volefìo  inferir . 

(«) 

Fiali , fi  e ritirai  y 

Schivò  l troppo  parlar  \ 

La  foverchia  allegria 
Ve  (Irajcinerà  via  : 

La  ve  farà  sbriffar . 

( »»  ) 

Mi  no  vi  digo  miga 
Che  no  ve  ricreò , 

Ma  a fo  HogOy  e mifura  .* . 
Che  a flraccar  la  natura 
Troppo  x la  rompasi  . 

C 13  ) 

Del  re  fio  impieghi  I ore 
A fiudiar  de  bon  cuor  g 
Chiamò  da  Dio  I aggi  tuo  % 
E fe  a fo  giuria  el  tutto  „ 
No  per  algar  umor  . 


C ) 

Ve  prego , cari  Pioli  y 

Ogni  dì  fe  oragion  . \ 

Crederne  che  con  quella 
L anema  vieti  più  bella  y 
E a magor  perfezione 

; ( 25  ) 

Tioleve  el  voflro  tempo , 

Fe  a mio  modo  y andò  là 
Andò  a penfar , che  Dio  >. 
Merita  el  vofìtOy  e'I  mio > 
E che  lù  a’  ha  creà . 

( »*) 

Domandeghe  el  fo  aggiuto 
La  fo  grazia  y el  fo  amor  * 
£’ umiltà , pazienza , 
Spirito  d' obbedienza  » 

E contrizion  del  cuore. 

C 17  ) 

Meditò  Gesù  Cri (io , 

Penjando  che  per  vìe 
Omo  si  fatto  Dio 
Per  lavar  I err or  mio 
E quello  anca  de  vite 

.(*8) 

Se  ve  vien  ogni  tratto 
Delle  baje  in  penfety 
Tende  a pararle  vini 
Dirò  : Gesù  , Maria  , 

Voflro  [ta  el  mio  volere  i 


Cufsì 
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( 19  ) 

Cufsì  fe  fa,  e fe  torna 
Subito  a meditar  : 

E no  occorre  iajfarfe 
Perder , ne  indormengarfe  : 
Cbe’l  dormir  no  xe  orar. 

( 30  ) 

Sentì  tF  una  per  fona , 

Che  F ho  cognoffua  mi  • ' 

La  ga  ben  intrigada 
Per  fentirfe  tentada 
Da  pih  pajfton  un  dì. 

( 3*  ) 

Però  cercando  aggiuto 
L andò  a far  oragjon, 
Tutto  che  alla  natura 
La  ghe  faveva  dura 
Star  anca  in  genocchion . 

( 3a  ) 

Ma  P anema  vardava 
Quella  parte  inferior , 

E dal  corpo  aggravada 
Tutta  contaminada 
La  la  mojlrè  al  Signor. 

( 33  ) 

Vardando  mo  ella  ancora 
La  mala  inclinagion , 

Che  gbe  averia  p ode  fio 
Far  qualche  bruto  Jeflo 
Affai  go  de  rafon  y 


P IR  ITU  ALI*  3 I 

( 34  ) 

E favendo  per  altro 

QuanP  è bon  Dio  con  nìt, 
Sta  grama  creatura 
De  fe  avendo  paura 
La  ricorreva  a II 1. 

( 3S  ) 

La  ufava  certi  tratti 
De  fede , e d' umiltà  , 

Penjando  a 1)  gran  Dio 
Omnipotente , e pio,'  ' 

Che,  no  i fo  fcriver  qui. 

( 3*  ) 

Ma  quelF  Amor  immenfo , 

Che  è pronto  a confolar  ' 1 
Chi  per  lu  P addolora  , 

Dopo  (P  un  quarto  <F  ora 
Tranquillò  quel  gran  mar . 

( 37  ) 

SP  anema  qua  per  graffa 
Tratta  dal  fo  Signor, 

Molto  placidamente 
Svolava  con  la  mente , 

E infteme  con  F amor. 

( 38  ) 

Vegno  a dirve,  Pioli, 

Se  prima  fentirè 
Repugnanga  alle  volte 
Per  difficoltà  molte, 

Che  no  ve  retirè. 


Fe 
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( 3 9 ) 

( 4*  ) 

Fi  pur  dal  canto  vnflro , 
Quanto  mai  podi  far  : 
Quelli , che  in  ben  sfadigay 
Voteu , che  ve  la  diga  ? 
Crijlo  i vuol  refiuar. 

Ve  ne  dir  ave  tante : 

Ma  me  veggio  sbrigar ; ' 
Fi  oli , fili  fattori 
/Ifiat  più  che  uditori 
Del  mio  grofifo  parlar . 

( 40  ) 

( 43  ) 

Ma  no  ve  fichi  in  tejla , 
Come  i putei  far  Juol , 

De  voler  godimenti: 

Ufeve  a fiat  contenti 
Sen-ga  , quando  Dio  vuol . 

’ Diri  : tii , che  capriccio 
De  fcriverne  cujsl\ 

Chi  fa  che  per  fila  vìa 
No  i legna  dalla  miai 
Ho  ditto  intra  de  mi. 

(4i  ) 

( 44  ) 

Refici amento , e forga 
Ben  dar  la  fa  el  Signor 
Senga  tanti  licchetti  : 
Capì  ben  fli  concetti 
Per  filar  faldi  al  fo  amor. 

Per  fi  a volta  fon  flraccat 
Ma  / altro  vernerà  \ 

Che  avertisi  la  porta , 
Za  gnancora  fon  morta  j 
Chi  sà  tofia  fiord? 

I L 

FINE. 

/ • ; fi  ’ 

*> 

• • / •• 
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